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INTRODUZIONE    POLITICO-MILITARE 


Le  relazioni  della  Francia  con  i  successi  della  Prussia 
nell'anno  1866  e  la  questione  lussemburghese. 

Sullo  scorcio  deir  anno  1859  l'imperatore  Napoleone  tro- 
Tavasi  all'apice,  a  cui  poteva  essergli  concesso  d'arrivare. 
D'  allora  in  poi  scorgesi  una  decadenza  nel  secondo  impero 
francese. 

Già  gli  avvenimenti  dell'  anno  1860  in  Italia  si  effettua- 
rono la  maggior  parte  contro  la  volontà  di  Napoleone;  da 
quel  punto  egli  pensò  più  ad  occupare  in  modo  corrispon- 
dente la  fantasia  del  popolo  francese ,  che  alla  meta  reale, 
a  cui  avrebbe  potuto  pervenire  con  le  sue  imprese. 

Alla  fine  del  1861  egli  si  precipitò  nella  spedizione  mes- 
sicana ,  che  doveva  riuscire  veramente  fatale  a  lui  ed  al- 
l'impero. Dapprincipio  egli  agi  di  comune  accordo  con  l'In- 
ghilterra e  con  la  Spagna;  ma  allorché  queste  già  nel 
principio  del  1862  si  dichiararono  soddisfatte  delle  guaren- 
tigie accordate  dalla  repubblica  messicana,  la  Francia  per- 
sistette da  sola  nell'impresa,  e,  aumentando  arbitrariamente 
le  sue  pretese,  dimostrò  di  volere  ad  ogni  prezzo  combattere 
11  Messico  e  con  esso  la  repubblica  degli  Stati  Uniti,  avvi- 
luppata appunto  allora  nella  grande  guerra  civile. 

La  guerra  messicana  rendeva  necessarii  enormi  sforzi,  che 
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non  istavano  in  alcun  rapporto  col  profitto ,  che  secondo  le 
Yedute  di  uomini  di  stato  imparziali  e  competenti,  ne  poteva 
derivare  alla  Francia.  Ma  sino  a  tanto  che  gli  Stati  ame- 
ricani del  nord,  in  luogo  di  riportare  degli  importanti  suc- 
cessi sul  campo,  sembravano  invece  di  soccombere  al  talento 
militare  dei  generali  degli  Stati  del  sud ,  l' imperatore  Na- 
poleone poteva  ancora  fare  assegnamento  d'  ottenere  dalla 
guerra  messicana  dei  vantaggi  per  sé  e  per  la  Francia. 

Con  la  battaglia  di  Gettyshurg ,  dai  2  ai  4  luglio  1863, 
subentrò  il  grande  cambiamento  nei  rapporti  degli  Stati 
americani  del  nord  con  quelli  del  sud.  I  francesi  erano  al- 
lora padroni  della  città  di  Messico  ;  ma  quanto  poco  domi- 
narono il  territorio  della  repubblica  !  e  ben  tosto  a  nessuno- 
poteva  più  rimanere  alcun  dubbio ,  che  la  forza  materiale 
degli  Stati  americani  del  sud  era  esausta,  e  che  la  vittoria 
finale  doveva  decidersi  in  favore  degli  Stati  del  nord.  Era. 
poi  certo ,  che  questi  non  potevano  tollerare  che  i  Francesi 
imperiali  si  fossero  stanziati  ai  confini  dell'  Unione. 

Mentre  che  in  siffatta  guisa  sul  secondo  impero  si  adden- 
savano in  America  delle  nubi  minacciose,  esse  non  gli  man- 
cavano neppure  in  Europa. 

La  spedizione  garibaldina  per  la  liberazione  di  Roma  dal 
dominio  papale  era  stata  bensì  vittoriosamente  repressa  in 
Aspromonte  dalle  truppe  del  governo  italiano  alla  fine  del- 
l' agosto  1862  ;  ma  essa  aveva  però  dimostrato ,  che  per 
quanto  il  governo  italiano  si  mostrasse  obbediente  all'  im- 
peratore Napoleone,  questi  non  poteva  fare  calcolo  solamente 
sul  governo;  che  in  Italia  esistevano  altri  elementi,  che  la 
politica  francese  non  poteva  mettere  in  noii  cale. 

Al  principio  del  1863  l'insurrezione  polacca  contro  la  Rus- 
sia ,  che  sino  allora  non  s'  era  manifestata  che  nel  vestirsi 
a  lutto,  scoppiò  aperta  e  violenta. 

Nell'estate  dello  stesso  anno  l'imperatore  d'Austria  voleva, 
ricostituire  con  i  piccoli  principi  a  Francoforte  sul  Meno- 
r  unificazione  tedesca ,  ma  trovò  opposizione  nella  Prussia. 
In  seguito  a  ciò,  ed  allo  scambio  di  idee  fra  la  Prussia  e 
r  Austria,  comparve  sul  proscenio  la  questione  dello  Schles- 
wig-Holstein, che  pareva  giacere  sepolta  col  1850. 
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La  Francia ,  1'  Inghilterra ,  1'  Austria  e  1'  Italia  aprirono 
contro  la  Russia,  riguardo  la  questione  polacca,  una  guerra 
diplomatica,  la  quale  non  poteva  condurre  ad  un  risultato. 

In  breve,  neir  anno  1863  pullularono  formalmente  le 
questioni  europee.  In  mezzo  a  queste  complicazioni  Napo- 
leone III  propose  sullo  scorcio  dell'  anno  un  congresso  eu- 
ropeo, che  doveva  essere  convocato  a  Parigi.  Ma  la  sua 
proposta  non  venne  accettata  ;  l'Inghilterra  non  voleva  che 
in  alcun  caso  si  venisse  ad  una  guerra. 

Malgrado  ciò  al  principio  del  1864  scoppiò  la  guerra  con- 
tro la  Danimarca,  nella  quale  l'Austria  marciò  allato  della 
Prussia.  Il  nano  danese  fu  facilmente  vinto  militarmente 
dai  giganti,  che  si  erano  sollevati  contro  di  lui,  e  diploma- 
ticamente non  potè  venir  salvato. 

Napoleone  aveva  tutti  i  motivi  d'essere  preoccupato  per 
sé.  Due  vie  gli  stavano  dinanzi  per  mantenersi  sul  trono: 
rinunciare  al  principio  cesareo  e  concedere  libertà  interne 
alla  Francia ,  oppure  abbagliarla  con  brillanti  successi  al- 
l' estero  e  salvare  in  tal  guisa  il  principio  del  governo 
personale. 

Per  il  modo ,  com'  era  fondato  il  suo  impero,  egli  doveva 
dare  la  preferenza  a  quest'  ultima  via.  Noi  vediamo  perciò 
dal  1864  in  poi  agire  la  sua  politica  verso  due  direzioni; 
alla  conclusione  di  alleanze  ed  al  concentramento  in  Fran- 
cia delle  forze  militari  sparse. 

Fu  per  quest'ultimo  motivo  conclusa  con  V  Italia  la  con- 
venzione del  15  settembre  1864.  Essa  trasmise  al  Regno 
d'Italia  l'obbligo  di  proteggere  il  santo  Padre  ed  il  terri- 
torio rimastogli,  rendendo  così  possibile  il  ritiro  delle  truppe 
francesi  da  Roma  e  dal  territorio  pontificio. 

Il  viaggio,  che  Napoleone  intraprese  nell'anno  1865  nel- 
r  Algeria ,  era  essenzialmente  diretto  a  fondare  eziandio  in 
quella  colonia  una  politica  pacifica,  che  doveva  rendere  pos- 
sibile di  poter  tenere  anche  colà  un  minor  numero  di  truppe 
che  per  lo  innanzi. 

Napoleone  aveva  pensato  già  prima  a  liberarsi  dalle  mo- 
lestie ,  che  gli  procurava  V  occupazione  del  Messico ,  e  gli 
era  riuscito  di  trovare  nel  romantico  arciduca  Massimiliano 
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d'Austria  un  nuovo  imperatore  per  quel  paese.  Dopo  che  con 
lieve  fatica  si  erano  offerte  prove  all'arciduca,  che  sarebbe 
stato  proclamato  ad  imperatore  dal  suffragio  generale,  egli 
accettò  r  onerosa  carica ,  e  ai  12  giugno  1864  entrò  nella 
capitale  Messico ,  per  incominciare  da  qui  l' infelice  lotta 
contro  Juarez,  presidente  della  legittima  repubblica.  Massi- 
miliano era  appoggiato  da  principio  dall'esercito  francese, 
ma  questo ,  secondo  i  calcoli  di  Napoleone ,  doveva  essere 
surrogato  da  austriaci  e  da  belgi ,  compatrioti  dell'  impera- 
tore del  Messico  e  della  sua  consorte  Carlotta,  principessa 
belga. 

Per  quanto  attivamente  Napoleone  lavorasse  per  il  con- 
centramento delle  sue  forze  militari  in  Francia ,  il  compi- 
mento del  medesimo  richiedeva  senza  dubbio  un  certo  qual 
tempo,  sia  che  si  volesse  con  questo  concentramento  appa- 
recchiarsi solamente  alla  difensiva,  o  sia  che  si  volesse  pre- 
parare anche  all'  offensiva  contro  le  potenze  d'Europa  con- 
trarie all'impero  ;  ma  a  Napoleone  interessava  precipuamente 
che  la  pace  in  Europa  venisse  conservata,  e  diffatti  egli  mo- 
stravasi  estremamente  pacifico  negli  atti  del  suo  governo. 

Il  più  importante  degli  atti  diretti  a  questo  scopo  fu  la 
riduzione  dell'  esercito  permanente ,  che  venne  annunciata 
nel  novembre  1865.  Questa  riduzione  non  poteva  attivarsi 
effettivamente  in  un  tempo  brevissimo ,  ma  il  solo  annun- 
cio della  medesima  bastò  a  suscitare  del  malcontento  nel 
corpo  degli  ufläciali,  il  quale  non  potè  essere  completamente 
calmato  neppur  con  la  formazione  della  legione  d'Antibo  a 
favore  del  papa. 

La  riduzione  dell'esercito  francese  seguì  immediatamente 
alla  convenzione  di  Gastein.  Dopo  che  l'Austria  e  la  Prus- 
sia collegate  avevano  vinti  i  danesi,  fra  esse  sorse  ben  tosto 
r  antico  rancore ,  e  la  stessa  conquista  fatta  in  comune  ne 
avea  offerto  nuovo  alimento.  La  guerra  fra  le  due  grandi 
potenze  tedesche  non  fu  che  differita  per  la  convenzione  di 
Grastein;  nel  1866  essa  scoppiò. 

Napoleone  III  aveva  presente  fin  dal  1859  la  possibilità 
di  un  serio  conflitto  fra  la  Prussia  e  1'  Austria.  Egli  figu- 
ravasi  in  esso  la  Prussia  precisamente  nella  medesima  pò- 
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sizione  di  fronte  all'Austria ,  come  lo  era  1'  Italia  nel  1859. 
Egli  pensava,  che  la  Prussia  avrebbe  avuto  bisogno  del  suo 
aiuto,  e  che,  nella  stessa  guisa  che  quello  prestato  ai  Sardi 
aveva  dato  alla  Francia  la  Savoja  e  Nizza,  l'aiuto  ai  Prus- 
siani avrebbe  portato  al  secondo  impero  la  riva  sinistra  del 
Reno,  la  tanto  decantata  frontiera  naturale  della  Francia. 
In  questo  senso  erasi  anche  molto  negoziato  con  la  Prus- 
sia confidenzialmente,  e  si  può  anche  'dire  tenebrosamente. 
Era  però  impossibile  che  la  Prussia  potesse  entrare  nelle 
viste  del  governo  francese.  Questo  rimase  ciò  nullameno  con 
l'intima  convinzione  e  con  la  ferma  presupposizione,  che  sa- 
rebbe ben  giunto  il  momento,  in  cui  la  Prussia  non  avrebbe 
potuto  fare  a  meno  dell'aiuto  della  Francia,  e  che  in  allora 
essa  sarebbe  ben  contenta,  se  per  mezzo  di  tale  aiuto  e  delle 
concessioni  da  fare  in  ricambio,  ottenesse  dall'Austria  e  dai 
singoli  Stati  tedeschi  dei  modesti  vantaggi  per  sé. 

Fu  per  questo  motivo  che  il  trattato  di  Gastein,  il  quale  per 
un  istante  sembrò  ristabilire  la  pace  fra  l'Austria  e  la  Prus- 
sia, irritò  fortemente  il  governo  imperiale  della  Francia,  che 
non  trovava  termini  sufficienti  per  condannarlo. 

Allorché  minacciò  la  guerra  del  1866,  le  speranze  francesi 
si  ridestarono,  e  il  governo  imperiale ,  che  contemporanea- 
mente trattava  con  l'Italia,  propose  nel  maggio  al  governo 
prussiano  un  trattato  d' alleanza.  Napoleone  s'  offriva  d'aiu- 
tare la  Prussia  contro  l'  Austria  con  300,000  uomini  ;  essa 
doveva  poi,  dopo  compiuta  vittoriosamente  la  guerra,  cedere 
all'Italia  la  Venezia;  la  Prussia  doveva  ottenere  nella  Ger- 
mania del  nord  un  territorio  con  circa  8  milioni  d'abitanti, 
e  in  cambio  cedere  alla  Francia  il  paese  tra  la  Mosella  ed 
il  Reno ,  ad  eccezione  però  delle  fortezze  di  Coblenza  e  di 
Magonza. 

La  proposta  venne  respinta  dalla  Prussia  nel  giugno,  e  la 
Francia  calcolava,  che  nel  corso  della  guerra  le  sarebbe 
offerta  occasione  sufficiente  di  riuscire  nel  suo  intento  in  un 
modo  0  neir  altro. 

Prima  della  guerra  nessuno  poteva  speculare  su  quella 
vittoria  della  Prussia ,  come  essa  accadde  di  fatto ,  e  nel 
modo  come  venne  riportata. 
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La  guerra  del  1866  ebbe  un  esito  del  tutto  inaspettato. 
Dopo  la  grande  sconfitta  dell'  Austria  a  Königgrätz,  già  ai 
4  luglio  l'imperatore  Francesco  Giuseppe  offri  in  dono  la 
Venezia  all'imperatore  Napoleone.  Il  desiderio  di  Francesco 
Giuseppe  era  senza  dubbio,  che  finalmente  Napoleone  avesse 
a  prender  parte  attivamente  alla  guerra.  Ciò  dava  da  pen- 
sare a  Napoleone.  Egli  voleva  bensi  che  l'Italia  si  separasse 
dalla  Prussia;  ancora  prima  dell'incominciamento  della  guerra, 
colla  sua  proposta  di  un  congresso  europeo,  egli  non  aveva 
principalmente  in  mira ,  che  di  rendere  inefficace  il  trat- 
tato della  Prussia  con  l' Italia,  il  quale  non  era  stato  con- 
chiuso che  per  tre  mesi,  e  sapeva  benissimo,  che  nel  go- 
verno italiano  contava  servi  obbedienti  in  buon  numero. 
Questi  però  non  potevano  certamente  tutto  ciò  che  deside- 
ravano. 

Che  la  Francia  nel  luglio  1866  entrasse  attivamente  nella 
guerra,  non  era  cosa  da  farsi  alla  leggera.  La  Prussia  aveva 
sviluppata  una  imponentissima  forza  militare  ;  gl'  Italiani 
avevano  riposto  in  essa  tutta  la  loro  fiducia.  Se  la  Francia 
avesse  in  allora  dato  di  piglio  alle  armi,  essa  avrebbe  spinto 
i  Tedeschi  del  sud  e  i  Tedeschi  del  nord,  ancora  renitenti , 
tanto  più  sicuramente  nelle  braccia  della  Prussia.  Napoleone 
conosceva  meglio  d'ogni  altro  in  Francia  quanto  fosse  man- 
cante l'organizzazione  militare  del  suo  paese  ;  e  nella  mag- 
gior parte  per  sua  propria  cagione.  Non  era  neppure  da 
trasandare  la  rinomanza  che  nella  guerra  s'era  acquistato 
il  fucile  ad  ago,  giacché  l'esercito  francese  non  era  ancora 
in  possesso  di  fucili  a  retrocarica. 

In  mezzo  a  tutte  queste  circostanze  Napoleone  tenne  per 
cosa  prudentissima  di  lasciar  per  allora  compiersi  ciò  che 
era  impossibile  a  mutare ,  e  di  fare  di  necessità  virtù,  cal- 
colando sempre  che  la  Prussia,  con  quanto  aveva  raggiunto 
nel  1866,  s'era  pure  sobbarcata  parecchi  oneri,  i  quali  più 
tardi  ed  in  un  tempo  opportuno  avrebbero  potuto  offrire 
alla  Francia  la  desiderata  occasione  di  un  intervento,  che 
le  dovesse  riuscire  vantaggioso. 

In  opposizione  alle  sue  dichiarazioni,  fatte  prima  della 
guerra,  l'imperatore  Napoleone  rimase  tranquillo  spettatore, 
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che  l'Austria  per  volere  della  Prussia  venisse  esclusa  total- 
mente dalla  Germania,  e  si  mostrava  contento  che  la  Prussia 
per  lo  meno  rispettasse  alquanto  la  linea  del  Meno. 

Minor  perspicacia  dell'imperatore  mostrò  Drouyn  de  Lhuys, 
ministro  degli  esteri  ;  egli  procurava  a  Berlino  di  avere  dei 
compensi,  che  a  cagione  dell'aumentata  potenza  della  Prus- 
sia, sarebbero  spettati  alla  Francia  nell'interesse  dell'equi- 
librio europeo,  tanto  più,  perchè  essa  aveva  tranquillamente 
lasciato  mano  libera  alla  Prussia. 

Di  fronte  a  tali  condizioni,  il  conte  Bismark  doveva  reci- 
samente stare  in  sul  rifiuto  riguardo  a  queste  pretese.  Drouyn 
de  Lhuys  fu  costretto  a  deporre  il  suo  portafogli,  e  fu  so- 
stituito provvisoriamente  da  Lavalette,  poi  dal  Marchese  di 
Moustier,  non  appena  questi  potè  recarsi  a  Parigi  dal  suo 
posto  di  ambasciatore  in  Costantinopoli. 

L'imperatore  Napoleone  trovò  urgentissimo  il  bisogno  di 
pensare  alla  riorganizzazione  dell'esercito  francese,  affinchè 
esso  avesse  a  dare  un  maggiore  contingente  di  soldati  istruiti, 
di  quello  che  s'ottenesse  con  le  disposizioni  d'allora.  Ancora 
nel  1866  si  diede  mano  ad  elaborare  una  legge ,  la  quale 
non  venne  però  attivata  che  nell'anno  1868,  e  sotto  una 
forma,  che  poco  corrispondeva  alle  prime  intenzioni  del- 
l' imperatore  e  de'  suoi  malaccorti  consiglieri.  Noi  ne  par- 
leremo in  seguito  più  distesamente. 

Fin  dal  1857  eransi  in  Francia  seriamente  occupati  ad 
■esperimentare  un  fucile  a  retrocarica  ;  ma  anche  là,  come 
•quasi  in  tutta  1'  Europa,  predominava  il  dubbio  sulla  idoneità 
di  una  tale  arma  in  guerra,  e  così  ne  venne  arrestato  ogni 
perfezionamento.  Dopo  la  guerra  danese  del  1864, quest'og- 
getto fu  ripreso  in  modo  più  decisivo ,  e  finalmente  dopo  i 
successi  prussiani  del  1866  il  ministero  della  guerra  si  de- 
cise con  premura  ad  accettare  l'invenzione  di  un  buon  mo- 
dello ed  a  fare  provvista  di  grandi  quantità  di  fucili  ad  ago, 
secondo  il  sistema  Chassepot.  Il  decreto  imperiale,  che  san- 
zionava r  accettazione  del  chassepot ,  porta  la  data  del  30 
.agosto  1866. 

Per  provvedere  tutto  l' esercito  francese  di  un  numero 
sufficiente  di  fucili  chassepot,  richiedevasi  molto  tempo;  le 
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macchine  per  la  costruzione  dei  fucili  in  grande  quantità, 
dovevano  ancora  essere  ordinate  e  fabbricate. 

Acciocché  r  esercito  francese,  nel  caso  fossero  subentrata 
delle  complicazioni  con  la  Prussia  prima  che  tutto  fosse 
provveduto  di  chassepot,  non  avesse  a  trovarsi  per  tal 
motivo  in  isvantaggio  contro  l' esercito  prussiano ,  venne 
deciso  di  ridurre  contemporaneamente  gli  esistenti  fucili 
Minte  di  grosso  calibro  in  fucili  a  retrocarica,  e  nel  prin- 
cipio del  1867  venne  adottato  per  questa  riduzione  il  sistema 
Snìder.  I  fucili  cosi  trasformati  vennero  comunemente  chia- 
mati in  Francia  fusils  à  tàbaiière ,  per  il  modo  simile  a 
tabacchiera  con  cui  aprivasi  la  camera. 

Nel  medesimo  tempo  fu  risolto  di  costruire  un  numera 
considerevole  di  cosidette  mitrailleuses ,  cannoni  a  revol- 
ver, che  dovevano  agire  in  intima  unione  con  la  fanteria 
e  sostituirla  in  quanto  essa  potesse  ancora  eventualmente 
mancare  di  celerità  nel  far  fuoco. 

La  possibilità  di  un  conflitto  con  la  Germania  in  un  tempa 
molto  prossimo,  era  cosa  che  l'impero  doveva  avere  sem- 
pre presente.  I  successi  della  Prussia  avevano  provocato  in 
Francia  una  vera  inquietudine  ed  apprensione.  Ai  Francesi 
riusciva  difficile  persuadersi ,  che  non  solamente  essi ,  ma 
ogni  popolo  aveva  il  diritto  di  regolare  i  suoi  interessi  in- 
terni da  sé  e  senza  l'influenza  straniera.  L'esercito  francese 
non  poteva  capacitarsi ,  che  i  Prussiani  si  fossero  permessi 
di  battere  gli  austriaci  meglio  e  più  sollecitamente  che  non 
l'avesse  fatto  la  Francia.  La  più  gran  parte  della  stampa 
aizzava  gli  animi  in  questo  senso.  Si  rimproverava  all'impero 
di  essere  stato  di  corta  veduta  riguardo  agli  ultimi  avve- 
nimenti in  Germania. 

Già  in  allora,  bene  osservando,  si  distinguevano  due  cor- 
renti :  r  una  esigeva  l' introduzione  del  reggime  parlamen- 
tare, in  luogo  del  cesareo  dominante,  l'altra  pretendeva  che 
il  governo  imperiale  con  brillanti  successi  all'estero  dimo- 
strasse nuovamente  il  suo  diritto  di  sussistere. 

Quest'  ultima  doveva  tornare  più  gradita  all'  imperatore 
ed  al  partito  imperiale.  Essendo  che  gli  argomenti  principali 
di  cui  il  partito  parlamentare  si  valeva  contro  l'imperiali- 
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srao,  erano  gli  insuccessi  nella  politica  estera,  riusciva  dop- 
piamente facile  all'impero  di  tranquillare  tutti  e  di  sostenere 
sé  medesimo,  cercando  in  un  conflitto  estero  qualunque  di 
ottenere  un  successo  favorevole. 

Unitamente  ai  lavori  per  la  riorganizzazione  dell'eser- 
cito e  per  il  nuovo  armamento,  si  dovette  perciò  pensare  a 
radunare  in  Francia  tutte  le  forze  esistenti,  che  trovavansi 
sparse. 

Da  Roma  vennero  ritirate  le  truppe  francesi  dai  2  ai  12 
dicembre  1866,  parecchi  mesi  prima  di  quello  che  il  richie- 
desse la  convenzione  di  settembre  del  1864. 

Per  quanto  riguardava  il  Messico,  Napoleone,  di  fronte 
alla  decisiva  attitudine  del  governo  di  Washington ,  prima 
ancora  che  scoppiasse  la  guerra  austro-prussiana,  aveva 
deciso  nel  principio  del  1866  di  ritirare  il  corpo  di  spedi- 
zione francese  in  tre  divisioni,  nel  novembre  1866,  nel  marzo 
1867  e  nel  novembre  1867.  Dopo  la  guerra  del  1866  egli 
aveva  presa  la  risoluzione  di  far  partire  per  la  Francia 
tutto  il  corpo  in  una  sol  volta  nei  primi  mesi  dell'anno  1867. 
Egli  avrebbe  desiderato,  che  l'infelice  imperatore  Massimi- 
liano avesse  giustificate  queste  disposizioni,  rinunciando  da 
sé  alla  sua  posizione  prima  della  partenza  dei  Francesi ,  e 
non  mancò  di  sollecitarlo  fortemente  in  questo  senso. 

Ma  l'Absburghese  fu  ricalcitrante  e  insubordinato  ;  egli 
dovette  venir  abbandonato  alla  sorte  ,  che  lo  incolse  ben 
tosto.  La  flotta  di  trasporto,  che  dal  Messico  doveva  ripren- 
dere gli  avanzi  della  spedizione ,  parti  nei  primi  giorni  del 
dicembre  1866  dai  porti  francesi,  e  nel  marzo  1867  dal  Mes- 
sico recò  in  patria  i  miseri  avanzi  dell'esercito  francese. 

Se  Napoleone  da  un  lato  s'allestiva  alla  guerra,  ciò  nul- 
lameno,  seguendo  quella  sua  duplicità  di  mezzi  che  aveva 
sempre  seguita  durante  il  suo  regno,  lavorava  perchè  venisse 
nel  medesimo  tempo  conservata  la  pace ,  cercando  così  di 
dare  una  certa  soddisfazione  al  partito  parlamentare  e  pensò 
quindi  ad  un  nuovo  «  incoronamento  dell'edifìcio  ». 

In  questo  nuovo  incoronamento  dell'  edifìcio  non  era  del 
tutto  innocente  Emilio  Ollivier,  uomo,  che  nel  1870  fece 
una  figura  molto   infelice ,   ciò   che    formerà  oggetto  delle 
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nostre  ulteriori  considerazioni.  Egli  fu  indotto  a  sostenere 
l'impero  «  Wjerale  >  prima  da  Morny  e  poi  maggiormente 
dal  conte  Walewski. 

Ai  19  gennaio  1867  l' imperatore  scrisse  al  suo  ministro 
Rouhef"  una  lettera ,  destinata  a  venir  resa  di  pubblica  ra- 
gione,  nella  quale  egli  svolgeva  i  motivi  per  cui  gli  sem- 
brava in  allora  possibile  di  dare  alle  istituzioni  dell'impero 
tutto  lo  sviluppo  di  cui  erano  capaci. 

L'  Europa  s'attendeva  meraviglie.  In  effetto  queste  mera- 
viglie si  riducevano  quasi  in  un  bel  nulla.  Ai  membri  del 
Senato  e  del  Corpo  legislativo  veniva  concesso  ciò  che 
prima  era  proibito  :  rivolgere  interpellanze  al  governo.  In 
cambio  doveva  essere  abolito  l' indirizzo  al  discorso  del 
trono  e  la  discussione  sul  medesimo.  Alcuni  maligni  so- 
stene^^ano  che  ciò  fu  per  l'imperatore  l'essenziale,  giacché 
temeva  una  discussione  sulla  sua  politica  nel  Messico  e  re- 
lativamente alla  Germania,  e  che  egli  non  aveva  osato  de- 
cretare l'abolizione  della  discussione  dell'indirizzo  senza  darne 
un  compenso,  e  che  per  tale  motivo  venne  decretato  1'  am- 
missione delle  interpellanze.  Inoltre  non  doveva  più  esistere 
uno  speciale  ministro  oratore,  ma  ogni  ministro  doveva  per- 
trattare  nella  Camera  le  proprie  mansioni ,  bene  inteso 
senza  alcuna  propria  responsabilità ,  la  quale  rimase  come 
per  lo  innanzi  all'imperatore.  Finalmente  furono  promesse 
leggi  liberali  sulla  stampa,  sulle  associazioni  e  sulle  riunioni. 

Per  questi  cambiamenti  nei  rapporti,  riguardo  alla  forma, 
il  ministero  dovette  dimettersi  ;  il  nuovo  fu  costituito  per  la 
maggior  parte  con  le  medesime  persone.  Il  cambiamento  più 
importante  fu,  che  a  ministro  della  guerra,  in  luogo  del  mare- 
sciallo Randon,uomo  alquanto  indolente,  che  non  aveva  troppo 
facile  la  parola,  venne  scelto  l'attivo  maresciallo  Niel,  più 
atto  a  perorare.  Il  maresciallo  Niel  si  occupò  subito  con  la 
massima  alacrità  agli  armamenti  per  una  prossima  guerra. 
E  questa  sembrava  in  realtà  imminente. 

Trattavasi  del  granducato  di  Lussemburgo.  Secondo  i 
trattati  del  1814,  1815  e  1816  esso  apparteneva  al  re  dei 
Paesi  Bassi  e  contemporaneamente  alla  Confederazione  ger- 
manica ;  la  Prussia  aveva  diritto  di  tenere  guarnigione  nella 
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capitale,  la  fortezza  di  Lussemburgo.  Dopo  che  nel  1830 
le  Provincie  meridionali  del  regno  dei  Paesi  Bassi  si  sepa- 
rarono da  esso ,  costituendosi  nell'  indipendente  regno  del 
Belgio,  nel  1839  le  potenze  europee  avevano  riconosciuto 
anche  la  divisione  del  granducato  di  Lussemburgo ,  la  cui 
parte  occidentale  venne  annessa  al  Belgio,  mentre  la  parte 
orientale  rimase,  quale  era  prima ,  all'  Olanda  ed  alla  Con- 
federazione germanica.  Il  diritto  della  Prussia  di  tenere 
guarnigione  nella  fortezza  di  Lussemburgo  restò  affatto 
inalterato  per  questa  divisione  del  granducato. 

Allorché  la  Prussia  nel  giugno  1866  rinunciò  di  far  più 
parte  dell'antica  Confederazione  germanica,  venne  suscitata 
la  questione,  se  la  Prussia  doveva  seguitare  nel  suo  diritto 
di  guarnigione  nella  fortézza  di  Lussemburgo.  La  Prussia 
teneva  fermo  questo  suo  diritto,  perché  era  s!ato  conchiuso 
e  regolato  da  trattati  speciali,  affatto  indipendenti  dalla  sua 
pertinenza  alla  Confederazione  germanica. 

La  Prussia  mantenne  la  sua  guarnigione  in  Lussemburgo, 
anche  quando  con  la  pace  di  Praga  il  granducato  cessò  di 
fatto  di  far  parte  del  nuovo  ordine  di  cose  della  Germania  ; 
essa  non  frammise  però  alcun  ostacolo  a  che  il  granducato 
venisse  compreso  nella  Confederazione  germanica  del  nord. 

Il  popolo  olandese  e  lo  stesso  re  d'Olanda,  Guglielmo  III, 
non  aveva  mai  dato  una  certa  importanza  al  possedimento 
del  granducato,  e  quest'ultimo  accettò  con  piacere  di  pren- 
der parte  all'intrigo,  che  venne  promosso  dagli  aderenti 
dell'  imperatore  Napoleone ,  in  seguito  al  quale  per  la  ces- 
sione del  Lussemburgo  alla  Francia  avrebbe  dovuto  affluire 
una  considerevole  somma  nel  suo  tesoro  privato.  Le  trat- 
tative segrete  fra  il  re  d'Olanda  e  il  gabinetto  francese  erano 
alla  fine  di  marzo  1867  di  tanto  progredite ,  da  poter  es- 
sere proseguite  offlcialmente.  Da  parte  francese  desidera- 
vasi  che  rimanessero  occulte  alla  Prussia  sino  a  tanto  che 
potessero  presentarsi  come  un  fatto  compiuto.  Ma  il  re  di 
Olanda  era  a  tale  riguardo  in  apprensione,  e  nello  stesso 
giorno,  in  cui  telegrafò  a  Parigi  ofRcialmente  la  sua  risolu- 
zione di  cedere  il  Lussemburgo  alla  Francia,  fece  pure  cono- 
scere questa  sua  decisione  all'ambasciatore  prussiano  nell'Aja. 
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Perciò  si  venne  naturalmente  anche  in  trattative  con  la 
Prussia,  e  questa  si  rivolse  immediatamente  ai  firmatari  e 
garanti  dei  trattati  del  1839 ,  in  base  ai  quali  esisteva  il 
moderno  regno  d'Olanda. 

L' opinione  pubblica  in  Germania  s'  allarmò  fortemente , 
che  il  Lussemburgo  —  un  paese  antico  dell'  impero  te- 
desco —  dovesse  passare  alla  Francia,  e  al  1  aprile  1867 
questo  affare  fu  portato  nella  Dieta  della  Confederazione 
germanica  del  nord  in  seguito  ad  un'  interpellanza  di  Be- 
ningsen.  L'  austero  annoverese  diede  sfogo  a'  suoi  senti- 
menti oltre  il  convenevole.  Il  conte  Bismark  gli  rispose 
con  piacere.  Egli  non  vide  l'interpellanza  di  mal  occhio,  ma 
evitò  di  prender  la  cosa  con  egual  calore  dell' interpellante, 
e  si  accontentò  di  giovarsi  dell'  espressione  dell'  opinione 
pubblica  della  Germania  manifestata  nel  Parlamento  per 
armarsi  contro  la  Francia.  Da  ambe  le  parti  si  fecero  pre- 
parativi militari  ;  ma  la  guerra  fu  felicemente  evitata.  La 
Francia  non  si  teneva  pel  momento  forte  abbastanza  ;  il  go- 
verno francese  incominciò  a  trattare  la  cosa  con  circospe- 
zione, e  l'intervento  delle  potenze  europee  trovò  facile  ter- 
reno per  una  mediazione  pacifica. 

Questa  trovò  la  sua  espressione  nelle  conferenze  di  Lon- 
dra, le  quali  all' 11  maggio  condussero  al  desiderato  risul- 
tato pacifico. 

Per  il  trattato  di  Londra,  ratificato  il  31  maggio  1867, 
il  granducato  di  Lussemburgo  rimase ,  com'  era ,  alla  casa 
regnante  di  Nassau-Orange,  e  fu  dichiarato  quale  Stato  neu- 
trale sotto  la  garanzia  collettiva  di  tutte  le  potenze  firma- 
tarie del  trattato ,  ad  eccezione  del  Belgio ,  il  quale  gode 
esso  puro  del  vantaggio  della  neutralità  europea.  In  seguito 
a  ciò  la  città  di  Lussemburgo  cessò  d'  essere  una  fortezza 
e  la  Prussia  ritirò  dalla  medesima  la  sua  guarnigione,  men- 
tre il  re-granduca  s'assunse  l'obbligo  di  smantellare  le  forti- 
ficazioni. Il  trattato  di  Londra  non  portò  alcun  cambiamento 
nei  rapporti  del  Lussemburgo  con  la  lega  doganale  tedesca. 

Non  è  da  negarsi  che  il  partito  di  corte  francese  era  molto 
inclinato  ad  approfittare  della  questione  lussemburghese  quale 
un  pretesto  alla  guerra.  L'imperatore  Napoleone  per  altro  ne 
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mostrava  personalmente  poco  desiderio ,  fors'  anche  perchè 
non  era  in  allora  persuaso  che  le  forze  militari  francesi 
fossero  tali  da  competere  con  quelle  dei  Tedeschi  collegati. 

Anche  in  Germania  si  alzarono  delle  voci  a  biasimare  la 
arrendevolezza  della  Prussia  in  quest'  affare.  Si  lamentava 
il  sacrificio  di  una  terra  tedesca,  di  un  baluardo  della  Ger- 
mania. Vuote  frasi  per  coloro  che  conoscevano  bene  le  con- 
dizioni ,  e  le  consideravano  rettamente  sia  dal  lato  politico 
che  dal  lato  militare.  Fu  detto  eziandio:  la  guerra  tra  la 
Francia  e  la  Prussia  non  potrà  in  seguito,  esser  evitata  ;  la 
Germania  è  ora  forte  e  decisamente  superiore  alla  Francia; 
doveva  approfittare  dell'  occasione  favorevole  ;  chi  sa  qual 
piega  prenderanno  le  cose  in  un  tempo  avvenire. 

Il  conte  Bismark  riteneva  ad  ogni  modo  una  guerra  tra  la 
Germania  e  la  Francia  quale  una  grande  sventura  europea, 
qualunque  ne  fosse  stato  l'esito,  qualunque  ne  fosse  stato  il 
vincitore.  Tutti  gli  uomini  più  avveduti  erano  della  sua 
opinione.  Bismark  opinava,  che  per  lo  meno  si  doveva  cer- 
care di  differire  questa  guerra.  Chi  avrebbe  potuto  preve- 
dere quali  rapporti  si  sarebbero  sviluppati  in  Francia  dopo 
la  morte  dell'imperatore  Napoleone?  Non  avrebbero  potuto 
essere  tali  che  la  guerra  aggiornata  sino  a  quell'  epoca  si 
rendesse  poi  inutile  ?  Una  tale  speranza  era  ben  degna,  che 
si  sacrificasse,  pur  ammettendo  quest'  espressione,  l' incerto 
Lussemburgo,  specialmente  nelle  forme  e  nelle  condizioni, 
com'ebbe  luogo.  Quanto  meno  la  Germania  si  mostrava  de- 
siderosa d'intraprendere  la  sventurata  guerra  con  la  Fran- 
cia, tanto  più  unita,  tanto  più  forte  doveva  trovarsi,  se  la 
vi  fosse  costretta  dalla  Francia.  Ciò  era  da  prevedersi  con 
tutta  certezza. 

Si  diceva  anche  :  La  Francia  riguarderebbe  1'  arren- 
devolezza della  Germania  nella  questione  lussemburghese 
quale  un  timore  e  si  mostrerebbe  quindi  più  disposta  alla 
guerra.  Ciò  poteva  essere  anche  possibile  con  le  idee  su- 
perficiali ,  che  generalmente  s'  aveva  in  Francia  sulle  cose 
della  Germania.  Ma  un  uomo  di  Stato  non  deve  assoluta- 
mente lasciarsi  dirigere  nelle  sue  azioni  dalla  vanità  di  non 
essere  tenuto  per  timoroso. 
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11  contegno  tranquillo  ed  arrendevole  di  Bismark  nella 
questione  lussemburghese  formerà  sempre  una  delle  più 
belle  pagine  nella  storia  politica  di  quest'  uomo  di  Stato  ^ 
e  gli  uomini,  che  indefessamente  si  sono  adoperati  dal  1866 
al  1870  per  riconciliare  le  due  nazioni  più  colte  dell'odierna 
Europa,  per  aggiornare  la  sfortunata  guerra,  non  avranno 
giammai  a  pentirsi  della  loro  opera,  checché  di  loro  possano' 
pensare  e  dire  i  mangiatori  di  Tedeschi  e  i  mangiatori  di 
Francesi.  Speriamo,  che  in  alcuni  decenni  le  due  grandi  nazioni 
non  pronuncieranno  che  con  rossore  i  nomi  di  Cassagnac  ed 
Emilio  de  Girardin  o  Menzel  ed  Enrico  Leo! 


II. 


lo  sviluppo  delle  tendenze  anti-cesaree  in  Francia  dall'anno  1867 
sino  all'anno  1870. 

Rimossa  che  fu  la  questione  lussemburghese,  l' opinione 
pubblica  in  Francia  si  alienò  sempre  più  dalla  via  della 
gloria,  a  cui  le  sfere  imperiali  volevano  fosse  rivolta,  e 
s'accostò  alle  tendenze  per  la  fondazione  della  libertà  nel- 
r  interno  della  Francia. 

Le  vicende  della  politica  estera  vennero  in  aiuto  a  questa 
nuova  direzione. 

Il  dramma  messicano  terminò  il  19  giugno  1867  con  la 
fucilazione  dell'imperatore  Massimiliano  a  Queretaro.  L'im- 
peratore di  Francia  aveva  allettato  nel  Messico  il  principe 
romanzesco  e  l'aveva  poi  abbandonato  nel!'  impiccio.  Tutta 
la  Francia  intelligente  sentiva  che  con  quegli  avvenimenti 
era  pure  intaccato  il  suo  onore,  e  la  debole  opposizione  re- 
pressa, che  fin  dal  principio  aveva  condannato  la  spedizione 
messicana ,  la  quale  non  riusci  che  a  favore  d' un  usu- 
raio e  dei  suoi  alti  protettori ,  poteva  ora  sostenere  col 
massimo  diritto ,  che  queir  infelice  spedizione  non  sarebbe 
stata  giammai  intrapresa,  «se  in  luogo  del  Cesare  responsa- 
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bile  di  nome ,  ma  irresponsabile  di  fatto ,  fosse  esistito  un 
governo  parlamentare. 

Al  novembre  del  1867  la  sollevazione  garibaldina  per  la 
liberazione  di  Roma  e  il  contegno  equivoco  del  governo  ita- 
liano, costrinsero  l'imperatore  Napoleone  a  spedire  di  nuovo 
negli  Stati  pontifici  le  truppe  francesi,  che  in  base  alla  con- 
venzione del  settembre  del  1864  vi  aveva  appena  ritirate. 
I  chassepot,  fecero  meraviglie  nel  fatto  d'armi  di  Mentana 
contro  le  brave ,  ma  male  organizzate  e  peggio  armate , 
schiere  de'  volontari  garibaldini.  Ogni  persona  giusta  deve 
riconoscere  che  l'imperatore  Napoleone  vi  fu  costretto  dalle 
circostanze.  Ma  del  pari  giustamente  sosteneva  l'opposizione 
francese,  che  tutta  la  politica,  seguita  dalla  Francia  in  Italia 
dal  1849  in  poi,  era  falsa,  e  che  sarebbe  stata  impossibile , 
se  la  Francia  non  fosse  stata  avvolta  nei  vincoli  del  ce- 
sarismo. 

Dopo  la  vittoria  di  Mentana ,  Napoleone  desiderava  un 
congresso  europeo,  il  quale  avrebbe  dovuto  liberarlo  dalle  mo- 
lestie della  questione  romana.  Le  potenze  d'  Europa  non  si 
sentivano  però  inclinate  di  prendervi  parte  soltanto  per  far 
piacere  all'imperatore  Napoleone,  e  senza  anteriori  garanzie 
che  vi  si  avrebbe  ottenuto  qualche  cosa  d' utile  generale  ; 
perciò  non  ebbe  luogo.  Nuovo  insuccesso,  che  venne  ascritto 
nel  registro  delle  colpe  del  governo  imperiale. 

Nel  settembre  del  1868  scoppiò  la  rivoluzione  spagnuola, 
che  privò  del  trono  la  regina  Isabella  ;  segui  quindi  il  con- 
flitto della  Grecia  con  la  Sublime  Porta,  che  fu  subito  ac- 
comodato; ma  in  tutti  e  due  gli  avvenimenti  il  governo 
imperiale  non  raccolse  alcun  alloro,  e  l'aperto  interesse  per 
le  sofferenze  della  regina  Isabella  mostrato  alla  corte  im- 
periale doveva  necessariamente  affilare  le  armi  dell'opposi- 
zione. 

Oltre  a  ciò  vi  furono  parecchi  fatti  segreti,  noti  soltanto 
nelle  sfere  di  corte ,  ma  che  più  tardi  dovevano  venire  di 
pubblica  ragione.  Con  questi  intrighi  segreti  l' impero  non 
fu  più  fortunato. 

Dopo  che  era  andato  a  vuoto  il  piano  per  l'acquisto  del 
Lussemburgo ,  che  doveva  sorprendere  la  Francia  e  tutto  il 
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mondo,  la  corte  francese  non  tralasciò  di  pensare  ad  acquisti 
nel  nord ,  i  quali  avrebbero  dovuto  distorre  il  popolo  fraji- 
cese ,  bisognoso  di  gloria  o  di  libertà ,  dalla  sua  direzione 
al  riacquisto  della  libertà. 

Il  conte  Benedetti,  ambasciatore  francese  a  Berlino,  dopo 
la  soluzione  della  questione  lussemburghese,  ebbe  frequenti 
abboccamenti  col  cancelliere  della  Confederazione  germanica 
del  nord.  Bismark  osservò  in  essi  un  contegno  estremamente 
passivo.  Il  perno  intorno  cui  s'  aggiravano  questi  abbocca- 
menti ,  era  che  la  Francia  e  la  Germania  del  nord  avreb- 
bero dovuto  stringere  un'  alleanza  offensiva  allo  scopo  di 
assicurare  alla  Francia  1'  acquisto  del  Lussemburgo  e  del 
Belgio  e  di  allontanare  gli  impedimenti  che  potevano  frap- 
porsi  all'  entrata  degli  Stati  della  Germania  del  sud  nella 
Confederazione  del  nord. 

Ancora  nel  corso  dell'  anno  1867  Benedetti  fu  così  mal- 
accorto da  scrivere  di  proprio  pugno  un  progetto  di  trat- 
tato in  questo  senso  e  lasciarlo  nelle  mani  del  cancelliere 
della  Confederazione  germanica  del  nord,  affinchè  egli  lo 
esaminasse  col  re  Guglielmo  di  Prussia.  Bismark  non  isde- 
gnò ,  per  essere  conseguente  alla  determinazione  presa  ài 
aggiornare  la  guerra ,  di  discutere  questo  progetto  di  trat- 
tato, e  lo  conservò  con  cura  quale  un  materiale  prezioso 
per  servirsene  in  occasione  opportuna,  e  per  allora  non  ne 
tenne  parola  a  nessuno,  giacché  non  voleva  provocare  una 
guerra  con  la  Francia. 

Allorché  Bismark  si  mostrò  in  certo  qual  modo  restio  ai 
piani  del  partito  della  corte  francese ,  che  mirava  a  fare 
acquisti  nel  nord  coli'  appoggio  della  Prussia ,  questi  piani 
non  furono  abbandonati,  ma  si  pensava  di  portarli  ad  effetto 
per  altra  via ,  nel  timore  che  non  avessero  ad  avere  per 
conseguenza  una  guerra  contro  la  Germania  —  o  piuttosto 
contro  la  sola  Prussia. 

Il  partito  di  corte  pensava  perciò  di  rendere  dipendenti 
dalla  Francia  i  piccoli  Stati  confinari  della  Francia,  il  Belgio, 
la  Svizzera  e  l'Olanda,  nello  stesso  modo  che  gli  Stati  della 
Germania  del  sud  erano  con  la  lega  doganale  dipendenti 
dalla  Germania  del  nord.  L'annessione  formale  di  parti  conve- 
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nienti  di  questi  Stati,  era  riserbata  a  tempo  opportuno.  Es- 
sendo che  specialmente  il  Belgio  e  la  Svizzera  non  dimo- 
stravano alcuna  volontà  di  lasciarsi  prender  nelle  reti  dalla 
Francia,  era  d'uopo  osservare  da  un  canto  la  massima  cir- 
cospezione e  dall'altro  aver  riguardo  d'evitare  un  possibile 
conflitto  con  la  Prussia. 

Nel  gennaio  1868  la  società  francese  delle  ferrovie  orien- 
tali trattò  con  la  società  lussemburghese  della  ferrovia  Gu- 
glielmo per  la  vendita  di  quest'ultima  alla  prima.  Nel  caso 
che  la  vendita  non  avesse  potuto  effettuarsi,  la  società  fran- 
cese s'accontentava  anche  di  prenderla  in  appalto. 

Nel  settembre  del  1868,  il  signor  della  Guerronière,  mem- 
bro attivo  del  partito  della  corte  e  della  guerra,  venne 
spedito  a  Brusselles  quale  ambasciatore,  e  subito  dopo,  nel 
dicembre  dello  stesso  anno,  si  vennero  a  conoscere  le  se- 
grete trattative  della  società  francese  delle  ferrovie  orien- 
tali con  la  società  belga  del  Gran-Lussemburgo  e  di  Liegi- 
Limburgo. 

La  base  di  queste  trattative  era  la  seguente  :  le  ferro- 
vie belgiche  dovevano  essere  vendute  alla  società  francese 
delle  ferrovie  orientali ,  od  almeno  dovevano  esserle  date 
in  appalto  ;  le  garanzie  date  dal  governo  francese  alle  fer- 
rovie orientali  francesi,  dovevano  pure  estendersi  alle  fer- 
rovie belgiche,  che  dovevano  essere  acquistate  dalla  società 
francese. 

Per  le  società  ferroviarie  belgiche  questo  non  sarebbe  stato 
un  affare  cattivo  ;  anche  considerato  dal  punto  di  vista  pu- 
ramente economico,  non  era  da  rigettarsi,  giacché,  venendo 
effettuato ,  avrebbe  facilitato  il  commercio  nella  Francia 
orientale,  dall'  Olanda  sino  alla  Svizzera. 

Ma  al  popolo  belgico  non  piacque  affatto.  Le  grandi  so- 
cietà per  azioni,  specialmente  nei  piccoli  paesi,  hanno  rag- 
giunto senza  dubbio  un'influenza,  che  limita  l'autorità  dello 
Stato  appunto  nelle  sue  espressioni  più  benefiche.  A  que- 
st'  influenza  nel  Belgio  dovette  ora  essere  abbandonata  la 
società  francese  con  i  suoi  trattati  progettati,  e  dietro  que- 
sta società  trovavasi,  come  è  noto,  il  governo  francese.  Il 
popolo  belga  vedeva  pertanto  nei  trattati  progettati  il  primo 
RÜSTOW.    Guerra  del  1870-71.  2 
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passo  per  la  completa  annessione  del  Belgio  alla  Francia  e 
si  sollevò  la  più  forte  opposizione. 

Il  governo  belga  si  trovava  a  tale  riguardo  in  perfetto- 
accordo  col  popolo ,  e  al  23  febbraio  1869  potè  pubblicare 
una  legge,  che  rendeva  impossibile  l'esecuzione  di  contratti 
tra  società  per  azioni  senza  1'  approvazione  dello  Stato ,  il 
quale  in  tal  modo  non  poteva  venir  soperchiato. 

In  Francia  si  sollevarono  —  per  eccitamento  del  partita 
di  corte  —  alte  grida,  come  se  all'impero  fosse  fatto  il  mas- 
simo dei  torti,  e  nei  fogli  di  Parigi  si  sosteneva,  che  dietro 
alla  suaccennata  legge  si  nascondesse  Bismark. 

Vennero  quindi  attivate  delle  trattative  tra  la  Francia  e 
il  Belgio.  I  Belgi  dicevano,  che  se  con  i  trattati  progettati 
non  si  voleva  in  realtà  raggiungere  altro  scopo  che  la  fa- 
cilitazione del  commercio  internazionale,  esso  poteva  otte- 
nersi in  un  modo  più  semplice ,  che  con  la  vendita  o  con 
l'appalto  delle  ferrovie  belgiche  alla  società  francese,  cioè  per 
mezzo  d'una  convenzione  amministrativa,  senza  che  1'  am- 
ministrazione venisse  data  incondizionatamente  in  potere 
della  Francia.  Il  risentimento  che  per  ciò  ebbe  a  provare  il 
governo  francese,  e  eh'  esso  manifestò  con  varie  minaccie ,. 
doveva  tanto  più  stimolare  il  governo  belga  all'  attenzione 
ed  alla  circospezione.  Il  presidente  dei  ministri  e  ministro 
delle  finanze  del  Belgio ,  Frère-Orban ,  si  recò  egli  stesso* 
a  Parigi  per  trattare. 

Prima  ancora  che  s'  avesse  potuto  ottenere  un  risultato , 
giunse  il  tempo  delle  elezioni  del  1869.  L' imperatore ,  il 
quale  pensaA''a,  che  queste  darebbero  molto  da  fare,  s' intro- 
mise personalmente;  la  questione  venne  aggiornata,  ed  al- 
lorquando più  tardi  fu  ripresa,  venne  risolta  in  modo  molto 
mite,  mediante  una  convenzione  riguardo  all'amministrazione, 
all' incirca  nel  senso  belgico. 

Come  si  vede,  le  relazioni  estere  e  gli  intrighi  all'  estero 
erano  poco  atti  ad  allontanare  la  Francia  dalle  quistioni 
interne. 

Dopo  che  nel  principio  del  1868  fu  portata  a  compimento 
la  nuova  legge  d'  armamento ,  uscirono  alla  loro  volta  la 
nuova  legge  sulla  stampa  ed  una  nuova  legge  sulle  asso- 
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cìazioni  e  sulle  riunioni  ;  la  prima  Tenne  pubblicata  agli  11 
maggio ,  r  altra  ai  6  giugno.  Tutte  e  due  le  leggi  pulul- 
lavano  di  determinazioni  repressive,  draconiane  ;  ciò  nulla- 
meno  lasciavano  un  maggiore  campo  da  muoversi  che  le 
anteriori.  Cosi  nella  legge  sulla  stampa  venne  abrogata 
l'anteriore  determinazione,  che  la  pubblicazione  d'ogni  gior- 
nale dovesse  dipendere  dalla  concessione  del  governo.  Ognuno 
poteva  pubblicare  senz'altro  un  giornale  a  tutto  suo  rischio  ; 
ognuno  otteneva  il  diritto  di  rovinarsi  materialmente  da  sé 
con  la  stampa. 

La  meta  pratica,  a  cui  miravano  i  nuovi  giornali  che 
sorsero,  era  di  apparecchiarsi  alle  elezioni  del  corpo  legis- 
lativo, il  cui  periodo  spirava  col  1869.  La  nuova  stampa  fu 
perciò  tosto  in  buona  parte  perseguitata  giuridicamente  ed 
economicamente,  ma  senza  che  per  questo  essa  si  lasciasse 
gran  fatto  intimorire. 

Ancora  nel  principio  dell'  anno  1868  era  sorto  un  partito 
significante ,  il  quale  agiva  contro  il  governo  personale , 
quindi  per  il  ristabilimento  di  un  governo  parlamentare,' 
Le  vedute  di  questo  partito  erano  divise  non  solamente 
dagli  oppositori  della  dinastia  napoleonica,  ma  altresì  da 
riconosciuti  aderenti  della  medesima.  Le  ripetute  malattie 
dell'imperatore  fecero  divenire  sempre  più  importante  la  que- 
stione, di  ciò  che  sarebbe  per  accadere  dopo  la  morte  di  Napo- 
leone III.  Rimaneva  l'imperatrice  Eugenia,  donna  di  animo 
benevolo,  ma  alquanto  limitata  d'ingegno,  che  si  atteneva  osti- 
natamente alle  prerogative  della  corona  e  che  era  da  con- 
siderarsi come  il  vero  capo  di  quel  partito  di  corte,  che  con 
brillanti  imprese  all'estero  sperava  ancor  sempre  di  ristau- 
rare  lo  splendore  dinastico,  ed  al  quale  era  da  ascriversi  la 
causa  precipua  del  turpe  usureggiare  del  partito  clericale  e 
quindi  della  stolta  opposizione  contro  ogni  razionale  educa- 
zione delle  masse;  —  se  l'imperatore  fosse  morto  in  breve, 
rimaneva  pure  un  fanciullo  minorenne,  delle  cui  disposizioni 
naturali  ed  inclinazioni  non  si  poteva  dire  ancora  nulla,  sa- 
pendosi soltanto  che  era  infermiccio  e  mal  educato,  —  re- 
stava infine  il  principe  Gerolamo  Napoleone,  il  quale,  mal- 
grado le  fattezze  del  primo  Bonaparte,  non  godeva  di  alcuna 
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stima  né  presso  il  popolo  né  presso  r  esercito,  senza  tener 
conto  che  la  famiglia  civile  dell'imperatore  non  tralasciava 
di  preparargli  col  suo  contegno  cordogli  e  fastidi. 

Quale  di  queste  persone  avrebbe  mai  potuto  proseguire , 
dopo  la  morte  dell'imperatore,  il  reggimento  personale,  se- 
condo i  suoi  intendimenti?  Non  era  meglio  pensare  in  tempo 
ad  un  cambiamento  della  forma  di  governo,  il  quale  permet- 
tesse di  non  dare  grande  importanza  alla  persona  regnante  ? 
In  mezzo  a  queste  circostanze  era  naturale,  che  il  partito 
contrario  al  reggime  personale  si  rafforzasse  rapidamente, 
pur  componendosi  di  elementi  estremamente  diversi. 

Allato  a  questo  partito  s'  agitava  poi  il  partito  repubbli- 
cano, rappresentato  nella  stampa  principalmente  da  due  pe- 
riodici, nuovamente  fondati,  il  serio  Reveil,  di  Ch.  Delescluze, 
e  la  Lanterne ,  del  conte  Enrico  Rochefort ,  che  aveva 
specialmente  in  mira  di  rendere  ridicolo  ed  odioso  il  secondo 
impero  mediante  le  personalità,  ed  aveva  conseguentemente 
a  rallegrarsi  delle  maggiori  e  più  severe  persecuzioni. 

Una  grande  dimostrazione  sulla  tomba  del  deputato  re- 
pubblicano Baudin,  il  quale  era  caduto  il  3  dicembre  1851 
su  di  una  barricata  del  sobborgo  St.  Antoine  nella  lotta 
contro  il  colpo  di  Stato ,  e  l' invito  ad  una  soscrizione  per 
erigere  un  monumento  a  Baudin,  che  vi  si  era  annessa,  con- 
dusse nel  18  dicembre  1868  alla  dimissione  del  ministro  degli 
interni,  Pinard,  il  quale  in  quell'incontro  s'era  dimostrato 
inetto  ;  essa  ebbe  oltre  a  ciò  per  conseguenza  dei  processi , 
in  cui  r  impero  si  trovava  nell'  impossibilità  d'  evitare  che 
venisse  discusso  ciò  che  fra  tutte  le  cose  gli  riusciva  il  più 
molesto. 

Al  principio  dell'anno  1869  tutti  apparecchiavansi  alle  ele- 
zioni per  il  Corpo  legislativo  ;  i  repubblicani  erano  diggià 
considerevolmente  aumentati  di  numero,  però  ogni  osserva- 
tore spassionato  sapeva  che  il  partito  repubblicano  non  po- 
teva farvi  gran  figura.  Diversamente  stavano  le  cose  ri- 
guardo al  partito  contrario  al  reggime  personale. 

Il  governo  aveva  bensi  una  grandissima  influenza  sulle 
elezioni  per  il  sistema  della  centralizzazione  amministrativa 
e  delle  candidature  ufficiali,  già  da  lungo  tempo  dominanti 
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in  Francia,  ma  essendo  che  anche  i  fautori  della  dinastia, 
per  riguardi  di  convenienza,  si  mostravano  contrarìi  al  reg- 
gime  personale ,  si  poteva  prevedere  che  la  Camera ,  che 
sarebbe  uscita  dalle  elezioni  del  1869,  se  anche  non  molto 
diversa  nella  composizione  personale ,  avrebbe  pure  recato 
con  sé  ben  diverse  convinzioni  delle  precedenti. 

Al  28  aprile  1869  il  vecchio  Corpo  legislativo  tenne  l'ul- 
tima sua  seduta  e  le  elezioni  per  il  nuovo  periodo  legisla- 
tivo venne  fissato  per  i  23  e  24  maggio,  soltanto  per  la  Cor- 
sica ai  30  e  31  maggio. 

Immediatamente  i  comitati  elettorali  incominciarono  aper- 
tamente la  loro  attività  e  si  convocarono  delle  riunioni  per 
accordarsi  sui  candidati  ;  in  queste  riunioni  si  volle  atte- 
nersi alla  nuova  legge  del  6  giugno  1868,  ma  si  venne  per- 
ciò a  parecchie  differenze  ed  a  insignificanti  conflitti  tra  l'au- 
torità di  polizia  ed  i  cittadini. 

In  generale  le  riunioni  per  le  elezioni  procedettero  in  tutta 
la  Francia,  anche  nelle  grandi  città  e  specialmente  a  Pa- 
rigi, con  molta  quiete  ed  ordine;  cosi  pure  le  elezioni.  Nel 
primo  scrutinio,  dei  nove  deputati,  che  dovevansi  eleggere 
a  Parigi,  riuscirono  eletti  cinque:  il  giovane  avvocato  Gam- 
betta, il  quale,  in  occasione  della  sua  difesa  nell'affare  Bau- 
din,  s'  era  in  breve  acquistato  un  nome  per  i  suoi  forti  at- 
tacchi contro  il  secondo  impero,  Bancel  appena  reduce  da 
lungo  esilio,  il  vero  parigino  Ernesto  Picard,  lo  sdolcinato 
e  superficiale  Giulio  Simon,  e  Pelletan. 

Nel  secondo  scrutinio  del  6  e  del  7  giugno  vennero  eletti 
Thiers,  il  celebre  storico  della  rivoluzione  e  dell'impero, 
contro  la  cui  elezione  il  governo  non  lasciò  nulla  d'intentato, 
cosi  che  per  procurare  in  quel  circondario  voti  al  proprio 
candidato,  equiparò  alla  gendarmeria  del  dipartimento  il 
reggimento  di  gendarmi  della  Guardia,  colà  accasermati,  e  che 
sino  allora  era  ritenuto  come  truppa  di  campo,  —  poi  Gar- 
nier Pagès,  Giulio  Ferry,  e  il  facondo  oratore  Giulio  Favre. 

Tutti  i  candidati  eletti  a  Parigi  erano  anti-imperiali  ;  ma 
di  repubblicani  pronunciati  non  fu  propriamente  eletto  che 
uno,  Gambetta.  Rochefort,  pel  quale  s'era  formato  un  forte 
partito,  non  potè  tuttavia  spuntare  in  confronto  di   Favre , 
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principalmente  perchè  il  nuovo  giornale  le  Rappel,  organo 
della  società  di  Victor  Ugo,  esigeva  l'elezione  di  Rocliefort, 
siccome  assoluto  nemico  di  Napoleone  III.  —  Parigi  votò 
contro  il  reggimento  personale ,  ma  non  si  mostrò  affatto 
nemica  alla  persona  dell'  imperatore  Napoleone  III. 

Emilio  Ollivier  non  potè  spuntare  in  nessun  circondario  di 
Parigi ,  perchè  veniva  ritenuto  quale  traditore  di  tutte  le 
convinzioni  da  lui  combattute  per  lo  addietro. 

Anche  le  giornate  del  secondo  scrutinio,  il  6  e  7  giugno, 
passarono  in  Parigi  tranquillamente.  All'  8  giugno  comin- 
ciarono dei  torbidi.  Fattasi  appena  notte  principiarono  a 
formarsi  dei  gruppi.  I  turbolenti  vennero  aringati  da  Rouher 
e  dal  prefetto  dì  polizia ,  Pietri.  I  capi  di  quei  gruppi ,  in 
numero  di  circa  300,  erano  tutti  ribaldi,  ingaggiati  da  Pietri. 
Si  faceva  calcolo,  e  con  ragione,  che  quei  gruppi  verrebbero 
ingrossati  per  la  curiosità  del  pubblico  parigino.  Quali  punti 
principali  dello  scandalo  si  manifestarono  ben  tosto  le  vi- 
cinanze del  Tempie  e  del  boulevard  Montmartre.  Contro  1 
sollevati  marciarono,  nei  primi  giorni,  le  truppe  della  Guardia 
di  Parigi  e  i  sergents  de  ville ,  e ,  solamente  negli  ultimi 
giorni,  dei  distaccamenti  di  cavalleria  di  linea,  usseri  e  cac- 
ciatori a  cavallo,  nonché  due  reggimenti  di  corazzieri,  chia- 
mati appositamente  da  Versailles. 

All' 11  giugno,  nel  pomeriggio,  l'imperatore  e  l'imperatrice 
fecero  una  passeggiata  in  carrozza  aperta  sui  boulevards  ; 
alla  sera  dello  stesso  giorno  partirono  i  corazzieri  di  Ver- 
sailles, e  al  12  giugno  all'ordine  dato  cessarono  i  torbidi  nello 
stesso  modo  che  al  dato  comando  essi  avevano  avuto  principio. 

Quésti  tumulti  avevano  per  iscopo  d' incutere  terrore  ai 
buoni  cittadini  contro  le  cattive  elezioni  e  le  loro  conse- 
guenze ,  e  tale  scopo  fu  quasi  interamente  raggiunto.  Al- 
rs  e  al  9  giugno  40,000  forestieri  abbandonarono  Parigi; 
essi  eransi  colà  recati,  in  parte  chiamati  dai  loro  affari,  in 
parte,  e  questi  in  maggior  numero,  per  divertirsi,  e  non  sì 
sentivano  certo  voglia  di  farsi  all' invece  spezzare  il  cranio 
dai  sergents  de  ville.  Il  commercio  ed  il  traffico  langui- 
vano. Prescindendo  dalla  partenza  di  questi  40,000  forestieri, 
i  quali  davano  molto  da  guadagnare,  vennero  pure  alle  ore  9 
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chiusi  i  passaggi  ai  boulevards,  e  i  caffè  sgomberati.  Guasti 
d'ogni  sorta  furono  commessi  dai  soldati  ingaggiati  da  Pietri, 
I  bottegai  di  Parigi  avevano  compreso,  —  non  la  verità,  — 
ma  appunto  ciò  cìie  interessava  che  comprendessero ,  ed 
erano  prontissimi  ad  insorgere  personalmente  contro  tali  se- 
dizioni. In  tutto  il  tempo  che  durarono  quei  torbidi  non  fu 
sparato  neppur  un  colpo,  non  s'udì  alcun  grido  per  riunirsi, 
non  risuonò  il  grido:  alle  Tuileries ,  nonostante  che  il  bou- 
levard Montmartre  non  sia  molto  discosto  dalle  medesime. 
Noi  accenniamo  questi  fatti  unicamente  perchè  ci  sono  an- 
cora delle  persone  che  ritengono  i  tumulti  del  giugno  1869 
per  un  movimento  repubblicano  e  non  vogliono  persuadersi 
che  un  tale  scandalo  avrebbe  potuto  essere  puramente  un 
affare  poliziesco,  come  lo  fu  difatti. 

Molti  arresti  vennero  praticati  dall' 8  al  12  giugno  1869; 
ìa  maggior  parte  degli  arrestati  furono  riposti  in  libertà 
entro  24  ore.  Per  sbarazzarsi  degli  altri  si  approfittò  della 
solita  amnistia  generale ,  che  concedevasì  in  occasione  del 
giorno  onomastico  di  Napoleone ,  al  15  agosto.  Non  vi  si 
trattennero  che  alcuni  poveri  diavoli,  dei  quali  nessuno  cu- 
ravasi ,  e  che  nell'  autunno  vennero  posti  sotto  processo , 
tanto  per  mostrare  ai  poveri  di  spirito,  che  nel  giugno  il 
governo  imperiale  aveva  avuto  il  diritto  di  procedere  contro 
i  sediziosi. 

Dei  293  deputati  eletti  in  tutta  la  Francia ,  circa  100 , 
quindi  un  buon  terzo,  e  più  di  quello  che  dapprincipio  s'era 
sperato ,  appartenevano  ai  diversi  partiti  d'  opposizione.  È 
anche  da  porsi  in  rilievo  che  il  governo  in  alcuni  singoli 
punti  non  aveva  osato  di  presentare  candidati  ofiäciali,  e 
che  in  altri  aveva  preferito  si  presentassero  sotto  la  ma-- 
schera  dei  cosidetti  indipendenti ,  ì  quali  nei  loro  discorsi 
agli  elettori  non  si  facevano  alcun  riguardo  di  censurare 
spesso  e  severamente  il  governo  imperiale. 

Ai  28  giugno  1869  il  nuovo  Corpo  legislativo  venne  aperto 
dal  presidente  dei  ministri,  Rouher,  con  un  discorso  insignifi- 
€ante.  La  sessione ,  che  cominciò  il  28  giugno,  dovette  es- 
sere dedicata  interamente  alla  verifica  dei  poteri  ed  alla 
costituzione  della  Camera. 
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Soltanto  dopo  la  verifica  dei  poteri,  i  deputati,  che  erano 
stati  eletti  in  due  o  tre  circondari,  avevano  a  dichiarare  in 
quali  d'essi  intendessero  accettare  l'elezione,  ed  allora  ap- 
pena si  poteva  procedere  alle  necessarie  elezioni  suppletorie. 

L'opposizione  nella  Camera  non  era  d'accordo  coll'inten- 
zione  del  governo,  che  la  sessione  dovesse  chiudersi  appena, 
compiuta  la  verificazione  dei  poteri,  e  nominatamente  il  terzo 
partito  fu  quello  che  agitava.  Questo  partito  formava  l'oppo- 
sizione moderata,  la  quale  voleva  l' impero  con  forme  par- 
lamentari ;  esso  era  composto  di  membri  che ,  per  la  mag- 
gior parte,  nelle  elezioni,  si  erano  presentati  quali  candidati 
indipendenti,  senza  che  perciò  appartenessero  al  numera 
degli  irreconciliabili. 

I  varii  gruppi  del  terzo  partito  erano  fra  loro  d' opinione 
affatto  diversa  di  quanto  avesse  ad  essere  ristretto  il  potere 
imperiale  ed  innalzata  l'influenza  parlamentare.  Ma  tutti  erano 
d'accordo  sulla  necessità  di  una  restrizione  costituzionale. 

Tutti  convennero  nel  divisamento  di  rivolgere  in  questo 
senso  al  governo  un'interpellanza,  la  quale  raccolse  ben 
presto  116  firme. 

II  governo  imperiale  voleva  impedire  che  venisse  avan- 
zata questa  interpellanza,  e  non  giovando  sugli  interpellanti 
né  le  lusinghe,  né  le  minacele,  l'imperatore  ricorse  ad  un 
mezzo,  secondo  lui,  eroico. 

Ai  12  luglio  1869  fece  leggere  al  Corpo  legislativo  dal 
suo  ministro  di  Stato  Rouher  un  messaggio,  nel  quale  an- 
nunciava quali  riforme  egli  intendeva  concedere.  Senza  ad- 
dentrarci distesamente  in  questo  messaggio,  basterà  osser- 
vare che  quelle  riforme  erano  inconcludenti.  L' imperatore 
disse  decisamente ,  che  le  sue  concessioni  non  dovevano  in 
modo  alcuno  ledere  le  prerogative  che  il  popolo  francese  gli 
aveva  trasmesso  col  plebiscito  del  dicembre  1851,  e  che  egli 
teneva  ferme  quelle  prerogative. 

Essendo  che  quel  mezzo  eroico  non  produsse  effetto  che 
su  una  piccolissima  parte  degli  interpellanti,  la  quale  ritirò 
le  sue  firme  dall'interpellanza,  ed  essendo  che  la  massima 
parte  degli  interpellanti  dichiarò  che  dopo  il  messaggio  im- 
periale restava  tanto   più  ferma  nella   sua  intenzione ,   il 
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Corpo  legislativo  venne  il  13  luglio  per  arbitrio  dell'impe- 
ratore aggiornato ,  malgrado  che  ci  fossero  da  verificare 
58  elezioni  ;  il  Senato  fu  convocato  il  2  agosto  per  la  di- 
samina delle  riforme  progettate  nella  costituzione;  il  mini- 
stero diede  nel  medesimo  tempo  le  sue  dimissioni. 

Nella  mattina  del  17  luglio  il  nuovo  ministero  era  costi- 
tuito. Con  decreti  portanti  la  data  di  questo  giorno  il  mi- 
nistero di  Stato  fu  abolito.  Rouher,  che  sin  allora  era  a 
capo  del  medesimo ,  fu  nominato  presidente  del  Senato , 
egli  conservò  quindi  una  posizione  tanto  più  influente ,  in 
quanto  che  al  12  luglio  venne  affidata  appunto  al  Senato 
la  deliberazione  dei  mutamenti  progettati  nella  costitu- 
zione. Degli  anteriori  ministri  non  rimasero  in  carica  che 
cinque  :  Niel  per  la  guerra ,  V  ammiraglio  Rigault  de  Ge- 
nouilly  per  la  marina  e  per  le  colonie ,  Forcade  de  la  Ro- 
quette  per  l'interno,  Magne  per  le  finanze ,  Gressier  per  i 
lavori  pubblici. 

Di  nuovi  furono  nominati  Duvergier  per  la  giustizia  e 
per  il  culto,  —  il  principe  Latour  d'Auvergne  per  gli  esteri, 
—  Bourbeau  per  l' istruzione  pubblica ,  —  Alfredo  Leroux 
pel  commercio  e  per  l'agricoltura,  —  il  marchese  Chasse- 
loup-Laubat  per  la  presidenza  del  Cc%siglio  dello  Stato.  Dei 
nuovi  ministri,  due,  Bourbeau  e  Leroux,  facevano  parte  del 
Corpo  legislativo.  L'incompatibilità  anteriore  di  ministro  e 
deputato  venne  di  fatto  abolita. 

Il  nuovo  ministero  era  assolutamente  pacifico.  L'opinione 
pubblica  s'era  pure  alienata  sempre  più  dalle  idee  bellicose 
e  s'era  volta  al  raggiungimento  delle  libertà  interne. 

A  Parigi  lusingavansi  che  l' aggiornamento  del  Corpo 
legislativo  non  avesse  a  durare  che  breve  tempo.  L' inten- 
zione dell'  imperatore  era  affatto  diversa. 

Ai  2  agosto  si  riunì  il  Senato  per  deliberare  sui  cambia- 
menti della  costituzione,  che  da  Rouher  e  Duvergier  vennero 
presentati  quali  emanazioni  naturali  delle  idee  primitive 
che  Napoleone  III  aveva  nutrite  e  covate  dall'anno  1848  in 
poi,  di  dare  alla  Francia  la  libertà  in  dose  omeopatica  bensì, 
ma  appunto  per  ciò  tanto  più  stabilmente. 
,    Il  Senato  nominato  dall'imperatore  e  di  cui  ogni  membro 
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percepiva  30,000  franchi,  elesse  ai  5  agosto  1869  una  com- 
missione per  esaminare  la  proposta  imperiale.  Il  Senato  do- 
'yeya  aver  compiuto  il  Senatusconsulto  prima  del  15  agosto, 
affinchè  in  questo  giorno,  onomastico  di  Napoleone,  e  che 
quale  centenario  di  Napoleone  I,  doveva  in  quest'  anno  es- 
sere festeggiato  in  modo  speciale,  s'avesse  potuto  pubblicare 
il  nuovo  evangelio  di  libertà  per  la  Francia. 

Ma  il  cielo  oscuravasi  da  tutti  i  lati  appunto  per  questo 
giorno.  I  senatori,  precisamente  in  questi  momenti  più  im- 
portanti, lavoravano  più  lentamente  ;  il  maresciallo  Niel  am- 
malò gravemente  ;  egli  aveva  lavorato  indefessamente,  con 
perseveranza ,  in  mezzo  alle  circostanze  più  difficili ,  per 
l'organizzazione  dell'esercito,  desiderando  di  poterne  far 
prova  quanto  prima  contro  la  Germania;  —  agli  8  agosto  s'era 
certi,  eh'  egli  avrebbe  avuto  bisogno  per  lo  meno  di  alcuni 
itìesi  per  ristabilirsi.  Ai  13  agosto  mori.  Anche  l'imperatore 
era  seriamente  ammalato,  e  in  quell'anno  dovette  farsi  rap- 
presentare al  campo  di  Chàlons  dal  principe  imperiale ,  il 
quale  per  la  sua  età  troppo  tenera  non  destava  speciali 
simpatie. 

L' imperatore  Napoleone  è  fatalista  e  propenso  a  pre- 
star orecchio  ai  profèti  calcolatori.  Questi  avevano  già  da 
molto  tempo  preconizzato  che  Fanno  1869  sarebbe  stato  fa- 
tale alla  dinastia  napoleonica ,  e  questa  profezia  non  potè 
a  meno  dì  agire  sullo  stato  di  salute  dell'imperatore. 

Ai  15  agosto ,  che  in  Parigi  passò  alquanto  mestamente , 
venne  proclamata  una  grande  amnistia,  che  giovò  a  far  to- 
talmente sparire  la  spiacevole  storia  della  sedizione  di  giugno. 
In  Ajaccio,  dove  per  la  solennità  secolare  della  nascita  di 
Napoleone  I,  sì  doveva  scoprire  un  monumento  che  gli  era 
stato  eretto,  l'imperatore  fu  costretto  a  farsi  rappresentare 
dall'imperatrice  Eugenia  e  da  suo  figlio. 

L'insistente  e  maligna  malattìa  dell'imperatore  agitò  non 
solo  le  borse  ed  ì  politici  della  Francia,  ma  altresì  quelli  di 
tutta  l'Europa.  La  morte  dell'imperatore  e  ciò  che  ne  sa- 
rebbe susseguito  preoccupavano  più  che  mai. 

Il  Senato  imperiale  era  quello  che  forse  meno  dì  qualun- 
que altro  se  ne  dava  pensiero  ;  ciò  che  aveva  potuto  andare 
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innanzi  sino  allora,  perchè  non  avrebbe  potuto  proseguire 
anche  sino  alla  morte  dei  senatori,  che  non  trovayansi  più 
in  età  giovanile  ? 

Al  1.°  settembre  1869  il  Senato  procedette  alla  discus- 
sione generale  del  Senatusconsulto  passato  in  disamina  dalla 
sua  commissione.  In  quest'  occasione  il  principe  Napoleone, 
che,  per  quanto  era  da  prevedersi,  doveva  a  suo  tempo  avere 
la  parte  principale  nel  consiglio  di  reggenza ,  tenne  un  di- 
scorso ,  nel  quale  biasimava  il  Senatusconsulto  e  tutto  il  si- 
stema della  politica  imperiale  e  chiedeva  l'incondizionato  ri- 
torno al  governo  parlamentare. 

Al  6  settembre  il  Senato  aveva  compiuto  il  suo  lavoro  ed 
all'  8  settembre  V  imperatore  ammalato  poteva  da  S.  Cloud 
pubblicare  il  Senatusconsulto,  che  era  all'incirca  quale  egli 
l'aveva  proposto.  Ai  10  settembre,  malgrado  la  sua  malattia 
si  fece  condurre  in  carrozza  sui  boulevards,  per  dimostrare 
ai  Parigini  che  non  era  ancora  cosa  si  urgente  d'occuparsi 
per  la  reggenza.  Nello  stesso  giorno  il  principe  Napoleone 
intraprese  un  viaggio,  che  indubitatamente  avrebbe  potuto 
differire  senza  cagionare  gran  danno. 

Il  malcontento  dei  moderati  cresceva  di  giorno  in  giorno. 
L'opposizione  moderata,  il  parlamentarismo  dinastico,  ave- 
vano creduto  che  l'aggiornamento  del  Corpo  legislativo  non 
avesse  a  durare  che  alcuni  giorni,  sino  a  che  fosse  costituito 
il  nuovo  ministero.  Ma  non  parlandosi  di  una  riconvocazione 
del  Corpo  legislativo ,  neppure  dopo  sancito  il  Senatuscon- 
sulto del  6  settembre ,  Keratry  propose  che  esso  dovesse 
riunirsi  da  sé  il  26  ottobre ,  in  forza  della  costituzione  vi- 
gente, non  potendosi  tener  conto  della  sessione  aperta  il  28 
giugno,  giacché  nella  medesima  non  s'era  neppure  compiuta 
la  verifica  dei  poteri.  Questa  proposta  fu  accolta  dapprin- 
cipio con  grande  approvazione,  ma  in  seguito  1'  opposizione 
vide  sempre  più  diradare  le  sue  file,  specialmente  dopo  che 
il  governo  con  suo  decreto  del  2  ottobre  convocò  il  Senato 
ed  il  Corpo  legislativo  per  il  20  novembre,  in  sessione  stra^ 
ordinaria,  sino  all'  esaurimento  della  verifica  dei  poteri ,  e 
poscia  in  sessione  ordinaria. 

Ciò  nullameno  il  governo  prese  per  il  giorno  26  ottobre 


28  CAPITOLO   PRIMO. 

delle  misure  militari  di  precauzioni  su  yasta  scala.  Il  26 
ottobre  passò  tranquillo. 

La  sinistra  si  comportò  in  quel  tempo  in  modo  ridicolo- 
sissimo;  dedita  ai  divertimenti,  addusse  yarii  pretesti  per 
non  comparire  al  suo  posto. 

Ai  21  e  22  novembre  ebbero  luogo  le  elezioni  suppletorie 
per  il  Corpo  legislativo  ;  dei  quattro  che  ancora  vennero 
eletti  a  Parigi,  dopo  che  Gambetta,  Bancel,  Picard  e  Giulio 
Simon'^ebbero  dichiarato  d' accettare  il  loro  mandato  nei 
dipartimenti,  ne  spuntarono  tre  dell'opposizione:  Rochefort^ 
il  nemico  personale  della  dinastia,  Crèmieux  ed  Emanuele 
Arago.  Nella  successiva  elezione  del  6  e  7  dicembre  1869,. 
nel  4fi  circondario  di  Parigi  venne  eletto  il  vecchio  Glais- 
Bizoin ,  del  partito  parlamentare ,  ma  non  meno  acerrimo 
nemico  di  Napoleone  III  che  Rochefort. 

Anche  queste  elezioni  procedettero  tranquillamente.  Il  di- 
scorso ,  con  cui  Napoleone  III  apri  il  Senato  ed  il  Corpo 
legislativo  ai  29  novembre  1869  fu  di  poco  rilievo ,  mal- 
grado l'intromissione  di  frasi  superbe  ed  altitonanti.  L'im- 
peratore aveva  interamente  perduta  la  fiducia  nella  mag- 
gioranza del  Corpo  legislativo  ;  che  il  suo  ministero  del  17 
luglio  fosse  assolutamente  dappoco,  lo  sapeva  meglio  di  qua- 
lunque altro.  L' imperatrice  Eugenia  non  era  presente  al- 
l'apertura delle  Camere  ;  essa  era  in  viaggio  per  l'apertura 
del  Canale  di  Suez ,  l' imperatore  trovavasi  quindi  in  posi- 
zione di  poter  seguire  i  suoi  divisamenti  meglio  che  mai. 
Allora,  non  tormentato  di  continuo  dal  partito  di  corte,  che 
propendeva  per  la  guerra ,  conosceva  benissimo  che  i  suoi 
interessi  esigevano  di  cedere  in  senso  liberale. 

La  procella  si  calmò  pel  momento,  ma  non  v'era  dubbio 
alcuno,  ch'essa  sarebbe  scoppiata  non  appena  fossero  venute 
a  termine  le  convalidazioni  delle  elezioni,  che  rimanevano 
ancora  da  verificarsi. 

In  queste  circostanze  l'imperatore  tenne  per  savio  consi- 
glio, quale  unico  signore  responsabile  della  Francia,  di  con- 
cedere di  propria  volontà  il  reggimento  parlamentare.  Inten- 
deva però  rimanere  l'eletto  Cesare  democratico,  per  quanto 
gli  fosse  stato  possibile. 
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Ai  27  dicembre  incaricò  Emilio  Ollivier  della  formazione 
di  un  nuovo  ministero  parlamentare,  dopo  che  ebbe  costretto 
il  vecchio  a  dare  le  sue  dimissioni. 

Noi  dobbiamo  ora  occuparci  di  Emilio  Ollivier ,  il  quale 
esercitò  un'influenza  sì  fatale  sui  destini  della  Francia,  af- 
fine d'  essere  giunti  con  lui  e  col  popolo ,  al  quale  cagionò 
il  massimo  dei  danni. 

Emilio  Ollivier  figlio  del  vecchio  repubblicano  Demostene 
Ollivier,  è  nato  a  Marsiglia  il  2  luglio  1825.  Nell'anno  1847 
incominciò  la  sua  carriera  a  Parigi  quale  avvocato.  Nel- 
r  anno  seguente  scoppiò  la  rivoluzione ,  che  abbattè  Luigi 
Filippo,  e  il  giovanissimo  Emilio  Ollivier  fu  mandato  da 
Ledru  Rollin,  l'amico  di  suo  padre,  quale  commissario  ge- 
nerale della  repubblica  nel  dipartimento  del  Rodano  infe- 
riore. 

Della  attività  spiegata  in  tale  carica  disse  molto  bene  non 
solo  lo  stesso  Ollivier,  ma  anche  i  suoi  adulatori ,  finché  egli 
era  ancora  al  potere,  non  finivano  mai  d'esaltare  questa  sua 
attività.  Da  chi  ebbe  imparzialmente  a  giudicarlo ,  molto 
prima  che  neppur  si  prevedesse  in  lui  un  ministro  di  Na- 
poleone III,  rileviamo  che  Ollivier,  e  per  la  sua  giovinezza 
e  per  la  sua  smisurata  vanità ,  fu  cagione  di  gravi  danni. 
Cavaignac  richiamò  ben  presto  il  giovane  eroe,  troppo  rapi- 
damente salito  in  alto ,  dal  suo  posto  pericoloso,  e  lo  tras- 
feri quale  prefetto  nel  dipartimento  più  tranquillo  della 
Marna  superiore. 

Con  l'elezione  di  Napoleone  a  presidente  della  repubblica, 
r  attività  amministrativa  d'  Ollivier  ebbe  fine,  ed  egli  fece 
ritorno  all'  avvocatura ,  acquistandovi  fama,  ed  a  ragione. 
Egli  era  di  sentimenti  liberali,  e  quando  poteva  far  prevalere 
questi,  diveniva  uomo  d'importanza. 

In  seguito  a  ciò  nell'  anno  1857  fu  eletto  a  deputato  nel 
terzo  circondario  del  dipartimento  della  Senna.  Egli  appar- 
teneva a  quel  piccolo  gruppo  dei  cinque,  che  in  allora  nel 
Corpo  legislativo  rappresentava  l'opposizione,  in  mezzo  alla 
massa  dei  mamalucchi  del  secondo  impero  egli  fu  il  più 
brillante  oratore  di  questo  gruppo,  essendo  ancora  pieno  di 
giovanile  bollore  ed  animato  di  sentimenti  liberali,  mentre 
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negli  altri  membri ,  più  avanzati  in  età ,  esso  andava  sce- 
mando. 

Ma  già  in  allora  s'intravedeva  che  Ollivier  era  intento  a 
piacere  anche  alla  maggioranza.  L'applauso  generale  eragli 
si  dolce,  che  la  sua  opposizione  diveniva  sempre  più  mode- 
rata. Allorquando  nell'  anno  1863  fu  rieletto ,  si  avvicinò 
sempre  più  alla  destra  e  si  diede  talmente  alla  modera- 
zione ,  che  ne  fu  tutto  compenetrato ,  e  nella  sessione  dal 
1866  al  1867  si  separò  affatto  dalla  sinistra.  Da  questo 
tempo  ebbero  principio  i  suoi  rapporti  personali  coli'  impe- 
ratore Napoleone.  Dopo  la  lettera  di  quest'  ultimo ,  del  19 
gennaio  1867,  Ollivier  sostenne  apertamente  l'impero.  Egli 
confidava  nell'  alta  opinione  di  sé  medesimo,  che  avrebbe 
potuto  renderlo  parlamentare.  D'  allora  in  poi  ad  ogni  crisi 
ministeriale  ritenevasi  eh'  egli  sarebbe  entrato  nel  nuovo 
ministero,  o  che  egli  stesso  formerebbe  il  nuovo  ministero. 

Ma  per  allora  il  tutto  non  rimase  che  una  supposizione.. 
Per  quanto  Ollivier  avesse  dichiarata  la  sua  rottura  conia 
sinistra  della  Camera,  le  sue  idee  liberali  non  lo  abbando- 
narono ,  e  rimase  perciò  sospetto  alla  destra  arcadica ,  al 
partito  di  corte  ed  a  Rouher.  Essi  sarebbersi  volontieri  ser- 
viti di  lui  quale  uno  strumento ,  ma  se  ne  astennero  per 
non  concedergli  un'influenza  nella  storia  dell'impero. 

Nel  marzo  del  1869  Olii  vier  cercò  di  giustificarsi  davanti 
la  democrazia  francese  col  suo  scritto  «  Il  19  gennaio  »  e 
rendere  cosi  possibile  la  sua  rielezione  a  Parigi.  Egli  non  fu 
rieletto  a  Parigi  ;  dovunque  veniva  diffamato  quale  tradi- 
tore; egli  ottenne  solamente  12,848  voti ,  mentre  22,848  ne 
caddero  sul  suo  competitore  Bancel.  Al  contrario  Ollivier 
venne  eletto  nel  dipartimento  del  Varo. 

Ollivìer  non  ne  fu  soddisfatto  e  si  avvicinò  sempre  più 
agli  aderenti  dell'imperatore.  All'invito  di  Napoleone  accettò 
egli  il  27  dicembre  1869  l'incarico  di  formare  il  nuovo  mi- 
nistero. Non  solamente  in  ciò  che  concerne  la  polizia  cri- 
minale vale  il  Cherchez  la  femme  !  Ollìvier  aveva  ancora 
nella  sua  età  più  giovanile  sposata  una  figlia  del  maestro 
di  musica  Liszt ,  che  divenne  poi  abate,  e  della  contessa 
D'Agoult  (Daniele  Stern).  Sua  moglie,  sebbene  morisse  già. 
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nel  1862,  esercitò,  unitamente  ai  suoi  parenti,  una  fatale  in- 
fluenza su  quell'uomo,  al  quale  non  si  possono  negare  nobili 
aspirazioni.  Nel  settembre  del  1869  si  riammogliò  con  la 
figlia  di  un  ricco  mercante  di  Marsiglia.  Neil'  anno  1865 
aveva  accettato  un  impiego  quale  commissario  del  viceré 
(Khedivè)  d'  Egitto ,  per  gli  affari  del  canale  di  Suez  con 
Io  stipendio  di  30,000  franchi  annui,  e  dovette  perciò  ri- 
nunciare alla  sua  avvocatura  a  Parigi. 

Ollivier  compose  il  suo  nuovo  ministero,  che  doveva  es- 
sere parlamentare,  ma  non  senza  difficoltà,  giacché  sospetto 
e  alla  destra  e  alla  sinistra  ;  pure  riusci  a  comporlo ,  e  ai 
2  gennaio  1870  esso  potè  costituirsi.  Oltre  Ollivier,  quale 
guardasigilli  e  ministro  della  giustizia  e  del  culto,  ne  face- 
vano parte  il  conte  Napoleone  Daru,  per  gli  esteri  ; 

Chevandier  de  Valdróme,  per  gli  interni; 

Buffet,  per  le  finanze  ; 

Leboeuf,  per  la  guerra; 

Rigault  de  Genouilly,  per  la  marina  e  per  le  colonie  ; 

Segris,  per  l'istruzione  pubblica; 

il  marchese  de  Talhouét,  per  i  lavori  pubblici  ; 

Louvet,  per  l'agricoltura  e  pel  commercio  ; 

il  maresciallo  Vaillant,  ministro  della  casa  imperiale  ; 

Maurizio  Richard,  per  le  belle  arti  ; 

De  Parieu,  presidente  del  Consiglio  di  Stato. 

Al  Corpo  legislativo  appartenevano  Ollivier,  Daru,  Chevan- 
dier de  Valdróme,  Buffet,  Segris,  Talhouét,  Louvet,  e  Richard. 

Il  conte  Daru,  nato  nel  1807,  uscì  nel  1828  dalla  scuola 
politecnica,  servì  in  modo  distinto,  quale  ofilciale  d'artiglieria 
e  si  diede  di  tutto  cuore  alla  signoria  degli  Orleans  ;  egli 
accettò  la  repubblica ,  ma  dopo  il  colpo  di  stato  del  di- 
cembre 1851,  che  non  lo  risparmiò  del  carcere,  fece  ritorno 
alla  vita  privata  ed  accettò  soltanto  nel  1869  l'elezione  nel 
Corpo  legislativo, 

Chevandier  de  Valdróme,  un'incerta  grandezza  industriale, 
presentatosi  per  la  prima  volta  nel  1859  quale  candidato  del 
governo,  fu  eletto  nel  dipartimento  della  Meurthe  e  seguitò 
poi  a  sedere  nel  Corpo  legislativo,  venendovi  sempre  rieletto 
quale  candidato  del  governo. 
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Buffet^  nato  nel  1818,  avvocato,  uomo  dell'ordine,  deciso 
avversario  del  socialismo,  fu  eletto  nel  1848  a  rappresen- 
tante del  popolo,  fu  ministro  del  presidente  Luigi  Napoleone, 
ma  si  allontanò  da  lui,  quando  questi  preparava  il  colpo  di 
stato ,  e  per  molto  tempo  s'  astenne  poi  dagli  affari  dello 
Stato.  Nel  1864  venne  di  nuovo  eletto  nel  Corpo  legislativo 
e  fu  uno  dei  principali  aderenti  dell'  opposizione  dinastica , 
la  quale  voleva  l' impero  con  istituzioni  parlamentari.  Egli 
aveva  spiegato  una  speciale  attività  per  l'interpellanza  dei  116. 

Segris ,  nato  nel  1811 ,  avvocato ,  fu  eletto  nel  1859  nel 
Corpo  legislativo,  appartenendo  allo  stesso  partito  di  Buffet. 

Il  marchese  de  Talhouét-Roy ,  nato  nel  1819,  è  uno  dei 
tre  0  quattro  maggiori  possidenti  della  Francia  ;  deputato 
dal  1849,  protestò  nel  1851  contro  il  colpo  di  stato,  fu  rin- 
chiuso in  carcere  per  alcuni  giorni;  malgrado  ciò,  nel  1852 
venne  rieletto  senza  che  il  governo  vi  si  opponesse  ;  nel  1869 
si  presentò  quale  candidato  dell'opposizione  liberale,  ed  al- 
lorquando alla  Camera  fu  restituito  il  diritto  di  comporre 
da  sé  il  suo  ufflcio,  ne  venne  eletto  a  vice-presidente. 

Louvet:,  nato  nel  1806,  banchiere,  fu  eletto  a  rappresen- 
tante del  popolo  nel  1848  ;  egli  segui  costantemente  la  po- 
litica di  Napoleone ,  sì  prima  che  dopo  la  fondazione  del- 
l'impero. Ciò  nonostante  firmò  l'interpellanza  dei  116. 

Maurizio  Richard ,  nato  nel  1832,  figlio  di  un  ricco  agente 
di  commercio,  avvocato,  fu  eletto  nel  1863  nel  Corpo  legi- 
slativo e  segui  costantemente  la  politica  di  Ollivier,  il  quale 
nel  1870  creò  per  lui  l'inutile  ministero  delle  belle  arti. 

Il  compito  manifesto  del  ministero  Ollivier  era  :  accoppiare 
l'impero  con  le  istituzioni  parlamentari,  e  condurre  la  Fran- 
cia alla  libertà  politica. 

Di  tutto  ciò  dapprincipio  si  vide  ben  poco;  non  compar- 
vero che  alcune  riforme  insignificanti  nell'  amministrazione 
della  giustizia.  Già  al  principio  della  sua  carriera,  al  mini- 
stero toccò  una  sciagura.  Il  principe  Pietro  Napoleone  uc- 
cise nella  propria  abitazione  il  giovane  giornalista  Vittorio 
Noir  (propriamente  Iwan  Salmon).  La  stampa  radicale  si 
valse  di  questo  avvenimento  per  iscagliarsi  contro  la  dina- 
stia, che  appunto  il  ministero  Ollivier   era  intenzionato  di 
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consolidare.  Quegli  che  si  espresse  più  violentemente  in  quel 
senso  fu  il  deputato  Rochefort  nel  periodico  la  Marseillaise, 
•da  lui  fondato.  Oltre  a  ciò  seguirono  delle  scene  tumultuose 
alla  sepoltura  di  Vittorio  Noir. 

Ollivier  tenne  per  conveniente  di  dimostrare  energìa,  af- 
fine di  procacciarsi  rispetto  dai  suoi  oppositori  che  si  tro- 
Tavano  fra  gli  aderenti  dell'imperatore,  di  cui  il  più  impor- 
tante e  il  più  abile  era  Rouher. 

Egli  fece  arrestare  il  principe  Pietro  e  gli  fece  fare  il 
processo  davanti  all'  alta  corte  di  giustizia  dello  Stato,  che 
venne  convocata  a  Tours.  Questo  processo  terminò  con  l'as- 
soluzione del  principe. 

Diversamente  la  passò  il  deputato  Enrico  Rochefort.  Ol- 
livier pretese  dalla  Camera  l'adesione  alla  procedura  giuri- 
dica di  Rochefort,  la  quale  venne  anche  accordata  con  piacere 
■dalla  maggioranza,  essendo  che  le  era  oltremodo  antipatico 
il  rosso  promotore  di  scandali.  Rochefort  fu  condannato  a 
6  mesi  di  carcere  ed  alla  multa  di  3000  franchi,  ed  Ollivier 
non  mancò  di  farla  eseguire.  Ai  7  febbraio  1870  Rochefort 
venne  arrestato  e  rinchiuso  a  S.  Pelagia. 

Il  diverso  modo  di  procedere  col  principe  Pietro  da  un 
lato  e  con  Rochefort  dall'altro,  fece  cattivo  sangue  a  Parigi. 

Alla  fine  del  marzo  1870  il  ministero  s'era  accordato  sulle 
riforme  della  costituzione  che  in  senso  parlamentare  gli 
.sembravano  necessarie. 

Trattavasi  solamente  della  forma  in  cui  dovevano  essere 
■concesse  e  redatte. 

I  veri  parlamentaristi  pretendevano,  che  dovessero  essere 
presentate  al  Senato  ed  al  Corpo  legislativo  e  venir  pubbli- 
cate dal  governo  quali  sarebbero  uscite  dalle  loro  delibe- 
razioni. 

Di  tutt'  altra  opinione  erano  gli  imperialisti ,  i  quali ,  e 
prima  e  poi,  esercitavano  la  maggiore  influenza  sull'impera- 
tore ;  alla  testa  di  questi  era  Rouher. 

Secondo  l'opinione  di  questi  uomini  —  e  donne  —  riguardo 
al  progetto  delle  modificazioni  costituzionali,  si  doveva  pro- 
cedere a  tenore  della  costituzione  esistente.  Per  cui  il  pro- 
getto dovea  essere  demandato  anzitutto  al  Senato  e  quindi 
RÜSTOW.   Guerra  del  1870-71.  3 
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sottoposto  alla  deliberazione  di  un  plebiscito  ;  del  resto,  qua- 
lunque diritto  legislatorio  l' imperatore  fosse  per  concedere 
alle  Camere ,  egli  doveva  anche  per  1'  avvenire  riserbarsi 
sempre  il  diritto  di  poter  appellarsi  al  popolo. 

Questo  parere  piacque  all'  imperatore.  Ad  Emilio  Olii  vier 
non  poteva  soddisfare ,  poiché  per  V  addietro  s'  era  pronun- 
ciato si  spesso  nei  suoi  discorsi  e  nei  suoi  scritti  contro  il 
sistema  dei  plebisciti ,  —  eppure  egli  si  sottomise  ai  voleri 
dei  suoi  oppositori,  i  quali  giornalmente  gli  rinfacciavano,  che 
sino  allora  non  aveva  dato  sufficienti  prove  del  suo  attac- 
camento all'  impero,  e  che  affine  di  potervi  credere,  conve- 
niva eh'  egli  il  dimostrasse  con  fatti.  Quando  Ollivier  si  sot- 
tomise, amici  e  nemici  dicevano  eh'  egli  lo  aveva  fatto  per 
rimanere  in  ogni  caso  ministro.  Noi  siamo  d'  altro  avviso. 
Ollivier  è  ammalato  ;  egli  soffre  di  macromania ,  e  parte- 
cipando oltre  a  ciò  della  propensione  di  tutti  gli  avvocati 
nel  credere  che  con  un  certa  quale  destrezza  dialettica  si 
possa  raggirare  ogni  cosa  come  meglio  si  desidera,  era  per- 
suaso che,  ammettendo  il  plebiscito,  egli  avrebbe  potuto  sof- 
focare il  cesarismo  nel  parlamentarismo.  Strano  visionario! 

Alcuni  dei  suoi  colleghi  riguardavano  la  cosa  ben  diver- 
samente: il  conte  Daru  e  Buffet  dichiararono  di  non  poter 
essere  in  verun  caso  d' accordo  col  principio  del  plebiscito , 
ed  annunciarono  di  voler  dare  la  loro  dimissione  nel  caso 
che  questo  principio  fosse  seriamente  ammesso  nella  nuova 
costituzione  da  elaborarsi.  Talhouét  era  del  loro  parere,  ma 
intendeva  rimanere  nel  ministero  sino  dopo  il  plebiscito,  per 
non  creargli  anzi  tempo  degli  imbarazzi. 

Ai  13  aprile  il  Corpo  legislativo  venne  aggiornato  sino 
dopo  il  plebiscito,  perchè  non  avesse  a  venire  turbato  l'or- 
dine ;  ai  14  aprile  incominciò  la  discussione  nel  Senato,  la 
cui  commissione  trovò  conveniente  di  elaborare  sulle  modi- 
ficazioni progettate  dal  ministero  una  nuova  costituzione 
completa  ed  ordinata. 

Il  ritiro  di  Daru  e  Buff'et,  che  aveva  avuto  luogo  già  da 
qualche  tempo,  non  venne  annunciato  dal  giornale  ufficiale 
che  ai  15  aprile;  il  ministero  non  fu  per  allora  completato, 
OUivier   s' assunse   interinalmente  gli  aff"ari  esteri ,    Segris 
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le  finanze  e  Maurizio  Richard^  unitamente  al  gravoso  onere 
delle  belle  arti,  ebbe  quello  dell'istruzione  pubblica. 

Ai  23  aprile  comparve  il  decreto  per  il  plebiscito ,  che 
venne  fissato  per  1'  8  maggio.  Immantinente  incominciarono 
le  riunioni  politiche,  come  prima  delle  elezioni. 

Tutta  la  stampa  indipendente,  la  quale  non  poteva  impe- 
dire il  plebiscito,  consigliava  o  di  astenersi  dalla  votazione 
o  di  votare  pel  No. 

Che  era  da  attendersi  dal  plebiscito  ?  È  bensi  vero  che 
nelle  elezioni  del  1869  i  candidati  officiali  non  avevano  ri- 
portato che  una  meschina  maggioranza.  Ma  in  esse  i  can- 
didati officiali  erano  molti,  mentre  ora  non  esisteva  che  unOj 
Vimperaiore  sfesso,  non  malveduto  dal  popolo  di  campagna, 
il  quale  aveva  tutti  i  motivi  d'  essergli  riconoscente. 

Un  popolo  di  campagna  ignorante,  che  il  governo  non  cre- 
deva capace  neppure  di  poter  eleggere  i  suoi  deputati  pel 
Corpo  legislativo  senza  la  sua  tutela,  come  avrebbe  potuto 
con  cognizione  di  causa  votare  con  un  Sì  o  con  un  No  una 
costituzione  di  45  articoli?  La  votazione  valeva  quanto  di- 
chiararsi a  favore  o  contro  l' imperatore  e  la  sua  dinastia. 
Ogni  persona  imparziale  doveva  riconoscere  che  la  maggio- 
ranza sarebbe  stata  per  l' imperatore. 

Agli  oppositori  dell'imperialismo  importava  sopratutto  che 
la  maggioranza  non  avesse  a  riuscire  talmente  preponde- 
rante da  ritrarne  profitto  per  commettere  —  delle  pazzie.  Gli 
oppositori  tranquilli,  moderati  e  savi  non  si  occuparono  che 
di  ciò.  Tutto  dipendeva  dalla  pressione  officiale  che  si  sa- 
rebbe esercitata  sul  popolo  sovrano. 

Ollivier  s'era  per  lo  innanzi  pronunciato  severamente  con- 
tro le  candidature  officiali ,  contro  ogni  influenza  officiale 
nelle  votazioni,  che  per  l'incredibile  centralizzazione  ammini- 
strativa, esistente  in  Francia,  doveva  ognora  esercitare  una 
influenza  potente. 

Ollivier,  condannato  dalla  fatalità  della  sua  posizione  at- 
tuale a  fare  sempre  il  contrario  di  ciò  che  aveva  riconosciuto 
per  buono  e  giusto,  lavorava  ora  officialmente  con  zelo  in- 
defesso a  favore  del  plebiscito.  Il  ministro  degli  interni  or- 
dinò ai  prefetti  in  modo  risoluto,  più  che  non  l'avesse  mai 
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fatto  il  burocratico-imperialista  Forcade,  di  spiegare  un'  at- 
tività  divorante^,  affinchè  i  Si  avessero  a  risultare  in  grande 
maggioranza. 

Malgrado  ciò  l' imperatore  ed  i  suoi  aderenti  non  erano 
tranquilli. 

I  giornali  officiali  furono  costretti  ad  annunziare  giornal- 
mente che  da  quella  votazione  dipendeva  la  conservazione 
della  pace  ;  che  se  una  grande  maggioranza  votava  pel  Sì, 
la  pace  sarebbe  stata  assicurata  e  che  in  caso  contrario 
r  impero  avrebbe  dovuto  ricorrere  ad  un  altro  mezzo  per 
rassodarsi  di  nuovo,  come  sarebbe  una  guerra  per  la  fron- 
tiera del  Reno.  Questi  argomenti  giovarono  immensamente, 
prova  evidentissima  che  in  allora  la  Francia  voleva  la  pace. 

La  stampa  indipendente  rendeva  attenta  la  popolazione 
che  la  cosa  sarebbe  tutto  all'opposto.  Che  una  grande  mag- 
gioranza per  la  nuova  costituzione  darebbe  pieni  poteri  al 
cesarismo  per  intraprendere  altre  spedizioni  al  modo  di  quella 
del  Messico,  e  che  una  maggioranza  moderata  lo  renderebbe 
anche  moderato  e  lo  determinerebbe  a  pensare  seriamente 
di  condurre  a  termine  la  promessa  costituzione  e  lo  costrin- 
gerebbe a  sollecitarla. 

Per  disposizione  della  Provvidenza  e  del  prefetto  di  poli- 
zia Pietri,  vennero  scoperti  una  cospirazione  ed  un  attentato. 
Ai  29  aprile  fu  arrestato  un  certo  Beaury ,  giovane  disso- 
luto, disertore  dell'esercito  francese,  che,  reduce  dal  Belgio, 
avrebbe  avuta  l' intenzione  di  sparare  sull'  imperatore  per 
ucciderlo.  Ma  non  sembrando  ciò  sufficiente  al  supposto  at- 
tentato ,  si  aggiunse  una  cospirazione  diretta  a  rovesciare 
tutta  la  costituzione  francese. 

Ai  5  maggio,  quindi  soltanto  due  giorni  innanzi  al  plebi- 
scito e  nel  periodo  di  tempo  in  cui  non  potevano  più  aver 
aver  luogo  le  riunioni  pubbliche,  venne  pubblicato  un  rap- 
porto del  procuratore  generale  Grandperret  ad  Ollivier,  con 
le  rispettive  determinazioni  di  Olii  vier  e  dell'imperatore  ;  esso 
può  senz'  altro  chiamarsi  il  più  impudente  atto  di  questa 
specie.  Attentato ,  cospirazioni  e  ogni  sorta  di  cose  vi  era 
confuso ,  frammischiate  le  deposizioni  delle  spie  di  polizia 
con  prove  meschinissime  ;    in  modo  inaudito   tirato   dentro 


INTRODUZIONE   POLIXICO-MILITARE.  37 

nella  cospirazione  la  società  internazionale  degli  operai;  breye- 
mente  con  questo  lavoro  si  offendeva  in  modo  eccessivo  ogni 
convenienza  e  la  sana  ragione. 

Ciò  nullameno,  o  appunto  perciò,  questo  intrigo  ebbe  il  suo 
effetto.  La  votazione  sui  45  paragrafi  della  nuova  costitu- 
zione venne  del  tutto  messa  a  parte,  e  la  formola  del  ple- 
biscito dell'  8  maggio  veniva  a  significare  per  la  massa  dei 
Francesi  un'alternativa  tra  Napoleone  III  o  il  disertore  Beaury, 
che,  come  pretendevasi,  lo  voleva  uccidere  ? 

Essa  votò  per  Napoleone  III,  contro  il  disertore  Beaury. 

Tuttavia  si  mostrarono  alcuni  punti  neri  nella  votazione. 
Parigi  e  quasi  tutte  le  maggiori  città  negarono  all'  im- 
peratore la  loro  maggioranza  ;  dell'  esercito ,  che  questa 
volta  si  ammise  alla  votazione  in  ispeciali  comizii  militari, 
un  bel  sesto  votò  pel  No,  quindi  contro  l'imperatore,  e  durante 
il  plebiscito  dell'esercito  avvennero  nelle  caserme  delle  scene, 
che  non  potevano  accordarsi  con  la  solita  idea  della  disci- 
plina militare. 

L'impero  aveva  però  ottenuto  una  maggioranza  impor- 
tante, come  appena  dai  maggiori  pessimisti  potevasi  atten- 
dere dopo  le  elezioni  del  1869. 

Non  senza  fondamento  i  fogli  liberali  nel  giorno  del  ple- 
biscito avevano  avuto  timore  innanzi  alla  grande  maggio- 
ranza dei  Sìj  perchè  essa  significava  guerra.  Già  prima  del 
plebiscito ,  sebbene  in  segreto ,  s'  era  molto  parlato  di  una 
missione  del  Duca  di  Persigny  a  Berlino.  Egli  avrebbe  dovuto 
esigere  colà  l'esecuzione  della  pace  di  Praga  del  1866  e  pre- 
sentarsi con  tale  arditezza  da  costringere  la  Prussia  alla 
guerra. 

Dopo  il  plebiscito,  di  quest'affare  non  si  parlò  altro,  prin- 
cipalmente perchè  l' imperatore  ,  il  quale  ,  per  esser  giusti , 
non  deve  necessariamente  esser  confuso  col  partito  di  corte, 
conosceva  meglio  la  Germania  di  quello  che  in  generale  sia 
conosciuta  in  Francia,  ed  il  quale,  per  quanto  volontieri 
avrebbe  intrapresa  una  guerra  vittoriosa  per  dare  nuovo 
splendore  alla  sua  famiglia ,  pure  sino  all'  ultima  ora  non 
potè  liberarsi  dal  dubbio  sulla  relativa  capacità  militare 
dei  Francesi  di  fronte  ai  Tedeschi. 
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Dopo  il  plebiscito,  con  decreto  del  15  maggio  il  ministero 
mutilato  per  il  ritiro  di  Daru,  Buffet,  e  Talhouet,  venne 
completato  con  la  nomina  del  duca  di  Grammont  a  ministro 
degli  esteri,  del  deputato  Mége  a  ministro  dell'istruzione 
pubblica  e  del  deputato  Plichon  a  ministro  dei  lavori  pub- 
blici. —  È  da  notarsi  che  nel  giorno  medesimo  venne  prima 
separata  T amministrazione  delle  razze  de'  cavalli  dal  mini- 
stero delle  belle  arti,  per  riporla  sotto  l'egida  del  ministro 
per  l'agricoltura  e  pel  commercio.  È  pure  degno  di  nota  il 
compenso  che  ottenne  perciò  il  ministero  delle  belle  arti: 
esso  doveva  quind'innanzi  denominarsi  ministero  delle  scienze 
e  delle  belle  arti;  gli  venne  affidato,  anziché  come  per  lo 
innanzi  al  ministero  dell'  istruzione  pubblica,  l' istituto  im- 
periale della  Francia,  l'accademia  imperiale  di  medicina,  il 
servizio  delle  biblioteche  di  Parigi  e  dei  dipartimenti,  il 
servizio  delle  società  scientifiche,  dei  loro  giornali  e  di  tutti 
gli  afiari  annessivi. 

Dei  nuovi  ministri  sta  in  primo  luogo  il  duca  di  Gram- 
mont ,  per  la  parte  breve ,  ma  tremenda  per  la  Francia , 
eh'  eragli  destinata  di  rappresentare  quale  ministro. 

Il  duca  Antonio  Agenore  Alfredo  di  Grammont,  principe 
dì  Bidache,  nacque  il  14  agosto  1819;  la  sua  educazione  fu 
del  tutto  legittimista,  e  lo  rese  sulle  prime  devotissimo  ad 
Enrico  V,  conte  di  Chambord;  nell'anno  1837  entrò  nella 
scuola  politecnica  e  da  questa  passò  sottotenente  nella  scuola 
di  applicazione  dello  stato  maggiore,  ma  nel  1840  chiese  ed 
ottenne  il  congedo  per  ritirarsi  nei  suoi  beni.  Dopo  il  colpo  ■ 
di  Stato  del  1851  venne  strappato  dal  suo  ritiro  per  l'in- 
fluenza clericale,  e  seguì,  nella  carriera  diplomatica,  senza 
avervi  la  necessaria  preparazione,  la  stella  di  Napoleone.  Egli 
fu  ambasciatore  a  Cassel,  Stoccarda,  Torino,  Roma,  Vienna. 
Durante  questa  attività  diplomatica,  ebbe  due  volte  l'oc- 
casione di  dimostrare  la  sua  abilità ,  nel  1860  a  Roma  e 
nel  1866  a  Vienna.  Tutte  e  due  le  volte  egli  non  sapeva 
nulla  affatto  di  ciò  che  succedeva  intorno  a  lui,  e  nel  1870 
doveA^a  per  la  terza  volta  ripetersi  la  stessa  cosa  e  in  modo 
spaventevole.  Gli  adulatori  del  duca,  allorché  egli  entrò  nel 
ministero,  esaltarono  la  sua  robustezza  fisica,  dicendo  ch'egli 
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avrebbe  potuto  schiacciare  fra  le  sue  dita  un  Napoleone; 
della  sua  robustezza  d'  ingegno  gli  stessi  adulatori  non 
parlavano ,  e  i  più  timidi ,  gli  amici  della  pace ,  temevano 
ai  15  maggio ,  che  la  forza  intellettuale  del  duca  di  Gram- 
mont  basterebbe  soltanto  a  schiacciare  l'impero  ;  inoltre  molti 
credevano  che  1'  alleanza  dell'  Austria  con  la  Francia  fosse 
già  un  affare  conchiuso. 

Mége,  avvocato,  amico  di  Rouher,  nato  nel  1817,  venne 
nel  1863  nominato  per  la  prima  volta  nel  Corpo  legislativo 
quale  candidato  oflEìciale.  Egli  apparteneva  alla  destra  im- 
periale ,  ciò  nullameno  nel  luglio  1869 ,  vice-presidente  del 
Corpo  legislativo,  firmò  l'interpellanza  dei  116,  —  il  che 
prova  come  gli  stessi  estremi  imperialisti  dubitassero  della 
conservazione  del  cesarismo  assoluto. 

Plichon,  nato  nel  1814,  era  già  deputato  durante  il  regno 
di  luglio.  Egli  è  avvocato,  clericale,  e  protezionista  alla  ma- 
niera di  Pouyer-Quertier.  Neil'  anno  1857  venne  eletto  a 
grande  maggioranza  nel  dipartimento  del  Nord  quale  can- 
didato dell'opposizione.  Anch'egii  firmò  l'interpellanza  dei  116. 

Tutto  compreso,  si  può  dire  che  con  queste  tre  nomine  il 
ministero  Ollivier  era  alterato  in  senso  clericale-imperialista. 
Se  Ollivier  si  fosse  ritirato  prima  del  plebiscito,  o  in  seguito 
a  queste  nomine ,  gli  sarebbe  stato  inubitamente  perdo- 
nato molto.  Egli  avrebbe  potuto  dire  a  ragione  :  Io  aveva 
creduto  che  fosse  possibile  di  conciliare  la  libertà  con  l'im- 
pero ,  e  persuaso  di  ciò  ho  passato  sopra  alcune  delle  mie 
convinzioni  ;  ora  sono  convinto  d'  essermi  ingannato  e  de- 
pongo il  mio  portafogli  sull'  altare  della  patria. 

Emilio  Ollivier  rimase  in  carica. 

Ora  che  abbiamo  esaminata  la  storia  politica  della  Francia 
sino  a  questo  punto,  passeremo  in  rassegna  la  storia  del  suo . 
esercito  dall'  anno  1866  all'  anno  1870. 
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III. 

Storia  dell'esercito  francese  dal  1866  sino  all'anno  1870  ^ 

Ogni  esercito ,  anche  nel  corso  normale  delle  cose ,  e  in 
qualunque  modo  sia  organizzato ,  richiede  un  lavoro  conti- 
nuato, giacché  e  persone  e  materiale  si  logorano  e  devono 
venir  completati  ed  allestiti  per  potersene  servire  seriamente,. 

In  seguito  a  grandi  cambiamenti  politici  all'  interno  ed. 
all'  esterno ,  in  seguito  a  nuove  ed  importanti  scoperte  ed 
invenzioni ,  il  lavoro  viene  aumentato  e  ravvivato.  Il  per-r 
sonale  esistente  deve  venir  rifuso  in  forme  riconosciute  per 
le  migliori,  il  materiale  esistente  deve  in  parte  esser  messo- 
del  tutto  da  un  canto  e  surrogato  da  uno  della  nuova  specie. 

^  In  questi  ultimi  anni  fu  tanto  scritto  in  Germania  sul!'  esercito, 
francese,  che  il  mio  capitolosul  medesimo  sembrerà  un  ardire;  dà 
nullameno  io  mi  vi  arrischio  senza  grande  apprensione  e  nel  medesimo' 
tempo  col  convincimento  d'adempiere  un  dovere.  Io  mi  terrò  breve  quanto^ 
più  sarà  possibile,  e  non  farò  risaltare  che  quanto  mi  sembrerà  più 
degno  d'  essere  notato.  In  ciascuno  degli  ultimi  anni  io  passai  per 
lo  meno  quattro  mesi  in  Francia  ed  officiali  francesi  di  tutti  i  gradi 
dicevano,  che  delV  insieme  dell'esercito  francese  io  ne  sapeva  più  dì 
essi.  Dei  numerosi  amici,  che  conto  in  quell'esercito,  molti  copre  la. 
fredda  terra  del  campo  di  battaglia ,  altri  ebbero  una  sorte  ben  più 
tremenda.  Uno  fra  i  primi ,  che  aveva  preveduta  la  guerra  con  la. 
Germania  senza  desiderarla,  mi  disse  nel  1868  :  Voi  sarete  il  nostra 
giudice!  —  Io  compio  il  suo  testamento.  —  Lo  svizzero,  mentre  di- 
fende la  sua  libertà  repubblicana  e  la  neutralità  del  suo  paese ,  ha. 
non  solo  il  diritto  di  sostenere  materialmente  i  feriti  e  i  derelitti 
d'entrambe  le  nazioni,  ma  ha  pure  il  diritto,  narrandone  la  storia,, 
d'usare  giustizia  ad  entrambe  ;  io  mi  valgo  tanto  più  di  quest'ultima 
diritto,  in  quanto  che  io  stimo  ed  amo  tutte  e  due  le  nazioni,  e  sona 
persuaso  che  questa  guerra,  qualunque  ne  sia  1'  esito ,  è  disastrosa,. 
non  voluta  da  alcune  delle  dne  na:sioni ,  ma  avvenuta  soltanto  per 
l'organizzazione  infelice  dell'Europa  moderna,  le  cui  aspirazioni  sona 
del  tutto  diverse  dalle  forme  accidentali  in  cui   vengono  relegate. 
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Trattasi  allora  di  una  nuova  organizzazione  ,  di  un  nuovo 
armamento  e  di  un  nuovo  equipaggiamento  dell'esercito.  Ciò 
può  aver  luogo  senza  che  lo  Stato  che  l'intraprende,  abbia 
in  mente  o  preveda  lo  scoppio  vicino  d'una  guerra. 

Nessun  esercito  può  in  oggi  uscir  in  campagna  senza  spe« 
ciali  apparecchi ,  per  quanto  denaro  si  abbia  impiegato  per 
esso  durante  una  lunga  serie  d'anni  di  pace.  Ognuno  ha 
d' uopo  d'  un  lavoro  speciale  affine  d'  essere  allestito  per  la 
guerra  ;  la  mobilizzazione  è  un  lavoro,  che  secondo  la  mag- 
giore 0  minore  saviezza  dell'  organizzazione ,  richiede  mi- 
nore 0  maggiore  tempo,  ma  in  tutte  le  circostanze  alcune 
settimane.  I  lavori  della  mobilizzazione  e  i  lavori  della  rior- 
ganizzazione sono  abbastanza  facilmente  distinti  fra  loro  dagli 
esperti  ;  ma  altrettanto  facilmente  possono  venir  confusi 
dagli  inesperti. 

In  tempi  agitati  ciò  è  tanto  più  facile ,  in  quanto  che  i 
lavori  della  riorganizzazione  assumono  spesso  un  carattere, 
che  li  avvicina  ai  lavori  della  mobilizzazione. 

Fin  dall'autunno  1866  era  incominciata  la  riorganizzazione 
dell'esercito  francese,  essa  fu  condotta  con  alacrità  durante 
il  tempo  in  cui  il  maresciallo  Niel  tenne  il  ministero  della 
guerra,  ma  durante  le  complicazioni  del  Lussemburgo  ven- 
nero talmente  confusi  i  lavori  della  riorganizzazione  e  della 
mobilizzazione,  da  non  poter  essere  che  difläcilmente  distinti 
fra  loro. 

Dopo  i  mutamenti,  che  per  la  riduzione  del  novembre  1865 
vennero  introdotti ,  o ,  per  meglio  dire ,  dovevano  venir  in- 
trodotti, la  fanteria  dell'esercito  francese  consisteva,  come 
per  lo  innanzi,  della  Guardia  e  della  Linea. 

La  fanteria  della  Guardia  contava  : 
1  reggimento  gendarmi, 

3  reggimenti  granatieri, 

4  reggimenti  volteggiatori, 
1  reggimento  zuavi, 

1  battaglione  cacciatori  a  piedi. 
Bopo  la  riduzione  del  1865   il   reggimento    dei   gendarmi 
della  Guardia  conservò  due  battaglioni,  ciascuno  di  6  com- 
pagnie ,  ogni  compagnia   con   3  officiali  e  83   uomini.    Ogni 
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reggimento  di  volteggiatori  o  di  granatieri  aveva  3  batta- 
glioni, ciascuno  di  7  compagnie  con  3  officiali  e  92  uomini. 
11  reggimento  zuavi  conservò!  suoi  2  battaglioni '^di  7  com - 
pagnie  nelle  medesime  condizioni,  il  battaglione  cacciatori 
€bbe  10  compagnie  di  3  officiali  e  79  uomini. 

1  gendarmi  della  Guardia  non  servirono  propriamente  mai 
quali  truppe  di  campo  ;  essi  non  venivano  riguardati  per  tali 
che  nei  regolamenti  K  Oltre  a  ciò  la  fanteria  della  Guardia 
non  fu  mai  in  numero  completo  ;  è  già  molto,  se  si  ammette 
€lie  avesse  potuto  dare  all'esercito  15,000  uomini. 
La  fanteria  di  Linea  consisteva  nel  1866  di 
100  reggimenti  fanteria  di  linea, 
20  battaglioni  cacciatori  a  piedi, 
3  reggimenti  zuavi, 
3  »  tiragliatori  algerini2(Turcos), 

1  reggimento  straniero, 

3  battaglioni  fanteria  africana  leggiera, 
7  compagnie  disciplinari, 

2  »  veterani, 

1  battaglione  pompieri-zappatori  e  1  reggimento  Guardia 
municipale  di  Parigi. 

La  massa  della  fanteria  formano  i  cento  reggimenti  di 
linea.  Di  essi  occupa  vasi  principalmente  il  governo  dall'au- 
tunno 1866  in  poi. 

Prima  della  riduzione  del  1865  ogni  reggimento  fanteria 
di  Linea  consisteva  di  24  compagnie ,  che  formavano  3  bat- 
taglioni sul  piede  di  pace,  ciascuno  di  8  compagnie.  Delle  8 
compagnie  del  battaglione  sul  piede  di  pace ,  la  prima  era 
una  compagnia  di  granatieri ,  essa  teneva  1'  ala  destra  del 
battaglione ,  la  seconda ,  composta  degli  uomini  scelti  del 
battaglione,  chiamavasi  compagnia  dei  volteggiatori  ed  oc- 
cupava l'ala  sinistra,  le  altre  6  compagnie  erano  la  1.^  sino 
alla  6.^  compagnia  fucilieri  o  del  centro. 

Nella  mobilizzazione  la  5.^  e  la  6.*  compagnia  del  centro 
venivano  separate  dai  loro  battaglioni,  e  formavano,  prese 

1  Nel  1869  il  reggimento  dei  gendarmi  della  Guardia  fu  del  tutto 
abolito. 


INTRODUZIONE   POLITICO-MILITARE.  43 

da  tutti  i  tre  battaglioni  sul  piede  di  pace,  un  battaglione  di 
deposito  del  reggimento. 

Il  reggimento  consisteva  quindi  di 
3  battaglioni  di  campo,  ciascuno  di  1  compagnia  di  gra- 
natieri, 1  di  volteggiatori  e  4  del  centro  o  di  fucilieri,  e  di 
1  battaglione  di  deposito ,  di  6  compagnie   fucilieri ,  il 
quale   doveva   occupare  le  fortezze ,  servire   pel   completa- 
mento e  per  altri  simili  servizi. 

Con  la  riduzione  del  1865  in  ogni  reggimento  del  3.°  bat- 
taglione sul  piede  di  pace  vennero  soppresse  la  5.*  e  la  6.'  com- 
pagnia del  centro  ;  il  reggimento  ebbe  quindi  22  compagnie, 
in  luogo  dì  24. 

Allorché  il  maresciallo  Niel  aveva  incominciato  la  sua 
attività  riformativa,  egli  voleva,  con  decreto  del  27  febbraio 
1867,  portare  i  reggimenti  a  2  battaglioni  attivi,  ciascuno 
di  8  compagnie  e  di  un  battaglione  di  deposito  di  6  com- 
pagnie. Soltanto  i  battaglioni  attivi  dovevano  conservare  le 
compagnie  scelte,  granatieri  e  volteggiatori.  In  tempo  di 
guerra  il  battaglione  doveva  essere  portato  a  3  battaglioni 
di  campo,  ciascuno  di  7  compagnie  e  di  1  battaglione  di  de- 
posito di  6  compagnie,  quindi  in  tutto  a  27  compagnie.  Sola- 
mente i  due  primi  battaglioni  di  campo  dovevano  avere  in 
allora  compagnie  scelte ,  nel  medesimo  tempo  le  compagnie 
dovevano  venir  rinforzate  e  i  battaglioni  portati  così  a  1000 
uomini,  all' incirca  come  nell'esercito  prussiano. 

In  realtà  questo  rinforzo  dei  battaglioni  non  poteva  rag- 
giungersi col  sistema  militare  francese.  Ed  è  perciò  che  du- 
rante le  complicazioni  lussemburghesi  Niel  dovette  far  ri- 
torno alla  vecchia  organizzazione,  com'essa  era  prima  della 
riduzione  del  novembre  1865.  Con  decreto  del  4  aprile  1867 
furono  ristabilite  in  ogni  reggimento  le  due  compagnie  abo- 
lite con  la  riduzione. 

Con  decreto  del  22  gennaio  1868  vennero  affatto  abolite 
le  compagnie  scelte  ed  i  soldati  di  esse  vennero  proporzio- 
natamente distribuiti,  quali  soldati  di  prima  classe  in  tutte 
le  compagnie  dei  battaglioni  di  campo.  Era  fin  da  principio 
intenzione  del  maresciallo  Niel  di  adottare  una  tale  misura  ; 
ma  aveva  incontrato  una  forte  opposizione ,  ed  anche  dopo 
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introdotta,  ne  venne  fortemente  biasimato,  non  ostante  che 
essa  fosse  indubbiamente  una  delle  più  convenienti,  perchè 
metteva  un  termine  alla  demoralizzazione  delle  compagnie 
del  centro. 

Il  reggimento  consisteva  quindi  di  3  battaglioni  sul  piede 
di  pace,  ciascuno  di  8  compagnie  uniformi  ;  in  tempo  di  guerra, 
ciascuno  dei  3  battaglioni  dava  le  sue  7.*  ed  8.*  compagnie 
per  la  formazione  del  battaglione  di  deposito,  cosicché  ognuna 
dei  3  battaglioni  di  campo  aveva  6  compagnie.  Tutta  la  fan- 
teria di  linea  ricevette  gli  spallini  rossi,  che  sino  allora  non 
erano  portati  che  dai  granatieri,  e  un  cappotto  lungo  invece 
del  corto  che  era  in  uso.  La  forza  di  ogni  compagnia  di  fan- 
teria di  linea  fu  stabilita  in  3  officiali  e  112  uomini. 

Dopo  la  mobilizzazione  ogni  battaglione  avrebbe  avuta 
perciò  672  uomini,  senza  contare  gli  officiali.  I  battaglioni 
dei  100  reggimenti  di  linea  avrebbero  dato  quindi  un  assieme 
di  201,600  uomini  e  i  battaglioni  di  deposito  di  67,200  uomini. 

Un  battaglione  cacciatori  a  piedi  ha  in  tempo  di  guerra 
6  compagnie  di  campo  e  2  compagnie  di  deposito.  I  20  bat- 
taglioni di  campo  danno  13,440  uomini ,  le  20  divisioni  di 
deposito  4480  uomini. 

Ognuno  dei  3  reggimenti  di  zuavi  ha  27  compagnie,  di- 
vise in  3  battaglioni  di  campo ,  ciascuno  di  7  compagnie,  e 
di  un  battaglione  di  deposito  di  6  compagnie.  I  tre  reggi- 
menti danno  pel  campo  5985  uomini  e  per  il  deposito  1710 
uomini. 

Ogni  reggimento  di  turcos  o  tiragliatori  algerini  aveva, 
prima  della  riduzione  del  1865  soltanto  21  compagnie;  e  nel 
mentre  che  le  truppe  europee  venivano  ridotte ,  ogni  reg- 
gimento dei  turcos  fu  portato  a  28  compagnie,  affine,  come 
dicevasi,  di  prendere  in  considerazione  nel  reclutamento 
dell'esercito  l'indigena  popolazione  algerina  in  modo  più  con- 
veniente di  quello  avvenuto  sino  allora.  Ogni  reggimento  di 
turcos  aveva  perciò  in  tempo  di  guerra  4  battaglioni  di 
campo,  ciascuno  di  6  compagnie  ed  un  battaglione  a  depo- 
sito di  4  compagnie  ,  cosicché  i  3  reggimenti  davano  pel 
campo  7660  uomini  e  pel  deposito  1260. 

Il  reggimento  straniero  era  portato,  durante   la  guerra 
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messicana,  a  8  battaglioni,  fra  cui  si  trovavano  2  battaglioni 
di  deposito.  In  quella  guerra  esso  ebbe  a  soffrire  molto,  e 
dopo  la  medesima  con  decreto  del  4  aprile  1867  fu  ridotto 
a  4  battaglioni ,  compreso  un  battaglione  di  deposito  ;  ogni 
battaglione  conservò  6  compagnie.  Il  reggimento  straniero  fu 
perciò  messo  alla  stessa  condizione  di  un  ordinario  reggi- 
mento di  linea  con  2016  uomini  per  il  campo  e  672  uomini 
pel  deposito. 

Non  teniamo  parola  delle  truppe  disciplinari,  dei  veterani, 
degli  zappatori-pompieri  di  Parigi  e  della  guardia  municipale 
di  Parigi,  perchè  non  interessano  al  nostro  scopo. 

Ne  segue  perciò,  che  tutta  la  fanteria  francese  sul  piede 
normale  di  guerra  poteva  essere  portata  a  247,681  uomini 
per  il  campo  e  75,592  uomini  per  i  depositi,  in  tutto  322,973 
combattenti. 

Quanto  al  nuovo  armamento  della  fanteria  nel  1866  furono 
date  commissioni  per  fucili  Chassepot  non  solo  in  Francia, 
ma  anche  all'estero.  Nel  1868  la  fabbricazione  dei  fucili  era 
portata  a  tal  punto,  che  le  fabbriche  francesi  di  St.  Etienne, 
Tulle,  Chatellerault  e  Mutzig  unite  erano  in  grado  di  for- 
nire giornalmente  sino  1600  Chassepot  e  oltre  500  fucili  à 
tabatière.  Sino  a  che  visse  il  maresciallo  Niel,  la  fabbri- 
cazione dei  fucili  venne  proseguita  colla  massima  alacrità  ; 
ma  allorché  il  generale  Leboeuf  nell'  agosto  1869  assunse 
il  ministero  della,  guerra,  venne  trascurata  per  motivi  d'e- 
conomia. 

Sul  merito  al  fucile  Chassepot  le  opinioni  erano  dapprin- 
cipio divise,  e  ci  furono  molti  critici  nello  stesso  corpo 
degli  ufficiali  francesi  ;  ma  nel  1869  tutti  s' accordarono 
nel  ritenerlo  un'arme  eccellente  e,  considerato  quale  i stru- 
mento, incontestabilmente  da  preferirsi  al  fucile  ad  ago 
prussiano. 

Da  principio  s'  aveva  l' intenzione  di  dare  ai  cacciatori  a 
piedi  il  fucile  à  tabatière  di  'grosso  calibrio  ;  ma  ben  tosto 
si  rinvenne  da  quest'idea,  ed  anch'essi  ebbero  il  fucile  Chas- 
sepot, cosicché  vennero  equiparati,  riguardo  all'armamento, 
alla  fanteria  di  linea. 

Essendo  che  col  fucile   Chassepot   si   possono   sparare  11 
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colpi  al  minuto,  gli  officiali  francesi  temevano  che  i  soldati 
nel  loro  ardore  vivace  potrebbero  con  troppa  facilità  con- 
sumare tutta  la  loro  munizione,  se  non  fossero  provveduti 
di  un  gran  numero  di  cartuccie.  Il  timore  non  era  in  verun 
modo  infondato.  Si  diede  perciò  ad  ogni  soldato  90  cartuccie 
in  10  pacchetti,  e  s'introdussero  oltre  a  ciò  dei  piccoli  carri 
di  munizioni  a  due  ruote  ed  a  due  cavalli,  dei  quali  uno  o  due 
dovevano  seguire  immediatamente  ogni  battaglione.  Ciascuno« 
di  questi  carri  conteneva  circa  11,000  cartuccie,  distribuite 
in  10  cassetti  disposti  verticalmente  l'uno  presso  all'altro, 
in  modo  da  poterli  estrarre  uno  alla  volta  con  facilità.  Fi- 
nalmente si  procurò  d'impedire  che  la  soldatesca  non  avesse 
troppo  rapidamente  a  consumare  la  sua  munizione,  eserci- 
tandola al  tiro  al  bersaglio  ;  ma  in  pratica  gli  stessi  offi- 
ciali superiori  si  allontanarono  dai  principii  che  teorica- 
mente avevano  ritenuti  per  buoni  ed  esatti. 

I  Francesi  dividono  la  loro  Cavalleria  già  da  molto  tempo 
in  tre  categorie  : 

Cavalleria  pesante  o  di  riserva:  Corazzieri  e  CaraUnieri,, 
Cavalleria  di  Linea  o  di  mezzo  :  Dragoni  e  Lancieri:, 
Cavallerìa  leggera  :  Cacciatori  a  cavallo.  Ussari,  Guide 
e  SpaJiis. 

Con  la  riduzione  del  novembre  1865,  in  cui  la  cavalleria 
fu  notabilmente  alterata,  la  cavalleria  della  Guardia  si  com- 
poneva come  segue  : 

CsiYalìer'm  pesante  :  1  reggimento  Corazzieri,  1  reggi- 
mento Carabinieri; 

Cavalleria  di  Linea:  1  reggimento  Dragoni,  1  reggimento 
Lancieri  ; 

Cavalleria  leggera:  1  reggimento  Cacciatori,  1  reggi- 
mento Guide. 

A  questi  6  reggimenti  vennero  aggiunti  1  squadrone  di 
Cento  Guardie,  mera  truppa  di  palazzo,  ed  1  squadrone  di 
Gendarmi  delle  Guardie,  le  quali  non  erano  neppur  esse  de- 
stinate per  un  servizio  effettivo  di  campo.. 

Ciascuno  dei  suaccennati  6  reggimenti  conservò  4  squa- 
droni di  campo ,  ma  i  due  squadroni  di  deposito  vennero 
lasciati  soltanto  ai  due  reggimenti   di   cavalleria  leggiera^ 
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mentre  il  deposito  di  ciascheduno  dei  4  reggimenti  di  caval- 
leria pesante  e  di  Linea  venne  ridotta  ad  1  squadrone.  Però 
anche  questi  reggimenti  ridotti  riebbero  già  ai  6  febbraio 
del  1867  il  loro  secondo  squadrone  di  deposito. 

Il  resto  della  Cavalleria  si  componeva,  dopo  la  riduzione 
del  1865,  nel  modo  seguente: 

Cavalleria  pesante  :  10  reggimenti  Corazzieri  ; 
Cavalleria  di  Linea  :   12  reggimenti  Dragoni ,  8  reggi- 
menti Lancieri; 

Cavalleria  leggiera:  12  reggimenti  Cacciatori,  8  reggi- 
menti Ussari,  3  reggimenti  Cacciatori  africani,  3  reggimenti 
Spahis. 

Ogni  reggimento  di  cavalleria  leggiera  conservò  unita- 
mente ai  quattro  squadroni  di  campo  2  squadroni  di  depo- 
sito :  il  deposito  d'ogni  reggimento  di  cavalleria  pesante  e  di 
Linea  fu  ridotto  ad  uno  squadrone. 

Questi  quadri  non  vennero  a  subire  sino  al  1870  alcun  cam- 
biamento notabile,  quando  un  quarto  reggimento  di  Caccia- 
tori africani  fu  creato  con  decreto  del  6  febbraio  1867. 

Questo  compreso,  e  compresa  la  Guardia,  la  Francia  aveva 
negli  ultimi  tempi  in  tutto  63  reggimenti  cavalleria. 

Ogni  squadrone  di  campo  doveva  contare  in  tempo  di 
guerra  (eccettuate  le  Guardie,  gli  Spahis  e  i  Cacciatori  afri- 
cani) 8  officiali,  164  uomini  e  150  cavalli. 

Tutta  la  cavalleria ,  comprese  le  Guardie ,  gli  Spahis  e  i 
Cacciatori  africani ,  presentavano  un  assieme  di  38,675  uo- 
mini e  cavalli  negli  squadroni  di  campo  e  15,687  negli  squa- 
droni di  deposito. 

Numero  non  insignificante ,  ma  che  nel  caso  di  guerra 
doveva  subire  molte  riduzioni.  Parecchie  circostanze  furono 
cagione  che  in  Francia  degenerasse  da  tempo  la  cavalleria  ; 
e  l'impero,  malgrado  le  sue  premure  più  conformi  allo  scopo, 
non  riusci  cosi  in  breve  a  porvi  rimedio. 

In  Crimea,  come  pure  in  Italia  nel  1859,  i  reggimenti  di 
cavalleria  di  rado  avevano  oltre  400  cavalli  ;  la  noncuranza 
posteriore  e  la  spedizione  messicana  vi  fecero  dei  vuoti  ul- 
teriori. Neil'  anno  1866  i  4  squadroni  di  campo  di  un  reg- 
gimento sarebbero  diffìcilmente  entrati  in  campagna  con  più 
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di  350  cavalli.  Dall'  autunno  del  1866  si  doveva  incomin- 
ciare a  riempire  i  vuoti.  Essendo  che  le  compere  di  cavalli 
incominciate  nell'  agosto  non  diedero  i  risultati  sperati ,  si 
deliberò  durante  le  complicazioni  lussemburghesi,  con  decreto 
del  4  aprile  1867,  di  ridurre  i  corpi  di  musica  delle  truppe  a 
cavallo  —  Cavalleria  e  Artiglieria  —  sino  allora  straordina- 
riamente numerosi,  al  numero  di  trombette  necessarie  per  i 
segnali,  onde  servirsi  dei  cavalli  per  i  combattenti.  Ma  in  fatto 
il  numero  delle  trombette  rimase  quale  era  anteriormente 
nella  maggior  parte  dei  reggimenti  ;  senonchè  nei  rap- 
porti le  trombette  state  abolite  figuravano  quali  semplici 
uomini  di  cavalleria. 

Nel  medesimo  tempo  fu  fatta  la  prova  di  attaccare  alle 
batterie  una  parte  dei  cavalli  della  cavalleria  pesante,  mentre 
i  cavalli  mancanti  alla  cavalleria  pesante  dovevano  venir 
surrogati  con  cavalli  della  Gendarmeria  a  cavallo. 

Ancora  nell'  agosto  1866  furono  fatte  delle  compere  in 
grande  di  cavalli  da  tiro  e  da  sella;  nel  bilancio  straordi- 
nario del  1867  vennero  stanziati  a  quest'uopo  23  milioni  e 
mezzo  di  franchi.  Durante  le  complicazioni  del  Lus,semburgo 
furono  tenute,  in  tutti  i  dipartimenti  della  Francia,'  grandi 
fiere  di  cavalli.  Nel  bisogno  urgente  che  s'aveva  di  cavalli, 
ne  vennero  acquistati  anche  di  mediocri  e  a  prezzi  esor- 
bitanti. 

Nel  medesimo  tempo  vennero  date  anche  in  Ungheria  com- 
missioni per  l'acquisto  di  cavalli,  il  cui  trasporto  per  l'Au- 
stria e  per  l'Alta  Italia  durò  dalla  fine  di  giugno  sino  al 
dicembre  1867,  —  non  ostante  la  rottura  seria  che  in  allora 
doveva  esistere  fra  l'Italia  e  la  Francia. 

Oltre  a  ciò  si  comperarono  cavalli  da  sella  e  da  tiro  in 
Inghilterra,  in  Irlanda,  in  Olanda  ed  in  Germania. 

Finalmente  si  ricorse,  per  le  rimonte ,  anche  all'Algeria. 
I  cavalli  dei  Berberi  pel  servizio  militare,  sono  tutti  stal- 
loni ;  di  essi  erano  già  provvedute  tutte  le  truppe  a  ca- 
vallo, Spahis  e  Cacciatori  africani,  destinati  pel  servizio  in 
Africa,  d'allora  in  poi  essi  servirono  per  la  rimonta  anche 
di  altri  reggimenti  di  cavalleria  leggiera,  Cacciatori  e  Us- 
sari. La  mancanza  di  foraggi  che  regna  in  Africa,  faceva  si 
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che  il  prezzo  dei  cavalli  fosse  basso,  e  se  ne  poterono  fare 
acquisti  molto  vantaggiosi.  I  cavalli  berberi  sono  molto  te- 
naci alla  fatica,  quasi  insensibili  al  calore  ed  al  freddo, 
contenti  d'ogni  sorta  di  foraggio,  pochissimo  soggetti  a  ma- 
lattie. Ma  essi  non  potevano  servire  che  per  la  cavalleria 
leggiera,  ed  essendo  tutti  stalloni,  non  si  potevano  accom- 
pagnare con  cavalli  europei  nello  stesso  reggimento  ;  anzi 
neppure  nella  stessa  brigata.  Essi  fanno  poi  naturalmente 
molto  rumore,  ciò  che  potrà  essere  indifferente  per  la  ca- 
valleria che  agisce  nei  vasti  deserti  africani ,  ma  non  per 
una  cavalleria  leggiera ,  che  in  Europa  lavora  su  un  ter- 
reno ristretto ,  che  deve  tener  in  osservazione  V  inimico  a 
grandissima  vicinanza,  e,  secondo  le  circostanze,  assalirlo. 

I  cavalli  ungheresi  non  incontrarono  in  generale  la  sod- 
disfazione degli  officiali  di  cavalleria  francesi  ;  perchè  si 
abituavano  diffìcilmente  al  foraggio  francese,  si  mostravano 
restii  all'  addestramento ,  e  andavano  facilmente  soggetti  a 
malattie.  Nel  1869  non  fu  che  un  solo  reggimento  d'Ussari 
completamente  provveduto  di  cavalli  ungheresi. 

I  migliori  per  la  cavalleria  leggera  erano  i  cavalli  di  Tar- 
bes  (Pirenei)  di  origine  araba,  snelli,  eleganti,  ma  guastati 
sotto  il  regno  di  Luigi  Filippo  per  l' imprudente  accoppia- 
mento di  essi  con  cavalli  inglesi,  svantaggio  a  cui  Napo- 
leone III  cercava  di  rimediare 

Anche  i  cavalli  della  Bretagna ,  meno  eleganti ,  ma  più 
forti  dei  cavalli  de'  Pirenei,  godevano  di  molto  favore  nella 
cavalleria  leggera  e  nell'  artiglieria  a  cavallo. 

Maggiormente  framraiscìiiati  erano  i  cavalli,  che  per  com- 
pletare la  cavalleria  di  Linea ,  vennero  presi  da  tutta  la 
Francia ,  poi  specialmente  dall'  Olanda ,  dall'  Inghilterra  e 
dalla  Germania. 

La  cavalleria  pesante  ebbe  eziandio  cavalli  dall'  estero  ; 
ma  vi  predominavano  quelli  della  Normandia. 

A  cavalli  da  tiro  per  F  artiglieria  e  per  i  treni  furono 
principalmente  ricercati  quelli  dell' Ardenne,  della  Normandia, 
della  Bretagna  e  di  Faverney. 

Negli  acquisti  fatti  con  troppa  precipitazione  nel  1866  e 
nel  1867,  passarono  molti  cavalli  cattivissimi,  di  cui  si  cercò 
RÜSTOW.  Guerra  del  1870-71.  4 
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liberarsi  appena  subentrata  la  quiete  dopo  la  pacifica  solu- 
zione della  questione  lussemburghese,  così  che  lo  stato  dei 
cavalli  della  cavalleria  francese  non  andò  prosperando,  come 
s'era  ritenuto  all'estero.  Dall'agosto  1866  sino  alla  fine  del- 
l'anno 1S67  non  si  può  valutare  il  reale  aumento  dei  cavalli 
nell'esercito  francese  (compresi  i  cavalli  da  tiro)  a  più  di 
36,000  capi. 

Alla  decadenza ,  a  cui  volevasi  porre  un  rimedio ,  non  si 
giovò  gran  fatto;  giacché,  se  un  reggimento  di  cavalleria 
con  i  suoi  4  squadroni  di  campo  poteva  uscire  in  campagna 
con  500  cavalli,  i  depositi  rimasero  mancanti  di  cavalli  ser- 
vibili. 

I  63  reggimenti  di  cavalleria,  dei  quali  si  può  particolar- 
mente tener  conto,  potevano,  nel  1869  e  nel  1870,  disporre 
pel  campo  di  circa  31,500  cavalli,  ritenendosene  pel  deposito 
circa  12,000,  dei  quali  appena  la  metà  erano  servibili,  mentre 
r  altra  metà  in  parte  non  lo  avrebbero  potuto  essere  mai 
ed  in  parte  solo  dopo  alcuni  anni. 

Per  poter  avere  prontamente  a  disposizione  un  abbondante 
numero  di  cavalli  da  tiro  senza  soverchio  aggravio  del  bi- 
lancio, s'  era  presa  già  da  qualche  tempo  la  determinazione 
di  dar  a  nolo  agli  albergatori  di  campagna  i  cavalli  da  tiro 
servibili,  divenuti  superflui  in  una  demobilizzazione. 

Questa  disposizione  venne  regolata  con  una  istruzione  del 
3  luglio  1867;  secondo  la  quale  non  potevansi  dar  a  nolo 
in  campagna,  che  cavalli  di  oltre  cinque  anni ,  e  non  pote- 
vano per  vermi  caso  passare  in  proprietà  del  noleggiatore. 
Se  un  cavallo  diveniva  inservibile,  doveva  esser  venduto  per 
conto  del  fisco  militare.  La  sorveglianza  di  tutti  i  cavalli 
noleggiati  era  affidata  al  deposito  delle  rimonte.  Quattor- 
dici giorni  dopo  fattane  la  diffida,  i  noleggiatori  dovevano 
immancabilmente  restituire  i  cavalli  alla  truppa  loro  de- 
terminata. 

Tutti  i  militi  a  cavallo  hanno  p3r  arma  la  sciabola;  i 
Corazzieri  hanno  in  aggiunta  pistole,  i  Lanceri  lance  e  pistole, 
i  Dragoni,  i  Cacciatori  e  gli  Ussari  facili  da  dragoni.  Le  pi- 
stole, di  cui  prima  erano  mun'ti  anche  i  militi  di  queste  tre 
ultime  categorie,  vennero  abolite  con  decreto  14  maggio  1867. 
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Il  fucile  da  dragone,  introdotto  nel  1870,  è  un  fucile  secondo 
il  sistema  Chassepot,  più  corto  di  quello  della  fanteria  e 
con  una  leva  piegata  all'  ingiù  a  destra  che  serve  per  chiu- 
dere ed  aprire  la  camera. 

Variiglieria  venne  nel  1865  ridotta  di  molto.  Prima  della 
riduzione  essa  consisteva  della  Guardia  con  1  reggimento 
d'artiglieria  di  campagna  di  6  batterie,  1  reggimento  d'  ar- 
tiglieria a  cavallo  con  6  batterie,  1  squadrone  d'artiglieria 
da  treno  con  2  compagnie;  e  della  Linea  con  5  reggimenti 
(N.  1-5)  artiglieria  a  piedi ,  cioè  artiglieria  di  fortezza  e 
d'assedio ,  ciascuno  di  12  compagnie,  —  1  reggimento  pon- 
tonieri  (N.  6)  di  12  compagnie;  10  reggimenti  d'artiglieria 
di  campagna  (N.  7-16)  ciascuno  con  9  batterie  ;  4  reggimenti 
d'artiglieria  a  cavallo  (N.  17-20),  ciascuno  con  7  batterie,  e 
6  squadroni  d'artiglieria  da  treno,  ciascuno  di  4  compagnie- 
Subito  dopo  seguita  la  riduzione ,  ad  ogni  reggimento  a 
piedi  furono  aggiunte  due  batterie,  come  batterie  di  campagna 
per  la  riserva:  quindi  in  tutto  10  batterie. 

Durante  la  crisi  lussemburghese  ad  ognuno  dei  14  reggi- 
menti d'artiglieria  di  campagna  e  di  artiglieria  a  cavallo  verme 
aggiunta  una  nuova  batteria.  Nel  medesimo  tempo  ognuno 
dei  reggimenti  a  piedi  doveva  convertire  in  numero  di  cinque 
le  sue  due  batterie  di  campagna. 

Finalmente   al    13   maggio   1867   fu   ordinata  un'  affatto 
nuova  organizzazione  dell'artiglieria,  cioè  la  seguente: 
Guardia:  Reggimento  1."  (di  campagna),  6  batterie: 
Reggimento  2."  (a  cavallo),  6  batterie; 

1  squadrone  treno  di  due  compagnie; 
Linea:       Reggimenti  l.*'  al  15.^  ciascuno  di  8  batterie  di 

campagna  e  di  4  batterie  a  piedi  ; 
Reggimento  16.",  pontonieri,  con  14  compagnie; 
Reggimenti  17."  al  20.",  ciascuno  di  8  batterie 

d'artiglieria  a  cavallo; 

2  reggimenti  artiglieria  da  treno,  dapprima  cia- 
scuno di  12  compagnie,  più  tardi  di  16. 

Dopo  l'organizzazione  del  1867  furono  messe  in  piedi  164 
batterie  di  campo,  fra  cui  38  a  cavallo. 
Dopo  che  le  mitragliatrici  (a  25  canne)  furono  riconosciute 
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come  armi  da  consegnarsi  all'artiglieria,  queste  164  batterie, 
ciascuna  di  6  cannoni,  vennero  distribuite  come  segue: 

38  batterie  a  cavallo  con   cannoni  rigati,  da  4  chilo- 
grammi (pìéces  de  quatre)-, 

72  batterie  di  campagna  con  cannoni  rigati  da  4  chi- 
logrammi ; 

24  batterie  mitragliatrici; 

30  batterie  di  riserva,  da  12  chilogrammi; 
Delle  mitragliatrici  si  fece  un  gran  segreto;  soltanto  gli 
officiali  giurati  e  pochi  artiglieri,  che  dirigevano  gli  espe- 
rimenti al  campo  di  Meudon,  sapevano  alcunché  di  questa 
,arma  terribile.  Noi  saremmo  al  caso  di  narrarne  per  propria 
esperienza  i  più  ridicoli  aneddoti,  se  in  questa  crisi  di  tutta 
r  Europa  colta  fosse  possibile  di  ridere.  Le  mitragliatrici 
allestite  venivano  conservate  nel  forte  Mont-Valérien.  Se  ai 
pochi  iniziati  taluno  esternava  la  sorpresa  sulla  idea  di  con- 
segnare nel  momento  del  pericolo  questi  congegni  a  gente 
che  non  ne  avesse  presa  dapprima  alcuna  conoscenza,  rice- 
veva per  risposta,  che  le  rispettive  tavole  col  modo  di  spa- 
rare erane  in  pronto,  e  che  nel  1859  si  era  seguito  appunto 
questo  sistema  riguardo  i  cannoni  rigati  da  quattro  libbre. 
Le  truppe  del  Genio  francese  consistono  di  3  reggimenti  ; 
ogni  reggimento  ha  due  battaglioni,  ogni  battaglione  8  com- 
pagnie ,  cioè  1  compagnia  di  minatori  e  7  compagnie  di 
zappatori.  Di  quest'ultime  nel  1869  si  formò  in  ogni  reggi- 
mento una  compagìiia  ferroviayia ,  che  venne  a  tale  uopo 
addestrata.  Soltanto  nel  primo  reggimento  (di  Metz)  venne 
formata  in  modo  eguale  una  compagnia  per  i  telegrafi. 

Il  treno  generale  dell'esercito  (équipages  militaires)  venne 
con  decreto  del  29  gennaio  1869  composto  di  3  reggimenti 
da  16  compagnie. 

L'esercito  francese  nel  1868  poteva  mettere  in  campo  nello 
stato  normale  di  guerra  285,000  uomini  di  fanteria  e  caval- 
leria con  984  cannoni,  a  cui  erano  da  aggiungersi  in  seconda 
linea,  come  truppe  di  deposito,  91,000  uomini  di  fanteria  e 
cavalleria. 

Sul  piede  di  pace  V  esercito  non  raggiunge  che  circa  due 
terzi  di  queste  cifre ,  e  non  riuscendo  tanto  facile  la  chia- 
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mata  delle  riserve,  ad  onta  dei  miglioramenti  introdotti  fin 
dall'  anno  1868 ,  si  doveva  essere  preparati ,  che  dovendosi 
repentinamente  disporsi  per  la  guerra,  non  sarebbero  stati 
disponibili  per  il  campo  che  circa  200,000  uomini  di  fanteria 
e  di  cavalleria. 

Confrontando  le  forze  militari,  espresse  nelle  suesposte  ci- 
fre, con  la  popolazione  della  Francia  e  con  le  sue  risorse  intel- 
lettuali e  materiali,  esse  compariscono  terribilmente  meschine. 

A  questo  inconveniente  doveva  giovare  la  nuova  legge 
militare ,  preparata  nel  1866 ,  e  promulgata  al  1  febbraio 
1868 ,  ma  essa  non  portò  alcun  cambiamento  essenziale ,  e 
non  creò  nell'  esercito  attivo  né  nuovi  corpi  di  truppe ,  né 
nuovi  quadri,  cosi  che  nel  caso  di  una  guerra  seria,  tanto 
prima  che  dopo ,  tutto  veniva  lasciato  all'  impro"\'visazione. 

Secondo  la  nuova  legge  militare  del  1  febbraio  1868  la 
forza  di  terra  della  Francia  comprende  1)  l'  esercito  at- 
tivo; 2)  la  riserva;  3)  la  guardia  nazionale  7noMle. 

Ogni  francese  è  in  onassima  tenuto  all'adempimento  per- 
sonale del  suo  servizio  militare,  sia  nell'esercito  attivo,  sia 
nella  guardia  mobile. 

Il  reclutamento  ha  luogo  per  mezzo  della  chiamata  delle 
classi  annuali,  dell'entrata  volontaria  e  del  rìassento  (ren- 
gagement). 

Nell'esercito  attivo  è  permesso  il  cambio,  non  cosi  nella 
guardia  mobile. 

Venne  abolita  l'esonerazione,  cioè  il  semplice  riscatto  dal 
servizio  militare  pagando  una  determinata  somma  fissata 
dal  governo,  con  la  quale  il  governo  provvedeva  o  no  ad  un 
cambio.  Con  ciò  andò  fuori  di  vigore  la  legge  del  26  aprile 
1858  sulla  cassa  di  dotazione  per  l'esercito,  dopo  aver  per 
13  anni  esistito  con  gran  danno  dell'  esercito  francese.  Si 
fece  in  generale  ritorno  alla  legge  del  21  marzo  1832,  mercè 
la  quale,  colui  eh'  era  designato  per  l'esercito  attivo  e  che 
non  intendeva  entrarvi ,  doveva  a  proprie  spese  ed  a  tutta 
sua  cura  presentare  un  cambio. 

Il  contingente  per  l'esercito  attivo  doveva  essere  annual- 
mente determinato  dal  Corpo  legislativo,  e  in  media  venivano 
presi  100,000  uomini. 
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La  misura  militare  era  stata  abbassata  di  un  centimetro, 
da  1/"  56  a  1.™  55. 

Le  esenzioni  per  motivi  sociali  vennero  conservate,  e  au- 
mentate anzi  della  facilitazione  che  un  giovane,  già  incor- 
porato neir  esercito  attivo,  possa  passare  nella  riserva ,  se 
subentri  uno  di  que'  motivi  sociali  di  esenzione ,  come  sa- 
rebbe la  morte  del  padre. 

La  durata  del  servizio ,  incominciando  dal  1.'^  luglio  del- 
l' anno  di  chiamata,  venne  fissato  a  9  anni ,  in  luogo  di  7. 
Di  questi  9  anni,  5  dovevansi  passare  in  servizio  attivo  e  4 
nella  riserva. 

La  divisione  del  contingente  in  due  categorie  fu  conser- 
vata. La  prima  categoria  veniva  incorporata  per  5  anni  nel- 
r  esercito  attivo,  il  cui  stato  di  pace  fu  stabilito  in  415,000 
uomini,  compresi  i  volontari  e  i  congedati  teraporariamente ; 
—  la  seconda  categoria  doveva  essere  esercitata  soltanto 
per  5  mesi,  —  3  nel  primo  anno  di  servizio  militare,  2  nel 
secondo,  —  poi  trovarsi  sempre  pronti  ad  una  chiamata  nel- 
r  esercito  attivo. 

La  riserva,  formata  dai  militi  degli  ultimi  quattro  anni , 
tanto  della  prima  che  della  seconda  categoria ,  non  poteva 
venir  chiamata  sotto  le  armi  che  in  caso  di  guerra,  con  de- 
creto imperiale,  e  secondo  le  classi  annuali,  per  conservare 
r  «ìsercito  attivo  nella  sua  integrità.  Durante  gli  ultimi  due 
amii  di  servizio  i  soldati  della  riserva  potevano  ammogliarsi 
senza  bisogno  di  un  permesso  speciale. 

Ammesso  il  contingente  annuo  di  100,000  reclute,  di  queste 
passano  alla  marina  9000  uomini,  sono  ancora  da  levare  dal 
numero,  secondo  tutte  le  esperienze,  14,416  fra  volontari  già 
entrati  e  persone  da  esonerarsi  per  motivi  sociali,  in  tutto 
23,416  uomini.  Non  rimangono  quindi  disponibih  per  la  forza 
di  terra  che  76,584  uomini.  Di  questi  sono  da  calcolarsi 
circa  63,000  per  la  prima  categoria;  e  di  questi  ancora  circa 
20,000  si  provvedono  di  cambi,  i  quali  non  si  obbligano  di 
rimanere  sotto  le  bandiere  l'intero  servizio  dei  coscntti,  ma 
soltanto  i  cinque  anni  di  servizio  attivo  ;  questi  si  devono 
perciò  riguardare  come  appartenenti  alla  classe  dei  soldati 
volontari  —  I  coscritti  della  prima  categoria  ascendono  quindi 
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in  cinque  anni  a  215,000  uomini,  e  quelli  della  seconda  cate- 
goiia  a  68,000  uomini,  senza  tener  conto  dei  Yuoti  lasciati 
per  morte,  mutilazione,  malattie,  ecc. 

Quattro  anni  della  riserva  danno,  largheggiando  nel  cal- 
colo, un  totale  di  210,000  uomini. 

Da  tutto  ciò  si  comprenderà ,  come  la  legge  del  1."  feb- 
braio 1868  abbia  fatto  ben  pochissimo  per  giovare  all'eser- 
cito attivo,  tanto  più  che  era  impossibile  riparare  d'un 
tratto  ai  danni  arrecativi  dalla  legge  di  dotazione  per  l'e- 
sercito. E  nelle  stesse  sfere  governative  francesi  non  si  aveva 
alcuna  speranza  di  avervi  riparato  del  tutto  prima  del- 
l'anno 1877. 

Contuttcciò,  mobilizzando  i  battaglioni  di  deposito,  rinfor- 
zandoli in  reggimenti  di  marcia ,  com' era  l'intenzione  del 
maresciallo  Niel ,  ancorché  questo  rinforzo  non  fosse  stato 
<-he  di  due  battaglioni,  approfittando  a  tale  scopo  delle  leve 
rinforzate  allo  scoppio  della  guerra,  era  certamente  possi- 
bile rinforzare  1'  esercito  in  campo.  Anche  in  questo  caso 
però  si  sarebbsro  palesati  due  gravi  inconvenienti:  in  primo 
luogo  Vimprovvüazmie  vi  doveva  esercitare  la  parte  prin- 
cipale e  in  secondo  luogo  era  necessario  di  surrogare  con 
qualche  cosa  d'altro  i  battaglioni  di  deposito  dei  reggimenti, 
nel  loro  servizio  p3r  la  formazione  del  nuovo  completamento, 
per  l'occupazione  delle  fortezze,  ecc. 

Questo  qualche  cosa  d'altro  doveva  essere  la  guardia  mo- 
bile, ch'era  stata  creata  con  la  legge  del  l.''  febbraio  1868. 
Essa  avrebbe  dovuto,  in  tempo  di  guerra,  assumersi  la  cu- 
stodia delle  piazze  forti  e  delle  coste,  e  nell'interno  il  grande 
servizio  imperiale  di  polizia. 

Questa  guardia  mobile,   o  guardia  nazionale  mobile,  do- 
vevasi reclutare: 

1."  da  tutti  i  giovani  obbligati  al  servizio  e  stati  trovati 
idonei,  ma  che  si  erano  riscattati  dal  servizio  nell'  esercito 
attivo; 

2.''  dagli  esonerati  per  motivi  sociali  ; 
3.^  dai  giovani  presi  nel  contingente  per  l' esercito  at- 
tivo, e  che  vi  avevano  sostituito  dei  cambi. 
La  durata  del  servizio  per  la  guardia  mobile  era  fissato 
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a  5  anni.  Un  contingente  effettivo  per  la  guardia  mobile , 
quali  che  fossero  i  calcoli  del  governo ,  non  poteva  essere 
maggiore  di  74,000  a  75,000  uomini.  Ciò  dà  in  5  anni  circa 
370,000  uomini. 

La  chiamata  della  guardia  mobile  pel  servizio  di  guerra 
non  poteva  seguire  che  in  forza  di  una  legge  ;  però  era  con- 
cesso al  governo  in  caso  di  bisogno  di  raccogliere  anche  20 
giorni  prima  della  presentazione  della  legge  la  guardia  mo- 
bile a  battaglioni  ed  a  batterie  nei  suoi  dipartimenti.  Gli 
officiali  della  guardia  mobile  venivano  nominati  dall'  impe- 
ratore, i  sottotenenti  dalle  autorità  militari  dei  dipartimenti. 

Per  gli  opportuni  esercizi!  le  guardie  mobili  dovevano 
essere  radunate  tutt'al  più  15  volte  all'anno  e  nessun  eser- 
cizio doveva  tenerle  lontane  dalla  loro  patria  più  di  24  ore. 

Queste  determinazioni  generali  addimostrano  evidente- 
mente che  in  quanto  ad  un'  organizzazione  regolare  della 
guardia  mobile,  non  poteva  riuscire  nulla  di  assennato.  La 
regolazione  dei  ruoli  venne  incominciata  dal  governo  nel 
nord  e  nell'est;  nell'ovest  e  nel  sud  incontrò  tale  una  re- 
sistenza, che  nelle  città  maggiori  degenerò  in  violenze  anti- 
imperiali . 

Sino  a  che  visse  il  maresciallo  Niel,  lavoravasi  continua- 
mente all'  organizzazione;  gli  esercizi  della  guardia  mobile 
incominciarono  nel  giugno  1869.  Dopo  la  morte  del  maresciallo 
Niel,  allorché  il  generale  Leboeuf  assunse  il  ministero  della 
guerra ,  e  il  borghese  risparmio  venne  dichiarato  supremo 
principio  di  Stato  in  oggetti  militari ,  cessarono  gli  eser- 
cizi. Le  nomine  di  officiali  della  guardia  mobile  seguitavano, 
ma  in  perfetta  contraddizione  colla  massima,  che  aj)punto 
una  truppa  non  esercitata  abbisogna  dei  migliori  officiali, 
se  si  vuole  eh'  essa  conduca  ad  un  qualche  effetto. 

La  somma  totale  della  guardia  mobile  veniva  calcolata 
dal  governo  francese  a  550,000  uomini,  —  troppo  alta,  come 
risulta  da  quanto  si  è  detto  più  sopra.  Essa  doveva  essere 
formata  di  318  battaglioni  da  8  compagnie,  e  di  128  batterie 
d'  artiglieria  di  fortezza  —  comprese  6  compagnie  di  pon- 
tonieri. 

Sulla  carta,  alla  morte  del  maresciallo  Niel,  erano  quasi 
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formati  142  battaglioni  e  91  batterie  ;  vestiti  non  erano  in 
pronto  che  per  circa  100,000  uomini,  ed  altrettanti  uomini, 
cioè  quelli  soltanto  delle  due  ultime  classi  annuali  nella 
metà  orientale  dell'impero,  erano  alquanto  esercitati. 

Essendoché  dopo  la  morte  di  Niel  non  si  fece  più  nulla , 
queste  cifre  mostrano  quale  era  lo  stato ,  in  cui  la  guerra 
del  1870  doveva  trovare  l' istituzione  della  guardia  mobile. 

Da  tutto  il  fin  qui  detto,  il  lettore  sarà  certo  d'  accordo 
con  la  nostra  asserzione,  che  in  fatto  con  la  legge  militare 
del  1868  l'esercito  francese  non  venne  ad  essere  punto  rin- 
forzato, e  tanto  meno  in  modo  da  venir  numericamente  equi- 
parato alle  forze  militari  della  Confederazione  germanica  del 
nord. 

I  francesi  non  hanno  in  tempo  dì  pace  alcuna  grande  e 
stabile  divisione  dell'esercito.  Essi  possedevano  però,  anche 
in  tempo  di  pace,  un  numero  di  corpi  d'armata,  che  erano 
formati  per  un  dato  tempo,  in  parte  per  due  anni,  in  parte 
soltanto  per  alcuni  mesi  d'esercizio,  ed  esistevano  delle  norme 
alquanto  fisse  per  la  formazione  di  corpi  d'  armata. 

I  corpi  d'armata  venivano  costituiti  dal  corpo  delle  Guar- 
die, dalle  armate  di  Lione  e  di  Parigi,  dai  corpi  dei  campi 
di  Chalons  e  Lannemezan,  dalla  divisione  di  cavalleria  di 
Luneville. 

La  norma  per  la  formazione  di  un  corpo  d' armata  era  : 
3  divisioni  fanteria  (soltanto  in  via  d'eccezione  2  o  4); 
1  divisione  cavalleria  e 
1  riserva  d'  artiglieria. 

La  divisione  di  fanteria  conta  13  battaglioni,  cioè  1  bat- 
taglione cacciatori  a  piedi  e  4  reggimenti  fanteria,  ciascuno 
di  3  battaglioni  ;  essa  si  suddivide  in  2  brigate,  ciascuna  di  6 
0  7  battaglioni;  nelle  intenzioni,  che  prevalevano  nell'anno 
1869,  ed  in  parte  anche  nel  1868,  ad  ogni  divisione  di  fante- 
ria doveva  venir  assegnato  un  reggimento  di  cavalleria,  quale 
cavalleria  di  divisione,  ciò  che,  p.  e.,  venne  effettivamente 
introdotto  nella  prima  serie  del  campo  di  Chalons  nel  1869. 
Finalmente  la  divisione  di  fanteria  doveva  ricevere  altre 
tre  batterie ,  ciascuna  di  6  cannoni ,  cioè  2  batterie  da  4 
libbre  ed  1  batteria  di  mitragliatrici. 
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La  divisione  di  cavalleria  ha  di  regola  4  reggimenti  in  2 
brigate  ed  1  batteria  a  cavallo  (se  non  è  destinata  ad  ope- 
rare indipendentemente ,  nel  qual  caso  le  vengono  asse- 
gnate due  batterie). 

La  riserva  d'artiglieria  del  corpo  d'armata  consisteva  sino 
al  1869  soltanto  di  2  batterie  di  cannoni  rigati  da  12  libbre  ; 
secondo  le  nuove  disposizioni  essa  ha  1  batteria  a  cavallo,  2 
batterie  da  4  e  2  da  12,  in  tutto  quindi  5  batterie. 

Ad  ogni  divisione  di  fanteria  doveva  essere  aggiunta  una 
compagnia  di  zappatori,  mentre  la  riserva  del  corpo,  secondo 
la  destinazione  del  corpo  d'armata,  aveva  oltre  a  ciò  alcune 
compagnie  di  zappatori,  di  minatori,  dipontonieri  con  treno 
per  i  ponti. 

Un  completo  corpo  d'  armata  consta  quindi  di  39  batta- 
glioni fanteria,  7  reggimenti  cavalleria  e  15  batterie ,  cioè 
di  circa  26,000  uomini  di  fanteria,  e  di  3500  uomini  di  ca- 
valleria, in  tutto  circa  30,000  uomini  di  fanteria  e  cavalleria 
con  90  cannoni. 

Ammettendo  che  1'  esercito  consti  di  Q  corpi  d' armata  e 
che  ad  ognuno  venissero  assegnati  7  reggimenti  di  caval- 
leria ,  tutti  i  63  reggimenti  di  cavalleria  sarebbero  distri- 
buiti nei  medesimi,  senza  rimanere  cavalleria  per  la  for- 
mazione di  una  riserva  per  1'  esercito  o  di  distaccamenti 
maggiori  per  intraprese  speciali.  Ne  segue  per  tanto  neces- 
sariamente, che  per  lo  meno  alcuni  singoli  corpi  d'  armata 
non  avrebbero  potuto  avere  che  circa  4  reggimenti  di  ca- 
valleria. 

Un  esercito  consta  di  un  numero  minore  o  maggiore  di 
corpi  d'armata,  a  cui  viene  aggiunta  una  riserva  principale 
di  cavalleria  ed  una  di  artiglieria. 

Già  dai  tempi  antichi ,  la  Francia  possedeva  fortezze  e 
piazze  forti  in  gran  numero;  ne  vennero  continuamente 
erette  delle  nuove,  senza  che  si  demolissero  le  vecchie. 

Sino  ai  tempi  di  Luigi  Filippo  il  sistema  francese  di  for- 
tificazioni era  principalmente  un  sistema  di  cordone,  secondo 
la  teoria  della  triplice  cinta.  Sotto  il  regno  di  Luigi  Filippo 
fu  migliorato  secondo  un  sistema  a  rete  con  Parigi  a  centro. 

Neil'  anno    1866  la  Francia    aveva  88  vere  fortezze  e  47 
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piazze  forti  (città  con  vecchie  fortificazioni,  singoli  forti  e 
vecchi  castelli).  Per  conservare  soltanto  sino  a  un  certo  punto 
questa  quantità  di  fortezze ,  era  d'  uopo  di  molto  denaro,  e 
non  potevasi  perciò  pensare  a  nuove  fortificazioni.  Sotto  il 
secondo  impero,  per  1'  aumentare  in  prezzo  di  tutte  le  cose 
ed  anche  del  materiale  da  fabbrica,  s'aumentarono  le  difiì- 
coltà  per  intraprendere  nuove  costruzioni.  Oltre  a  ciò  dal 
tempo  della  guerra  in  Crimea  sino  poco  dopo  la  guerra 
d'Italia,  Napoleone  III  era  incontestabilmente  il  privilegiato 
arbitro  d'Europa.  Di  fronte  all'attitudine,  che  teneva  l'Eu- 
ropa, ed  alle  relazioni  con  la  Germania,  come  erano  in  allora, 
non  si  potrà  certo  muover  rimprovero  ai  Francesi,  se  in  loro  si 
rafiermò  sempre  più  la  credenza,  che  senza  la  loro  permis- 
sione non  si  poteva  sparare  un  colpo  di  cannone ,  che  la 
l*"rancia  potrebbe  bensì  trovarsi  nel  caso  di  attaccare,  ma 
non  mai  d'  essere  attaccata. 

Fu  ciò  che  indusse  il  governo  a  non  occuparsi  seriamente 
delle  fortezze  neppure  dopo  l'introduzione  dei  cannoni  rigati. 
Soltanto  gli  anni  1863  e  1864  fecero  conoscere ,  almeno  al 
governo  francese ,  che  la  sua  decisiva  preponderanza  inco- 
minciava a  vacillare,  e  si  diede  mano  ad  eseguire  delle  ri- 
forme nelle  fortezze  più  importanti ,  le  quali  erano  dirette 
a  coprire  meglio  le  opere  delle  mura,  e  particolarmente  dei 
magazzini  di  polvere,  e  ad  erigere  degli  spazi  difensivi  per 
la  soldatesca,  per  la  munizione  ed  altri  attrezzi. 

Queste  costruzioni,  già  a  motivo  della  loro  spesa,  dovevano 
condurre  alla  domanda,  se  non  fosse  più  convenevole  di  ab- 
bandonare del  tutto  una  quantità  di  piazze,  riconosciute  per 
inutili ,  onde  potersi  dedicare  maggiormente  alle  altre  più 
importanti.  La  domanda  fu  decisa  affermativamente  ;  e  con 
decreto  del  26  giugno  1867  molte  piazze  furono  abbandonate 
0  del  tutto  0  con  la  riserva  di  servirsene,  per  quanto  s'  a- 
vrebbe  potuto,  quali  fortezze  in  tempo  di  guerra.  Le  piazze 
abbandonate  appartenevano  per  la  massima  parte  a  quelle 
di  quarto  ordine,  fortezze  che  già  da  molto  tempo  non  ave- 
vano più  una  vera  importanza  militare.  Fra  le  piazze  ab- 
bandonate di  secondo  e  terzo  ordine  si  trovavano  Weissem- 
burg,  Boulogne,  Lauterburg  e  Carcassonne. 
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Le  nuove  costruzioni  a  cui  si  diede  mano  nelle  piazze  e 
attorno  alle  medesime ,  specialmente  nella  parte  orientale 
della  Francia,  furono  intraprese  sul  principio  dell'anno  1868. 
Speciali  lavori  vennero  eseguiti  a  Metz,  Belfort  e  Langres, 
mentre  per  Timportante  Strasburgo  si  limitò  a  puri  ristauri, 
sebbene  questi  fossero  di  un  estensione  significante. 

Noi  ci  riserviamo  a  seconda  che  queste  piazze  figureranno 
nella  storia  della  guerra  del  1870-71,  di  estenderci  più  diffu- 
samente sulle  loro  fortificazioni,  e  di  dare  un  quadro  mili- 
tare sulla  loro  connessione ,  sul  pensiero  che  servi  loro  di 
base ,  e  sui  varii  accidenti ,  che  esercitarono  influenza  al 
loro  reale  eseguimento. 

Gli  avvenimenti  dell'  anno  1866 ,  l' introduzione  dei  fucili 
Chassepots  non  mancarono  di  suscitare  anche  in  Francia  la 
più  esatta  ricerca  sulle  riforme  da  introdursi  nella  tattica. 
Queste  ricerche  furono  portate  a  sistema ,  mediante  le  co- 
sidette  conferenze ,  che  il  maresciallo  Niel  fece  dapprima 
elaborare  da  una  commissione  di  ofiiciali,  che  si  riunì  sotto 
la  presidenza  del  generale  Jarras,  direttore  del  deposito  di 
guerra. 

Una  riforma  del  regolamento  di  fanteria  venne  prepa- 
rata nel  1867,  ripresa  tre  volte,  così  che  l'ultima  comparve 
nel  1870,  poco  prima  dello  scoppio  della  guerra.  In  essa  non 
si  scorge  alcun  mutamento  essenziale  in  confronto  di  prima. 
In  confronto  alle  colonne  di  compagnie  prussiane,  i  Francesi 
mantennero  fermo  il  battaglione  come  sola  unità  tattica,  e  in 
ciò  aveano  doppia  ragione  prevedendo  la  debolezza  dei  loro 
battaglioni.  Il  servizio  dei  tiragliatori  fu  organizzato,  in  modo 
un  po'  più  fermo.  Oltre  a  ciò,  per  la  marcia  in  avanti  o  la 
ritirata  di  intere  brigate  o  di  divisioni,  entravano  spesso  in 
linea  le  colonne  di  divisione  (ciascuna  di  2  compagnie)  e  le 
colonne  di  pelotoni  (ciascuna  di  una  compagnia). 

Nel  campo  di  Chàlons  ognuno  dei  generali  in  capo , 
L'Adrairault,  de  Failly,  Leboeuf,  Bazaine,  Bourbaki,  Fros- 
sard ,  che  negli  anni  dal  1867  al  1870  vi  ebbero  1'  un  dopo 
l'altro  il  comando,  manovrò  alla  sua  maniera  ed  a  seconda 
delle  sue  idee  favorite,  senza  approfondirsi  nei  particolari, 
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COSÌ  che  si  ha  poca  ragione  di  dire,  che  in  quelle  manovre 
siasi  spiegato  un  nuovo  e  stabile  sistema. 

Per  la  cavalleria  fu  particolarmente  importante  l' intro- 
duzione della  cavalleria  di  divisione  e  l'ammissione  dei  fu- 
cili Chassepots;  alcune  formazioni,  come  sarebbero  nomina- 
tamente le  colonne  di  squadrone,  le  quattro  file  di  squadrone 
una  dietro  l'altra,  mentre  gli  squadroni  del  reggimento  sono 
separati  da  larghi  intervalli ,  vennero  imitati  da  quelli  dei 
Prussiani.  > 

Riguardo  all'  artiglieria  è  da  menzionare  l' introduzione 
delle  mitragliatrici ,  ed  in  parte  1'  aumento  dell'  artiglieria 
delle  divisioni  e  dei  corpi  d'armata,  che  doveva  esserne  con- 
seguenza immediata,  ma  che  non  venne  introdotto  che  sotto 
il  ministero  del  maresciallo  Leboeuf.  Oltre  a  ciò  il  cannone 
di  riserva  da  12  chilogrammi  doveva  essere  surrogato  da 
uno  da  8,  ciò  che  però,  a  nostra  saputa,  nel  1870  non  era 
ancor  avvenuto. 

Il  maresciallo  Leboeuf,  il  quale  dopo  la  morte  del  mare- 
sciallo Niel  venne  chiamato  con  decreto  del  21  agosto  1869 
alla  testa  dell'amministrazione  dell'esercito,  è  nato  nell'anno 
1809.  Egli  frequentò  a  Metz  la  scuola  politecnica  e  poi  la 
scuola  d' artiglieria ,  fu  capitano  nel  1837 ,  capo  squadrone 
nel  1846,  e  dal  1848  al  1850  fu  quale  tenente  colonnello 
nominato  a  secondo  comandante  della  scuola  politecnica.  In 
questa  carica  s'  acquistò  la  fama  di  un  buon  repubblicano. 
Nell'anno  1852  fu  colonnello,  nel  1854  generale  di  brigata 
e  nel  1857  generale  di  divisione.  Egli  prese  parte  alla  cam- 
pagna della  Crimea  e  nel  1859  comandava  in  Italia  1'  arti- 
glieria dell'  esercito  attivo.  Nel  1866  fu  spedito  a  Venezia , 
per  prendere  in  consegna  questa  provincia ,  ceduta  all'  im- 
peratore Napoleone  dall'  imperatore  Francesco  Giuseppe  e 
per  passarla  quindi ,  dopo  il  plebiscito ,  al  re  d' Italia.  Nel 
gennaio  del  1869  ebbe  il  comando  del  6."  corpo  d'  armata 
di  Tolosa  e  nel  medesimo  anno  fu,  come  si  è  detto,  ministro 
della  guerra.  Nella  primavera  del  1870  venne  nominato  ma- 
resciallo. 

L'imperatore  non  era  dapprincipio  troppo  propenso  d'  ac- 
cettare Leboeuf  a  ministro  della  guerra,  principalmente  per 
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la  fama  die  aveva  di  repubblicano.  L'imperatore,  in  allora 
ammalato,  alludendo  nei  medesimo  tempo  al  nome  del  gene- 
rale ,  disse  :  «  Il  était  trop  long-lemps  sous  le  joug  ».  — 
Ma  se  non  si  voleva  sbagliare  del  tutto ,  in  allora  non  ri- 
maneva altra  scelta  die  fra  Leboeuf  e  Trochu ,  il  quale 
ultimo,  per  la  sua  fama  d'orleanista,  per  la  ritenutezza  che 
aveva  sempre  dimostrata  verso  la  corte  imperiale ,  per  il 
suo  sincero  scritto  sull'  esercito  francese ,  non  era  affatto 
ben  veduto  alle  Tuilleries.  Stava  a  favore  di  Leboeuf,  seb- 
bene accessoriamente  ,  anche  1'  essere  artigliere,  e  che  dal 
1799  in  poi  —  da  Scherer  —  nessun  officiale  d'  artiglieria 
era  stato  ministro  della  guerra.  Noi  sappiamo  molto  bene, 
sia  detto  per  incidenza,  che,  facendo  un  certo  quale  sforzo, 
si  potrebbe  designare  quale  artigliere  il  maresciallo  Mor- 
tier,  duca  di  Treviso  (1834-183.5),  e  che  il  celebre  Francesco 
Arago,  ministro  della  guerra  nell'aprile  e  nel  maggio  1848, 
era  dapprincipio  nella  scuola  politecnica  destinato  per  l'ar- 
tiglieria. 

II  maresciallo  Leboeuf  s'  adattava  benissimo  al  reggime 
parlamentare,  la  cui  èra  doveva  incominciare  appunto  quan- 
d'egli entrò  nel  suo  gravoso  ufficio.  Egli  aveva  più  disposi- 
zioni per  la  vita  borghese  che  non  per  quella  della  corte 
del  secondo  impero  ;  tuttavia  egli  non  abborriva  neppur 
questa,  anzi  vi  prendeva  parte  forse  più  che  noi  compor- 
tasse la  sua  salute.  Per  quanto  strano  possa  ora  suonare , 
r  indirizzo  del  maresciallo  era  assolutamente  pacifico  ;  egli 
voleva  portare  risparmi  nell'amministrazione  militare  e  in- 
nalzare lo  spirito  dell'esercito,  come  lo  era  altre  volte,  con 
disposizioni  meno  costose.  —  Per  la  sua  arma,  l'artiglieria, 
fece  molto,  in  quanto  che  egli  aumentò  convenevolmente  la 
sua  forza  nelle  divisioni  e  nei  corpi  d'armata. 

La  flotta  francese  alla  fine  del  1867  contava  343  navi  a 
vapore  e  116  a  vela,  già  pronte,  più  33  navi  a  vapore  ed 
una  a  vela  in  costruzione  più  o  meno  progredita. 

Le  navi  corazzate  erano  in  numero  di  60,  parte  compiute 
e  parte  in  costruzione  alquanto  progredita  ;  e^se  erano  di 
svariata  costruzione  :  Monitors ,  o  navi    a  cupola  ;   navi  ad 
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ariete  con  un  pesante  sprone  di  ferro  nella  parte  anteriore 
per  isfondare  i  fianchi  delle  navi  nemiche  ;  batterie  natanti  per 
la  difesa  delle  coste  e  delle  rade,  nonché  per  l'attacco  delle 
fortificazioni  nemiche  alle  coste  e  nei  porti.  Predominante 
era  il  numero  delle  fregate  e  delle  corvette  per  servirsene 
in  alto  mare,  in  aggiunta  due  vecchie  navi  di  linea  [Ma- 
genta e  Solferino)  incompletamente  corazzate. 

Negli  ultimi  tempi,  dopo  che  s'  era  ammesso  il  principio, 
che  nell'armamento  era  da  preferirsi  un  numero  minore  di 
cannoni  di  grande  calibro  ad  un  numero  maggiore  di  un 
calibro  minore ,  le  fregate  vennero  comunemente  costruite 
per  12  cannoni,  e  le  corvette  per  8,  mentre  i  monitors,  se- 
condo il  numero  delle  cupole  o  torri ,  e  secondo  che  ogni 
torre  era  armata  di  uno  o  due  cannoni ,  ebbero  da  1  a  G 
cannoni.  Nelle  corvette  e  nelle  fregate  i  cannoni  erano  sva- 
riatamente distribuiti  nei  fianchi ,  nella  parte  anteriore  e 
posteriore  in  batterie  d'  ogni  possibile  maniera  di  costru- 
zione, così  che  non  è  da  discorrere  di  un'  identità  fra  esse, 
ed  ogni  nave  richiedeva  uno  studio  speciale  da  colui  che 
doveva  dirigerla. 

Dacché  fu  ammessa  la  massima,  che  quind'innanzi  soltanto 
navi  corazzate  erano  da  adoperarsi  quali  navi  da  guerra , 
incominciò  la  lotta  tra  la  corazza  ed  il  cannone  ;  se  era  il 
calibro  di  questo  maggiore ,  la  corazza  doveva  essere  più 
grossa,  e  poi  diveniva  ancora  maggiore  il  calibro  del  can- 
none, ecc.  Non  si  sa  dove  s'andrebbe  a  terminare,  e  chi  do- 
vrebbe cessare  pel  primo,  se  la  corazza  o  il  cannone  ;  giac- 
ché r  industria  moderna  inventa  sempre  nuovi  mezzi ,  e  la 
Europa  ha  per  la  guerra,  enormemente  molto  denaro.  Nel- 
l'anno  1858  bastava  una  corazza  di  8  centimetri,  e  persino 
meno;  nell'anno  1868  una  tale  corazza  sarebbe  parsa  una 
latta,  non  se  ne  costruiva  al  di  sotto  di  18  centimetri  e  per 
le  parti  più  sensibili  richiedevansi  24  centimetri  ;  nel  1869 
gli  esperti  scuotevano  già  il  cap:)  dubbiosamente  sulla  resi- 
stenza delle  medesime.  —  Non  potendosi  estendere  la  co- 
razza su  tutta  la  superfìcie  della  nave ,  e  venendo  essa  co- 
perta di  sohto  sino  tutt'al  più  a  6  p'edi  sotto  il  livello  del- 
l' acqua,  dov'  è  la  sicurezza  della   nave  la  meglio  corazzata 
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contro  le  torpedini  ?  le  mine  sottomarine  ?  Chi  sa  ?  Forse 
non  andrà  molto,  e  la  nave  getterà  via  la  corazza ,  perchè 
troppo  pesante ,  come  avvenne ,  secoli  or  sono ,  ai  cavalieri 
corazzati. 

I  cannoni  rigati,  di  cui  si  fece  uso  negli  ultimi  tempi  so- 
pra le  maggiori  navi  francesi ,  hanno  il  calibro  di  16  cen- 
timetri. 

Particolarmente  da  dieci  anni ,  ed  in  generale  dal  tempo 
che  l'Inghilterra  ha  perduta  la  preponderanza  ch'essa  aveva 
in  tutto  ciò  che  si  riferiva  alla  guerra  navale,  in  Europa  si 
è  diffusa  la  certezza  di  questa  verità  semplicissima  che  la 
guerra  navale  non  ha  vera  importanza,  se  non  che  in  quanto 
coopera  con  la  guerra  di  terra  e  viene  portata  con  essa  in 
una  determinata  relazione. 

La  pirateria  sul  mare  aperto  conta  poco,  d'altronde  venne 
di  molto  limitata  col  trattato  di  Parigi  del  1856.  Si  deve 
poter  sbarcare  truppe  sui  varii  punti  delle  coste  nemiche, 
che  principalmente  si  vuole  attaccare.  Per  ciò  è  indispensa- 
bile una  flotta  di  trasporto.  Una  marina  mercantile  molto 
estesa  giova  molto  ;  ciò  nuUameno  per  quanto  risguarda,  a 
modo  d'esempio,  il  trasporto  in  grande  di  cavalli ,  e  di  pa- 
recchi altri  oggetti  puramente  militari ,  si  devono  prendere 
anche  nella  marina  delle  disposizioni  militari,  per  assicurare 
le  operazioni  di  una  flotta  di  trasporto.  —  I  trasporti  mi- 
litari per  mare  si  trovano  nello  stesso  rapporto  che  i  tra- 
sporti militari  sulle  ferrovie. 

In  Francia  si  era  lavorato  per  la  formazione  di  una  flotta 
di  trasporto  fin  dall'autunno  1866 ,  la  quale  coU'aiuto  della 
parte  disponibile  della  flotta  mercantile,  calcolata  in  medio, 
avrebbe  potuto  trasportare  ad  un  tratto  40,000  uomini  con 
12,000  cavalli  e  con  tutto  1'  annessovi  materiale  dell'  arti- 
glieria, del  genio  e  dell'amministrazione  per  tratti  di  mare, 
che  dai  soliti  piroscafi  postali  vengono  percorsi  in  circa  tre 
volte  24  ore. 

In  questo  riguardo  fu  fatto  molto,  e  certo  il  più  possibile. 
Sicuramente  che  quando  non  s'ha  d'avanzo  truppe  di  sbarco, 
anche  la  maggiore  flotta  di  trasporto  diviene  superflua. 

La  leva  dei  marinai  per  la  flotta  di  guerra  francese,  — 
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del  tutto  indipendente  dal  contingente  per  l'esercito  di  terra 
—  viene  eseguita  mediante  riscrizione  marittima,  cioè  la 
iscrizione  dei  giovani  idonei  della  popolazione  delle  coste  , 
pescatori  e  marittimi. 

Il  numero  dei  marinai  inscritti  per  la  flotta  di  guerra 
ascende  a  circa  a  170,000  uomini.  Esso  è  più  che  sufficiente 
per  l'equipaggianlento,  specialmente  nei  tempi  moderni ,  in 
cui  il  vapore  compensa  le  vele ,  soprattutto  nei  momenti 
della  battaglia. 

Come  fu  già  prima  accennato,  dell'annuo  reclutamento  di 
100,000  uomini  vengono  prelevati  9000  uomini  per  la  marina, 
non  già  per  il  corpo  dei  marinai,  dei  quali  abbiamo  ora  te- 
nuto parola,  ma  per  la  formazione  della  fanteria,  dell'arti- 
glieria e  delle  truppe  dell'  amministrazione  per  la  marina. 

La  fanteria  e  1'  artiglieria  di  marina  non  hanno  soltanto 
lo  scopo  di  fornire  la  rispettiva  guarnigione  delle  navi  da 
guerra,  ma  principalmente  la  destinazione  di  truppe  per  le 
colonie  e  di  truppe  di  sbarco.  Nel  1868  il  maresciallo  Niel 
esigeva  per  la  marina  32,000  uomini  di  fanteria,  e  7000  uo- 
mini d'artiglieria,  quindi  all'incirca  40,000  uomini  di  truppe 
per  la  marina,  aggiungendovisi  anche  l'amministrazione. 

Sino  all'anno  1868  in  un'annuo  reclutamento  di  6500  uo- 
mini non  si  aveva  dell'  annuale  contingente  disponibili  per 
la  marina  che  circa  20,000  uomini  ;  stabilita  la  coscrizione 
di  9000  uomini,  e  portato  il  servizio  dai  7  ai  9  anni,  si  po- 
teva riuscire  gradatamente  a  disporre  degli  accennati  40,000 
uomini  di  truppe  di  marina. 

La  fanteria  di  marina  dividevasi  in  4  reggimenti  suddi- 
visi in  un  grande  e  svariato  numero  di  compagnie  ;  1'  arti- 
glieria di  marina  componevasi  di  28  batterie. 

Un  reggimento  combinato  della  fanteria  di  marina  di  2 
battaglioni,  ciascuno  di  6  compagnie,  prendeva  parte  negli 
ultimi  tempi  annualmente  nel  campo  di  Chalons,  per  esservi 
colà   esercitato  unitamente  alle  truppe  di  terra. 

Alla  testa  dell'amministrazione  della  marina  trovavasi  nel 

1870  l'ammiraglio  Rigault  de  Genouilly,  nato  nel  1807;  egli 

entrò  dalla  scuola  politecnica  nella  marina   nel    1827  ;   nel 

1841  era  capitano  di  corvetta,  capitano  di  vascello  ai  22  lu- 
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glio  1848  sotto  la  repubblica,  contrammiraglio  ai  2  dicembre 
1854,  vice  ammiraglio  ai  9  agosto  1858  e  ammiraglio  ai  27 
gennaio  1864.  Nell'anno  1867  fu  eletto  a  ministro  della  ma- 
rina, e  dopo  la  morte  del  maresciallo  Niel  nel  1869  ammi- 
nistrò provvisoriamente  per  alcuni  giorni  anche  il  ministero 
della  guerra.  —  Egli  ebbe  dal  1854  sino  al  1864  importanti 
comandi  in  Crimea ,  nella  Gina  e  nel  mare  Mediterraneo , 
senza  che  s'avesse  potuto  accennare  di  lui  nulla  di  rimar- 
chevole. Era  ritenuto  per  un  buon  imperialista,  per  un  cle- 
ricale ed  inclinato  a  sanguinose  repressioni  nella  guerra 
civile. 


IV. 


Sviluppo  della  storia  tedesca  dal  1866  al  1870. 

La  pace  di  Praga  del  23  agosto  1866  conchiusa  fra  la 
Prussia  e  l'Austria  divenne  il  principio  di  una  nuova  èra 
per  la  Germania  e  quindi  per  l'Europa. 

Per  la  nuova  conformazione  della  Germania  risultava 
dalle  determinazioni  della  pace  di  Praga  essenzialmente 
quanto  segue  : 

l.''  L'  antica  Confederazione  Germanica  viene  del  tutto 
sciolta  ed  abrogata,  persino  il  suo  nome  deve  sparire  ; 

2.'^  L'Austria  non  si  immischia  punto  per  l'avvenire  ne- 
gli affari  dei  paesi  tedeschi,  che  non  sieno  direttamente  sog- 
getti alla  corona  absburghese  ; 

3."  La  Prussia  s'ingrandisce  con  annessioni  nella  Ger- 
mania del  Nord ,  —  Annover ,  Assia  elettorato  ,  Nassau , 
Schleswig-Holstein  ; 

4."  La  Prussia  forma  una  Confederazione  tedesca  del 
Nord,  nella  quale  viene  pure  compreso  il  regno  di  Sassonia, 
e  la  quale  giunge  al  sud  sino  alla  linea  del  Meno  ; 

5."  Gli  Stati  tedeschi  del  Sud,  la  Baviera,  il  Würtemberg, 
il  Baden,  l'Assia-Darmstadt,  al  sud  del  Meno ,  vengono  la- 
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sciati  a  sé  medesimi.  Essi  possono  unirsi  in  una  Confedera- 
zione tedesca  del  sud,  la  quale  può,  a  sua  volta,  mettersi  in 
rapporti  con  la  Confederazione  tedesca  del  nord. 

La  Prussia  e  la  Germania  del  sud  erano  fra  loro  in  guerra 
nel  1866,  eppure  entro  il  comune  confine  della  lega  doga- 
nale avevano  verso  l'estero  percepito  le  gabelle  l'uno  per 
l'altro.  All'estero  si  rimarcò  tosto  questa  circostanza  carat- 
teristica ;  ma  a  tutti  i  Tedeschi  essa  sembrò  tanto  naturale 
da  non  farne  alcun  cenno  nei  loro  scritti.  Questa  è  tuttavia 
cosa  veramente  sorprendente.  Di  quanto  non  s' era  accre- 
sciuto dal  1848  in  poi  il  sentimento  dei  Tedeschi  per  la  loro 
unione  nazionale  ! 

In  sospeso  erano  rimasti  gli  antichi  paesi  federali  del 
Lussemburgo  e  del  Limburgo ,  più  una  parte  non  bene  de- 
finita dello  Schleswig  del  Nord,  che,  secondo  ogni  probabi- 
lità, poteva  venir  restituita  al  regno  di  Danimarca. 

Il  positivo  lavoro  politico  della  Germania  concentravasi 
per  l'avvenire,  in  seguito  della  pace  di  Praga 

al  compimento  dell'ingrandimento  diretto  della  Prussia 
con  le  annessioni  nella  Germania  del  nord  ; 

air  indiretto  ingrandimento  della  Prussia  colla  istitu- 
zione della  Confederazione  tedesca  del  nord; 

allo  stabilimento  di  una  sufficiente  relazione   verso  gli 
Stati  tedeschi  del  sud  ; 

allo  scioglimento  della  questione  pel  Lussemburgo-Lim- 
burgo  e  per  lo  Schleswig  settentrionale. 

Per  ciò  che  concerne  i  due  ultimi  punti  non  si  era  evi- 
tata l'ingerenza  estera. 

Le  annessioni,  che  la  Prussia  aveva  pretese  direttamente, 
erano  state  compiute  — ■  senza  alcuna  difficoltà  da  qualsiasi 
parte  —  ai  24  gennaio  1867.  La  Prussia  di  miglia  quadrate 
5086  3ì4  con  19,305,000  abitanti,  che  possedeva  al  princii3Ìo 
del  1866 ,  era  giunta  in  quel  giorno  ad  avere  miglia  qua- 
drate 6395  li2  con  23,600,000  abitanti. 

La  costituzione  della  Confederazione  della  Germania  del 
Nord  non  incontrò  alcuna  difficoltà.  Alla  fine  dell'agosto  la 
maggior  parte  dei  governi,  che  la  Prussia  intendeva  prin- 
cipalmente di  far  entrare  nella  Confederazione,  s'erano  di- 
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cliiarati  disposti  a  farne  parte  ;  i  renitenti  non  tardarono 
molto  ad  entrarvi  anch'  essi. 

Ai  12  febbraio  1867  potevano  già  aver  luogo  le  elezioni 
per  la  prima  Dieta  o  Costituente  della  Confederazione  della 
Grermania  del  nord.  Ai  24  giugno  1867  poteva  venir  pubbli- 
cata in  Prussia  la.  costituzione  della  Confederazione  germa- 
nica del  nord.  A  che  questo  lavoro  fosse  compito  sì  celere- 
mente ,  avevano  non  poco  contribuito  le  complicazioni  per 
il  Lussemburgo  di  cui  abbiamo  già  tenuto  parola. 

I  principi ,  che  furono  detronizzati ,  non  potevano  essere 
contenti  di  queste  annessioni,  e  particolarmente  due  di  essi, 
il  re  Giorgio  d'Annover  e  il  principe  elettorale  d'Assia  as- 
sunsero un  contegno  ostile  verso  la  Prussia-,  che  indusse 
questa  a  non  versar  loro  l' indennizzo  in  denaro ,  che  dap- 
principio s' era  stabilito  di  pagare.  Tutti  e  due  i  principi 
avevano  naturalmente  nei  loro  paesi  i  loro  partiti  ;  quello 
del  principe  elettorale  d'Assia  era  estremamente  meschino, 
ma  maggiore  e  più  ostinato  era  quello  del  re  d'  Annover , 
il  partito  guelfo. 

Per  esso  s'era  persino  venuti  ad  una  formazione  militare. 
Conviene  dir  alcune  parole  di  questa  cosidetta  legione  guelfa. 

Una  quantità  di  soldati  annoveresi,  che  non  volevano  as- 
soggettarsi al  governo  prussiano,  avevano  abbandonato  l' An- 
nover già  nel  principio  dell'autunno  del  1866,  ed  erano  pas- 
sati neir  Olanda,  non  senza  la  cooperazione  di  officiali  an- 
noveresi, ostinati  partigiani  del  re  Giorgio,  il  quale  aveva 
fissato  la  sua  corte  a  Hitzing  presso  Vienna.  La  maggior 
parte  di  questi  separatisti  erano  in  buona  fede  nemici  della 
Prussia  e  credevano  proprio  che  l'ordine  creato  in  Germa- 
nia con  la  guerra  del  1866  non  avrebbe  avuto  lunga  durata. 
Difficilmente  potevano  formarsi  una  idea  chiara ,  del  modo 
con  cui  potrebbe  seguire  la  restaurazione  delle  vecchie  con- 
dizioni. Non  pertanto  si  assoggettarono  nell'Olanda  ad  una 
specie  di  organizzazione  militare ,  ed  allorché  nella  prima- 
yera  del  1867  subentrò  la  complicazione  lussemburghese,  le 
cose  e  le  intenzioni  presero  una  forma  più  determinata.  Nel- 
l'Olanda si  fecero  arrolamenti  formali  per  la  legione  guelfa. 
Agli  arrolati  si  promisero  monti  d'oro,  che  allettarono  non 
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solamente  i  vecchi  soldati  ed  i  fidi  aderenti  del  re  Giorgio, 
ma  altresì  molti  giovani,  che  non  avevano  ancora  servito  e 
che  volevano  con  ciò  liberarsi  dal  servizio  militare  prus- 
siano ,  e  in  aggiunta ,  sebbene  in  un  piccol  numero ,  alcuni 
ribaldi,  i  quali  in  modo  comodo  ed  onorevole  pensavano  en- 
trando nella  legione  guelfa  di  sottrarsi  alla  giustizia  patria. 

Il  suo  quartiere  generale  era  in  Arnheim  e  1'  organizza- 
zione era  a  quel  tempo  abbastanza  bene  regolata.  Allato 
dei  Francesi  vittoriosi  la  legione  avrebbe  ben  tosto  ricon- 
dotto nell'Annover  il  re  Giorgio. 

Ma  nel  frattempo  le  cose  s'  avviarono  ben  diversamente  .; 
le  conferenze  di  Londra  condussero  alla  mediazione  pacifica. 
Sul  principio  le  autorità  olandesi  non  s'erano  per  nulla  cu- 
rate della  legione  ;  ma  d'allora  in  poi  furono  costrette  a  de- 
dicarvi una  spiacevole  attenzione. 

I  condottieri  della  legione  la  tensvano  unita  un  po'  col 
proverbio  che  qitod  differtur  non  aufertur  e  un  po'  col  ti- 
more del  militarismo  prussiano. 

La  legione  si  trasferì  nella  Svizzera  alla  metà  dell'  anno 
1867. 

Qui  gli  Annoveresi  si  mantennero  tranquilli.  Ma  chi  avesse 
potuto  gettare  soltanto  uno  sguardo  superficiale  nei  locali 
da  essi  presi  in  affitto,  rimaneva  colla  convinzione,  che  quei 
locali  erano  caserme.  La  soldatesca  non  aveva  uniforme,  e 
non  era  armata,  ma  se  ne  stava  sotto  una  disciplina  mili- 
tare, che  con  molta  autorità  veniva  esercitata  da  vecchi 
sottoufficìali.  Gli  ufficiali  dominavano  su  di  essi  quali  dei  e 
se  la  vivevano  splendidamente. 

Nel  principio  del  febbraio  1868  gli  Annoveresi  abbando- 
narono improvvisamente  la  Svizzera.  S'era  divulgata  la  voce, 
e  sostenuta  nominatamente  da  alcuni  dei  loro  officiali,  che 
essi  erano  stati  espulsi  dalla  Confederazione  svizzera.  Ciò 
non  era  vero;  la  legione  guelfa  veniva  bensì  tenuta  in  os- 
servazione, e  ciò  era  assolutamente  necessario,  essendo  che 
la  Svizzera  aveva  naturalmente  assunto  l'obbligo  per  la  neu- 
tralizzazione garantita  dall'Europa  di  reprimere  ogni  rottura 
della  pace  europea  che  avrebbe  potuto  eventualmente  ap- 
parecchiarsi sul  suo  territorio. 
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Gli  Aimoveresi  passarono  in  Francia  con  passaporti  au- 
striaci, ciò  che  diede  luogo  a  vari  giudizi  ed  a  corrispon- 
denze diplomatiche. 

Sebbene  l' imperatore  Napoleone  non  fosse  in  allora  di- 
sposto per  nulla  affatto  ad  una  guerra  con  la  Germania , 
tuttavia  questa  aveva  tutto  il  motivo  di  esserne  preoccu- 
pata, e  fu  in  tale  circostanza,  che  segui  la  confisca  dei  beni 
del  re  Giorgio  e  del  compenso  accordatogli  per  la  perdita 
del  suo  trono. 

Nel  medesimo  tempo  che  la  legione  guelfa  s'  era  trasfe- 
rita in  Francia ,  la  coppia  reale  annoverese  solennizzò  il 
18  febbraio  1868  le  sue  nozze  d'oro.  Numerosi  aderenti  del 
partito  guelfo  si  recarono  a  quella  solennità  in  Hitzing,  alla 
quale  —  per  1'  osservatore  imparziale  —  venne  quasi  do- 
vunque ascritta  molto  maggiore  importanza  che  in  fatto  non 
meritasse. 

La  legione  guelfa,  la  quale  in  generale  era  composta  di 
bravi  giovani,  appena  giunta  in  Francia,  si  rese  molto  utile 
col  suo  volonteroso  aiuto  prestato  nell'economia  rurale. 

Soltanto  pochi  legionari  approfittarono  a  poco  a  poco 
.della  permissione  loro  accordata  dalla  Prussia  di  poter  far 
ritorno  in  patria,  esenti  di  pena.  Quei  poveri  giovani  si  tro- 
vavano affatto  isolati,  non  parlavano  il  francese ,  non  ve- 
niva loro  fra  le  mani  alcun  giornale  tedesco ,  e  potevano 
perciò  essere  facilmente  raggirati  dal  comitato  che  risie- 
deva in  Parigi,  e  l'anima  del  quale  erano  il  maggiore  de 
Diiring  e  il  sig.  de  Meding.  Si  moveva  lagnanza  che  quelli 
ohe  ;  avevano  fatto  ritorno  nell' Annover,  ad  onta  della  pro- 
messa fatta,  venivano  perseguitati  dalle  autorità  prussiane 
e  trattati  duramente. 

Allorquando  alla  fine  dell'anno  1869  diminuivano  le  spe- 
ranze di  un  imminente  guerra  fra  li  Prussia  e  la  Francia, 
s' incominciò  a  parlare  nel  campo  annoverese  di  un  cam- 
biamento nella  posizione  della  legione  guelfa,  la  quale  co- 
ntava al  re  Giorgio  sacrifici  dolorosi.  Il  partito  di  corte  in 
Hietzing  consigliava  al  re  Giorgio  di  sciogliere  interamente 
la  legione  ;  mentre  all'  incontro  i  capi  della  medesima  in 
Parigi  avevano  in  mente  un  altro  progetto,  cioè  il  seguente  : 
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il  re  Giorgio  avrebbe  dovuto  acquistare  dalla  Francia  un 
significante  territorio  nell'Algeria,  sul  medesimo  colonizzare 
i  legionari ,  rimanendo  però  organizzati  militarmente  sotto 
i  loro  capi,  come  per  l'addietro,  all'incirca  come  gli  abitanti 
dei  Confini  militari  d'Austria.  In  tale  guisa  s'avrebbe  avuto 
un  Annover  africano,  il  quale,  anche  per  l'avvenire  avrebbe 
offerto  una  patria  agli  Annoveresi  tribolati ,  e  avrebbe  po- 
tuto di  continuo  ingrandirsi. 

Non  mostrandosi  però  la  Francia  affatto  disposta  a  ce- 
dere in  Africa  un  tale  territorio  per  un  prezzo  vile,  ed  es- 
sendo che  una  siffatta  colonia  militare  riesce  almeno  da 
principio  molto  costosa,  per  chi  voglia  mantenerla,  cosi  que- 
sto progetto  non  venne  accettato  in  Hitzing,  e  insistendo 
tuttavia  alcuni  dei  capi  in  Parigi  per  l'eseguimento  del  me- 
desimo, caddero  in  disgrazia  del  re  Giorgio. 

Ai  15  aprile  1870  la  legione  guelfa  venne  formalmente 
sciolta  ;  ogni  legionario  ricevette  un  regalo  di  400  franchi  ; 
oltre  a  ciò  denaro  pel  viaggio,  affine  di  recarsi  dove  voleva. 
Molti  legionari  andarono  in  America ,  proprozionatamente 
pochi  ritornarono  nell' Annover  o  rimasero  in  Francia.  La 
legione,  al  momento  del  suo  scioglimento,  avrebbe  avuto 
1400  uomini.  Se  ciò  è  esatto,  essa  si  sarebbe  aumentata  di 
molto  in  Francia,  giacché  nella  Svizzera  non  contava  che 
tutt'al  più  700  uomini. 

Allo  scoppio  della  guerra,  un  certo  De  Malortie  si  offri  di 
ricostituire  in  Francia  e  a  favore  della  Francia  la  legione 
guelfa ,  promettendo  che  i  giovani  vi  sarebbero  accorsi  in 
gran  numero.  Il  ministero  della  guerra  francese  rifiutò  in 
allora  la  sua  offerta.  Ma  il  decreto,  che  poco  dopo  ordinava 
la  formazione  di  un  quinto  battaglione  del  reggimento  stra- 
niero, venne  rilasciato  principalmente  in  seguito  dell'  of- 
ferta di  Malortie. 

Ognuno  degli  Stati  tedeschi  del  sud  per  la  teoria  della 
pace  di  Praga  era  lasciato  a  sé  medesimo,  essi  potevano 
tra  loro  intendersi  per  conchiudere  una  Confederazione  ger- 
manica del  sud  ;  questa  poteva  poi  a  sua  volta  unirsi  per 
mezzo  di  un  trattato  internazionale  con  la  Confederazione 
germanica  del  nord. 
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In  pratica,  stavano  le  cose  ben  diversamente. 

Allorché  la  Prussia  nel  1866  conchiuse  la  pace  con  gli 
Stati  tedeschi  del  sud,  Bismark  li  aveva  contemporanea- 
mente indotti  a  concludere  delle  alleanze  offensive  e  difen- 
sive, che  assicuravano  al  re  di  Prussia,  in  caso  di  guerra, 
il  comando  supremo  degli  eserciti  del  sud.  Egli  aveva  in- 
dotto gli  Stati  del  sud  alla  conclusione  di  questi  trattati 
nel  loro  proprio  interesse,  accennando  ai  trattati  seducenti, 
che  dalla  Francia  ripetutamente  erano  stati  proposti  alla 
Prussia^  la  quale  li  avrebbe  potuto  facilmente  accettare  sa- 
crificando parte  degli  Stati  del  sud,  se  avesse  agito  soltanto 
nell'interesse  prussiano  anziché  nell'interesse  tedesco. 

Altro  vincolo  formavano  gli  antichi  trattati  della  Lega  do- 
ganale, che  non  furono  mai  né  aboliti,  né  alterati,  ed  al  cui 
miglioramento  la  Prussia  aveva  avuto  riguardo  nella  con- 
clusione della  pace ,  affine  di  raggiungere  meglio  1'  unifi- 
cazione. 

L'Assia-Darmstadt  aveva  poi  una  posizione  particolare  ; 
con  un  piede  si  trovava  entro  la  Confederazione  del  nord,  e 
con  l'altro  fuori.  Questa  sua  posizione  non  poteva  durare  a 
lungo,  e  secondo  la  legge  di  gravitazione  politica  non  era 
alcun  dubbio,  che  sarebbe  stata  costretta  ad  unirsi  del  tutto 
alla  Prussia  o  alla  Confederazione  del  nord. 

La  formazione  di  una  Confederazione  tedesca  del  sud  pre- 
sentava a  priori  molte  difficoltà.  Nel  Baden  e  popolo  e  go- 
verno desideravano  1'  unione  alla  Confederazione  del  nord , 
come  la  sola  via  per  uscire  dall'  imbarazzo  in  cui  erano 
stati  posti  gli  Stati  del  sud. 

Nel  Würtemberg  specialmente  il  partito  democratico,  o  del 
popolo,  agitava  contro  la  Prussia  ed  a  favore  della  Confe- 
derazione del  sud.  Il  partito  dei  cosiddetti  «  Prussiani  »  era 
debolissimamente  rappresentato  nel  Würtemberg.  Oltre  al 
partito  democratico  e  dei  «  Prussiani  »  v'era  un  altro  partito 
governativo,  che,  come  dovunque ,  non  aveva  né  una  meta 
né  uno  scopo  determinato,  e  che  particolarmente  negli  Stati 
minori  si  forma  e  si  mantiene  più  per  interessi  personali  e 
famigliari  che  per  interessi  politici  generali. 

Se  si  fosse  costituita  una  Confederazione  del   sud,  é  na- 
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turale  chs  la  Baviera,  quale  il  maggiore  degli  Stati  tedesclii 
meridionali,  avrebbe  dovuto  sostenerne  la  parte  principale, 
all'  incirca  come  la  Prussia  nella  Confederazione  del  nord. 
Ma  né  gli  Assiani ,  nò  i  Badesi ,  nò  i  Wiirtemberghesi,  a 
qualunque  partito  appartenessero,  erano  intenzionati  di  ac- 
cordare alla  Baviera  una  tale  superiorità. 

Nella  Baviera  stessa  distinguevansi  tre  partiti  :  —  i  pa- 
irioii  0  ultramontani  essenzialmente  particolaristi,  però  sotto 
certe  circostanze  non  alieni  all'  idea  di  una  Confederazione 
del  sud ,  —  il  partito  tedesco ,  propenso  all'  unione  con  la 
Confederazione  del  nord,  —  e  i  cosiddetti  selvaggi,  gli  an- 
tichi partigiani  della  Grande  Germania ,  pochi  di  numero  i 
quali  non  intendevano  di  gettarsi  nelle  braccia  della  Prus- 
sia ,  ma  avevano  altresì  un  santo  ribrezzo  dall'  entrare  in 
lega  con  i  patrioti  i  quali,  p.  es.,  nelle  elezioni  del  1869  ave- 
vano mandato  nella  Camera  dei  deputati  24  preti  cattolici. 
11  partito  tedesco  era  rappresentato  specialmente  nella  Ba- 
viera del  nord,  ad  eccezione  delle  città  vescovili  di  Bamberg 
e  Wiirzburg,  e  nelle  grandi  città  commerciali  ed  industriali, 
—  il  partito  dei  patrioti,  nella  Baviera  del  sud  ed  in  tutte 
le  Provincie  anticamente  ecclesiastiche. 

Il  partito  democratico  nel  Wiirtemberg  e  quello  dei  pa- 
trioti della  Baviera  avevano  comune  l'inimicizia  contro  il 
militarismo.  Ma  nei  principali  affari  interni  differenziavano 
i  due  partiti  si  fortemente ,  da  non  sembrare  possibile  fra 
loro  un  accordo  neppure  riguardo  a  questo  punto.  Un  certo 
pudore  tedesco  impediva  che  un  partito  si  avvicinasse  al- 
l'altro ,  allorquando  venne  messa  in  campo  questa  que- 
stione. 

Come  si  vede  la  Germania  del  sud  lavorava  propriamente 
a  favore  della  Prussia.  —  Il  Baden  avrebbe  desiderata  l'im- 
mediata entrata  nella  Confederazione  tedesca  del  nord,  l'As- 
sia-Darmstadt  ne  sarebbe  stata  forzatamente  trascinata,  ad 
onta  degli  avversari  della  Prussia,  che  nel  ministero  ave- 
vano la  preponderanza. 

Bismark  voleva  la  pace;  non  voleva  che  ci  fosse  neppur 
l'apparenza,  ch'egli  intendesse  provocare  la  Francia.  D'al- 
tronde non  gl'interessava  punto  l'entrata  nella  Confederazione 
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del  nord  di  singoli  Stati  del  sud.  La  Confederazione  del  nord, 
per  i  trattati  militari  dell'autunno  1866  e  per  le  riforme  da 
introdursi  nei  trattati  antichi  della  lega  doganale ,  poteva 
con  tutta  la  probabilità  aspettare  tranquillamente.  I  singoli 
eccitamenti  dei  nazionali  liberali  prussiani,  che  pretende- 
vano un  attitudine  decisiva  a  favore  dell'unificazione  della 
Germania,  non  potevano  tornare  del  tutto  sgradite  al  Can- 
celliere della  Confederazione  germanica  del  nord,  sebbene 
si  dessero,  con  poco  tatto,  l'apparenza  di  seguire  un  comando 
del  Cancelliere  stesso. 

Tosto  che  la  conclusione  della  Confederazione  del  nord 
sembrò  assicurata,  il  governo  prussiano  entrò  in  trattative 
coi  governi  degli  Stati  del  sud  per  il  nuovo  ordinamento 
della  lega  doganale.  Già  ai  4  giugno  1867  venne  concluso 
un  accordo  preliminare  e  1'  8  luglio  1867  il  trattato  com- 
pleto. 

Nella  Confederazione  germanica  del  nord  seguitarono  ad 
esistere  i  governi  dei  singoli  Stati  con  restrizioni  essenzial- 
mente nelle  cose  militari  ed  in  alcuni  affari  amministrativi, 
nonché  le  diete  dei  singoli  Stati,  in  parte  con  due  speeiali 
Camere,  o  Case,  costituite  in  contraddizione  l'una  dell'altra 
e  la  dieta  di  Sassonia-Coburgo-Gotha  era  non  solo  teorica- 
mente equiparata  alla  dieta  della  grande  Prussia. 

In  mezzo  a  queste  complicazioni  erasi  costituito  il  governo 
parlamentare  della  Confederazione  germanica  del  nord,  che 
si  componeva  del  re  di  Prussia,  quale  presidente,  della  Can- 
celleria federale,  che  in  fatto  era  Bismark,  del  consiglio  fe- 
derale inviato  dai  governi  della  Confederazione  del  nord, 
e  infine  della  Dieta  federale,  composta  di  membri  -per  ele- 
zione diretta. 

A  questo  governo  federale  doveva  unirsi  anche  il  governo 
della  lega  doganale  tedesca. 

Per  la  medesima  venne  formato  un  Consiglio  doganale,  com- 
posto dai  rappresentanti  del  Consiglio  federale,  poi  da  6  voti 
per  la  Baviera  ,  4  pel  Wiirtemberg ,  3  pel  Baden  e  3  pel- 
TAssia-Darmstadt.  Assieme  il  Consiglio  doganale  aveva  58 
voti,  dei  quali  soltanto  17  spettavano  alla  potenza  presi- 
denziale, la  Prussia. 
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Oltre  il  Consiglio  doganale  eravi  il  Parlamento  della  lega 
doganale,  composto  dei  membri  della  Dieta  tedesca  del  nord 
e  di  deputati  degli  Stati  del  sud ,  nominati  in  elezioni  gè-  ' 
nerali ,  dirette  e  per  scrutinio  segreto.  11  Parlamento  della 
lega  doganale  doveva  comporsi  di  382  membri ,  dei  quali 
297  appartenenti  alla  Dieta  della  Confederazione  del  nord, 
85  agli  Stati  del  sud. 

Conviene  confessare  che  la  costituzione  del  moderno  im- 
pero tedesco  con  1'  agglomeramento  di  tutti  questi  governi, 
diete  e  parlamenti  era  una  cosa  eccessivamente  complicata, 
per  lo  meno  tanto  complicata  quanto  1'  antica  costituzione 
della  Confederazione  germanica ,  ma  ciò  soltanto  riguardo 
all'  estero ,  poiché  all'  interno  eravi  in  tutta  la  Germania 
tendenza  ad  un  insieme  ;  oltre  a  ciò  1'  antico  liberimi  veto 
doveva  venire  abolito ,  se  anche  non  di  un  tratto ,  certa- 
mente in  un  tempo  breve ,  coli'  introduzione  di  radunanze 
parlamentari  in  tutte  le  relazioni,  e  la  confusione  dei  nuovi 
rapporti  piramidali  e  lenti  doveva  persuadere  ognuno ,  che 
essa  non  poteva  durare  a  lungo,  e  che  vi  doveva  subentrare 
una  semplificazione,  in  qualunque  siasi  modo  avvenisse. 

E  quest'  opinione  prevalse  anche  in  generale,  opposizione 
alla  nuova  organizzazione  della  lega  doganale  non  venne 
fatta  che  dalla  Dieta  bavarese,  la  quale  per  la  stessa  natura 
delle  cose  fa  costretta  a  cedere. 

Nel  febbraio  1868  ebbero  luogo  le  elezioni  per  il  primo 
Parlamento  della  lega  doganale.  In  esse  si  manifestò  una 
certa  diffidenza  verso  le  intenzioni  prussiane,  e  la  parola 
d'ordine,  se  si  eccettui  il  Baden,  era  di  eleggere  nel  Parla- 
mento doganale  soltanto  uomini  che  facessero  opposizione 
ad  ogni  atto  che  uscisse  dalla  sfera  doganale  ,  sino  a  che 
non  avesse  luogo  un'  intima  unione  della  Germania  del  sud 
con  quella  del  nord,  ad  ogni  sottommissione  della  Germania 
del  sud  al  dominio  prussiano. 

Il  primo  Parlamento  doganale  si  riunì  a  Berlino  il  27 
aprile  1868.  I  suoi  risultati  erano  meschinissimi,  in  rapporto 
alle  aspettative  che  si  speravano  nella  Germania  del  nord. 
Gli  «  ardenti  »  nazionali  liberali  della  Germania  del  nord, 
nonostante  i  loro  improvvisi  tentativi  con  discussioni  d' in 
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dirizzi  e  con  banchetti,  incontrarono  un'insuperabile  diflìdenza 
nei  Tedeschi  del  sud  e  questo  rapporto  non  subì  alcun  cam- 
biamento sino  all'anno  1870,  nella  primavera  del  quale  nella 
Germania  del  sud,  specialmente  nel  Würtemberg  e  nella  Ba- 
viera, venne  inalberata  la  bandiera  della  lotta  contro  il  mi- 
litarismo. 

Abbiamo  ancora  ad  esaminare  le  relazioni  della  Prussia 
coir  estero ,  in  particolare  riguardo  al  Lussemburgo-Lim- 
burgo  ed  allo  Schleswig  settentrionale.  Su  quanto  con- 
cerne il  Lussemburgo  abbiamo  già  tenuto  parola  delle 
cose  più  necessario  ;  il  Limburgo,  il  quale  nel  1839  non  era 
stato  aggiunto  alla  Confederazione  germanica  che  per  com- 
pensarla della  parte  occidentale  dell'  antico  granducato  di 
Lussemburgo  passata  al  Belgio ,  per  il  trattato  di  Londra 
del  1867  venne  restituito  incondizionatamente  e  semplice- 
mente al  regno  d'Olanda. 

La  restituzione  del  territorio  dello  Schleswig  settentrio- 
nale alla  Danimarca  era  stata  preveduta  nella  pace  di  Praga. 
La  Francia  e  1'  Austria  appoggiarono  in  quell'  occasione  la 
Danimarca,  e  specialmente  la  prima  sosteneva  a  suo  tempo 
(V  aver  un  diritto  d' immischiarsi  in  quella  questione  «  eu- 
ropea »  —  ciò  che  dalla  Prussia  venne  sempre  negato,  cor- 
tesemente sì,  ma  in  modo  decisivo. 

I  deputati  dello  Schleswig  settentrionale  protestarono  con- 
tinuamente nelle  Diete  prussiana  e  germanica  contro  la 
violenza  fatta  all'elemento  danese. 

La  questione  era  più  seria  di  quello  che  comunemente  si 
crede.  Nello  Schleswig  non  v'  ha  un  chiaro  confine  natu- 
rale; più  difficilmente  ancora  si  può  determinare  un  confine 
nazionale,  essendo  che  il  norvego-danese  non  è  che  un  dia- 
letto germanico,  che  si  presenta  nell'interno  dello  Schleswig 
in  gradazioni  innumerevoli,  parlandosi  inoltre  promiscua- 
mente il  tedesco  ed  il  danese.  Le  città,  sono  sino  all'estremo 
nord  dello  Schleswig,  puramente  tedesche. 

I  Danesi  avrebbero  naturalmente  desiderato  che  venisse 
loro  restituito  lo  Schleswig.  I  Tedeschi  volevano  pure  tenersi 
possibilmente  tutto  lo  Schleswig,  in  particolare  tutte  le  città 
tedesche,  e  se  vi  si  avessero  dovuto  fare  a  tale  riguardo  delle 
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concessioni,  volevano  almeno  delle  guarentigie  perchè  l'ele- 
mento tedesco  nelle  parti  dello  Schleswig  da  cedersi  venisse 
protetto. 

Fu  la  questione  delle  garanzie ,  che  le  due  parti  conten- 
denti si  rimproveravano  a  vicenda  sotto  tutte  le  forme  e  in 
tutte  le  circostanze  e  dalle  quali  non  risultava  natural- 
mente altro  che  la  riserva  alle  potenze  straniere ,  special- 
mente alla  Francia  ed  all'Austria ,  di  servirsi  «  disinteres- 
satamente »  di  questa  questione  in  un  momento  che  potesse 
loro  sembrare  favorevole. 


V. 


Sviluppo  delle  forze  militari  tedesche  dall' anno  1866 
sino  all'anno  1870. 


Già  durante  la  guerra  del  1866  la  Prussia  si  era  appa- 
recchiata ad  aumentare  il  suo  esercito  in  vista  delle  an- 
nessioni da  imprendersi,  e  dopo  terminata  la  guerra  le  era 
facile  di  far  entrare  nel  suo  sistema  militare  non  solamente 
le  Provincie  annesse,  ma  altresì  i  paesi  della  Confederazione 
germanica  del  nord. 

Prima  della  pace  di  Praga  la  Prussia  aveva  un  corpo 
della  Guardia  e  8  corpi  d'  armata  provinciali. 

Ognuno  di  questi  nove  corpi  d'armata  era  in  generale  or- 
ganizzato allo  stesso  modo;  alcune  inconcludenti  differenze 
non  sono  da  prendersi  in  considerazione. 

Le  truppe  di  Linea  —  parti  costituenti  attive  e  perma- 
nenti —  di  un  corpo  d'  armata  erano  : 

9  reggimenti  fanteria,  da  3  battaglioni; 
1  battaglione  cacciatori  ; 
6  reggimenti  cavalleria; 
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1  brigata  artiglieria,  suddivisa  in  un  reggimento  arti- 
glieria di  campo  ed  in  uno  di  fortezza  ; 
1  battaglione  pionieri; 
1  battaglione  treno. 

Ogni  corpo  d'armata  sul  piede  di  guerra  aveva  comples- 
sivamente in  truppe  di  campo  circa  30,000  uomini  fanteria 
e  cavalleria  con  96  cannoni  di  campo. 

Il  rinforzo  di  ogni  corpo  di  truppe  non  presentava  alcuna 
difficoltà  in  vista  che  la  soldatesca  era  bene  esercitata  e 
r  istituzione  organica  bene  organizzata.  Facile  riusciva  la 
formazione  di  nuove  compagnie,  di  nuovi  battaglioni  e  squa- 
droni ;  le  basi  a  ciò  erano  somministrate  in  prima  linea  dalle 
truppe  di  complemento,  in  seconda  linea  della  landwehr  per 
l'occupazione  delle  fortezze  ed  altre  piazze  militari,  nonché 
per  dare  le  riserve  strategiche  all'esercito  di  linea,  che  avesse 
a  combattere  all'estero. 

Il  governo  prussiano  decise  in  seguito  alle  annessioni  di- 
rette la  formazione  di  tre  nuovi  corpi  d'armata,  cosicché 
l'esercito  prussiano,  oltre  il  corpo  della  Guardia,  che  si  re- 
clutava in  tutto  lo  Stato,  componevasi  di  undici  corpi  pro- 
vinciali. 

Propriamente  in  luogo  dei  27  nuovi  reggimenti  fanteria, 
che  sarebbero  stati  richiesti  per  la  formazione  dei  3  nuovi 
corpi  d'armata,  non  se  ne  formarono  che  16;  i  vuoti  dove- 
vano essere  riempiti  dai  contingenti  dei  minori  Stati  della 
Confederazione  germanica  del  nord. 

Un  dodicesimo  corpo  d'armata  (corpo  d'armata  provinciale) 
fu  messo  in  piedi  dal  regno  di  Sassonia  al  suo  entrare  nella 
Confederazione. 

Noi  considereremo  dapprima  l'organizzazione  d'ogni  arma, 
come  trovavasi  sino  all'anno  1868,  e  ciò  soltanto  della  Con- 
federazione germanica  del  nord,  non  tenendo  conto  della 
landwehr  e  del  granducato  d'Assia. 
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La  fanteria  era  costituita  come  segue  : 
Corpo  prussiano  della  Guardia: 

4  reggimenti  della  Guardia  a  piedi  ; 

4  reggimenti  granatieri  della  Guardia; 

1  reggimento  fucilieri  della  Guardia; 

1  battaglione  cacciatori  della  Guardia  ; 


Totale  29  battaglioni  fanteria. 
Truppe  provinciali  (compreso  il  XII.  corpo  d'  armata 
sassone) : 

88  reggimenti  fanteria  prussiana,  coi  numeri  1-88,  fra 
cui  12  reggimenti  granatieri,  N.  1-12,  e  8  reggimenti  fu- 
cilieri, N.  33-40. 

17  reggimenti  fanteria  federale,  cioè 
2  del  Mecklemdurg,  N.  89  (granatieri)  e  N.  90  (fucilieri), 

appartenenti  al  IX.  corpo  d'armata  ; 
1  del  Oldenburg,  N.  91  (X.  corpo  d'armata); 
1  del  Brunswick,  N.  92  (X.  corpo  d'armata); 
1  d'Ànlialt,  N.  93  (IV.  corpo  d'armata); 
1  (settimo)  della  Turingia,  N.  96  (IV.  corpo   d'  armata) , 
formato  dalla  Sassonia-Altemburgo  e  da  Reuss; 

I  (quinto)  della  Turingia ,   N.  94   (XI.   corpo  d'  armata) , 
formato  dalla  Sassonia-Weimar; 

1  (sesto)   della   Turingia  ,  N.  95  (XI.   corpo   d' armata) , 

formato  dalla  Sassonia-Coburgo-Gotha  e  dalla  Sassonia- 

Meiningen-Hildburghausen-Saalfeld  ; 
9  reggimenti  (N.  100-108)  del  XII.  corpo  d'armata  (corpo 

sassone),  fra   cui  2  reggimenti   granatieri    (100  e    101) 

e  un  reggimento  fucilieri  (N.  108). 

1  numeri  97,  98  e  99  mancano  nella  serie  dei  reggimenti 
provinciali  della  Germania  del  nord.  In  seguito  a  yarie  e 
speciali  convenzioni  militari  la  Prussia  mise  in  piedi  dei 
reggimenti  per  alcuni  Stati  minori,  o  piuttosto  trasferì  pro- 
pri reggimenti  nei  loro  Stati.  Dapprincipio  i  nuovi  rapporti 
non  furono  completamente  ordinati  ed  è  perciò  che  per  al- 
lora rimasero  vuoti  i  numeri  97,  98  e  99. 

Battaglioni  cacciatori  provinciali: 

II  da  1  sino  a  11  per  i  corpi  prussiani; 

2  sassoni  (XII.  corpo  d'armata),  N.  12  e  13; 
1  mecklemburghese,  N,  14. 
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Recapitolando  la  fanteria  abbiamo  : 
9  reggimenti  della  Guardia,  da  tre  battaglioni  nz  27  battagl. 
88  reggimenti  fanteria  prussiana,  da  8  batta- 
glioni zu 264        » 

17  reggimenti  fanteria  federale,  da  3  batta- 
glioni =: 51        » 

2  battaglioni  cacciatori  della  Guardia  =      .      2        » 
14  battaglioni  cacciatori  provinciali  :=:...    14        » 


Totale  358  battagl. 

Ogni  battaglione  si  compone  al  principio  di  una  campagna 
in  media  di  1000  combattenti  ed  è  suddiviso  in  4  forti  com- 
pagnie. 

Quando  ha  luogo  una  mobilizzazione  viene  immediata- 
mente formato  per  ogni  reggimento  fanteria  un  battaglione 
complementare  di  1000  uomini  e  per  ogni  battaglione  cac- 
ciatori una  compagnia  complementare  di  200  uomini. 

Ogni  battaglione  complementare  può  essere  raddoppiato 
senza  alcuna  difficoltà  tutt'al  più  in  due  mesi ,  di  maniera 
che  in  primo  luogo  si  ha  in  pronto  un  4.''  battaglione  pel 
servizio  del  campo  e  in  secondo  luogo  un  nuovo  battaglione 
complementare. 

Per  cui  la  fanteria  della  Germania  del  nord  può  mettere 
in  campo  senza  alcuna  improvvisazione  : 

in  prima  linea  (fanteria  e  cacciatori)    358,000  uomini 
in  seconda  linea      »  »  117,200       » 


Totale  475,200  uomini 
Nella  cavalleria,  in   seguito  alla  campagna   del   186C  ed 
alle  annessioni  ecc.,  si  fecero  delle  importanti  riforme. 

I  reggimenti  cavalleria  della  Guardia  dopo  il  1866  non 
vennero  aumentati.  La  cavalleria  della  Guardia  contò  come 
per  lo  innanzi: 

1  reggim.  Guardie  del  corpo; 

1  »        Corazzieri 

2  »        Dragoni 
1        »        Ussari 

a        »        Ulani  (lancieri),  quindi  assieme  8  reggimenti. 
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Dopo  le  annessioni  non  venne  neppure  aumentato  il  nur 
mero  dei  reggimenti  Corazzieri  della  Linea  e  seguitarono 
a  sussistere  gli  8  vecchi  reggimenti  Corazzieri  di  Linea  della 
Prussia. 

Diversamente  andò  la  cosa  riguardo,  ai  Dragoni, ,  agli  Us- 
sari ed  agli  Ulani. 

Il  numero  degli  8  reggimenti  Dragoni  prussiani  dopo  il 
1866  fu  portato  a  16;  entrarono  poi  nell'esercito  federale  i 
due  reggimenti  Dragoni  mecklemburghesi  con  i  numeri  17 
e  18,  il  reggimento  Dragoni  oldemburghese  N.  19,  e  i  4  vecchi 
«  reggimenti  cavalieri  »  sassoni,  che  conservarono  il  titolo 
€  i  numeri  da  1-4.  —  L'esercito  federale  contava  quindi 
(compresi  i  cavalieri  sassoni)  23  reggimenti  Dragoni. 
:  I  12  vecchi  reggimenti  Ussari  prussiani  dopo  le  annessioni 
vennero  portati  a  16,  ed  entrò  nell'esercito  federale  anche 
il  reggimento  ussari  del  Brunswick ,  N.  17.  L' esercito  fe- 
derale aveva  quindi  17  reggimenti  Ussari. 

Anche  i  12  vecchi  reggimenti  Ulani  prussiani  vennero  por- 
tati a  16  dopo  le  annessioni  e  vi  si  aggiunsero  2  nuovi  reg- 
gimenti ulani  sassoni,  cosi  che  l'esercito  federale  aveva  18 
reggimenti  Ulani. 

Recapitolando  la  cavalleria  federale  (bene  inteso  senza 
l'Assia-Darmstadt)  è  composta  come  segue: 

Guardia  prussiana 8  reggimenti 

Linea:     Corazzieri 8  » 

>  Dragoni 23  » 

Ussari 17  » 

Ulani 18  » 


■  Totale  74  reggimenti 

Ognuno  di  questi  reggimenti  ebbe  nella  nuova  formazione 
6  squadroni ,  di  cui  4  squadroni  di  campo  ed  1  squadrone 
di  deposito.  Anche  quest'ultimo  è  in  tempo  di  pace  comple- 
tamente organizzato;  con  l'aiuto  del  sistema  della  riserva 
e  della  Landwehr  riesce  possibile  d'ingrossare  di  molto  questi 
squadroni  di  deposito,  così  che  essi  possono  formare  il  germe 
per  nuovi  squadroni  di  campo  della  riserva  e  per  squadroni 
di  guarnigione  della  Landwehr  per  le  fortezze,  per  la ,  difesa 
RùsTow.   Guerra  del  1870-71.  6 
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delle  coste,  per  le  riserve  strategiche  alle,  spalle  dell'esercito 

operante. 
Ogni  squadrone  entra  in  campo  con  150  cavalli  combattenti; 

i  74  reggimenti  cavalleria  danno  quindi 

in  prima  linea 44,400  cavalli 

in  seconda  linea  (squadroni  di  deposito)    11,100       » 


Assieme    55,500  cavalli 

ArtiglìeìHa.  Di  regola  ogni  brigata  d'artiglieria  consta  di 
un  reggimento  artiglieri  di  campo  ed  uno  di  fortezza.  Sin' ora 
però  ciascuna  delle  brigate  del  9.**  10."  11."  e  12."  corpo  d'ar- 
mata federale  ha  una  divisione  di  fortezza  allato  del  reg- 
gimento di  campo. 

Ogni  reggimento  artiglieria  di  campo  si  compone  sul  piede  di 
guerra  di  5  sezioni,  cioè  1  a  cavallo,  tre  a  piedi  e  1  di  colonna. 

11  materiale  delle  sezioni  a  piedi  è  stato  ultimamente  ri- 
formato in  modo  tale,  da  presentare  di  fatto  un'artiglieria 
di  campagna. 

Ogni   sezione    a   piedi   conta   4  batterie ,   cioè  2  batterie 
cannoni  rigati  da  6,  e  2  batterie  cannoni  rigati  da  4   tutt 
a  retrocarica. 

Ogni  sezione  a  cavallo  consta  dalla  fine  dell'anno  1866  sol- 
tanto di  3  batterie  di  cannoni  rigati  da  4. 

Tutte  le  batterie  hanno  6  cannoni. 

Ognuno  dei  13  reggimenti  artiglieria  di  campo  presenta, 
da  quanto  si  è  detto ,  in  prima  linea  15  batterie  con  90 
cannoni.  A  questi  è  da  aggiungersi  la  sezione  di  colonna,  la 
quale  si  compone  di  9  colonne ,  cioè  di  4  per  la  fanteria  e 
5  per  la  munizione  d'  artiglieria. 

Il  reggimento  ha  3731  uomini  (senza  gli  officiali),  3358 
cavalli,  e,  esclusine  i  cannoni,  385  carriaggi. 

1  13  reggimenti  di  campo  presentano  in  prima  linea  1170 
cannoni. 

Ogni  reggimento  artiglieria  di  campo  forma  in  guerra 
una  sezione  di  complemento  di  2  batterie  a  piedi  ed  1  bat- 
teria a  cavallo,  assieme  18  cannoni. 

Ciò  dà  per  i  13  reggimenti  della  Confederazione  del  nord 
ancora  234  cannoni  della  seconda  linea. 
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Le  due  batterie  oldemburghesi  —  una  da  6  ed  una  da  4 
—  e  la  batteria  del  Brunswick  di  cannoni  rigati  da  6  ap- 
partengono al  10.°  reggimento  artiglieria  di  campo  ;  le  4  bat- 
terie meklemburgliesi  —  2da6e2da  4  —  formano  la 
3.*  sezione  a  piedi  del  9.^  reggimento  artiglieria^  di  campo. 

Una  divisione  artiglieria  di  fortezza  ha  4  compagnie;  es- 
sendovi 22  divisioni  di  fortezza,  cosi  troviamo  nei  13  corpi 
della  Confederazione  del  nord  88  compagnie,  le  quali  in  tempo 
di  guerra  vengono  portate  al  doppio  con  la  chiamata  delle 
riserve  e  delle  Landwehr,  quindi  a  176  compagnie,  assieme 
circa  36,000  uomini. 

L'artiglieria  di  fortezza  non  serve  soltanto  per  l'occupa- 
zione delle  piazze  forti  e  per  la  difesa  delle  coste,  ma  som- 
ministra pure  la  soldatesca  per  la  sostituzione  e  il  servizio 
dei  parchi  d'  assedio,  che  vengono  formati  nel  caso  di  una 
guerra  offensiva. 

Genio.  Il  genio  consta  del  corpo  d'ingegneri  composto 
soltanto  da  officiali,  poi  da  13  battaglioni  pionieri,  in  tempo 
di  pace  ciascuno  di  4  compagnie  —  1  minatori,  2  zappatori, 
1  pontonieri. 

Un  battaglione  pionieri  mobile  viene  diviso  in  tempo  di 
guerra  in  tre  compagnie  eguali,  a  cui  viene  aggiunta ,  se- 
condo la  sua  destinazione,  una  colonna  per  i  lavori  delle 
trincee,  un  treno  da  ponti  per  l'avanguardia  o  una  colonna 
di  pontonieri.  Oltre  a  ciò  i  battaglioni  di  pionieri  danno  i 
quadri  e  il  nucleo  dei  soldati  per  le  sezioni  dei  telegrafi  e 
delle  ferrovie.  Ogni  battaglione  di  pionieri  forma  nel  caso 
di  mobilizzazione  una  compagnia  di  completamento. 

Treno.  Ogni  corpo  d'armata  ha  il  suo  battaglione  da  treno. 
il  quale  a  differenza  delle  altre  .sezioni  di  truppe,  riceve  le 
reclute  due  volte  all'  anno,  la  prima  volta  soltanto  per  un 
tempo  di  servizio  di  sei  mesi.  In  tempo  di  pace  il  battaglione 
da  treno  è  poco  numeroso,  ma  nella  mobilizzazione  assume 
dimensioni  colossali ,  senza  contare  i  soldati  del  treno,  che 
in  modo  speciale  sono  ripartiti  fra  le  singole  sezioni  di 
truppe;  esso  consta  di 

5  colonne  approvvigionamento,  ciascuna  con  82  carriaggi  ; 
1  colonna  fornai  di  campo  con  5  carriaggi  ; 
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1  deposito  cavalli  con  170  cavalli  e  1  carriaggio; 
3  distaccamenti  sanitari   (ambulanze)   comprese   le   ri- 
spettive compagnie  d'infermieri  per  ognuno,  ciascuno 
con  10  carriaggi; 
1  squadrone  scorta  del  treno  con  120  cavalli  e  1   car- 
riaggio;    ^ 
1  colonna  carriaggi  di  parco,  corrispondente  alle  com- 
pagnie provvisorie  del  treno  d'equipaggio  francesi,  la 
quale  si  forma  secondo  il  bisogno,  ma  che  in   media 
calcolasi  composta  di  5  sezioni,  ciascuna  con  80  car- 
riaggi. 
Essendo  che  in  tempo  di  perfetta  pace  la  cavalleria  non 
ha  bisogno  per  la  sua  mobilizzazione  di  servirsi  proporzio- 
natamente   che   poco  delle  sue  riserve    e   Landwehr  ,   cosi 
essa  somministra  al  treno  un  contingente   sempre  sicuro  e 
bastevole  pel  completamento  delle  sue  guide  e  dei  suoi  pa- 
lafrenieri. 

Riguardo  al  reclutamento,  all'  amministrazione ,  all'ordi- 
namento delle  Landwehr  ed  alla  mobilizzazione,  tutto  il 
territorio  della  Confederazione  germanica  del  nord  (senza 
l'Assia-Darmstadt)  è  diviso  in  12  distretti  (o  circondarj  o 
circoli,  Bezirk)  di  corpi  d'armata,  uno  per  ciascheduno  dei 
12  corpi  d'armata  provinciali,  mentre  il  corpo  della  Guardia 
prussiana,  XIII.  dell'esercito  federale  del  nord,  viene  reclu- 
tato in  tutto  lo  Stato  prussiano. 

Ogni  distretto  di  corpo  d'armata  è  poi  suddiviso  in  nove 
distretti  principali  di  classe  inferiore;  un  distretto  di  bat- 
taglione della  Landwehr  di  riserva  e  otto  distretti  di  reg- 
gimenti della  Landv/ehr. 

Il  distretto  di  battaglione  della  Landwehr  di  riserva  si  trova 

in  ogni  distretto  di  corpo  d'armata,  i  distretti  di  reggimenti 

della  Landwehr  vi  si  trovano  esistenti  in  numero  diverso  : 

otto  per  ognuno  del  L,  IL,  III.,  V.,  VI.,  VII.,  Vili.,  XL  e 

XII.  corpo  d'armata; 
sei  per  ciascuno  del  IX.  e  X.  corpo  d'  armata; 
nove  pel  IV.  corpo  d'  armata. 

In  ogni  distretto  di  reggimento  della  Landwehr  sì  recluta 
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il  rispettivo  reggimento  fanteria  di  Linea;  il  reggimento 
fucilieri,  il  battaglione  cacciatori ,  i  reggimenti  cavalleria , 
la  brigata  artiglieria,  il  battaglione  pionieri  ed  il  battaglione 
treno  del  corpo  si  reclutano  in  tutto  il  territorio  del  mede- 
simo, senza  riguardo  alla  sua  suddivisione  speciale. 

Due  distretti  di  reggimenti  della  Landwehr  formano  di 
regola  un  distretto  di  brigata.  Ogni  distretto  di  reggimento 
della  Landwehr  è  diviso  in  due  distretti  di  battaglione,  dai 
quali  in  caso  di  mobilizzazione  si  può  ritirare  un  battaglione 
completo  di  guarnigione  (di  Landwehr,  senza  riguardo  a 
tutte  le  altre  formazioni). 

Un  distretto  di  battaglione  della  Landwher  dividesi  in  3 
sino  a  6  (eccezionalmente  sino  a  12)  distretti  di  compagnia. 
Non  è  però  da  credersi,  che  con  ciò  i  battaglioni  della  Land- 
wehr in  una  mobilizzazione  sieno  formati  da  un  numero  diverso 
di  compagnie.  Anzi  ogni  battaglione  mobile  della  Landwehr 
viene  diviso  in  4  compagnie,  nello  stesso  modo  di  un  bat- 
taglione di  Linea. 

Di  importanza  speciale  sono  i  distretti  della  Landwehr  di 
riserva  ;  riguardo  ai  numeri  essi  corrispondono  ai  reggimenti 
fucilieri,  che  si  formano  nei  loro  distretti  di  corpo  d'armata. 
Ma  servono  essenzialmente  per  rendere  possibile  un  pareg- 
giamento nella  formazione  dei  battaglioni  di  guarnigione,  ciò 
che  si  rendeva  tanto  più  necessario ,  in  quanto  che  1'  ordi- 
namento della  Landwehr  non  poteva  subitamente  essere 
posto  in  attività  nelle  Provincie  annesse  alla  Prussia  e  nei 
piccoli  Stati  della  Confederazione  germanica  del  nord.  Non 
sarà  perciò  superfluo  di  presentare  un  quadro  dei  12  di- 
stretti dei  corpi  d'  armata  della  Confederazione  germanica 
del  nord,  indicando  pure  in  ognuno  il  territorio  del  batta- 
glione della  Landwehr  di  riserva.  Ogni  lettore  sarà  così 
messo  in  grado  di  fare  su  quest'oggetto  quelle  considerazioni 
speciali,  che  gli  suggerisce  il  suo  ingegno. 

I.  Corpo  d'armata  :  Prussia  orientale  ed  una  grande  parte 
della  Prussia  occidentale.  Battaglione  della  Landwehr  di  ri- 
serva Königsberg  N.  33.  (Circoli  Fischhusen ,  Königsberg 
campagna  e  città.) 

IL  Corpo  rf' armato  ;  Pommerania,  parti  della  Prussia  oc- 


86  LIBRO   PRIMO. 

oidentale  e  Posnaiiia.  Battaglione  della  Landwehr  di  riserva 
Stettino  N.  34.  (Circoli  Randow,  Usedom- Wollin ,  città  di 
Stettino.) 

III.  Corpo  d' armata:  Brandenburgo.  Battaglione  della 
Landwehr  di  riserva  Berlino  N.  35  (città  di  Berlino.) 

IV.  Corpo  6?'<2rm<2^ö."  Provincie  di  Sassonia,  Anhalt,  Schwarz- 
burg ,  Reuss.  Battaglione  della  Landwehr  di  riserva  Mag- 
deburgo  N.  36.  (Città  di  Magdeburgo,  circoli  Magdeburgoe 
Wanzleben.) 

V.  Corpo  d'armata:  Slesia  inferiore  e  il  distretto  di  Po- 
snania.  Battaglione  della  Landwehr  di  riserva  Glogau  N.  37. 
(Circoli  Glogau  e  Fraustadt.) 

VI.  Corpo  d'  armata:  Slesia  centrale  e  superiore.  Batta- 
glione della  Landwehr  di  riserva  Breslavia  N.  38.  (Città 
di  Breslavia.) 

VII.  C07''po  d'armata:  I  distretti  Münster  e  Minden  nella 
Westfalia,  il  distretto  Düsseldorf  nella  Provincia  renana,  poi 
Lippe-Detmold  e  Schaumburg-Lippe.  Battaglione  della  Land- 
wehr di  riserva  Barmen  N.  39.  (Circoli  Elberfeld,  Barmen, 
e  Mettmann.) 

Vili.  Corpo  d'armata:  I  distretti  Aquisgrana ,  Colonia 
Coblenza,  Treveri  nella  Provincia  renana,  e  inoltre  Hohen- 
zollern.  Battaglione  della  Landwehr  di  riserva  Colonia  N.  40. 
(Città  e  circolo  di  Colonia.) 

IX.  Corpo  d'  armata  :  Schleswig-Holstein  con  i  distretti 
oldenburghesi ,  Mecklenburg-Schwe.in  e  Strelitz ,  la  parte 
nord-est  della  provincia  d'Annover,  le  città  anseatiche  Am- 
burgo, Lubecca  e  Brema.  Battaglione  della  Landwehr  di  ri- 
serva Altana  N.  86.  (Circoli  Pinneberg ,  Stormarn ,  Seege- 
berg  e  la  città  d'Altona.) 

X.  CorìJO  d'armata  :  La  parte  principale  dell'antico  regno, 
attualmente  provincia  d'Annover ,  il  granducato  d'  Olden- 
burgo,  il  ducato  di  Bruswick.  Battaglione  della  Landwehr 
di  riserva  Annover  N.  73.  (Circoli  Wennigsen  e  Hameln,  città 
e  circolo  Annover.) 

XI.  Corpo  d'armata:  Il  distretto  d' Arnsberg  nella  We- 
sfaglia,  l'antico  elettorato  d'Assia,  l'antico  ducato  di  Nas- 
sau, l'antica  città  libera   di   Francoforte,  il  granducato  di 
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Sassonia-Weimar,  i  ducati  di  Sassonia-Coburgo-Gotha  e  di 
Sassonia-Meiningen-Hilburghausen-Saalfeld,  il  principato  di 
Waldeck.  Battaglione  della  Landwehr  di  riserva  Franco- 
forte sul  Meno  N.  80.  (Circoli  di  Francoforte ,  Taunus  su- 
periore e  Hanau.) 

XII.  Corpo  d'armata  :  Il  regno  di  Sassonia.  Battaglione 
della  Landwehr  di  riserva,  Dresda  N.  108  (città  di  Dresda). 

Sulla  divisione  distrettuale  per  la  Landwehr  riposa  pure 
tutta  la  formazione  dell'armata  di  guarnigione. 

A  truppe  di  guarnigione  devono  essere  formate  : 

1.  due  reggimenti  della  Guardia  della  Landwehr  da  3 
battaglioni, 

2.  due  reggimenti  granatieri  della  Guardia  della  Land- 
wehr da  3  battaglioni, 

3.  in  ogni  distretto  di  battaglione  della  Landwehr  pro- 
vinciale un  battaglione  di  4  compagnie, 

4.  per  ogni  battaglione  cacciatori  di  Linea  1  compagnia, 

5.  in  ogni  distretto  di  corpo  d'armata  due  reggimenti 
.cavalleria,  da  4  squadroni, 

6.  d'  ogni  reggimento  artiglieria  di  campo,  3  batterie 
quali  batterie  di  sortita ,  da  impiegarsi  poi  per  altri  scopi, 
divenendo  superflue  nelle  fortezze, 

7.  le  compagnie  artiglieria  di  fortezza  vengono ,  come 
si  è  già  accennato,  raddoppiate  riguardo  al  numero,  e«quindi 
anche  riguardo  alla  forza, 

8.  per  ogni  battaglione  pionieri  vengono  formate  3  com- 
pagnie di  fortezza,  però  distribuite  non  a  compagnie  ma  a 
distaccamenti ,  secondo  che  il  richiede  la  grandezza  delle 
fortezze. 

Le  truppe  di  guarnigione  possono  secondo  il  bisogno  es- 
sere riunite  anche  in  reggimenti,  brigate,  divisioni  per  for- 
mare in  una  guerra  offensiva  delle  riserve  strategiche  per 
l'esercito  attivo  operante  e  per  guarnigioni  all'estero,  non- 
ché dei  corpi  d'assedio  per  le  fortezze  lasciate  alle  spalle. 

Ognuno  dei  battaglioni  della  Guardia  della  Landwehr  e  di 
granatieri  della  Guardia  della  Landwehr,  ha  nella  piena 
forza  di  guerra,  circa  800  uomini  ;  —  ogni  battaglione  della 
Landwehr  provinciale   circa   700;  —  una  compagnia   cac- 
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òiatori  della  Landwehr  circa  250,  —  un  reggimento  cavala 
leria  della  Landwehr  circa  600,  —  una  batteria  di  sortita 
ha  6  cannoni.  In  aggiunta  vi  sono  da  8  a  16  compagnie  ar- 
tiglieria di  guarnigione. 

La  fanteria   di   guarnigione  d'  un   corpo  d'  armata  dà  in 
media  :        17  battaglioni  da  700  uomini  :=z.    11,900 
1  compagnia  cacciatori  =         250 


Assieme  12,150 
o  in  cifra  rotonda  12,000  uomini  ;  quindi  per  12  corpi  d' ar- 
mata 144,000  uomini. 

La  cavalleria  di  guarnigione  d'un  corpo  d'armata  si  com- 
pone di  circa  1200  combattenti ,  per  i  12  corpi  d' armata 
quindi  14,400. 

Le  batterie  di  sortita  d'un  corpo  d'armata  hanno  18  can- 
noni; quindi  per  i  12  corpi  d'armata,  216. 

Alla  fanteria  di  guarnigione  sono  d' aggiungersi  pure  i  12 
battaglioni  della  Guardia  della  Landwehr  con  9600  uo- 
mini. 

L'armata  di  guarnigione  dà  quindi  circa  168,000  uomini 
di  fanteria  e  cavalleria  con  216  cannoni. 

A  tenore  della  costituzione  della  Glermania  del  nord  ogni 
tedesco  della  Confederazione  è  soggetto  al  servizio  militare 
e  non  può  farsi  sostituire.  Ogni  tedesco  idoneo  al  servizio 
appartiene  per  sette  anni  all'esercito  stabile,  di  regola  dal  20. ** 
anno  compiuto  sino  al  principio  del  28."  ;  —  poi  per  cinque 
anni  alla  Landwehr,  cioè  di  regola  sino  al  principio  del  33." 
anno  di  età. 

Dei  primi  sette  anni  di  servizio  tre  vengono  fatti  in  ser- 
vizio attivo,  gli  altri  quattro,  durante  i  quali  ogni  soldato 
passa  di  regola  in  congedo,  nella  riserva. 

Nel  caso  di  guerra,  cogli  uomini  della  riserva  si  porta 
dapprima  sul  piede  di  guerra  V esercito  d'operazione; 

poi  vengono  impiegate  riserve ,  nuove  reclute  ,  e ,  per 
quanto  si  renda  necessario,  uomini  della  Landwehr,  per  la 
formazione  dei  corpi  di  truppe  di  completamento, 

finalmente  dagli  uomini  della  Landwehr,  in  quanto  non 
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sieno  fondate  delle  eccezioni  per  le  armi  speciali,  si  formano 
i  corpi  delle  truppe  dì  guarnigione. 

La  posizione  speciale  che  nella  Confederazione  germanica 
del  nord^aveva  il  granducato  d'Assia  Darmstadt,  il  quale 
con  un  piede  apparteneva  nella  Germania  del  nord,  con  l'al- 
tro nella  Germania  del  sud,  condusse  al  trattato  del  7  aprile 
1867,  secondo  cui  tutta  la  forza  delle  truppe  assiane,  non 
soltanto  il  contingente  dell'Assia  superiore,  entrò  quale  di- 
Yisione  speciale,  col  N.^  25,  nell'esercito  della  Confederazione 
del  nord  e  venne  incorporato  nel  XL*'  corpo  d'armata. 

La  divisione  dell' Assia-Darmstadt ,  o  25.*  divisione ,  com- 
prende nell'esercito  d'operazione: 

4  reggimenti  fanteria  da  2  battaglioni,  2  battaglioni  cac- 
ciatori, 2  reggimenti  cavalleria  da  5  squadroni  ;  2  sezioni  ar- 
tiglieria con  6  batterie  (due  batterie  a  piedi  da  6,  3  da  4 
ed  1  a  cavallo) ,  1  compagnia  pionieri  ed  1  sezione  treno  ; 
quindi  pel  campo  10  battaglioni,  8  squadroni,  ossia  11,200 
uomini  fanteria  e  cavalleria  con  36  cannoni. 

le  truppe  di  completamento  si  compongono  di  4  battaglioni 
fanteria^  2  compagnie  cacciatori,  2  batterie  con  8  cannoni, 
1  sezione  pionieri  e  1  distaccamento  treno,  a  cui  si  aggiun- 
gono pure  i  due  5.*  squadroni  dei  reggimenti  cavalleria.  In 
seconda|linea  s'hanno  quindi  4800  uomini  -fanteria  e  caval- 
leria con  8  cannoni  ; 

le  truppe  di  guarnigione  constano  di  6  battaglioni  della 
Landwehr  ;  il  paese  è  diviso  in  4  distretti  di  reggimento, 
due  dei  quali  non  danno  che  un  battaglione  per  ciascheduno. 
Secondo  l' organamento  prussiano  ai  battaglioni  si  devono 
aggiungere  anche  2  compagnie  cacciatori  e  1  reggimento 
cavalleria ,  nonché  una  batteria  di  sortita  con  6  cannoni. 
Complessivamente  tutto  ciò  dà  5100  uomini  fanteria  e  ca- 
valleria con  6  cannoni. 

I  tre  Stati  tedeschi  del  sud^  Baviera,  Wiirtemberg  e  Baden, 
s'accordarono  nel  febbraio  1867  d'ammettere  in  generale  i 
principii  prussiani  nella  formazione  dei  loro  eserciti.  Vera- 
mente  il  Baden   li  aveva  adottati  già    da   lungo  tempo  ed 
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aveva  introdotto  anche  il  fucile  ad  ago  prussiano  ;  questo 
s'introdusse  poi  altresì  nel  Würtemberg  per  l'armamento 
della  fanteria,  mentre  la  Baviera  in  questo  riguardo  segui 
una  via  propria  ;  essa  fece  ridurre  dapprima  provvisoria- 
mente il  fucile  Poclewil  in  un  incompleto  fucile  a  retrocarica  ; 
ma  poi  nel  1869  decise  l' introduzione  di  un  nuovo  eccellente 
fucile  a  retrocarica,  sistema  Werder.  La  fabbricazione  del 
numero  necessario  di  fucili  Werder  non  era  ancora  com- 
piuta, quando  scoppiò  la  guerra  del  1870.  Anche  riguardo 
all'  uniforme,  come  pure  nei  regolamenti  d' esercizio  la  Ba- 
viera si  allontanava  alquanto  dagli  ordinamenti  prussiani-, 
mentre  però  la  formazione  in  grande  è  imitata  dalla  prussiana. 
Vesercito  bavarese  conta  in  truppe  di  campo 
16  reggimenti  fanteria  da  tre  battaglioni, 
10  battaglioni  cacciatori, 

10  reggimenti  cavalleria  da  5  (per  il  campo  da  4)  squa- 
droni, cioè  2  reggimenti  Corazzieri, 

6  »  Cavalleggieri 

2  »  Ulani, 

4  reggimenti  artiglieria  da  8  batterie  di  campo  e  5 
a  piedi  (di  fortezza)  ;  il  2.*'  e  3"  reggimento  hanno 
fra  le  loro  batterie  di  campo  2  batterie  a  cavallo  per 
ciascheduno, 

1  reggimento  del  genio  con  due  divisioni  di  campo  da  3 
compagnie  e  4  compagnie  di  fortezza. 
I  58  battaglioni  fanteria  e  cacciatori  forniscono  58,000  uo- 
mini, i  40  squadroni  di  campo  6000  ;   fanteria   e   cavalleria 
assieme  64,000  uomini  con  192  cannoni. 

Le  truppe  di  completamento  sono  conformi  all'istituzione 
prussiana. 

16  battaglioni  fanteria ,  10  compagnie  cacciatori ,  cioè 
18,500  uomini  ;  10  quinti  squadroni,  ossia  1500  cavalieri  ;  8 
batterie  e  2  compagnie  del  genio  :  —  in  tutto  20,000  uomini 
fanteria  e  cavalleria  con  48  cannoni. 

Le  truppe  di  guarnigione  vengono  formate  con  32  bat- 
taglioni della  Landwehr  ossia  22,400  uomini ,  a  cui  s'  ag- 
giungono le  accennate  compagnie  artiglieria  di  fortezza  e 
genio  di  fortezza. 
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Il  Corpo  Würtemberghese  ha 

in  truppe  di  campo  :  8  reggimenti  fanteria  da  2  batta- 
glioni e  3  battaglioni  cacciatori,  4  reggimenti  cavalleria  da 
4  squadroni,  1  reggimento  artiglieria  di  campo  con  3  se- 
zioni da  3  batterie,  2  compagnie  pionieri,  quindi  21,400  uo- 
mini fanteria  e  cavalleria  con  54  cannoni  ; 

in  truppe  di  completamento  :  4  battaglioni  fanteria,  1 
battaglione  cacciatori,  3  squadroni,  3  batterie  di  completa- 
mento da  4  cannoni,  ossia  5200  uomini  fanteria  e  cavalleria 
€on  12  cannoni  ; 

in  trippe  di  guarnigione  (al  principio  del  1870)  6  bat- 
taglioni della  Landwehr  (4200  uomini)  con  l'aggiunta  della 
sezione  artiglieria  di  fortezza  con  4  compagnie. 

Il  Corpo  badese  ha 

in  truppe  di  campo  :  6  reggimenti  fanteria  da  3  batta- 
glioni, 3  reggimenti  dragoni  da  5  (4)  squadroni,  1  reggi- 
mento artiglieria  di  campo  con  9  batterie ,  1  sezione  pio- 
nieri e  1  sezione  treno ,  —  ossia  19^800  uomini  fanteria  e 
cavalleria  con  54  cannoni  ; 

in  truppe  di  completamento  :  3  battaglioni,  3  squadroni 
ed  una  batteria ,  3450  uomini  fanteria  e  cavalleria  con  6 
cannoni  ; 

in  truppe  di  guarnigione:  10  battaglioni  della  Land- 
wehr e  1  squadrone,  aggiuntavi  la  sezione  artiglieria  di  for- 
tezza con  5  compagnie  ;  assieme  circa  7000  uomini  fanteria 
e  cavalleria  con  6  cannoni  di  campo  (da  sortita). 

È  ora  interessante  gettare  uno  sguardo  su  tutte  le  forze 
combattenti  che  la  Germania  può  mettere  in  piedi  bene  or- 
ganizzate ,  e  mettere  di  fronte  ad  ognuna  delle  tre  sezioni 
ciò  che  allo  stesso  modo  poteva  la  Francia  offrire  di  orga- 
nizzato. 

La  Germania  mette  in  piedi  in  truppe  di  campo  518,000 
uomini  fanteria  e  cavalleria  con  1506  cannoni.  La  Francia 
vi  contrappone  285,000  uomini  fanteria  e  cavalleria  con  984 
cannoni,  quindi  poco  più  della  metà. 

La  Germania  dispone  in  truppe  di  completamento  (Er- 
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satztruppenj  161,000  uomini  fanteria  e  cavalleria,  la  Francia 
in  truppe  di  deposito  (che  ne  sono  l'equivalente)  91,000. 

La  Germania  lia  in  truppe  di  guarnigione  187,000  uomini, 
la  Francia  non  poteva  disporre  di  niente  ;  giacché  la  guar- 
dia mobile,  che  aveva  a  provvedere  a  questo  servizio,  non 
era  neppure  organizzata. 

.  Noi  crediamo  di  aver  presentato  con  le  nostre  cifre  ro- 
tonde l'esatto  rapporto  delle  forze  dei  due  paesi ,  che  nel- 
l'anno 1870  dovevano  intraprendere  la  sventurata  guerra. 
In  queste  cifre  è  espressa  evidentemente  l'enorme  superio'- 
rità  militare  della  Germania  per  terra.  Dovremo  in  seguito 
ritornarvi  sopra  ancora  più  volte. 

Si  dice  certamente ,  che  la  Francia  ha  una  popolazione 
eguale  o  maggiore  della  Germania,  —  prese  assieme  la  Con- 
federazione germanica  del  nord  e  la  Germania  del  sud,  —  che 
il  suolo  della  Francia  è  in  generale  piuttosto  più  ricco  che 
più  povero  di  quello  della  Germania,  che  in  Francia  esiste 
più  denaro  sonante  che  non  in  Germania  e  simili  altre  cose. 
Tutto  ciò  è  bello  ed  esatto.  Ma  ciò  non  vuol  già  dire,  che 
vi  esistesse  l' organizzazione  militare.  Fate  sviluppare  in 
una  città  tanto  vapore  da  poter  far  andare  innanzi  cento 
locomotive ,  ma  se  lasciate  che  si  spanda  per  le  vie,  farà  la 
gente  nera  e  oscurerà  il  sole ,  e  non  spingerà  neppur  una 
sola  locomotiva. 

Per  r  organizzazione  della  forza  combattente  non  inten- 
diamo già  che  ogni  soldato  debba  rimanere  sempre  sotto  le  ■ 
bandiere,  —  ciò  non  era  il  caso  neppur  in  Germania,  —  ma 
ogni  uomo  che  deve  prestar  il  servizio  quale  soldato,  ha  da 
essere  esercitato  militarmente  e  deve  conoscere  il  suo  posto 
nell'esercito.  A  questa  circostanza  non  s'era  provveduto  in 
Francia  a  sufficienza.  Il  secondo  impero  aveva  fatto  troppo 
per  r  esercito  stabile,  il  quale  non  può  essere  sempre  che 
debole,  ma  troppo  poco  per  poter  aumentare  quest'  esercito 
nel  caso  di  guerra. 

Persino  sotto  Luigi  Filippo  1'  organizzazione  a  questo  ri- 
guardo era  più  corrispondente  allo  scopo. 

Esisteva  in  allora  in  tutta  la  Francia  organizzata  la 
guardia  nazionale  sedentaria.  Sebbene  questa  non  fosse  altro 
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che  una  guardia  cittadina,  v'era  però  senza  dubbio  la  pos- 
sibilità dell'esercizio  militare  elementare  per  tutta  la  popo- 
lazione maschile,  specialmente  anche  per  le  classi  più  agiate 
e  più  colte,  che  si  riscattavano  dal  servizio  nell'esercito  sta- 
bile. Oltre  a  ciò  nella  legge  s'  era  preveduta  la  formazione 
di  distaccamenti  mobili  della  guardia  nazionale  ;  questi  si 
formavano  facilmente,  e  per  il  grande  deposito,  che  offriva 
tutta  la  guardia  nazionale,  i  distaccamenti  mobili  potevano 
fornire  una  rispettabile  armata  di  riserva,  specialmente  per 
l'interno. 

Napoleone  UT  aveva  abolito  la  Guardia  nazionale  ;  non 
vennero  mantenute  che  in  alcune  città  dei  miseri  avanzi 
della  medesima.  I  buoni  partigiani  dell'  impero  non  presta- 
vano che  un  meschino  servizio  notturno,  quali  guardie  na- 
zionali, ed  anche  pel  medesimo  si  facevano  sostituire.  Il  pos- 
sidente che  veniva  chiamato  a  fare  la  sentinella  faceva  in- 
dossare il  più  delle  volte  la  bella  uniforme  della  guardia 
nazionale  al  suo  famiglio  e  gli  faceva  prestare  il  servizio 
in  sua  vece. 

Per  la  grande  divisione  di  un  esercito  mobile,  a  cui  in 
generale  corrisponde  anche  la  divisione  in  tempo  di  pace, 
valgono  in  Germania  i  seguenti  principii,  qui  e  là  con  alcune 
differenze,  nessuna  però  d'entità. 

Un  corpo  d'armata  mobile  si  divide  in  due  divisioni  fan- 
teria, una  divisione  cavalleria  ed  una  riserva  di  artiglieria; 

una  divisione  fanteria  si  compone  di  due  brigate  fan- 
teria, di  un  reggimento  cavalleria ,  quale  cavalleria  di  di- 
visione ,  e  di  una  sezione  artiglieria  a  piedi   di  4  batterie  ; 

una  brigata  fanteria  consta  di  regola  di  due  reggi- 
menti 0  6  battaglioni; 

una  divisione  cavalleria  si  divide  in  due  brigate,  cia- 
scuna di  due  reggimenti  ed  ha  oltre  a  ciò  una  batteria  a 
cavallo  ; 

la  riserva  d'  artiglieria  conta  2  batterie  a  cavallo  e  1 
sezione  a  piedi,  assieme  quindi  6  batterie. 

La  Germania  non  è  provveduta  di  fortezze  che  in  numero 
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di  gran  lunga  inferiore  della  Francia  ;  però  fra  esse  si  trova 
proporzionatamente  un  grande  numero  d'importanti.  La  Ger- 
mania del  nord  non  ha  trascurato  di  far  eseguire  delle  ri- 
forme nelle  sue  fortezze  come  le  richiedevano  le  nuove  armi; 
quanto  concerne  le  nuove  costruzioni ,  la  forza  principale 
venne  rivolta  alla  fortificazione  delle  coste  ;  in  questa  classe 
sono  principalmente  da  annoverarsi  :  Alsen-Sonderburg , 
Wilhelmshafen  o  golfo  di  Jahde^  la  fortificazione  delle  foci 
dell' Ems  e  del  Weser,  Kiel  e  Friedrichsort. 

La  marina  della  Germania  del  nord  è  troppo  giovane , 
perchè  possa  avere  una  grande  importanza  ;  negli  ultimi 
anni  venne  però  fatto  molto  per  essa  ;  la  flotta  corazzata 
deve  esser  portata  a  16  navi ,  e  forse  la  guerra  del  1870 
offre  l'occasione  di  raggiungere  questa  forza.  —  Al  principio 
del  1870  la  flotta  a  vapore  della  Confederazione  del  nord 
contava  45  navi,  fra  cui  3  fregate  corazzate  e  2  navi  co- 
razzate. 

Il  relativo  equipaggio  dei  marinai  era  di  4600  uomini  per 
tutta  la  flotta.  Aggiungansi  a  questi  un  battaglione  fan- 
teria di  marina  di  6  compagnie  e  3  compagnie  artiglieria  di 
marina.  " 

Per  tutte  le  parti  della  flotta  esistono  d'altronde,  come 
per  la  forza  di  terra,  due  categorie  di  riserva  negli  uomini 
obbligati  al  servizio:  riserva  e  difesa  del  mare  [Seeweìir , 
che  corrisponde  in  mare  a  ciò  che  è  in  terra  la  LandweTìr, 
difesa  della  terra). 
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VI. 


La  questione  della  successione  al  trono  spagnuolo 
e  la  dicMarazione   di  guerra  francese  alla  Prussia. 

Dopo  la  nostra  esposizione  sulla  forza  militare  tedesca 
possiamo  riprendere  il  corso  degli  avvenimenti. 

Nel  maggio  1870,  come  abbiamo  veduto,  la  situazione  era 
affatto  pacifica. 

In  Germania  nessuno  voleva  la  guerra,  nessuno  vi  pen- 
sava. I  ministri  ed  i  generali  s'occupavano  dei  piani  per  le 
loro  ricreazioni  estive. 

Anche  in  Francia  sembravano  acquistar  maggior  terreno 
la  tendenza  alla  pace  ,  il  giusto  apprezzamento  della  posi- 
zione della  Germania,  il  riconoscimento  del  suo  diritto  al- 
l'unificazione, all'ordinamento  indipendente  nei  rapporti  in- 
terni. Esisteva  certamente  un  partito  di  corte  bellicoso, 
il  quale  voleva  nel  sangue  rassodare  la  dinastia  napoleo- 
nica, e  che  approfittava  appunto  delle  ripetute  malattie  del- 
l'imperatore per  indurlo  a  riconoscere  questa  necessità.  La 
guerra  per  la  frontiera  del  Reno  era,  secondo  la  credenza 
da  lungo  tempo  diffusa,  l' itmc«  guerra  che  potesse  ritenersi 
atta  ad  ottenere  un  tal  intento.  Ma  l'esercito  francese  con 
la  legge  del  1."  febbraio  1868  non  aveva  acquistato ,  come 
abbiamo  più  dietro  dimostrato,  una  maggiore  forza  numerica; 
la  sua  parte  essenziale,  l'istituzione  della  Guardia  mobile, 
non  venne  di  fatto  portata  a  compimento,  a  meno  che  non  si 
voglia  chiamare  organizzazione  il  nominarvi  oflEìciali  d'ogni 
sorta  i  quali  si  vestano  dell'uniforme  azzurra,  per  fare  in 
essa  bella  comparsa.  Considerata  la  cosa  da  qualunque  lato 
si  volesse ,  1'  unico  acquisto  che  fece  1'  esercito  francese,  fu 
il  suo  nuovo  armamento,  il  Chassepot  e  le  mitragliatrici. 

Chi  metteva  in  confronto  da   un   lato  i  rapporti   militari 
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reali  in  Francia  e  dall'altro  quelli  in  Germania,  doveva  es- 
sere convinto,  che  la  Francia  non  poteva  affatto  pensare  a 
dichiarare  la  guerra  alla  Germania,  senza  procacciarsi  delle 
alleanze.  L' imperatore  Napoleone ,  che  non  poteva  deside- 
rare alcuna*  guerra  in  cui  fosse  battuto,  doveva  essere  dello 
stesso  avviso. 

Ma  dove  poteva  in  allora  la  Francia  trovare  alleanze 
contro  la  Germania?  Naturalmente  il  partito  bellicoso  pen- 
sava all'Austria  e  all'Italia. 

Ma  l'Austria  ?  Il  signor  di  Beust,  uno  di  que'  ministri  for- 
tunati, che  per  ogni  servizio  prestato,  ancorché  d' un  valore 
dubbio,  vengono  imperialmente  ricompensati,  sino  a  che  il 
foglio  non  si  volga  inaspettatamente  una  volta  o  l' altra,  ri- 
teneva pel  suo  maggiore  compito  il  «  componimento  »  fra 
l'Austria  e  l'Ungheria,  la  fondazione  del  dualismo  Austro- 
ungherese  0  Ungaro-austriaco.  Per  un  tal  impero  il  principio  " 
d'una  guerra  presenta  sempre  imponenti  difficoltà.  Oltre  a 
ciò  questo  grande  lavoro  di  Beust  non  era  rimasto  che  sulla 
carta. 

Il  desiderio  di  nuovi  «  componimenti  »  era  sorto  in  tutte 
le  Provincie  dell'impero  austriaco  e  l'Austria  del  1870  pre- 
sentava il  quadro  del  sistema  per  gruppi  di  Belcredi,  an- 
ziché il  dualismo  di  Beust.  Le  finanze  dell'Austria  non  mi- 
glioravano che  lentamente  ed  una  guerra  non  é  mai  il 
mezzo  di  sollevare  lo  stato  finanziario.  Oltre  a  ciò  era 
certo  che  se  l'Austria  si  fosse  unita  alla  Francia,  la  Russia 
si  sarebbe  messa  dalla  parte  opposta  cercando  il  suo  com- 
penso a  spese  dell'Austria. 

In  Italia,  il  partito  di  corte  era  bensì  fortemente  inclinato 
a  favore  della  Francia,  la  guerra  del  1866  aveva  piuttosto 
allontanati  dalla  Prussia,  anziché  avvicinati,  certi  membri 
del  medesimo,  come  Lamarmora.  La  popolazione  per  la  mag- 
gior parte  era  all'  invece  propensa  alla  Prussia.  L' Italia 
nuova  dal  1859  in  poi  ha  sempre  avuto  la  sua  porzione 
della  preda,  quando  gli  altri  si  arruffavano.  A  ciò  pensavasi 
anche  in  allora ,  e  la  più  prossima  porzione  di  preda ,  che 
s'aveva  dinanzi  agli  occhi,  era  il  territorio  rimasto  ancora 
al  papa.   Questo   poteva   però  concederle   tanto   la  Prussia 
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€he  la  Francia.  Le  finanze  italiane  si  trovavano  in  peggiori 
condizioni  delle  austriache  ed  una  saggia  amministrazione 
era  divenuta  un'  indispensabile  necessità.  Tutto  ciò  doveva 
ben  ponderare  lo  stesso  partito  di  corte,  se  gli  si  fosse  fatto 
l'invito  di  unirsi  all'impero  francese  in  una  guerra  contro 
la  Germania. 

Le  viste  di  alleanze  erano  quindi  in  allora  poco  confor- 
tanti per  la  Francia. 

Nel  giugno  sembravano  aumentare  in  Francia  le  tendenze 
in  senso  ancora  più  pacifico.  Dominava  un' eccessiva  siccità. 
'Andata  a  male  la  mietitura  del  fieno,  si  dovettero  prendere 
delle  misure  per  assicurare  in  qualche  modo  ai  contadini  il 
mantenimento  del  loro  bestiame.  In  vista  della  mancanza 
'di  foraggi,  il  ministro  della  guerra  ordinò  la  vendita  di  un 
gran  numero  di  cavalli  militari. 

Il  signor  Ollivier,  quale  ministro,  aveva  sicuramente  già 
eseguito  tutto  ciò  che  anteriormente  aveva  condannato  con 
la  parola  e  coi  suoi  scritti  ;  ma  della  sua  propensione  per 
la  pace  non  si  può  certo  dubitare,  giacché  essa  giovava  ai 
suoi  interessi.  Se  gli  fosse  riuscito  a  far  cadere  uno  de'suoi 
avversari  del  partito  di  guerra  e  di  corte ,  si  avrebbe  do- 
vuto necessariamente  riconoscere  ciò  quale  un  nuovo  indizio 
della  prevalenza  della  tendenza  di  pace. 
^  Un  tale  fatto  avvenne  appunto  verso  la  metà  del  1870. 
Trattavasi  del  signor  Clement  Duvernois.  Questo  intelligente 
giornalista,  nato  nel  1836,  era  sino  al  1867  nella  più  decisa 
opposizione  contro  il  cesarismo.  In  quell'anno  egli  pubblicò 
un'opera  sulla  spedizione  messicana,  scritta  abilmente  e  spas- 
sionatamente, nella  quale  tuttavia  esprimeva  in  modo  chiaro 
la  condanna  contro  il  cesarismo.  Quest'  opera  venne  sop- 
pressa nell'originale  francese  (la  sua  traduzione  tedesca  non 
usci  che  più  tardi)  ;  immediatamente  dopo  si  vide  il  signor  Du- 
vernois accostarsi  al  governo  imperiale.  Si  poteva  ancora 
sempre  sostenere,  eh'  egli  s'  era  lasciato  vincere  all'impero 
dalle  tendenze  parlamentari  espresse  nella  lettera  del  19 
gennaio  1867,  sebbene  i  suoi  avversari  dicessero  ch'egli  fosse 
stato  ben  pagato  per  la  soppressione  dello  scritto  sulla  spe- 
dizione messicana.  Ma  il  signor  Duvernois  rendeva  di  giorno 
RÜSTOW.  Guerra  del  1870-71.  7 
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in  giorno  più  impossibili  le  giustiflcazioni.  Col  1.°  febbraio 
1869  assunse  la  redazione  del  nuovo  giornale  Le  Peuple 
frangaìs ,  che  veniva  venduto  al  prezzo ,  che  quasi  impor- 
tava il  bollo.  Questo  journal  entretenu  doveva  necessaria- 
mente avere  un  entreteneur,  e  questi  non  era  che  lo  stessa 
imperatore  Napoleone.  Esso  era  il  giornale  del  cesarismo; 
il  signor  Duvernois  divenne  V  intimo  dell'  imperatore  ;  egli 
non  s' accontentava  di  esprimere  popolarmente  i  pensieri 
dell'imperatore,  ma  fu  ben  presto  il  suo  consigliere.  Quanto- 
più  Napoleone  III  soffriva  fisicamente ,  tanto  più  forte  gri- 
dava Clement  Duvernois.  Egli  era  uno  di  coloro,  che  con  la 
massima  risolutezza  soffiava  negli  orecchi  all'  imperatore  ^ 
«  che  doveva  mostrarsi  grande  »  (faire  grand) ,  natural- 
mente con  una  guerra  al  Reno ,  «  per  riparare  all'  errore 
di  Sadowa».  Per  il  meritato  credito,  che  s'era  acquistato  il 
Peuple  frangaìs ,  Clement  Duvernois  condusse  la  Francia 
all'idea  che  l'imperatore  stesso  non  desiderava  nulla  più 
ardentemente^  che  di  mostrarsi  grande.  Nel  1869  Duvernois 
fu  eletto  nelle  Alpi  superiori  quale  candidato  officiale  pel 
Corpo  legislativo.  Non  appena  Ollivier  ebbe  assunta  la  pre- 
sidenza del  ministero  ai  2  gennaio  1870,  venne  attaccato  da 
Duvernois  con  tale  insistenza,  che  non  v'aveva  l'eguale, 
attaccato  per  la  sua  mediocrità,  per  la  sua  mancanza  d'  e- 
nergia,  per  la  sua  titubanza,  attaccato  dal  punto  di  vista 
imperialista.  L'opinione  pubblica  diceva  che  lo  stesso  impe- 
ratore non  voleva  più  saperne  di  quel  ministero.  Ciò  era 
troppo  per  Ollivier ,  tanto  più  che  continuavano  gli  attac- 
chi contro  di  lui.  Ollivier  si  lagnò  coli'  imperatore  e  gli 
chiese  :  o  di  ritirarsi  egli  o  che  Clement  Duvernois  avesse 
a  cessare  dalla  direzione  del  giornale.  Il  16  giugno  Napo- 
leone III  sacrificò  1'  amico  suo  Duvernois ,  inducendolo  ad 
abbandonare  la  redazione  del  Peuple  frangaìs.  La  cosa  s'era 
tirata  molto  alle  lunghe.  La  decisione  finale  acquistò  in  tale 
guisa  tanto  maggiore  importanza. 

Ai  20  giugno  1870  il  signor  Mony,  uomo  di  70  anni  e  da 
lungo  tempo  vantaggiosamente  conosciuto  in  Francia  quale 
ingegnere,  annunciò  un'interpellanza  sulla  ferrovìa  del  Got- 
tardo. Già  da  molto  tempo  s'era  pensato  nella  Svizzera  ad 
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un  traforo  delle  Alpi,  che  avesse  a  congiungere  direttamente 
le  pianure  settentrionali  del  paese  con  le  pianure  dell'  I- 
talia.  Si  rendeva  incondizionatamente  necessario  un  grande 
tunnel;  l'impresa  era  oltremodo  costosa.  Nella  Svizzera  si 
disputava  da  lungo  tempo  sulla  via  da  scegliere,  e  molti 
interessi  locali  vennero  portati  sul  proscenio.  Gli  uni  vole- 
vano il  Sempione,  altri  il  Lucomagno,  altri  lo  Spluga,  altri 
ancora  il  Gottardo.  Si  contendeva  con  tutte  le  armi,  si  ad- 
ducevano  motivi  tecnici,  commerciali  ed  anche  militari ,  a 
favore  di  una  o  dell'  altra  via. 

Dopo  che  da  una  parte  il  tunnel  del  Moncenisio  s'avvici- 
nava al  suo  compimento  e  dall'  altra  veniva  terminata  la 
ferrovia  del  Brennero ,  non  rimaneva  naturalmente  che  la 
linea  del  S.  Gottardo  per  la  ferrovia  sulle  Alpi,  a  meno  che 
non  s'  avesse  calcolato  d' eseguire  sulle  Alpi  tre  o  quattro 
tunnel  nel  medesimo  tempo. 

Ma  anche  questa  linea  era  tanto  costosa,  che  una  società 
privata  senza  garanzie  degli  Stati  interessati  non  avrebbe 
potuto  arrischiarsi  d'assumersene  l'incarico  ;  neppure  le  forze 
della  sola  Svizzera  non  bastavano  per  dar  principio  alla 
grande  opera.  Essendo  che  tanto  l'Italia  quanto  la  Germa- 
nia erano  interessate  all'eseguimento  della  medesima,  ven- 
nero intraprese  delle  trattative  fra  la  Svizzera  e  l'Italia  da 
un  lato  e  fra  queste  due  con  la  Prussia  e  la  Confedera- 
zione germanica  del  nord  dall'altro,  le  quali  ebbero  per  ri- 
sultato la  convenzione  di  Varzin  del  20  giugno  1870.  . 

In  seguito  ad  alcune  parole  che  su  quest'oggetto  aveva 
espresse  il  conte  Bismark  nella  Dieta  germanica,  prese  oc- 
casione il  signor  Mony  per  fare  un' interpellanza.  Si  previde, 
che  nella  pertrattazione  di  essa  ai. 20  giugno  si  sarebbe 
tenuto  discorso  più  che  degli  interessi  commerciali  •  della 
Francia,  dì  oggetti  politici  e  specialmente  della  neutralità 
della  Svizzera,  che  si  supponeva  minacciata  da  parte  [della 
Prussia.  I  politici  più  assennati  erano  preoccupati  che  al- 
cuni oratori  prendessero  la  cosa  con  calore,  ed  approfittas- 
sero dell'  occasione  per  gridare  contro  la  Prussia ,  ciò  che 
darebbe  motivo,  se  non  alla  guerra,  pure  ad  inutili  dispia- 
cenze diplomatiche. 
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Il  dottor  Kern,  ambasciatore  svizzero  in  Parigi,  tosto  che 
venne  a  conoscere  l'intenzione  del  signor  Mony  di  fare  l'in- 
terpellanza, si  recò  dal  duca  di  Grammont  e  gli  espose  con 
documenti  alla  mano  che  coi  trattati  del  Gottardo  non  ve- 
niva per  nulla  minacciata  la  neutralità  della  Svizzera,  che 
al  contrario  la  Svizzera  in  tutte  le  trattative  aveva  avuto 
il  massimo  riguardo  alla  medesima  e  con  un  grande  nu- 
mero di  clausole  aveva  impedito  che  nell'  avvenire  per  una 
falsa  interpretazione  dei  trattati  si  venisse  veramente  ad 
una  restrizione  della  sua  neutralità  o  sovranità.  Del  resto, 
aggiunse  V  ambasciatore ,  la  Svizzera  sarebbe  ben  molto 
contenta  se ,  alle  stesse  condizioni  e  con  le  medesime  ri- 
serve ,  avesse  potuto  concludere  con  la  Francia  di  simili 
trattati  a  favore  di  una  ferrovia  sul  Sempione. 

Allorché  il  signor  Mony  ai  20  giugno  svolse  la  sua  inter- 
pellanza ,  venne  a  miglior  consiglio,  e  concluse  il  suo  lungo 
discorso  dicendo,  che  la  Francia  non  aveva  in  alcuna  guisa  da 
essere  preoccupata  per  la  ferrovia  del  Gottardo.  A  ragione 
gli  fu  chiesto ,  perchè  avesse  egli  adunque  avanzata  quella 
interpellanza?  Egli  rispose  d'averla  fatta,  afìSnchè  il  governo 
francese  fabbrichi  canali  per  giovare  al  commercio  di  Mar- 
siglia. —  Il  duca  di  Grammont  nella  sua  risposta  trattò  la 
questione  affatto  pacificamente ,  considerandola  nello  stesso 
modo  del  Consiglio  federale  Svizzero.  Dalla  sinistra  venne  in- 
terpellato il  ministro  della  guerra,  se  con  la  ferrovia  del 
Gottardo,  e  pel  modo  com'  essa  viene  eseguita,  non  venisse 
turbato  l' equilibrio  militare  a  danno  della  Francia.  Egli 
rispose,  che  ciò  potrebbe  essere,  ma  di  si  poco  momento  da 
non  doversi  prendere  neppur  in  considerazione ,  d'  altronde 
la  ferrovia  del  Gottardo  non  dover  essere  già  compita  al- 
l'indomani;  la  costruzione  durare  15  a  16  anni,  onde  tutto 
il  tempo  di  prendere  la  cosa  in  seria  disamina.  La  mag- 
gioranza del  corpo  legislativo  fu  soddisfatta  ;  la  tran- 
quillità non  ne  venne  gran  che  turbata ,  neppur  quando  il 
signor  Ferry  uscì  a  dire ,  che  coloro  i  quali  lasciano 
eseguire  tranquillamente  la  ferrovia  del  Gottardo,  sono  i 
medesimi  che  permisero  che  si  giungesse  alla  giornata  di 
Sadowa. 
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L'incidente  non  ebbe  seguito;  le  apprensioni  erano  state 
quindi  inutili. 

.  Al  campo  di  Cliàlóns  nell'anno  1870  non  doveva  radunarsi 
che  una  serie  di  truppe  in  luogo  di  due  come  al  solito.  La 
serie  era  sotto  il  comando  del  generale  del  genio  Frossard,  e 
vi  doveva  aver  luogo  un  grande  esercizio  d' assedio.  Un'opera 
provvisoria  venne  a  tale  scopo  innalzata  nelle  vicinanze  del  po- 
dere di  S.  Ilario;  soltanto  tre  fronti  bastionate  vi  furono 
effettivamente  costruite.  Queste  potevano  essere  compiute 
verso  la  metà  di  luglio  ed  allora  appena  doveva  aver 
principio  l'esercizio  d'assedio.  Molti  officiali  degli  eserciti 
stranieri  avevano  dichiarato  d' intervenirvi.  Nel  campo  nulla 
accennava  alla  minima  preparazione  ad  una  guerra. 

Ai  30  giugno  venne  discussa  nel  Corpo  legislativo  la  legge 
per  la  leva  del  1870  con  la  quale  il  contingente  delle  reclute 
doveva  dal  numero  complessivo  di  100,000  uomini  essere  ri- 
dotto a  90,000.  La  legge  venne  accettata.  Ollivier  dichiarò 
in  queir  occasione ,  che  giammai  la  pace  non  era  meglio 
assicurata  che  in  allora,  e  non  esservi  alcuna  questione  ir- 
ritante che  la  minacciasse. 

Di  proposito  abbiamo  riassunte  le  prove  delle  tendenze 
pacifiche  in  Francia ,  che  ci  sembrarono  le  più  importanti. 
OUivier  aveva  ragione;  ancora  ai  30  giugno  nessuno  poteva 
sospettare ,  che  il  governo  francese  accogliesse  un  pretesto 
di  guerra  contro  la  Prussia  nel  termine  d'  una  settimana , 
—  eppure  ciò  avvenne. 

Seguiamo  ora  questo  sciagurato  affare  in  tutti  i  suoi  par-^ 
ticolari. 

Nella  Spagna  regnava  dal  1843  quale  regina  costituzio- 
nale Donna  Isabella  II  di  Borbone,  nata  nel  1830  ,  figlia  di 
Ferdinando  VII  e  della  principessa  napoletana  Maria  Cristina. 

La  regina  era  d'animo  benevolo,  ma  dall'infanzia  educata 
alla  bigotteria  ed  all'infingardaggine;  il  suo  governo  non  fu 
che  un  continuo  alternare  di  favoriti  e  generali ,  innalzati 
dai  militari  pronunciamientos  e  che  in  nome  della  re- 
gina erano  i  veri  dominatori.  La  guerra  civile  era  per  la 
Spagna  xm'  istituzione.  Nel  1868  mori  il  presidente  dei   mi- 
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nistri,  Narvaez,  duca  di  Valenzia,  il  quale  era  un  «  Moderado  » 
cioè  un  sanguinoso  reazionario.  Con  alcuni  onorevoli  con- 
siglieri allato,  la  regina  avrebbe  forse  in  allora  potuto  bat- 
tere una  via  salutare  per  la  Spagna  ;  ma  mancandole  questi, 
non  fece  nulla ,  ella  incaricò  della  formazione  d'  un  nuovo 
gabinetto  Gonzales  Bravo,  di  cui  temeva,  avendola  egli  bat- 
tuta, essendo  ancora  fanciulla  di  12  anni,  per  strapparle  la 
firma  di  un  decreto. 

Gonzales  Bravo  governò  affatto  nel  senso  di  Narvaez.  Dopo 
aver  commesse  nella  sua  ambizione  di  dominio  parecchie 
stoltezze,  fece  arrestare  il  7  luglio  1868  i  generali  Serrano, 
Dulce,  Zaväla,  Cordova,  Letona,  Echague,  Caballero  de  Ro- 
das,  perchè  non  appartenenti  all'estremo  partito  reazionario, 
per  internarli  o  deportarli  in  qualche  luogo.  Nel  medesimo 
tempo  venne  bandito  dalla  Spagna  l'intrigante  duca  di  Mont- 
pensier  unitamente  a  sua  moglie,  l'infanta  Luigia,  sorella 
minore  della  regina  Isabella.  Essi  si  recarono  a  Lisbona.  Il 
duca  di  Montpensier^  figlio  di  Luigi  Filippo,  non  ben  voluto 
in  Spagna,  gratto,  avaro,  timido,  soprannominato  «  il  duca 
dall'  ombrello  »  fu  da  questa  espulsione  messo  in  certo  ri- 
lievo. 

Altrettanto  avvenne  per  la  maggior  parte  dei  suaccennati 
generali  arrestati.  Però  ognuno  di  questi  aveva  un  certo 
partito  nell'esercito.  E  dopo  il  loro  arresto  nessuno  tenevasi 
più  sicuro.  Tutti  incominciarono  perciò  a  cospirare  contro 
la  regina  Isabella,  il  suo  favorito  Marfori  e  il  vero  reg- 
gente Gonzales  Bravo. 

Nell'agosto  1868  spirava  per  tutta  la  Spagna  un'aria  sfa- 
vorevole, di  cui  si  accorse  pure  la  corte. 

La  regina  Isabella  fidavasi  però  dei  suoi  alleati  oltre  i 
Pirenei,  l'imperatore  Napoleone  III  e  l'imperatrice  Eugenia  ; 
ella  cercò  di  stringere  un'intima  alleanza  con  essi  e  col 
papa,  che  quale  completo  suggello  della  sua  virtù  cosi  ge- 
neralmente nota  le  spedi  la  Rosa  d'oro. 

Ella  mandò  nell'agosto  all'  imperatore  Napoleone  il  conte 
di  Girgeuti ,  fratello  minore  del  detronizzato  re  Francesco 
di  Napoli,  e  la  sua  sposa,  figlia  maggiore  d'Isabella,  con  cui 
aveva  contratto  matrimonio  appena  nel  maggio  dello  stesso 
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anno.  La  giovine  coppia  venne  accolta  alla  corte  della  Tui- 
lerie  colla  massima  deferenza. 

Nel  settembre  poi  la  buona  regina  Isabella  si  recò  in  per- 
sona ai  bagni  di  S.  Sebastiano,  per  essere  vicina  alla  fron- 
tiera francese  e  poter  avere  un  abboccamento  coll'imperatore 
Napoleone. 

In  quel  tempo  i  generali  banditi  si  erano  collegati  con  1 
capi  dei  varii  partiti  dell'opposizione,  e  il  «  pronunciamiento  » 
del  1868  non  fu  più  espresso  in  nome  della  regina  ma  contro 
ia  dinastia.  I  generali  banditi  si  misero  a  capo  del  movi- 
mento ;  le  truppe  del  governo  —  in  quanto  rimasero  fedeli 
alla  regina  —  vennero  battute.  Isabella  aveva  dimesso  Gon- 
zales Bravo,  aveva  collocato  alla  testa  del  ministero  Don 
José  Concha.  Persino  questi  si  pronunciò  contro  di  essa, 
egli  esigeva  la  dimissione  del  favorito  Marfori. 

Dopo  lunga  indecisione  la  regina  si  decise  ai  30  settem- 
bre di  fuggire  in  Francia,  ed  eseguì  tosto  la  sua  risoluzione. 
Accompagnata  dal  suo  speciale  seguito  civile-clericale  s'in- 
trattenne per  alcuni  minuti  a  Biarritz  coll'imperatore  Na- 
poleone III,  l'imperatrice  Eugenia  e  il  principe  imperiale,  e 
si  recò  immediatamente  al  vecchio  castello  di  Pau ,  antica 
residenza  di  Enrico  IV,  che  Napoleone  III  le  aveva  desti- 
nato per  soggiorno. 

L'incontro  a  Biarritz  fu  triste  ;  aveva  Napoleone  dei  pre- 
sentimenti? Chi  sa!  Egli  non  pensava  certo,  che  il  1."  settem- 
bre fosse  così  prossimo  al  30  settembre,  come  lo  fu  difatti. 

Ai  3  ottobre  Isabella  mandò  da  Pau  in  Spagna  una  pro- 
testa contro  la  sua  destituzione ,  —  che  propriamente  non 
era  che  la  sua  fuga. 

In  Ispagna  s'erano  dappertutto  istituite  delle  giunte  pro- 
vinciali, e  sì  doveva  costituire  un'  amministrazione,  che  dap- 
principio non  si  sapeva  dove  e  da  dove  potesse  centraliz- 
zarsi. La  giunta  di  Madrid  volle  avere  la  preminenza  e  in- 
caricò il  maresciallo  Serrano ,  che  ad  Alcolea  aveva  vinto 
le  forze  reali  e  che  ai  3  ottobre  era  entrato  a  Madrid,  di 
formare  un  governo  provvisorio.  Serrano  accettò  senza  esi- 
tanza r  incarico  impostogli. 

In  Europa  v'erano  molti,  i  quali  s'immaginavano,  che  gli 
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Spagnuoli  avrebbero  dovuto  essere  contenti  di  essersi  libe- 
rati in  modo  sì  facile  di  una  dinastia  tanto  radicata  e  di  po- 
tersi ora  senza  impedimenti  governare  in  repubblica.  V'era 
anche  in  Ispagna  un  partito  repubblicano  e  i  suoi  aderenti 
non  erano  gli  uomini  peggiori. 

Ma  il  governo  provvisorio  di  Serrano  consisteva  tutto  di 
fautori  del  reggimento  monarchico  costituzionale.  La  storia 
spagnuola  s' aggirò  quindi  essenzialmente  nella  ricerca  di 
un  re. 

I  candidati  non  mancavano  certo  ed  ognuno  d'essi  aveva 
i  propri  aderenti. 

Sul  proscenio  comparve  nei  primi  momenti  il  duca  di  Mont- 
pensier,  che  ad  onta  della  sua  avarìzia  spese  molto  per  for- 
marsi un  partito.  I  monarchici  spagnuoli,  i  quali  desidera- 
vano r  unificazione  della  penisola  iberica ,  quindi  1'  unione 
della  Spagna  col  Portogallo,  pensavano  ad  un  re  portoghese, 
sia  il  regnante  re  Luigi ,  o  suo  padre  Ferdinando ,  che  col 
titolo  di  re  s'  era  ritirato  dagli  affari  politici  e  sen  viveva 
nella  tranquilla  Oporto.  Questi  due  dimostravano  poca  voglia 
di  assumersi  il  peso  della  corona  spagnuola.  —  I  vecchi  Car- 
listi  presero  coraggio  di  presentare  un  pretendente  del  vec- 
chio ramo  mascolino.  Secondo  la  loro  opinione  il  legittimo 
re  doveva  essere  il  terzo  figlio  del  vecchio  Don  Carlos,  — 
Don  Giovanni. 

Questi  s'  era  però  reso  impossibile  anche  presso  il  partito 
legittimista  col  suo  contegno  nel  1860.  In  allora,  durante 
la  guerra  nel  Marocco,  che  per  qualche  tempo  aveva  riu- 
niti tutti  i  partiti  della  Spagna,  perchè  considerata  come 
una  guerra  santa,  aveva  tentato  una  sollevazione.  Il  suo. 
generale  Ortega  fu  fatto  prigione  e  fucilato,  egli  stesso  potè 
fuggire  in  una  vettura ,  travestito  in  fretta ,  e  gli  rimase 
il  soprannome  «  Don  Giovanni  della  vettura  »  (Don-Juan 
alla  tartana).  Egli  seguì  ora  il  consiglio  dei  suoi  partigiani 
ed  abdicò  in  favore  di  suo  figlio,  il  quale  col  nome  dì  Carlo  VII 
assunse  il  3  ottobre  1868  il  suo  governo  in  partibus ,  an- 
nunziandolo il  28  ottobre  ai  sovrani  d'Europa. 

Anche  in  Italia  gli  Spagnuoli  costituzionali  cercavano  un 
principe.  Trovarono  però  anche  qui  incertezze. 
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Non  potevasi  trovare  un  re,  e  di  ciò  era  cagione  principale 
il  governo  francese.  Esso  pensava  di  poter  collocare  sul  trono 
reale  di  Spagna  —  se  non  la  regina  Isabella  —  pure  suo  figlio, 
il  giovane  principe  delle  Asturie,  nato  il  28  novembre  1857. 
Esso  credeva  poterlo  poi  dominare,  e  perciò  intrigeva  contro 
tutti  gli  altri  candidati  al  trono,  influenzando  la  regina  Isa- 
bella, che  trovando  noioso  il  bel  soggiorno  di  Pau,  trasferì 
la  sua  residenza  a  Parigi. 

Malgrado  che  il  governo  francese  tenesse  ferma  la  can- 
didatura del  giovane  principe  Alfonso,  pure  nell'  estate  del 
1869  si  parlava  a  Parigi  di  un'  altra ,  che  non  era  mal- 
veduta  in  tutte  le  sfere,  che  circondavano  le  Tuilleries. 
Era  la  candidatura  di  un  principe  di  Hohenzollern-Sigma- 
ringen. 

I  principi  di  Hohenzollern-Hechingen  e  Hohenzollern-Sig- 
maringen  avevano  nel  1849  ceduti  i  loro  Stati  agli  Hohen- 
zollern,  che  da  secoli  regnavano  sul  Brandenburgo  e  sulla 
Prussia  e  che  da  secoli  sono  protestanti.  I  Hohenzollern- 
Sigmaringen ,  lontani  parenti  dei  Prussiani ,  erano  sempre 
rimasti  cattolici. 

II  capo  di  quella  famiglia  era  presentemente  il  principe 
Carlo  Antonio,  nato  nel  1811,  generale  prussiano.  Esso  è  figlio 
del  vecchio  principe  Carlo  e  della  principessa  francese  Maria 
Antonietta,  una  nipote  di  Murat,  già  re  di  Napoli.  Egli  s'era 
ammogliato  nel  1834  con  la  principessa  Giuseppina,  figlia  del 
granduca  .Carlo  Federico  di  Baden  e  della  principessa  Ste- 
fania, OQ'fcfla'  di  Ortensia  di  Beauharnais. 

Il  capo  della  famiglia  Hohenzollern-Sigmaringen  ebbe  da 
sua  moglie  dal  1835  al  1845  cinque  figli,  cioè  : 

il  principe  ereditario  Leopoldo,  nato  nel  1835; 

il  principe  Carlo,  nato  nel  1839  ed  attualmente  principe 
della  Rumenia  ; 

il  principe  Antonio ,  nato  nel  1841 ,  che ,  da  valoroso 
ufficiale  prussiano  fu  ferito  gravemente  a  Königgrätz  ai 
3  luglio  1866 ,  in  seguito  alla  qual  ferita  morì  nell'  ago- 
sto 1866; 

il  principe  Federico,  nato  nel  1843  ; 

la  principessa  Maria  nata  nel  1845. 
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Quel  principe  di  Hohenzollern-Sigmaringen,  del  quale  si 
parlava  a  Parigi  fin  dal  1869  come  di  un  candidato  possibile 
al  trono  spagnuolo,  era  il  giovine  principe  Federico  nato 
nel  1843.  In  allora  non  s'obbiettava  nulla  contro  la  candi- 
datura di  questo  principe  d'  un  ramo  cattolico,  il  quale  era 
in  più  prossima  parentela  coli'  imperatore  Napoleone ,  che 
noi  fosse  col  re  Guglielmo  di  Prussia,  come  risulta  da  quanto 
si  è  detto  più  sopra.  Si  sosteneva  ben  anche,  che  l'impera- 
trice Eugenia  favorisse  decisamente  la  candidatura  del  prin- 
cipe Federico  e  che  questi  si  sarebbe  ammogliato  con  una 
qualche  parente  dell'imperatrice. 

Quest'  ultima  cosa  appunto  non  soddisfaceva ,  a  quanto 
sembra,  ai  capi  del  governo  di  Spagna.  Essi  non  erano  con- 
trarli ad  un  principe  della  casa  Hohenzollern-Sigmaringen, 
ma  bensì  contro  il  matrimonio  progettato.  Neil'  autunno  si 
venne  a  palesare  il  progetto  di  voler  eleggere  a  re  di 
Spagna  Leopoldo,  principe  ereditario  di  Hohenzollern-Sig- 
maringen. La  Francia,  che  si  era  opposta  a  tutte  le  al- 
tre candidature  e  che  aveva  accettato  il  principe  Fede- 
rico ,  perchè  non  aveva  ad  accettare  nella  stessa  guisa 
suo  fratello  maggiore,  il  principe  Leopoldo?  Questi  aveva 
oltre  a  ciò  il  vantaggio  per  i  partigiani  dell'unione  iberica, 
ch'egli  nel  1861  aveva  sposato  la  principessa  Antonia,  figlia 
del  vecchio  re  Ferdinando  di  Portogallo.  Il  maresciallo  Prim 
venne  autorizzato  a  trattare  col  principe  Leopoldo  di  Ho- 
henzollern-Sigmaringen. 

Se  il  principe  Leopoldo  avesse  conosciuto  il  maresciallo 
Prim,  non  sarebbe  certo  entrato  mai  in  trattative  con  esso. 
Ma  ciò  è  per  ora  indifferente. 

Senza  dubbio  il  partito  di  corte  francese  seppe  tosto 
quanto  bastava  di  queste  trattative,  e,  mentre  non  gli  riu- 
sciva mal  accetta  la  candidatura  del  principe  Federico,  gli 
tornò  oltremodo  sgradita  quella  del  fratello  suo,  il  principe 
Leopoldo. 

Da  questo  tempo  datano  le  premure  del  partito  di  corte 
francese  per  indurre  la  regina  Isabella  ad  abdicare  a  favore 
di  suo  figlio,  il  principe  delle  Asturie. 

Queste  premure   furono   coronate  di  un  esito  favorevole 
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alla  fine  del  giugno  1870;  la  regina  Isabella  abdicò  a  favore 
del  principe  Alfonso,  e  l'annunziò  alla  Spagna  con  un  lungo 
manifesto  riservandosi  tutti  i  diritti. 

Quasi  nel  medesimo  tempo  fu  noto  in  Francia,  che  in  se- 
guito alle  trattative  fatte,  il  principe  Leopoldo  di  Hohenzol- 
krn-Sigmaringen  si  era  dichiarato  pronto  ad  accettare  la 
corona  spagnuola ,  se  dalla  maggioranza  delle  Cortes  ne 
fosse  stato  eletto  a  re. 

In  un  consiglio  dei  ministri  a  Madrid  fu  ai  5  luglio  de- 
ciso ,  che  ai  22  dello  stesso  mese  s'  avessero  a  radunare  le 
Cortes  ;  al  1  agosto  dovesse  poi  seguire  l'elezione  del  re  — 
si  calcolava  sur  una  grande  maggioranza  a  favore  del  prin- 
cipe Leopoldo  —  e  al  1."  novembre  il  re  eletto  avesse  a  fare 
il  suo  ingresso  in  Ispagna. 

Nello  stesso  giorno,  in  cui  aveva  luogo  questo  consiglio 
dei  ministri  a  Madrid,  il  signor  Cochery  presentò  sulle  cose 
di  Spagna  un'interpellanza  al  Corpo  legislativo  in  Parigi. 
Cochery ,  avvocato ,  nato  nel  1820 ,  era  dopo  la  rivoluzione 
del  febbraio  1848  capo  di  gabinetto  del  ministro  di  giustizia, 
ma  si  ritirò  ben  presto  dal  servizio  dello  Stato  e  si  dedicò 
nuovamente  all'avvocatura,  e  nel  medesimo  tempo  al  gior- 
nalismo. Nell'anno  1869,  sebbene  fortemente  combattuto  dal 
governo,  fu  eletto  nel  Corpo  legislativo  quale  candidato 
dell'  opposizione  democratica  nel  dipartimento  Loiret.  Uno 
dei  firmatarii  dell'  interpellanza  dei  116 ,  il  suo  posto  era 
nel  centro  sinistro. 

Allorché  Cochery  presentò  la  sua  interpellanza,  il  partito 
di  corte  era  di  fatto  già  deciso  di  servirsi  dell'  accaduto 
per  umiliare  la  Prussia  e  quale  un  pretesto  per  muoverle 
guerra. 

Nel  consiglio  dei  ministri  del  5  luglio  fu  discussa  una 
risposta  all'interpellanza  di  Cochery,  risposta  che  ad  una 
parte  dei  ministri  poteva  sembrare  ancora  pacifica,  ma  che 
l'altra  interpretava  in  modo  bellicoso. 

Il  duca  di  Grammont  presentò  ai  6  luglio  la  seguente  ri- 
sposta alla  Camera.  Egli  disse  : 

«  Confermo  il  fatto,  che  il  maresciallo  Prim  ha  offerto  la 
corona  di  Spagna  al  principe  Leopoldo  di   Hohenzollern ,   e 
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che  questi  l' ha  accettata.  Ma  il  popolo  spaglinolo  non  s'  è 
ancora  pronunziato,  e  i  particolari  delle  trattative ,  che  si 
tennero  occulti ,  non  sono  ancora  conosciuti  dal  governo 
francese.  Egli  è  perciò  conveniente  di  differire  la  discussione 
di  quest'  argomento.  —  Il  governo  non  ha  mai  cessato  di 
dimostrare  alla  Spagna  le  sue  simpatie  ed  ha  evitato  fin 
l'apparenza  di  un'ingerenza  negli  affari  interni  della  Spagna. 
Riguardo  alle  varie  candidature  al  trono  esso  ha  osservato 
la  più  stretta  neutralità.  Esso  agirà  in  questo  senso  anche 
per  l'avvenire  >. 

«  Ma ,  »  seguitò  il  duca ,  «  noi  non  crediamo  che  il  ri- 
spetto per  i  diritti  di  un  popolo  vicino  ci  costringa  a  tol- 
lerare che  una  potenza  estera,  collocando  uno  dei  suoi  prin-. 
cipi  sul  trono  di'  Carlo  V,  abbia  a  turbare  in  nostro  danno 
l'attuale  equilibrio  delle  forze  d'Europa,  e  mettere  in  pericolo 
gli  interessi  e  l'onore  della  Francia. 

«  Ciò,  nutriamo  ferma  fiducia,  non  avverrà.  Noi  contiamo 
a  questo  riguardo  sulla  saggezza  del  popolo  tedesco  e  sul- 
l'amicizia del  popolo  spagnuolo. 

«  Ma  se  avvenisse  diversamente,  o  signori,  forti  del  vostro- 
appoggio  e  di  quello  della  nazione  noi  sapremmo  fare  senza 
esitazione  e  senza  debolezza  il  nostro  dovere  ». 

Questa  dichiarazione  venne  accolta  dalla  destra,  dal  centro 
destro  ed  anche  da  una  parte  del  centro  sinistro  con  fra- 
gorosi applausi. 

La  sinistra  chiese  comunicazione  dei  documenti;  i  suoi 
oratori,  particolarmente  Picard,  Crémieux,  Arago,  presen- 
tivano la  guerra.  Essi  osservarono  con  insistenza  che  vi  si 
voleva  gettar  dentro  la  Francia,  prima  ch'essa  avesse  il  tempo 
di  rifletterci  e  di  pronunciarsi;  ch'era  del  tutto  superfluo  nelle 
attuali  circostanze  di  continuare  la  discussione  del  bilancio, 
il  quale  era  previsto  pel  caso  di  una  pace  affatto  assicu- 
rata ;  la  guerra,  che  si  apparecchiava,  rovesciarlo  di  pianta 
e  renderlo  un  controsenso. 

Olii  vier  cercò  di  tranquillare  gli  animi  dicendo  ch'egli 
sperava  nella  pace ,  e  che  era  d' avviso  che  la  Francia  non 
aveva  che  a  mostrarsi  forte  ed  energica,  per  ottenere  tutto 
ciò  che  abbisognava  e  che  esigeva. 


LA   DICHIARAZIONE   DI   GUERRA.  109 

Frattanto  una  dichiarazione ,  come  quella  del  duca  di 
Grammont,  fatta  pubblicamente  dalla  tribuna,  che  altro  do- 
veva significare,  se  non  la  guerra  contro  la  Germania? 

Il  duca  di  Grammont  dichiara,  che  la  Francia  non  intende 
ingerirsi  nelle  cose  interne  della  Spagna.  Per  conseguenza, 
se  gli  spagnuoli  vogliono  eleggersi  a  re  il  principe  Leopoldo, 
che  aveva  ciò  ad  importarle  ? 

Esso  dice  anche  di  non  avervi  alcun  interesse.  Ma  —  il 
governo  non  soffrirà ,  che  una  potenza  estera  collochi  sul 
trono  di  Carlo  V  uno  dei  suoi  principi,  perchè  in  tal  modo 
sarebbe  turbato  l'equilibrio  europeo. 

La  potenza  estera  è  la  Prussia.  Con  essa  vuol  dunque  aver 
a  fare  il  governo  francese,  non  con  la  Spagna.  Quali  siano  i 
rapporti ,  in  cui  trovasi  il  principe  Leopoldo  con  la  «  potenza 
estera  »  l'abbiamo  già  dimostrato.  Il  governo  francese  li  po- 
teva conoscere  benissimo.  Se  esso  avesse  detto  in  via  di- 
plomatica al  governo  spagnuolo:  noi  non  vogliamo  vedere 
un  principe  di  Honhenzollern  sul  trono  spagnuolo,  —  era  un 
affare  tutto  di  Spagna,  e  spettava  al  governo  spagnuolo  ed 
al  popolo  spagnuolo  di  aderire  o  meno  ai  desideri  del  governo 
francese.  —  Ma,  come  la  Prussia  avesse  a  imporre  alla  Spa- 
gna un  re,  come  la  Prussia  potesse  essere  tenuta  respon- 
sabile dell'elezione  fatta  dagli  Spagnuoli,  rimaneva  necessa- 
riamente un  enigma  per  ogni  persona  ragionevole.  Altro 
enigma,  come  l'elezione  di  un  principe  prussiano  a  re  della 
Spagna,  —  ammesso  pure,  che  il  principe  ereditario  di  Ho- 
henzollern-Sigmaringen  fosse  un  principe  prussiano  —  avesse 
a  turbare  l'equilibrio  d'Europa. 

Tutto  ponderato ,  dalla  dichiarazione  del  duca  di  Gram- 
mont del  6  luglio  era  impossibile  trarre  altra  conclusione 
che  questa:  il  partito  bellicoso  di  corte  —  non  diciamo  il 
governo  francese  —  aveva  trovato  o  credeva  d'aver  trovato 
un  pretesto  ad  una  guerra  per  le  frontiere  del  Reno. 

Il  linguaggio  di  tutta  la  stampa  ofläciosa  dal  6  luglio  in 
poi  non  lasciò  più  alcun  dubbio.  Il  vecchio  istigatore  Gi- 
rardin  dichiarò  :  se  la  Francia  si  mostrerà  energica,  la  Prussia 
dovrà  naturalmente  piegarsi;  ma  ciò  non  basta;  se  essa  non 
vuol  cedere ,   si   deve   semplicemente  entrare  nei  paesi  del 
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Reno  e  cacciarne  i  Prussiani  oltre  il  Reno  a  furia  di  calci 
di  fucile  nella  schiena. 

Così  s'  esprimeva  tutta  la  banda  del  partito  imperiale  a 
di  corte.  I  giornali  liberali  e  redatti  più  seriamente  :  Dedats, 
Temps,  Siede  ed  alcuni  altri  non  potevano  più  tener  fronte 
all'enorme  vertigine  della  maggior  parte  della  stampa  parigina. 

Essendo  che  dopo  il  1814  o  1815  il  popolaccio  di  Parigi 
e  i  soldati  denominavano  le  Prussìen  quella  parte  del  corpo 
su  cui  si  siede,  ciò  diede  ben  presto  materia  ai  fogli  umo- 
ristici a  piacevoli  caricature  e  frizzi  più  o  meno  puliti. 

Noi  ci  studiamo  di  presentare  un  quadro  possibilmente 
fedele  degli  avvenimenti,  e  dobbiamo  accennare  almeno  alla 
sfuggita  a  queste  particolarità.  Di  maggior  importanza  è 
l'esaminare  quali  fossero  le  idee,  che  il  partito  di  corte  si 
faceva  della  situazione  della  Germania. 

Esso  flguravasi  che  quell'  occasione  era  particolarmente 
favorevole  alla  Francia  per  prendersela  conia  sola  Prussia, 
perchè  si  trattava  di  una  questione  prussiano-dinastica,  e  che 
la  Germania  del  sud,  nella  quale  i  Prussiani  non  avevano 
veramente  da  rallegrarsi  di  molto  favore ,  avrebbe  accolta 
con  piacere  l'occasione ,  per  separarsi  dalla  Prussia.  E  non 
solo  ciò,  ma  che  nella  stessa  Confederazione  del  nord  la 
Prussia  vedrebbe  risorgere  i  suoi  nemici.  L'Annover  si  sol- 
leverebbe con  forza,  la  Sassonia,  il  cui  principe  ereditario 
nel  1866  si  espresse,  che  vorrebbe  essere  piuttosto  caporale 
austriaco,  che  generale  prussiano,  appoggiata  dall'Austria,, 
darebbe  aiuto  alla  Francia. 

Tutto  ciò  non  doveva  essere  che  una  fantasia,  per  il  solo 
motivo,  che  gli  ambasciatori  francesi  conoscevano  forse  le 
corti  tedesche,  ma  niente  affatto  il  popolo  tedesco. 

La  discussione  sull'interpellanza  Cochery  venne  differita. 
Il  Corpo  legislativo  si  mostrava  oltremodo  impaziente ,  vo- 
leva sapere  come  stessero  le  cose. 

Il  governo  francese  si  era  rivolto  immediatamente  a  tutti 
i  governi  europei,  per  conoscere  ciò  che  essi  pensassero  ri- 
guardo al  suo  diritto  d'ingerirsi  nella  questione  della  can- 
didatura del  principe  Leopoldo. 
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I  governi  europei  non  potevano  naturalmente  mostrarsi 
scortesi;  essi  risposero,  che  desideravano  il  mantenimento 
della  pace. 

II  governo  prussiano  dichiarò  in  modo  speciale ,  eh'  esso 
non  sapeva  nulla  ufficialmente  della  candidatura  del  principe 
Leopoldo,  la  quale  non  lo  risguardava  punto. 

L'ambasciatore  prussiano  in  Berlino,  conte  Benedetti,  ebbe 
r  incarico  di  mettersi  in  rapporto  diretto  col  re  Guglielmo 
di  Prussia,  e  di  chiedergli  che  avesse  a  proibire  al  principe 
Leopoldo  l'accettazione  della-  corona  spagnuola. 

Il  re  Guglielmo  si  trovava  in  allora  ai  bagni  d'Ems.  Be- 
nedetti si  recò  ad  Ems,  e  il  9 luglio  chiese  un'udienza  aire. 
Questi  rispose  alle  pretese  avanzate  da  Benedetti,  ch'egli  come 
re  di  Prussia  non  sapeva  nulla  affatto  della  candidatura  del 
principe  Leopoldo;  e  non  averne  contezza,  che  quale  capo 
della  famiglia  Hohenzollern,  e  che  al  principe  Leopoldo,  es- 
sendo maggiorenne ,  non  poteva  né  comandare,  né  proibire 
di  accettare  la  corona  spagnuola.  In  una  seconda  udienza 
agli  11  luglio.  Benedetti  fu  più  insistente.  Era  impossibile , 
che  il  re  Guglielmo  rispondesse  diversamente  che  al  9  luglio. 
Egli  aggiunse  soltanto,  che  non  sapeva  neppure  dove  al  mo- 
mento si  trovasse  il  principe  Leopoldo,  il  quale  era  inten- 
zionato d' intraprendere  un  viaggio  sulle  Alpi. 

Il  principe  Leopoldo,  appena  avvertito  delle  complicazioni 
provocate  dalla  sua  candidatura,  alle  quali  egli  non  aveva 
pensato  e  non  avrebbe  potuto  pensare ,  decise  di  rifiutarla, 
acciocché  non  desse  occasione  ad  una  guerra  fra  le  due 
nazioni  più  civili  dell'  Europa  centrale ,  e  affinchè  per  sua 
cagione  non  avesse  a  sussistere  neppure  un  pretesto  a  tale 
guerra.  Egli  pregò  suo  padre  d'annunciare  ciò  in  tutti  i  siti 
dove  il  credesse  necessario,  e  suo  padre  accettò  l'incarico  e 
l'adempi  il  più  sollecitamente  possibile. 

Ai  12  luglio  Don  Salustìano  Olòzaga ,  ambasciatore  spa- 
gnuolo  a  Parigi,  annunciò  officialmente  al  governo  francese, 
che  il  principe  Leopoldo  aveva  rinunciato  al  trono  spagnuolo. 
Con  ciò  avrebbe  dovuto  ragionevolmente  essere  esaurita  quella 
questione. 
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Emilio  Ollivier  era  pure  di  questo  avviso  il  giorno  «2  a 
tsiexzodì.  Dopo  la  rinuncia  della  candidatura  del  principe 
Leopoldo  egli  disse  a  parecchi  deputati  nella  Salle  des  pas 
perdus  nel  palazzo  Borbone ,  non  esistervi  più  alcuna  ten- 
sione. Il  tutto  essere  terminato. 

Però  questo  12  luglio  fu  un  giorno  memorabile.  In  quel 
giorno  incominciarono  le  spedizioni  di  truppe  e  del  materiale 
da  guerra  a  Metz  ed  ai  confini  settentrionali  della  Francia. 
In  quel  giorno  Clement  Duvernois ,  1'  avversario  d'  Ollivier, 
fece  al  gabinetto  la  domanda  quali  garanzie  avesse  la  Fran- 
cia perchè  dalla  Prussia  non  avessero  a  venir  provocate  per 
l'avvenire  complicazioni  simili  a  quella  per  la  candidatura 
spagnuola.  In  quel  giorno  il  ministero  incaricò  il  conte  Be- 
nedetti di  chiedere  al  re  di  Prussia  la  promessa,  ch'egli  avrebbe 
proibito  al  principe  di  Hohenzollern  anche  per  l'avvenire  di 
accettare  l'eventuale  candidatura  al  trono  di  Spagna.  Nello 
stesso  giorno  l'ambasciatore  prussiano,  barone  de  Werther, 
il  quale  era  appena  ritornato  a  Parigi  dal  permesso  che  gli 
era  stato  accordato  il  5  luglio,  ebbe  un  colloquio  con  Gram- 
mont  e  Ollivier,  nel  quale  il  primo  gli  richiese  che  il  re  di 
Prussia  dovesse  scrivere  all'  imperatore  Napoleone  una  let- 
tera di  scusa ,  in  cui  avesse  press'  a  poco  a  dichiarare ,  che 
con  la  sua  adesione  alla  candidatura  del  principe  Leopoldo 
non  aveva  avuto  l' intenzione  di  olìendere  né  l' imperatore 
Napoleone,  né  la  Francia,  e  che  «  non  lo  farebbe  più  mai  ». 
11  barone  Werther  comunicò  ciò  al  conte  Bismark,  il  quale 
rispose  d'essere  duro  d'orecchio  e  non  intendere  un  tale  lin- 
guaggio ;  che  il  governo  francese  facesse  pervenire,  se  cre- 
deva, al  gabinetto  prussiano  tali  comunicazioni  mediante  il 
suo  ambasciatore  a  Berlino. 

Ancora  il  12  luglio  Emilio  Ollivier  dovette  nuovamente  in- 
chinarsi all'altrui  volontà  e  si  dispose  a  difendere  una  causa, 
che  aveva  combattuta  dieci  volte,  e  sino  a  quel  giorno  me- 
desimo. Egli  era  omai  divenuto  il  servitore  del  partito  di  corte. 

Segue  la  storia  del  13  luglio,  —  non  spiaccia  al  lettore 
di  seguire  gli  avvenimenti  giorno  per  giorno.  Il  13  luglio 
s'ebbe  a  fare  a  Parigi  ed  a  Ems. 
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A  Parigi  il  duca  di  Grammont  annunciò  al  Corpo  legi- 
slativo ,  che  il  governo  francese  aveva  ricevuto  dall'  amba- 
sciatore spagnuolo  la  comunicazione  della  rinuncia  del  prin- 
cipe Leopoldo,  ma  che  le  trattative  fra  il  governo  francese 
e  la  Prussia  non  erano  ancora  giunte  alla  fine  e  che  non 
poteva  per  conseguenza  fare  ancora  alcuna  comunicazione. 

Pei  mamelucchi  dell'  impero  le  cose  andavano  troppo  len- 
tamente. Uno  di  essi  s'alzò  per  presentare  un'interpellanza 
sui  motivi  del  lento  procedere  nella  politica  estera,  che  non 
solo  mette  in  pericolo  la  prosperità  pubblica,  ma  anche  la 
dignità  nazionale  della  Francia. 

Questo  signore  era  il  barone  Gerolamo  David,  figlio  del 
vecchio  re  Gerolamo  di  Westfalia  e  nipote  del  celebre  pit- 
tore francese  Luigi  David.  Nato  nel  1823,  venne  destinato 
•dalla  sua  «  famiglia  »  alla  marina  e  dal  1835  sino  al  1837 
servi  come  cadetto.  Ma  il  mare  non  gli  confaceva ,  ed  egli 
preferi  il  servizio  di  terra ,  e  venne  educato  nella  scuola 
militare  di  S.  Cyr,  dalla  quale  nel  1844  uscì  quale  sottotenente 
degli  zuavi.  In  Africa ,  dove  fu  costretto  a  recarsi ,  imparò 
r  arabo,  e  trovò  molti  e  ragguardevoli  protettori ,  che  lo 
raccomandarono,  cosa  molto  naturale,  anche  a  corte.  Du- 
rante la  guerra  in  Crimea  fu  officiale  d'  ordinanza  del 
principe  Napoleone  (Plonplon),  suo  fratello,  e  fece  con  lui 
ritorno  in  Francia ,  allorché  lo  stato  fisico  e  morale  del 
principe  non  gli  permetteva  più  di  rimanere  nell'  esercito. 
Nel  1857  il  barone  Gerolamo  David  prese  congedo  in  qua- 
lità di  capitano  dal  servizio  militare  e  si  dedicò  a  studi  in 
parte  idillici  e  in  parte  politici.  Nel  1859  venne  eletto  nel 
Corpo  legislativo  quale  candidato  del  governo  nel  diparti- 
mento della  Gironda ,  e  si  distinse  in  esso  per  le  sue  pro- 
nunciate idee  cesaree  e  per  la  sua  grande  bocca. 

Mentre  che  i  mamelucchi  dell'impero  in  Parigi  perdevano 
la  pazienza,  —  il  conte  Benedetti  agiva  a  seconda  degli  in- 
carichi del  ministero  Ollivier-Grammont  o  Grammont-Ollivier. 

Il  13  luglio  egli  fermò  in  Ems  il  re  di  Prussia  al  passeg- 
gio e  fece  un  ultimo  tentativo.  Il  re  gli  rispose ,  eh'  egli 
sapeva  della  rinuncia  del  principe   Leopoldo  ed  era  con  lui 
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d'accordo  ;  che  però  a^eva  avuta  quella  notizia  dai  giornali, 
cui  mostrò  al  conte  Benedetti,  traendoli  di  tasca. 

A  colazione ,  ad  un'  ora  del  pomeriggio ,  il  re  di  Prussia 
ricevette  una  lettera  del  vecchio  principe  Carlo  Antonio  di 
Hohenzollern-Sigmaringen ,  che  confermava  la  rinuncia  di 
suo  figlio  al  trono  spaglinolo  con  ispiegazioni  particola- 
reggiate. 

Con  questa  notizia  e  con  la  dichiarazione,  ch'egli  riguar- 
dava ormai  la  cosa  come  terminata,  il  re  di  Prussia  mandò 
alle  2  ore  pomeridiane  al  conte  Benedetti  un  suo  aiutante 
di  campo. 

Questo  pover'  uomo  avea  intanto  a  subire  ogni  sorta  di 
pressioni  da  Parigi.  Egli  disse  all'aiutante  di  campo  del  re 
di  avere  ricevuto  telegraficamente  l'incarico  di  chiedere  al  re 
una  nuova  udienza,  eh'  egli  doveva  esporre  nella  medesima 
il  definitivo  desiderio  del  governo  francese ,  che  il  re  in 
primo  luogo  approvasse  la  rinuncia  del  principe  di  Hohen- 
zollern  e  in  secondo  luogo  che  desse  l' assicurazione  che 
questa  candidatura  non  sarebbe  accettata  neppure  per  l'av- 
venire. 

Il  re  fece  rispondere  al  conte  Benedetti,  mediante  il  suo 
aiutante  di  campo  :  eh'  egli  approvava  la  rinuncia  del  prin- 
cipe Leopoldo  nello  stesso  modo,  con  cui  ne  aveva  accettata 
la  candidatura,  cioè  quale  una  cosa  che  non  riguardava  lui 
e  tanto  meno  la  Prussia  o  la  Confederazione  del  nord.  De- 
rivarne per  conseguenza,  che  gli  era  assolutamente  impos- 
sibile di  dare  delle  assicurazioni  per  1'  avvenire  in  questa 
questione  che  non  lo  riguardava  punto.  Il  re  non  potersi 
quindi  richiamare  che  a  quanto  la  mattina  aveva  detto  a 
voce  al  conte  Benedetti. 

Benedetti  insisteva  ad  ogni  modo ,  avendone  ordine  for- 
male incarico,  per  un  abboccamento  personale  col  re  a  mo- 
tivo del  secondo  punto ,  1'  assicurazione  per  Y  avvenire. 

Il  re  spedì  nuovamente  alle  5  '/^  di  sera  il  suo  aiutante 
di  campo  da  Benedetti  e  gli  fece  dire,  che  sul  secondo  punto, 
dopo  le  dichiarazioni  già  date,  non  aveva  più  nulla  a  dire. 

Benedetti  s' informò  dove  sì  trovasse  Bismark.  Quest'  ul- 
timo era  stato  bensì  chiamato  dal  re  a  Ems  ;  ma  non  appena 
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ebbe  contezza,  durante  il  suo  viaggio  da  Yarzin  a  Berlino , 
della  rinuncia  del  principe  Leopoldo,  fece  ritorno  ritenendo 
ogni  cosa  terminata.  Ai  13  luglio  dovette  essere  nuovamente 
richiamato  e  per  quanta  fosse  la  sua  sollecitudine  era  im- 
possibile che  giungesse  prima  del  15  luglio. 

Ai  14  luglio  il  re  di  Prussia  fece  una  gita  a  Coblenza,  e 
in  quell'occasione  salutò  alla  stazione  il  conte  Benedetti,  il 
quale  aveva  urgente  bisogno  di  congedarsi  da  lui. 

I  Tedeschi,  di  contro  alle  provocazioni  della  Francia,  si 
erano  contenuti  maravigliosamente  tranquilli.  In  Germania 
nessuno  pensava  che  la  candidatura  al  trono  spagnuolo  po- 
tesse neppur  essere  il  pretesto  d'una  guerra. 

Che  poteva  mai  immaginarsi  di  più  frivolo  ? 

I  giornali  tedeschi  si  comportavano  in  allora  con  la  mas- 
sima moderazione,  che  faceva  sorprendente  contrasto  con  le 
espressioni  dei  giornali  di  Parigi  :  Libertà ,  Paris-Jour- 
nal, Gaulois,  Figaro,  Patrie,  Constitutionel,  Penale  fran- 
cais,  ecc. 

Ai  14  luglio  il  dado  era  tratto  a  Parigi  ;  la  guerra  for- 
malmente decisa  ;  gli  apparecchi,  come  abbiamo  accennato , 
avevano  incominciato  già  prima,  ma  ancora  senza  l'adesione 
di  tutti  i  ministri,  perchè  il  partito  di  corte  agiva  dietro 
le  quinte.  Benedetti  aveva  spedito  sull'accaduto  del  13  luglio 
ad  Ems  varie  relazioni  ;  il  governo  della  Confederazione  ger- 
manica del  nord  aveva  mandato  su  quei  fatti  dei  telegrammi 
ai  suoi  agenti  diplomatici ,  e  questi  furono  considerati  dal 
partito  di  corte  di  Parigi  quali  «  note  diplomatiche  »  :  sotto 
questa  forma  sarebbero  certamente  state  reali  offese. 

Durante  il  consiglio  dei  ministri ,  l' imperatore ,  che  non; 
temeva  la  guerra,  ma  si  le  sconfitte,  dovette  abbandonare  la 
sala.  Ritornato  in  gran  fretta,  ripetè  ciò  che  aveva  detto  già 
altre  volte  :  «  Ma,  signori,  io  abbisogno  di  guarentigie,  gua- 
rentigie »  (guarentigie,  egli  intendeva  che  i  Francesi  avreb- 
bero riportata  la  vittoria ,  — ■  guarentigie  invero  difficili  a 
darsi). 

II  maresciallo  Lebouef  rispose  con  orgoglio  :  «  Sire ,  non. 
manca  neppur  un  bottone  ai  calzoni!  » 

Con  quest'assicurazione  di  un  uomo  esperto,  ogni  cosa  fui 
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terminata;  la  guerra  sospirata   poteva  principiare   e  ai  15 
luglio  venne  annunciata. 

Ai  15  luglio  Emilio  Ollivier  chiese  un  credito  di  50  mi- 
lioni di  franchi  e,  facendosi  il  fido  interprete  delle  intenzioni 
del  grande  duca  di  Grammont,  dichiarò  alla  Prussia  la  guerra. 
Egli  annunciò  pure  che  già  ai  14  erano  stati  dati  gli  ordini 
per  chiamare  le  riserve. 

La  deliberazione  sul  credito  di  50  milioni  venne  dichia- 
rata d'  urgenza  ;  la  sinistra  s'  astenne  dalla  votazione  ;  ma 
l'unico  che  fino  all'ultimo  momento  osasse  esprimere  parole 
assennate,  fu  il  vecchio  Thiers.  Quest'uomo,  a  cui  principal- 
mente deve  la  Francia  le  fortificazioni  di  Parigi,  del  quale 
non  si  può  certo  dire  che  in  generale  gli  spiacesse  una 
guerra  della  Francia  contro  la  Germania,  specialmente  per 
i  confini  naturali,  votò  tuttavia  contro  quella  guerra,  con- 
tro la  guerra  in  quel  momento  e  sotto  quelle  circostanze. 
Egli  chiamò  quella  guerra  un'imprudenza  ;  disse  1'  occasione 
essere  scelta  male,  la  Francia  non  essere  allestita  e  in  ag- 
giunta trovarsi  isolata. 

Veramente  ci  voleva  del  coraggio  per  dire  in  tale  guisa 
la  verità  in  quell'  assemblea,  in  mezzo  all'  insensato  giubilo 
dei  mamelucchi  imperiali. 

Ollivier  fece  giustizia  al  signor  Thiers ,  ma  egli  assunse 
la  piena  responsabilità  di  questa  guerra  dinanzi  la  storia, 
con  cuore  leggero ,  egli  disse.  Sostenne  che  la  guerra  era 
necessaria,  e  chiamò  in  appoggio  l'offesa  fatta  al  conte  Be- 
nedetti.—  Si  avrebbe  forse,  egli  aggiunse,  potuto  giudicare 
con  più  mitezza  il  rifiuto  del  re  di  Prussia  a  trattare  più 
oltre  con  Benedetti,  malgrado  che  già  prima  il  governo  prus- 
siano avesse  dichiarato  che  la  candidatura  del  principe  Leo- 
poldo di  Hohenzollern  non  lo  risguardava  affatto ,  ciò  che 
aveva  costretto  il  governo  francese  a  rivolgersi  direttamente 
al  re  di  Prussia.  Ma  la  cosa  fu  assolutamente  aggravata  ed 
irremediabile,  per  l'annuncio  che  il  governo  prussiano  ai  14 
luglio  fece  espressamente  pervenire  in  una  nota  alle  corti 
estere,  del  rifiuto  del  re  di  ricevere  l'ambasciatore  francese.  — 

La  sinistra  pretendeva  di  vedere  la  nota  in  discorso.  Ma 
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la  maggioranza  proibì  con  un  tumulto  e  con  la  votazione  la 
presentazione  della  medesima.  Ciò  era  sommamente  necessa- 
rissimo nell'  interesse  di  Emilio  Ollivier  ;  poiché  la  nota  non 
esisteva  ;  non  esisteva  che  un  semplice  dispaccio  telegrafico^ 
col  quale  si  comunicava  brevemente  lo  stato  delle  cose  dal 
13  luglio  in  poi. 

La  maggioranza  della  Camera  accordò  tutto  ciò  che  il 
governo  esigeva  per  la  guerra. 

Da  un  giorno  all'  altro  aspettavasi  la  comparsa  della  di- 
chiarazione di  guerra  alla  Prussia.  Ma  essa  facevasi  atten- 
dere. L' Inghilterra  fece  un  debole  tentativo  d' impedire  la 
guerra.  Essa  offrì  a  tale  scopo  tanto  alla  Francia  che  alla 
Prussia  i  suoi  buoni  uffici  per  una  mediazione.  La  Francia 
gli  aveva  tosto  cortesemente  rifiutati.  La  Prussia ,  venuta 
a  conoscenza  dì  ciò,  dichiarò  di  accettare  con  riconoscenza 
la  mediazione  inglese,  ma  soltanto  quando  la  Francia  vi 
avesse  prima  data  la  sua  adesione. 

Così  andò  a  vuoto  «  l'ultimo  tentativo  »  dell'Inghilterra. 

Ai  19  luglio  a  un'  ora  e  mezza  l' incaricato  d'  affari  fran- 
cese in  Berlino  consegnò  al  governo  la  dichiarazione  di 
guerra.  L'incaricato  chiamavasi  Le  Sourd^  nome  caratteri- 
stico per  la  situazione. 

La  dicMarazione  di  guerra  suonava  cosi  : 

«  Il  sottoscritto  incaricato  d'affari  della  Francia  a  seconda 
degli  ordini  del  suo  governo  ha  l'onore  di  portare  a  cono- 
scenza di  S.  E.  il  ministro  degli  affari  esteri  di  S.  M.  il  re 
di  Prussia  la  seguente  comunicazione: 

«  Il  governo  di  S.  M.  l'imperatore  dei  Francesi ,  non  po- 
tendo considerare  il  progetto  d'innalzare  al  trono  di  Spagna 
un  principe  prussiano  se  non  come  un'impresa  diretta  contro 
la  sicurezza  territoriale  della  Francia,  si  trovò  posto  nella 
necessità  di  esigere  da  S.  M.  il  re  di  Prussia  l'assicurazione 
che  una  tale  combinazione  non  avrebbe  potuto  effettuarsi 
colla  sua  adesione. 

«  Avendo  S.  M.  il  re  di  Prussia  rifiutato  di  dare  tale  as- 
sicurazione,  ed  anzi  dichiarato  all'ambasciatore  di  S.  M. 
r  imperatore  dei  Francesi  che  egli  intendeva  riservarsi  la 
possibilità  di  prender  consiglio  dalle  circostanze  ;.  tanto,  per 
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qaest'  eventualità ,  quanto  per  qualunque  altra ,  il  governo 
imperiale  dovette  scorgere  in  tale  dichiarazione  del  re  un 
secondo  fine  minaccioso  per  la  Francia ,  del  pari  die  per 
l'equilibrio  generale  dell'Europa.  Questa  dichiarazione  venne 
ancor  più  aggravata  dall'  annuncio  pervenuto  ai  gabinetti 
del  rifiuto  di  ricevere  V  ambasciatore  dell'  imperatore  ,  e  di 
entrare  con  esso  in  qualsivoglia  nuova  spiegazione. 

«.  In  seguito  a  ciò  il  governo  francese  si  credette  obbli- 
gato a  provvedere  indilatamente  alla  difesa  del  suo  onore 
e  dei  suoi  interessi  offesi,  e,  deciso  di  prendere  a  tale  scopo 
tutte  le  disposizioni  richieste  dalla  situazione  creatagli ,  si 
considera  fin  d'ora  in  istato  di  guerra  colla  Prussia  ». 

La  Germania  fu  così  costretta  alla  guerra  dall'inconside- 
ratezza del  governo  francese.  Ma  è  falso  il  voler  rendere 
responsabile  di  questa  guerra  il  popolo  francese.  Esso  non 
voleva  questa  guerra  come  non  la  voleva  il  popolo  tedesco. 

La  Germania  fu  sforzata  alla  guerra.  Il  re  di  Prussia , 
capo  della  Confederazione  germanica  del  nord,  venne  offeso 
con  le  pretese ,  che  da  lui  esigeva  il  conte  Benedetti.  Egli 
è  certo  che  l' attuale  pretesto  della  guerra  non  avrebbe 
potuto  ,  aver  luogo  ,  se  tutta  1'  Europa  fosse  repubblicana  ; 
poiché  non  si  avrebbe  avuto  una  Spagna ,  che  va  in  cerca 
d'un  re. 

Non  esistendovi  però  la  premessa ,  la  cosa  andò  diversa- 
mente. 

Il  re  di  Prussia  doveva  venir  offeso.  La  maggior  parte 
dei  fogli  di  Parigi,  —  il  Gauloìs,  il  Figaro,  il  Giornale  di 
Parigi,  il  Constitutionnel,  la  Liberté  ed  altri,  l'annunciarono 
apertamente. 

Sino  a  tanto  che  esistono  governi  monarchici ,  ogni  of- 
fesa al  monarca ,  che  sta  a  capo  del  popolo ,  deve  essere 
ritenuta  come  un'offesa  fatta  a  tutto  il  popolo. 

Ad  un  repubblicano  è  permesso  di  dire  tal  cosa.  Nessun 
repubblicano  vorrebbe  ritenere  neppure  per  un  momento  che 
a  lui  venisse  fatta  un'offesa,  se  il  presidente  della  sua  re- 
pubblica fosse  ofiäcialmente  offeso  da  uno  Stato  estero. 

La  cosa  era  tanto  semplice,  che  in  Germania  la  compren- 
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deva  ogni  fanciullo,  —  e  molte  persone,  anche  moderate,  dopo 
il  15  luglio  non  comprendevano,  come  il  governo  della  Con- 
federazione tedesca  del  nord  conservasse  la  sua  modera- 
zione. 

Si  poteva  ancora  domandare,  che  cosa  interessasse  ai  Te- 
deschi del  sud  r  offesa  fatta  al  re  di  Prussia.  —  Ma  a  ciò 
danno  la  più  eloquente  risposta  i  suaccennati  fogli  parigini  : 
essi  calcolavano  sul  duello  tra  la  Francia  e  la  Prussia,  spe- 
•culavano  sulle  dissenzioni  in  Germania ,  speculavano ,  che 
dopo  oltre  sessant'  anni  dalla  morte  di  Schiller ,  quasi  qua- 
rant'anni  dopo  la  morte  di  Göthe,  ad  onta  dei  loro  progressi 
nel  campo  dell'arte  e  della  scienza,  del  commercio,  dell'  in- 
dustria ,  —  progressi  che  erano  comuni ,  che  non  potevano 
«ssere  raggiunti  che  con  forze  unite ,  —  i  Tedeschi  si  po- 
tessero separare  davanti  ad  uno  Stato  estero,  che  provocava 
uno  dei  loro  paesi. 

A  ciò  dovevasi  rispondere  con  forza,  con  energia.  Questo 
era  uno  scherno  lanciato  a  tutti  i  Tedeschi.  Essi  dovevano 
rispondere  non  già  :  noi  vogliamo  essere  un  sol  popolo  di 
fratelli ,  —  ma  bensì  :  noi  siamo  un  sol  popolo  di  fratelli. 
Voi  pensate  che  noi  ora  ci  divideremo  ?  No,  mille  volte  no  ! 

E  ciò  che  era  necessario,  avvenne.  Per  tutta  la  Germania 
non  risuonò  che  una  voce.  Una  voce  metteva  d'accordo  tutti 
i  partiti  ;  sarebbero  poi  risorti ,  ma  in  quel  momento  non 
dovevano  esistere.  I  Tedeschi  del  sud  ed  i  Tedeschi  del  nord 
si  sollevarono  con  un  sentimento,  con  un  pensiero.  E  le  Pro- 
vincie tedesche  dell'  Austria ,  nonostante  che  politicamente 
divise  dalla  Germania ,  non  avevano  pensiero  diverso  da 
quello  degli  altri  paesi  tedeschi,  e  in  caso  di  bisogno  sarebbe 
stato  ben  diffìcile  al  signor  de  Beust  di  seguire  le  sue  pro- 
prie idee  politiche. 

Ai  14  fu  dato  l' ordine  per  la  mobilizzazione  dell'  esercito 
della  Confederazione  germanica  del  nord;  gli  Stati  del  sud 
non  differirono  a  dichiararvi  la  loro  compartecipazione. 

Nel  medesimo  tempo  venne  convocata  a  Berlino  la  Dieta 
federale  pel  19  luglio,  nel  giorno  stesso,  in  cui  veniva  sciolto 
il  Corpo  legislativo  francese ,  perchè  non  avesse  a  turbare 
il  buon  andamento  delle  cose.  Allorché  il  re  di  Prussia  apri 


120  LIBRO  PRIMO. 

la  Dieta  a  mezzodì  del  19  luglio,  non  gli  era  stata  per 
anso  comunicata  l'officiale  dichiarazione  di  guerra  francese, 
ma  sapeva  eh'  era  giunta  a  Berlino.  Il  suo  discorso  del 
trono  fu  un  modello  di  moderazione,  e  noi  rileviamo  quella 
parte  del  medesimo,  che  ci  sembra  caratteristica  per  la  ten- 
denza che  allora  dominava  in  Germania,  poiché  —  quando 
è  incominciata  una  guerra  sì  insensata,  —  tutte  le  idee  si 
sconvolgono.  Prima  ch'essa  sia  incominciata  si  può  parlare 
ragionatamente.  Se  due  grandi  nazioni  si  mettono  in  guerra 
fra  loro,  cessa  troppo  facilmente  da  ambo  le  parti  la  ragione 
ed  incomincia  il  governo  della  follia. 

«  Se  la  Germania,  —  così  disse  il  re  di  Prussia  dopo  aver 
brevemente  tracciata  la  situazione  —  ha  in  altri  secoli  tol- 
lerato in  silenzio  la  violazione  del  suo  diritto  e  del  suo  onore,, 
ciò  avvenne  perchè  essa ,  divisa  com'  era ,  ignorava  quanta, 
fosse  la  propria  forza.  Oggi  che  il  vincolo  di  morale  e  legale 
unione  nato  originariamente  nelle  guerre  d'indipendenza,  tanto 
ci  lega  fra  noi  più  fortemente  quanto  è  più  antico  ;  oggi 
che  r  armatura  che  ricopre  la  Germania  non  ha  più  aper- 
ture, per  le  quali  possa  penetrare  il  ferro  nemico  ;  —  oggi 
la  Germania  sente  in  sé  la  volontà  e  la  forza  di  respingere 
i  nuovi  violenti  attentati  della  Francia. 

«  Non  è  jattanza  che  mi  pone  in  bocca  queste  parole.  I 
governi  confederati  hanno,  al  pari  di  me,  piena  conoscenza, 
che  le  vittorie  e  le  sconfitte  stanno  in  balia  del  Dio  degli 
eserciti.  —  Noi  abbiamo  misurato  con  sguardo  spassionato 
la  responsabilità  che  pesa ,  in  faccia  a  Dio  ed  agli  uomini , 
su  chi  spinge  due  grandi  e  pacifici  popoli  abitanti  nel  cuore 
dell'Europa  a  guerre  sterminatrici. 

«  Il  popolo  tedesco  ed  il  popolo  francese,  che  entrambi 
godono  e  desiderano  le  benedizioni  di  cristiana  moralità  e 
di  progrediente  ben  essere,  sono  chiamati  a  gara  ben  più 
salutare  che  a  quella  sanguinosa  delle  armi. 

«  Ma  i  dominatori  di  Francia  hanno  conosciuto  1'  arte  di 
sfruttare  in  favore  dei  propri  personali  interessi ,  facendolo 
traviare,  l'amor  proprio  giustamente  suscettibile  del  grande 
popolo  nostro  vicino  ». 

Quando  mai  si  udirono  al  principio   di  una   grande   lotta 
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tra  due  nazioni,  dal  Capo  di  una  di  queste  parole  più  ve- 
ritiere e  più  nobili? 

Giammai j,  dacché  v'ha  storia.  Giammai! 

Ma,  —  saremo  noi  sforzati  a  richiamarci  in  seguito  a 
questi  detti,  per  rammentarci  che  nobiltà  e  ragione  cessano 
dal  momento  che  si  viene  ad  una  guerra  insensata  fra  due 
nazioni,  che  ambedue  volevano  la  pace  ? 

Neil'  indirizzo  che  la  Dieta  della  Confederazione  germa- 
nica del  nord,  votò  al  re  di  Prussia,  si  dice  : 

«  Noi  confidiamo  in  Dio,  la  cui  giustizia  punisce  ogni  mis- 
fatto sanguinoso.  Dalle  rive  del  mare  sino  ai  piedi  delle 
Alpi  il  popolo  si  è  sollevato  alla  chiamata  dei  suoi  principi, 
collegati  concordemente.  —  Nessun   sacrifìcio   gli   è  grave. 

—  La  voce  pubblica  del  mondo  incivilito  riconosce  la  giu- 
stizia della  nostra  causa.  —  Le  nazioni  amiche  vedono  nella 
nostra  vittoria  la  liberazione  del  dominio  bonapartista,  che 
li  aggravava  colla  sua  molesta  influenza,  e  l'espiazione  del 
torto  commesso  anche  verso  di  loro.  Ma  il  popolo  tedesco 
saprà  trovare  finalmente  la  sua  libera  e  pacifica  unione  ». 

Nella  seduta  della  Dieta  ai  20  luglio  il  cancelliere  della 
Confederazione,  conte  Bismark,  comunicò  tutti  i  documenti 
che  era  possibile  riunire  sui  precedenti   di   questa   guerra. 

—  Fra  questi  trovavasi  pure  la  risposta  del  18  luglio,  che 
egli  aveva  dovuto  comunicare  all'  ambasciatore  britannico 
in  Berlino ,  Lord  Loftus ,  sulla  proposta  di  mediazione  del- 
l' Inghilterra. 

Id  quella  risposta  trovasi  il  seguente  passo  : 
«  La  Francia  ha  preso  l'iniziativa  alla  guerra,  e  l'ha  man- 
tenuta dopo  che  la  prima  complicazione,  anche  secondo 
l'opinione  dell'  Inghilterra,  era  tolta.  Qualunque  iniziativa 
0  trattativa ,  che  venisse  presa  da  nostra  parte ,  sarebbe 
malintesa  dal  sentimento  nazionale  dei  Tedeschi ,  dopo  che 
esso  venne  offeso  ed  eccitato  dalle  minacele  della  Francia. 
La  nostra  forza  riposa  nel  sentimento  del  diritto  e  dell'onore 
della  nazione ,  mentre  il  governo  francese  ha  dimostrato , 
ch'esso  nel  proprio  paese  non  ha  bisogno  in  eguale  misura 
di  quest'appoggio  ». 
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Le  truppe  marciarono  dall'est  all'ovest  verso  il  Reno.  Nel 
frattempo  fu  giuocata  una  guerra  diplomatica,  che  non  pos- 
siamo passare  sotto  silenzio. 

Comparve  sul  Times  una  comunicazione  sulle  anteriori 
trattative  fra  Bismark  e  Benedetti ,  che  si  aggiravano  per 
una  buona  parte  sul  Belgio ,  e  dei  cui  fatti  principali  te- 
nemmo già  parola. 

Queste  comunicazioni  produssero  in  Inghilterra,  sì  nel 
Parlamento ,  che  nel  popolo ,  una  irritazione  tempestosa  ; 
giacché  s'accorsero  che  nel  tempo  in  cui  si  credeva  di  vi- 
vere nella  pace  più  perfetta,  si  erano  avviate  quelle  tratta- 
tive, e  mentre  l'Inghilterra  era  stata  assicurata  che  la  neu- 
tralità del  Belgio  fosse  più  certa  che  mai ,  era  essa  forte- 
mente minacciata.  Si  chiesero  delle  spiegazioni. 

Bismark  non  desiderava  di  meglio.  Ai  27  di  luglio  tele- 
grafò al  conte  Bernstorff,  ambasciatore  della  Confederazione 
germanica  del  nord  a  Londra ,  che  le  comunicazioni  del 
Times  erano  perfettamente  esatte  e  fedeli ,  e  ai  29  luglio 
pubblicò  per  telegrafo  una  lunga  circolare ,  in  cui  dififusa- 
mente  narrava  le  seduzioni  della  corte  francese,  e  ripeteva, 
che  il  progetto  di  trattato  scritto  di  proprio  pugno  da  Be- 
nedetti, del  quale  abbiamo  fatto  già  cenno,  si  trovava  nelle 
sue  mani,  e  che  la  scrittura  di  Benedetti  fu  riconosciuta  a 
Berlino ,  dagli  ambasciatori  dell'  Inghilterra ,  dell'  Austria  , 
della  Russia,  del  Baden,  della  Baviera,  del  Belgio,  dell'Assia, 
dell'Italia,  della  Saissonia  e  del  Würtemberg. 

Il  punto  più  importante  della  nota  di  Bismark  ci  sembra 
il  seguente  : 

«  Io  sono  d'  avviso ,  che  soltanto  la  convinzione,  che  per 
mezzo  nostro  non  si  riuscirebbe  ad  un  ingrandimento  del 
territorio  francese,  ha  determinato  l'imperatore  (Napoleone) 
ad  ottenerlo  mettendosi  in  guerra  con  noi. 

«  Se  non  si  fosse  pubblicato  il  progetto  di  trattato ,  — 
ho  tutto  il  motivo  di  credere  —  la  Francia ,  anche  dopo 
compiuti  gli  armamenti  da  ambe  le  parti,  ci  avrebbe  offerto 
di  portare  ad  esecuzione  i  suoi  anteriori  progetti,  giacché 
noi  ci  trovavamo  di  contro  all'Europa  disarmata,  alla  testa 
di  un  milione  di  combattenti  bene    armati ,   —   ci   avrebbe 
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quindi  offerto,  sia  innanzi  o  dopo  la  prima  battaglia,  di 
concludere  la  pace  sulla  base  dei  progetti  del  signor  Bene- 
detti ed  a  spese  del  Belgio  ». 

La  risposta  del  duca  di  Grammont  seguì  ai  3  agosto  , 
quando  le  ostilità  erano  già  cominciate. 

Il  duca  poteva  dir  poco.  Egli  fece  emergere  la  «  invero- 
simiglianza »  in  alcuni  punti  della  narrazione  di  Bismark: 
egli  sosteneva  che  in  ogni  modo  V  imperatore  non  aveva 
nulla  a  fare  con  le  trattative  di  Benedetti  —  suo  amba- 
sciatore !  —  Egli  gettava  la  colpa  di  tutte  le  seduzioni  con- 
cernenti il  Belgio  sopra  lo  stesso  Bismark  ed  a  questi  at- 
tribuiva in  generale  il  desiderio  della  guerra,  mentre  la 
Francia  avea  sollevata  la  questione  del  «  disarmo  »  euro- 
peo — ,  questione  che  non  può  risolversi  con  nessuno  degli 
attuali  sistemi  governativi. 

Il  governo  inglese  non  aveva  però  aspettato  lo  sciogli- 
mento di  questa  polemica,  del  resto  abbastanza  oziosa.  La 
neutralità  del  Belgio  gli  sembrava  minacciata.  Nello  stato 
in  cui  si  trovavano  le  cose  lo  era  forse  meno  che  mai.  Es- 
sendo che  la  Germania  del  sud  era  intimamente  collegata 
con  la  Germania  del  nord,  i  Tedeschi  non  sentivano  bisogno 
di  estendere  la  loro  frontiera  verso  la  Francia,  come  avrebbe 
potuto  essere  il  caso,  se  la  Germania  del  nord  fosse  rimasta 
sola.  Quanto  ai  Francesi,  per  la  loro  forza  numerica  limi- 
tata, la  frontiera  che  occupavano  era  già  troppo  estesa. 

L'Inghilterra  esigeva  per  tutte  le  evenienze  che  la  neu- 
tralità del  Belgio  fosse  assicurata,  e  indusse  tanto  la  Fran- 
cia ,  quanto  la  Germania  a  sottoscrivere  un  trattato ,  nel 
quale  si  obbligavano  a  rispettare  questa  neutralità.  Il  trat- 
tato fu  firmato  a  Londra  il  [9  agosto ,  da  lord  Granville , 
dal  marchese  Lavalette  e  dal  conte  Bernstorff,  per  l'Inghil- 
terra ,  per  la  Francia  e  per  la  Confederazione  germanica 
del  nord. 

Noi  potremmo  forse  aggiungere  in  questo  capitolo  qual- 
che altro  fatto ,  ma  dopo  più  maturo  esame  tralasciamo  di 
farlo,  per  narrare  gli  avvenimenti  della  guerra,  che  troppo 
presto  saremo  costretti  ad  interrompere  con  incursioni  po- 
litiche 0  diplomatiche. 
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PRINCIPIO    DELLE    OPERAZIONI, 
MABCIA  DEI  TEDESCHI  SINO  ALL/l  VALLE  DELLA  MOSA 


I. 

Lo  schieramento  degli  eserciti. 

L'esercito  attivo  francese,  che  fu  messo  in  campo  sul  prin- 
cipio, consisteva  in  8  corpi  d'armata  ed  una  grande  riserva 
di  cavalleria. 

Gli  otto  corpi  d'  armata  erano  i  seguenti  : 

I.  Il  corpo  della  Guardia:  Comandante  in  capo  Bourbaki. 
Due  divisioni  d' infanteria  sotto  i  generali  Deligny  e  Garnier  ; 
ed  una  divisione  di  cavalleria  di  6  reggimenti,  sotto  il  gene- 
rale Desvaux. 

II.  Il  I."  corpo:  Maresciallo  Mac-Mahon  duca  di  Magenta; 
quattro  divisioni  d'infanteria,  sotto  i  generali  Ducrot,  Abel 
Douay,  Raoult,  de  Lartigue;  ed  una  divisione  di  cavalleria 
di  sette  reggimenti,  sotto  gli  ordini  di  Duhesme. 

III.  Il  2."  corpo  :  Generale  Frossard  ;  con  tre  divisioni  di 
infanteria:  Yergé ,  Bataille  e  Laveaucoupet  ;  ed  una  divi- 
sione di  cavalleria  di  quattro  reggimenti:  Lichtlin. 

IV.  Il  3.0  corpo  ;  Maresciallo  Bazaine  ;  con  quattro  divisioni 
d'infanteria:  Montaudon,  Castagny,  Metmann,  Decäen  ;  ed  una 
divisione  di  cavalleria  di  7  reggimenti:  Clerambault. 
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V.  Il  4.°  corpo  :  Generale  de  Ladmirault  ;  con  tre  divisioni 
d'infanteria:  De  Cissey,  Rose,  de  Lorencez  ;  ed  una  divisione 
■di  cavalleria  di  quattro  reggimenti:  Legrand. 

VI.  Il  5.°  corpo:  Generale  De  Failly-;  con 3  divisioni  d'in- 
fanteria: Goze,  De  l'Abadie  d'Aydrein,  Guyot  deLespart;ed 
una  divisione  di  cavalleria  di  4  reggimenti,  Bratiaut. 

VII.  Il  6.°  corpo  :  Maresciallo  Canrobert  con  4  divisioni  d'in- 
fanteria: Tixier,  Bisson,  Lafont  de  Villiers,  Martinprey;  ed 
una  divisione  di  cavalleria  di  6  reggimenti:  Salignac-Fé- 
nélon. 

Vili.  Il  7."  corpo  :  Generale  Felice  Douay  ;  con  3  divisioni 
d'infanteria:  Conseil  Dumesnil,  Liébert,  Dumont;  ed  una  di- 
visione di  cavalleria  di  5  reggimenti,  Ameil. 

Il  corpo  di  riserva  di  cavalleria  doveva  consistere  in  3 
divisioni,  da  4  reggimenti  ciascuna,  sotto  gli  ordini  di  du 
Barrali,  Bonnemains  e  de  Forton. 

Quest'esercito  avrebbe  potuto  valutarsi  di  260,000  uomini 
fra  cavalleria  ed  infanteria,  quando  i  soldati  in  permesso  e  le 
ultime  classi  avessero  raggiunto  i  loro  reggimenti.  Però  la 
maggior  parte  dei  reggimenti  era  entrata  in  campagna  col- 
l'effettivo  di  pace,  e  solo  quando  erano  già  arrivati  ai  con- 
fini avevano  cominciato  a  completarsi  ;  interi  distaccamenti 
elle  si  trovavano  in  lontane  guarnigioni  non  erano  ancora 
giunti  quando  cominciarono  le  ostilità,  così  che  al  principio 
d'  agosto  le  forze  messe  in  campo  dalla  Francia  potevano 
stimarsi  tutt'  al  più  a  200,000  uomini  fra  cavalleria  ed  in- 
fanteria. 

Vi  fu  inoltre  una  dispersione  di  forze ,  che  sarebbe  stato 
possibile  evitare. 

Le  circostanze  fecero  che  la  frontiera,  sulla  quale  i  due 
eserciti  nemici  potevano  incontrarsi,  prese  per  la  Francia  le 
forme  di  un  angolo  sporgente,  il  cui  lato  sinistro  è  formato 
dalla  linea  da  Sierck  a  Lauterburg ,  lungo  20  miglia  tede- 
sche ,  e  quello  destro  corre  da  Lauterburg  a  Hüningen  per 
la  lunghezza  di  22  miglia  tedesche. 

Alla  sinistra  stavano  il  Lussemburgo  ed  il  Belgio  neutra- 
lizzati (la  neutralità  di  quest'  ultimo  Stato  era  stato  nuo- 
vamente riconosciuta  col  trattato  di  cui  abbiamo  già  fatto 
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menzione)  ;  alla  destra  vi  era  la  Svizzera  egualmente  neu- 
trale. Il  Belgio  chiamò  sotto  le  armi  un  certo  numero  di 
soldati  onde  adempiere  i  suoi  doveri  di  neutralità.  La  Sviz- 
zera aveva  già,  al  15  luglio,  senza  esitare,  chiamato  sotto 
le  armi  5  divisioni  di  milizie,  circa  37,000  uomini ,  per  sor- 
vegliare i  proprii  confini  al  Giura  ed  al  Reno ,  e  per  pro-^ 
teggere  Basilea  ed  il  ponte  di  quella  città  da  un  even- 
tuale colpo  di  mano.  Sino  dalla  sera  del  15  luglio,  Basilea 
era  occupata  militarmente ,  ed  al  18 ,  prima  ancora  che  la 
dichiarazione  di  guerra  francese  fosse  rimessa  a  Berlino , 
quasi  tutti  i  soldati  chiamati  dalla  Svizzera  erano  schierati 
in  pieno  ordine ,  nei  loro  posti ,  alle  frontiere.  Soltanto  la. 
brigata  del  Ticino  che  doveva  percorrere  la  lunga  ,via  at- 
traverso il  Gottardo  giunse  una  settimana  più  tardi. 

Le  apprensioni  delle  autorità  federali  svizzere  erano  giusti- 
ficate da  altre  domande  fatte  antecedentemente  dalla  Fran- 
cia se  la  Svizzera  era  realmente  in  istato  di  difendere  la 
sua  neutralità,  nel  caso  di  una  collisione  fra  la  Germania  e 
la  Francia.  Allora  si  parlò  persino  dell'invio  di  un  generale 
francese,  che  doveva  esaminare  più  da  vicino  le  forze  sviz- 
zere, dar  ordine  a  quanto  mancasse ,  e  fare  chi  sa  quante 
altre  cose  Queste  offerte  vennero  respinte  con  cortese  rin- 
graziamento, e  si  diede  l'assicurazione  che  la  Svizzera  era 
in  condizione  di  adempiere  i  doveri  che  le  imponeva  la  si- 
tuazione creatale  dal  diritto  pubblico  europeo.  —  A  questi 
ricordi  si  aggiunse  la  circostanza  che,  nel  1870,  venne  de- 
stinata qual  punto  di  riunione  di  uno  dei  corpi  francesi,  la 
fortezza  di  Belfort,  vicinissima  alla  frontiera  Svizzera,  spe- 
cialmente a  Basilea. 

Le  posizioni  che  i  corpi  francesi,  occuparono  dal  12  luglio 
in  poi ,  colle  forze  di  cui  potevano  disporre ,  erano  le  se- 
guenti : 

Sul  lato  sinistro  del  confine  il  4ß  corpo  (Ladmirault) 
presso  Thionville;  il  3."  corpo  (Bazaine)  prima  a  Metz,  poi 
molto  più  innanzi  a  Bouzonville;  il  2.^  corpo  (Frossard)  a 
S.  Avold;  il  5."  corpo  (De  Failly)  a  Bitsch;  più  all'indiotro 
la  guardia  (Bourbaki)  prima  a  Nancy  poi  a  Metz;  il  6.* 
corpo  (Canrobert)  nel  campo  di  Chalons. 
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Sul  lato  destro  del  confine,  il  1."  corpo  (Mac-Mahon)  fra 
Haguenau  e  Strasburgo;  il  5.^  corpo  (Felice  Douay)  a  Belfort. 

La  parte  più  centrale  dell'armata  stava  verso  il  1  agosto, 
forte  di  circa  90,000  uomini,  nel  triangolo  Metz,  Thionville, 
S.  Avold,  sur  una  fronte  di  circa  7  miglia  gcografìcho,  vale  a  ^^  ' 
dire  due  buoni  giorni  di  marcia  ;  alla  destra  di  quell'accam- 
pamento si  trovava  a  Bitsch,  distante  sette  miglia,  il  corpo 
di  Failly;  alla  sinistra  Canrobert,  nel  campo  di  Chalons  a 
una  distanza  di  17  miglia,  oppure  6  giorni  di  marcia.  Fra 
Bitsch  e  Haguenau,  ove  si  trovava  l'estrema  sinistra  di  Mac- 
Mahon,  ia  lontananza  è  di  circa  6  miglia  ;  la  lontananza  fra 
Strasburgo  (ove  era  1'  ala  destra  di  Mac-Mahon)  e  Belfort 
(generale  Douay)  di  17  miglia.  De  Failly  poteva  avere  al 
1."  agosto  25,000  uomini,  Mac-Mahon  35,000,  Canrobert  tut- 
t'al  più  30,000;  il  corpo  di  Felix  Douay  non  era  ancora  or- 
ganizzato. Belfort  non  era  che  una  stazione  di  passaggio 
per  le  truppe  che  venivano  dal  Mezzogiorno  e  si  recavano 
al  Settentrione. 

L'  ordine  di  battaglia  dei  Francesi  è  in  sé  medesimo  in- 
esplicabile. Per  comprenderlo  bisogna  esser  iniziato  in  idee 
formate  da  lungo  tempo  ed  in  parte  personali. 

La  Francia  doveva  contemplare  due  principali  casi  di 
guerra.  0  essa  aveva  a  fare  colla  Prussia  sola,  oppure  gli 
Stati  della  Germania  meridionale  si  univano  alla  Prussia 
ed  alla  Germania  Settentrionale. 

Nel  primo  caso  la  linea  da  Metz  a  Magonza  diveniva  l'ob- 
bietto  principale  pei  Francesi.  Essi  si  avanzavano  sulla  me- 
desima, s'impossessavano  della  fortezza  di  Magonza  con  un 
colpo  di  mano;  passavano  qui  il  Reno,  e  prendevano  posi- 
zione su  questo  fiume  per  impedire  una  marcia  offensiva  dei 
Prussiani,  limitandosi  del  resto  a  spazzare  la  riva  sinistra 
prussiana  del  Reno.  Lussemburgo  e  Belgio  dovevano  cadere 
da  sé  medesimi  nelle  mani  dei  Francesi. 

In  tali  circostanze,  l'ala  destra,  che,  come  abbiamo  detto, 
consisteva  nei  corpi  di  Mac-Mahon  e  Felice  Douay,  diveniva 
assolutamente  inutile,  ed  essa  non  poteva  aver  importanza 
che  nel  caso  che  i  Tedeschi  del  Sud,  abbandonando  la  neu- 
tralità ,   volessero   agire  contro  la  Germania   del  Nord  ed 
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avessero  bisogno  dell'  aiuto  di  alcuni  corpi  francesi  per  la 
loro  «  liberazione  ». 

L'ala  sinistra,  all'incontro,  diventava  nella  supposizione 
che  abbiamo  accennata,  di  particolare  importanza.  Essa  do- 
veva consistere  di  due  elementi:  la  flotta  con  numerose 
truppe  di  sbarco  ed  un  corpo  di  osservazione,  al  confine  del 
Belgio,  il  quale,  dopo  le  prime  vittorie  del  centro  sui  Prus- 
siani, doveva  invadere  quel  paese  ;  questo  centro  è,  nella  prima 
disposizione  delle  truppe  da  noi  descritta,  composta  dal  corpo 
di  Canrobert. 

La  flotta  doveva,  secondo  le  previsioni,  trovare  alleati  in 
Danimarca,  che  aveva  tutto  a  riguadagnare,  e  nell'Annover, 
la  supposta  Vandea  prussiana  ;  le  truppe  di  sbarco  Francesi, 
rinforzate  dai  Danesi  e  dai  Tedeschi  nemici  della  Prussia, 
dovevano  ottenere  grandi  vantaggi  alle  spalle  dell'esercito 
prussiano  del  Reno ,  e  rendergli  cosi  impossibile  il  restare 
su  quel  fiume. 

Se  avveniva  il  secondo  caso,  l'alleanza  dei  Tedeschi  del 
Sud  con  quelli  del  Nord ,  il  centro  e  l' ala  sinistra  con- 
servavano la  loro  importanza;  ma  l'ala  destra  ne  acquistava 
più  di  quanta  ne  avrebbe  avuto  nel  primo  caso.  Immedia- 
tamente dopo  le  vittorie  che  il  centro  francese  avrebbe  ri- 
portato sulla  linea  Metz-Magonza  esso  doveva  sboccare, 
passando  il  Reno,  nei  dintorni  di  Strasburgo  e  gettarsi  sopra 
la  Germania  meridionale  per  sgominare  anche  le  sue  forze. 

Ad  ogni  modo,  anche  in  questo  caso ,  resta  quasi  incom- 
prensibile l'aver  inviato  il  7.°  corpo  a  Belfort.  Ciò  non  può 
essere  avvenuto  che  in  forza  di  reminiscenze  storiche  e  del 
valore  che  l' imperatore  Napoleone ,  in  seguito  alle  sue  ri- 
cerche sulla  geografia  antica,  dava  al  passo  di  Belfort  {la 
trouée  de  Belfort). 

Sin  qui  non  abbiamo  parlato  che  di  progetti  offensivi  dei 
Francesi,  ed  infatti  questi  erano  i  predominanti.  Se  la  Francia 
veniva  costretta  alla  difensiva ,  anche  in  questo  caso ,  la 
flotta,  parte  dell'ala  sinistra,  restava  importante.  Essa  im- 
pediva ai  Tedeschi ,  se  avesse  potuto  trasportare  truppe  di 
sbarco ,  che  essi  spiegassero  forze  preponderanti  sul  Reno 
inquietando  le  coste  del  Mar  del  Nord  e  del  Mar  Baltico. 
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In  tale  evenienza  l'ala  destra  diveniva  affatto  superflua , 
se  si  aveva  a  combattere  la  sola  Germania  del  Nord.  Ma 
se  invece  si  aveva  contro  anche  la  Germania  del  Sud,  essa 
acquistava  il  valore  di  un  corpo  d'osservazione,  ed  in  caso 
di  bisogno,  di  un  corpo  die  avrebbe  trattenuto  1'  avanzarsi 
dell'  ala  sinistra  tedesca  per  la  ferrovia  da  Strasburgo  a 
Parigi  ed  anche  per  la  ferrovia  di  Mulhouse  a  Parigi. 

In  qualunque  caso,  la  parte  principale  restava  al  centro  ; 
esso  doveva  o  battere  i  Tedeschi  procedendo  offensivamente, 
0  trattenerli  nella  loro  marcia  sopra  Parigi.  L'invio  di  un 
corpo  a  Belfort  non  trova  giustificazione  in  ipotesi  alcuna, 
e  sarebbe  stato  plausibile  soltanto  se  l'Austria  avesse  preso 
parte  alla  guerra,  quale  alleata  della  Francia,  e  se  gli  eser- 
citi francesi  ed  austriaci  avessero  voluto  darsi  la  mano , 
passando  sugli  Stati  del  Sud. 

Il  progettato  ordine  di  battaglia  spiega  all'  incirca  il  con- 
cetto strategico  dei  Francesi.  Noi  abbiamo  esposto  ,  in  un 
modo  generale ,  le  idee  francesi  sul  modo  di  condurre  la 
guerra.  Se  si  considera  la  nostra  breve  esposizione,  si  tro- 
verà che  vi  è  mancanza  di  chiarezza  e  di  decisione  nel  con- 
cetto militare  del  primo  schieramento  e  che  vi  domina  la 
confusione. 

Tutti  gli  elementi,  la  forza,  il  tempo,  lo  spazio,  sono  tra- 
scurati. Se  si  vuol  combattere  la  Germania  in  terra  ferma, 
coll'attuale  organizzazione  degli  eserciti  francesi,  donde  pren- 
dere anche  truppe  da  sbarco  per  le  flotte  del  mar  del  Nord 
e  del  mar  Baltico  ? 

Quando  il  governo  francese  dichiarava  la  guerra  a  Berlino 
il  Ifl  luglio,  senza  avere  incominciata  nessuna  nuova  or- 
ganizzazione, come  voleva  esso  esser  pronto  ad  entrare  in 
campo  con  un  numero  di  truppe  almeno  approssimativamente 
eguale  a  quello  della  Germania ,  la  quale  colle  sue  istitu- 
zioni militari,  si  trovava  molto  più  facilmente  della  Francia 
in  istato  di  mobilizzare  grandi  forze  ? 

Se ,  ad  onta  di  tutto  ciò ,  si  sperava  di  vincere ,  come  si 
voleva  pervenirvi  disperdendo  in  modo  incomprensibile  le  po- 
che forze  che  si  potevano  riunire? 

Certo,  mai  guerra  venne  evocata  in  modo  più  frivolo  ed 
RüsTGWc   Guerra  del  1870-71.  9 
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in  base  a  calcoli  più  insensati.  II  procedere  del  governo 
francese  contro  la  Germania  non  aveva  senso ,  se  non  nel 
caso  che  fosse  stato  vero ,  come  sostenevano  il  Figaro  del 
signor  A^illemessaut  e  la  Liberté  del  signor  De  Girardin , 
che  un  francese  bastasse  per  cacciare  cinque  tedeschi  al  di 
là  del  Reno  col  calcio  del  fucile  nelle  reni.  Certo  in  tal 
caso  la  superiorità  delle  forze  francesi  era  incontestabile. 
Allora  la  Francia  avrebbe  potuto  trovar  soldati  in  numero 
sufficiente  ,  anco  per  le  flotte  colle  quali  voleva  inquietare 
le  coste  tedesche  del  mar  del  Nord  e  del  mar  Baltico. 

I/imperatore  Napoleone  medesimo  assunse  il  comando  su- 
premo sopra  il  grande  esercito  schierato  contro  la  Germania, 
che  venne  ufficialmente  battezzato  col  nome  di  Armée  du 
Rìim. 

Al  23  luglio  egli  diresse  il  seguente  proclama  ai  francesi  : 

«  Francesi  ! 

Yi  ha  nella  vita  dei  popoli  momenti  solenni  in  cui  l'onore 
nazionale ,  violentemente  eccitato,  s'impone,  come  forza  ir- 
resistibile, domina  tutti  gl'interessi,  e  prende  solo  nelle  mani 
la  direzione  dei  destini  della  patria.  Una  di  queste  ore  de- 
cisive suonò  per  la  Francia.  La  Prussia ,  per  cui  avemmo, 
durante  e  dopo  la  guerra  del  1866,  le  più  concilianti  dispo- 
sizioni non  tenne  alcun  conto  del  nostro  buon  volere,  della 
nostra  longanimità. 

Lanciatasi  nella  via  delle  invasioni  essa  risvegliò  tutte  le 
diffidenze,  obbligò  tutti  a  fare  armamenti  esagerati  e  fece 
dell'Europa  un  campo  ove  regnano  l'incertezza  ed  il  timore 
dell'indomani.  Un  ultimo  incidente  venne  a  rivelare  l'insta- 
bilità dei  rapporti  internazionali ,  a  mostrare  tutta  la  gra- 
vità della  situazione. 

In  presenza  delle  nuove  pretese  della  Prussia,  i  nostri  re- 
clami si  fecero  udire,  ma  vennero  elusi  e  seguiti  da  un  pro- 
cedere sprezzante.  Il  nostro  paese  ne  risenti  profonda  irrita- 
zione e  tosto  il  grido  di  guerra  risuonò  da  un  capo  all'altro 
della  Francia.  Non  ci  resta  più  che  affidarne  i  destini  alla 
sorte  delle  armi. 
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Noi  non  facciamo  guerra  alla  Germania ,  della  quale  ri- 
spettiamo l'indipendenza,  facciamo  anzi  voti  affinchè  i  popoli 
che  compongono  la  grande  nazionalità  tedesca  dispongano 
liberamente  dei  loro  destini. 

Quanto  a  noi,  domandiamo  che  si  stabilisca  uno  stato  di 
cose  che  guarentisca  la  nostra  sicurezza  e  ci  assicuri  per 
l'avvenire.  Noi  vogliamo  conquistare  una  pace  durevole,  ba- 
sata sui  veri  interessi  dei  popoli  e  far  cessare  uno  stato 
precario,  nel  quale  tutte  le  nazioni  impiegano  le  loro  risorse 
per  armarsi  le  une  contro  le  altre.  La  gloriosa  bandiera, 
che  spieghiamo  ancora  una  volta  innanzi  a  quelli  che  ci 
provocano  è  la  stessa  che  recò  all'Europa  le  idee  civilizza- 
trici della  nostra  grande  rivoluzione.  Essa  rappresenta  gli 
stessi  principii,  ed  ispirerà  gli  stessi  affetti. 

Francesi  ! 

Io  mi  pongo  alla  testa  di  questo  valoroso  esercito  ani- 
mato dall'amore  e  dal  dovere  verso  la  patria.  Esso  sa  quanto 
vale.  Esso  vide  nelle  quattro  parti  del  mondo  la  vittoria 
seguire  i  suoi  passi.  Io  conduco  meco  mio  figlio  malgrado  la 
sua  giovinezza.  Egli  sa  quali  doveri  il  suo  nome  gl'imponga. 
Va  superbo  di  partecipare  ai  pericoli»  di  coloro  che  com- 
battono per  la  patria.  Dio  benedica  i  nostri  sforzi.  Un  gran 
popolo  che  difende  una  causa  giusta  è  invincibile. 

Napoleone  ». 

Non  è  certo  necessario  di  analizzare  tale  proclama.  È 
sempre  difìicile  parlar  bene  in  favore  di  una  causa  cattiva 
ed  ancor  più  difficile  persuadere  a  sé  stesso,  come  fanno  gli 
astuti  avvocati,  che  essa  sia  buona.  Effettivamente  l'impera- 
tore condusse  seco  al  campo  il  suo  giovane  rampollo  (nato  il 
16  marzo  1856)  che  egli  non  prima  del  1870  aveva  nominato 
tenente,  e  pel  cui  vantaggio,  unicamente,  egli  stava  per 
gettarsi  in  questa  guerra  che  gli  era  sempre  sembrata  di 
dubbio  risultato.  Egli  diresse  all'  esercito ,  il  28  luglio ,  dal 
quartier  generale  in  Metz,  ne./ Hotel  de  l'Europe,  il  seguente 
proclama  : 
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«  Soldati! 

Vengo  a  pormi  alla  vostra  testa  per  difendere  l'onore  ed 
il  suolo  della  patria.  Voi  andate  a  combattere  imo  dei  mi- 
gliori eserciti  dell'  Europa.  Ma  altri  eserciti  non  meno  va- 
lenti non  poterono  resistere  al  vostro  valore. 

Ciò  avverrà  anche  questa  volta.  La  guerra  sarà  lunga  e 
penosa  ,  ma  molto  al  disotto  degli  sforzi  perseveranti  dei 
soldati  d'Africa,  di  Crimea,  di  China,  di  Italia  e  del  Messico. 
Qualunque  strada  percorreremo  fuori  della  frontiera,  trove- 
remo le  traccie  gloriose  dei  nostri  padri;  ci  mostreremo 
degni  di  essi.  La  Francia  intera  vi  segue  co'  suoi  voti  ar- 
denti ;  il  mondo  tiene  gli  occhi  su  voi.  Dai  nostri  successi 
dipende  la  sorte  della  libertà  e  della  civiltà.  Ciascuno  faccia 
il  suo  dovere;  il  Dio  degli  eserciti  sarà  con  noi  ». 

Anche  qui  i  commenti  sono  superflui. 

Qual  principale  coadjutore,  l'imperatore  Napoleone  si  era 
associato  il  maresciallo  Leboeuf,  come  maggior  generale. 
Questi  era,  a  sua  volta,  assistito  dai  due  generali  di  divisione 
Lebrun  e  Jarras.  Il  comando  d'artiglieria  fu  affidato  al  ge- 
generale  Soleille,  quello  del  genio  al  generale  Coffiniéres  de 
Nordeck. 

Fra  i  comandanti  dei  corpi ,  i  più  conosciuti  sono  i  ma- 
rescialli Mac-Mahon  e  Bazaine. 

Mac-Mahon  nacque  nell'  anno  1808  e  ricevette  la  sua  edu- 
cazione militare  a  S.  Cyr  ;  da  questa  scuola  entrò  prima  nello 
stato  maggiore ,  indi  nell'  infanteria  ;  passò  una  gran  parte 
della  sua  vita  in  Africa,  ove  nel  1848,  divenne  generale  di 
brigata.  Richiamato  da  colà  nel  1855  ebbe  in  Crimea  il  co- 
mando di  una  divisione,  nel  corpo  di  Bosquet,  e  l'aver  egli 
preso  e  conservato  il  bastione  Malakoff  rese  famoso  il  suo 
nome  in  Europa;  i  suoi  eminenti  servigi  nella  battaglia  di  Ma- 
genta nel  1859,  gli  acquistarono  il  titolo  di  duca  di  Magenta. 
Nell'anno  1861  Mac-Mahon  rappresentò  la  Francia  all'inco- 
ronazione di  Guglielmo  III  re  di  Prussia,  e  lo  straordinario 
splendore  di  cui  egli  si  circondò  in  quell'occasione  fece  molto 
parlare  di  sé.  Dopo  il  suo  ritorno,  il  Maresciallo  ottenne  il 
comando  del  3."  corpo  d'armata,  e,  nel  1864,  venne  inviato  in 
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Algeri  qual  governatore  generale.  In  questo  posto  egli  non 
fu  fortunato  ;  s' innalzarono  contro  di  lui  le  più  dure  accuse, 
le  quali  però,  a  quanto  sembra,  dovevano  esser  rivolte  con- 
tro le  condizioni  generali  dell'  Algeria  piuttosto  che  contro 
la  sua  persona.  L'imperatore  Napoleone  era,  a  quel  tempo, 
dominato  dall'idea  di  fare  dell'Algeria  una  specie  di  regno 
arabo  ed  in  conseguenza  la  colonia  europea  veniva  trascu- 
rata. Ciò  trascinò  di  conseguenza  1'  emigrazione  di  un  gran 
numero  di  coloni  ed  una  grande  decadenza  di  tutte  le  con- 
dizioni commerciali.  A  questo  si  aggiunse ,  nel  1868 ,  una 
grande  carestia,  la  fame  con  tutti  i  suoi  orrori,  e,  soltanto 
da  quell'epoca,  il  governo  si  decise  a  pensare  a  un  sistema 
d'  amministrazione  dell'  Algeria  ,  più  ragionevole  di  quello 
seguito  in  passato.  Ma  su  questa  nuova  via  si  erano  fatti 
pochi  passi  quando  il  generale  Mac-Mahon  fu  richiamato  in 
Europa,  nel  luglio  1870,  e  chiamato  al  comando  del  primo 
corpo  d'armata.  Egli  godeva  nell'esercito  della  massima  ri- 
putazione e  fiducia. 

Il  maresciallo  Bazaine,  nato  l'anno  1811  ed  entrato  nel- 
l'esercito all'età  di  20  anni,  come  volontario,  divenne  uffi- 
ciale soltanto  nel  1835 ,  combattendo  in  Africa  ;  andò  in 
Spagna  nel  1837 ,  colla  legione  straniera ,  per  guereggiare 
colà  per  i  Cristini  contro  i  Carlisti ,  ed  in  questa  missione 
apprese  la  lingua  spagnuola.  Dopo  il  suo  ritorno  nel  1839, 
ebbe  rapido  avanzamento  ;  divenne  al  prorompere  della 
guerra  d'Oriente,  nel  1854,  generale  di  brigata,  e  nel  1855 
generale  di  divisione.  Comandò  in  questa  qualità  la  spedi- 
zione di  Kinburn  *.  Nel  1862  fu  inviato  nel  Messico  ed 
assunse  colà ,  nell'  anno  susseguente ,  il  comando  in  capo 
della  spedizione.  Le  sue  relazioni  coli'  imperatore  Massimi- 
liano furono  di  natura  si  spiacevole  che  molti  sostennero 
aver  il  Bazaine  avuta  l'intenzione  di  farsi  egli  stesso  impe- 
ratore del  Messico.  Creato  maresciallo  nel  1864,  egli  ricon- 
dusse nel  1867,  gli  avanzi  dell'esercito  in  Francia,  ove  si 
ebbe  cattiva  accoglienza  dal  popolo.   Ma  fra  i   soldati  ^egli 

^  Forte  alle  bocche  del  Dnieper  in  Russia  preso  dai  francesi  il  15 
ottobre  1855. 
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era  e  restò  amato,  da  una  parte,  perchè,  fra  i  marescialli 
egli  era  l'unico  che  fosse  stato  soldato,  ed  affettava  anzi  uii 
certo  fare  soldatesco ,  d'  altra  parte  perchè  egli  seppe  cir- 
condarsi di  ufficiali  atti  ad  acquistargli  popolarità,  e  li  trat- 
tava non  troppo  severamente.  Come  nell'  esercito  così  era 
amato  a  corte.  Dopo  aver  risieduto  per  qualche  tempo  a 
Nancy,  come  capo  del  3.'^  corpo,  fu  chiamato  nel  1869  al  co- 
mando del  corpo  della  Guardia ,  per  poi  assumere  nel  1870 
il  comando  del  3.°  corpo  dell'  armata  attiva ,  il  più  nume- 
roso di  tutti. 

Lo  sostituì  al  comando  del  corpo  della  Guardia  il  gene- 
rale Bourbaki,  discendente  da  una  famiglia  greca,  ma  nato 
a  Parigi  nel  1816.  Egli  servì  nei  gradi  inferiori  in  Africa , 
per  lo  più  nella  legione  straniera  e  nei  zuavi,  e  divenne  ge- 
nerale di  brigata  nel  1854  e  generale  di  divisione  nel  1857. 
Si  distinse,  combattendo,  nella  Crimea  ed  in  Italia  nel  1859, 
e  si  fece  un  nome  nell'armata,  particolarmente  per  la  sua 
focosa  intrepidezza,  Neil'  anno  1869  egli  comandava  la  se- 
conda serie  del  campo  di  Chàlons. 

Il  maresciallo  Canrobert,  nato  nel  1809,  educato  a  S.  Cyr, 
entrò  nell'  esercito  1'  anno  1828.  Se  si  prescinde  da  quanto 
fece  nella  sua  giovinezza  si  può  sostenere  che  egli ,  spe- 
cialmente dopo  che  fu  dal  principe  presidente  nominato 
generale  di  brigata  nel  1850,  si  è  più  distinto  per  il  suo  at- 
taccamento a  Napoleone  III  che  per  le  sue  gesta  militari. 
Rappresentò  una  parte  importante  nel  colpo  di  Stato  del  1851, 
e  divenne  nel  1853  generale  di  divisione.  La  modestia  colla 
quale  nel  1855  si  ritirò  dal  comando  in  Crimea  lo  fece  cre- 
scere in  favore,  e  nel  1859,  egli  procurò  maggior  gloria  al 
maresciallo  Niel,  col  suo  tardo  arrivo  al  campo  di  battaglia 
di  Solferino.  Negli  ultimi  tempi  era  comandante  del  1.'' 
corpo  d'  armata,  che  portava  il  nome  di  esercito  di  Parigi, 
e  nel  1870  gli  fu  dato  il  comando  del  0.°  corpo  dell'armata 
attiva,  il  quale,  come  si  rileva  da  quanto  abbiamo  detto, 
veniva  provvisoriamente  riguardato  come  una  specie  di 
esercito  di  riserva. 

Il  generale  Ladmirault ,  nato  nel  1808 ,  passò  nel  1829 
dalla  scuola  di  S.  Cyr  all'infanteria;  fece,  come  la  maggior 
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parte  degli  ufficiali  di  quell'epoca,  la  sua  carriera  in  Africa, 
e  divenne  nel  1848  generale  di  brigata.  Elevato,  in  seguito, 
al  grado  di  generale  di  divisione,  ebbe  parte  decisiva  nella 
battaglia  di  Solferino,  ove  venne  ferito.  Nel  1870  egli  era 
comandante  del  2P  corpo  (in  Lilla)  quando  fu  chiamato  alla 
testa  del  4.^  corpo  attivo.  Nell'esercito  francese  egli  aveva 
nome  speciale  di  buon  tattico  e  perciò  venne  chiamato  nel 
1867,  quando  si  cominciò  a  pensare  ad  un  cambiamento  di 
tattica,  al  comando  del  campo  di  Chàlons.  Le  sue  manovre 
eseguite  colà  destarono  grande  interesse,  ma  non  furono  di 
durevole  utilità. 

Anche  il  generale  Felice  Douay  è  un  vecchio  ufficiale 
d'Africa;  nel  1859,  aveva  sotto  i  suoi  ordini  una  brigata  nel 
corpo  di  Niel  e  venne  gravemente  ferito  a  Solferino.  Prima 
della  guerra  del  1870,  comandava  una  divisione  dell'esercito 
di  Parigi. 

11  generale  de  Faillj-,  nato  nel  1810,  è  allievo  della  scuola 
di  S.  Cyr.  Nel  1854  fu,  come  generale  di  brigata,  inviato 
all'  esercito  di  Crimea ,  nel  1859  si  fece  onore  comandando 
una  divisione  del  corpo  di  Niel,  e  si  distinse  in  ispecial  modo 
a  Solferino.  Nel  1867  gli  venne  affidato  il  comando  delle 
truppa  spedite  dalla  Francia,  onde  proteggere  il  papa  contro 
la  spedizione  garibaldina,  ed  ebbe  la  sventura  di  sotto- 
scrivere, probabilmente  senza  averlo  letto,  il  rapporto  sulla 
battaglia  di  Mentana ,  nel  quale  si  trovano  le  parole  «  I 
chassepots  hanno  fatto  miracoli  ».  Ciò  non  gli  fu  mai  per- 
donato ;  ed  in  conseguenza  un  valoroso  ed  onesto  uomo, 
che ,  inoltre ,  neppur  assistette  alla  battaglia  di  Mentana, 
fu  scelto  a  capro  espiatorio  delle  sconfìtte  francesi  del- 
l'anno 1870.  Nel  1868  fu  comandante  della  prima  serie  del 
campo  di  Chàlons ,  e  dal  1869  in  poi  del  3.'^  corpo ,  quale 
successore  di  Bazaine ,  che  ottenne  allora  il  comando  della 
Guardia. 

Il  generale  Frossard  nacque  nel  1807  ed  entrò  nel  1827 
nel  corpo  del  genio,  dopo  aver  studiato  alla  scuola  politecnica. 
Egli  prese  parte  all'assedio  di  Anversa  (1832)  e  fu  poi  inviato 
in  Africa  ed  all'assedio  di  Roma  nel  1849,  dopo  di  che  venne 
nominato,  in   sostituzione   di  Leboeuf,  secondo    comandante 
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della  scuola  politecnica.  Nell'anno  1855  egli  diresse  i  lavori 
del  genio  contro  la  Karabelnaja,  e,  dopo  la  presa  di  Seba- 
stopoli,  la  costruzione  delle  linee  di  Kamiesch.  Sino  dal- 
l'anno 1854  era  stato  elevato  al  grado  di  generale  di  brigata 
e  nel  1856  assistette,  come  facente  parte  del  seguito  di  Morny, 
all'  incoronazione  di  Alessandro  imperatore  di  Russia  ;  in 
seguito  egli  ottenne  il  comando  del  genio  in  Algeri;  nel  1858 
divenne  generale  di  divisione  ;  nel  1859 ,  fu  comandante 
in  capo  del  genio  in  Italia  e  diresse  i  lavori  d'  assedio  di 
Peschiera.  Al  15  marzo  1867  venne  nominato  governatore 
del  principe  imperiale  di  Francia ,  nel  1869  presidente  del 
comitato  delle  fortificazioni,  e  nel  1870  ebbe  il  comando  del 
campo  di  Cliàlons,  nel  quale,  come  abbiamo  accennato,  doveva 
aver  luogo  un  grande  esercizio  nelle  operazioni  d'  asse- 
dio. Egli  era  restato  negli  ultimi  tempi  troppo  vicino  alla 
corte  e  troppo  lontano  dall'armata  per  potersi  formare  un 
giusto  criterio  sulla  opportunità  di  una  guerra  della  Francia 
contro  la  Germania.  La  sua  opinione  era  che  la  Francia 
presto  0  tardi ,  sarebbe  attaccata  dalla  Germania ,  se  non 
durante  la  vita  di  re  Guglielmo ,  certamente  dopo  la  sua 
morte,  per  opera  del  successore.,  I  giudizi  di  questo  ge- 
nerale intorno  alla  guerra ,  non  sembrano  essere  stati  i 
più  retti  ed  egli  non  parve  amare  gran  fatto  il  contatto  colle 
truppe. 

Il  confine  tedesco,  sotto  le  circostanze  nel  1870,  era  molto 
esteso  verso  la  Francia. 

Direttamente  contro  la  Francia  e  precisamente  per  1'  at- 
tacco, i  Tedeschi  misero  in  campo  tre  armate. 

La  prima  armata  sotto  il  generale  d'infanteria  Steinmetz 
era  formata  dalle  truppe  seguenti  : 

7."  corpo ,   generale  Zastrow   colla  13."  divisione  d'  in- 
fanteria (Gltimer)  e  colla  14."  ('Kamecke) 

8."  corpo,  (generale  Göben)  colla  15."  divisione  d'infan- 
teria (Weltzien)  e  colla  16.'  (Barneckow) 

3."  divisione  di  cavalleria  (luogotenente  generale,  conte 
Groben). 
Ogni  divisione  d' infanteria  aveva ,  come  cavalleria  divi- 
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sionale,  il  suo  reggimento  di  cavalleria;  la  3."  divisione  di 
cavalleria  contava  4  reggimenti.  L' intera  prima  armata 
aveva  in  complesso  55,000  uomini  fra  cavalleria  ed  infan- 
teria. 

La  seconda  armata  sotto   il  principe   Federico   Carlo  di 
Prussia  si  componeva  come  segue: 

Corpo  prussiano  delle  Guardie,  comandato  dal  principe 
Augusto  di  Wtirtemberg,  formato  dalle  divisioni  d'infanteria 
Pape  e  Budritzki  ed  una  divisione  di  cavalleria  di  6  reggi- 
menti sotto  gli  ordini  di  Goltz  ; 

3.0  corpo  d'armata  della  Germania  settentrionale ,  luo- 
gotenente generale  Alvensleben,  formato  da  2  divisioni  d'in- 
fanteria, la  5."  Stülpnagel  e  la  6."  Buddenbrock; 

4."  corpo  della  Germania  settentrionale ,  generale  d'in- 
fanteria Alvensleben  colla  7."  divisione  d'infanteria  Schwarz- 
hoff e  rs."  Schöller  ; 

10."^  corpo  della  Germania  settentrionale,  generale  Voigts- 
Rhetz  colla  19."  divisione  d'infanteria  Schwarzkoppen,  e  la 
20."  Kraatz-Koschlau  ; 

12."  corpo  della  Germania  settentrionale,  principe  ere- 
ditario di  Sassonia,  colla  23."  divisione  d'infanteria,  principe 
Giorgio,  e  la  24."  Nerhoff; 

5."  divisione  di  cavalleria,  composta  di  9  reggimenti, 
generale  Rheinbaben  ; 

6."  divisione  di  cavalleria  :  duca  di  Mecklemburgo- 
Schwerin:  5  reggimenti; 

divisione  di  cavalleria  sassone,  conte  di  Lippe  :  4  reg- 
gimenti. 

L'intera  seconda  armata  ammontava  in  complesso  a  143,000 
uomini  d' infanteria  e  cavalleria. 

La  terza  armata  sotto  il  comando  del  principe  ereditario 
di  Prussia  consisteva  nelle  truppe  seguenti  : 

5."  corpo  d'armata  della  Germania  settentrionale;  luo- 
gotenente generale  Kirchbach  :  due  divisioni  d'  infanteria , 
ìa  9."  Sandrart  e  la  10."  Schmidt  ; 

11."  corpo  della  Germania  settentrionale;  luogotenente 
generale  Bose:  due  divisioni  d'infanteria,  la  21."  Schachtme- 
yer  e  la  22."  Gersdorff; 
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1."  corpo  d'  armata  bavarese;  generale  Von  der  Tann: 
due  divisioni  d' infanteria,  Stephan  e  Pappenheim  ; 

2."  corpo    bavarese;  generale  Hartmann:   due   divisioni 
d' infanteria,  Valther  e  conte  Bothmer  ; 

Divisione  del  Wiirtemberg;  luogotenente  generale  Ober- 
nitz; 

Divisione  Badese;  generale  Beyer; 
4.°  divisione  di  cavalleria  della  Germania  settentrionale  : 
principe  Alberto  di  Prussia:  6  reggimenti; 

Cavalleria  di  riserva  bavarese:  6  reggimenti. 
L'intera  terza  armata  contava  140,000  uomini. 

La  Baviera  e  il  Baden  avevano  emanato  il  16  luglio  gli  ordini 
per  la  mobilizzazione  delle  loro  truppe.  Al  20  luglio  il  governo 
bavarese  dichiarò  al  cancelliere  della  Confederazione  del  Nord, 
che,  in  seguito  alla  dichiarazione  di  guerra  fatta  dalla  Fran- 
cia alla  Prussia,  e  siccome  già  delle  truppe  francesi  (una 
pattuglia)  erano  entrate  in  Germania,  la  Baviera,  in  base 
al  trattato  di  alleanza  da  lei  stipulato  colla  Prussia  e  la 
Germania  del  Nord,  prenderebbe  parte  alla  guerra.  Il  re 
di  Prussia  rispose  che  egli  assumeva,  senz'altro,  il  comando 
supremo  dell'esercito  bavarese  e  che  incorporava  i  corpi 
bavaresi  alla  terza  armata  sotto  gli  ordini  del  principe  ere- 
ditario di  Prussia. 

Al  22  luglio  Baden  si  dichiarò  in  guerra  colla  Francia,  ed 
al  26  il  re  di  Wiirtemberg  pose  le  sue  truppe  sotto  al  co- 
mando del  re  di  Prussia. 

Il  27  luglio  il  principe  ereditario  di  Prussia  arrivò  a  Mo- 
naco, per  assumere,  prima  il  comando  delle  truppe  bavaresi, 
ed  in  seguito  quello  di  tutte  le  truppe  della  Germania  del  Sud. 
Al  28  egli  andò  a  Stoccarda,  al  29  a  Carlsruhe,  al  30  a  Spira 
d'onde  dovevano  cominciare  le  operazioni  del  suo  esercito. 

Le  tre  armate  tedesche,  che  si  dovevano  riunire  ai  con- 
fini francesi  avevano  una  forza  complessiva  di  338,000  uo- 
mini. Essi  erano,  quindi,  molto  superiori  all'esercito  attivo 
francese,  anche  se  questo  fosse  ammontato  alla  più  alta  fra 
le  cifre  che  abbiamo  a  suo  tempo  indicate. 

Inoltre ,  restavano  indietro  in  Germania ,  prescindendo 
dalle  truppe  di  completamento  e  di  guarnigione,  altri  forti 
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corpi  mobili,  che  secondo  il  corso  degli  avvenimenti ,  pote- 
vano, in  seguito,  venir  inviati  in  aiuto  dell'esercito  d'opera- 
zione: cioè 

il  1."  corpo  d'armata  della  Germania  settentrionale:  ge- 
nerale di  cavalleria  Manteuffel;  composto  della  1/  divisione 
d'infanteria  Bentlieim,  e  della  2."  Pritzelwitz. 

il  2.°  corpo  :  generale  Fransecky  :  due  divisioni  d'infan- 
teria, la  3."  Hartmann  e*la  4."  Hann  von  Weyhern. 

il  6."  corpo:  generale  di  cavalleria  Ttimpling:  due  divi- 
sioni d'infanteria.  Vìi:  Gordon  e  la  12."  Hoffmann. 

il  df  corpo:  generale  Manstein  con  due  divisioni  d'in- 
fanteria, la  18.%  generale  Wrangel,  la  25.'  (dell' Assia-Darm- 
stadt), ed  una  brigata  di  cavalleria  Assia-Darmstadt. 

la  17.'  divisione  d'  infanteria  :  luogotenente  generale 
Scliimmelmann,  colla  17.'  brigata  di  cavalleria. 

la  divisione  di  guarnigione  a  Magonza  :  luogotenente  ge- 
nerale Kummer. 

la  1."  divisione  di  cavalleria  :  luogotenente  generale 
Hartmann:  6  reggimenti. 

la  2."  divisione   di   cavalleria  :   luogotenente   generale 
conte  Stollberg:  6  reggimenti. 
Ed  inoltre  4  divisioni  mobili  di  Landwelir,  cioè 

la  divisione  della  Landwehr  della  guardia:  maggior  ge- 
nerale Loén  :  4  reggimenti  di  tre  battaglioni  ciascuno. 

la  1.'  divisione  della  Landwehr  :  maggior  generale  Tre- 
skow:  4  reggimenti  di  3  battaglioni. 

la  2."  divisione  della  Landwehr  :  maggior  generale  Sel- 
chow:  4  reggimenti  di  4  battaglioni. 

la  3.°  divisione  della  Landwehr:  maggior  generale  Schüler 
von  Senden:  4  reggimenti  di  3  battaglioni. 

Ad  ognuna  di  queste  divisioni  di  Landwehr  erano  uniti, 
come  ad  ogni  divisione  d'infanteria  di  linea,  un  reggimento 
di  cavalleria  (reggimento  di  riserva)  ed  una  sezione  di  ar- 
tiglieria di  riserva. 

Tutte  queste  truppe,  non  inviate  immediatamente  sul  teatro 
della  guerra,  rappresentavano  un'altra  massa  mobile  di  170,000 
uomini. 
Si  scorge  però  da  quanto  abbiamo   detto  nel  libro  primo. 
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che  tutte  le  truppe  tedesche  che  abbiamo  sin  qui  specifi- 
cato ,  non  esaurivano  tampoco  tutte  le  forze  organizzate 
che  la  Germania  poteva  facilmente  mobilizzare. 

Per  r  amministrazione  militare,  e  per  il  caso  si  rendesse 
necessario  di  metter  in  campo  truppe  secondarie  contro  un 
attacco  del  nemico,  tutto  il  territorio  della  lega  germanica 
del  Nord  venne  diviso  il  22  luglio  in  cinque  governi  generali. 

I.  Per  il  circondario  di  recluta^nento  dei  corpi  d'armata 
l.''  2."  9."  e  10.° 

II.  Pel  circondario  di  reclutamento  dei  corpi  7."  8.°  ed  11.^ 

III.  Pel  circondario  di  reclutamento  dei  corpi  3.°  e  4." 

IV.  Pel  circondario  di  reclutamento  dei  corpi  5.°  e  6." 

V.  Pel  circondario  di  reclutamento  del  12."  corpo  d'ar- 
mata (sassone). 

Il  primo  di  questi  governi  generali  era,  nelle  attuali  cir- 
costanze, il  più  importante,  ed  anche  se  dietro  il  corso  delle 
cose  s'ebbe  a  giudicarlo  diversamente  doveva  venir  ritenuto 
a  priori  come  il  più  importante.  Era  il  governo  delle  coste 
del  mar  del  Nord  e  del  mar  Baltico.  Se  il  governo  francese 
avesse  realmente ,  come  si  asseriva ,  preparato  di  lunga 
mano  questa  guerra ,  esso  doveva  sfruttare  la  superiorità 
della  sua  flotta,  naturalmente  con  truppe  da  sbarco,  ed  aver 
preso  cura  di  aver  in  pronto  tali  truppe.  Questa  previsione 
non  si  verificò,  ma  i  governi  tedeschi  non  avevano  ragione 
di  credere  che  la  Francia  si  fosse  gettata  in  questa  guerra 
in  modo  cosi  frivolo,  come  lo  dimostrò  il  fatto. 

A  governatore  generale  del  1.°  circondario  fu  nominato  il 
generale  d'infanteria  Vogel  von  Falkenstein,  che  aveva  nel 
1866  dato  prove  di  esser  capace  di  comandare  un  esercito 
indipendente.  Il  comando  generale  sulle  truppe  mobili  in  que- 
sto circondario  fu  affidato  al  granduca  di  Mecklemburgo- 
Schwerin,  al  cui  lato  si  pose  un  buon  capo  di  stato  maggiore, 
il  colonnello  Krensky. 

k  governatore  generale  del  2.'  circondario ,  quello  della 
linea  del  Reno,  fu  nominato  il  generale  Herwarth  von  Bit- 
tenfeld ,  il  medesimo  che  nell'  anno  1866  aveva  comandato 
l'armata  dell'Elba,  vale  a  dire  l'ala  destra  dell'esercito  prus- 
siano che  penetrò  nella  Boemia.  Questo  circondario  avrebbe 
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acquistato  importanza,  se  i  Prussiani  fossero  stati  rigettati 
sulla  difensiva  e  costretti  a  proteggere  la  linea  del  Reno. 
Per  quanto  ciò  fosse  inverosimile  attesa  la  generale  situa- 
zione delle  cose  e  le  proporzioni  delle  forze,  si  deve  non  di 
meno ,  quando  si  intraprende  una  guerra,  pensare  a  tutto  : 
massima  che  i  Francesi,  con  grande  loro  iattura,  non  segui- 
rono punto. 

Il  4."  governo  generale,  luogotenente  generale  Löwenfeld, 
e  cosi  pure  il  5.°  (sassone)  avrebbero  acquistato  importanza, 
se  l'Austria  non  fosse  rimasta  tranquilla.  Non  si  sa  mai  quel 
che  possa  accadere.  Per  quanto  sarebbe  stata  cosa  insensata 
per  l'Austria  il  prender  parte  a  questa  guerra,  avviene  spesso 
che  le  vicende  della  guerra  producano  grandi  variazioni  nella 
politica,  contro  le  quali  si  deve  premunirsi  in  tempo. 

Il  3.°  governo  generale  era  per  il  momento  in  qualunque 
circostanza  un  mero  posto  d'  onore,  e  venne  affidato  al  ge- 
nerale Bonin. 

I  tre  eserciti  attivi,  che  la  Germania  metteva  in  campo 
contro  la  Francia  dovevano,  secondo  il  piano  generale  d'ope- 
razione, marciare  sopra  Parigi,  centro  dell'amministrazione  e 
della  forza  della  Francia.  In  principio  vennero  loro  assegnate 
tre  linee  d'operazione: 

La  I.'  armata  (Steinmetz)  da  Coblenza ,  sopra  Saarlouis, 
per  il  territorio  di  Treveri. 

La  2.'  armata ,  principe  Federico  Carlo ,  da  Magonza  su 
Kaiserlautern  per  la  parte  occidentale  del  Palatinato  bavarese. 

•La  3."  armata,  principe  ereditario  di  Prussia,  da  Spira 
su  Landau  per  la  parte  orientale  del  Palatinato  bavarese. 

II  principe  ereditario  di  Prussia  arrivò,  come  abbiamo 
detto,  il  30  luglio  a  Spira;  il  principe  Federico  Carlo  era  già 
il  26  a  Magonza  ;  e  Steinmetz  erasi  ancor  prima  recato  a 
Coblenza. 

Al  2  agosto  il  re  di  Prussia  giunse  a  Magonza,  donde  era 
già  partito  il  principe  Federico  Carlo ,  per  marciare  verso 
il  Sud-ovest. 

Re  Guglielmo  lasciò  Berlino  al  31  luglio,  dopo  aver  ema- 
nato un  proclama  alla  Prussia  ed,  in  generale,  ai  Tedeschi. 

«  Mentre  parto  oggi  per  l'esercito  (così  suonava  quel  pro- 
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clama)  onde  combattere  con  lui  per  l'onore  della  Germania 
e  per  la  conservazione  dei  nostri  beni  più  preziosi,  voglio, 
in  considerazione  deirunanime  slancio  del  mio  popolo,  dare 
amnistia  per  tutte  le  trasgressioni  e  i  delitti  politici.  Ho  in- 
caricato il  ministero  di  Stato  di  sottoporre  alla  mia  sanzione 
un  decreto  in  questo  senso.  Il  mio  popolo  sa  che  la  rottura 
della  pace  e  le  ostilità  non  vennero  cercate  da  noi.  Ma,  poiché 
fummo  sfidati,  siamo  risoluti  ad  accettare,  come  i  nostri 
padri  e  con  incrollabile  fiducia  in  Dio,  la  lotta  per  la  sal- 
vezza della  patria  », 

All'esercito  il  re  di  Prussia  diresse  da  Magonza,  2  agosto, 
il  seguente  proclama: 

«  La  Germania  intera  sta  unanime  in  armi  contro  uno 
Stato  vicino  che,  improvvisamente,  e  senza  motivo,  ci  ha  di- 
chiarato la  guerra.  Si  tratta  di  difendere  la  patria  minac- 
ciata, il  nostro  onore,  il  nostro  focolare  domestico.  Io  assu- 
mo oggi  il  comando  su  tutto  1'  esercito  e  vado  fidente  ad 
una  lotta,  che  i  nostri  padri  combatterono  gloriosamente  in 
simili  circostanze.  Con  me  la  patria  intera  rivolge  lo  sguardo 
su  voi.  Il  Signore  Iddio  sarà  colla  giusta  nostra  causa  ». 

Con  decreto  del  19  luglio  re  Guglielmo  aveva  per  la 
guerra  del  1870  ristabilito  l'ordine  della  croce  di  ferro,  con 
uno  statuto,  nella  parte  essenziale,  conforme  a  quello  della 
fondazione  avvenuta  nel  1813.  Questa  misura  aveva  per  iscopo 
di  risvegliare  negli  animi  le  memorie  di  una  grande  epoca, 
e  di  presentare  anche  la  guerra  attuale  sotto  1'  aspetto  di 
una  giusta  e  necessaria  difesa  contro  un  possente  nemico. 

Non  saranno  qui  fuor  di  luogo  alcune  notizie  biografiche 
relative  ai  più  distinti  fra  i  generali  in  capo  tedeschi. 

Il  generale  Di  Steinmetz  nato  nel  1796 ,  entrò  nel  1813 
neir  esercito  quale  ufllciale  dal  corpo  dei  cadetti  ;  prese 
onorevole  parte  alle  campagne  dal  1813  al  1815 ,  e  nel 
1814  si  guadagnò  la  croce  di  ferro.  Nella  campagna  del 
3848,  nello  Schleswig  comandò  i  due  battaglioni  di  fucilieri 
del  2."  reggimento  d'infanteria  e  fu  decorato  dell'ordine 
Pour  le  mérite.  Nello  stesso  anno  ottenne  il  comando  del 
.32.'^  reggimento  d'infanteria;  nel  1851,  col  grado  di  colon- 
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nello,  quello  del  corpo  dei  cadetti;  nel  1854,  col  grado  di 
maggior  generale ,  quello  della  fortezza  di  Magdeburgo  ; 
nel  1857  quello  della  4."  brigata  d'infanteria,  e  nell'anno 
medesimo  quello  della  prima  divisione  d'infanteria.  Nell'anno 
seguente  Steinmetz  fu  nominato  luogotenente  generale,  co- 
mandò per  qualclie  tempo  il  2."  corpo  d'armata,  e  venne  po- 
sto nel  1864  alla  testa  del  5."  corpo,  con  cui  fece  la  guerra 
nel  1866,  quale  generale  d'infanteria,  e  si  coprì  di  gloria. 
Egli  divenne  popolarissimo,  e  la  Dieta  gli  accordò,  di  buon 
grado,  una  ricca  dotazione. 

Fu  meno  felice  coi  progetti  politico-economici  che  presentò 
poscia  alla  Dieta  federale,  della  quale  venne  eletto  membro 
nel  1867;  ma  ne  questo  insuccesso  né  la  sua  grave  età,  im- 
pedirono che  fosse  di  nuovo  chiamato  a  prender  parte  alla 
guerra. 

Il  principe  Federico  Carlo,  nacque  l'anno  1828,  fu  nominato 
nel  1856  luogotenente  generale,  e  nel  1860,  ad  onta  della  sua 
ancor  giovane  età,  comandante  del  3.«  corpo  d'  armata. 

Aveva  preso  parte  alla  spedizione  del  1848  nello  Schleswig, 
come  addetto  allo  stato  maggiore  del  generale  Wrangel,  e 
col  grado  di  capo  di  squadrone ,  alla  campagna  del  Baden 
nel  1849.  Nel  1864,  comandò  in  capo  l'esercito  prussiano, 
nella  guerra  contro  la  Danimarca ,  e  quando  nel  corso  di 
quella  guerra,  Wrangel  rinunciò  al  comando  supremo  sulle 
forze  alleate  austro-prussiane,  questo  comando  venne  da  lui 
assunto.  Nel  1866,  comandò  la  1."  armata  prussiana,  guada- 
gnò le  battaglie  di  Mimchengrätz  e  di  Gitschin,  e  sostenne 
la  battaglia  di  Königgrätz  contro  forze  austriache  superiori 
sino  all'arrivo  del  principe  ereditario  di  Prussia,  che  decise 
le  sorti  della  battaglia  in  favore  dei  Prussiani.  Il  principe 
Federico  Carlo  fece  grande  romore  con  un  opuscolo  sul  modo 
di  combattere  i  Francesi,  il  quale  fu ,  contrariamente  alla 
sua  volontà ,  stampato  in  Germania  e  tosto  tradotto  in 
francese. 

Il  principe  ereditario  di  Prussia ,  vide  la  luce  nel  1831  ; 
ebbe  nel  1860,  secondo  la  tradizione  della  dinastia,  il  grado 
di  luogotenente  generale  ;  restò ,  durante  la  campagna  del 
1864  contro  la  Danimarca,  al  quartier  generale  di  Wrangel, 
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divenne  nel  1866  generale  d'infanteria  e  comandò  in  tale 
qualità  la  2."  armata  prussiana.  Nel  1858  incontrò  felicissimo 
matrimonio  colla  principessa  Vittoria,  figlia  maggiore  della 
regina  d'Inghilterra. 

Benché  il  principe ,  e  ben  a  ragione ,  non  ami  punto  la 
guerra,  in  Francia  gli  si  ascrivevano  idee  ambiziose  ;  1'  au- 
tore di  questa  storia,  ebbe  ad  udire  in  Francia ,  solo  tre 
settimane  prima  della  guerra,  che  la  pace  durerebbe  sino 
a  che  Guglielmo  I  fosse  in  vita ,  ma  che  dopo  la  sua 
morte ,  quando  l' ambizioso  principe  ereditario  salisse  sul 
trono,  la  guerra  diverrebbe  inevitabile.  Possa  il  giovane  prin- 
cipe «  ambizioso  »  aver  la  fortuna  che  la  guerra  sia  glo- 
riosamente finita  prima  che  egli  cinga  la  corona,  e  render 
duratura  in  Europa  un'  èra  di  pace ,  colla  piena  coscienza 
della  potenza  tedesca,  ma  senza  esagerarne  la  grandezza. 

Il  generale  Di  Zastrow  è  conosciuto  nel  mondo  militare  prin- 
cipalmente per  i  suoi  diligenti,  ma  in  gran  parte  stranissimi, 
scritti  sull'arte  delle  fortificazioni.  Questi  scritti  dottrinarli 
non  hanno  poco  contribuito  alla  confusione  d'idee  che  oggi 
regna  in  Europa  sui  più  semplici  problemi  di  fortificazione, 
e  non  sono  rimarchevoli  che  per  tal  ragione.  Il  generale,  nato 
nel  1801,  passò  nel  1819  dal  corpo  dei  cadetti  nell'infanteria 
e  sino  dal  1828  incominciò  a  pubblicare  i  suoi  poco  pregevoli 
scritti  fortificatorj.  Nell'anno  1848  fu  inviato  all'esercito 
Schleswig-Holsteinese  e  là  pose  in  mostra  un'altro  lato  del 
suo  carattere,  vale  a  dire ,  non  più  il  lato  dottrinario ,  ma 
il  romantico.  Nello  Schleswig-Holstein  egli  aveva  comandato 
una  brigata,  anzi  perfino  una  divisione,  ma  quando  ritornò 
in  Prussia  gli  fu  dato  di  nuovo  il  posto  di  comandante  di 
battaglione. 

Però,  otto  anni  dopo,  Zastrow  ridivenne  maggior  generale 
e  nel  1863  fu  creato  luogotenente  generale  e  comandante 
dell'  11."  divisione.  Alla  testa  di  questa  divisione  egli  fece 
colla  maggior  gloria  la  campagna  del  1866.  Alla  fine  del- 
l' anno  divenne  comandante  del  7."  corpo,  posto  che  conservò 
anche  allorché,  nel  1868,  venne  elevato  al  grado  di  generale 
d' infanteria. 

Il  generale  Di  Goeben  vide  la  luce  nel  1816,  entrò  nel  1833 
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nell'infanteria  prussiana  e  divenne  ufficiale  nel  1835,  ma 
nell'anno  seguente  domandò  il  congedo  per  recarsi  a  com- 
battere in  Ispagna  nelle  fila  dei  Carlisti.  Là  avanzò  sino  a 
divenire  luogotenente  colonnello ,  ma  nel  1840  ritornò  nel- 
l'esercito prussiano,  col  grado  di  semplice  luogotenente,  e  fu 
addetto,  prima  provvisoriamente,  poi  definitivamente,  allo  stato 
maggiore.  Neil'  anno  1849  fece  presso  il  supremo  comando 
dell'armata  la  campagna  nel  Palatinato  renano  e  nella  Vest- 
falia contro  i  repubblicani.  In  seguito  passò  nell'  infanteria, 
ma  ritornò  nel  1850,  col  grado  di  maggiore,  al  grande  stato 
maggiore  generale.  Nel  1860 ,  dopo  essere  stato  nominato 
colonnello,  Goeben  fu  inviato  all'armata  spagnuola  durante 
la  spedizione  contro  il  Marocco  ;  nella  guerra  del  1864  con-i 
tro  la  Danimarca,  egli  ebbe  sotto  i  suoi  ordini  come  mag- 
gior generale  la  26.'  brigata  d'infanteria;  nel  1865  gli  fu 
dato  il  comando  della  13."  divisione,  ed  il  modo  superiore  ad 
ogni  elogio  col  quale  egli,  nella  guerra  del  1866 ,  comandò 
quella  divisione  che  faceva  parte  dell'armata  del  Meno,  gli 
acquistò  fama  europea;  nel  1870  divenne  generale  d'infan-r 
teria.  Goeben  ha  scritto  un  libro  amenissimo  sulle  sue  cam- 
pagne in  Ispagna  durante  la  guerra  civile,  e  parecchi  altri 
opuscoli  che  trattano  di  singoli  combattimenti  del  1866., 
nei  quali  la  sua  divisione  o  combattè  sola  od  ebbe  parte 
principale. 

Il  Principe  Augusto  di  Wiirtemberg,  nato  nel  1813,  dopo 
aver  appartenuto  all'esercito  wiirtemberghese,  entrò  nel  1831 
in  quello  della  Prussia,  col  grado  di  capitano  di  cavalleria; 
divenne  nel  1844  maggior  generale,  nel  1850  luogotenente 
generale,  nel  1858  comandante  del  corpo  delle  Guardie  (alla 
testa  del  quale  egli  fece  la  campagna  del  1866),  e  nel  1869 
generale  di  cavalleria. 

Il  generale  Gustavo  d'Alvensleben,  nacque  nel  1803,  passò 
nel  1821  dal  corpo  dei  cadetti  nell'armata,  e  fu,  nel  1847y 
trasferito  col  grado  di  maggiore,  nello  stato  maggiore,  e  fece 
la  campagna  di  Baden  del  1849.  Venne  innalzato  al  grado  di 
maggior  generale  nel  1858;  nel  1863  a  quello  di  luogote-^ 
nente  generale,  e  durante  la  guerra  del  1806,  fu  addetto  al 
quartiere  generale  del  re.  Dopo  la  guerra  ebbe  il  comando 
RÜSTOW.  Guerra  del  1870-71.  10 
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del  V  corpo  d'armata,  e  nel  1868  il  grado  di  generate  d'in- 
fanteria. 

Il  generale  Di  Voigts-Rhetz  vide  la  luce  nel  1809;  entrò 
nell'armata  nel  1827,  divenne  ufficiale  nel  1829,  fu  trasferito, 
l'anno  1841,  nello  stato  maggiore  col  grado  di  capitano,  e 
promosso  a  quello  di  maggiore  nel  1847,  col  qual  grado  ebbe 
parte  nel  combattimento  di  Xions  nel  granducato  di  Posnania. 
Nell'anno  1858  Voigts-Rlietz,  dopo  essere  stato  comandante  di 
un  reggimento  e  poi  di  una  brigata  d'infanteria,  divenne  mag- 
gior generale;  fu  capo  del  dipartimento  generale  di  guerra, 
nel  ministero  della  guerra  nel  1859  e  1860,  e  venne  nello  stesso 
anno  1860  nominato  comandante  della  fortezza  di  Lussem- 
burgo e  della  brigata  che  la  presidiava.  Nel  1863  gli  fu  dato 
il  comando  della  7.^  divisione  e  nello  stesso  anno  venne  inal- 
zato al  grado  di  luogotenente  generale  ;  fu  nominato,  nel  1864, 
comandante  in  capo  della  guarnigione  federale  di  Francoforte 
sul  Meno,  e  nella  primavera  del  1866  primo  plenipotenziario 
militare  della  Prussia  presso  la  Dieta  Germanica.  Allo  scop- 
piare della  guerra  contro  l'Austria,  cambiò  questo  posto 
con  quello  di  capo  dello  stato  maggiore  della  1.^  armata 
(principe  Federico  Carlo)  e  dopo  la  pace  venne  nominato  go- 
vernatore generale  dell'  Annover  e  capo  del  decimo  corpo 
d'  armata  di  nuova  formazione.  Ebbe  nel  1868  il  grado  di 
generale  d'infanteria. 

Il  luogotenente  generale  Di  Kircbbach,  nato  nel  1809,  passò 
nel  1826  dal  corpo  dei  cadetti  nell'armata  prussiana,  e  fu  no- 
minato ufficiale  nel  1827.  Dopo  avere  servito,  per  uno  spazio 
nOn  breve  di  tempo  prima  nell'infanteria,  poi  come  aiutante, 
divenne  maggiore  nel  1850  ed  entrò  l'anno  seguente  nello  stato 
maggiore.  Maggior  generale  nel  1860  e  luogotenente  gene- 
rale nel  1866,  egli  comandò  nella  compagna  del  1866  in  modo 
distinto  la  lO.'"^  divisione  d'infanteria  nel  corpo  del  generale 
Steinmetz. 

Il  generale  Di  Bose,  nato  l'anno  1809,  entrò  nell'armata  prus- 
siana nel  1826,  e  fu  fatto  ufficiale  nel  1829.  Servì  successiva- 
mente neir  infanteria,  fra  gli  aiutanti,  nello  stato  maggiore 
e  nel  ministero  della  guerra;  divenne  nel  1864  maggior 
generale  e  comandò  nel  1866  la  15.*  brigata  d' infanteria  a 
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capo  della  quale  prese  parte  gloriosa  a  tutti  i  combattimenti 
ed  a  tutte  le  battaglie ,  che  ebbe  a  sostenere  1'  armata  del 
principe  Federico  Carlo.  Merita  particolare  menzione  quanto 
operò  nel  combattimento  di  Presburgo.  Dopo  la  guerra  del 
1866  divenne  comandante  della  20.^  divisione  ed  alla  fine  di 
quell'anno  fu  rialzato  al  grado  di  luogotenente  generale. 

Il  generale  Von  der  Tann,  nato  nel  1815,  entrò  giovanis- 
simo nella  carriera  militare,  e  dopo  essersi  aquistato  nell'ar- 
mata bavarese  il  grado  di  capitano  di  stato  maggiore,  andò 
nel  1848,  come  volontario,  nello  Schlewig-Holstein  ed  ebbe 
colà  il  comando  di  un  corpo  di  volontari.  Nel  1850  egli  era 
capo  dello  stato  maggiore  del  generale  Willisen,  e  nel  1866 
guerreggiò  contro  la  Prussia  qual  capo  dello  stato  maggiore 
-del  principe  Carlo  di  Baviera.  Dopo  la  guerra  riprese  il  co- 
mando della  divisione  che  già  prima  stava  sotto  i  suoi  ordini, 
e  quando  nel  1869  l'esercito  bavarese  venne  diviso  in  due 
comandi  generali,  egli  fu  posto  alla  testa  di  quello  di  Monaco. 

Per  diversi  motivi  tronchiamo  qui  questi  cenni  biografici, 
riservandoci  di  supplire  a  quelli  che  mancano  quando  se  ne 
presenterà  l'occasione. 


II. 

IL  TEATRO  DELLA  GUERRA. 

Considerazioni  speciali  sul  terreno  fra  i  confini  tedescM 
e  la  linea  della  valle  della  Mosella. 

Il  teatro  della  guerra,  che  venne  fissato  dalla  dichiarazione 
di  guerra  della  Francia  e  dell'unanime  slancio  dei  Tedeschi, 
si  stendeva  sopra  tutti  i  territori  della  Francia,  della  Con- 
federazione germanica  del  Nord,  degli  Stati  meridionali  della 
Germania  (Baviera ,  Würteraberg  e  Baden)  e  sopra  tutti  i 
mari  in  generale ,  ed  in  particolare  su  quelli  che  bagnano 
le  coste  settentrionali  della  FiMiicia  e  della  Germania. 

La  circostanza  che  l'esercito  di  terra  della  Francia  si  tro- 
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yava  nella  più  evidente  inferiorità  numerica  fece  si  che  la 
guerra  cóntro  le  coste,  anclie  perchè  la  Francia  non  aveva 
alleati,  non  potè  essere  fatta  colla  minima  energia  e  che  la 
guerra  di  mare  si  ristrinse  alla  cattura  di  bastimenti  tedeschi 
di  commercio  fatta  dalle  navi  da  guerra  della  Francia  ed  al 
blocco  di  porti  tedeschi,  che  la  flotta  della  Germania,  in  causa 
della  sua  relativa  debolezza,  non  potè  impedire.  L'esiguità 
delle  forze  francesi  e  la  leggerezza  colla  quale  la  Francia  di- 
chiarò la  guerra  ebbero  l'effetto  che  l'esercito  tedesco  fosse, 
molto  prima  del  francese,  pronto  ad  un'offensiva,  che  pro- 
metteva buon  successo. 

Il  vero  teatro  della  guerra  venne ,  per  i  motivi  sopra 
esposti,  limitato  in  principio  al  territorio  circoscritto  dai  con- 
fini settentrionali  della  Francia,  dal  Reno  fra  Lauterburg  e 
Strasburgo,  dalla  ferrovia  da  Strasburgo  a  Parigi  e  dalla 
ferrovia  da  Parigi  a  Brusselles. 

Siccome  noi  in  questo  secondo  libro  non  descriveremo 
fatti  avvenuti  sul  territorio  che  giunge  fino  alle  alture  tra 
la  Mosella  e  la  Mosa ,  limiteremo  di  conformità  le  nostre 
considerazioni  sul  terreno,  ci  fermeremo,  per  ora,  alle  men-^ 
zionate  alture,  e  proseguiremo  poi  tali  considerazioni  a  misura 
che  il  racconto  degli  avvenimenti  della  guerra  progredirà 
e  ci  trasporterà  in  più  esteso  campo. 

Ma  prima  di  parlare  specialmente  del  terreno ,  sul  quale 
si  aprì  la  guerra,  ^ ci  sia  permessa  un'  osservazione  ge- 
nerale. 

Tanto  in  Francia  quanto  in  Germania  furono  pubblicate 
sul  principio  della  guerra,  molte  così  dette  carte  geografiche 
del  teatro  della  guerra,  di  cui  si  fece  pubblico  commercio. 
Le  francesi  erano,  a  paragone  delle  tedesche,  tutte  malissimo 
eseguite.  Ciò  dipende  manifestamente  dal  fatto  che  il  fran- 
cese sente  assai  meno  del  tedesco  interesse  per  la  natura 
e  per  il  paesaggio,  mentre  nel  tedesco  il  Gentimento  della  na- 
tura è  sì  sviluppato  che  degenera  sp-^jso  in  sentimentalismo.  Il 
francese  sì  occupa  più  degli  u  aiini,  della  società,  e  spesso 
sembrava  che  i  Francesi  n  n  facessero  uso  delle  loro  carte 
geografiche  se  non  per  puntarvi  su  delle  banderuole  vario- 
pinte di  cui  nelle  città  maggiori  si  fece  un  immenso   con- 
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sumo.  Di  persone  che  capiscano'  una  carta  geografica ,  ve 
ne  è  senza  confronto  maggior  numero  in  Germania  e  non  solos 
nell'esercito.  E  ciò  è  naturale.  ' 

Ben  comprendere  uria  carta  geografica  significa  rafllgurarsi 
alla  mente,  colla  sua  scorta,  i  luoghi  che  essa  rappresenta, 
ed  a  questo  non  si  giunge,  se  non  si  è  prima  osservato  mi- 
nutamente un  tratto  di  paese  più  o  meno  grande,  quale  esso 
è  realmente  in  natura,  e  ciò  è  appunto  quanto  i  Francesi  in 
generale  non  sogliono  fare  nemmeno  se  vivono  in  campagna  ; 
per  conseguenza  pochi  fra  essi  capiscono  una  carta  geogra- 
fica e  si  curano  dell'esser  essa  male  o  bene  eseguita. 

Le  carte  tedesche ,  che  vennero  dapprincipio  pubblicate , 
contenevano  quasi  tutte  una  parte  considerevole  del  loro 
proprio  paese;  quelle  francesi,  al  contrario,  non  rappresenta- 
vano della  Francia  altro  che  un  piccolo  angolo,  e  si  esten- 
devano poi  verso  1'  Est  su  tutta  la  Germania  ed  anche  più 
oltre. 

La  guerra  veniva  dunque  riguardata  in  Germania,  non 
diciamo  dallo  stato  maggiore,  ma  dal  pubblico  in  generale, 
come  una  guerra  difensiva  sotto  l'aspetto  militare,  come  lo 
era  sotto  l'aspetto  politico,  mentre  in  Francia  dominava  la 
credenza  in  una  guerra  offensiva  contro  la  Germania. 

Il  terreno,  che  noi  vogliamo  ora  descrivere  più  minutamente 
è  quello  che  vien  diviso  dai  monti  Vosgi  o  Vogesi  in  una 
parte  orientale  ed  una  parte  occidentale.  I  Vogesi  incomin- 
ciano nei  dintorni  di  Belfort,  corrono  con  una  larghezza  media 
di  cinque  miglia  tedesche  dal  Sud  al  Nord,  e  finiscono  col 
monte  Donnersberg  sul  fiume  Nahe  che  li  divide  da  quel 
paese  montuoso  appartenente  parte  alla  Baviera  e  parte  alla 
Prussia  che  si  chiama  il  Hundsrück  (dosso  del  cane). 

Le  cime  ed  i  passi  più  alti  sono  quelli  del  Sud ,  mentre 
quelli  che  si  trovano  in  direzione  del  Nord  vanno  gradata- 
mente diventando  più  bassi. 

Nel  paese  che  qui  più  e'  interessa,  fra  i  confini  della  Ba- 
viera renana  al  Nord  e  la  ferrovia  Strasburgo-Parigi  al 
Sud,  non  vi  sono  alture  d'importanza  ;  e  l'altezza  dei  passi 
non  è  che  di  1200  piedi  sul  livello  del  mare  e  quindi  di  7 


150  LIBRO   SECONDO. 

ad  800  piedi  sulla  pianura  dell' Alsasia;  l'altezza  delle  creste 
è  di  circa  2000  piedi  al  disopra  del  livello  del  mare. 

Ad  Est  dei  Vogesi  si  stende  la  fertile  pianura  dell'  Alsa- 
zia, percorsa  da  molti  piccoli  flumicelli,  che  discendendo  dai 
Vogesi  vanno  a  sboccare  nel  Reno  e  rendono  ferace  la  pia- 
nura, che  mani  laboriose  aiutate  da  un  eccellente  terreno 
e  da  un  clima  temperato  hanno  trasformato  in  un  giardino. 
I  versanti  orientali  dei  Vogesi  sono,  nella  parte  bassa  col- 
tivati a  vite,  ed  in  quella  superiore,  ove  la  coltivazione  del 
terreno  non  troverebbe  adequato  compenso,  gl'innumerevoli 
corsi  d'acqua  prestano  all'industria  le  loro  forze. 

Ad  Ovest,  la  catena  dei  Vogesi  finisce  col  paese  mon- 
tuoso chiamato  Lorena,  che  si  stende  sino  alla  Mosa.  La 
Lorena  ha,  fra  i  Vogesi  e  la  Mosella,  un'  elevazione  di  600 
a  700  piedi  sul  livello  del  mare  ed  è  suflìcientemente  colti- 
vata ,  ma  non  cosi  bene  come  1'  Alsazia.  Alla  riva  sinistra 
della  Mosella,  specialmente  fra  Frouard  e  Thionville,  il  paese 
s'innalza  fino  a  1100  piedi  sul  mare,  ma  poi  va  abassandosi 
nuovamente  verso  la  Mosella. 

Dei  numerosi  corsi  d'acqua,  che,  discendendo  dalla  parte 
orientale  dei  Vogesi,  passano  il  terreno  che  stiamo  descri- 
vendo, i  più  importanti  sono  la  Lauter,  che  nel  suo  corso  in- 
feriore serve  di  confine  fra  il  Palatinato  e  l'Alsazia,  e  più  al 
Sud  la  Moder  e  la  Zorn.  La  Brüsch  si  unisce  dapprima  vi- 
cino a  Strasburgo  colla  111,  e  poi  mediante  questo  fiume,  al 
sotto  di  Strasburgo,  col  Reno. 

Di  maggior  conto  sono  i  fiumi  che  discendono  dalle  pen- 
dici occidentali  dei  Vogesi.  Il  più  grande  è  la  Mosella.  Questa 
scaturisce  dal  più  alto  punto  dei  Vogesi,  il  così  detto  Ballon 
d'Alsace,  e  corre  da  qui  alquanto  verso  il  Nord  per  Remi- 
remont,  Epinal,  Toul,  Frouard,  Metz,  Thionville,  Treveri  sino 
a  Coblenza,  ove  essa  sbocca  nel  Reno.  Al  disotto  di  Frouard 
sino  a  Thionville  il  suo  letto  è  quasi  asciutto  e  diviso  in 
molte  isole.  Venne  perciò  concepito ,  negli  ultimi  tempi ,  il 
progetto  di  canalizzarla  da  Frouard  a  Thionville,  e  questo 
lavoro  era  stato  incominciato  nella  primavera  del  1870. 
Questo  canale  avrebbe  dovuto  unirsi  al  canale  fra  il  Reno 
e  la  Marna  che  congiunge  Strasburgo  con  Vitry-le-Fran- 
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cais  e  mette  capo  in  molti  punti  alla  ferrovia  Strasburgo- 
Parigi.  „ 

I  maggiori  affluenti  della  Mosella,  a  sinistrar^  vale  a  dire  4^ 
venendo  dei  Vogesi,  sono  la  Meurthe,  la  di  cui  foce  è  vicina 
a  Frouard,  la  Saar,  il  cui  corso  viene  abbastanza  indicato 
dai  nomi  dei  luoghi  che  tocca  (Saarburg,  Sarralbe,  Saarge- 
miind,  0  Sarreguemines ,  Saarbrück  ,  Saarlouis  ed  un'  altra 
Saarburg)  e  che  sbocca  nella  Mosella  al  di  sopra  di  Treveri. 
Deve  inoltre  qui  menzionarsi  la  Seille,  perchè  essa  si  unisce 
colla  Mosella  entro  la  fortezza  di  Metz,  quantunque  essa  non 
scaturisca  dai  Vogesi  ma  dai  colli  della  Lorena.  Essa  sgorga 
dallo  stagno  di  Lindre ,  uno  dei  molti  laghi,  chiamati  nella 
lingua  del  paese  Teche  étangs,  che  si  trovano  al  piede  oc- 
cidentale dei  Vogesi  fra  Fenestrang  e  Luneville.  La  Nied 
trae  egualmente  origine  dalle  colline  della  Lorena  col  mezzo 
dei  fiumi  di  sorgente  chiamati  la  Nied  francese  e  la  Nied 
tedesca,  e  sbocca  nella  Saar. 

Tutti  i  fiumi  provenienti  dall'Occidente  che  sboccano  nella 
Mosella,  hanno  poca  importanza.  La  catena  di  colline  lore- 
nesi,  delle  quali  abbiamo  detto  che  vanno  abbassandosi  verso 
Ovest,  ridiviene  più  alta  vicinissimo  alle  rive  della  Mosa , 
e  da  qui  la  Mosella  riceve  anche  degli  affluenti  a  sinistra. 

Ma  in  prossimità  della  ferrovia  Strasburgo-Parigi,  la  Mo- 
sella e  la  Mosa ,  scorrono  si  vicine  che  questi  affluenti  non 
possono  esser  grandi.  Più  al  Nord  quei  fiumi  si  allontanano 
l'uno  dall'altro,  e  qui  corre  il  maggior  affluente  della  Mosella, 
che  vi  sbocca  al  disopra  di  Thionville,  la  Ornes. 

I  passi  dei  Vogesi  di  maggior  importanza  che  uniscono  la 
pianura  dell'Alsazia  colla  montuosa  Lorena,  sono  i  seguenti  : 

1."  Il  passo  di  Bitsch  ;  presso  Bitsch  si  uniscono  le  strada 
di  Weissemburgo  e  di  Hagenau  passando  per  il  bagno  di 
Niederbronn  e  quindi  si  riuniscono  in  una  sola  strada  che 
conduce  a  Saargemiind.  Il  forte  di  Bitsch  sta  a  nord  del 
punto  in  cui  quelle  due  strade  si  uniscono  su  una  rupe  che 
Sovrasta  il  passo  di  160  piedi.  Nella  storia  delle  guerre , 
quel  forte  è  conosciuto  pel  tentativo  di  sorprenderlo  fatto 
il  16  novembre  1793  dal  generale  Wartensleben,  per  ordine 
del  maresciallo  di  Brunswick ,  il  quale  voleva  impossessar- 
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sene  per  acquistare  più  comode  comunicazioni  fra  i  suoi 
quartieri  d'inverno  a  Pirmasenz,  e  quelli  degli  Austriaci 
sotto  Wurmser  che  si  trovavano  sulle  rive  della  Moder.  Questo 
tentativo  riesci  vano  per  casi  singolarissimi  nei  loro  parti- 
colari. Bitscli  ha  soltanto  3000  abitanti. 

2.^  Il  passo  della  Petite  Pierre  (in  tedesco,  Liltzelstein)  da 
Hagenau  a  Saar-Union.  Il  forte  della  Petite  Pierre,  che  del 
resto  è  insignificante,  sta  al  Sud  della  strada. 

3.''  Il  passo  di  Pfalzburgo  o  Falsburgo  che,  da  una  parte 
conduce  a  Fenestrange  per  Saverna  (in  tedesco,  Zabern),  e 
dair  altra  a  Saarburg  superiore.  La  piccola  città  di  Pfalz- 
burgo ha  meno  di  4000  abitanti;  fortificata  da  Vauban  in 
forma  di  un  esagono  ovale  munito  di  bastioni,  ha  acquistato 
negli  ultimi  tempi  una  incontrastabile  celebrità  dai  romanzi 
di  Erckmann-Chatrian.  Ma  ha  perduto  assai  più  in  impor- 
tanza militare,  perchè  essa  giace  circa  mezzo  miglio  tedesco 
distante  dalla  ferrovia  Strasburgo-Parigi  dalla  parte  del 
Nord,  e  quindi  non  la  domina,  ed  è  d'  altra  parte  troppo 
piccola  per  contenere  una  guarnigione  che  possa  disturbare 
seriamente  il  movimento  della  ferrovia  con  sortite  su  punti 
lontani. 

4.^*  Fra  i  due  passi  della  Petite-Pierre  e  di  Bitsch  vuoisi 
menzionare  quello  molto  meno  importante  che  conduce  da 
Hagenau  a  Saargemiind  passando  presso  il  vecchio  castello 
di  Lichtenberg. 

Oltre  le  fortezze,  più  o  meno,  ma  in  complesso  poco  im- 
portanti, di  cui  abbiamo  fatto  cenno  nel  parlare  dei  passi 
dei  Vogesi,  devono  menzionarsi  nel  territorio  che  noi  descri- 
viamo, le  fortezze  di  Strasburgo  sul  Reno,  Marsal  sulla 
Seille,  Toul,  Metz  e  Thionville  sulla  Mosella. 

Di  Strasburgo  ci  riserviamo  parlare  più  dettagiiamente 
quando  racconteremo  1'  assedio  di  questa  vecchia  città ,  sì 
spesso  celebrata  nelle  canzoni  popolari. 

Marsal  è  una  piccola  fortezza  senza  importanza  che  con- 
siste in  un  settagono  bastionato,  e  che  nei  nostri  tempi  di 
strade  ferrate,  non  essendo  vicina  ad  alcuna  di  esse,  ha 
perduto  ancor  più  della  sua  primitiva  importanza. 

L' antichissima   città   di   Toul   colle  sue   belle   chiese ,   è 
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più  celebre  per  queste  die  per  le  sue  fortificazioni.  Essa  ha 
tutt'al  più  8000  abitanti,  venne  fortificata  secondo  il  sistema 
(li  Vauban  in  forma  di  un  ennagono  munito  di  bastioni;  non 
ha  alcun  forte  staccato  ,  e  dopo  1  progressi  fatti  dell'  arti- 
glieria può  essere  battuta  da  ogni  parte  da  posizioni  più 
alte  della  sua.  Quella  fortezza  non  acquista  qualche  impor- 
tanza che  dall'  esser  situata  sulla  ferrovia  da  Strasburgo 
a  Parigi. 

Thionville,  situata  in  gran  parte  sulla  riva  sinistra  della 
Mosella,  soggiorno  prediletto  di  Carlomagno ,  ora  città  di 
8000  anime ,  è  fortificata  secondo  il  nuovo  sistema  di  Vau- 
han  e  Cormontaignes.  I  suoi  due  forti  maggiori  e  parecchie 
lunette  formano  una  considerevole  testa  di  ponte  sulla  riva 
■destra  della  Mosella. 

Ben  al  disopra  di  tutte  queste  fortezze:  sta,  per  la  sua  im- 
portanza, quella  di  Metz. 

Tremila  passi  al  disopra  della  città ,  la  Mosella  si  divide 
in  due  rami  principali ,  uno  dei  quali  al  Nord-Ovest  e  l'al- 
tro al  Sud-Est,  ma  che  poi  si  uniscono  di  nuovo  tremila 
piedi  al  disotto  della  città;  parecchi  rami  minori  congiun- 
,gono  quei  due  rami  fra  loro ,  e  ne  risultano  cosi  tre  isole 
rimarchevoli  che  hanno  nome,  cominciando  dalla  più  alta 
■e  venendo  alla  più  bassa,  isola  S.  Simphorien,  isola  Du  Sauly 
e  isola  Chambière.  Sull'ultima  giace  una  piccola  parte  della 
oittà,  ma  la  parte  maggiore  è  situata  sulla  riva  destra  del 
ramo  Sud-Est  della  Mosella. 

Della  sua  nuova  forma  fortificatoria,  Metz  va  sopratutto 
debitrice  ai  lavori  di  Cormontaignes:  particolarmente  i  forti 
de  la  Moselle  e  Bellecroix  furono  da  lui  edificati. 

Il  forte  de  la  Moselle,  opera  a  doppia  corona,  con  due  ba- 
stioni interi  e  due  mezzi,  è  situato  alla  riva  sinistra  del 
braccio  Nord-Ovest  della  Mosella,  verso  Plappeville,  Woippy, 
e  S.  Eloy;  il  forte  Bellecroix,  che  è  parimenti  a  corona  dop- 
pia, sta  nel  lato  orientale  della  parte  principale  della  città, 
alla  riva  destra  del  braccio  Sud-Est,  verso  S.  Julien,  Val- 
lières  e  Borny. 

La  vecchia  cittadella,  la  cui  costruzione  fu  incominciata, 
nel  1556,  dal  maresciallo  Vieilleville  all'estremità  Sud-Ovest 
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della  città  e  compiuta  nell'  anno  1564 ,  fu  demolita  sin  dal 
1791.  Sul  terreno  che  essa  occupava  si  trova  ora  il  quar- 
tiere del  corpo  del  genio ,  e  la  vecchia  spianata  è  trasfor- 
mata in  un  ameno  passeggio,  l'unico  che  possieda  una  città 
si  grande  come  Metz.  Noi  non  avremmo  avuto  motivo  di  far 
naenzione  di  questa  cittadella  se  a  questa  non  fossero  legate 
delle  memorie,  che ,  precisamente  nei  tempi  attuali,  hanno 
grande  importanza. 

Metz,  la  vecchia  libera  città  imperiale,  erasi  appena  get- 
tata a  principio  dell'anno  1552  nelle  braccia  di  re  Enrico  II 
di  Francia  che  doveva  governarla  qual  principe  dell'Impero 
Germanico,  che  tosto  ne  senti  pentimento,  poiché  i  Francesi 
poco  sapevano  dei  diritti  che  vantavano  i  cittadini  di  una  li- 
bera città  tedesca.  I  cittadini  di  Metz,  les  Messins,  sareb- 
bero stati  contenti  se ,  in  quello  stesso  anno  l' imperatore 
Carlo  V  avesse  riconquistato  Metz,  ma  la  strenua  difesa  del 
duca  Carlo  di  Guisa  e  le  discordie  intestine  dell'Impero  Ger- 
manico ,  in  quei  tempi,  impedirono  che  ciò  avvenisse.  Dopo 
che  era  stato  respinto  l'attacco  di  Carlo  V,  i  Messini  espe- 
rimentarono ancor  più  quanto  torto  avessero  avuto  di  se- 
pararsi dall'Impero  Germanico  e  di  darsi  ai  Francesi.  Essi 
vennero  trattati  dal  nobilume  francese  come  canaille  e  l'an- 
tico sentimento  dei  diritti  di  cittadino  si  ribellava  a  simile 
oppressione. 

I  patrizi  francesi  non  vedevano .  in  Metz  altra  cosa  che 
una  piazza  d'armi  contro  la  Germania,  e  siccome  i  Messini 
non  volevano  assolutamente  rassegnarsi  ad  una  tale  situa- 
zione ed  a  veder  concultati  i  proprii  privilegi,  anzi  avveni- 
vano continuamente  delle  sommosse  contro  la  signoria  fran- 
cese, fu,  appunto  per  tali  motivi,  intrapresa  l'erezione  della 
cittadella.  I  Messini  divennero  buoni  francesi  all'epoca  della 
demolizione  della  cittadella,  all'epoca  della  Repubblica  fran- 
cese, fra  il  1791  ed  1793.  Sino  allora  1'  antico  Divodurum  y 
come  si  chiamava  Metz  ai  tempi  dei  Romani,  fu  sempre  più 
che  ai  Francesi  propensa ,  se  non  alla  Germania ,  almeno 
alla  libertà  che  godevano  le  città  dell'impero. 

Con  una  popolazione  di  quasi  60,000  abitanti ,  colla  sua 
favorevole  posizione,  colle  sue  fortificazioni ,   che   all'  epoca 
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della  loro  costruzione,  potevano  chiamarsi  capi  d'opera,  la 
città  di  Metz  poteva  sino  all'  invenzione  dei  cannoni  rigati, 
considerarsi  ancora  come  una  piazza  di  prim'  ordine,  parti- 
colarmente in  Francia,  ove  non  si  dava  la  stessa  importanza 
che  in  Germania  all'  erezione  di  forti  staccati ,  questione 
questa  che  ha  stretta  relazione  coll'organizzazione  militare. 
Se  nemmeno  dopo  l' introduzione  dell'  artiglieria  rigata  si 
pensò  ad  un  ingrandimento  o  trasformazione  delle  fortifica- 
zioni di  Metz,  ciò  fu  in  conseguenza  dell'opinione  che  si  aveva 
della  posizione  della  Francia  in  Europa ,  opinione  che  era 
particolarmente  quella  dell'impero  e  della  quale  noi  abbiamo 
già  parlato. 

Non  appena  —  dopo  Sadowa  — il  governo  francese  s'ac- 
corse che  r  equilibrio  militare  in  Europa  era  interamente 
sconvolto,  Metz  fu  la  prima ,  forse  1'  unica,  piazza  di  cui  si 
pensò  a  trasformare  le  opere  fortificatorie.  Bisognò,  per  cor- 
rispondere alle  esigenze  dell'epoca,  circondarla  di  una  cinta 
di  forti  staccati,  il  che  aveva  prima  lo  scopo  di  renderla 
più  facilmente  difensibile;  ma  l'erezione  di  quei  forti  ne  fe- 
cero anche  un  grande  campo  fortificato,  una  piazza  offensiva. 

L'esecuzione  del  progetto  fu  incominciata  nella  priinavera 
del  1868  colla  erezione  di  quattro  dei  forti  progettati  che 
era  stata  irrevocabilmente  decisa.  Questi  forti  sono  Plappe- 
ville  (che  si  chiama  anche  Les  carrières ,  ossia  le  cave) , 
S.  Quentin,  Queleu  e  S.  Julien;  i  due  ultimi  sulla  riva  de- 
stra, i  primi  sulla  sinistra  riva  della  Mosella. 

Tutti  questi  forti  dovevano  essere  capi  d'  opera ,  e  lo  fu- 
rono in  parte  realmente ,  fin  dove  la  questione  pecuniaria , 
della  quale  bisognava  pure  tener  conto ,  non  impose  re- 
strizioni. 

La  forma  della  cinta  di  ogni  forte  è  quella  di  un  quadri- 
latero bastionato  {carré  bastionné)  oppure  di  un  pentagono 
bastionato  {pentagone  tastionné)  secondo  la  maggiore  o  mi- 
nor estensione  che  si  volle  dare  al  forte.  Scarpa  e  contro- 
scarpa vennero  rivestite  interamente  di  mura ,  il  cui  dif- 
filamento  fu  fatto  con  grande  accuratezza  onde  mettere  l'in- 
terno del  forte  al  coperto  dall'essere  veduto  da  lontano.  Al 
disopra  della  scarpa  venne  per  lo  più   costruito    un   debole 
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parapetto,  e  fra  questo  e  la  scarpa  esterna  dei  bastioni,  che 
sono  alti  fra  i  24  ed  i  28  piedi,  venne  lasciata  una  strada 
di  ronda.  Di  casematte  non  ve  ne  ha  nella  cinta  principale 
ehe  su  alcuni  punti ,  per  esempio  nei  fianchi  dei  bastioni , 
ma  vi  sono  poi  delle  casematte  in  discarico  lungo  tutta  la 
gola  dell'opera. 

In  ogni  forte  fu  eretto,  entro  la  cinta  principale,  un  ca- 
valiere ,  di  semplicissima  forma ,  che  ne  segue  il  giro  con 
gli  angoli  possibilmente  ottusi,  ed  è  più  alto  due  metri  ed 
anche  più  di  quella.  Questi  cavalieri  sono  grandi  opere  di 
terra,  ma  la  punta  rivolta  al  nemico  è  tutta  occupata  da 
casematte.  Queste  non  sono  casematte  di  difesa,  non  hanno 
feritoie  dalle  quali  si  possa  tirare  sul  nemico,  e  non  erano 
quindi  destinate  a  ricevere  difensori  armati  di  fucile ,  né 
cannoni.  Esse  sono  piuttosto  semplici  caserme  per  la  guar- 
nigione, servono  di  magazzeno  per  i  viveri  e  munizioni ,  e 
contengono  le  cucine  e  le  cisterne. 

L'idea  fondamentale  era  che  il  cavaliere  coi  cannoni  si- 
tuati sui  suoi  rampari  dovesse  far  danno  al  nemico  da  lon- 
tano ed  impedirgli  di  stabilirsi  in  prossimità  del  forte  ;  ma 
se  ciò  non  riesciva  ed  al  nemico  venisse  fatto,  ad  onta  del 
fuoco  del  cavaliere,  di  avvicinarsi  coi  suoi  lavori  di  approccio, 
la  cinta  principale  doveva  con  scariche  complete  combattere 
il  vicino  nemico.  Se  poi  nemmeno  il  fuoco  della  cinta  prin- 
cipale bastasse  ad  arrestare  il  nemico  e  questo  giungesse  a 
far  breccia  ed  a  dare  1'  assalto ,  era  di  nuovo  il  cavaliere 
che  doveva  opporre  l' ultima  resistenza  ;  riunito  alla  gola 
principale  con  mura  improvvisate,  esso  forma  un  ultimo  ba- 
luardo che  rende  necessario  nuovi  sforzi  del  nemico  ,  e  dà 
quindi  tempo  alla  guarnigione,  o  di  venir  liberata  da  altre 
truppe,  0  di  concludere  una  capitolazione  favorevole. 

Se  ad  onta  di  ciò  riesciva  al  nemico  di  far  breccia  e  di 
dar  l'assalto,  è  di  nuovo  il  cavaliere  che  doveva  ancora  te- 
nere in  rispetto  il  nemico.  In  tal  modo  o  la  guarnigione 
viene  liberata  con  una  felice  sortita  dalla  cinta  principale  o 
essa  guadagna  tempo  di  concludere  una  capitolazione  fa- 
vorevole. 

Il  forte  S.  Julien,  pentagono  bastionato,   è  eretto  sulla 
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strada  che  conduce  a  Bouzonville,  colla  fronte  rivolta  al 
bosco  di  Grimont,  colla  sua  gola  distante  circa  2800  passi 
dall'ala  sinistra  del  forte  Bellecroix. 

Dinanzi  all'ala  destra  di  Bellecroix,  distante  circa  2700 
passi  dalla  porta  Mazelle ,  è  situato  il  maggiore  di  tutti  i 
forti  staccati,  il  forte  Queleu  colla  fronte  rivolta  al  villag- 
gio Grigy  e  alla  strada  postale  che  conduce  a  Strasburgo. 
Il  forte  Queleu  è  esso  pure  un  pentagono,  ed  al  suo  fianco 
Ovest  scorre  la  Seille  in  direzione  del  Nord ,  verso  Metz. 
Questo  fiume,  del  quale  abbiamo  già  parlato,  entra,  vicino 
alla  porta  Mazelle ,  nella  cinta  principale  di  Metz  e  for- 
nisce d'  acqua  i  fossi  della  parte  orientale  della  città.  Me- 
diante chiaviche  si  può  anche  inondare  la  valle  della  Seille, 
al  disopra  della  città. 

Il  forte  Plappe ville,  sulla  riva  sinistra  della  Mosella,  è  in 
complesso  un  quadrilatero  bastionato  eretto  sulle  alte  col- 
line ad  Occidente  della  città;  sullo  stesso  terreno  al  Sud- 
Est  di  Plappeville  si  eleva  il  forte  S.  Quentin  su  quell'altura 
dalla  quale  Carlo  V,  durante  1' assedio  del  1552,  osservava 
la  città.  Il  forte  S.  Quentin  è  esso  pure  un  quadrilatero  ba- 
stionato, ma  sì  piccolo  che,  dalla  parte  del  Nord  e  dell'Ovest, 
cavaliere  e  cinta  principale  non  formano  che  una  sola  for- 
tificazione ,  mentre  dalla  parte  di  mezzogiorno  e  d'oriente , 
ove  un'erta  pendice  rende  per  natura  difficile  l'accesso,  si 
limitò  la  fortificazione  a  fossa  e  mure ,  e  solo  si  eresse , 
dalla  parte  del  Sud,  una  batteria  in  terra,  una  specie  di  ca- 
valiere onde  poter  battere  la  valle  della  Mosella. 

Secondo  1'  originario  progetto,  il  forte  S.  Quentin  doveva 
essere  molto  più  vasto;  la  sua  fronte  doveva  riescire  ad 
un'  altezza  circa  eguale  a  quella  del  forte  Plappeville ,  ma 
a  risparmio  di  spesa,  si  rinunciò,  almeno  momentaneamente, 
a  tale  progetto. 

La  costruzione  dei  forti  Plappeville  e  S.  Quentin  era 
nella  primavera  del  1870  tanto  avanzata  che  si  poteva  cal- 
colare ,  con  sicurezza ,  di  vederli  compiuti  entro  l' anno  ; 
Queleu  e  S.  Julien  erano  invece  lontani  dall'esser  completi, 
perchè  era  avvenuto  che,  in  causa  dell'inzuppato  ed  argil- 
loso terreno  sul  quale  essi  venivano  eretti ,  ed  anche  forse 
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perchè  la  costruzione  fu  eseguita  troppo  all' infretta,  1  loro 
muri  di  scarpa  cominciarono,  per  tratti  estesi,  a  far  pancia. 
Ad  onta  di  ciò ,  si  poteva  sperare ,  che  anche  questi  forti 
fossero  perfettamente  compiuti  entro  il  1871. 

Nel  maggio  del  1870  venne  anche  cominciata  la  costruzione 
di  un  nuovo  forte  che  era  stato  già  prima  progettato  ed 
al  quale  si  diede  il  nome  di  S.  Privat. 

Per  tutte  le  linee  ferroviarie ,  che  si  riuniscono  a  Metz 
non  vi  ha  in  questa  città  che  una  sola  stazione  alla  porta 
Serpenoise,  e  il  compito  del  forte  S.  Privat  era  di  coprire 
tutte  le  ferrovie  e  la  stazione.  Esso  non  fu  interinalmente 
eretto  che  in  terra,  senza  ricoveri,  e  quando  si  pensa  che  ciò 
avvenne  affatto  all'improvviso  ed  in  seguito  agli  ordini  spe- 
ciali di  un  uomo  che  aveva  strettissime  relazioni  colla  corte 
delle  Tulle  rie,  può  nascere  l'idea  che,  in  quella  corte,  la 
guerra  pei  confini  del  Reno  fosse  già  al  principio  del  maggio 
1870,  cosa  decisa.  Il  forte  S.  Privat  è  situato  a  più  di  4000 
passi  di  distanza  dalle  vecchie  opere  esterne  della  cinta 
principale. 

Progettati  erano  anche  dei  forti  di  minor  dimensione  per 
congiungere  fra  loro  i  sin  qui  nominati  forti  maggiori  :  vale 
a  dire ,  —  fra  Plappe ville  e  S.  Julien  un  forte  che  doveva 
aver  il  nome  di  S.  Eloy,  sulla  strada  che  conduce  a  Thion- 
ville  situata  sulla  riva  sinistra  della  Mosella,  —  ed  il  forte 
Les  Bottes  fra  S.  Julien  e  Queleu.  Se  allo  scoppiar  della 
guerra  questi  forti  sieno  stati  eretti  in  modo  provvisorio , 
non  sappiamo. 

La  catena  complessiva  dei  forti  staccati  forma  un  circolo 
di  quasi  tre  miglia  tedesche  di  circuito. "^Puttir  sopra  colline 

Il  pelo  d'acqua  della  Mosella  è,  vicino  a  Metz,  circa  560 
piedi  sul  livello  del  mare,  il  piano  del  forte  S.  lulien  860,  quello 
del  forte  Queleu  750,  quello  di  S.  Privat  640,  di  S.  Quentin  1200, 
di  Plappeville  1140  piedi  sopra  il  livello  del  mare. 

Mentre  si  lavorava  alla  costruzione  dei  forti  staccati  non 
si  dimenticò  la  vecchia  cinta  di  mura  ed  essa  venne  mi- 
gliorata. Non  parleremo  qui  dei  lavori  intrapresi  in  Francia 
ovunque  per  mettere  in  miglior  stato  tutte  le  fortezze,  ma 

(  Xttltì   i  foì'ti  ^oue  ce:  frutti  ^'ohr(>i  culline    hi'ù  e   ttieHo  nitc'  ) 
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soltanto  dei  lavori  principali.  Sull'ala  destra  del  forte  della 
Mosella  fu  eretta  una  batteria  casamattata,  ed  infatti,  sino 
a  che  non  fosse  costruito  il  forte  S.  Eloy,  il  forte  della  Mo- 
sella stava,  precisamente,  in  mezzo  ai  due  altri,  Plappeville 
€  S.  Julien  e  circa  sulla  stessa  linea  di  questi. 

Ma  la  maggior  attenzione  fu  data  al  forte  Bellecroix;  qui 
vennero  costruiti  magazzini  di  polvere  a  prova  di  bomba, 
i  due  bastioni  di  mezzo  dovevano  venir  muniti  di  cavalieri, 
che  erano  effettivamente  già  cominciati.  Avanti  dell'  ala  si- 
nistra del  forte  Bellacroix  fu  costruita  un'opera  altissima 
che  doveva  dominare  la  valle  di  Vallières  di  quanto  si  po- 
tesse dal  forte  medesimo  e  da  un  altro  forte  situato  dinnanzi 
a  quello,  eretto  molti  anni  prima.  Acciocché  questa  nuova 
opera,  ove  venisse  presa  dal  nemico,  non  riescisse  di  danno 
alla  difesa  di  Bellecroix,  essa  venne  minata;  ed  inoltre  fu 
costruito  nel  forte  Bellecroix  medesimo ,  un  cavaliere  che 
ìa  dominava. 

La  fronte  di  S.  Vincent  sulla  riva  destra  del  ramo  Nord- 
Ovest  della  Mosella,  dietro  il  forte  della  Mosella,  venne  por- 
tata innanzi  fino  al  fiume.  Questa  fu,  a  dir  vero ,  più  che 
altro  una  misura  amministrativa ,  poiché  si  voleva  con  ciò 
ottenere  maggior  spazio  per  la  città  e  principalmente  per  gli 
ufflcii  amministrativi  del  governo,  ma  nello  stesso  tempo  si 
rese  anche  più  forte  la  fronte  di  quell'opera. 

Se  si  prende  Metz  come  centro  delle  ferrovie  che  si  tro- 
vano nel  paese  che  andiamo  descrivendo,  si  può  dire  che  da 
quella  città  ne  partono  in  direzione  di  tutti  i  punti  cardinali. 

La  strada  ferrata  dell'  Est  entra  in  Germania  per  la  via 
di  Forbach.  Essa  ha  diramazioni  per  Treveri,  per  Bingen  — 
e  da  qui,  per  Coblenza  e  per  Magonza,  —  poi,  passando  per 
il  Palatinato  bavarese  e  Kaiserlautern,  per  Mannheim  e  Hei- 
delberg. 

La  ferrovìa  del  Nord  va  a  Liegi,  passando  par  Thionville 
e  Lussemburgo  ;  da  essa ,  "dirigendosi  all'  Ovest ,  si  di- 
rama presso  Thionville  la  strada  ferrata,  che  va  a  Mezières, 
passando  per  Sedan. 

La  ferrovia  del  Sud  sulla  riva  sinistra  della  Mosella  mette 
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capo  a  Frouard  nella  grande  linea  fra  Strasburgo  e  Parigi  ; 
e  questa  grande  linea  è  congiunta  di  nuovo  con  Mezières 
da  due  rami,  uno  dei  quali  passa  per  Reims  presso  Chàlons 
e  l'altro  per  Epernay. 

La  ferrovia  dell'  Ovest ,  aperta  sino  dal  1867  su  un  pic- 
colo tratto,  non  era  finita  nel  1870  e  doveva  esserlo  nel  1871. 
Essa  era  specialmente  ciò  che  si  suol  chiamare  una  ferrovia 
strategica,  destinata  a  congiungere  il  campo  di  Chàlons  che 
è  il  principale  campo  di  manovre  della  Francia ,  con  Metz 
che  è  la  sua  principale  piazza  di  guerra  offensiva.  Il  pro- 
gettato tracciamento  va  da  S.  Hilaire,  al  Sud  di  Mourme- 
lon,  sulla  ferrovia  Chàlons-Rheims,  oppure  dal  campo  di  Chà- 
lons —  passando  per  Valmy ,  S.  Menehould  e  Verdun  — 
a  Metz.  Solo  il  piccolo  tratto  da  S.  Hilaire  a  Verdun  era  in 
esercizio  nell'anno  1870. 


III. 

Apertura  delle   ostilità. 
La  commedia  di  Saartrük  il  2  agosto. 

Il  21  luglio  cominciarono  delle  scaramucce  d'  avamposti 
ai  confini  franco-tedeschi.  Dei  piccoli  distaccamenti  di  Fran- 
cesi penetrarono  sul  territorio  tedesco,  dei  piccoli  distacca- 
menti di  Tedeschi  nel  francese,  per  fare  delle  ricognizioni, 
dei  colpi  di  mano  e  per  sfogare  l' ira. 

Tutta  Europa  aspettava  con  ansia  i  grandi  avvenimenti 
che  dovevano  accadere  e  quasi  s'impazientava  perchè  lo 
stesso  giorno  della  dichiarazione  di  guerra,  il  19  luglio,  non 
fosse  cominciata  la  rappresentazione  del  dramma  guerrescoy 
di  cui  doveva  poi  avere  a  sazietà. 

Anche  la  Francia  era  impaziente. 

Ed  infatti  non  aveva  essa  ragione  ?  Con  qual  smania  non 
era  stata  invocata  questa  guerra  dalla  Francia?  I  Francesi 
colti  hanno  si  poco  contatto  coll'armata  che  essi  nulla  sanno 
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del  modo  di  condurre  una  guerra,  e  l'impero  aveva  poi  finito 
di  troncare  ogni  relazione,  fra  i  borghesi ,  particolarmente 
le  classi  educate,  e  l'armata.  I  Francesi  sono  in  generale, 
molto  propensi  a  stimare  altamente  le  cognizioni  speciali , 
ed  a  inchinarsi  alle  decisioni  degli  uomini  speciali.  Secondo 
ciò  che  questi  avevano  loro  detto,  essi  sapevano  che  l'eser- 
cito francese  era  il  primo  del  mondo ,  che  esso  possedeva 
tutto  ciò  che  abbisogna  per  far  la  guerra.  Del  fatto  che  si 
fosse  gettato  ciecamente  il  loro  esercito  ai  confini ,  senza 
organizzarlo,  essi  nulla  presentivano. 

Perchè  dunque,  questo  esercito  non  apriva  le  ostilità  sino 
dal  15  luglio?  Perchè  non  andava  esso,  per  ferrovia,  a  Ber- 
lino ?  I  giornali  uflìciosi  cercavano,  con  tutti  i  mezzi,  di  rac- 
comandare un  po'di  pazienza.  Intorno  al  23  luglio  essi  an- 
nunciarono che  le  operazioni  non  potrebbero  venir  cominciate 
se  non  dopo  quindici  giorni  almeno  onde  poi  poter  portare 
più  tremendi  colpi.  Che  i  Tedeschi  potessero  prendere  l'ini- 
ziativa, nessuno  s'imaginava  in  Francia. 

Quando  l'armata  francese  fu  giunta  ai  confini,  i  generali 
francesi  incominciarono  a  calcolare  ed  a  riflettere.  È  inau- 
dito ,  ma  pur  vero ,  che  al  28  luglio  soltanto  furono  pub- 
blicati gli  avvisi  per  le  somministrazioni  all'  esercito  e  che 
in  quel  giorno  non  si  ebbero  offerte  accettabili  per  la  som- 
ministrazione delle  carn@^ 

Indubbiamente  i  francesi  avrebbero  potuto  sino  dal  23 
luglio  invadere  con  100,000  uomini  i  paesi  tedeschi  confinanti 
ed  avanzarsi  oltre  il  Reno.  Essi  potevano,  in  tal  caso,  de- 
vastare il  paese ,  debellare  isolati  corpi  di  truppe ,  ma  poi 
avrebbero  essi  certamente  incontrato  delle  colonne  di  tedeschi 
compatte  e  ben  organizzate  che  li  avrebbero  sconfitti. 

Ciò  cominciarono  a  dire  a  sé  medesimi  i  capi  dell'armata 
francese,  quando  furono  giunti  ai  confini,  dopo  che  avevano 
interamente  trasandato  di  considerare  a  Parigi  che  un  suc- 
cesso effimero  poteva  venir  pagato  con  una  tanto  maggiore 
disfatta. 

Lo  stato  maggiore  prussiano  era  sempre  stato  dell'opinione 
che  ora  concepivano  anche  i  generali  francesi:  è  possibile,  si 
pensava,  che  i  Francesi,  con  un  assalto  improvviso,  sorpren- 
RùsTow.  Guerra  del  1870-71.  11 
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dano  la  Germania  e  riportino  anche  qualclie  vantaggio  ;  ma 
tanto  più  certa  sarà  in  tal  caso  la  vittoria  dei  tedeschi.  Perciò 
si  era  in  tutta  Germania  adottato  il  sistema  prussiano  che 
nessun  corpo,  nessun  distaccamento  dovesse  partire  dal  pros-. 
Simo  circondario,  o  dalle  guarnigioni,  e  recarsi  ai  confini,  se 
non  era  prima  completamente  organizzato  per  la  guerra. 

Gli  abitanti  dei  paesi  tedeschi  limitrofi  alla  Francia  non 
s' imaginavano  che  i  Francesi  si  fossero  portati  ai  confini 
e  aspettassero  allora  a  cominciare  a  porsi  sul  piede  di 
guerra.  Chi,  senza  aver  veduto  da  lungo  tempo  simil  cosa 
coi  propri  occhi,  ed  essersene  specialmente  occupato,  poteva 
prevedere  tale  insensatezza  ?  Non  si  ha  mai  il  diritto  di 
credere  stolto  addirittura  il  proprio  avversario.  Vi  era,  quindi, 
nei  paesi  di  confine  tedeschi,  una  certa  inquietudine  per  il 
ritardo  in  cui,  a  quanto  si  riteneva,  si  trovavano  gli  eserciti 
tedeschi,  riguardo  alla  loro  mobilizzazione  ed  alle  loro 
marce,  in  confronto  dei  francesi.  Ma,  in  complesso,  la  fiducia 
nella  propria  forza  e  nel  comando  superiore  degli  eserciti 
tedeschi  era  grandissima  in  Germania,  ed  era  da  prevedersi 
che  i  primi  felici  successi  dei  tedeschi  dovevano  renderla 
ancora  maggiore. 

Abbiamo  già  raccontato,  come  tutto  l'esercito  d'operazione 
tedesco,  composto  della  prima ,  della  seconda  e  della  terza 
armata  doveva,  secondo  il  concepito  piano,  venir  gettato 
immediatamente  sulla  riva  sinistra  del  Reno^  onde  prendervi 
l'ofifensiva.  Ciò  dava  prova  non  solo  di  una  grande  fiducia 
dei  generali  nel  buon  successo,  ma  anche  della  loro  intelli- 
genza. Noi  non  vogliamo  dilungarci  in  prolisse  spiegazioni 
su  questo  semplice  argomento,  e  ci  piace  soltanto  rammen- 
tare che  altri  generali  avrebbero  potuto  benissimo,  invece 
di  concentrare  le  tre  armate  su  una  sola  fronte,  fra  Saar- 
burg  (o  Sierk)  e  Lauterburg,  dividerle  sulle  due  fronti  Saar- 
burg-Lauterburg  e  Ettlinger-Lorrach.  Se  ciò  fosse  avvenuto 
avrebbero  i  Tedeschi  avuto  pari  successo? 

Tutto  intero  l'esercito  d'operazione  tedesco  venne  dunque 
gettato,  con  un  piano  offensivo,  oltre  il  Reno,  sulla  linea  Co- 
blenza-Germersheim  ;  quindi   la  linea  di  operazione  offen- 
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siva  assegnatagli  si  prolungava  entro  il  territorio  francese. 
Come  punto  d'appoggio  dell'estrema  ala  sinistra  fu  eletta  la 
fortezza  di  Ratstadt,  e  per  far  credere  che  i  tedeschi  non 
volevano  intraprendere  alcuna  operazione  offensiva  sulla 
linea  del  Reno  superiore  venne  il  22  luglio  fatto  saltare  in 
aria  il  ponte  ferroviario  di  Kehl ,  capolavoro  d'  arte.  Era 
ciò  assolutamente  necessario  ?  Stentiamo  a  crederlo  ;  ma 
forse  noi  siamo  troppo  scettici  quanto  all'  utilità  di  simili 
distruzioni. 

Quando  il  generale  Ducrot  comandava  la  divisione  mili- 
tare di  Strasburgo,  —  uomo  in  cui  la  credenza  in  una  in- 
evitabile collisione  fra  la  Germania  e  la  Francia  era  dive- 
nuta un'  idea  fissa,  —  e  quando  eseguì  le  sue  chiassose  ri- 
cognizioni sulla  riva  del  Reno,  egli  si  occupò  con  predile- 
zione del  modo  di  gettare  nel  più  breve  tempo  possibile  un 
ponte  di  barche  sul  Reno.  Nel  1868  era  pervenuto  a  get- 
tarlo in  18  minuti,  e  sperava  di  pervenire  a  farlo  anche  in 
più  breve  tempo,  ciò  che  secondo  le  nostre  proprie  osser- 
vazioni è  possibile. 

Di  ponti  non  ne  sarebbero  quindi  mancati,  atteso  il  gran 
materiale  riunito  in  Strasburgo  ;  ma,  domandiamo  noi,  a  che 
servono  i  ponti  quando  non  si  hanno  truppe  da  far  passare  ? 
Per  questo  motivo  ci  sembra  che  la  distruzione  del  ponte 
di  Kehl  non  era  necessaria,  ed  è  un  dolore  per  noi  —  ci  sia 
permesso  confessarlo,  —  il  veder  distrutto  senza  necessità 
un  monumento  d'architettura. 

Il  2  agosto  l'imperatore  Napoleone  diede  principio  alla 
campagna  con  una  commedia  che  fu  il  primo  atto  della 
guerra  pazzamente  evocata ,  ma  che  fu  1'  ultimo,  speriamo, 
del  cesarismo  francese. 

L' industriosa  città  di  Saarbruck ,  sulla  riva  destra ,  ed 
il  grande  sobborgo  S.  Giovanni,  sulla  riva  sinistra  della  Saar, 
stanno  come  incassati  nella  stretta  valle  di  questo  fiume . 
le  cui  rive  s'innalzano  in  modo  alquanto  ripido  tanto  al 
Nord  quanto  al  Sud.  La  città  è  lontana  uno  scarso  mezzo 
miglio  dai  confini  francesi.  La  ferrovia,  che  partendo  da  Metz 
per  S.  Avold  e  Forbach  passa  la  Saar  al  dissotto   di  Saar- 
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brück ,  si  unisce  sulla  riva  destra  colla  ferrovia  di  Tre- 
veri  e  la  stazione  che  serve  per  entrambe  le  linee  è  si- 
tuata al  Nord  della  città.  Le  colline  circostanti  non  sono 
molto  alte,  ma  il  monte  Kelsch-Berg,  presso  Forbach,  è  700 
piedi  più  alto  del  punto  della  valle  della  Saar  ove  si  trova 
Saarbruck:  a  ciò  si  aggiunge  che  le  altre  piccole  vallicene 
della  Saar  sono  tutte  più  profonde  e  strette. 

La  città  di  Saarbruck  aveva  sino  a  quel  momento ,  una 
guarnigione  debolissima,  vale  a  dire  un  battaglione  del  40." 
reggimento  d'infanteria  prussiano  (reggimento  di  fucilieri 
Hohenzollern)  e  tre  squadroni  del  1.'^  reggimento  ulani 
(renano).  L'intero  presidio  stava  sotto  gli  ordini  del  luogo- 
tenente colonnello  Pestel ,  comandante  del  IJ^  reggimento 
ulani. 

Di  fronte  a  questi  1500  prussiani  stava  il  2.*'  corpo  d'ar- 
mata francese  sotto  il  generale  Frossard,  che,  concentrato 
col  grosso  delle  sue  truppe  a  S.  Avold,  aveva  spinto  innanzi 
la  divisione  Bataille  sulle  alture  di  Spicheren.  Queste  alture 
si  abbassano  alquanto  ripide  da  una  parte  verso  i  confini 
tedeschi,  dall'altra  verso  la  ferrovia  di  Forbach.  La  divisione 
Bataille  si  trincerò  su  quelle  alture  alla  sinistra  del  corpo 
di  Frossard,  ed  in  qualche  prossimità  stava,  intorno  a  Boulay, 
il  corpo  di  Bazaine. 

Per  un  distaccamento  di  1500  uomini  non  è  certamente 
senza  pericolo,  trovarsi  solo  a  fronte  di  due  corpi  nemici , 
che  contano  insieme  50,000  uomini.  I  capi  supremi  dell'eser- 
cito tedesco  volevano ,  per  ciò ,  ritirare  indietro  il  distac- 
camento di  Saarbruck;  ma  il  comandante  di  quel  distacca- 
mento ,  Pestel ,  fece  delle  rimostranze  contro  tal  ordine ,  e 
pregò  lo  si  volesse  lasciare  al  suo  posto  perchè  tutto  il  con- 
tegno dei  francesi  mostrava  che  essi  avevano  paura.  Infatti 
i  piccoli  distaccamenti  tedeschi  sulla  Saar,  si  erano,  nei  gior- 
nali francesi,  trasformati  in  un  esercito  completo. 

Il  colonnello  Pestel  ottenne  effettivamente ,  dietro  sua 
preghiera,  il  permesso  di  restare  a  Saarbruck ,  ma  vennero 
contemporaneamente  mandati  colà  altri  due  battaglioni ,  e 
schierate  molto  più  all'indietro  altre  truppe  che  erano  state 
nel  frattempo  mobilizzate  per  poter  accogliere   fra  le  loro 
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file  il  distaccamento  di  Saarbruck  in   caso  di  un  serio   at- 
tacco dei  francesi. 

Per  soddisfare  alquanto  la  crescente  impazienza  dei  fran- 
cesi, l'Imperatore  ordinò  il  1.''  agosto,  che  Frossard  s'impa- 
dronisse nel  giorno  seguente  delle  alture  sulla  riva  sinistra 
della  Saar ,  dirimpetto  a  Saarbruck.  L' Imperatore  voleva 
assistere  in  persona  al  combattimento  ed  anche  il  suo  figlio 
quattordicenne  Luigi,  che  egli  aveva  preso  con  sé  al  campo, 
doveva,  sotto  gli  occhi  e  la  direzione  del  suo  governa- 
tore, guadagnarsi  gli  sproni.  Il  generale  Bazaine  doveva  il 
giorno  stesso  far  una  dimostrazione  con  una  divisione  contro 
Wherden. 

Il  generale  Frossard  fece  marciare  tutto  il  suo  corpo  verso 
le  alture  di  Spicheren  alla  mattina  del  2  agosto. 

La  prima  linea  era  formata  della  divisione  Bataille ,  la 
cui  ala  destra  consisteva  nella  brigata  Bastoni  e  la  sinistra 
nella  brigata  Pouget.  Su  ogni  ala  veniva  inoltre  una  batteria 
da  dodici,  della  riserva  del  corpo.  Dietro  1'  ala  destra  della 
divisione  Bataille  stava  la  divisione  Laveaucoupet  e  dietro 
l'ala  sinistra  la  brigata  I-etellier,  appartenente  alla  divisione 
Vergè. 

Un  distaccamento  del  1.^  squadrone  e  2  battaglioni  do- 
vevano avanzarsi,  all'estremo  fianco  sinistro,  contro  Gers- 
weiler,  per  congiungersi  a  Bazaine. 

La  brigata  Bastoni  doveva  impadronirsi  delle  alture  di 
S.  Arnual  (Darlen)  di  contro  a  S.  Giovanni,  e  poi  rivolgersi 
in  direzione  d'  Ovest  verso  la  piazza  d'  armi ,  mentre  la 
brigata  Pouget,  avanzandosi  fra  la  strada  postale  e  la  fer- 
rovia di  Forbach,  doveva  attaccare  la  stessa  piazza  d'armi. 

Sino  dal  l."^  agosto  le  pattuglie  prussiane  aveano  rimar- 
cato un  gran  movimento  nei  campi  francesi.  Nella  mattina 
del  2  il  corpo  di  Frossard  si  pose  in  movimento  e  prese 
posizione  sulle  alture  che  si  elevano  fra  Stiring  e  S.  Ar- 
nual che  è  già  territorio  tedesco. 

Alla  notizia  dell'  avanzarsi  dei  francesi ,  tre  compagnie 
del  battaglione  di  presidio  a  Saarbruck  presero  posizione 
sulla  riva  sinistra  della  Saar  all'altezza  della  piazza  d'armi, 
air  Ovest  della  città  ;  la  quarta  compagnia  restò  in  città. 
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I  due  battaglioni  che  erano  stati  inviati  per  rinforzare  la 
g^uarnigione  rimasero  sulla  riva  destra. 

Le  due  batterie  da  dodici,  che  Frossard  aveva  alla  sua 
avanguardia,  e  le  tre  batterie  della  divisione  Bataille  com- 
presa una  batteria  di  mitragliatrici,  aprirono  un  vivo  fuoco 
nella  direzione  di  Saarbruck  senza  però  cagionare  ai  posti 
prussiani  alcun  danno  che  valga  la  pena  di  essere  menzionato. 

Soltanto  alle  11  della  mattina  la  brigata  Pouget  si  pose 
in  movimento,  preceduta  da  bersaglieri,  contro  la  fronte  della 
piazza  ^'armi,  e  la  brigata  Bastoni  si  avanzò  contro  S.  Arnual. 

Le  tre  compagnie  prussiane  fecero  da  parte  loro  avanzare 
dei  drappelli  di  bersaglieri  e  ne  nacque  un  vivace  ma  inutile 
scambio  di  fucilate.  1  francesi  tiravano  a  enormi  distanze. 

Quando  questo  inutile  sciupio  di  munizioni  ebbe  durato 
un'ora,  la  brigata  Bastoni  si  mostrò  verso  mezzo  giorno, 
venendo  da  S.  Arnual,  sul  fianco  sinistro  dei  prussiani.  Que- 
sti che  in  nessun  caso  avrebbero  potuto  pensare  a  far  resi- 
stenza ,  quando  videro  i  francesi  avanzarsi  seriamente ,  si 
ritirarono  con  tutta  tranquillità  ed  ordine,  per  Saarbruck , 
sulla  riva  destra  della  Saar,  senza  essere  disturbati  dai 
francesi  se  non  da  granate  e  da  palle  di  mitragliatrici,  che 
furono  scagliate  contro  di  essi  mentre  si  ritiravano.  I  fran- 
cesi tennero  ferme  le  posizioni  sulle  alture  della  riva  sini- 
stra della  Saar. 

I  prussiani  bivaccarono  la  notte  presso  Piitlingen.  La  loro 
perdita  in  morti ,  feriti  e  mancanti  sommò  a  2  ufficiali  e 
73  uomini  ;  quella  dei  francesi  fu  almeno  eguale. 

Sopra  questo  combattimento,  se  pur  lo  si  vuole  chiamare 
con  tal  nome ,  il  generale  Frossard  fece  un  lungo  rapporto 
air  Imperatore ,  —  1'  unico  rapporto  ufficiale  oltre  quello 
che  fece  più  tardi  Mac-Mahon,  sul  combattimento  di  "Wörth, 
che  sia  stato  fatto  da  francesi  in  questa  guerra. 

1  racconti  privati,  particolarmente  quelli  dei  giornali  uffi- 
ciosi francesi  erano  superlativamente  gonfi.  Il  principe  im- 
periale ,  il  quale ,  dopo  calato  il  sipario ,  era  ritornato  con 
suo  padre  al  gran  quartiere  generale  di  Metz ,  e  le  mitra- 
gliatrici, venivano  principalmente  glorificate.  Il  primo  (povero 
ragazzo!)  aveva  dimostrato,  dice  vasi,  il  più  ammirabile  co- 
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,  rago-io  ed  il  maggior  éangue  freddo  ;  egli  aveva  persino  fatte 
delle  rimarchevolissime  osservazioni  militari,  per  esempio 
che  «  le  palle  fischiano  assai».  In  poche  parole  col  suo  con- 
tegno ed  anche  un  poco  colle  mitragliatrici,  era  stato ,  se- 
condo quei  racconti,  «  sul  campo  di  battaglia  »  di  Saarbruck, 
vieppiù  rassodata  la  dinastia  dei  Napoleonidi,  Le  mitraglia- 
trici ,  dicevasi ,  avevano  prodotti  effetti  meravigliosi  e  dis- 
trutte file  intere  di  prussiani. 

Non  doveva  passare  una  settimana  prima  che  si  rendesse 
palese  al  popolo  francese  come  tutto  ciò  altro  non  era  che 
inganno  ed  illusione. 


IV. 


Il  combattimento  di  Weissemburgo  al  4  agosto 
e  la  battaglia  di  Wörtb  al  6  agosto. 

Lo  stesso  giorno  in  cui  dai  francesi  veniva  rappresentata 
la  commedia  di  Saarbruck,  o  un  giorno  dopo ,  gli  eserciti 
tedeschi  si  trovavano  completamente  riuniti,  e  potevano 
quindi  mettersi  in  marcia  per  portarsi  ai  confini  francesi 
ed  oltrepassarli  verso  il  Sud. 

La  terza  armata,  quella  del  principe  ereditario  di  Prussia, 
doveva  esser  la  prima  ad  entrare  in  battaglia.  Il  3  agosto 
il  Principe  ereditario  ordinò,  dal  suo  quartier  generale  in 
Spira,  che  l'armata  si  avanzasse  il  4  agosto  verso  la  Lauter, 
e  varcasse  questo  fiume. 

Quest'armata,  che  giunta  alla  Lauter  doveva  occupare  una 
fronte  di  3  "^Z^^,  miglia  tedesche,  consisteva  in  quattro  colonne 
principali. 

L'ala  destra  era  formata  dal  2.°  corpo  d' armata  bavarese 
Hartmann,  alla  cui  avanguardia  marciava  la  divisione  Both- 
mer.  Questa  doveva  gettarsi  in  diretta  linea  su  Weissemburgo 
e  tentare  d'impadronirsi  di  questa  città,  e  onde  coprirsi  il 
destro  fianco,  spingere  un  distaccamento  da  quel  lato,  in. di- 
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razione  di  Bobenthal.  Il  resto  del  corpo  di  Hartmann  doveva 
seguire  la  divisione  Bothmer  sino  ad  Ober-Otterbacli  per  la 
via  di  Bergzabern. 

La  seconda  colonna,  composta  dal  5.''  corpo  d'armata  della 
Germania  settentrionale  doveva  marciare ,  a  sinistra  della 
prima  colonna,  sopra  Kapsweyer  e  Gross-Steinfeld  per  la 
via  di  Nieder-Otterbach.  La  sua  avanguardia  doveva  pas- 
sare la  Lauter  al  disotto  di  Weissemburgo  e  porre  degli 
avamposti  sulle  alture  di  Weissemburgo ,  che  si  trovano 
sulla  riva  destra  di  quel  fiume. 

La  terza  colonna,  consistente  nell'  11.''  corpo  d'armata  della 
Germania  settentrionale ,  doveva ,  a  sinistra  della  seconda  , 
marciare  sul  molino  di  Bienwald,  situato  sulla  Lauter,  per 
la  via  del  bosco  di  Bienwald,  e  spingere  parimente  le  sue 
avanguardie  sino  alla  riva  destra  di  quel  fiume. 

La  quarta  colonna  infine ,  che  era  formata  dal  corpo  del 
generale  Werder ,  composto  della  divisione  badese  Beyer  e 
della  divisione  viirtemberghese  Obernitz,  ebbe  ordine  di 
marciare  verso  la  riva  sinistra  del  Reno  in  direzione  di  Lau- 
terburg, occupare  questa  posizione  e  mettere  avamposti  colà 
sulla  riva  destra  della  Lauter. 

Queste  quattro  colonne  principali  che  si  trovavano  in 
prima  linea  erano  seguite,  in  seconda  linea,  dalle  seguenti 
truppe  : 

La  4.^  divisione  di  cavalleria  (del  principe  Alberto  di  Prus- 
sia), che  marciava  per  Billigheim  e  Babelroth  sino  al  ru- 
scello Otterbach  all'  Est  di  Ober-Otterbach  ;  e  poi 

il  1.''  corpo  bavarese  (von  der  Tann)  sulla  strada  da  Ger- 
mesheim  a  Weissemburgo,  che  doveva  alle  quattro  di  sera 
bivaccare  a  Langenkandel,  situato  su  quella  strada. 

11  principe  ereditario  di  Prussia  voleva  porre  il  suo  quar- 
tiere generale  a  Nieder-Otterbach. 

Le  truppe  intrapresero  le  loro  marce  secondo  gli  ordini, 
e  la  divisione  bavarese  Bothmer  s'incontrò  la  prima  col  ne- 
mico, presso  Weissemburgo. 

Quando,  negli  ultimi  giorni  di  luglio  e  nei  primi  d'agosto, 
il  ministro  francese  della  guerra  avea  cominciato  a  vedere 
il  vero  stato  delle  cose  ed  a  confessare  a  sé  medesimo  che 
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forse  l'esercito  francése  non  era  numericamente  tanto  forte 
da  permettersi  un'inutile  sparpagliamento  di  forze,  era  stato 
ordinato  a  Mac-Mahon  di  coprire  la  sua  comunicazione  col 
5.°  corpo  (De  Failly)  in  modo  di  assicurarla. 

In  seguito  a  ciò  Mac-Mahon  inviò  la  sua  seconda  divi- 
sione Abele  Douay,  con  due  reggimenti  di  cavalleria,  sulla 
linea  della  Lauter,  e  concentrò  il  restante  delle  sue  truppe, 
verso  settentrione,  in  direzione  di  Hagenau. 

Il  generale  Abele  Douay  occupò  la  città  di  Weissemburgo 
con  due  battaglioni,  staccò  un  reggimento  con  alquanta  ca- 
valleria verso  Lauterburg,  e  si  accampò,  col  grosso  della 
sua  divisione,  sulle  alture  del  G-eisberg,  al  sud  di  Weissem- 
burgo, sulla  riva  destra  della  Lauter.  Il  servizio  d'avamposti 
era  fatto  con  discreta  negligenza. 

La  città  di  Weissemburgo  circondata  come  si  usava  nel 
medio  evo  da  mura  e  fossa,  avrebbe  dovuto,  da  lungo  tempo 
non  essere  più  riguardata  quale  fortezza,  quantunque  la  sua 
cinta  sia  stata  fortificata  da  alcune  opere  in  terra.  Ma  sino 
al  1867  essa  venne  considerata  come  una  fortezza  di  seconda 
classe,  probabilmente  per  un'  antichissima,  non  mai  control- 
lata, tradizione  ;  in  quell'anno  venne  cancellata  dal  numero 
delle  piazze  forti. 

Quella  città  è  molto  rinomata  nella  storia  delle  guerre , 
quale  punto  centrale  delle  cosi  dette  linee  di  Weissemburgo, 
che  rappresentarono  una  gran  parte  al  tempo  della  guerra 
per  la  successione  di  Spagna.  Costrutte  secondo  il  sistema  di 
cordone  militare  di  quei  tempi,  si  estendevano  all'Est  sino 
a  Lauterburg  sul  Reno  e  ad  Ovest  sino  alla  parte  supe- 
riore del  bosco  Mandat.  Queste  linee,  difese  dall'armata  fran- 
cese del  Reno,  furono  prese  d'assalto  dal  generale  austriaco 
Wurmser,  il  13  ottobre  1793,  che  occupò  poi  una  posizione 
molto  più  al  Sud,  sulle  rive  del  fiume  Moder,  per  coprire 
l'assedio  di  Landau.  In  dicembre  di  quell'anno  istesso  Wurmser 
fu  scacciato,  da  Hoche  e  Pichegru,  dalla  sua  posizione  sulla 
Moder  ed  indi  costretto  ad  abbandonare  la  linea  della  Lau- 
ter; in  tale  occasione  avvenne  un  combattimento  a  Weis- 
semburgo. 
L'avanguardia  della  divisione   bavarese   Bothmer   fu   la 
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prima  a  trovare  al  Sud  di  Schweif  />«  esistenza  nella  guar- 
nigione francese  di  Weissemburgo,  qual  città  era  difesa, 
oltre  che  dall'infanteria,  anche  da  16  cannoni  della  guardia 
nazionale.  Il  generale  Douay  inviò  immediatamente  altri  due 
battaglioni  ed  una  batteria  sulla  riva  destra  dalla  Lauter 
in  aiuto  del  presidio  di  Weissemburgo. 

Tra  i  bavaresi  che  si  trovavano  a  Schweigen  ed  i  fran- 
cesi che  erano  a  Weissemburgo,  nacque  un  combattimento 
che,  in  fatto,  non  doveva  sembrare  agli  ultimi  molto  mi- 
naccioso. 

Il  principe  ereditario  di  Prussia,  dal  canto  suo,  che  era 
giunto  a  Schweigen  dopo  le  otto  della  mattina ,  non  trovò 
opportuno  di  spingere  i  bavaresi  all'assalto  di  Weissemburgo. 
Egli  volle  attendere  l'avanzarsi  delle  colonne  che  dovevano 
passare  la  Lauter  fra  Weissemburgo  e  Lauterburgo. 

Il  tempo  era  cattivo;  pioveva.  Verso  le  10  della  mattina 
l'avanguardia  del  5.*^  corpo  d'armata  (17.^  brigata  d'infan- 
teria, colonnello  Bothmer,  58.°  e  69.''  reggimento)  aveva  pas- 
sato la  Lauter ,  al  disotto  di  Weissemburgo,  si  era,  senza 
trovare  grande  resistenza,  impossessata  della  fattoria  Gutleut 
e  si  formava  in  colonne  per  attaccare  il  Geissberg. 

La  18.^  brigata  (maggior  generale  Voigts-Rheetz,  7."  e  57.'' 
reggimento)  ebbe  dal  generale  Kirchbach ,  comandante  del 
5.'^  corpo,  appena  questi  seppe  che  i  bavaresi  avevano  tro- 
vato a  Weissemburgo  un  ostacolo  alla  loro  marcia,  l'ordine 
di  marciare  sopra  Altenstadt,  al  disotto  di  Weissemburgo, 
di  varcare  colà  la  Lauter ,  e  di  unirsi  a  destra  alla  17.^ 
brigata.  Circa  a  mezzogiorno  la  17.^  e  la  18.^  brigata  erano 
schierate  all'Est  del  Geissberg,  l'artiglieria  si  era  avanzata 
ed  aveva  aperto  un  fuoco  impetuoso  contro  le  batterie  della 
divisione  Douay. 

Tre  battaglioni  della  17.^  e  della  18.^  brigata  furono 
inviati,  al  Sud  della  Lauter,  contro  Weissemburgo  per  ap- 
poggiare r  attacco,  che  doveva  fare  contro  questa  città,  la 
divisione  bavarese  Bothmer,  dalla  parte  di  settentrione. 

L'il"  corpo  d'armata  della  Germania  settentrionale,  aveva 
alle  10  antimeridiane  circa,  passato  la  Lauter  presso  il  mo- 
lino di  Bienswald  e  marciava  sopra   Schleithal.  Il  generale 


PRESA   DI   WEISSEMBURGO.  171 

Bose,  comandante  di  riue^  corpo,  quando  udì  il  cannone  dalla 
parte  di  Weissembur^/ii,  lo  fece  marciare  sulla  destra,  da 
Schleithal  verso  il  Geissberg.  Ciò  avvenne  alle  11  antimeri- 
diane. L'artiglieria  di  questo  corpo  fu  posta  all'avanguardia 
e  dietro  a  lei  marciava  la  41.*  brigata  d'infantarla  (Koblin- 
zski,  80."  ed  87 ß  reggimento). 

Verso  mezzodì,  la  divisione  bavarese  Bothmer  dal  Nord , 
e  i  tre  battaglioni  prussiani,  già  da  noi  menzionati,  dal  Sud, 
attaccarono  simultaneamente  la  città  di  Weissemburgo  e  la 
presero  dopo  che  l'artiglieria  ebbe  sfondate  le  porte  forte- 
mente barricate. 

Appena  passate  le  12,  dopo  che  la  loro  artiglieria  aveva, 
per  qualche  tempo,  cannoneggiato  la  posizione  nemica,  la  1«^.^ 
e  41.*  brigata  d'infanteria  attaccarono  il  Geissberg. 

11  generale  Douay ,  che  aveva  prima  fatto  fronte  dalla 
parte  del  Nord ,  fu  costretto  ad  un  cambiamento  di  fronte, 
dall'arrivo  della  41.*  brigata  tedesca  che  gli  minacciava  le 
spalle;  egli  aveva  dovuto  chiamare  indietro  la  sua  ala  destra. 

La  18.*  brigata  prussiana  alla  cui  testa  marciava  il  7.'* 
reggimento  (reggimento  dei  Granatieri  del  Re) ,  dalla  fat- 
toria di  Gutleut  ad  Est,  sali  il  Geissberg  sotto  un  impe- 
tuosissimo fuoco  di  moschetteria  e  artiglieria.  Al  tocco  essa 
s'impossessò  del  castello,  chiamato  esso  pure  Geissberg,  quasi 
sulla  cima  del  monte.  Siccome  la  41,*  brigata  attaccava  con- 
temporaneamente i  francesi  sul  fianco  destro ,  la  loro  po- 
sizione era  divenuta  insostenibile.  Essi  si  posero  in  ritirata; 
fecero  invero  un  movimento  offensivo  verso  le  ore  1  Yg  ma 
senza  alcun  successo.  L'  artiglieria  e  l' infanteria  prussiana 
che  si  erano  impossessati  del  Geissberg,  rendevano  inutile 
ogni  tentativo  ;  ma  questo  movimento  offensivo  servi  almeno 
a  coprire  alquanto  la  ritirata,  la  quale ,  particolarmente  in 
causa  della  morte  del  generale  Douay  avvenuta  nel  combat- 
timento, non  fu  fatta  nel  miglior  ordine. 

I  prussiani  inviarono  il  4.  '  ed  il  14."  reggimento  di  dra- 
goni ad  inseguire  i  francesi,  fecero  dei  prigionieri,  ma  non 
poterono  trarre  tutto  il  frutto  dal  primo  vantaggio  da  essi 
riportato,  perchè  i  francesi  si  trovarono  ben  presto  pro- 
tetti dal  bosco  di  Bann. 
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A  questo  combattimento  presero  parte  effettiva,  dei  te- 
deschi, almeno  20  battaglioni,  vale  a  dire  circa  20,000  uo- 
mini. La  divisione  Douay  ne  contava  appena  8,000  ;  inoltre 
essa  era  stata  realmente  sorpresa  dall'attacco  dei  tedeschi. 
Soltanto  la  circostanza  che  i  francesi  avevano  presidiato 
Weissemburgo  e  che  furono  attaccati  prima  che  le  colonne 
prussiane  avessero  passato  la  Lauter,  diede  loro  il  tempo 
di  formarsi.  Siccome,  ad  onta  della  grande  superiorità  nu- 
merica dei  tedeschi  e  della  menzionata  circostanza,  il 
combattimento  aveva  durato  tre  ore ,  ed  i  francesi  non 
avevano  perduto  che  un  cannone,  che  era  stato  lor  tolto  per 
sorpresa  dai  cacciatori  prussiani,  non  si  poteva  da  questo 
primo  combattimento  in  sé  medesimo ,  trarre  alcuna  pre- 
visione sfavorevole  ai  francesi  in  riguardo  all'  andamento 
della  guerra.  Si  rendeva  però  evidente  che  i  tedeschi  po- 
trebbero quasi  in  ogni  combattimento  condurre  al  fuoco  forze 
numericamente  di  molto  superiori  a  quelle  del  loro  nemico. 

La  batteria  di  mitragliatrici  della  divisione  Douay  non 
aveva  fatto  fuoco  che  poco  tempo,  poiché  una  granata  prus- 
siana era  caduta  sul  suo  carro  di  munizioni  e  l'aveva  fatto 
saltare  in  aria  ;  una  gran  parte  degli  artiglieri  era  stata 
ferita,  così  la  batteria  dovette  esser  condotta  fuori  del  campo 
di  battaglia. 

I  francesi  presero  con  sé ,  nella  ritirata  ,  la  maggior 
parte  dei  loro  feriti,  ma  perdettero  in  prigionieri  non  feriti 
circa  1000  uomini,  fra  cui  30  uflaciali.  La  maggior  parte  di 
questi  prigionieri  consisteva  nel  presidio  di  Weissemburgo. 

Le  perdite  dei  tedeschi  in  morti  e  feriti  vengono  stimate 
a  circa  800  uomini,  di  cui  76  ufficiali.  Il  reggimento  dei  gra- 
natieri reali  perdette  da  sé  solo  10  ufficiali  morti  e  12  feriti, 
in  tutto  22 ,  che  é  quanto  dire  più  della  terza  parte  degli 
ufficiali  di  quel  reggimento. 

Le  perdite  francesi,  in  morti  e  feriti,  non  riescirono  proba- 
bilmente si  grandi  come  quelle  dei  tedeschi,  perché  questi 
furono  costretti  ad  attaccare  forti  posizioni. 

Le  truppe  tedesche  che  avevano  preso  parte  a  quel  com- 
battimento si  accamparono  sulla  riva  meridionale  della  Lauter. 

II  secondo  corpo  bavarese  fu  spinto  sino  ad  Oberhofen  e 
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Steinselz  ;   e ,  nelle  ore  pomeridiane ,  la  quarta  divisione  di 
cavalleria  sino  a  Weissemburgo-Altenstadt. 

Il  generale  Werder,  col  suo  corpo  badese-wurtemberghese 
passò,  presso  Lauterburgo,  la  Lauter,  senza  trovar  resistenza, 
e  spinse  una  brigata  in  direzione  del  Sud  sino  a  Selz,  men- 
tre, in  pari  tempo ,  si  metteva ,  mediante  avamposti  e  pat- 
tuglie, in  comunicazione  col  generale  Bose. 

Il  maresciallo  Mac-Mahon  aveva,  verso  il  4  agosto,  con- 
centrato la  maggior  parte  del  suo  corpo  nei  dintorni  di  Ha- 
genau  ;  ma  egli  si  trovava  ancora  a  Strasburgo  quando , 
nelle  ore  pomeridiane  del  4  agosto ,  ricevette  a  mezzo  del 
telegrafo,  prima  la  notizia  dell'attacco  dei  Tedeschi  su  Weis- 
semburgo  ed  indi  della  sconfitta  del  generale  Abele  Douay. 
Gli  sembrò  ora  più  pressante  che  mai  di  stabilire  una  mi- 
glior comunicazione  fra  il  suo  corpo  e  quello  di  de  Failly, 
e  fra  entrambi  e  la  parte  principale  dell'  esercito  francese 
elle  si  era  spinta  sino  alla  Saar;  trovò  a  tale  scopo  neces- 
sario di  coprire  i  pàssi  settentrionali  dei  Vosgi,  particolar- 
mente quelli  che  attraversano  Niederbronn  e  Lichtenberg, 
Ma  egli  non  voleva  abbandonare  i  versanti  occidentali  dei  ''' 
Vogesi,  vale  a  dire  l'Alsazia,  senza  dare  una  battaglia.  Onde 
trovarsi,  in  questa,  più  forte,  Mac-Mahon  invitò  telegrafi- 
camente il  generale  Felice  Douay ,  che  stava  quasi  inutil- 
mente a  Belfort,  ad  inviargli  tutte  le  truppe  organizzate 
che  potesse  avere  sotto  mano.  Felice  Douay  rispose  pari- 
menti a  mezzo  telegrafico  che  quelle  truppe  sarebbero  inviate 
al  più  presto  per  ferrovia,  e  Mac-Mahon  dopo  aver  ricevuto 
tale  notizia,  corse,  la  sera  del  4,  a  Hagenau,  e  qui  si  decise, 
dopo  esservi  orientato,  ad  occupar  una  posizione  sulla  destra 
riva  della  Sauer  verso  Wörth.  La  Sauer  scorre  nelle  vici- 
nanze di  Wörth '^'^da  Sud  a  Nord  e  si  volta  al  disotto  di  ''^ ■ 
Gunsett,  da  Ovest  a  Est,  per  isboccare  nel  Reno  attraver- 
sando la  pianura  alsaziana. 

Gli  avanzi  della  divisione  Abele  Douay,  vinta  a  Weissem- 
burgo,  che  erano  ora  posti  sotto  il  comando  del  generale 
Pelle ,  dovevano ,  al  pari  delle  forze  che  si  aspettavano  da 
Belfort,  riunirsi  nella  posizione  suindicata. 
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Al  generale  de  Failly  fu  dato  notizia  dell'avvenuto  ed  egli 
venne  eccitato  ad  appoggiare  su  Niederbronn  il  primo  corpo 
d'  armata. 

La  posizione  presa  dal  maresciallo  Mac-Mahon  il  5  agosto 
era  la  seguente: 
In  1.'  linea: 

sull'ala  sinistra  la  1."  divisione,  Ducrot,  colla  sua  ala 
destra  a  Fröschweiler,  e  la  sinistra  con  la  fronte  verso  Neu- 
willer  appoggiata  al  Gran  Bosco  al  Nord  di  Reichshofen  ; 

al  centro  la  3."  divisione,  Raoult,  coli'  ala  sinistra  sul- 
l'altura di  Fröschweiler  verso  Gorsdorf,  e  la  destra  a  El- 
sasshausen  ; 

sull'ala  destra  la  4."  divisione,  de  Lartigue,  coll'ala  si- 
nistra dinanzi  Eberbach  nel  Niederwald  e  presso  la  fatto- 
ria di  Albrechtbäuser,  e  1'  ala  destra  sul  ruscello  Eberbach 
presso  Morsbronn. 
In  seconda  linea  furono  schierate  : 

la  divisione  già  Abele  Douay,  ora  Pelle,  fra  Elsasshausen 
e  Reichshofen  ; 

la  divisione  Conseil  Dumesnil,  la  1."  del  7.*'  corpo  (Felice 
Douay)  che  soltanto  alle  6  del  mattino  giunse,  colla  ferro- 
via, alla  sua  posizione  fra  Ebersbach  e  Forstheim  dietro  l'ala 
destra  della  prima  lìnea. 

Anche  la  cavalleria,  —  cioè  la  brigata  Septeuil,  divisione 
Bonnemains  (della  cavalleria  di  riserva)  e  la  brigata  di  co- 
razzieri Michel  (8.^  e  9.°  reggimento)  vennero  tenute  in  se- 
conda linea  ed  in  riserva.  L'ultima  brigata,  presso  la  quale 
si  trovava  il  generale  Duhesme  in  persona,  occupava  una 
posizione  dietro  la  divisione  Conseil  Dumesnil,  fra  Forstheim 
e  Griesbach. 

Il  principe  ereditario  di  Prussia  fece  al  5  agosto  uscire 
la  sua  armata  dai  bivacchi  della  Lauter,  ed  avanzare  verso 
la  Sauer  nel  modo  seguente  : 

il  2."  corpo  bavarese  nel  bosco  chiamato  Hochwald,  fra 
Lembach  e  Lampertsloch, 

il  5."  corpo  della  Germania  settentrionale  a  Preuschdorf, 

ril.°  corpo  a  Soulz-sous-forets, 

il  corpo  di  "Werder  a  Aschbach  ; 
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il  quartier  generale  si  portò  a  Selz;  il  1,"  corpo  bavarese 
e  la  4."  divisione  di  cavalleria  restarono  molto  più  indietro 
in  riserva. 

Per  il  6  agosto  il  principe  di  Prussia  non  aveva  inten- 
zione di  dar  battaglia;  ma  siccome,  al  5  giungevano  con- 
tinuamente notizie  del  concentramento  di  Mac-Mahon  sulla 
riva  destra  della  Sauer,  si  decise  a  spingere  più  oltre  la  sua 
armata  verso  la  riva  sinistra  di  questo  ruscello. 

Il  2°  corpo  bavarese  doveva,  a  norma  di  tale  disposizione 
avanzarsi  sopra  Langensulzbach  ;  il  5.°  corpo  della  Germa- 
nia settentrionale  sulla  linea  fra  Görsdorf  e  Gunstett ,  di- 
rimpetto a  Wörtti  ;  TU.''  corpo  della  Germania  settentrio- 
nale sopra  HölscMoch  e  Surburg ,  ed  il  corpo  di  Werder 
su  Hotiweiler  e  Reimersweiler. 

Dietro  questa  prima  linea,  il  1.''  corpo  bavarese  (von  der 
Tann)  doveva  avanzarsi  su  Preuschdorf,  ma  la  4."  divisione 
di  cavalleria  doveva  restare  intanto  a  Schönenburg,  ove  già 
si  trovava  al  5  agosto.  Anche  il  principe  di  Prussia  voleva 
rimanere  al  6  agosto  nel  suo  quartiere  generale  a  Sulz. 

Già  nella  sera  del  5  agosto,  il  generale  Kirchbach  aveva 
spinto  gli  avamposti  del  5.°  corpo  d'armata  sulle  alture  che 
stanno  sulla  riva  sinistra  della  Sauer  sino  precisamente 
alla  sponda  di  questo  ruscello ,  in  direzione  di  Wörth  e 
Gunstelt. 

Al  6  agosto  di  buon  mattino  gli  avamposti  del  5.°  corpo 
della  Germania  del  Nord  da  una  parte  e  quelli  delle  divi- 
sioni francesi  Raoult  e  de  Lartigue  dall'altra,  cominciarono 
a  scambiare  dei  tiri. 

Il  comandante  degli  avamposti  del  5.°  corpo  d'armata  della 
Germania  settentrionale,  Gualtiero  di  Monbary,  si  recò  in 
avanti,  e  gli  sembrò  che  il  nemico  non  volesse,  coi  suoi  tiri, 
che  coprire  una  ritirata.  Per  accertarsene  fece  avanzare  un 
battaglione  del  reggimento  fucilieri  di  Westfalia  N.  37  verso 
il  bosco  chiamato  Niederwald  passando  la  Sauer.  Questo 
battaglione  trovò  da  per  tutto  energica  resistenza  e  scam- 
biò molti  colpi  di  fucile  coi  francesi. 

Questi  spari  nel  Niederwald  presso  Elsasshausen  destarono 
un'eco  tanto  più  forte  sull'ala  sinistra  in  quanto  che  anche 
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Fartiglieria  del  5."  corpo  vi  prese  parte  e  provocò  cosi  l'ar- 
tiglieria francese  ad  entrare  in  lizza. 

Il  generale  Schachtmeyer  comandante  della  21."  divisione 
d'infanteria,  che  secondo  le  disposizioni  date  il  giorno  prima 
marciava,  la  mattina  del  6  agosto ,  su  Hölschlocli ,  quando 
fu  giunto  vicino  a  questo  villaggio,  udì  il  tuonare  del  can- 
none dalla  parte  di  Wörth.  Ma  ben  presto  quel  cannoneg- 
giamento cessò  di  farsi  udire.  La  21."  divisione  occupò  il  suo 
accampamento  a  Hölschloh ,  ma  mandò  intorno  pattuglie , 
che  ritornarono  colla  notizia,  che  Gunstett  era  occupato  da 
un  debole  distaccamento  prussiano  del  5.°  corpo  e  che  al  di 
là  della  Sauer,  si  vedeva  un  campo  francese. 

Ora  si  ricominciò  ad  udire  il  tuonar  dei  cannoni  dalla 
parte  di  Wörth.  Schachtmeyer ,  fedele  al  vecchio  principio 
che  un  generale  che  si  trova  vicino  al  nemico  deve  marciar 
dietro  il  romore  dei  cannoni ,  fece  schierare  la  sua  avan- 
guardia verso  Oberdorf  e  Gunstett ,  rinforzò  le  truppe  che 
occupavano  quest'ultimo  luogo,  spinse  innanzi  il  suo  distac- 
camento d'artiglieria  verso  Gunstett,  e  gli  fece  prender  posi- 
zione suir  altura  situata  al  Nord-Ovest  di  questo  paesetto, 
sulla  riva  sinistra  della  Sauer.  Dietro  questo  velo  si  formò 
anche  il  grosso  della  divisione  Schachtmeyer. 

Il  generale  Kirchbach  aveva,  alle  8  del  mattino,  dato  or- 
dine alla  parte  più  avanzata  del  suo  corpo  di  cessare  dal 
fuoco ,  perchè  non  e'  era  intenzione  di  dar  battaglia  quel 
giorno  ;  ma  bentosto  egli  fu  indotto  dal  cannoneggiamento 
della  21.'  divisione  che  veniva  dalla  parte  del  Sud,  a  rico- 
minciare ,  anche  da  parte  sua ,  il  fuoco,  cosi  che  alle  9  del 
mattino,  la  battaglia  era  impegnata  su  tutta  la  linea  lungo 
la  Sauer,  da  Langensulzbach  sino  a  Gunstett. 

In  queir  ora  arrivò  a  Surburg  la  22.'  divisione  ed  il  suo 
comandante,  generale  Gersdorff,  fa  tosto  avvisato  che  la 
21.°  divisione  si  era  portata  a  Gunstett.  Subito  dopo  giunse 
il  comandante  dell'll."  corpo,  generale  Bose,  ed  impartì  an- 
che alla  22."  divisione  l'ordine  di  avanzarsi.  Questa  divisione 
alla  cui  testa  marciava  la  43."  brigata  d' infanteria  (Kon- 
tzki)  e  l'artiglieria,  si  avanzò  a  sud  dal  Niederwald  (bosco 
basso)  sopra  Gunstett  per  qui  schierarsi  alla  sinistra  della 
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21."  divisione.  Del  resto,  come  vedremo  più  tardi,  la  22/ di- 
visione non  arrivò  a  Gunstett  che  a  mezzogiorno,  e  V  arti- 
glieria di  riserva  dell' 11.*'  corpo,  non  vi  giunse  che  al  tocco. 
Quando  il  :  generale  Werder  seppe  a  Reimersweiler  la 
partenza- della"  21."  divisione,  fece  marciare  sopra  Gunstett, 
per  la  via  di  Surburg,  la  brigata  di  cavalleria  conte  Sché- 
ler  della  divisione  vürtemberghese  Obernitz  e  la  brigata 
d' infanteria  Starlilofif.  L' infanteria  della  brigata  Starkloft" 
lasciò  indietro  i  suoi  bagagli.  Naturalmente  queste  truppe 
giunsero  ancor  più  tardi  della  22.'''  divisione  sul  campo  di 
battaglia. 

Il  Principe  ereditario  di  Prussia,  informato,  nelle  ore  an- 
timeridiane, di  quanto  avveniva  sulla  Sauer,  decampò  dalla 
sua  prima  risoluzione  di  non  dar  battaglia  in  quel  giorno,  e 
decise  di  metter  in  linea  tutte  le  sue  truppe. 

In  relazione  a  ciò ,  il  generale  Werder  ricevette  alle  12 
e  V4  l'ordine  di  far  movere  su  Gunstett,  il  resto  della  divi- 
sione Obernitz,  la  brigata  d'infanteria  Hügel  e  la  divisione 
badese  Beyer  ;  un  solo  reggimento  doveva  restare  al  Sud  di 
Sulz,  per  proteggere  il  quartier  generale. 

Le  menzionate  truppe,    del  corpo  di  Werder,  partite   dii 
Reimersweiler  e  Hohweiler,  marciavano  su  Gunstett,  pas- 
sando per  il  Niederwald  di  Gunstett  nell'ordine  seguente  : 
brigata  Hügel, 
artiglieria  del  corpo. 
divisione  Beyer. 
Il  2."  corpo  bavarese  e  l'il."  corpo  ebbero  ordine  in  pari 
tempo  di  continuare  il  combattimento ,  ed  ir  generale   von 
der  Tann  ricevette  ir  comando  di  affrettare  la   marcia   del 
1.''  corpo  bavarese  su  Preuschdorf. 

.  Abbiamo  veduto  come  il  quartier  generale  della  III.  ar- 
mata tedesca  avesse  accettata  e  concepita  la  battaglia,  come 
le  singole  truppe  parte  fossero  entrate  in  battaglia  e  parte 
messe  in  marcia  per  entrarvi.  In  tale  stato  delle  cose  e 
giusta  gli  ordini  impartiti,  le  truppe  restavano  scompartite 
come  segue  : 
sull'ala  destra  stava  in  una  lunga  linea  e  sovra  un  terreno 
RÜSTOW.  Guerra  del  1870-71.  12   . 
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boscoso    il  2."    corpo    bavarese ,    che    aveva    pochi  nemici 
contro  di  sé; 

.    al  centro,  da  Görsdorf  sino  a  Spachbach,  il  5."  corpo  d'ar- 
mata, di  contro  all'ala  sinistra  di  Mac-Mahon; 

sull'ala  sinistra  dei  Tedeschi  si  doveva  concentrare  a  poco 
a  poco  su  una  fronte  poco  estesa ,  al  Sud  di  Sp.achbach . 
presso  Gunstett,  una  massa  composta  dei  due  completi  corpi 
d'  armata  Bose  e  Werder, 

infine,  come  riserva  generale  nel  centro  poteva  servire  il 
1.°  corpo^  tostochè  fosse  giunto  a  Preuschdorf. 

.  Vogliamo  ora,  prima  di  tutto,  continuare  il  racconto  delle 
operazioni  del  5.^  corpo  prussiano  e  poi  dell'll."  sino  alle  2 
pomeridiane. 

Appena  passate  le  8  del  mattino  il  generale  Kirchbach 
aveva  ripreso  la  battaglia ,  e  si  era  tosto  deciso,  invece  di 
continuare  un  combattimento  a  fuoco  da  lontano  e  senza 
scopo  preciso,  a  rivolgere  l'attacco  contro  Wörth. 

A  questo  scopo  Kirchbach  fece  avanzare  all'Est  di  Wörth, 
oltre  l'artiglieria  dell'avanguardia  che  già  stava  in  battaglia, 
anche  l'artiglieria  di  riserva  del  suo  corpo  d'armata,  e  le  diede 
ordine  di  aprire  un  vivo  fuoco  contro  l'ala  sinistra  della  di- 
visione francese  Raoult.  Dietro  la  sua  artiglieria,  Kirchbach 
formò,  sulla  strada  di  Preusdorf:  in  prima  linea  la  10.^  di- 
visione, Schmidt  ;  in  seconda  linea  la  9.^  divisione,  Sandrart. 

Mac-Mahon  fece  avanzare  da  Fröschweiler  1'  ala  destra 
della  prima  divisione,  per  estendere  la  posizione  della  terza 
divisione ,  e  per  impedire  che  questa  fosse  girata ,  come  si 
credeva  fosse  l'intenzione  dei  Tedeschi. 

Alle  10  Kirchbach  aveva  al  fuoco  contro  Wörth,  14  bat- 
terie (84  cannoni).  Queste  continuarono  a  tirare  sino  alle  11. 
Si  aveva  la  certezza  che  il  loro  effetto  contro  i  Francesi 
era  stato  straordinario.  Inoltre  giunsero  a  quell'ora  notizie 
dell'll.''  corpo,  che  aveva  esso  pure  riportato  già  dei  van- 
taggi. Kirchbach  imparti  perciò  alla  sua  avanguardia  l'ordine 
di  attaccare  Wörth  e  di  consolidarsi,  dopo  che  esso  fosse  stato 
preso,  sulle  alture  situate  sulla  riva  destra  della  Sauer. 

Là  20.''  brigata  d'infanteria  Gualtiero  di  Monbary,  si  avanzò 
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all'assalto,  conquistò  Wörth  alle  12  e  mezza,  dopo  un  osti- 
nato combattimento,  nel  quale  cadde  il  generale  francese 
Raoult,  e  ben  presto,  appoggiata  dalla  19.*  brigata  Henning, 
prese  posizione  ad  occidente  della  città  sulla  destra  riya 
della  Sauer. 

.  Della  seconda  linea  tedesca  \'enne  spinta  innanzi  a  Spacìi- 
bach  e  Elsasshausen  la  18.*  brigata  d'infanteria  Voigts-Rhetz, 

La  l.'^  e  la  3.*  divisione  francese  si  ritirarono  sulla  linea 
Fröschweiler-Elsasshausen. 

Mentre  il  generale  Kirchbach  era  occupato  neiresecuziont- 
degli  ultimi  movimenti  testé  menzionati,  gli  furono  parte- 
cipati gli  ordini  generali  dati  dal  principe.  Egli  decise  allora 
un  movimento  generale  del  suo  corpo  contro  Fröschweiler, 
ma  prima  di  far  ciò,  fece  avvisare  il  generale  Bose  del  suo 
progetto  e  lo  invitò  a  spingersi  in  pari  tempo  contro  il  fianco 
destro  del  nemico,  ciò  che  Bose  promise  di  fare. 

La  divisione  Schachtmeyer  dell' 11.^  corpo  d'armata  non 
si  limitò  alle  scariche  della  sua  artiglieria,  ma  cercò  anche 
di  guadagnar  terreno  al  di  là  della  Sauer  ;  a  questo  scopo 
spinse  innanzi  un  battaglione  dell'  87.°  reggimento  nel  bosco 
basso  di  Elsasshausen.  Contemporaneamente  Schachtmeyer 
fece  avanzare  due  battaglioni  contro  Gunstett  e  tre  altri 
sul  terreno  fra  Gunstett  ed  Oberdorf. 

La  divisione  Lartigue,  del  corpo  di  Mac  Mahon,  aveva  con- 
centrato tutte  le  sue  tre  batterie  (compresa  la  batteria  di 
mitragliatrici)  sulle  alture  della  fattoria  di  Albrechtshaus 
(Lansberg)  contro  le  batterie  della  divisione  Schachtmeyer, 
Inoltre  egli  fece  avanzare  altre  due  batterie  all'Est  di  El- 
sasshausen, per  battere  la  colonna  prussiana  che  si  avan- 
zava sul  terreno  di  Obersdorf.  Contro  queste  ultime  batterie,, 
cannoneggiava  l'ala  sinistra  dell'artiglieria  del  5.°  corpo 
d'armata  tedesco  dalle  alture  fra  Dieffenbach  e  Spachbach. 

Alle  10  e  mezza  antim.eridiane  il  generale  Lartigue  fece 
avanzare  una  brigata  della  sua  divisione  da  Morsbronn  verso 
Gunstett.  Questo  attacco  venne  respinto  dai  Tedeschi.  Die-, 
tro  a  quella  brigata ,  si  era  intanto  sviluppata  la  divisione 
Conseil  Dumensuil  per  rinnovare  l'attacco. 
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Verso  le  11  il  generale  Bose ,  capo  dell'll.'*  corpo  d' ar^ 
mata,  giunse  presso  la  divisione  Schachtmeyer,  ed  annunziò 
che  la  divisione  GersdorfF  del  suo  corpo ,  stava  avvici- 
nandosi. 

Alle  Ile  mezza  ebbe  luogo  l'attacco  fatto  contro  Gunstett 
dalla  divisione  Conseil  Dumesnil  e  da  una  parte  della  divi- 
sione Lartigue.  I  Francesi  penetrarono  sino  nel  villaggio,  ma 
ne  vennero  poi  scacciati  dalla  divisione  Schachtmeyer,  alla 
quale  si  era  intanto  unito  l'il.^^  battaglione  cacciatori. 

Alle  12  arrivò  a  Gunstett  la  divisione  Gersdorff  e  si 
avanzò  al  Sud  del  villaggio  nella  direzione  di  Eberbach  ; 
un  quarto  d'  ora  dopo ,  giunse  Y  artiglieria  di  riserva  del 
<:orpo  d'armata.  Allora  il  generale  Bose,  che  intanto  aveva 
ricevuto  notizia  dell'energico  avanzarsi  di  Kirchbach  contro 
Wörth  ed  era  stato  invitato  da  questi  ad  operare  contro  il 
fianco  destro  dei  Francesi,  fece  passare  la  Sauer  al  grosso 
delle  sue  truppe  (due  brigate)  sotto  il  generale  Thile  e  lo 
fece  avanzare  sopra  Elsasshausen  sotto  la  protezione  di 'una 
parte  della  sua  artiglieria,  che  restò  in  posizione  al  Nord  di 
Gunstett. 

Mentre,  ad  un'  ora  pomeridiana,  il  generale  Bose  faceva 
passare  al  suo  corpo  la  Sauer,  giunsero  sulla  sua  ala  sini- 
stra le  brigate  viirtemberghesi  Scheler  e  Starkloff  e  lo  ga- 
rantirono cosi  da  attacchi  di  fianco.  Ma  nello  stesso  tempo 
Bose  ricevette  un  ordine  del  Principe  ereditario  che  gli  in- 
giungeva di  fare  una  conversione  a  destra  e  dirigere  le  sue 
truppe  su  "Wörth. 

Alle  1  e  mezza  dopo  mezzogiorno  la  21.'"^  divisione  (Schacht- 
meyer)  seguita  dalle  truppe  viirtemberghesi  sull'ala  destra, 
e  dalla  22.^  divisione  (Gersdorff)  sull'ala  sinistra,  si  avanzò  dal 
Sud  al  Nord,  per  il  Niederwald  di  Elsasshausen  e  la  valle 
di  Eberbach ,  contro  Elsasshausen ,  che  fu  incendiato  dalle 
artiglierie  e  preso  alle  2  pomeridiane. 

Dietro  gli  attacchi  dell'I  1."  corpo  tedesco  erano  già  state 
respinte  verso  il  Sud,  parte  delle  divisioni  Conseil  Dume- 
snil e  Lartigue.  Da  Fröschweiler,  Mac-Mahon  faceva  ora 
sforzi  disperati,  per  riguadagnare  la  comunicazione  colla  sua 
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ala  destra.  La  brigata  ulani  Nansouty  e  particolarmente 
la  brigata  corazzieri  Michel  (8.°  e  9.''  reggimento)  attacca- 
rono col  più  grande  impeto  i  Prussiani  e  Viirtemberghesi  che 
irrompevano  sopra  Elsasshausen.  I  due  reggimenti  di  coraz- 
zieri furono  annientati  dall'infanteria  prussiana  e  dall'arti- 
glieria prussiana  che  l'appoggiava  sulla  riva  sinistra  della 
Sauer.  Di  quei  due  magnifici  reggimenti,  restarono  appena 
150  uomini. 

Ora  i  Tedeschi  aA^anzarono  irresistibilmente  1' 11.''  corpo 
d'armata  dal  Sud,  parte  del  5."  dall'Est  contro  Frosch weile.r,. 
che  cadde  nelle  loro  mani  alle  3  e  mezza.  La  presa  di  Elsas- 
shausen ed  il  combattimento  fra  Elsasshausen  e  Fröschweiler 
avevano  costato  gravi  sacrifici.  Dei  Tedeschi  fu  qui  ferito 
due  volte  il  generale  Bose ,  così  che  egli  dovette  alla  fine 
lasciare  il  comando  a  Gersdorff ;  dei  Francesi  mori  il  ge- 
nerale Colson ,  capo  dello  stato  maggiore  di  Mac-Mahon , 
e  che  al  tempo  in  cui  Niel  presiedeva  al  mhiistero  della 
guerra  aveva  occupato  il  posto  di  capo  di  gabinetto. 

Mac-Mahon  fu  costretto  a  mettersi  in  ritirata  ed  anche 
riguardo  alla  strada  da  prendere ,  non  gli  restò  ,  dietro 
r  esito  della  battaglia ,  scelta  alcuna.  Gli  fu  forza  ritirarsi 
per  Reichshoffen  sopra  Niederbronn,  ove  fu  accolto  dalla  divi- 
sione Guyot  de  Lespart,  Che  Failly  aveva  inviato  da  Bitsch. 
..  I  Tedeschi  stanchi  dalla  furiosa  lotta  non  potevano  inse- 
guirlo energicamente  ;  così  Mac-Mahon  potè  mettersi  in 
salvo,  coi  15,000  uomini  del  suo  centro  e  della  sua  ala  si- 
nistra, a  Saverne  situata  al  piede  orientale  dei  Vosgi. 

La  cavalleria  tedesca,  che  inseguì  i  Francesi,  consisteva 
nella  brigata  cavalleria  würtemberghese  Schéler,  nel  14.^'. 
reggimento  ussari  e  14."  dragoni  della  Germania  del  Nord. 

La  cavalleria  viirtemberghese  s'impossessò,  al  Sud  di  Reichs- 
hofen,  di  alcuni  cannoni  e  treni,  e  fece  molti  prigionieri. 

Dopo  la  battaglia,  il  5.'^  corpo  d'armata  bivaccò  a  Frosch- 
weiler; deiril."  corpo,  la  divisione  Schachtmeyer  fra  Elsas-, 
shausen  e  Wörth,  la  divisione  Gersdorff  al  Sud  di  Elsassheusen 
sulle  rive  dell'Eber,  i  viirtemberghesi  si  accamparono  parte 
a  Elsasshausen  parte  a  Eberbach ,  la  divisione  badese  a 
Gunstett,  la  cavalleria  viirtemberghese   a  Reichshofen;   la 
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brigata  di  cavalleria  badese  la  Roche  fu  mandata  innanzi 
verso  il  bosco  di  Hagenau. 

Il  numero  dei  soldati  di  Mac-Mahon  che  entrarono  in 
battaglia  si  dice  fosse  di  35,000,  Le  truppe  tedesche  che  vi 
presero  parte  effettiva  vengono  stimate  a  75,000  uomini  d'in- 
fanteria e  cavalleria. 

Le  perdite  furono  molto  considerevoli  da  entrambe  le  parti. 

Le  truppe  di  Mac-Mahon  tagliate  fuori,  si  riunirono  in  parte 
con  lui  al  piede  orientale  dei  Vosgi,  altre  ancor  più  tardi  ; 
una  parte  si  rifugiò  a  Strasburgo.  I  Tedeschi  avevano  fatto 
4000  prigionieri  non  feriti,  preso  36  pezzi  d'artiglieria,  fra 
r  quali  6  mitragliatrici,  ed  inoltre  due  aquile. 


IV. 

n  combattimento  di  Saarbruck  al  6  agosto. 


Nello  stesso  giorno  in  cui  l'ala  sinistra  dei  Tedeschi  gua- 
dagnava il  combattimento  di  Wörth  e  metteva  in  disordine 
l'esercito  di  Mac-Mahon,  riesciva  anche  alla  sua  ala  destra 
di  riportare  una  vittoria  e  di  sgominare  un  altro  corpo  d'ar- 
mata francese,  quello  del  generale  Frossard. 

La  prima  armata  tedesca  era  in  marcia  verso  la  Saar. 
Per  il  6  agosto  le  avanguardie  dovevano  venir  spinte  sino  alla 
sponda  destra  di  quel  fiume,  senza  che  i  Tedeschi  avessero 
intenzione  di  dar  battaglia  o  V  aspettassero  in  quel  giorno. 

Il  7."  corpo  d'  armata,  Zastrow,  formava  il  destro  fianco, 
rs.*',  Göben,  il  sinistro. 

Del  7."  corpo,  la  13.^  divisione,  Glümer,  fu  nel  giorno  6 
diretta  su  Putlingen  e  doveva  spingere  l'avanguardia  sino 
a  Völklingen  e  Rockershausen,  situati  sulla  Saar  al  disotto 
di  Saarbruck;  la  14.*  divisione,  Kameke,  doveva  avanzarsi 
sino  a  Oiichenbach  ed  inviare  la  sua  avanguardia  nella  stessa- 
Saarbruck  e  nella  valle  chiamata  Louisenthal  all'  Ovest  di 
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quella  borgata.  Solo  al  7  il  grosso  del  7."  còrpo  d'  armata 
doveva  giungere  alla  Saar. 

Dell' 8."  corpo  d'armata,  la  16.^  divisione,  giunse  il  6  agosto 
nelle  ore  antimeridiane  a  Fischbach,  un  miglio  e  V4  al  Nord 
di  Saarbruck,  e  la  15.^  restò  più  indietro  a  Holz. 

L'estrema  ala  destra  della  seconda  armata ,  principe  Fe  - 
derico  Carlo,  consistente  nel  3."  corpo  d'armata,  Alvensleben, 
e  nella  quinta  divisione  di  cavalleria,  Rheinbaben,  sboccò 
dal  Palatinato  occidentale  e  si  avanzò  parimenti  in  direzione 
di  Saarbruck. 

L'avanguardia  del  3.'^  corpo  d'armata  doveva  raggiungere 
al  6  agosto  questa  città,  presso  la  quale  già  la  sera  del  5 
era  arrivata  parte  della  divisione  di  cavalleria  Rheinbaben  ; 
la  5.*  divisione  d'infanteria,  Stülpnagel,  doveva  accantonarsi 
un  miglio  al  Nord  di  Saarbruck,  e  la  6.^  intorno  a  Neun- 
kirchen  distante  oltre  due  miglia  e  mezzo  da  Saarbruck. 

Nella  mattina  del  6  agosto,  di  buon'  ora,  il  generale  Ka- 
meke,  della  divisione  Rheinbaben,  ricevette  la  notizia  che  i 
Francesi  avevano  abbandonato  le  alture  della  piazza  d' armi 
di  Saarbruck,  si  erano  ritirati  sulle  alture  di  Speicherne  (0 
Spicheren),  e  che  sembrava  anche  non  avessero  preso  questa 
posizione,  se  non  per  coprire  un'ulteriore  ritirata  a  mezzo 
della  ferrovia. 

La  medesima  notizia  ebbe  un  po'  più  tardi  il  generale 
Zastrow  (dapprima  direttamente  e  poi  di  nuovo  verso  le 
10  ant.  da  parte  del  generale  Kameke),  mentre  si  trovava 
in  marcia  da  Lebach  sopra  Dilsburg. 

Il  generale  Kameke  decise,  allora,  di  attaccare  e  scacciare 
dalle  sue  posizioni,  la  retroguardia  del  nemico  ;  egli  imparti 
alla  sua  divisione  l' ordine  di  marciare  sopra  Saarbruck, 
e  si  recò  in  persona  all'  avanguardia  presso  la  quale  egli 
giunse  alle  11  antimeridiane.  Egli  fece  avanzare,  verso 
queir  ora,  la  divisione  di  cavalleria  Rheinbaben,  a  traverso 
Saarbruck ,  e  le  mandò  dietro  1'  avanguardia  della  14.*  di- 
visione. 

Effettivamente  il  generale  Frossard  era  in  procinto  di 
evacuare  la  posizione  Speichern-Forbach.  Nel  comando  su- 
periore francese  regnava,  dopo  là  prima  tìotizia  del  combat- 
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tìmento 'di  Weisseiiiburgo ,  la  massima  confusione.  Da  una 
parte  de  Failly  doveva  cercare  di  mantenere  le  sue  comu- 
nicazioni Con  Mac-Mahon ,  mentre  anche  Frossard  doveva 
cercare  la  comunicazione  con  de  Failly  per  Saargemünd^. 
Dall'altra  parte  si  speravano  buoni  risultati  da  un  colpo  di 
maiio  contro  la.  fortezza  prussiana  Saarlouis,  Ai  comandanti 
di  corpo  che  in  tal  modo  si  vedevano  tirati  qua  e  là  non 
si  può  ragionevolmente  dare  gran  colpa.  Il  male  era  che  la 
Francia  aveva  intrapreso  questa  guerra  leggermente  e  con 
forze  decisamente  insufficienti.  Il  generale  de  Failly  doveva 
assistere  Mac-Mahon  alla  destra  ed  a  sinistra  mantenere  le 
comunicazioni  con  Frossard,  e  in  pari  tempo  mantenersi  nella 
sua  posizione  di  Bitsch.  Il  generale  Frossard  doveva  man- 
tenere le  comunicazioni  con  de  Failly,  coprire  il  terreno  fra 
Bitsch  e  S.  Avold,  ed  inoltre  aver  truppe  disponibili  per  ap- 
poggiare una  grande  spedizione  contro  Saarlouis. 

Come  si  fanno  tutte  quéste  cose,  ad  un  tempo,  con  30,000 
uomini  ? 

Al  6  agosto  Frossard  era  in  procinto  di  inviare  un  forte 
distaccamento  a  Saargemiind.  La  divisione  Vergè  doveva, 
per  intanto,  rimanere  sulle  alture  di  Speichern;  il  resto  ri- 
tornare a  S.  Avold,  per  di  là  prender  parte  ad  un  tentativo 
contro  Saarlouis,  insieme  a  Bazaine,  a  Ladmirault  ed  alla 
guardia. 

■  Dopo  le  11  antimeridiane,  il  grosso  della  divisione  Kameke 
giunse  alla  riva  destra  della  Saar ,  presso  Saarbruck ,  e 
ricevette  comando  di  seguire  subito ,  passando  quel  fiume, 
l'avanguardia,  che  aveva  già  occupato  la  piazza  d' armi  e 
si  era  impegnata  in  un  combattimento  d'artiglieria  contro 
le  alture  di  Speichern. 

Kameke  precedeva  con  la  sua  divisione  sui  due  lati  della 
strada  da  Saarbruck  a  Forbach  verso  quest'ultima  città  e 
le  alture  di  Speichern. 

-  Frossard,  il  quale  era  già  retroceduto  col  suo  quartier 
generale  dai  confini  prussiani  sino  a  Forbach ,  appena  fu 
istruito  dello  stato  di  cose,  comandò  alle  sue  truppe  di  so- 
spendere subito  la  ritirata ,  e  di  far  nuovamente  fronte 
contro  i  Tedeschi;  in  pari  tempo ,  fece  avvertire  Bazaine, 
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che  gli  era  più  viciilo  a  sinistra.  Il  corpo  di  Fróssard  oc- 
cupò con  gran  prestezza  le  alture  di  Speichern  e  Stiring , 
che  giace  all'Ovest  da  queste.  Quindi  la  divisione  Kameke 
s'incontrò  in  una  seriissima  resistenza. 

Al  primo  avviso  mandatogli  da  Kameke,  Z astro w  ordinò 
ad  un'ora  pomeridiana,  che  tutta  la  divisione  Gltimer  si 
avanzasse  su  Wehrden  e  Völklingen  sulla  Saar ,  spingesse 
la  sua  avanguardia  in  direzione  di  Forbach  e  Ludweiler  e 
si  procurasse  informazioni  sulle  intenzioni  del  nemico  ;  che 
anche  il  grosso  della  divisione  Kameke  che,  come  abbiamo 
narrato,  era  già  da  lungo  tempo  impegnata  in  un  com- 
battimento., avanzasse  sino  alla  Saar  su  Rockerhausen  ,  e 
che  r  artiglieria  di  riserva  del  corpo  dovesse  marciare  su 
Putlingen. 

;  Secondo  l'ordine  di  Zastrow,  Glümer  fece  mettere  in-  mo- 
vimento la  sua  divisione;  l'avanguardia  arrivò  alle  2  e  mezza 
pomeridiane  presso  Völklingen,  il  grosso  si  pose  in  marcia 
alle  .3  da  Putlingen  a  Völklingen  (distanza  di  tre  quarti  di 
miglio)  senza  sapere  ciò  che  avveniva  a  Saarbruck ,  parte 
in  causa  del  bosco  in  montagna  che  giace  frammezzo  e  che 
gli  impediva  la  vista,  e  parte  a  motivo  della  direzione  del 
vento  che  non  permetteva  di  udire  il  cannone.  Ma  questo 
veniva  inteso  dalle  truppe  che  si  trovavano  più  all'  Est  e 
che  si  affrettarono  a  correre  là  donde  il  cannone  tuonava. 

Alla  testa  di  queste  truppe  vi  era  la  16.*  divisione  del- 
r8.°  corpo  d'  armata.  Il  comandante  di  questa  divisione,  ge- 
nerale Barnekow,  fece  tosto  marciare  la  sua  avanguardia 
sopra  Saarburck,  e  giunse,  alle  3  pomeridiane,  col  40.^*  reg- 
gimento d'infanteria  e  3  squadroni  del  9."  reggimento  us- 
sari, al  Sud  della  città. 

La  truppa  più  avanzata  dell'  avanguardia  del  3.^'  corpo 
d' armata ,  —  cioè  la  9.'*  brigata  d 'infanteria  Döring ,  — 
era  giunta  la  mattina  per  tempo  all'Est  di  Saarbruck.  In 
una  ricognizione  che  egli  intraprese  al  Sud  della  Saar ,  il 
generale  Döring  rimarcò ,  dopo  le  11  antimeridiane ,  che 
delle  truppe  tedesche  (la  14.'  divisione)  erano  impegnate  in 
un  combattimento  per  impossessarsi  delle  alture  di  Spei- 
chern. Egli  inviò  tosto,  i  2  battaglioni   e  lo   squadrone   che 
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aveva  sotto  mano,  alla  sinistra  riva  della  Saar,  in  aiuto 
della  14."  divisione;  diede  ordine,  inoltre,  a  tutte  le  truppe 
di  ogni  specie  della  sua  brigata  che  stava  a  Duttweiler  (tre 
quarti  di  miglio  al  Nord  della  Saar),  di  avanzarsi,  e  par- 
tecipò le  disposizioni  da  lui  date ,  al  generale  Stülpnagel , 
comandante  della  quinta  divisione.  Questi  ne  fece  a  sua  volta 
rapporto  al  comandante  in  capo  del  3.''  corpo  d'armata,  ge- 
nerale Alvensleben. 

Alvensleben  ricevette  questo  rapporto  alle  due  pomeridiane, 
e  fece  tosto  mettere  in  movimento  tutte  le  truppe  del  suo 
corpo  che  era  possibile  inviare  sul  campo  di  battaglia. 

Il  12."  reggimento  d'infanteria  della  10.^  brigata  d'infan- 
teria, doveva  partire  col  mezzo  della  ferrovia  da  Neunkirchen 
ove  si  trovava,  a  S.  Giovanni  presso  Saarbruck  ;  il  52."  reg- 
gimento d'infanteria,  della  medesima  brigata  aveva  ordine 
di  marciare  da  S.  Ingbert  sopra  Saarbruck. 

Il  20."  reggimento  d'infanteria  dell' 11.**  brigata  (6.*  divi- 
sione, Buddenbrock)  doveva  prendere  la  ferrovia  a  S.  Wen- 
del per  accorrere  sul  campo  di  battaglia. 

Anche  l'artiglieria  di  riserva  del  corpo  d'armata,  che  stava 
ad  Ottweiler,  ricevette  l'ordine  di  marciare  sopra  Saarbruck. 

Sino  alle  tre  pomeridiane  circa,  la  divisione  Kameke,  ap- 
poggiata dalla  divisione  di  cavalleria  Rheinbaben ,  rimase 
sola  a  combattere. 

Kameke  spinse  la  8.^  brigata  d' infanteria,  Woyna,  contro 
l'ala  sinistra  della  divisione  Frossard  che  si  trovava  a  Stiring 
e  sulla  parte  occidentale  delle  alture  di  Speichern.  La  27."  bri- 
gata d'infanteria,  Francois,  fu  da  lui  mandata  verso  la  sini- 
stra, per  guadagnare  le  ripide  colline  situate  all'est  della 
strada  fra  Saarbruck  e  Speichern.  ■  Fece  condurre  la  sua 
artiglieria  sopra  le  alture  di  Fölstee  sul  Galgenberg  (monte 
delle  Forche)  dirimpetto  a  Speichern.  Sul  terreno  al  nord 
del  Galgenberg  e  della  collina  Drathzug,  si  schierò  la  caval- 
leria della  14.''  divisione  consistente  nel  15."  reggimento  us- 
sari, al  quale  si  uni  l'il."  reggimento  ussari  della  divisione 
Rheinhaben. 

Nella  vallata  fra  il  Winterberg  (monte  d'inverno)  e  le  alture 
di  Speichern  marciava  una  parte  della  divisione  di  cavalleria. 


ftuilovv-  Milanii     E  TT■e^e.s 
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Karaeke,  colla  28.''  brigata,  guadagnò  terreno  sulla  sua 
ala  destra  e  s' impossessò ,  poco  a  poco ,  sebbene  con  gravi 
perdite,  del  bosco  fra  il  Drathzug  e  Stiring.  Sull'ala  sinistra 
le  cose  procedevano  peggio  pei  Tedeschi  ;  da  questa  parte 
l'attacco  contro  il  bosco  di  Speichern  non  otteneva  buon 
«sito.  Qui  cadde  da  parte  dei  Tedeschi  il  valoroso  coman- 
dante della  27.^  brigata  d'infanteria,  generale  Francois. 

Verso  le  tre  pomeridiane  comparvero  sul  campo  di  batta- 
glia le  prime  truppe  dell'S."  corpo  d'armata,  particolarmente 
il  40."  reggimento,  e  sul  Winterberg  le  prime  truppe  del 
3."  corpo  d'armata,  cioè  la  brigata  Döring. 

Poco  dopo  giunse  il  generale  Goeben  ed  assunse  il  co- 
mando supremo.  Egli  inviò  il  40."  reggimento  in  aiuto  della 
27.^  brigata  d'infanteria,  alla  cui  sinistra  quel  reggimento 
si  schierò.  Alla  sinistra  del  40."  reggimento  operavano  poi  le 
truppe  del  3."  corpo  d'armata,  che  andavano  giungendo  sul 
campo  di  battaglia  e,  prima  di  tutte,  la  brigata  Döring. 

Quando  alle  tre  pomeridiane  giunsero  queste  truppe,  Ka- 
meke  non  aveva  più-  nessuna  riserva  d' infanteria  ;  tutta  la 
sua  riserva  consisteva  nel  suo  reggimento  ussari  e  nell'ar- 
tiglieria sul  Galgenberg,  la  quale  fu  rinforzata  da  due  bat- 
terie della  16.^  divisione,  Barnekow. 

Quando  Kameke  ebbe  cosi  impegnate  tutte  le  sue  truppe, 
egli  aveva  inviato  un  rapporto  di  ciò  al  generale  Zastrow, 
e  dipinto  la  sua  situazione  con  colori  possibilmente  favorevoli. 
Egli  diceva,  in  quel  rapporto,  che  la  14."  divisione  era  im- 
pegnata in  un  ostinato  combattimento  di  infanteria,  ma  che 
r  infanteria  della  divisione  si  avanzava  e  batterie  francesi 
si  allontanavano  dalle  alture  di  Speichern. 

Zastrow  ricevette  questo  rapporto  verso  le  tre  pomeri- 
diane e  giudicò  allora  opportuno  di  portarsi  in  persona  a 
Saarbruck.  Prima  che  egli  vi  giungesse  udi  il  fragore  del 
cannone  che  veniva  di  là,  ed  inviò  un  ufficiale  al  generale 
Glümer,  per  informarlo  della  situazione. 

Alle  quattro  e  mezzo  pomeridiane  Zastrow  giunse  sul  Gal- 
genberg al  sud  di  Saarbruck;  Goeben  gli  cedette  il  comando, 
come  al  più  anziano.  Alle  cinque  pomeridiane  giunse  Alven- 
sleben,  che  aveva  già  dato  ordine  alle  sue  truppe  disponi- 
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bili  di  marciare  nella  direzione  di  Darlen,  contro  il  bosco  di 
Speichern,  e  di  portarsi,  dopo  essersene  impadroniti,  a  com- 
battere l'ala  destra  di  Frossard.  Infine  riesci  ai  Tedeschi  di 
prendere  il  bosco  di  Speichern.  Ripetutamente  i  Francesi,  rin- 
forzati sulla  loro  ala  sinistra  da  una  divisione  del  corpo  di 
Bazaine,  presero  su  questo  punto  l'offensiva,  senza  giungere 
a  trapassare  le  file  tedesche. 

.  Ma  d'altra  parte  nemmeno  i  Tedeschi  potevano  avanzarsi 
oltre  il  conquistato  bosco  di  Speichern.  Onde  poter  far  dei 
progressi  sull'  aperto  altipiano ,  era  indispensabile  traspor- 
tare dell'artiglieria  sulle  alture,  ed  effettivamente  riesci  a 
due  batterie  della  quinta  divisione  arrampicarsi  per  il  ripido 
versante  del  monte  di  Speichern.  Queste  batterie,  unite  al- 
l' infanteria ,  tennero  qui  in  iscacco  i  Francesi ,  la  cui  ala 
destra  non  poteva  più  intraprendere  nessun  movimento  in 
avanti. 

In  tale  stato  di  cose  il  generale  Zastrow  ordinò  un  at- 
tacco contro  l'ala  sinistra  francese,  che  era  in  posizione  sul 
monte  Kreuzberg  (monte  della  Croce). 

Poiché  le  truppe  sopravvenute  del  3.'^  corpo  d'armata 
tedesco  avevano  formato  già  una  grossa  riserva  d'infanteria, 
vennero,  alle  sei,  disposti  per  quest'  offensiva  sei  battaglioni 
e  due  batterie  della  ö."*  divisione  d'infanteria.  Ma  prima  an- 
cora che  queste  truppe  movessero  all'assalto,  l'ala  sinistra 
francese  intraprese  essa  stessa  verso  le  sei  e  mezzo,  un  movi- 
mento offensivo.  Ciò  fu  di  vantaggio  ai  Tedeschi  in  quanto 
che  i  loro  nemici  vennero  ad  essere  interamente  esposti  al 
fuoco  delle  loro  artiglierie.  Dopo  che  queste  ebbero  per  lungo 
tempo  cannoneggiato  i  Francesi,  l'infanteria  prussiana  si 
avanzò  all'  attacco  e  rigettò  -,  dopo  breve  combattimento , 
l'ala  sinistra  francese  verso  Speichern  ed  Alsting. 

Con  ciò ,  alle  sette  pomeridiane  era  decisa  la  sorte  della 
battaglia.  I  Francesi  tirarono  indietro  tutta  la  loro  artigUe- 
ria  sulle  alture  di  Kerbach  al  sud  del  campo  di  battaglia, 
per  coprire  la  ritirata.  Ben  è  vero  che  dei  reggimenti  francesi 
isolati  ripresero  ancora  ripetutamente  l'offensiva,  ma  senza 
poter  ottener  altro  che  di  frenare,  fino  ad  un  certo  punto, 
r  inseguimento  dei  Prussiani.      . 
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Alle   otto  e  mezza   soltanto   era  interamente    cessata   la 
pugna  ed  il  corpo  di  Frossard  si  ritirò,  non  in  molto  ordine, 

A  questo  successo  aveva  contribuito  anche  la  testa  della 
13.^  divisione.  L'avanguardia  di  questa  divisione,  era,  come 
abbiamo  veduto,  giunta  a  Völklingen  alle  2  Vo  pomeridiane 
senza  però  aver  presentimento  alcuno  del  combattimento 
intorno  alle  alture  di  Speichern ,  e  solo  alle  cinque  se  ne 
ebbe  notizia  a  Völklingen  da  un  ufficiale  inviato  da  Zastrow. 
Allora  r  avanguardia  della  nominata  divisione  consistente 
in -due  battaglioni,  si  avviò  per  Ludweiler  e  Rösseln,  verso 
Forbach,  nella  cui  vicinanza  essa  giunse  a  notte  fatta.  I  due 
battaglioni  erano  molto  stanchi  e  non  sembrava  opportuno 
di  far  loro  intraprendere  un  attacco  notturno.  Però  essi 
erano  stati  veduti  dai  Francesi,  che  li  presero  certamente 
per  un  corpo  intero.  Ciò  ebbe  per  effetto  che  i  Francesi 
evacuarono  in  tutta  fretta  Forbach,  che  essi  avevano  sino 
a  quel  punto  occupato.  Frossard  si  ritirò  col  suo  corpo 
(mentre  i  Tedeschi  si  avanzavano  sulla  strada  da  Forbacli 
a  St.  Avold)  in  direzione  del  Sud,  e  primamente  sopra  Put- 
telange; cosicché  al  quartier  generale  di  Metz,  non  si  ebbe, 
per  parecchi  giorni  dopo  la  battaglia,  notizia  alcuna  sulla 
posizione  di  quel  corpo. 

Alla  sera  era  giunta  a  Saarbruck  anche  la  16.^  divisione, 
che  formava  cosi  una  nuova  riserva,  ed  il  comandante  della 
prima  armata,  generale  Steinmetz,  che  vi  era  esso  pure  ar- 
rivato, la  pose  a  disposizione  del  generale  Zastrow,  il  quale 
però  non  ebbe  a  servirsene. 

Dei  Prussiani,  avevano  preso  parte  al  combattimento  27 
battaglioni ,  vale  a  dire ,  circa  27,000  uomini.  Il  corpo  di 
Frossard  aveva  circa  la  stessa  forza,  e  se  si  tien  conto  an- 
che della  divisione  di  Bazaine ,  la  quale  a  dir  vero ,  fece 
ben  poco,  la  superiorità  numerica  era,  questa  volta,  dalla 
parte  dei  Francesi.  La  vittoria  dei  Prussiani,  lungamente 
disputata,  acquista,  da  quella  circostanza,  maggiore  portata, 
specialmente  se  si  considera  che  essi  erano  gli  assalitori  e 
e  che  i  Francesi  si  trovavano  in  una  posizione  fortissima  per 
natura,  difesa  anche  da  fosse  da  bersaglieri  [trachées-abris). 

Le  perdite  dei  Prussiani  furono  grandi.  La  sola  5.^  divi- 
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sione  perdette  circa  2000  uomini,  di  cui  239  morti  ed  il  re- 
sto feriti.  La  perdita  della  14."  divisione  non  fu  minore,  ed 
anche  il  40."  reggimento  ebbe  a  soffrire  assai ,  cosicché  la 
perdita  totale  può  computarsi  ad  almeno  4000  uomini.  Fra  i 
morti  annoveravasi  il  generale  Francois,  e  fra  i  gravemente 
feriti  il  colonnello  Reuter,  comandante  del  12."  reggimento 
infanteria. 

Si  calcola  che  i  Francesi  abbiano  avuto  lo  stesso  numero 
di  morti  e  feriti,  ma  essi  perdettero  inoltre  2000  prigionieri 
non  feriti. 

I  Tedeschi  s'impossessarono  anche  di  un  equipaggio  da 
ponte,  di  molti  carri  di  vettovaglie,  di  un  magazzeno  che  si 
trovava  in  Forbach,  e  del  campo  di  tende  della  divisione 
Vergè ,  la  quale  dapprima  occupava  le  alture  di  Speichern. 

II  6  agosto  fu  un  gran  giorno  di  vittoria  per  le  armi  te- 
desche :  due  corpi  d'armata  francesi  erano  battuti,  e  per 
qualche  tempo  condannati  all'inazione;  parte  di  altri  corpi 
d'armata  particolarmente  del  7."  e  3.",  furono  assottigliati 
da  questi  combattimenti.  Le  masse  delle  tre  armate  tedesche 
potevano  ora  riunirsi  senza  ostacoli  al  piede  occidentale  dei 
Vosgi ,  e  poi  gettarsi  con  tutta  la  loro  forza  sopra  i  corpi 
francesi  ancora  intatti. 

Ma,  prima  di  continuare  il  racconto  dei  fatti  guerreschi, 
dobbiamo  gettare  uno  sguardo  sopra  Parigi ,  sul  cambia- 
mento politico  che  accadde  colà ,  in  conseguenza  degli  av- 
venimenti della  guerra,  e  che  reagì,  a  sua  volta,  sull'ulte- 
riore andamento  della  medesima. 
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VI. 


La  caduta  del  ministsro  Ollivier.  Il  ministero  Palikao. 


Il  giorno  dei  grandi  fatti  di  Wörth  e  Forbach,  il  6  ago- 
sto, venne  affisso  alla  borsa  di  Parigi  un  dispaccio,  che  an- 
nunziava una  grande  vittoria  riportata  dai  Francesi;  quel 
dispaccio  diceva,  a  un  dipresso,  che  l'armata  del  Principe 
ereditario  di  Prussia  si  poteva  dire  annientata.  Era  una 
manovra  di  borsa.  Ma  la  notizia  si  propagò  colla  rapidità 
del  lampo  in  tutta  Parigi ,  ed  i  Francesi  prestarono  piena 
fede  a  quanto  essi  desideravano.  La  città  si  adornò  di  ban- 
diere tricolori  e  si  fecero  preparativi  per  un'illuminazione 
che  si  voleva  fare  quella  sera  istessa. 

Ma  .ben  tosto  si  vociferò  che  quella  notizia  era  falsa , 
che  non  era  che  una  manovra  di  borsa,  e  si  aggiunse  an- 
che che  questo  o  quel  ministro  non  vi  era  straniero,  e  vo- 
leva trarne  guadagno.  Allora  l'indignazione  fu  generale.  Alla 
Borsa  vi  furono  gravi  disordini ,  ed  una  gran  moltitudine 
di  gente  si  avviò,  alle  3  circa  dopo  il  mezzodì,  verso  il  pa- 
lazzo del  presidente  dei  ministri,  per  domandargli  le  notizie 
ufficiali  che  esso  doveva  avere.  Ollivier  ritornò  soltanto 
alle  3  e  mezza  da  S.  Cloud ,  ove  si  era  recato  per  par- 
lare colla  reggente,  alla  notizia  del  combattimento  di  Weis- 
semburgo,  unico  e  doloroso  messaggio  che  gli  era  giunto  sino 
a  quel  punto.  A  fatica  giunse  egli  al  suo  palazzo  attra- 
verso la  folla  e  dal  balcone  di  quello  la  arringò,  fra  molte- 
plici interruzioni;  egli  disse  che  il  ministero  avrebbe  par- 
tecipato immediatamente  ai  giornali  ogni  notizia  ufficiale 
che  gli  fosse  pervenuta;  che  il  dispaccio  affisso  alla  Borsa 
era  un'indegna  manovra,  il  cui  autore  si  riescirebbe  a  tro- 
vare, mentre  contemporaneamente  si  prenderebbero  le  mi- 
sure per  impedire   che   simili  cose  avvenissero  ancora,  ma 
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die  egli  non  poteva  chiudere  la  Borsa,  come  si  domandava, 
senza,  almeno,  essersi  consigliato  cogli  altri  ministri. 

Aggiunse  che,  in  verità  era  stata  battuta  un'unica  divi- 
sione di  7000  a  8000  uomini,  ma  soltanto  dopo  essersi  eroi- 
camente difesa  contro  due  corpi  d'armata  prussiani;  che 
però  il  maresciallo  Mac-Mahon  stava  per  mettersi  in  posi- 
zione di  vendicare  il  passeggero  vantaggio  riportato  dal 
nemico ,  il  quale  non  lo  doveva  che  alla  sua  forza  sover- 
chiante;  che  se  giungessero  nuove  notizie,  buone  o  cattive, 
sarebbero  tosto  comunicate  ai  Parigini. 

«  Fidate  in  noi ,  concludeva  Ollivier ,  come  noi  fidiamo 
in  voi.  Mentre  i  nostri  fratelli  si  battono  ai  confini,  abbiamo 
sufficiente  padronanza  di  noi  medesimi  per  aspettare  pazien- 
temente. Uniamoci  nell'unanime  entusiastico  grido  di:  Viva 
la  patria!  Sì!  Uniamoci  nel  concorde  grido  di:  Viva  la 
Francia  ». 

I  Francesi  sono  di  buona  pasta.  Dopo  questo  discorso,  la 
folla  si  dissipò  lentamente ,  ma  senza  che  il  discorso  d' Ol- 
livier l'avesse  interamente  liberata  dal  suo  abbattimento  e 
dalla  sua  indignazione. 

Al  7  agosto  giunsero  le  cattive  notizie  di  Wörth  e  di 
Forbach. 

L'imperatore  telegrafò  da  Metz,  che  era  necessario  che 
Parigi  e  la  Francia  si  decidessero  a  grandi  sacrifici  patrio- 
tici,  perchè  l'armata  potesse  mantenersi  in  quella  fortezza. 
L'imperatrice  accorse  da  S.  Cloud  a  Parigi;  il  governo, 
che,  al  6,  pareva  già  deciso  di  convocare  le  Camere  per  l'il  di 
agosto,  anticipò  la  convocazione,  e  la  stabilì  al  9.  Esso  ne 
diede  annuncio  ai  Parigini  con  un  proclama,  e  fece  appello 
all'energia  ed  al  patriotismo  di  tutti. 

Avvennero  allora  due  cose  rimarchevolissime.  La  prima, 
che  tutti  i  giornali  erano  sdegnatissimi  contro  i  Tedeschi, 
perchè  essi  invadevano  la  Francia,  mentre  per  la  maggior 
parte ,  avevano  pur  trovato  cosa  naturalissima  e  perfetta- 
mente in  ordine  che  i  Francesi  invadessero  la  Germania. 
La  seconda,  che  tutti  presagirono  all' improvviso  un  assedio 
di  Parigi  in  brevissimo  tempo,  ciò  che  dopo  la  perdita  di 
tre  combattimenti,  non  poteva  dirsi  per  ciò  solo  inevitabile. 
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Il  7  agosto  fu  pubblicato  un  decreto  deirimperatrice,  che 
conteneva  i  seguenti  tre  articoli: 

l.**  Tutti  i  cittadini  atti  alle  armi,  dai  30  ai  40  anni,  e  rie 
sin  qui  non  appartenevano  alla  guardia  nazionale  sedentaria, 
sono  incorporati  alla  medesima. 

2."  La  guardia  nazionale  di  Parigi  viene  impiegata  alla 
difesa  della  capitale  e  per  mettere  le  sue  fortificazioni  m 
istato  di  difesa. 

3."  Si  presenterà  alle  Camere  un  progetto  di  legge ,  allo 
scopo  d'incorporare  alla  guardia  nazionale  mobile  tutti  i 
cittadini  al  disotto  di  30  anni,  che  non  le  appartengono. 

Questo  decreto  era  corredato  da  un  prolisso  rapporto  del 
ministro  interinale  della  guerra,  generale  De-Jean,  che  qui 
riassumiamo  onde  commentarlo  in  diversi  punti: 

«  Le  circostanze  attuali,  dice  il  ministero  della  guerra, 
esigono  due  cose  ;  che  si  prenda  cura  della  difesa  di  Parigi 
e  che  vengano  create  nuove  truppe  da  campagna,  per  unirle 
a  quelle  che  stanno  ancora  a  disposizione  dell'imperatore. 

«  I  forti  di  Parigi  hanno  già  da  lungo  tempo  il  loro  ar- 
mamento di  sicurezza  e  si  è  cominciato  a  completarlo,  men- 
tre si  procede  anche  all'  armamento  della  cinta  principale. 
Sono  progettate  nuove  opere  fortificatorie  e  l'S  agosto  si 
darà  mano  alla  loro  costruzione. 

«  Quarantamila  guardie  nazionali  presteranno  la  loro  opera 
per  compiere  l'armamento  ed  indi  per  custodire  le  mura; 
uniti  all'  attuale  guarnigione  essi  basteranno  per  una  difesa 
attiva  ed  intraprendente. 

«  Il  nuovo  esercito  di  campagna  verrà  composto  :  a)  di 
truppe  di  marina;  ì))  dei  reggimenti  ancora  disponibili  nel- 
r  Algeria  ed  in  Francia  ;  e)  dei  battaglioni  di  marcia  (quarti 
battaglioni)  dei  100  reggimenti  d'infanteria,  battaglioni  che, 
incorporando  ad  essi  delle  guardie  mobili,  verranno  portati 
a  900  uomini  ;  d)  di  una  parte  della  gendarmerìa  che  viene 
organizzata  in  corpi  di  truppa  eletta.  Queste  truppe  daranno, 
in« complesso,  150,000  uomini.  Sono  da  aggiungersi;  e)  60,000 
giovani  coscritti  della  classe  del  1869,  che  giungono  ai  de- 
positi fra  r 8  ed  il  12  agosto  e  che  possono  divenir,  in  un 
RÜSTOW.  Guerra  dei  1870-71.  13 


194  LIBRO   SECÓNDO.' 

mese,  veri  soldati;  f)\&  guardie  mobili  ed  i  frùpiic  tiréurs, 
che  daranno  all'armata  di  campagna  400,000  uomini. 
■    «  Il  totale  non  sarebbe  dunque  meno  di  610,000  uoiùini, 
che  dovranno  rinforzare  l'esercito  di  campagna. 

«  Non  si  deve  infine  dimenticare  la  guardia  nazionale  se- 
dentaria ,  cosi  che  tutto  compreso ,  la  Francia  aveva  oltre 
due  milioni  di  difensori,  pei  quali,  a  quanto  sosteneva  il  ge- 
nerale De-Jean,  erano  pronti  non  solo  due  milioni  di  fucili, 
ma  se  ne  aveva  un  altro  milione  in  riserva  ». 

L' attento  esame  di  questo  rapporto,  conduce  il  lettore  ad 
una  infinita  meraviglia  sulla  singolare  mescolanza  di  abbat- 
timento, indifferenza  e  baldanza,  che  regnava  in  generale  nel 
popolo  francese  dopo  il  6  agosto. 

Il  ministro  prevedeva  che  i  tedeschi  potessero,  in  brevis- 
simo tempo,  trovarsi  dinanzi  a  Parigi,  ir  che  implicava  ne- 
cessariamente che  essi  avessero  ad  inondare  le  Provincie 
dell'Est  e  del  Nord,  che  sono  le  più  belligere  della  Francia, 
ed  in  pari  tempo  voleva  metter  in  campo  due  milioni  di 
uomini ,  di  cui  nove  decimi  dovevano  venir  organizzati  di 
pianta.  Se  un  ministro  della  guerra  riteneva  ciò  possibile, 
come  si  poteva  credere  che  i  contadini  ed  i  borghesi  si  fa- 
cessero un  chiaro  giudizio  delle  cose? 

Le  truppe  della  marina,  colle  quali  l'armata  di  terra  do- 
veva venir  rinforzata,  erano  state,  in  origine,  destinate  alla 
grande  spedizione  contro  le  coste  del  mar  del  Nord  e  del 
mar  Baltico,  ma  erano  state  nella  massima  parte  trattenute 
nei  porti.  Si  rinunciò  dunque  interamente  all'  idea  di  impie- 
garle in  quella  spedizióne,  e  furono  richiamate  nell'  interno 
del  paese  e  particolarmente  nel  campo  di  Chàlons ,  ove  le 
troveremo  più  tardi. 

La  formazione  dei  quarti  battaglioni  dei  reggimenti  di 
fanteria  era  stata  ordinata  con  decreto  del  20  luglio.  Ognuno 
dei  100  reggimenti  di  linea  aveva,  come  abbiamo  già  detto, 
24  compagnie.  Ora  si  -dovevano  ingrossare  le  compagnie , 
chiamando  sotto  le  armi  i  soldati  in  permesso,  quelli  di  ri- 
serva ,  6  quelli  di  seconda  categoria ,  ed  in  pari  tempo  si 
voleva  aumentare  di  due  il  numero  delle  compagnie  di  ogni 
reggimento  portandole  a  26.  Cosi,  dopo  aver  formato  3  bat- 
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taglioni  di  campagna  di  6  compagnie  ciascuno ,  restavano 
ancora  disponibili  8  di  queste,  di  cui  quattro  avrebbero  costi- 
tuito il  4."  battaglione  di  campagna  e  le  altre  quattro  il 
battaglione  di  deposito.  Tutti  i  soldati  di  riserva  e  di  seconda 
categoria  avrebbero  dovuto  presentarsi,  entro  il  23  luglio, 
ai  depositi  di  battaglione  nei  dipartimenti.  Ma  la  bisogna 
procedette  assai  più  lentamente,  ed  una  buona  parte  dei 
soldati,  chiamati  sotto  le  bandiere,  non  si  presentò  per  al- 
lora. Poi  bisognava  ripartire  quei  soldati  fra  i  reggimenti, 
di  cui  una  gran  parte  era  già  ai  confini,  ed  inviarli  ai  reg- 
gimenti rispettivi.  Inoltre  la  formazione  di  battaglioni  di  900 
uomini,  particolarmente  di  sole  4  compagnie,  le  quali  avreb- 
bero dovuto  contare  225  uomini  ciascuna ,  era  in  Francia 
cosa  insolita  e  si  trovava  molta  difficoltà  nel  formare  i 
quadri. 

Se  si  prendeva  una  buona  parte  della  gendarmeria  dei 
dipartimenti  per  organizzarla  pel  servizio  attivo ,  doveva 
patirne  grandemente  il  servizio  della  pubblica  sicurezza, ,  e 
ciò  precisamente  in  un  momento  di  confusione,  nel  quale  esso 
doveva  sembrare  più  necessario  ;  forse  anche  il  reclutamento 
ne  soffriva ,  perchè  i  gendarmi  avevano  molto  da  fare  per 
spingere  sotto  le  armi  i  soldati  chiamati  ;  simili  cose  si  po- 
trebbero dire  di  altre  misure  della  stessa  specie  adottate 
più  tardi ,  come  alla  chiamata  degli  impiegati  subalterni , 
dei  doganieri,  dei  guardaboschi,  ecc. 

In  un'armata  che  ha  per  regola  che  il  soldato  deve  re- 
stare sotto  le  bandiere  quattro  anni  e  dove  anche  la  se- 
conda categoria  deve  venir  esercitata  per  cinque  mesi,  come 
potevano  i  giovani  coscritti  del  1869,  diventare  soldati  in 
un  mese? 

D'  onde  prendere  gli  officiali  abili  (e  qui,  ne  occorreva  di 
un'abilità  superiore  alla  comune)  per  creare  di  pianta  queste 
nuove  truppe  ? 

D'  onde  far  venire  i  400,000  uomini  di  guardie  mobili , 
particolarmente  quando  i  dipartimenti  del  Nord  e  dell'  Est 
erano  minacciati  o  già  inondati  dal  nemico?  Ancora  al  fine 
di  agosto  ed  in  principio  di  settembre  vi  erano  in  Francia 
dei  battaglioni  di  guardia  mobile,  che  potevano  avere  1,200 
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uomini,  ma  senza  ufficiali  che  meritassero  tal  nome,  e  che 
avevano  tutt'al  più  200  fucili  servibili.  Tutto  il  vestiario  di 
di  quei  militi  consisteva  in  una  blouse  di  cotonata  o  di  tela 
di  lino,  con  una  croce  rossa  cucita  sul  braccio,  ed  un  be- 
retto  militare  :  non  sufficiente  vestito  in  vero  per  una  cam- 
pagna d'autunno!  L'equipaggiamento  mancava  del  tutto;  si 
faceva  un  po'  d' esercizio,  e  poi  i  militi  andavano  a  zonzo 
la  maggior  parte  del  giorno  con  gran  danno  della  disciplina. 

Quanto  alla  guardia  nazionale  sedentaria,  possiamo  pas- 
sarla sotto  silenzio,  dopo  ciò  che  ne  abbiamo  detto  prece- 
dentemente. 

È  vero  che  verso  la  metà  dell'anno  1870 ,  vi  erano  in 
Francia,  parte  nelle  mani  delle  truppe  e  della  guardia  na- 
zionale ,  parte  nei  magazzeni,  circa  4  milioni  di  armi  da 
fuoco  portabili.  Ma  in  questo  numero  erano  compresi  e  le 
carabine  e  pistolone  dei  dragoni ,  le  carabine  della  caval- 
leria, dell'artiglieria,  delle  truppe  di  marina,  i  vecchi  fucili 
non  rigati,  di  cui  esisteva  una  grandissima  quantità,  i  vecchi 
Miniè  non  a  retrocarica  ed  anche  quelle  armi  che  non  sono 
che  anticaglie  da  museo. 

Di  fucili  a  retrocarica  dei  due  sistemi  adottati ,  vale  a 
dire  di  chassepots  e  di  fucili  a  tabacchiera ,  non  ve  ne  era 
che  1  milione  e  mezzo.  Per  la  guerra  in  aperta  campagna, 
non  si  volevano  impiegare  che  chassepots,  di  cui  se  ne  aveva 
circa  1,200,000.  Ma  se  si  voleva  trar  pure  qualche  partito 
per  difesa  delle  fortezze,  dalle  guardie  mobili,  e  dalla  guar- 
dia nazionale  sedentaria,  che  non  si  recavano  al  campo,  si 
doveva  almeno  armarle  di  fucili  a  retrocarica,  fossero  pure 
chassepots  od  a  tabacchiera. 

Se  si  riflette  inoltre  che  fra  i  chassepots  ordinati  all'  e- 
stero  ve  ne  erano  molti  d'inservibili,  e  che  coll'avanzarsi  dei 
Tedeschi  centinaia  di  migliaia  di  chassepots  che  si  trovavano 
negli  arsenali  dell'Est,  rimanevano  in  mano  nemica,  e  che 
in  una  campagna  va  sempre  perduta  o  smarrita  una  buona 
quantità  d'armi,  cosicché  se  ne  deve  avere  sempre  una  gran 
riserva  :  i  calcoli  del  generale  De-Jean  perdevano  manife- 
stamente gran  parte  del  loro  valore. 
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Al  9  agosto  furono  aperti  il  Senato  ed  il  Corpo  legislativo. 
Nel  primo  si  presentò  il  presidente  del  consiglio  di  stato 
ministro  Parieu;  nel  Corpo  legislativo  il  presidente  dei  mi- 
nistri, guardasigilli  Ollivier;  dinanzi  al  palazzo  Borbone,  sede 
del  Corpo  legislativo,  si  affollarono  dopo  mezzogiorno  grandi 
masse  di  popolo,  e  cosi  pure  sulla  piazza  della  Concordia. 
Dei  soldati  facevano  sbarra  al  ponte  della  Concordia,  dimo- 
doché gli  stessi  deputati  dovettero  fare  gran  giri  per  giun- 
gere al  palazzo  destinato  alle  sedute  del  Corpo  legislativo. 
Dinanzi  a  questo  palazzo  avvennero,  durante  la  seduta,  delle 
scene,  che  sembravano  render  necessario  l'intervento  della 
forza  armata,  alla  quale  il  maresciallo  Baraguay  d'Hilliers, 
allora  comandante  di  Parigi,  invece  di  Canrobert,  aveva 
dato  ordine  di  tenersi  pronta.  Parecchie  cariche  di  cavalleria 
vennero  fatte  sulla  folla,  che  per  verità  si  disperdeva  ad 
ogni  carica,  ma  che  poi  ritornava  a  riunirsi,  e  dava  in  amari 
lamenti,  specialmente  per  il  fatto  che  si  trattenevano  a  Pa^ 
rigi  molte  forze,  destinate  a  combattere  il  popolo,  anziché 
inviarle  ai  confini  contro  il  nemico. 

All'apertura  della  tornata  fu  data  la  parola  ad  Ollivier. 
Sin  dal  principio  il  suo  discorso  venne  ripetutamente  inter- 
rotto. 

«  Signori,  disse  Ollivier,  l'imperatore  ha  promesso  che 
l'imperatrice  vi  convocherebbe  se  le  circostanze  lo  esigessero. 
Noi  non  abbiamo  voluto  aspettare  a  convocarvi  che  la  si- 
tuazione della  patria  fosse  compromessa  ». 

Qui  vi  fu  un  terribile  rumore  a  sinistra,  ed  il  grido  :  «  La 
situazione  è  già  compromessa  »  fu  il  segnale  di  interruzioni 
che  non  ebbero  più  fine. 

Per  calmare  alquanto  queste  interruzioni  e  poter  parlare 
ancora  alcuni  minuti,  Ollivier  ricorse  al  mezzo  di  discorrere 
della  poca  importanza  degli  scacchi  sofferti  e  dell'eroismo 
dei  soldati  francesi,  che  non  avevano  ceduto  che  alla  qua- 
drupla o  quintupla  superiorità  dei  nemici. 

Ollivier  soggiunse  che  per  venir  in  aiuto  a  questi  eroici 
sforzi  dell'esercito  egli  voleva  presentare  un  progetto  di 
legge  conforme  alle  proposte  di  De-Jean,  e  sosteneva  an- 
cora quanto  si  era  sostenuto  in  principio  della  guerra,  cioè 
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che   la  Francia  di   nulla  mancava  per  condurla   gloriosa- 
mente a  fine. 

Molte  delle  interruzioni,  fra  le  quali  era  stato  pronuncialo 
il  discorso  d'Ollivier,  erano  apostrofi  contro  il  ministero.    - 

Arago  aveva  gridato  colla  sua  voce  stentorea  «  Sparite 
voi,  ministri,  e  l'esercito  trionferà  »,  ed  un'altra  volta:  «  Vo- 
gliamo fare  tutti  i  sacrifici  ma  senza  voi  ».  Giulio  Favre 
aveva  detto  «  È  un'onta  che  questo  ministero  ardisca  pre-r 
sentarsi  all'assemblea!  » 

Guyot  Montpairoux ,  disse  persino ,  quando  OUivier  parlò 
dell'eroismo  dei  soldati,  che  essi  erano  «  leoni  condotti  da 
asini  ». 

Queste  parole  ed  altre  simili  erano  indubbiamente  di  na- 
tura molto  personale,  e  potevano  ben  dar  motivo  ad  OUivier 
di  porre  la  quistione  di  fiducia.  Vennero  proposti  degli  ordini 
del  giorno  che  dovevano  risolvere  tale  questione  ;  da  una  parte 
si  domandava  che  prima  di  tutto  si  avesse  a  discutere  la 
questione  positiva  dell'organizzazione  militare,  e  non  quelle 
personali,  che  si  potrebbero  decidere  più  tardi.  Naturalmente 
nemmeno  ciò  piaceva  ad  OUivier.  Si  tentò  parecchie  volte 
di  trattare  prima  la  questione  positiva,  ma  sempre,  a  mo- 
tivo delle  accuse  che  si  facevano  al  ministero  per  la  defi- 
ciente organizzazione,  veniva  a  gala  la  questione  personale. 
Essa  si  presentava  con  tanta  insistenza,  che  alla  fine  non 
fu  più  possibile  eluderla. 

Dopo  che  furono  proposti  parecchi  ordini  del  giorno,  si  do- 
veva passare  alla  votazione  di  quello  maligno  di  Clemente 
Duvernois: 

«  La  Camera ,  decisa  a  sostenere  un  gabinetto  capace, 
di  provvedere  alla  difesa  del  paese ,  passa  all'  ordine  del 
giorno  ». 

Duvernois  sapeva  benissimo  di  trovarsi  ora  in  posizione 
di  vendicarsi  ad  usura,  contro  il  §uo  avversario  EmiUo  01-, 
livier  del  tiro  che  questi  gli  aveva  giocato  il  16  giugno,  e 
colse  con  gioia  l'occasione. 

Prima  della  votazione  Emilio  OUivier,  che  senti  ferirsi  nel 
vivo  da  quello  strale  avvelenato ,  e  che  capiva,  ppieglio  di 
ogni  altro,  che  cosa  significasse  un  tal  voto  e  che  esso  era. 
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specialmente  per  lui,  la  più  sanguinosa  delle  ingiurie  ,   di- 
chiarò che  il  ministero  non  lo  accettava. 

Ma  la  Camera,  ad  onta  di  tale  dichiarazione,  lo  adottò  a 
gran  maggioranza. 

Dopo  la  votazione,  Ollivier  chiese  che  la  seduta  venisse. 
sospesa  per  un  quarto  d'ora,  e  fu  infatti  sospesa,  e  riaperta 
alle  6  ore  5  minuti  pomeridiane. 

Dopo  che  furono  spedite  parecchie  faccende ,  che  nelle 
circostanze  attuali  potevano  dirsi  di  niun  rilievo ,  OUivier 
dichiarò  che  il  ministero,  in  seguito  alla  votazione  dell'or- 
dine del  giorno  Duvernois,  aveva  dato  la  dimissione  all'im-:; 
peratrice  e  che  essa  1' aveva  accettata  incaricando  il  conte; 
Palikao  di  formare  un  nuovo  ministero. 

Il  10  agosto  il  conte  Palikao  si  presentò  al  Corpo  legisla- ; 
tivo  col  ministero,  che  si  era  già  formato  e  che  si  chiamò; 
il  ministero  della  difesa  nazionale.  Esso  era  composto  come . 
segue  : 

Presidenza  e  guerra:  Conte  Palikao.  Interno:  Chevreau, ì 
che  dopo  la  dimissione  di  Haussmann  aveva  occupato  la  ca-' 
rica  di  prefetto  della  Senna.  Finanze:  Magne.  Giustizia  e* 
culti  :  Grandperret  procuratore  di  stato,  famoso  per  i  pror , 
cessi  relativi  ai  complotti  inventati  dalla  polizia.  Agricolr 
tura  e  commercio:  Clement  Duvernois.  Marina:  Ammira- 
glio Rigault  de  Genouilly.  Lavori  pubblici  :  barone  Jerome. 
David.  Esteri:  Principe  Latour  d'Auvergne.  Istruzione  pub- 
blica: Brame.  Presidenza  del  consiglio  di  stato:  Busson^t; 
Billault. 

Il  famoso 'ministero  delle  belle  arti  e  delle  scienze  che. 
rolli  vier  avea  creato  a  beneficio  di  Maurice  Richard  fu 
abolito. 

Chi  non  avesse  letto  altro  che  queste  pagine,  ne  avrebbe, 
già  abbastanza  per  formarsi  una  singolare  idea  di  un  mi^i 
nistero  del  quale  facevano  parte  Duvernois  e  David ,  i  più 
grandi  schiamazzatori  che  avesse  la  Francia.  Oltre  questi: 
due,  il  più  importante  personaggio  del  gabinetto  era  il  conte 
Palikao,  sul  di  cui  conto  ci  piace  spender  qui  alcune  parole. 

Cousin  de  Montauban,  eonte  di  Palikao,  nacque  nel  1796. 
Egli  andò,  quale  ufficiale:  di  cavalleria,  in  Africa  colla  spe- 
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dizione  Beaumont  e  vi  restò  lunghi  anni  ^  nel  1851  divenne  ; 
generale  di  brigata,  nel  1855  generale  di  divisione  e  capo 
della  divisione  di  Costantina.  Richiamato»  in  Francia  ottenne 
il  comando  della  21.^  divisione  militare  di  Limoges.  Nell'anno: 
1860  gli  fu  affidato  il  comando  della  spedizione  contro  la 
Ohìna,  dalla  quale  ritornò  in  Francia  in  luglio  1861.  Egli 
aveva  vinto  i  Chinesi  il  21  settembre  a  Palikao,  aveva  con- 
quistato e  fatto  saccheggiare  il  palazzo  d'estate  dell'impe- 
ratore a  Pekino,  ed  inviato  doni  preziosi  ed  interessanti  alla 
corte  imperiale  di  Francia.  L' imperatore  Napoleone ,  che 
aveva  sino  dalla  fine  del  1860  insignito  Montauban  della, 
gran  croce  della  legion  d'onore,  lo  nominò  il  4  marzo  1861 
senatore,  ed  al  22  gennaio  1862,  conte  di  Palikao,  facendo 
in  pari  tempo  domandare  per  lui  al  Corpo  legislativo  una 
grossa  pensione  annua.  Su  tale  argomento,  nacque  in  Fran- 
cia gran  rumore.  Si  disse ,  che  non  erano  tanto  servigi 
militari,  quanto  servigi  di  famiglia,  che  dovevano  venir  pre- 
miati con  quella  dotazione  —  e  la  dotazione  correva  peri- 
colo di  venir  respinta,  ciò  che  non  era  mai  avvenuto  sino  a 
quel  tempo  per  alcuna  cosa  desiderata  dall'imperatore;  onde 
si  stimò,  per  lo  meglio,  di  ritirare  la  proposta.  Nell'anno  1865 
il  conte  Palikao  venne  nominato  comandante  in  capo  del 
4.'*  corpo  d'armata  (Lione)  e  restò  in  quel  posto,  sino  a  che 
r  imperatrice  reggente  lo  chiamò  a  presiedere  il  ministero.  : 

Quando  era  imminente  la  guerra  contro  la  Germania, 
giunsero  in  Francia  notizie  del  massacro  di  missionari  fran- 
cesi in  China,  cosicché  i  soldati  francesi  dicevano:  «  An- 
diamo in  Prussia  o  in  China!  » 

Se  si  credeva  che  Prussiani  e  Chinesi  fossero  la  stessa 
cosa,  la  nomina  del  conte  Palikao  a  presidente  dei  ministri, 
in  tempi  sì  difficili ,  era  pienamente  giustificata.  Se  aveva 
vinto  i  Chinesi,  doveva  vincere  anche  i  Prussiani! 

Non  è  da  meravigliarsi  che  il  ministero  Palikao  sia  stato 
favorevolmente  accolto  dalla  maggioranza  del  Corpo  legisla- 
tivo ;  poiché  essa  aveva  sempre  accolto  favorevolmente,  con 
ben  poche  eccezioni,  tutto  ciò  che  veniva  dalle  Tuileries. 

È  più  difficile,  per  l'osservatore  spregiudicato,  ma  lontano, 
comprendere  come  il  ministero  Palikao,   cosi  stranamente 
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composto,  venisse  favorevolmente  accolto  nelle  attuali  cir- 
costanze aal  popolo  di  Parigi. 

L'enigma  viene  sciolto  dal  fatto  che  esso  si  fece  chiamare 
<i  Ministero  della  difesa  nazionale  »  e  annunciò,  col  mezzo 
dei  fogli  ligi  al  governo ,  che  prenderebbe  delle  misure  ri- 
voluzionarie, benché  fosse  ben  lontano  dall' adottarne. 

Aiiche  la  diffidenza  della  sinistra  contro  questo  gabinetto, 
non  si  risvegliò  se  non  otto  giorni  dopo  la  sua  nomina.  Par- 
leremo di  ciò  in  seguito. 

Per  ora,  sembrava  che  il  nuovo  ministero  fosse  pienamente 
risoluto  di  organizzare  la  sollevazione  della  Francia  contro 
l'invasione  straniera.  Dopo  che  il  Corpo  legislativo  ebbe  vo- 
tato un  ringraziamento  all'  esercito  e  dichiarato  che  aveva 
benmeritato  dalla  patria,  adottò  tutti  i  progetti  presentati 
dal  ministero  cioè: 

chiamata  sotto  le  armi,  di  tutti  i  cittadini  dell'  età  dai  28 
ai  35  anni  non  ammogliati ,  o  vedovi ,  che  non  apparte- 
nevano alla  guardia  mobile; 

aumento  da  4  a  25  milioni  del  credito ,  votato  il  14  lu- 
glio, per  assistenza  alle  famiglie  dei  soldati  e  delle  guardie 
mobili  ; 

ammissione  di  .  tutti  i  volontari  di  ogni  età  {pei  vecchi 
soldati  sino  a  quella  di  45  anni)  che  volessero  arruolarsi 
per  la  durata  della  guerra; 

chiamata  dell'intero  contingente  del  1870,  fissato  in  140,000 
uomini,  senza  estrazione  e  senza  formalità. 

In  seguito  venne  dichiarato  legale  il  corso  dei  biglietti  di 
banco  francesi,  ciò  che  non  impedi  che  i  negozianti  si  rifiu- 
tassero di  riceverli,  quando  dovevano  sborsare  resti  in  mo- 
neta sonante,  cosicché  si  era  costretto  a  ricorrere  ai  cambia 
valute,  che  per  dare  moneta  metallica  in  cambio  dei  vi- 
glietti  facevano  perdere  il  10  %. 

Alla  Banca  di  Francia  venne  concesso  di  emettere  2,400 
milioni  di  biglietti,  mentre  prima  il  limite  impostole  era 
di  1,800  milioni. 

Il  prestito  di  guerra ,  al  quale  il  governo  era  già  stato 
autorizzato ,  venne  aumentato  da  500  milioni  ad  1  mi- 
liardo. 


202  LIBRO  SECONDO. 

Fu  ognor  grande  ed  ammirabile  la  generosità  di  coloro 
che  non  spendono  il  proprio,  ma  quello  degli  altri! 

Ma  per  quanto  compiacente  si  mostrasse  la  Camera  verso 
il  ministero  Palikao,  non  possiamo  dire  nella  luna  di  miele, 
ma  nella  settimana  di  miele ,  non  mancarono,  nemmeno  nei 
primi  giorni  spiacevoli  scene. 

Fino  daini  agosto  il  signor  di  Keratry  domandò  alla  Ca- 
mera, che  il  maresciallo  Leboeuf  (intendeva  veramente  dire 
l'imperatore  Napoleone)  che  era  colpa  di  tutto,  fosse  tratto 
dinanzi  una  commissione  d' inchiesta  delle  assemblee  legisla- 
tive. La  maggioranza  rigettò  questa  proposta,  ed  il  conte 
Palikao  potè  annunziare  il  giorno  stesso,  che  il  comando 
dell'armata  del  Reno  era  stato  assunto  dal  maresciallo  Ba~ 
zaino;  al  12  agosto  il  presidente  del  ministero  comunicò  al 
corpo  legislativo  che  l'imperatore  aveva  accettato  la  dimis- 
sione del  maresciallo  Leboeuf  dalla  sua  carica  di  capo  dello 
stato  maggiore  generale;  ed  al  13  che  al  maresciallo  Ba-, 
zaino,  era  stato  affidato  il  comando  supremo  dell'armata. 
Avendo  il  signor  Barthelemy  S.  Hilaire  dimandato  se  Ba- 
zaine  era  anche  generalissimo,  Palikao  rispose  che  si.  E 
quando  poi  Cochery  domandò ,  se  anche  la  guardia  impe- 
riale era  posta  sotto  gli  ordini  di  Bazaine,  Palikao  rispose 
«  Nell'esercito  la  guardia  non  è  da  più  di  ogni  altro  corpo, 
e  quindi  fu  posta  essa  pure  sotto  gli  ordini  di  Bazaine  ». 

Ora  lasciamo  Parigi,  per  ritornare  sul  teatro  della  guerra. 


.1  ì 
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VII. 


La  marcia  dei  TedescM  sino  alla  Mosella. 


Quando  l'armata  francese,  dopo  i  combattimenti  di  Wörth  e 
di  Saarbruck-Forbach  si  ritirò  su  tutta  la  linea,  si  poteva  sup- 
porre che  essa  cercherebbe  concentrarsi  con  tutte  le  sue  forze 
sotto  il  cannone  di  Metz  e  dei  suoi  forti,  attirando  a  sé  tutti 
quei  corpi  che  erano  rimasti  nell'  interno  della  Francia,  o  che 
erano  stati  tagliati  fuori,  per  dare  in  quella  posizione  una 
battaglia  decisiva.  Al  primo  momento  sembrò  infatti  che  i 
francesi  avessero  adottato  tal  piano,  poiché  essi  presero 
posizione  dietro  la  Nied.  Ma  essi  dovettero  rinunciare  al- 
l' idea  di  offrire  una  grande  battaglia  dietro  la  Seille,  prin- 
cipalmente a  causa  della  loro  debolezza  numerica,  perché  i 
Tedeschi  colle  loro  forze  tanto  superiori  potevano  facilmente 
girare  l'esercito  francese,  impedire  le  comunicazioni  fra  le 
truppe  tagliate  fuori  e  quelle  riunite  intorno  a  Metz  e  quindi 
la  loro  congiunzione,  passare  la  Mosella  al  disopra  od  al 
disotto  di  Metz  con  singoli  corpi,  e  poi,  se  i  Francesi  veni- 
vano battuti  sulla  Seille,  rinchiuderli  in  Metz. 

Appena  Bazaine  assunse  in  Metz  il  comando  supremo,  egli 
concepì  il  piano  di  lasciare  questa  fortezza  alla  difesa  di 
una  adeguata  guarnigione,  delle  guardie  mobili,  che  verreb- 
bero raccolte  nei  dintorni  e  della  guardia  nazionale  seden- 
taria, e  di  ritirarsi  con  tutto  il  suo  esercito  disponibile  so- 
pra Verdun,  per  guadagnare  la  Sciampagna  e  congiungersi 
colà  colle  truppe  tagliate  fuori  e  cogli  altri  rinforzi  che  si 
potevano  riunire.  La  ritirata  dell'esercito  da  Metz,  doveva 
avvenire  colla  maggior  possibile  lentezza,  acciocché  le  altre 
truppe  guadagnassero  tempo,  parte  di  formarsi ,  parte  di 
riformarsi  nel  campo  di  Chalons.  I  giornali  parigini,  benché 
scrivessero  molte  stoltezze  erano,  però,  in  certo  modo,  l'eco 
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delle  opinioni  che  dominavano  nello  stato  maggiore  dell'e- 
sercito francese,  quando  dicevano,  fra  altre  cose  simili,  che 
i  Tedeschi  si  erano  sempre  rimpiattati  nei  boschi,  così  che 
non  era  mai  stato  possibile  vederli  bene  e  tirar  a  dovere 
su  di  loro  ;  che  essi  non  uscivano  da  quei  boschi  se  non 
dopo  aver  fatto  gran  danno  ai  Francesi,  e  che  allora  sbu- 
cavano fuori  airimprovvista  per  assalire  il  nemico  a  tradi- 
mento, e  che  infine  queste  loro  arti  sarebbero  inutili  nelle 
vaste  pianure  della  Sciampagna  e  nelle  nude  lande  di  Chàlons. 
Là  si  mostrerebbero,  dicevano  i  fogli  di  Parigi,  i  chassepots 
e  le  mitragliatrici  in  tutta  la  loro  forza.  Risultava  da  ciò  che 
i  Francesi  volevano  dare  una  gran  battaglia  nelle  pianure 
della  Sciampagna  con  tutte  le  loro  forze  riunite. 

A  tale  progetto  non  erano  interamente  estranee  le  me- 
morie storiche.  Sulla  via  che  conduce  a  Chàlons  per  la  via 
di  Verdun,  l' invasione  tedesca  del  1792  aveva  trovato  mi- 
seranda fine  a  Saint-Menehould  e  Valmy. 

Perchè  non  sarebbe  ciò  avvenuto  anche  questa  volta?  I 
Francesi  non  pensavano  che,  nel  1792,  il  popolo  cominciava 
appunto  a  sollevarsi  con  energia  contro  la  vergogna  di  un 
infame  governo,  che  in  lui  ardeva  il  più  vivo  fuoco  rivo- 
luzionario, mentre  nel  1870,  non  vi  era  orma  di  spirito  ri- 
voluzionario,  neppur  fra  i  «  rivoluzionari  »  di  mestiere;  e 
che  inoltre  vi  era  una  differenza  enorme  fra  l'esercito  te- 
desco d'invasione  del  1792  e  quello  del  1870,  che  poteva 
veramente  dirsi  un  esercito  popolare.  I  governi  tedeschi 
del  1792  erano  stati  i  primi  a  sfidare  la  Francia.  Il  popolo 
tedesco  del  1870  era  stato  sfidato,  nel  modo  più  frivolo,  dal 
governo  francese  e  dai  suoi  prezzolati  giornali ,  strappato 
dalla  pace  a  lui  tanto  cara  e  costretto  alla  guerra  che  esso 
non  voleva. 

Le  condizioni  delle  cose  erano  tali,  che  la  così  detta  ar- 
mée  du  Rhin  dovette  necessariamente  dividersi  in  due  parti: 
1)  r  armata  di  Metz,  sotto  il  comando  diretto  di  Bazaine , 
e  2)  r  armata  di  Parigi  sotto  il  maresciallo  Mac-Mahon. 

Quest'  ultimo  generale  doveva  da  Saverna  ritirarsi  col 
primo  corpo  d' armata ,  necessariamente  in  direzione  di 
Ovest  e  precisamente  sulla  ferrovia  Strasburgo-Parigi,  per 
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non  essere  più  inseguito  dal  nemico,  e  potere,  almeno  sino 
ad  un  certo  punto,  riordinare  il  suo  corpo.  A  lui  si  riuniva 
poi  naturalmente  il  corpo  di  Failly,  che  non  potendo  per  l'a- 
vanzare dei  Tedeschi  concentrarsi  in  Metz,  era  costretto  a 
portarsi  alle  falde  Occidentali  dei  Vogesi,  egualmente  verso 
Sud  sulla  ferrovia  Strasburgo-Parigi  ;  inoltre  Mac-Mahon 
poteva  attirare  a  sé  il  resto  del  7ß  corpo  (Felix  Douay) 
che  ancora  si  trovava  nei  dintorni  di  Belfort,  e  infine  le 
nuove  truppe  che  andavano  organizzandosi  parte  nel  campo 
di  Chàlons,  parte  a  Parigi.  Ritorneremo  più  tardi  sulla  for- 
mazione dell'  armata  di  Mac-Mahon. 

Una  volta  che  Mac-Mahon  colla  sua  armata  di  Parigi  si 
trovava  a  Chalons  e  Bazaine  colla  sua  a  Metz,  il  giuoco 
strategico  di  queste  due  armate ,  si  riduceva  in  sostanza  a 
due  casi  ;  o  Bazaine  poteva  uscire  da  Metz,  o  non  lo  poteva. 
Nel  primo  caso  egli  si  riuniva  con  Mac-Mahon,  sopra  Ver- 
dun 0  sopra  Stenay,  nel  triangolo  Chalons,  S.  Menehould , 
Réthel.  Nel  secondo  caso  Mac-Mahon,  che  aveva  guadagnato 
il  tempo  di  formare  la  sua  armata  di  Parigi,  marciava  per 
una  via  o  l'altra  alla  liberazione  o  sblocco  di  Bazaine, 

Attesa  l'inferiorità  numerica  dei  Francesi,  diveniva  indi- 
spensabile la  congiunzione  delle  loro  due  armate,  onde  avere 
probabilità  di  guadagnare  una  battaglia.  In  conseguenza  di 
ciò  il  piano  delle  future  operazioni  militari  dipendeva  dal 
potere  o  non  potere  Bazaine  allontanarsi  da  Metz. 

Veramente  fu  sostenuta  una  terza  opinione  e  non  si 
può  dire  che  non  abbia  fondamento  veruno.  Secondo  tale 
opinione  Bazaine  doveva  esser  abbandonato  a  sé  stesso  in 
Metz,  e  Mac-Mahon  manovrare  nei  dintorni  di  Parigi  (senza 
però  lasciarsi  rinchiudere  nella  città)  allo  scopo  di  rinfor- 
zarsi il  più  che  poteva  da  tutte  le  parti,  e  di  formare  colle 
vecchie  truppe  regolari  che  egli  comandava,  il  nucleo  di  un 
grande  esercito  di  sblocco,  e  dare  anche  il  tempo  di  orga- 
nizzarsi alle  truppe  che  si  formavano  sulla  Loira,  sulla  Ga- 
ronna,  e  sul  Rodano.  Vi  ha  motivo  di  credere  che  questo 
fosse  originariamente  il  piano  di  Mac-Mahon  e  che  anzi  egli 
lo  abbia  proposto  di  nuovo,  nel  corso  delle  operazioni  suc- 
cessive. Avremo  a  parlarne  più  tardi. 
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Quando  il  maresciallo  Bazaine  fu  nominato  generalissimo 
dell'esercito,  si  scelse  a  capo  di  stato  maggiore  [major-gé- 
néral)  il  generale  Jarras.  Il  maresciallo  Leboeuf  si  ritirò 
completamente  dalle  cose  pubbliche  ,  e  il  generale  Lebrun 
si  recò  nel  campo  di  Ctiàlons ,  ove  lo  troveremo  più  tardi 
nell'esercito  di  Mac-Malion. 

L'esercito  di  Bazaine  a  Metz  era  composto  nel  modo  se- 
gu,ente: 

4.*'  Corpo,  Ladmirault; 

3."^  Corpo,  il  cui  comando,  dopo  l'elevazione  di  Bazaine 
a  generale  in  capo,  fu  affidato  al  generale  Decaén,  che  prima 
comandava  la  4/  divisione  appartenente  a  questo  corpo; 

2J^  Corpo,  Frossard,  che  sul  principio  spinto  fuori  dalla 
linea  di  ritirata  sopra  Metz,  riusci  a  guadagnare  la  Mosella. 
Il  comandante  della  divisione  di  cavalleria  di  questo  corpo, 
generale  Lichtlin,  pregò ,  parte  perchè  malcontento ,  parte 
per  motivi  di  salute,  lo  si  lasciasse  partire  dall'armata.  Venne 
sostituito  dal  generale  Marmier.  Ma  anche  il  generale.  Lich- 
tlin, lo  ritroveremo  di  nuovo  presso  l'armata  di  Mac-Mahon  ; 

la  Guardia,  generale  Bourbaki,  ed  infine  ; 

delle  parti  del  sesto  corpo,  Canrobert.  Questo  generale, 
appena  avea  ricevuto  notizia  delle  sconfitte  sofferte  dai  Fran- 
cesi, era  corso  sulla  Mosella  colle  divisioni  Tixier,  Lafont 
de  Villiers  e  Lavassor  Sorval.  Quest'  ultima  divisione  era, 
sino  allora ,  restata  a  Parigi  in  difesa  dell'  ordine.  Della 
prima  divisione,  Bisson,  giunsero  a  Metz  soltanto  i  generali 
ed  il  9."  reggimento  di  linea.  I  treni  successivi,  che  dovevano 
condurre  il  resto  della  divisione  a  Metz ,  per  la  strada  di 
Frouard ,  furono  in  questa  borgata  accolti  a  fucilate  dai 
Tedeschi ,  che  1'  avevano  già  occupata,  e  ritornarono  al 
campo  di  Chàlons.  Della  divisione  di  cavalleria  Fénélon,  ap- 
partenente al  6.^^  corpo,  la  brigata  di  corazzieri  restò  a  Pa- 
rigi, a  difesa  dell'  ordine,  le  altre  due  brigate  fecero,  dal  7 
al  9  agosto,  una  gran  ricognizione  a  S.  Menehould,  ove  essi, 
come  era  da  aspettarsi,  non  trovarono  Tedeschi,  e  ritorna- 
rono, indietro,  al  campo. 

Quando  gli  eserciti  tedeschi  entrarono  nel  territorio  fran- 
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cese,  il  re  di  Prussia  emanò,  airs  agosto,  dal  suo  quartiere 
generale  di  Homburg,  un  ordine  del  giorno ,  nel  quale  egli 
raccomandava  caldamente  ai  soldati  severa  disciplina  sul 
territorio  nemico,  poiché  la  guerra  non  era  diretta  contro  i 
pacifici  cittadini  francesi. 

Quando  poi  il  re  medesimo  si  fu  recato  in  persona  in 
Francia,  diresse  l'il  agosto  da  S.  Avold,  il  seguente  pro- 
clama al  popolo  francese: 

«  Noi  Guglielmo,  re  di  Prussia,  rendiamo  noto  agli  abi- 
tanti dei  paesi  francesi,  occupati  dalle  truppe  tedesche,  quanto 
segue: 

.  «  Dopo  che  l'imperatore  Napoleone  ebbe  assalito  per  terra 
e  per  mare  la  nazione  tedesca  che  desiderava  e  desidera  di 
vivere  in  pace  col  popolo  francese,  io  ho  assunto  il  comando 
supremo  delle  armate  tedesche  per  respingere  l'assalto;  in 
conseguenza  degli  avvenimenti  militari  sono  giunto  ad  ol- 
trepassare i  confini  francesi. 

«  Io  fo  guerra  ai  soldati  e  non  ai  cittadini  francesi.  Questi 
godranno ,  anche  d'  ora  innanzi ,  piena  sicurezza  delle  loro 
persone  e  dei  loro  beni,  fino  a  che  essi,  con  ostili  intraprese 
contro  le  truppe  Tedesche ,  non  tolgano  a  sé  medesimi  il 
diritto  alla  mia  protezione. 

«  I  generali  che  comandano  i  vari  corpi,  ordineranno,  con 
particolari  disposizioni ,  che  verranno  portate  a  cognizione 
del  pubblico ,  le  misure  che  si  devono  prendere  contro 
quelle  comuni  o  quegli  individui  che  si  rendessero  colpevoli 
di  atti  contrari  agli  usi  della  guerra.  Essi  ordineranno  an- 
che tutto  ciò  che  ha  relazione  alle  requisizioni,  che  si  trove- 
ranno necessarie  pel  mantenimento  delle  truppe ,  e  stabili- 
ranno inoltre  il  corso  relativo  delle  monete  tedesche  e  fran- 
cesi, onde  facilitare  i  rapporti  fra  gli  abitanti  ed  i  soldati  ». 

Dopo  che  gli  eserciti  tedeschi  furono  entrati  in  Francia, 
la  prima  armata,  quella  di  Steinmetz,  marciò  al  Nord  della 
ferrovia  Forbach-Metz,  sopra  Metz,  e  sopra  la  Mosella,  in- 
feriormente a  quella  città.  Essa  venne  rinforzata,  al  12  ago- 
sto ,  dal  1."  corpo  d'armata,  Manteuflfel,  il  quale,  al  pari  di 
molti  altri  che  erano  rimasti  indietro  in  Germania,  veniva, 
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dopo  r  organizzazione  delle  truppe  di  completamento  e  di 
quelle  di  guarnigione,  chiamato  sul  teatro  della  guerra.  I 
Tedeschi  potevano,  far  ciò  con  tanta  maggior  sicurezza  da 
che  si  era  fatto  evidente  che  la  flotta  francese  non  sarebbe 
in  caso  di  intraprendere  gran  cose. 

AI  sud  della  nominata  ferrovia,  il  principe  Federico  Carlo 
si  avanzava  su  Metz  e  la  Mosella ,  superiormente  a  questa 
fortezza. 

Il  Principe  ereditario  staccò  dalla  sua  armata  la  divisione 
badese.  Questa  era  destinata  a  marciare  su  Strasburgo,  e  con 
essa  si  trovava  il  generale  Werder  il  quale,  sin  qui,  aveva 
comandato  insieme  la  divisione  badese  e  la  vürtemberghese. 
Egli  doveva  assumere  il  comando  delie  truppe  d'  assedio  di 
Strasburgo,  che  avevano  ad  esser  composte  della  divisione 
badese  e  di  divisioni  della  Landwher  prussiana,  che  dovevano 
giungere  in  seguito. 

Sino  dairs  agosto,  la  cavalleria  badese  apparve  dinanzi  a 
Strasburgo,  e  si  diede  ad  interrompere  le  comunicazioni  di 
questa  piazza.  Al  9,  giunse  anche  la  fanteria  badese ,  ed  il 
comandante  della  divisione,  generale  Beyer,  intimò  la  resa 
al  comandante  della  fortezza,  Uhrich.  Poiché  tale  dimanda 
venne,  come  si  poteva  ben  prevedere ,  respinta ,  si  dovette 
dar  principio  alle  operazioni  militari  contro  la  fortezza,  ope- 
razioni che  esamineremo  più  tardi  nel  loro  insieme. 

La  maggior  parte  dell'armata  del  Principe  ereditario  fece 
una  conversione  a  destra  dell'Alsazia  e  passò  i  Vosgi ,  per 
congiungersi,  intanto,  all'  ala  sinistra  del  principe  Federico 
Carlo.  Il  grosso  percorse  la  strada  da  Hagenau  a  Saar-Union, 
ed  alcuni  distaccamenti  marciarono  sulle  strade  laterali. 

Già  il  10  agosto,  le  divisioni  di  cavalleria  di  tutte  le  tre 
armate  si  spandevano ,  restando  fra  di  loro  in  comunica- 
zione,  sulle  hnee  di  Les  Etangs ,  Foligny,  Falquemont, 
Grand  Tenquin,  e  Saar-Union,  spiando  le  mosse  del  nemico, 
e  nascondendo  quelle  dei  corpi  tedeschi  che  le  seguivano. 

Nel  passare  i  Vosgi,  l'armata  del  principe  ereditario  do- 
veva trovare  sulla  sua  strada,  alcune  piccole  piazze. 

Bitsch  ricusò  di  arrendersi,  e  si  dovette  lasciare  indietro 
parecchie  centinaia  d'uomini  per  osservarla. 
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Lichtenberg  venne  circondata  il  9  agosto  da  due  batta- 
glioni e  mezzo  della  brigata  Türtemburgliese,  Hügel,  ed  un 
distaccamento  d' artiglieria,  e  siccome  non  voleva  arrendersi 
fu  bombardata  fino  a  che ,  dopo  esservi  scoppiato  un  in- 
cendio, capitolò  al  10  agosto.  Vi  era  una  guarnigione  di  280 
uomini. 

Liitzelstein  {le  petite  pierre)  era  stata  abbandonata  dalla 
sua  guarnigione  prima  dell'arrivo  dei  Tedeschi. 

Falsburgo,  ben  fornita  di  truppe,  rifiutò  di  capitolare,  e  si 
dovette  lasciare  indietro  un  distaccamento  d'osservazione  per 
quella  piazza. 

Era  forse  la  primitiva  intenzione  dei  generali  tedeschi  di 
riunire  anche  l'armata  del  Principe  ereditario  alle  altre  due, 
onde  operassero  insieme  contro  Metz.  Ma  quando  il  Principe 
ebbe  passato  i  Vosgi,  si  seppe  ben  tosto,  al  quartier  generale 
tedesco,  che  i  corpi  di  Mac-Mahon  e  de  Failly  si  erano  allon- 
tanati in  direzione  del  sud  e  non  avevano  potuto  congiun- 
gersi colle  truppe  che  si  trovavano  intorno  a  Metz. 

In  simili  circostanze,  era  evidente  che  le  due  armate  del 
principe  Federico  Carlo  e  di  Steinmetz  (tanto  più  che  esse 
avevano  già  ricevuto  dei  rinforzi  e  ne  aspettavano  in  breve 
degli  altri,  fra  cui  il  2."  ed  il  9.'^  corpo  d'armata  della  Ger- 
mania settentrionale)  erano,  da  soli,  bastantemente  forti  per 
rinchiudere  Bazaine  in  Metz  o  per  vincerlo  se  egli  tentava 
di  uscirne.  Queste  due  armate  dovevano,  fra  pochi  giorni, 
ammontare  insieme  ad  almeno  220,000  uomini  di  fanteria  e 
cavalleria,  mentre  Bazaine  poteva  aver  riunito  intorno  a 
Metz  tutt' al  più  120,000  combattenti,  oltre  la  guarnigione 
strettamente  necessaria. 

L'armata  del  Principe  ereditario  venne  quindi  diretta,  sulla 
linea  della  ferrovia  da  Strasburgo  a  Parigi,  sopra  Nancy , 
onde  inseguire  Mac-Mahon  e  de  Failly,  osservarli,  ed  impe- 
dire, per  quanto  era  possibile,  la  loro  congiunzione  con  altre 
truppe  od  una  marcia  che  essi  per  avventura  avessero  po- 
tuto intraprendere  in  direzione  di  Metz. 

Già  il  12  agosto,  alcuni  distaccamenti  di  cavalleria  prus- 
siana occupavano ,   senza   trovar  resistenza,  Nancy,   al   13 
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devastarono  la  ferrovia  presso  Frossard  ed  al  15  intrapren- 
devano delle  scorrerie  sino  a  Commercy  sulla  Mosa. 

Il  quartiere  del  Principe  ereditario  era  il  15  a  Luneville, 
ü  16  a  Nancy. 

Il  15  stesso,  la  divisione  bavarese  Bothmer  costrinse  alla 
capitolazione  la  fortezza  di  Marsal.  Quando  Bothmer  apparve 
dinanzi  a  quella  fortezza,  che  aveva  600  uomini  di  presidio 
ed  era  armata  di  60  cannoni,  le  fece  intimare  di  arrendersi. 
Non  solo  i  Francesi  si  rifiutarono,  ma  tirarono  dalle  mura 
sul  parlamentario  che  aveva  portato  quella  domanda,  mentre 
egli  ritornava  al  campo  tedesco.  Cose  simili  avvennero  ripe- 
tutamente durante  la  guerra,  e  se  in  parecchi  di  questi  casi 
la  colpa  può  venir  ascritta  all'  ignoranza  delle  guardie  mo- 
bili che  formavano  le  guarnigioni,  in  molti  altri  essa  doveva 
certamente  accagionarsi  alla  mancanza  di  disciplina  delle 
truppe  di  linea  ed  al  furore  dei  Francesi  contro  i  Prussiani. 

Un  primo  attacco  dell'avanguardia  dell'infanteria  badese 
sopra  le  deboli  opere  esterne  di  Marsal  ebbe  esito  sfortunato. 
Ma  ben  tosto  l'artiglieria  arrivò,  prese  immediatamente  po- 
sizione, ed  aprì  contro  la  piazza  un  fuoco,  che  dopo  mezz'ora 
fece  saltare  in  aria  il  magazzeno  di  polvere  della  città. 
L'infanteria  tedesca  si  era  in  pari  tempo  avanzata  ed  erasi 
impadronita  di  alcuni  forti  esterni. 

Dopo  di  ciò  il  comandante  della  fortezza  voleva  capitolare, 
ma  Bothmer  a  causa  dell'aver  la  guarnigione  tirato  su  un  par- 
lamentario, volle  che  la  fortezza  si  arrendesse  a  discrezione, 
e  così  avvenne. 

A  Parigi  fu  motivo  di  grande  indignazione  che  un  debole 
distaccamento  di  cavalleria  avesse  occupato  la  città  di  Nancy 
senza  trovare  la  minima  resistenza,  e  che  perfino  le  auto- 
rità francesi  avessero  raccomandato  ai  cittadini  la  tran- 
quillità e  la  rassegnazione  e  poi  ricevuto  lo  stato  maggiore 
prussiano  colla  maggiore  cortesia.  Per  verità ,  simili  cose 
si  rinnovarono,  quasi  quotidianamente,  sulla  strada  che  con- 
duceva il  Principe  ereditario  a  Parigi,  e  si  deve  confessare 
che  esse  non  erano  punto  in  armonia  colla  grandiosa  guerra 
popolare  minacciata  dai  giornali  parigini  più  esaltati. 

Da  quei  giorni  data  la  grande  smania  dei  Francesi  di  tro- 
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vare  ovunque  spie  prussiane.  In  tutta  la  Francia,  special- 
mente a  Parigi ,  si  scoprirono  delle  supposte  spie ,  molte 
persone  innocentissime  furono  esposte  a  maltrattamenti  ed 
alcuni  infelici  persino  fucilati. 

Chi  conosceva  un  poco  la  vera  condizione  delle  cose  do- 
veva  domandare  se   i  Francesi   avrebbero   avuto  un  uomo 
di  più,  quando  non  ci  fossero  state  spie  prussiane  in  Francia. 
Una  volta  che  si  conosceva  la  forza  relativa  dei  due  eser- 
citi nemici  che  e'  era  da  spiare  ?   Per  conoscere   la  compo- 
sizione dell'esercito  francese,  bastava  l'aver  letto  i  molti  li- 
bri pubblicati  in  Francia  su  quell'  argomento,  ed  i  Francesi 
avrebbero  potuto  conoscere  altrettanto   facilmente  la  com- 
posizione degli   eserciti   tedeschi ,   se   avessero  letto  i  libri 
ancor  più  numerosi  relativi  all'esercito  che  si  stampano  in 
Germania.  Gli  ufficiali  francesi  venivano  ammessi  nei  campi 
d'esercizio  e  nelle  fortezze  tedesche,  nello  stesso  modo  che 
gli  ufficiali  tedeschi  potevano  entrare   nelle    fortezze  e  nei 
campi  d'esercizio  francesi.  Perchè  dunque  non  potevano  gli 
ufficiali  francesi  conoscere  cosi  bene  le  cose   militari  tede- 
sche  come  i  tedeschi   conoscevano  quelle   di  Francia  ?   La 
ragione  è  semplice.  Gli  ufficiali  tedeschi  si  davano  la  pena 
d'imparare  la  lingua  francese  e  di  vedere  esattamente  tutto 
ciò  che  vi  era  da  vedere  in  Francia,  mentre  i  Francesi  non 
vedevano  che  ciò  che  loro  piaceva,  e  benché  vi  siano  tanti 
alsaziani  nell'esercito  francese,  vi  si  trova  soltanto  un  nu- 
mero relativamente  piccolo  di  ufficiali  che  parli   o   capisca 
il  tedesco. 

Meraviglia  e  sospetto  eccitava  sempre  in  Francia  che  1 
Tedeschi  mostrassero  di  conoscer  cosi  bene  la  geografia  e 
la  statistica  di  quel  paese  ;  eppure  in  ciò  nulla  vi  era  a 
stupirsi  e  le  spie  non  erano  necessarie  per  saper  tali  cose. 
La  carta  geografica  dello  stato  maggiore  francese  può  acqui- 
starsi ovunque,  come  ovunque  si  trova  la  carta  geografica 
della  Germania  di  Reymann  e  i  lavori  cartografici  dello 
stato  maggiore  prussiano. 

La  stessa  cosa  avviene  delle  numerose  opere  relative 
alla  statistica  ed  ai  lavori  pubblici ,  che  danno  spiegazioni 
sull'agricoltura,  sulle  cose  idrauliche ,  sulle  strade,  e  molti 
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particolari  anche  su  materie  diverse  da  quelle  che  trattano. 
Chi  dunque  voglia  studiare  seriamente  queste  cose,  che  es- 
sendo interamente  pubbliche ,  non  costituiscono  né  possono 
costituire  un  secreto,  non  ha  che  a  leggere  le  opere  che 
ne  trattano  ;  cosi  acquisterà  cognizione  dei  paesi  stranieri , 
e  potrà  arricchire  queste  cognizioni,  quando  vi  si  rechi  in  per- 
sona. Ma  in  un  paese,  ove  pochi  si  curano  di  quegli  studi,  si 
resterà  sempre  all'oscuro  delle  cose  degli  altri  popoli. 

I  Francesi  si  curarono  sempre  poco  di  studiare  le  condi- 
zioni della  Germania,  ed  anche  le  proprie. 

II  Cesarismo  ha,  certo ,  bisogno  della  burocrazia  civile  e 
militare ,  ma  Cesare  1'  aveva  guastata  ed  essa  era  invec- 
chiata al  par  di  lui.  Invece  di  cercare  la  fortuna  coli' onesto 
lavoro ,  a  Parigi  si  agognava  al  favore  della  corte,  e ,  con 
questo  mezzo,  ai  godimenti  della  vita.  Coloro  che  meglio  sa- 
pevano addestrarsi  nel  moderno  bisantismo,  presero  il  so- 
pravvento sugli  uomini  operosi,  cosichè  il  numero  dei  primi 
andò  sempre  aumentando  e  quello  degli  altri  facendosi  sem- 
pre minore. 

Non  si  può,  per  altro ,  dire  che  tutto  il  popolo  francese 
fosse  affetto  da  tale  contagio ,  ma  in  esso,  sotto  l' impero , 
cresceva  ogni  giorno  l'incuria  per  gli  interessi  generali. 
Nelle  cose  militari,  per  esempio,  gli  si  diceva.  «  Che  t'im- 
porta? Noi  abbiamo  il  nostro  esercito,  che  dominerà  mili- 
tarmente l'Europa.  Vivi  dunque  tranquillo  sotto  la  sua  pro- 
tezione e  non  curarti  d'altro  se  non  di  dare  il  denaro  che 
occorre  per  mantenerlo  ». 

Il  miserando  stato  della  Germania  sino  al  1866,  le  vittorie 
dei  Francesi  nella  Crimea  ed  in  Italia  sino  al  1859,  confer- 
marono nel  popolo  questa  pericolosa  teoria. 

Il  contadino,  il  piccolo  borghese,  caddero  sempre  più  nel- 
l'apatia, per  tutto  ciò  che  riguardava  gli  affari  del  paese,  e 
si  curarono  ognor  più  degli  interessi  privati,  così  che  il  mas- 
simo eccentramento  produceva  il  massimo  decentramento,  e 
l'anno  1870  risvegliò  i  Francesi  dal  dolce  sonno  in  cui  si 
erano  cullati,  ma  quel  sonno  era  troppo  profondo  parche  essi 
potessero  risvegliarsi  tutto  a  un  tratto. 

I  Prussiani  non  si  erano   addormentati   sugli   allori   che 
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avevano  conquistato  nella  guerra  del  1866,  contro  l'Austria 
e  la  Germania  meridionale,  ma  avevano  migliorato  quel  che 
c'era  da  migliorare. 

Chi  ha  seguito  la  storia  contemporanea  sa  che ,  nella 
guerra  del  1866,  fu  oggetto  di  biasimo  speciale  il  modo  con 
cui  vi  si  usò  dell'artiglieria  e  della  cavalleria.  Ora  queste 
armi  non  lasciavano  piii  nulla  a  desiderare. 

Oltre  la  cavalleria,  che  faceva  parte  di  ogni  singola  di- 
visione, vi  erano  delle  divisioni  composte  di  sola  cavalleria, 
che  manovravano  indipendentemente ,  almeno  sino  ad  un 
certo  punto,  dagli  altri  corpi.  Invece  di  venir  trascinate  in 
coda  dei  corpi  d'  armata  e  delle  armate  per  poi  spesso  non 
fare  grandi  cose  in  un  giorno  di  battaglia ,  quelle  divisioni 
di  cavalleria  precorrevano  le  altre  truppe ,  occupavano  le 
città,  si  stendevano  su  grandi  linee  e  portavano  il  terrore 
delle  armi  tedesche ,  a  destra  ed  a  sinistra ,  a  grandi  di- 
stanze delle  vere  linee  d'  operazioni ,  facendo  credere  ,  col 
loro  ardire  e  colla  celerità  dei  loro  movimenti,  ad  una  ge- 
nerale occupazione  del  territorio  invaso.  A  poco  a  poco ,  si 
giunse  al  punto,  che  bastava  ad  una  ventina  di  quegli  ar- 
diti cavalieri  il  farsi  vedere,  per  impossessarsi  di  grandi  città. 

In  principio  sembra  siano  stati  soltanto  ulani,  che  vennero 
in  tal  maniera  a  contatto  coi  Francesi,  e  perciò  ogni  specie 
di  cavalleria  tedesca  che  tentava  qualche  ardita  impresa,  fu 
chiamata  in  Francia  ulani  e  si  vedevano  ulani  da  per  tutto. 

I  fogli  esaltati  di  Parigi  davano  singolari  spiegazioni  su- 
gli ulani  tedeschi.  Secondo  loro ,  questi  ulani  non  erano 
truppe  regolari ,  ma  una  specie  di  corsari  di  terra  ferma , 
arruolati  per  la  durata  della  guerra,  ma  senza  soldo  e  quindi 
costretti  a  vivere  di  bottino,  che  sarebbero  poi  stati  conge- 
dati, colla  maggiore  sollecitudine,  appena  finita  la  guerra, 
onde  non  avessero  a  continuare  nel  loro  proprio  paese  la 
comoda  vita  del  masnadiero. 

I  giornali  ragionevoli,  che  cercavano  di  contraddire  quelle 
leggende,  raccontando  la  nuda  verità ,  perdevano  a  Parigi 
i  lettori,  e  tutti  credevano  che  gli  ulani  fossero  realmente 
quali  venivano  dipinti  dal  Gaulois  e  dal  Figaro. 

Nella  guerra  che  andiamo  raccontando ,   l'artiglieria  te- 
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desca  fu  sempre  pronta  al  bisogno.  Essa  non  veniva  più 
trascinata  dietro  insieme  ai  bagagli,  ma  marciava  dietro  le 
prime  truppe  d'infanteria,  prendeva  posizione  nelle  battaglie 
in  grandi  masse,  come  abbiamo  veduto  a  Worth  ed  a  Spei- 
chern, e  tirando  a  non  grandi  distanze ,  preparava  il  ter- 
reno air  infanteria ,  la  quale ,  di  fronte  ai  chassepots ,  non 
avrebbe  potuto,  senza  gravi  perdite,  operare  da  sola. 

Terminate  le  digressioni  che  ci  siama  permesse  qui  sopra, 
e  lasciando  per  un  momento  il  Principe  ereditario ,  ci  fa- 
remo ora  a  descrivere  le  battaglie  che,  dinanzi  a  Metz,  eb- 
bero a  combattere  la  1."  e  la  2.°  armata  contro  Bazaine , 
battaglie  che  avvennero  dal  14  al  18  agosto. 


Vili. 

Il  combattimento  di  Borny   (14   agosto) 
e  la  battaglia  di  Vìonville  (16  agosto). 

Il  maresciallo  Bazaine  aveva  deciso  il  13  agosto  di  eva- 
cuare Metz  e  di  non  lasciare  indietro  che  un'adeguata  guar- 
nigione ;  la  partenza  delle  truppe  doveva  cominciare  nel 
pomeriggio  del  14. 

L'imperatore  Napoleone  lasciò  Metz  il  14,  a  mezzogiorno, 
e  si  recò,  a  Longeville,  situato  al  disopra  di  Metz.  Egli  di- 
resse un  proclama  agli  abitanti  di  questa  città,  nel  quale 
diceva  che  egli  si  separava  da  loro,  per  andar  a  combattere 
l'invasione,  e  che  affidava  al  loro  patriotismo  la  difesa  delle 
loro  mura. 

Da  parte  tedesca  la  cavalleria  si  era  già  impadronita 
dei  passi  superiori  della  Mosella  sino  a  Frouard,  compreso 
il  punto  importantissimo  di  Pont-a-Mousson.  Un  battaglione 
francese  inviato  da  Metz ,  per  ferrovia ,  onde  impedire  ai 
Tedeschi  di  occupare  quel  punto,  giunse  troppo  tardi,  e  se 
ne  ritornò  a  Metz  senza  aver  potuto  compiere  l'affidatagli 
missione. 
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L' armata  del  principe  Federico  Carlo  era  avviata  alla 
Mosella,  onde  passarla  fra  Metz  e  Frouard,  in  grandi  masse^ 
e  tagliare  a  Bazaine  la  strada  verso  occidente. 

L'armata  di  Steinmetz  stava  in  osservazione  coi  suoi  tre 
corpi,  all'Est  di  Metz.  Le  erano  accampati  di  fronte,  in  di- 
fesa dei  forti  S.  Julien  e  Queleu,  il  3."  corpo  francese,  De- 
cäen,  il  4.",  Ladmirault,  e  parte  del  2.",  Frossard. 

Nelle  ore  pomeridiane  del  14,  gli  avamposti  prussiani  an- 
nunziarono che  nel  campo  francese  vi  era  gran  moto  e  che, 
a  quanto  sembrava,  il  nemico  stava  per  lasciare  Metz.  Come 
già  sappiamo,  ciò  era  conforme  alla  verità. 

Se  Bazaine  riesciva  a  mettersi  in  marcia  egli  poteva  gua- 
dagnare il  vantaggio  di  due  giornate  sull'armata  del  principe 
Federico  Carlo,  la  quale,  secondo  tutti  i  calcoli,  poteva  dif- 
ficilmente trovarsi  prima  del  16  sulla  riva  sinistra  della 
Mosella,  pronta  all'attacco. 

Ciò  indusse  il  generale  Steinmetz  ad  ordinare,  alle  4  po- 
meridiane, una  grande  ricognizione  contro  la  posizione  fran- 
cese all'  oriente  di  Metz,  e  ne  diede  incarico  alla  1.'  divi- 
sione d'infanteria,  Bentheim  (del  corpo  di  Manteufifel)  ed 
alla  13."  divisione  d'infanteria,  Gltimer  (del  corpo  di  Zastrow). 

La  prima  divisione  si  avanzò  sino  alla  gran  strada  di 
Saarbruck  ;  della  13.'  divisione ,  la  più  vicina  al  nemico 
era  la  26.°  brigata  d' infanteria  (von  der  Goltz)  mentre  la 
25."  brigata  era  molto  più  all' indietro,  a  Pange;  la  14."  di- 
visione si  era  accampata  alla  sinistra  della  25."  brigata,  a 
Domangeville  ;  l' artiglieria  di  riserva  del  7."  corpo,  a  Bazon- 
court;  la  l.''  divisione  di  cavalleria,  Hartmann,  che  era  giunta 
col  corpo  di  Manteufifel  ed  era  stata  addetta  alla  1."  armata,  a 
Frontigny,  all'occidente  di  Domangeville. 

La  26.'  brigata  attaccò  tosto  e  con  grande  impeto  la  re- 
troguardia di  Decaen,  a  Colombey,  in  seguito  a  ciò  Decäen= 
fece  far  alto  alle  sue  truppe,  che  già  erano  in  marcia,  onde 
far  fronte  al  nemico.  Bazaine,  avvertito  di  quanto  avveniva, 
sospese  anche  la  marcia  degli  altri  corpi  e  si  recò  in  persona 
sul  campo  di  battaglia. 

I  due  comandanti  dei  due  corpi  tedeschi,  ai  quali  appar- 
tenevano le  truppe   che   avevano   impegnato   la   battaglia , 
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•fecero   aA-^anzare,   per   appoggiarle,  anche   il  resto  dei  loro 
corpi. 

Mentre  la  26.'  brigata  combatteva  a  Colombey,  la  2.*  bri- 
gata d'infanteria  (Falkenstein)  della  divisione  Bentheim,  si 
era  avanzata  verso  Montoy  ed ,  appena  giunta  colà ,  im- 
pegnata in  un  combattimento. 

Queste  brigate  sole  non  potevano  guadagnare  terreno 
contro  il  nemico ,  anzi ,  si  trovarono  di  fronte  alla  sua  su- 
periorità numerica,  in  pericolo  di  essere  soprafatte.  Anche 
i  primi  aiuti  non  cambiarono  di  molto  questo  stato  di  cose. 

Dopo  che  la  brigata  Falkenstein  ebbe  preso  Montoy,  e  la 
1."  brigata,  Gayl,  si  fu  impossessata  di  Noisseville,  la  sopra- 
veniente artiglieria  tedesca  s' appostò  sulle  colline  a  set- 
tentrione di  Montoy,  ove  infine  vennero  riunite  14  batterie, 
ohe  aprirono  un  fuoco  concentrico  contro  i  Francesi. 

Soltanto  verso  le  7  pomeridiane,  poterono  entrare  in  com- 
battimento alcune  parti  della  2."  divisione  tedesca ,  Pritzel- 
witz,  e  della  14.%  Kameke;  e  sull'ala  sinistra,  vi  partecipò  anche 
la  18."  divisione  d'infanteria,  Wrangel.  Il  9.°  corpo  d'armata, 
■al  quale  apparteneva  questa  divisione ,  era  giunto  solo  da 
pochi  giorni  sul  teatro  della  guerra,  ed  era  stato  addetto 
all'armata  del  principe  Federico  Carlo,  con  cui  esso  si  tro- 
Tava  in  marcia  verso  la  Mosella.  Ma  quando  quella  divisione, 
•che  si  trovava  accampata  a  non  grande  distanza  dal  campo 
di  battaglia,  udì  il  tuono  del  cannone,  essa  accorse  in  aiuto 
delle  truppe  che  combatterono  dinanzi  a  Metz. 

Questi  ragguardevoli  rinforzi  giunti  ai  Tedeschi  decisero 
le  sorti  della  giornata.  In  vero,  Ladmirault,  con  una  parte 
del  4."  corpo,  tentò,  verso  l'imbrunire,  un  attacco  sul  fianco 
destro  tedesco ,  irrompendo  a  Servigny  e  Noisseville  ;  ma 
qui  si  trovò  a  fronte  di  Manteuffel  che ,  rinforzato  energi- 
camente da  tutte  le  riserve  che  intanto  aveva  attirato  a  sé, 
gli  si  oppose  energicamente. 

Dopo  l'insuccesso  di  questo  tentativo,  i  Francesi  si  riti- 
rarono dietro  i  forti. 

Le  perdite  furono  grandi  dalle  due  parti.  I  Francesi  so- 
stengono che  l'ala  sinistra  dei  Tedeschi ,  inseguendo  il  ne- 
mico incautamente,  si  trovò  sotto  il  fuoco  del  forte  Queleu 
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ed  ebbe  a  patirne  gran  danno ,  ma  i  rapporti  tedeschi  non 
fanno  di  ciò  menzione  alcuna. 

Il  generale  Decaen  venne  ferito  gravemente,  ed  il  comando 
del  3."  corpo  ,  che  stava  sotto  i  suoi  ordini,  venne  assunto 
dal  maresciallo  Leboeuf. 

Le  truppe  tedesche  restarono,  sino  alle  10  della  sera,  sul 
campo  di  battaglia;  il  IP  corpo  d'armata  bivaccò  anzi  su 
di  esso  l'intera  notte,  coli' arme  al  braccio,  e  solo  al  15 
della  mattina ,  si  ritirò  negli  accampamenti  situati  più  al- 
l' indietro. 

L' attacco,  che  i  Tedeschi  eseguirono  il  14  agosto,  aveva 
raggiunto  il  suo  scopo ,  assai  più  di  quanto  poteva  preve- 
dersi. Il  3."  ed  il  4.*^  corpo  d'armata  francesi  non  furono  più 
in  istato  di  mettersi  in  marcia,  per  tutto  il  giorno  15;  essi 
dovettero  perdere  quella  giornata  nel  completare  le  muni- 
zioni ed  in  altri  lavori  amministrativi. 

Il  15,  Bazaine  fece  porre  in  marcia  il  6.°  corpo,  la  guardia, 
e  dietro  a  questa  il  2."  corpo ,  su  quella  delle  due  strade 
fra  Metz  e  Verdun  che  è  situata  più  verso  mezzogiorno  e 
che  passa  per  Gravelotte  e  Mars-la-Tour  ;  la  strada  più 
settentrionale  si  separa  dall'altra  a  Gravelotte  e  passa  per 
Doncourt,  Conflans  e  Estain.  Per  quest'ultima  strada  dove- 
vano partire  al  16  agosto  il  3."  e  4."  corpo  ;  ma  la  Guardia, 
il  6."  corpo  ed  il  2."  dovevano  fermarsi  il  16 ,  nei  dintorni 
di  Mars-la-Tour  e  Yionville,  sino  a  che  il  3.°  ed  il  4."  corpo 
fossero  giunti  circa  alla  stessa  altezza ,  vale  a  dire  nelle 
vicinanze  di  Doncourt.  Anche  Napoleone  lasciò  al  16  di  mat- 
tina Longeville,  per  recarsi  a  Verdun. 

Il  grosso  dell'armata  del  principe  Federico  Carlo  si  tro- 
vava, al  15,  sulla  strada  che  da  Han  sulla  Nied  conduce  a 
Pont-a-Mousson,  ed  aveva,  in  parte,  già  varcato  la  Mosella. 

Le  truppe  di  quell'armata  occupavano  le  posizioni  se- 
guenti : 

il  corpo  più  avanzato  era  la  5."  Divisione  di  cavalleria, 
Rheinbaben,  che  si  trovava  a  Thiaucourt,  celebre  per  il  suo 
eccellente  vino  rosso  della  Mosella. 

subito  dietro  l'avanguardia  del  10."  Corpo  (Voigts-Rhetz) 
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fra  Thìaucourt  e  Pont-a-Mousson,  ed  il  10."  corpo  stesso  a 
Pont-a-Mousson. 

il  3.°  Corpo  (Alvensleben  li.'')  a  Cheminot  e  Vigny. 
il  9."  Corpo  (Mannstein)  a  Buchy  ;  e  al  sud  di   esso   il 
12."  Corpo  (Principe  ereditario  di  Sassonia)  a  Solgne. 

il  2."  Corpo  (Fransecky)  giunto  allora  allora  sul  teatro 
della  guerra,  a  Han  sulla  Nied. 

Formando  un  gruppo  staccato  a  Nord  si  trovava  la  6."  di- 
visione di  cavalleria  (duca  Guglielmo  di  Mecklemburgo)  ap- 
partenente al  S.^  corpo ,  che  si  era  spinta  al  settentrione , 
verso  Metz,  sulla  riva  destra  della  Mosella. 

Un  altro  gruppo  staccato  al  Sud  veniva  formato  dal  corpo 
della  Guardia  prussiana,  e  dal  4."  corpo  d'armata. 

Il  grosso  della  Guardia  era  a  Dieulouard  sulla  Mosella, 
ed  aveva  la  sua  avanguardia  verso  Sud-Ovest,  sulla  riva  si- 
nistra della  Mosella,  a  Les  quatre  vents  ;  la  brigata  dei  Dra- 
goni della  Guardia  (conte  Brandeburg  IL")  stava  a  Rogé- 
ville. 

Il  4."  corpo  d'armata  (Alvensleben  L")  aveva  la  sua  testa 
a  Marbache ,  al  di  disopra  di  Dieulouard  sulla  Mosella  ;  il 
grosso  era  ancora  indietro,  sulla  riva  destra  della  Mosella, 
sino  verso  la  Seille. 

Questo  gruppo  Sud,  al  quale  era  già  destinato  ad  unirsi  il 
corpo  d'armata  sassone,  era  probabilmente,  fino  da  quel  tempo, 
destinato  ad  appoggiare  la  marcia  del  Principe  ereditario 
su  Parigi,  cominciando  dal  campo  di  Chalons,  per  combat- 
tere le  truppe  francesi  che  vi  si  andavano  radunando.  Tale 
destinazione  non  fu  stabilita  in  que' giorni,  ma  soltanto  dopo 
la  battaglia  di  Gravelotte. 

Del  piano  di  Bazaine,  il  quartiere  generale  tedesco  non 
si  era  ancora  potuto  formar  chiaro  concetto,  sino  alla  sera 
del  15.  Il  principe  Federico  Carlo  aveva  il  suo  quartier  gene- 
rale a  Pont-a-Mousson,  il  re  il  suo  nel  castello  Herny,  d'onde 
egli  aveva  visitato,  il  15  agosto,  il  campo  di  battaglia  del  14. 

Il  principe  Federico  Carlo  comandò ,  al  15  di  buon  mat- 
tino, che  la  divisione  di  cavalleria  Rheinbaben,  rinforzata 
dalla  brigata  di  Dragoni  della  guardia,  dovesse  da  Thiau- 
court  avanzarsi,  in  direzione  di  settentrione,  verso  la  strada 


BATTAGLIA  DI   VIONVILLE.  219 

meridionale  Metz- Verdun.  Onde  appoggiare  quelle  truppe , 
r  avanguardia  del  10."  corpo  d' armata  doveva  spingersi 
su  Thiaucourt,  mentre  un  distaccamento  dello  stesso  corpo 
doveva  discendere  la  Mosella,  sulla  riva  sinistra. 

Nel  pomeriggio ,  venne  inoltre  ordinato  che  il  3."  corpo 
d'armata  passasse  la  Mosella  e  marciasse  per  Gorze  sopra 
Mars-la-Tour,  e  che  il  12."  corpo  d'armata  si  portasse  da  Sol- 
gne  a  Nomény  sulla  strada  che  conduce  a  Pont-a-Mousson, 
per  avvicinarsi  a  questa  piccola  città. 

Queste  disposizioni  avevano  per  iscopo  una  grande  rico- 
gnizione, onde  verificare  se  Bazaine,  marciava  o  no  su  Ver- 
dun. Pel  caso  affermativo,  dovevano,  contemporaneamente , 
esser  tenute  pronte  le  truppe  necessarie  per  impedire  la  sua 
ritirata. 

Poiché  nelle  ore  pomeridiane  del  15,  giunsero  ai  Tedeschi 
notizie  che  annunciavano,  come  verosimile,  che  Bazaine  vo- 
lesse effettivamente  mettersi  in  marcia,  essi  diedero  ulteriori 
ordini  per  prepararsi  ad  attaccare  vigorosamente  il  16  od 
il  17  agosto  il  suo  fianco  destro. 

Secondo  questi  ordini,  il  3."  corpo  d'armata  e  la  6.^  divi- 
sione di  cavalleria ,  dopo  di  aver  passato  la  Mosella ,  do- 
vevano marciare ,  per  Novéant  e  Gorze  sopra  Vionville  e 
Mars-la-Tour,  sulla  strada  meridionale  da  Metz  a  Verdun. 

Alla  sinistra  di  queste  truppe,  dovevano  avanzarsi,  sulla 
medesima  strada ,  in  direzione  di  S.  Hilaire ,  il  10."  corpo 
d'armata  e  la  5.^  divisione  di  cavalleria. 

Il  9,"  corpo  d' armata  aveva  la  destinazione  di  Sillegny  ; 
doveva  poi,  il  17  agosto,  seguire  il  3."  corpo  al  di  là  della 
Mosella  e  oltre  Gorze.  Ma  le  comunicazioni  e  gli  ordini  ve- 
nuti dal  quartier  generale  del  re  cambiarono  tale  disposi- 
zione. In  virtù  di  tali  ordini,  il  7.  "  e  l'S."  corpo  della  prima 
armata  dovevano  prendere,  il  16,  una  posizione  al  sud  di  Metz, 
sulla  linea  Ary-Pommerieux,  fra  la  Mosella  e  la  Seille.  Di- 
veniva, così,  superfluo  che  la  seconda  armata  lasciasse  indie- 
tro un  corpo,  contro  la  parte  meridionale  di  Metz  sulla  destra 
riva  della  Mosella,  ed  il  9."  corpo  ricevette  quindi  1'  ordine 
di  continuare  la  marcia,  il  giorno  16,  seguendo  il  3."  corpo, 
di  passare,  quel  giorno  stesso,  la  Mosella  col  maggior  nu- 


220  LIBRO   SECONDO. 

mero  di  truppe  possibili  e  di  varcarla  col  resto  il  17 ,  di- 
rigendosi, come  il  terzo  corpo,  su  Mars-la-Tour. 

Il  12.'^  corpo  d'armata  fu  diretto  a  Pont-a-Mousson,  col- 
Tavanguardia  a  Regnéville-en-Haye.  Esso  formava,  così,  una 
riserva  del  10.''  corpo,  come  il  9.°  formava  una  riserva  del  3.''. 

Anche  il  corpo  delle  Guardie  prussiane  venne  spinto  sulla 
strada  Metz- Verdun;  qsso  doveva  marciare  da  Dieulouard 
in  direzione  occidentale  su  Bernécourt  e  spingere  la  sua 
avanguardia  al  Nord-Ovest  a  Rambucourt. 

Il  2."  corpo  d'armata  che  si  trovava  più  indietro  di  tutti 
gli  altri,  doveva  al  16  portarsi  a  Buchy  e  il  17  passare  la 
Mosella  a  Pont-a-Mousson. 

Mentre,  come  emerge  da  quanto  abbiamo  detto  sin  qui,  il 
grosso  della  2.'  armata  doveva,  per  i  giorni  16  e  17  agosto, 
venir  diretto  sulla  strada  Metz- Verdun,  vale  a  dire  sul  fianco 
sinistro  di  Bazaine,  che  si  supponeva  in  marcia  di  ritirata 
da  Metz  a  Verdun);  il  4.^^  corpo  d'armata  riceveva  una  mis- 
sione speciale.  Gli  si  diede  ordine  di  concentrarsi,  il  16  ago- 
sto, sulla  sinistra  riva  della  Mosella ,  fra  le  Saizerais  e  Mar- 
baclie ,  e  di  spìngere  la  sua  avanguardia  a  Jaillon ,  sulla 
strada  che  conduce  alla  fortezza  di  Toul. 

È  evidente  che  il  15  non  si  credeva  al  quartier  generale 
del  principe  Federico  Carlo  che  avesse  a  darsi  battaglia  il 
16  agosto.  Infatti  i  corpi  più  avanzati,  avevano  il  15  a  mez- 
zogiorno ancora  quattro  miglia  tedesche  da  percorrere,  per 
giungere  alla  strada  meridionale  di  Metz- Verdun.  Era  in  vero 
possibile  di  arrestare  Bazaine  ancora  al  16 ,  colla  caval- 
leria che  avrebbe  certamente  raggiunto  in  quel  giorno  le 
sue  colonne,  e  si  poteva  poi  dare,  al  17,  la  battaglia,  che 
doveva  rigettarlo  in  Metz ,  ma  l' ardore  delle  truppe  te- 
desche fu  causa  che  esse  ottenessero  il  16  stesso  un  risul- 
tato, che  servì  di  base  a  quello  definitivo  raggiunto  il  18. 
•  Però,  senza  la  enorme,  la  incredibile  lentezza  del  comando 
in  capo  francese  che  anche  ora  non  riconosceva  il  vero  stato 
delle  cose,  ed  illudeva  sé  medesimo,  la  giornata  del  16  ago- 
sto non  avrebbe  avuto  per  i  Tedeschi ,  l' esito  tanto  felice 
che  ebbe. 

Dobbiamo  ora,  prima  di  tutto,  parlare  dei  due  corpi  tede- 
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schi  più  spinti,  il  3."  ed  il  10.",  e  le  divisioni  di  cavalleria 
addette  a  quei  corpi. 

II  3."  corpo  d'armata  incominciò,  la  sera  del  15  agosto,  il 
passaggio  della  Mosella  su  tre  punti,  cioè  sui  ponti  stabili  di 
Novéant  e  Pont-a-Mousson  e  sopra  un  ponte  da  campo  co- 
struito li  per  li  dai  Prussiani,  fra  mezzo  a  quelli,  a  Champey. 

A  Novéant  passarono  la  5.^  divisione  di  fanteria  (Stülpnagel) 
e  la  6.' divisione  di  cavalleria  (Guglielmo  di  Mecklenburgo). 

A  Champey  la  6.'  divisione  di  fanteria  (Buddenbrock);  ed 
a  Pont-a-Mousson  1'  artiglieria  del  corpo  d' armata,  di  cui 
parliamo. 

Il  16  agosto,  alle  3  ore  del  mattino,  l'avanguardia  del  terzo 
corpo  era  giunta  ad  Onville ,  la  6."  divisione  stavale  dietro 
a  Pagny  e  Arnaville  ;  la  divisione  di  cavalleria  era  ancora 
più  indietro  e  cosi  pure  la  5."  divisione.  La  divisione  di  ca- 
valleria doveva ,  secondo  gli  ordini  che  le  erano  stati  im- 
partiti ,  trovarsi  sulla  sinistra  riva  della  Mosella  alle  5  e 
mezza  della  mattina  del  16,  e  marciare  poi  sopra  Vionville 
per  Gorze.  La  5."  divisione  d' infanteria  doveva  seguirla  im- 
mediatamente. 

La  divisione  Buddenbrock  si  era  posta  in  marcia  alle  5 
antimeridiane  del  16  agosto,  in  direzione  settentrionale,  per 
Vionville. 

Secondo  le  notizie,  che  i  Tedeschi  avevano  dalle  pattuglie 
più  avanzate,  vi  erano  degli  avamposti  francesi  a  Vionville 
e  Tronville,  e  dietro  a  questi,  estesi  accampamenti  di  tende. 
Alle  8  della  mattina  fu  annunziato  ai  Tedeschi  che  i  Fran- 
cesi di  Vionville  sembravano  porsi  in  marcia  in  direzioni  di 
settentrione  ed  occidente. 

Dietro  ciò  Alvensleben  diede  ordine  alla  divisione  Bud- 
denbrock di  marciare  su  Mars-la-Tour  e  Jarny,  per  tagliare 
la  ritirata  ai  Francesi,  caso  che  veramente  questi  volessero 
intraprenderla. 

A  destra  della  divisione  Buddenbrock,  la  6.'  divisione  di 
cavalleria  giunse  alle  nove  del  mattino  sull'altura  a  Sud 
di  Flavigny.  Essa  fece  retrocedere  alcuni  posti  di  caval- 
leria francese  ed  inviò  alcuni  distaccamenti  sino  alla  strada 
Sud  di  Metz-Verdun.  Questi  trovarono  che  Vionville  e  Re- 
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zonville  erano  fortemente  occupati  dai  Francesi,  i  quali  ave- 
vano spiegate  grandi  forze  dietro  quelle  posizioni. 

Allora  Alvensleben  comandò  alla  divisione  Buddenbrook , 
elle  era  giunta  a  Tronville,  di  fare  una  conversione  a  destra 
e  di  intraprendere  l'attacco  delle  alture  di  Flavigny  e  Vion- 
ville.  Buddenbrook  spiegò  la  sua  artiglieria  süll'  altura  di 
Tronville ,  e  dopo  che  questa  ebbe  continuato  il  fuoco  per 
qualche  tempo,  fece  avanzare  subito  dopo  le  10  la  fanteria. 
Solo  dopo  un  combattimento  ostinato,  i  Prussiani  s'impos- 
sessarono delle  accennate  alture  ,  ma  poi  si  resero  pa- 
droni, senza  trovar  resistenza,  anche  dei  villaggi  di  Vionville 
e  Flavigny.  L'artiglieria  di  riserva  del  corpo,  che  era  intanto 
sopraggiunta,  prese  allora  posizione  al  Sud-Est  di  Flavigny 
di  fronte  a  Rezon ville. 

Alla  destra  di  Buddenbrook  e  della  6.'  divisione  di  cavalle- 
ria, la  divisione  Stülpnagel  incominciò  verso  le  10  a  salire  le 
alture  di  Anconville  dalla  valle  di  Gorze.  A  questa  divisione  si 
era  unito  il  distaccamento  del  10.°  corpo  d'armata,  che  al  15 
agosto,  era  stato  spinto  nella  valle  della  Mosella,  sulla  riva 
sinistra ,   su  Novéant  ;   esso   consisteva   in   due   battaglioni 
ed  una  batteria,  ed  era  comandato  dal  colonnello  Lynker. 
Stülpnagel  incontrò,  nel  bosco  di  Vionville,  alcuni  batta- 
glioni francesi,  che  da   Rezonville   erano  stati   spinti   colà. 
Dopo  un  prolungato  combattimento,  riusci  a  quel   generale 
di  scacciare  i  Francesi  da  quel  bosco  e  da  quello  di  S.  Ar- 
nould  situato  più  al  Nord.  Così,  al  mezzodì  il  3."  corpo  d'ar- 
mata tedesco  era   padrone   della   posizione,  che   si   estende 
dall'angolo   settentrionale   del   bosco  di  S.  Arnould,  sino   a 
Vionville  :  a   destra   Stülpnagel ,   a  sinistra   Buddenbrook , 
fra  i  due   la   divisione   di  cavalleria.   Contro   questa   posi- 
zione, intrapresero  i  Francesi  ripetuti  moti  offensivi,  ma  fu- 
rono energicamente  respinti.  A  ciò  contribuì  anche  la  caval- 
leria tedesca,  che  si  spinse  sino  sulla  strada  fra  Rezonville 
e  Vionville ,   ma   s'incontrò   colà  con  truppe  francesi  intre- 
pide, che  le  inflissero  perdite  considerevoli. 

La  5.""  divisione  di  cavalleria,  Rheinbaben ,  era  stata  ac- 
campata, nella  notte  fra  il  15  ed  il  16,  a  Xonville  al  sud  di 
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Mars-la-Tour ,  e  là  s'incontrò  nella  testa  dei  Francesi.  In 
seguito  a  ciò,  Rlieinbaben  fece  sapere,  alle  9  e  mezza,  ad  Al- 
vensleben  clie  egli,  per  la  via  di  Mars-la-Tour,  appoggerebbe 
l'attacco  intrapreso  dallo  stesso  Alvensleben,  contro  Vion- 
ville,  e  nel  tempo  stesso  s'incaricò  di  far  conoscere  alle  co- 
lonne del  10.*  corpo  d'armata,  che  erano  ancora  in  marcia, 
la  vera  posizione  del  nemico.  La  divisione  Rheinbaben  era 
stata  rinforzata ,  al  16  agosto ,  da  due  batterie  a  cavallo 
della  riserva  del  1.^  corpo. 

Al  grosso  del  10."  corpo  era  stato  assegnato  la  direzione 
principale,  da  Ttiiaucourt  sopra  S.  Hilaire,  circa  un  miglio, 
e  tre  quarti  all'Ovest  di  Mars-la-Tour  sulla  strada  Metz- 
Verdun.  Esso  doveva  dunque,  ritenuta  la  reale  posizione  di 
Bazaine,  fare  un  lunghissimo  giro. 

Un  distaccamento  laterale,  composto  della  37."  brigata  di 
fanteria,  Lehmann,  la  quale,  dopo  che  se  ne  era  separato  il 
distaccamento  Lynker,  era  ancora  forte  di  quattro  batta- 
glioni, e  ingrossata  da  2  squadroni  e  una  batteria,  mar- 
ciò ,  facendo  giro  più  breve ,  sopra  Chambley  al  Sud  di 
Mars-la-Tour  per  qui  appoggiare  Rheinbaben.  Questo  di- 
staccamento era  partito  la  mattina,  alle  4  e  mezza,  da  Thiau- 
court. 

Alle  5  della  mattina ,  partì  di  là  anche  il  resto  della 
19."  divisione  d'infanteria  (Schwarzkoppen),  vale  a  dire  la 
38.'  brigata  di  fanteria  (Wedel)  e  2  batterie ,  sopra  S.  Hi- 
laire ;  e  a  queste  truppe ,  si  unì  a  S.  Hilaire,  la  brigata  dei 
Dragoni  della  Guardia. 

La  20.^  divisione  di  fanteria  (Kraatz-Koschlau)  e  l'ar- 
tiglieria di  riserva  del  10."  corpo,  si  partirono  non  prima 
delle  4  e  mezza  antimeridiane  del  16  sopra  Thiacourt  da 
Pont-a-Mousson. 

La  brigata  Lehmann  marciò  da  Chamby,  seguendo  il  ro- 
more  del  cannone,  sopra  Tronville,  la  giunse  qui  alle  11  e 
mezza  antimeridiane  e  si  pose  a  disposizione  del  coman- 
dante del  3."  corpo  Alvensleben. 

Schwarzkoppen  soltanto  vicino  a  Saint-Hilaire,  verso  mez- 
zogiorno, ricevette  l'ordine  di  marciare  sul  campo  di  batta- 
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glia.  La  brigata  Dragoni  della  Guardia  erasi  già  partita 
dallo  stesso  luogo,  seguendo  il  romore  del  cannone.  Schwarz- 
koppen  giunse  alle  3  pomeridiane  fra  Sponville  ed  il  bosco 
la  Dame. 

Kraatz-Koschlau  accorse  da  Thiaucourt  per  la  yia  di  Xames 
e  Ghambley  a  Nord,  e  la  testa  delle  sue  colonne  giunse  alle 
4  pomeridiane  nei  dintorni  di  Tronville;  mezz'ora  prima  era 
colà  arrivata  l'artiglieria  di  riserva  del  10.''  corpo,  che  pre- 
cedeva la  divisione. 

Se  si  eccettua  la  brigata  Lehmann ,  il  3.*'  corpo  d'  ar- 
mata, come  risulta  da  quanto  abbiamo  esposto,  non  ricevette, 
sino  alle  3  e  mezza  pomeridiane,  alcun  soccorso  di  fanteria 
dal  10.°  .corpo. 

Ma  più  tardi  presero  parte  al  combattimento,  alcuni  distac- 
camenti dell'S.^  e  del  9."  corpo  d'armata. 

Dell'S.^  corpo  d'armata,  la  16."  divisione,  Barnekow,  par- 
tita da  Frontigny,  era  giunta  a  mezzogiorno  in  Arry,  sulla 
riva  destra  della  Mosella,  ove  doveva  pernottare  la  notte 
del  17.  Ma  udendo  il  romore  del  cannone,  Barnekow  si  pose 
in  marcia,  ad  1  ora  pomeridiana,  sopra  Novéant,  passò  qui 
la  Mosella  e  giunse  alle  3  e  mezza  colla  testa  delle  sue  co- 
lonne a  Gorze ,  e  quindi  un  buon  mezzo  miglio  lontano  dal 
campo  di  battaglia.  A  lui  si  era  unito  l'il."  reggimento  del 
9.''  corpo  d'armata,  che  apparteneva  alla  32.'  brigata  d'in- 
fanteria, Rex. 

Il  principe  Federico  Carlo  aveva  ricevuto  a  Pont-a-Mousson, 
a  mezzogiorno ,  le  prime  notizie  della  battaglia  impegnata 
dal  3.°  corpo  d'armata.  Prima  di  recarsi  sul  campo  di  batta- 
glia, ove  egli  arrivò  alle  3  pomeridiane,  ordinò  al  comandante 
del  9.°  corpo,  generale  Manstein,  di  coprire  il  fianco  destro 
del  3.®  e  di  assisterlo  in  ogni  modo  possibile. 

In  seguito  a  tali  ordini,  Manstein  inviò  a  Gorze  sotto  il  prin- 
cipe Lodovico  la  49."  brigata  della  divisione  assiana  3  bat- 
terie ed  un  reggimento  di  cavalleria.  Queste  truppe  varca- 
rono la  Mosella  alle  4  pomeridiane  presso  Novéant,  e  la  loro 
avanguardia  giunse  a  Gorze  alle  5  e  mezza. 
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Dopo  aver  narrato  quali  truppe  tedesche  presero  parte 
alla  pugna ,  ed  a  quaF  ora  entrarono  in  azione,  ritorniamo 
sul  campo  di  battaglia. 

Lo  lasciammo  poco  dopo  il  mezzodì  mentre  il  3."  corpo 
tedesco  veniva  messo  alle  strette  da  ripetuti  attacchi  dei 
Francesi  contro  le  sue  posizioni,  fra  il  bosco  di  S.  Arnould 
e  Vionville. 

Dopoché  ad  1  ora  e  mezza  pomeridiana,  era  stato  respinto 
un  nuovo  attacco  dei  Francesi  contro  Vionville,  Buddenbrook 
ebbe  ordine  di  tenere  fermo  Vionville  e  Flavigny,  colla  sua  ala 
destra,  ma,  in  pari  tempo,  di  penetrare,  colla  sua  ala  sinistra, 
con  quante  maggiori  forze  poteva,  nei  boschi  situati  a  set- 
tentrione di  Vionville.  Buddenbrook  vi  inviò  prima  il  24.°  reg- 
gimento di  fanteria.  Questo  venne ,  a  poco  a  poco ,  appog- 
giato alla  sua  ala  sinistra  dai  quattro  battaglioni  della 
brigata  Lehmann. 

Buddenbrook  non  aveva  più  altra  riserva ,  che  2  batta- 
glioni del  20."  reggimento  (11."  brigata  fanteria). 

Il  combattimento  nel  bosco  fu  sanguinosissimo,  e  durante 
quello  apparve  pei  Tedeschi  un  nuovo  pericolo. 

Sino  a  quel  momento ,  non  erano  stati  in  battaglia  dalla 
parte  francese,  se  non  i  corpi  di  Canrobert  e  Frossard,  men- 
tre la  Guardia  si  trovava  in  riserva,  nei  dintorni  di  S.  Marcel. 
I  corpi  di  Leboeuf  (prima  Decäen,  e  prima  ancora  Bazaine) 
e  Ladmirault  erano  fermi  sulla  strada  che  conduceva  ad 
Estain. 

Ma,  in  quel  punto,  Leboeuf  si  avanzò  col  suo  corpo  d'ar- 
mata, da  larny  e  Doncourt,  verso  l'altura  di  Bruville. 

Appena  Lob^uf  giunse  sul  campo  di  battaglia,  i  Tedeschi 
gli  opposero  una  gran  parte  delle  truppe  del  10."  corpo  e 
la  sua  artiglieria  di  riserva.  Questa  artiglieria  prese  posi- 
zione al  Nord  di  Tronville  e  della  strada  da  Vionville  a 
Mars-la-Tour  ;  la  divisione  Kraatz-Koschlau^  gettò  ^  al  suo 
arrivo,  5  battaglioni  nella  parte  occidentale  dei  boschi  si- 
tuati al  Nord  di  Vionville  e  trattenne  3  battaglioni  in  riserva 
dietro  quei  boschi;  inviò  inoltre  3  battaglioni  in  aiuto  della 
divisione  Stülpnagel,  che  formava  l'ala  destra  di  Alvensleben. 
RÜSTOW.  Guerra  del  1870-71.  15 
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I  Francesi  avevano  appostato  una  massa  d' artiglieria 
nel  bosco  fra  S.  Marcel  e  Vionville,  in  prossimità  dell'an- 
tica strada  romana ,  e  di  là  battevano  con  grande  efifetto , 
la  parte  occidentale  del  bosco  situato  al  Nord  di  Vionville, 
e  le  batterie  prussiane  appostate  presso  quest'  ultimo  vil- 
laggio. 

Contro  queir  artiglieria ,  si  rivolse  la  fanteria  prussiana 
irrompendo  dai  boschi ,  la  costrinse  di  quando  in  quando 
ad  abbandonare  le  sue  posizioni  e  conquistò  un  cannone. 

Circa  nello  stesso  tempo,  Alvensleben  fece  attaccare  dalla 
12.'  brigata  di  cavalleria,  Bredow  (7.''  reggimento  corazzieri, 
16.'^  reggimento  ulani,  IS.''  reggimento  dragoni),  una  bat- 
teria francese  che  si  trovava  sull'  altura  Nord-Ovest  di 
Rezonville.  La  cavalleria  tedesca  penetrò  nella  batteria,  ta- 
gliò a  pezzi  gli  artiglieri  e  si  avanzò  contro  la  fanteria  che 
stava  dietro  di  quella,  ma  dovette  ritirarsi  dinanzi  al  fuoco 
dei  chassepots.  La  brigata  Bredow  ebbe  a  soffrire  in  questo 
attacco  perdite  terribili. 

Quando  la  brigata  Wedell  del  10.°  corpo  giunse  sul  camp 
di  battaglia,  le  venne  prima  di  tutto  concessa  un'ora  per 
riposarsi  dalla  lunga  marcia,  poi  fu  alle  4  ore  inviata  ad 
Est  di  Mars-la-Tour  verso  Nord  contro  Bruville  e  le  posi- 
zioni che  colà  occupava  il  corpo  di  Leboeuf.  Ma  nell'  avan- 
zarsi verso  quelle  posizioni,  la  brigata  Wedell  fu  decimata 
dal  fuoco  delle  granate  francesi  che  incendiarono  anche 
Mars-la-Tour ,  e  non  potendo  resistere  all'  attacco  della 
fanteria  francese,  fu  costretta  a  ritirarsi. 

Quando  la  brigata  cominciò  la  sua  marcia  in  avanti,  la 
riserva  d'  artiglieria  del  10,"  corpo  aveva,  onde  appoggiare 
quel  movimento  ,  preso  posizione  all'  Est  di  Mars-la-Tour , 
su  quelle  alture,  coperto  dal  1."  reggimento  Dragoni  della 
Guardia  ;  e  il  2.°  reggimento  Dragoni  della  Guardia  si  pose 
a  Nord  di  Mars-la-Tour.  A  Ovest  di  Mars-la-Tour,  il  gene- 
rale Rheinbaben  aveva  a  sua  disposizione,  la  brigata  di 
cavalleria  Barby  (4.®  reggimento  corazzieri,  13.''  reggimento 
ulani,  19."  reggimento  dragoni)  della  propria  divisione,  oltre 
al  13.0  reggimento  dragoni  della  brigata  Bredow,  e  10."  reg- 
gimento ussari  della  brigata  Redern.  • 
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Quando  Wedell,  dopo  aver  sofferto  grayissime  perdite,  fu 
costretto  a  retrocedere,  coprirono  la  sua  ritirata  l'artiglieria 
di  riserva  del  10.^  corpo  col  suo  fuoco,  i  Dragoni  della 
Guardia  e  la  divisione  Rheinbaben,  con  ripetuti  attacchi 
eseguiti  con  molto  coraggio  ma  a  costo  di  gravi  sacrifici.  I 
dragoni  della  guardia  urtarono  nella  fanteria  di  LebcBuf, 
Rheinbaben  in  5  reggimenti  della  cavalleria  della  Guardia 
francese ,  che  avevano  incarico  di  coprire  1'  estrema  destra 
della  posizione  di  Bazaine.  Si  combattè  furiosamente  su 
tutti  i  punti ,  ma  più  che  le  spade  fece  danno  alla  caval- 
leria di  entrambe  le  parti  il  fuoco  dei  moschetti  e  dell'arti- 
glieria. 

Quando  Voigts-Retz  vide  l' irrefrenabile  ritirata  della 
brigata  Wedell,  comandò  al  generale  Kraatz-Koschlau  di  ri- 
chiamare quanti  più  poteva  dei  suoi  battaglioni  impegnati 
nel  combattimento  del  bosco,  e  di  schierarli  sull'altura  di 
Tronville,  onde,  coperto  da  tali  battaglioni ,  Wedell  potesse 
riformarsi. 

Mentre  avvenivano  queste  cose  sull'ala  sinistra  dei  Tede- 
schi, sulla  destra  la  divisione  Stülpnagel  aveva  respinto 
valorosamente  ripetuti  e  forti  attacchi,  se  anco  non  cosi  forti 
come  quelli  diretti  contro  la  divisione  Buddenbrock. 

Quando  giunse  sul  campo  di  battaglia  la  divisione  Bar- 
nekow  dell'S.''  corpo  d'armata,  essa  mandò  immediatamente 
3  batterie  e  3  squadroni  del  9/'  reggimento  ussari,  ad  ap- 
poggiare direttamente  Stülpnagel.  Ma  il  principe  Federico 
Carlo,  diresse  la  brigata  Rex  sulla  Còte  Mousa,  traverso 
il  bosco  di  S.  Arnould,  contro  Rezonville,  d'onde  i  Francesi, 
erano  penetrati  o  tentavano  penetrare  nel  fianco  destro  di 
Stülpnagel,  parte  nel  bosco  di  S.  Arnould  e  parte  in  quello 
deirOgnon. 

La  brigata  Rex,  forte,  come  sappiamo,  di  tre  reggimenti, 
penetrò  sino  all'orlo  settentrionale  dei  boschi  di  S.  Arnould 
e  dell'  Ognon ,  ma  non  riesci  ad  uscire  da  questo  verso 
Rezonville.  Bazaine  fece  avanzare  su  questo  punto  l'infan- 
teria della  Guardia,  che  sino  a  quel  punto  era  stata  in  ri- 
serva. Ma  ad  onta  di  ciò  il  movimento  della  brigata  Rex, 
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riesci  utilissimo  ai  Tedeschi ,  percliè  impedi  ai  Francesi  di 
gettare  forze  maggiori  contro  l'ala  sinistra  tedesca. 

Ancora  più  alla  destra  del  luogo  ove  combatteva  la  bri- 
gata Rex,  si  mescolò  alla  pugna  la  49."  brigata  (Assia  Darm- 
stadt) che  aveva  mandato  due  batterie  in  aiuto  diretto  di 
Stülpnagel,  ed  ora  penetrò  nei  boschi  Cheveau  ed  Ognon  e 
scacciò  i  Francesi  da  quest'ultimo. 

Soltanto  la  notte  fatta  pose  qui  fine  al  combattimento, 
come  anche  a  quello  sull'ala  sinistra  tedesca.  Contro  di  que- 
sta presero  ancora  una  volta  l'offensiva  Lobaìuf  e  Canrobert 
alle  6  e  mezza  pomeridiane  ;  ma  dopo  che  furono  respinti , 
alcuni  distaccamenti  delle  divisioni  Kraatz-Koschlau  e  Bud- 
denbrock  si  avanzarono  di  nuovo  da  Mars-la-Tour  e  Vion- 
ville  contro  i  boschi  situati  al  Nord.  Di  bel  nuovo  alle 
7  e  mezza  i  Francesi  ricominciarono  un  fuoco  impetuoso, 
ma  al  solo  scopo  di  assicurare  la  ritirata  della  loro  ala  destra 
verso  la  strada  settentrionale  Metz- Verdun. 

Quando  fu  cessato  il  fuoco,  il  principe  Federico  Carlo  fece 
avanzare  verso  le  8  ore  la  6."  divisione  di  cavalleria  da  Fla- 
vigny  verso  Rezonville;  la  brigata  Rauch  (3.°  e  16."  reggi- 
menti ussari)  fece  in  quest'occasione  dei  prigionieri. 

Alle  9  della  sera,  tutto  era  finito.  I  due  eserciti  bivacca- 
rono entrambi  sul  campo  di  battaglia.  I  Prussiani  'avevano 
guadagnato  poco  terreno,  ma  pur  sempre  qualche  cosa.  Era 
ormai  assolutamente  impossibile  a  Bazaine  di  ritirarsi  sulla 
strada  meridionale  che  conduce  a  Verdun,  perchè  questa, 
veniva  interamente  dominata  dai  Tedeschi. 

La  giornata  aveva  costato  a  l'uno  ed  all'altro  gravi  sa- 
crifici. I  Prussiani  stimarono  le  loro  perdite  in  morti  e  fe- 
riti a  17,000  uomini  fra  i  quali  650  ufficiali  ;  cioè  un  ufficiale  su 
ogni  26  uomini.  Poiché  i  Francesi  stessi  confessarono  15,000 
feriti  e  che  essi  perdettero  inoltre  3000  prigionieri  non  feriti, 
la  loro  perdita  totale  può  venir  calcolata  a  23,000  uo- 
mini. Del  resto  i  trofei  dei  vincitori  furono  poca  cosa,  ciò 
che  dimostra  1'  ostinazione  con  cui  fu  combattuto  dagli  uni 
e  dagli  altri. 

Il  numero  dei  combattenti  deve  esser  stato  circa  eguale 
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da  entrambe  le  partì;  dei  Francesi  pugnarono  circa  12  di- 
visioni, ma  per  la  maggior  parte  già  indebolite  dai  com- 
battimenti anteriori;  dei  Tedeschi  circa  un  numero  equiva- 
lente a  quello  di  3  corpi  d'armata,  che  anche  questi  per  al- 
tro aveano  già  sofferto  :  così  che  si  può  valutare  a  80,000  per 
ciascuna  parte  il  numero  dei  soldati  che  combatterono  il 
16  agosto. 


IX. 


Jja  battaglia  dinanzi  Metz  detta  anche  battaglia  di  Gravelotte 
0  di  St.  Privat  la  Montagne,  al  18  agosto. 

Il  maresciallo  Bazaine  non  rinunciò,  nemmeno  dopo  la 
giornata  del  16,  al  piano  di  intraprendere  una  marcia  di  ri- 
tirata verso  Ovest  per  congiungersi  con  Mac-Mahon. 

Vediamo  quali  probabilità  di  riescita  gli  restassero  ancora. 
Bazaine  doveva  desiderare  di  compiere  la  sua  marcia  sino 
al  congiungimento  con  Mac-Mahon,  possibilmente  senza  com- 
battimenti. Sulla  strada  meridionale,  che  conduce  a  Ver- 
dun, ciò  era,  ormai,  impossibile;  essa  era  interamente  nelle 
ifiani  dei  Tedeschi,  ma  anche  sulla  strada  settentrionale  era 
molto  inverosimile ,  perchè  troppo  vicina  alla  meridionale  , 
e  perchè  la  infaticabile  cavalleria  prussiana  poteva,  già  il  17 
agosto,  mostrarsi  su  di  essa,  nel  tratto  fra  Estain  e  Don- 
court. 

Restavano  altre  due  vie  ;  quella  che  conduce  a  Briey 
e  Montmedy  e  di  là  a  Stenay,  o  a  Sédan,  e  quella  che  mena 
a  Thionville  e  Longwy  e  che  mette  capo  egualmente  a 
Stenay  o  a  Sédan.  Chi  percorre  1'  una  o  l' altra  di  queste 
strade  (cho" costeggiano  la-Mo»ar)  per  andare  a  Verdun  fa 
un  giro  molto  più  lungo  che  recandovisi  direttamente  per 
le  altre  due  strade,  più  sopra  accennate.  Ciò  poco  avrebbe 
importato  se  esse  avessero  presentato  una  comipleta  sicu- 
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rezza  di  combattimento  coi  tedeschi.  Ma  la  cosa  non  stava 
punto  così. 

Onde  partirsi  da  Metz  con  forze  di  qualche  importanza, 
Bazaine  non  poteva  lasciare  nella  fortezza  che  una  debole 
guarnigione  oltre  le  guardie  mobili  e  la  guardia  nazionale 
sedentari  ;  per  osservare  tale  guarnigione  bastava  un  corpo 
d'armata  prussiano;  tutto  il  grosso  delle  armate  di  Stein- 
metz e  del  principe  Federico  Carlo,  poteva  conoscere  la  par- 
tenza di  Bazaine,  seguirlo  immediatamente,  anzi  facilmente, 
precederlo,  prima  ch'egli  raggiungesse  la  Mosa. 

Quanto  più  al  nord  marciasse  Bazaine,  tanto  più  quest'e- 
ventualità diveniva  probabile.  È  vero  che  in  principio  la 
strada  per  Thionville  e  Longwy ,  lo  allontanava  più  d' ogni 
altra  dai  Tedeschi,  ma  quando  Bazaine  fosse  giunto  oltre 
Longwy,  sarebbe  stato  costretto  a  piegare  verso  il  sud,  ve- 
nendo così  proprio  incontro  ai  nemici. 

Per  tali  ragioni  Bazaine  tenne  fermo  per  allora  il  suo 
progetto  di  ritirarsi  per  la  strada  Briey-Longuyon ,  ma  si 
trattava  ora  di  sapere  quando  quella  marcia  avrebbe  po- 
tuto essere  intrapresa. 

.  Naturalmente  il  più  presto  era  il  meglio,  ma  Bazaine  do- 
vette riconoscere  che  il  17  agosto  era  impossibile.  Bisognava 
pure,  almeno  in  parte,  raccogliere  i  feriti;  si  doveva  comple- 
tare la  munizione,  di  cui  si  era  fatto  nella  giornata  del  16  un 
enorme  consumo,  ed  anche  le  vettovaglie.  A  termine  più 
vicino  per  dar  principio  alla  ritirata  era  la  notte  fra  il  17 
ed  il  18.  Senza  tale  procrastinamento,  era  anche  impossi- 
bile di  fare  marcie  forzate,  poiché  anche  quei  soldati  che 
non  erano  feriti,  erano  molto  stanchi  della  battaglia  del  16. 

Se  i  Prussiani  non  si  movevano  il  17  nò  il  18,  Bazaine 
poteva,  se  gli  fosse  riescito  di  mettersi  in  marcia  nella  notte 
fra  il  17  ed  il  18,  giungere  con  una  marcia  forzata  il  18 
stesso  a  Longuyon,  ed  allora  egli  avrebbe  avuto  il  vantaggio, 
non  solo  di  lasciar  il  nemico  molto  dietro  di  sé,  ma  anche 
d'aver  libere  le  comunicazioni  con  Mac-Mahon,  che,  avvi- 
sato, avrebbe  potuto  venirgli  incontro  dal  campo  di  Chà- 
lous,  verso  Nord,  a  Vouziers.  Dopo  la  congiunzione,  si  sa- 
rebbero poi  regolate  le  operazioni  secondo  le  circostanze. 
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Ma,  a  dir  vero,  la  speranza  che  i  Prussiani  non  si  moves- 
sero né  il  17  né  il  18,  era  assai  debole,  tanto  debole  che 
appena  poteva  concepirsi.  Bazaine  ben  lo  comprendeva,  e 
perciò  prese,  al  17  della  mattina,  una  posizione  che  gli 
sembrava  vantaggiosa  pel  caso  venisse  attaccato,  prima  di 
mettersi  in  marcia. 

Questa  posizione,  colla  fronte  rivolta  all'Ovest,  si  sten- 
deva da  Nord  a  Sud  fra  i  corsi  d'acqua  della  Mance  e  del 
ruscello  di  Chatel  S.  Germain.  Essa  si  appoggiava  a  destra 
a  Roncourt  e  S.  Privat  la  Montagne ,  passava  da  qui  per 
Amanvilliers,  Montigny  la  Grange,  le  fattorie  Lipsia  e  Mo- 
sca, le  osterie  di  S.  Hubert  e  Point  du  jour,  per  giungere  a 
Rozerieulle  e  Jussy  e  poi  alla  Mosella.  Nella  Mosella  sbocca, 
dinanzi  alla  indicata  posizione,  la  Mance  presso  Ars-la-Mo- 
selle,  e  dietro  ad  essa  il  ruscello  S.  Germain,  presso  Mou- 
lins-les-Metz. 

Suir  ala  destra  della  posizione  principale ,  vennero  con- 
centrati il  4.^  corpo,  Ladmirault,  ed  il  6.",  Canrobert  ;  sull'ala 
sinistra  il  2.'^  corpo,  Frossard,  ed  il  3.°,  Lebceuf.  La  Guardia 
fu  tenuta  in  riserva. 

I  posti  di  maggior  importanza,  più  innanzi  della  posizione 
principale  erano  :  S.  Marie  aux  Chénes,  Vernéville ,  Grave- 
lotte  ed  il  bosco  di  Vaux. 

I  vantaggi,  che  offriva  tale  posizione ,   erano  i  seguenti  : 

l.**  Essa  non  era  troppo  vicina  alle  posizioni  attuali  dei 
Tedeschi,  cosi  che  questi,  se  non  erano  assolutamente  decisi 
a  dar  battaglia,  non  vi  venivano  invitati  direttamente,  il  17, 
e  forse  nemmeno  il  18; 

2.0  Essa  non  era,  per  le  forze,  relativamente  deboli,  di  cui 
Bazaine  disponeva,  troppo  estesa.  L'  estensione  della  fronte 
era  di  16,000  passi,  cosicché,  valutando  a  96,000  uomini  le 
forze  disponibili  di  Bazaine,  si  potevano  calcolare  6  uomini 
per  ogni  passo; 

3.°  La  fronte  della  posizione  era  forte  per  natura.  Le  alture 
all'Est  della  Mance  salgono,  in  forma  di  anfiteatro,  all'alti- 
piano di  S.  Privat,  Amanvillers,  S.  Uberto,  e  sono  quindi 
molto  appropriate  a  scavarvi  fosse  da  bersaglieri  (trachées- 
àbris).  Lo  scavamento  di  simili  fosse  era  stato   caldamente 
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raccomandato  all'  infanteria  francese,  colle  istruzioni  all'  e- 
sercito  pubblicate  in  data  9  aprile  1868  per  ordine  del  ma- 
resciallo Niel,  allora  ministro  della  guerra,  ed  i  soldati 
francesi  si  esercitarono  molto  nei  campi  di  Chàlons  in  simili 
opere.  Nella  posizione  occupata  dai  Francesi  il  17  agosto 
vennero  scavate  molte  di  quelle  fosse. 

4.°  L'ala  destra  della  posizione  teneva  intanto,  aperta  la 
strada  di  ritirata,  che  passando  da  Briey,  va  a  Longuiom. 

5.**  li'ala  sinistra  era  specialmente  forte  ;  immediatamente 
dinanzi  alla  sua  fronte  vi  erano  dei  boschi,  ctie  sono  sem- 
pre d'impedimento  ad  un  celere  avanzarsi  del  nemico;  dietro 
adesso,  i  forti  di  S.  Quintino  e  di  Plappeville.  Supposto  che  i 
Prussiani  attaccassero  soltanto  l'ala  sinistra  dei  Francesi, 
questa  poteva,  dopo  aver  opposto  qualche  resistenza,  riti- 
rarsi dietro  i  forti  menzionati ,  ed  in  questo  caso  non  era 
inverisimile  che  riuscisse  ai  Francesi  di  operare  la  loro  ri- 
tirata. 

Noi  dobbiamo  però  immediatamente  osservare  che  i  Fran- 
cesi stimavano,  in  questo  momento,  ancora  le  forze  nemiche 
molto  minori  di  quello  che  erano.  Bazaine  credeva,  di  aver 
avuto  il  16,  contro  di  sé,  delle  forze  molto  superiori  alle  sue; 
ciò  non  era  vero  questa  volta:  e  tale  errore  ne  trascinava 
un  altro,  che  cioè  Bazaine  non  travedeva  la  terribile  verità 
che  i  Tedeschi  potessero  opporgli  nei  giorni  successivi  un 
molto  maggior  numero  di  truppe  fresche  di  quelle  che  ave- 
vano combattuto  il  16,  mentre  egli,  eccettuato  tutt'  al  piti  il 
corpo  di  Ladmirault,  non  aveva  ombra  di  truppe  fresche. 

Ma  quali  pur  siano  le  critiche  che  meritino  le  misure 
prese  da  Bazaine  il  17,  si  deve  però  ammettere  che,  date 
le  circostanze  in  cui  egli  si  trovava,  quelle  misure  erano  le 
migliori  possibili^  tanto  più  se  si  riflette  che  in  guerra  bi- 
sogna pure  arrischiare  qualche  cosa ,  e  lasciare  in  parte 
l'esito  in  balìa  del  caso,  o,  come  altri  dice,  dell'onnipotente 
destino. 

Visitiamo  ora  il  campo  dei  Tedeschi. 

Alla  sera  della  battaglia  di  Vionville,  16  agosto,  le  truppe 
tedesche,  che  avevano  combattuto  si  accamparono  nel  modo 
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seguente ,  cominciando   dall'  ala  destra  e  terminando  a  si- 
nistra : 

le  truppe  della  25/  divisione  (Assia)  nei  boschi  dell'Ognons 
e  di  Cheyaux  ;  in  questi  bivacchi  si  portarono  la  mattina  del 
17  per  tempo,  anche  quelle  truppe  della  25."  divisione  che 
non  avevano  preso  parte  alla  battaglia  del  16; 

la  16.'  divisione,  Barnekow,  a  Cóte-Mousa; 

la  5/  divisione,  Stülpnagel,  all'ovest  del  bosco  di  Vion- 
ville  ; 

la  6/  divisione  di  cavalleria  (duca  di  Mecklemburgo), 
al  sud  di  Flavigny; 

r  artiglieria  di  riserva  del  3."  corpo  d'  armata  al  sud 
della  6/  divisione  di  cavalleria; 

la  6."  divisione  d'infanteria  (Buddenbrock)  fra  Vion ville 
e  Tronville; 

il  10.°  corpo  d'  armata  e  la  5."  divisione  di  cavalleria 
all'ovest  di  Tronville. 

Il  principe  Federico  Carlo  pose  il  suo  quartier  generale 
a  Gorze,  ove  egli  si  recò  in  persona  alle  9  della  sera. 

Già  era  stato  mandato  un  rapporto  degli  avvenimenti  del 
16  a  re  Guglielmo,  che  si  trovava  a  Pont-a-Mousson. 

Del  risultato  della  battaglia  del  16  non  si  poteva  al  quar- 
tier generale  del  principe  Federico  Carlo  farsi  un  preciso  cri- 
terio; quel  che  c'era  di  evidente  era  che  Bazaine  o  tente- 
rebbe di  nuovo  una  ritirata  in  direzione  d'  Ovest ,  oppure 
accetterebbe,  dinanzi  a  Metz,  una  battaglia  per  impedire  che 
quella  fortezza  venisse  completamente  accerchiata.  Era  an- 
che certo  che  le  truppe  tedesche,  che  avevano  preso  parte  al 
combattimento  del  16,  avevano  sofferto  gravi  perdite,  che 
erano  estenuate,  e  che  quindi  bisognava  assolutamente  at- 
tirare sul  campo  di  battaglia  il  maggior  numero  di  truppe 
fresche  che  fosse  possibile  per  sostituirle  a  quelle.  In  con- 
seguenza, con  ordine  della  stessa  notte  del  16,  a  un'ora  prima 
di  mezzanotte ,  si  chiamarono  immediatamente  tutti  quei 
corpi ,  che  si  calcolava  potendo  giungere  ancora  il  17  sul 
campo  di  battaglia. 

Del  9."  corpo  Manstein,  (del  quale  abbiamo  già  veduto  in 
azione  la  25.°  divisione,  assiana)  la  18.'  divisione  si  trovava 
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la  sera  del  16  sulle  rive  del  ruscello  Mad  a  Onville  e  Arna- 
ville ,  e  r  artiglieria  di  riserva  si  trovava  a  settentrione 
di  quei  villaggi  nella  parte  più  bassa  della  valle  di  Gorze. 
Il  quartier  generale  di  Manstein  era  a  Novéant.  Questo 
generale  ricevette  ordine  di  schierarsi,  ove  fosse  possi- 
bile all'  alba  del  17 ,  sull'  altipiano  situato  al  nord-ovest  di 
Gorze,  distante  mezzo  miglio  tedesco  da  quella  borgata.  Ed 
effettivamente  la  testa  del  suo  corpo  occupò  a  6  ore  anti- 
meridiane del  17  una  posizione  di  concentramento  al  nord 
di  Anconville  ed  all'ovest  del  buono  di  Vionville. 

Il  corpo  delle  Guardie  prussiane  stava,  al  16  di  sera,  col 
suo  grosso  ed  il  quartier  generale  presso  ed  entro  Berne- 
court,  coll'avanguardia  a  Rambucourt.  Gli  fu  ordinato  di 
marciare  immediatamente  su  Mars-la-Tour,  per  S.  Benoit- 
en-Woéwre,  onde  colà  schierarsi  alla  sinistra  del  12.°  corpo 
della  Germania  settentrionale  (sassone).  Il  principe  Augusto 
di  Wiirtemberg,  capo  del  corpo  delle  Guardie,  aveva  già  di 
proprio  moto,  al  giungere  delle  prime  notizie  della  battaglia 
di  Vionville,  ordinato  che  le  sue  divisioni  si  concentrassero 
a  Richecourt  e  Flirey,  cioè  in  direzione  del  nord.  Egli 
ricevette  l' ordine  del  principe  Federico  Carlo  ,  soltanto 
alle  3  antimeridiane  del  17;  fece  porre  in  marcia  il  suo 
corpo  alle  5  antimeridiane ,  e  qui  dopo  le  3  del  pomeriggio 
giungeva  nel  bivacco  fra  Mars-la-Tour  e  Hannonville  au 
Passage. 

Il  12."  corpo  d'armata  (sassone)  giunse  la  sera  del  16, 
col  suo  grosso  a  Pont-a-Mousson  e  coll'avanguardia  a  Re- 
gniéville  in  Haye,  sulla  strada  che  conduce  a  Thiaucourt; 
ebbe  ordine  di  marciare  sopra  Mars-la-Tour,  per  la  via  di 
Thiaucourt,  all'Est  del  corpo  delle  guardie. 

Il  re  di  Prussia  aveva,  sino  dalla  sera  del  16,  informato 
degli  avvenimenti  il  principe  ereditario  di  Sassonia  che  si  tro- 
vava esso  pure  a  Pont-a-Mousson ,  e  gli  aveva  comandato 
direttamente  di  mettersi  in  marcia.  Quando  poi  il  principe  sas- 
sone ricevette  l'ordine  del  principe  Federico  Carlo  da  Gorze, 
fece  mettere  sotto  le  armi  il  suo  corpo,  si  pose  in  marcia  alle 
due  della  mattina  del  17  e  giunse  verso  le  due  pomeridiane 
fra  Mars-la-Tour  e  Puxieux. 
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Del  quarto  corpo  d'armata,  che  stava  coll'avanguardia  a 
Jaillon,  col  grosso  fra  Saizerais  e  Marbache,  era  impossibile 
far  conto  per  allora.  In  conseguenza  il  principe  Federico 
Carlo  non  cambiò  gli  ordini  che  erano  stati  dati  a  quel  corpo 
il  16  a  mezzogiorno,  e  che  gli  imponevano  di  marciare  su 
Soncy  per  la  strada  di  Bouq  e  di  tentare,  all'occasione,  un 
colpo  sulla  fortezza  di  Toul. 

Anche  il  2.''  corpo  d'armata,  che  la  sera  del  16  si  trovava 
parte  a  Buchy  e  parte  ancor  molto  più  indietro,  all'est  della 
Mosella,  doveva  almeno,  per  il  17,  restar  fuori  del  calcolo. 
Neppure  a  quello  furono  inviati  ordini  la  sera  del  16;  quelli 
che  già  aveva,  gli  prescrivevano  di  marciare  il  17  su  Pont- 
a-Mousson. 

Re  Guglielmo ,  quando  imparti  gli  ordini  al  principe  di 
Sassonia,  aveva,  da  parte  sua,  contemporaneamente  coman- 
dato che,  per  appoggiare  l'attacco  della  2.^  armata,  si  por- 
tassero sulla  sinistra  riva  della  Mosella,  l'S.'*  corpo,  se  già 
non  vi  si  trovava,  il  7.''  corpo  e  la  1.^  divisione  di  cavalle- 
ria, tutti  appartenenti  alla  prima  armata.  In  conseguenza, 
della  prima  armata  non  doveva  restare  sulla  destra  riva 
della  Mosella  altro  che  il  l.'^  corpo  e  la  3.^  divisione  di  ca- 
valleria. 

Di  tali  disposizioni  fu  edotto  il  principe  Federico  Carlo 
che,  come  abbiamo  detto  era  a  Gorze,  alla  mezzanotte  fra 
il  16  ed  il  17  agosto. 

•  Il  7.*'  e  rs."  corpo  gettarono  nella  notte  fra  il  16  ed  il  17 
parecchi  ponti  sulla  Mosella,  si  posero  in  marcia  alla  mattina 
del  17  per  tempo,  e  fra  un'ora  e  le  due  pomeridiane  di  quel 
giorno  occuparono  le  seguenti  posizioni: 

r  8."  al  Sud  di  Rezonville,  avendo  dietro  a  sé  la  divi- 
sione di  cavalleria; 

il  7.°  al  Sud  di  Gravelotte,  colla  retroguardia  verso  Ars 
la  Mosella; 

Questi  due  corpi  si  davano  la  mano  nel  bosco  dell'Ognons. 

Alle  4  antimeridiane  del  17,  il  principe  Federico  Carlo  si 
portò  da  Gorze  sul  campo  di  battaglia ,  ove  arrivò  alle  6 
anche  il  re  di  Prussia. 
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Le  truppe  tedesche ,  che  erano  giunte  sul  teatro  dell'im- 
minente battaglia,  si  erano  poste  sotto  le  armi  al  17  di  buon 
mattino. 

Quei  corpi  francesi,  che  si  trovavano  ancora  verso  la  strada 
Vionville-Rezonville,  si  portarono  alle  loro  nuove  posizioni 
verso  l'Est,  protetti  da  linee  avanzate  di  cacciatori,  e  furon 
visti  occupare,  verso  mezzogiorno,  tali  posizioni. 

Essendo  che  truppe  fresche  germaniche,  come  abbiamo  ve- 
duto, erano  giunte  in  parte  soltanto  verso  le  3  pomeridiane 
del  17  agosto  ed  avevano  fatto  lunghe  marcie ,  bisognava 
dar  loro  necessariamente  qualche  riposo ,  ed  i  generali  te- 
deschi non  potevano  neppur  pensare  a  dare  un  attacco  in 
quel  giorno. 

Ad  un'ora  antimeridiana  vennero  organizzati  gli  avampo- 
sti che  si  estendevano  dal  bosco  degli  Ognons  sino  a  Ville- 
sur-Yron ,  occupando  le  posizioni  intermedie  sull'  alture  al 
Sud  di  Rezonville  e  nel  bosco  al  Nord-Ovest  di  Vionville. 

Le  truppe  tedesche  che  si  trovavano  sul  campo  di  batta- 
glia sino  dalla  mattina,  fecero  il  rancio,  appena  ebbero  cer- 
tezza che  i  Francesi  si  erano  portati  verso  l'Est. 

Forti  distaccamenti  di  cavalleria  vennero  inviati  nelle  ore 
pomeridiane  oltre  le  linee  degli  avamposti,  in  direzione  del 
Nord,  onde  osservare  le  strade  per  Estain  e  Briey,  e  gli 
eventuali  movimenti  dei  Francesi  sulle  medesime. 

Verso  le  2  pomeridiane,  il  re  di  Prussia,  al  Sud  di  Flavi- 
gny,  emanò  per  mezzo  del  generale  Moltke,  per  il  18,  le  se- 
guenti disposizioni  : 

«  La  seconda  armata  si  metterà  domani,  18,  sotto  le  armi 
alle  5  del  mattino  e  si  avanzerà  a  scaglioni  fra  l' Yron  ed 
il  ruscello  di  Gorze  (in  generale  fra  Ville  sur  Yron  e  Re- 
zonville). L'S."  corpo  d'armata  si  deve  unire  a  questo  movi- 
mento sull'ala  destra  della  II. armata.  —  Il  7."  corpo  d'ar- 
mata avrà  dapprincipio  l'incarico  di  assicurare  i  movimenti 
della  IL  armata  contro  eventuali  intraprese  del  nemico  dalla 
parte  di  Metz.  —  Le  ulteriori  disposizioni  di  S.  M.  il  re  di- 
penderanno da  quelle  che  prenderà  il  nemico.  I  rapporti 
a  S.  M.  devono  venire  inviati,  sino  a  nuovo  ordine,  sull'al- 
tura al  Sud  di  Flavigny  ». 
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Poiché  erasi  dai  Tedeschi  deciso  di  non  dar  battaglia  che 
il  18,  diveniva  possibile  che  anche  il  secondo  corpo  d'armata 
che  doveva  giungere  a  Pont-a-Mousson  il  17,  vi  prendesse 
parte ,  se  anche  soltanto  nell'  ultimo  ,  forse  decisivo  ,  mo- 
mento. Geli  fu  quindi  alla  una  inviato  l'ordine  di  partirsi  il 
18  a  4  ore  del  mattino  da  Pont-a-Mousson  e  di  portarsi , 
per  la  via  di  Arnaville,  Bayonville  e  Onville ,  a  Buxières , 
ove  doveva  fare  il  rancio  e  poi  formarsi  in  massa.  La 
marcia  prescritta  al  2.°  corpo,  è  di  oltre  3  miglia  e  mezza 
tedesche,  e  poteva  quindi,  compreso  il  tempo  di  mettersi  sotto 
le  armi  e  partire,  venir  fatta  in  9  o  10  ore. 

Le  disposizioni  generali  da  noi  qui  sopra  riportate,  ave- 
vano lo  scopo  preciso ,  come  ben  si  vede ,  di  portare  la  li 
armata  e  l'S.^  corpo  su  una  sola  fronte,  che  corre,  a  un  di- 
presso, paralella  alla  strada  da  Metz  a  Doncourt  e  Estain. 

Una  volta  compiuto  tal  movimento ,  si  sarebbe  reso  ma- 
nifesto se  i  Francesi  persistevano  nel  voler  intraprendere 
la  loro  marcia  per  Doncourt  o  per  Briey ,  nel  qual  caso 
r  armata  tedesca  doveva  restare  pronta  all'  attacco  dalla 
parte  di  Nord. 

Ma  se  l'esercito  francese  restava  nella  posizione  Aman- 
villiers-RozerieuUe,  nella  quale,  come  sappiamo,  si  trovava, 
i  Tedeschi  dovevano  continuare  la  già  cominciata  gran  con- 
versione a  destra,  alla  quale  serviva  di  perno  fisso  il  set- 
timo corpo  d'armata,  per  poi  procedere  all'attacco  delle  po- 
sizioni francesi. 

Il  re  di  Prussia  ritornò,  dopo  le  2  pomeridiane  del  17  al 
suo  quartier  generale  di  Pont-a-Mousson,  ed  il  principe 
Federico  Carlo  stabili  il  suo ,  alle  3 ,  a  Buxières  al  Sud  di 
Tronville. 

Il  18  di  buon  mattino,  il  principe  Federico  Carlo  diede  i 
suoi  ordini  verbali  per  la  giornata  ai  generali  comandanti 
dei  corpi  della  IL  armata:  a  quelli  dei  corpi  dell'ala  sini- 
stra ,  —  vale  a  dire  il  12.",  le  guardie ,  ed  il  10.",  —  per 
le  5  al  sud  di  Mars-la-Tour,  a  quelli  dell'  ala  destra,  —  il 
9."  ed  il  3.0,  —  per  le  5  e  mezza  all'Ovest  di  Vionville. 

Risulta  da  ciò,  che  era  compito  della  IL  armata,  di  mar- 
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dare  avanti,  per  impedire  definitivamente  ai  Francesi  la 
ritirata  sopra  Verdun,  e  batterli  ovunque  si  trovassero. 

L'avanzarsi  di  quell'armata  doveva  seguire  su  due  linee, 
di  cui  la  prima,  dall'  ala  sinistra  alla  destra,  era  formata 
dai  corpi  12.^  Guardie ,  e  9.",  e  la  seconda  dai  corpi  che 
avevano  avuto  parte  principale  nel  combattimento  del  16, 
cioè  il  10.'>  ed  il  3.°. 

Delle  truppe  in  prima  linea,  il  12."  corpo  (sassone)  che 
si  trovava  sull'estrema  sinistra  doveva  marciare  su  Jarny; 
alla  sua  destra,  il  corpo  delle  Guardie  portarsi  su  Doncourt  ; 
ed  alla  destra  di  questo  il  9."  corpo  passare  fra  Vionville  e 
Rezonville ,  rasentando  S.  Marcel  dalla  parte  dell'  Est.  Se- 
condo la  disposizione  generale  veniva  poi  a  mettersi  a  de- 
stra del  9.*^  corpo,  TS."  della  prima  armata. 

In  seconda  linea  il  10."^  corpo  colla  divisione  di  cavalleria 
Rheinbaben  doveva  seguire  il  12."  corpo ,  il  3."  corpo  colla 
6.°  divisione  di  cavalleria  (duca  di  Mecklemburgo)  dirigersi 
verso  l'intervallo  fra  il  corpo  delle  Guardie  prussiane  ed  il 
10,"  corpo. 

Restava  poi  in  terza  linea ,  come  risulta  da  quanto  si  è 
detto,  il  2."  corpo  che  non  poteva  giungere  che  più  tardi. 

I  corpi  dovevano  avanzarsi  non  in  colonne  di  marcia,  ma 
ogni  divisione  in  massa  facile  a  spiegarsi,  e  quindi  sempre 
pronta  alla  battaglia. 

II  12."  corpo  d'armata,  componente  l'ala  che  doveva  ese- 
guire la  conversione  e  quindi  far  giro  più  lungo,  dovea  par- 
tire appena  ricevutone  l'ordine  alle  5  antimeridiane;  le  altre 
truppe  dovevano  porsi  in  marcia  ad  adeguati  intervalli,  prima 
quelle  che  si  trovavano  più  a  sinistra  ed  ultime  quelle  che 
erano  a  destra, 

È  vero  che  il  corpo  delle  Guardie,  a  causa  della  posizione 
del  suo  bivacco ,  aveva  circa  tanta  strada  da  fare  per  re- 
carsi a  Doncourt,  quanta  il  12."  corpo  per  giungere  a  Jarny; 
il  9."  corpo,  invece,  non  aveva  a  fare  che  metà  cammino  per 
raggiungere  la  strada  di  Doncourt  nei  dintorni  di  Caulre. 

Il  principe  Federico  Carlo,  volle  restare  alla  testa  del  3." 
corpo  d'armata  che  formava  l'ala  destra  della  2."  linea. 

Il  re  di  Prussia  giunse  alle  0  antimeridiane  sul  campo  di 
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battaglia,  e  si  trattenne,  per  allora,  sull'altura  al  sud  di  Fla- 
vigny. 

Alle  8  e  mezza  della  mattina  il  9."  corpo  era  giunto  a 
Caulre  e  colà  fatto  alto;  il  corpo  delle  Guardie  —,  ed  il  12.'' 
non  avevano,  a  quell'ora,  raggiunto  Doncourt  e  Jarny. 

Le  notizie,  giunte  sin  qui  al  principe  Federico  Carlo , 
facevano  credere  con  tutta  probabilità  che  i  Francesi  non 
intendessero  prendere  la  via  di  Doncourt  onde  portarsi  ad 
Estain,  0  quella  di  Briey,  ma  che  avessero  preso  posizione 
suir  altipiano  "di  Amanvilliers.  Però  da  quelle  notizie  non 
si  potevano  essere  perfettamente  sicuri. 

Esse  dicevano  cioè  che  Gravelotte  non  era  occupata  dai 
Francesi ,  ma  dietro  a  quella  borgata  ed  all'  est  della  me- 
desima trovarsi  un  accampamento,  che  i  campi  militari  di 
Bruville  e  di  S.  Marcel  erano  abbandonati,  e  che  si  osser- 
vava gran  movimento  sull'altipiano  degli  accampamenti  delle 
fattorie  Lipsia  e  Mosca. 

In  seguito  a  tali  notizie,  il  principe  Federico  Carlo  inviò 
alle  8  e  mezza  ordine  anche  al  corpo  delle  Guardie  ed  al 
12.°,  di  far  alto  a  Doncourt  e  Jarny,  appena  vi  giungessero, 
sino  a  che  non  si  avesse  maggior  certezza  delle  intenzioni 
dei  francesi. 

Sembra  che  il  principe  fosse  indotto  in  errore  dalla  no- 
tizia che  i  campi  di  Bruville  e  Saint-Marcel  eran  stati  ab- 
bandonati. I  Francesi,  che  Ano  al  17  della  mattina  erano 
colà  accampati ,  sarebbersi  forse  messi  in  marcia  in  dire- 
zione nord? 

Il  3."  corpo  non  si  era  ancora  mosso  da  Vionville.  Il 
10.0  corpo,  che  era  già  in  marcia,  doveva  fermarsi  a  Bru- 
ville. 

Alle  10  della  mattina  era  divenuto  più  probabile,  ma  non 
ancor  certo,  che  i  Francesi  si  arrestassero  sull'altipiano.  Il 
principe  ordinò  a  quell'ora,  che  il  9."  corpo  si  portasse  verso 
La  Folie ,  per  la  via  di  Vernéville ,  ed  alle  10  e  74  che  il 
corpo  delle  Guardie  dovesse  seguire  il  9."  su  Vernéville. 

Neil' ordinar  ciò ,  il  principe  supponeva  che  se  i  Francesi 
erano  in  posizione,  la  loro  estrema  ala  destra  dovesse  tro- 
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varsi  alla  Folie,  —  mentre,  come  sappiamo,  si  trovava  molto 
più  al  nord. 

Il  10."  corpo  aveva  ordine ,  se  trovava  il  nemico  presso 
la  Folie,  di  aprire  dapprima  un  combattimento  d'artiglieria  ; 
il  corpo  delle  Guardie  doveva,  da  Vernéville,  mandare  delle 
ricognizioni  verso  Amanvilliers  e  S.  Privat  la  Montagne  e 
spedir  pronte  notizie. 

Il  12."  corpo  (sassone)  venne  tenuto  ancora  a  Jarny  per 
essere  sempre  disponibile  alla  marcia  verso  nord. 

Lo  stato  maggiore  del  re  aveva,  verso  le  10  e  mezza  an- 
timeridiane,  ricevuto  notizie  più  esatte  e  più  estese.  Da 
queste,  appariva  che  i  Francesi  si  trovavano  col  loro  grosso 
fra  Montigny  la  Grange  e  Point  du  jour  e  che  4  battaglioni 
si  erano  accampati  nel  bosco  di  Genivaux. 

In  seguito  a  ciò,  il  re  di  Prussia  giudicò  utile  che  il  corpo 
delle  Guardie  ed  il  12.»  venissero  diretti  su  Batilly.  Di  là 
essi  potevano  poi,  nel  caso  che  Bazaine  prendesse  ancor 
la  via  di  Briey,  marciare  su  S.  Marie  aux  Chénes;  e  caso 
che  Bazaine  restasse  nella  sua  posizione ,  sopra  Amanvil- 
liers ,  per  attaccarlo  colà  nel  fianco  destro.  In  tal  caso  si 
avanzerebbero  simultaneamente  il  9."  corpo  contro  il  bosco 
di  Genivaux,  l'8."  ed  il  7 fi  contro  Gravelotte  ed  attraverso 
il  bosco  di  Vaux. 

Quando  alle  11 ,  il  principe  Federico  Carlo  ebbe  le  istru- 
zioni del  re ,  aveva  anch'  egli  ricevuto  informazioni  con- 
sonanti a  quelle  pervenute  al  re  medesimo  ;  egli  non  si 
trovava  più  nell'errore  di  prima,  riguardo  alla  posizione 
dell'ala  destra  dei  Francesi;  ma  non  volle,  cionullameno,  cam- 
biare le  date  disposizioni,  probabilmente  per  non  portare,  con 
ordini  diametralmente  opposti  ai  primi,  confusione  nella  mar- 
cia dei  corpi  d'armata  che  si  erano  già  posti  in  movimento. 

Da  questi  due  punti  di  vista,  vanno  considerate  le  dispo- 
sizioni date  dal  principe  alle  11  e  mezza  antimeridiane,  dopo 
che  ebbe  ricevute  le  istruzioni  del  re. 

Alla  stessa  ora,  furono  inviati  ordini  al  generale  Mannstein 
(9.^  corpo),  ed  al  principe  Augusto  di  Würtemberg  (corpo 
delle  guardie). 
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Mannstein  doveva  continuare  ad  avanzarsi  contro  la  Folie 
per  Verné ville,  ma  non  impegnarsi  in  seria  battaglia,  prima 
che  il  corpo  delle  Guardie  attaccasse  i  Francesi  dalla  parte 
di  Amanvilliers. 

Il  principe  di  Würtemberg  (Guardie)  doveva  portarsi  da 
Vernéville  sopra  Amanvilliers  ed  attaccare  su  parecchi  punti 
l'ala  destra  di  Bazaine,  che  il  principe  credeva  trovarsi  colà. 

Un  quarto  d'ora  più  tardi  fu  dato  ordine  al  principe  ere- 
ditario di  Sassonia  (12.''  corpo)  di  marciare  da  Jarny  sopra 
S.  Marie  aux  Chénes,  garantirsi  il  fianco  sinistro  sulle  strade 
che  conducono  a  Estain  e  Briey,  spingere,  se  possibile,  an- 
che della  cavalleria  su  Voippy,  nella  valle  della  Mosella, 
per  interrompere  la  ferrovia  e  la  linea  telegrafica  fra  Metz 
e  Thionville. 

Un  altro  quarto  d' ora  dopo ,  a  mezzogiorno,  fu  ordinato, 
al  generale  Voigts-Rhetz  di  avanzarsi  su  S.  Ail ,  onde  ap- 
poggiare il  corpo  sassone;  in  pari  tempo,  parti  l'ordine  pel 
generale  Fransecky ,  comandante  il  2.°  corpo ,  le  cui  teste 
incominciavano  ad  avvicinarsi  al  campo  di  battaglia,  di  mar- 
ciare da  Buxières  su  Rezonville,  per  servire  qui  di  riserva 
all'ala  destra. 

Contemporaneamente  ciascun  comandante  di  corpo  venne 
informato  di  quanto  dovevano  fare  gli  altri  corpi,  oltre  al 
proprio. 

A  mezzogiorno,  pervenne  all'  8."  corpo  1'  ordine  dal  re  di 
avanzarsi  da  Rezonville  per  Gravelotte  sopra  la  fattoria 
Mosca  ;  il  7."  corpo  doveva  tenersi  fermo  nel  bosco  di  Vaux, 
conforme  alla  sua  destinazione  che  era  quella  di  servire  di 
perno  agli  altri  corpi,  e  non  doveva  prender  parte  alla  bat- 
taglia che  colla  sua  artiglieria.  Quest'ordine  venne  ripetuto 
anche  due  ore  dopo. 

Col  3.0  corpo  d'armata,  al  quale  non  si  aveva  ancora  dato 
espressa  destinazione,  si  avanzò  il  principe  Carlo  in  persona 
aei  dintorni  di  Vernéville. 

Ordunque  abbiamo  veduto ,  come  a  mezzogiorno  circa,  si 
era  dai  Tedeschi  deciso  definitivamente  1'  attacco  della  po- 
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sizione  francese  sull'  altipiano  di  Amanvilliers  e  come  si 
erano  fatti  i  necessari  preparativi. 

Seguiamo  ora  le  operazioni  dei  singoli  corpi ,  e  prima  di 
tutto  quelli  della  II.  armata  sino  alle  5  pomeridiane. 

Il  9."  corpo  d'armata,  Mannstein,  aveva  fatto  il  rancio  a 
Caulre,  ed  era  pronto  alla  marcia,  quando  ricevette  l'ordine 
inviato  dal  principe  Federico  Carlo  alle  10  antimeridiane. 

Esso  si  pose  in  marcia  alle  10  e  mezza  antimeridiane, 
neir  ordine  seguente  :  18.^^  Divisione  (Wrangel)  ;  Artiglieria 
di  riserva  del  corpo  ;  25.''  Divisione  (assiana,  Principe  Lodo- 
vico d'  Assia)  ;  e  si  portò  -  passando  fra  il  bosco  di  Do- 
scuillons  e  quello  di  Bagneux  — -  direttamente  su  Vernéville 
che  fu  occupato  dall'  avanguardia  di  Wrangel. 

Al  Nord  della  strada  fra  Vernéville  e  Amanvilliers,  vi  ha 
il  bosco  della  Cusse,  al  Sud  della  medesima  strada  quello  di 
'  Genivaux.  Lo  spazio  fra  quei  due  boschi  è  di  circa  2,000  passi. 
A  traverso  di  tale  lacuna  da  Vernéville  si  vede  chiaramente 
Amanvilliers  e  Montigny  la  Grange  ;  il  villaggio  La-Folie  si- 
tuato molto  più  al  Sud,  contro  il  quale  era  veramente  de- 
stinato il  9."  corpo,  è  invece  coperto  dal  bosco  di  Genivaux. 

Sulle  alture  di  Amanvilliers  i  Tedeschi  videro  degli  ac- 
campamenti francesi  ed  alcuni  dei  battaglioni  di  questi,  ora 
soltanto  in  marcia  da  Amanvilliers  a  Vernéville,  ma  troppo 
tardi,  poiché,  come  abbiamo  detto ,  questa  borgata  era  già 
occupata  dal  generale  "Wrangel. 

Manstein  fece  verso  mezzogiorno  schierare  a  Champenois 
il  distaccamento  d'  artiglieria  della  18.'  divisione  ;  alquanto 
più  tardi  collocò  alla  sinistra  di  quello,  ma  coU'ala  sinistra 
molto  avanzata,  l'artiglieria  di  riserva  del  suo  corpo. 

Quando  l'artiglieria  della  18."  divisione  si  avanzò,  anche 
due  battaglioni  della  divisione  Wrangel  si  spinsero  nel  bo- 
sco della  Cusse,  di  cui  essi  dovevano  occupare  e  tenere  l'orlo 
orientale  verso  Amanvilliers. 

Da  parte  dei  Francesi,  si  portarono  a  Amanvilliers  e  Mon- 
tigny la  Grange  parecchie  batterie  di  cannoni  e  mitraglia- 
trici per  combattervi  Manstein,  e  tosto  dopo  delle  altre,  più 
al  Nord ,  verso  S.  Privat  la  Montagne.  Il  fuoco  di  que- 
st'  artiglieria  unito  a  quello  dei  chassepots  della  fanteria 
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francese,  recò  gran  danno  ai  Tedeschi  specialmente  alla  più 
avanzata  ala  sinistra  dell'artiglieria  di  Mannstein, 

Verso  le  5  pomeridiane,  l'artiglieria  francese  aveva  ripor- 
tato grandi  vantaggi,  ma  anche  sofferto  gravi  perdite;  15 
dei  suoi  cannoni  erano  smontati. 

Oltre  ai  due  battaglioni  della  divisione  Wrangel,  che  erano 
già  prima  stati  inviati  nel  bosco  La  Cusse,  fu  mandato  an- 
che colà  la  49/  brigata  fanteria  della  divisione  assiana, 
mentre  la  50."  brigata  fanteria  e  vicino  a  lei  la  cavalleria 
assiana  formavano  la  riserva  dell'  ala  sinistra  di  Manstein, 
fra  il  bosco  della  Cusse  e  quello  di  Doscuillons.  I  batta- 
glioni nel  bosco  della  Cusse ,  ebbero  a  soffrire  gran  danni 
dall'artiglieria  francese. 

Sull'ala  destra  di  Manstein,  Wrangel,  col  grosso  della  sua 
divisione,  tenne  fermo  a  Chantrennes ,  mentre  all'angolo 
Nord-Est  del  bosco  di  Genivaux,  resisteva  a  vigorosi  attacchi 
che  i  Francesi  dirigevano  contro  di  lui  dalla  Folie. 

Cosi  a  un  di  presso  stavano  le  cose  alle  5  pomeridiane , 
presso  il  9."  corpo. 

Il  corpo  delle  Guardie  prussiane,  quando  si  parti  dal  bi- 
vacco aveva  di  truppe  disponibili:  la  1.^  divisione  d'infan- 
teria della  Guardia  (Pape),  la  2.*  divisione  d'infanteria  della 
Guardia  (Budritzky),  e  l'artiglieria  di  riserva;  ma  della  di- 
visione di  cavalleria  della  Guardia  non  aveva  che  la  bri- 
gata di  corazzieri  (conte  Brandeburgo  L").  La  brigata  di 
dragoni  della  Guardia  (conte  Brandeburgo  IL"),  che  il  16 
agosto  era  stata  riunita  alla  divisione  Rheinbaben ,  non 
segui  il  corpo  che  più  tardi ,  e  la  brigata  ulani  (Rochow) 
che  era  diretta  su  S.  Mihiel  sulla  Mosa,  non  prese  alcuna 
parte  alla  battaglia. 

La  divisione  Budritzky,  da  Doncourt,  marciò  sull'  ala  de- 
stra ,  verso  Vernéville  ;  la  divisione  Pape  e  1'  artiglieria  di 
riserva,  per  la  via  di  Jouaville ,  sopra  Habonville ,  suU'  ala 
sinistra. 

Ad  1  ora  pomeridiana,  il  principe  Federico  Carlo  si  portò 
in  persona  da  Vionville  a  Vernéville,  e  poiché  era  divenuto 
evidente  che  l'ala  destra  francese  si  estendeva  molto  più  a 
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settentrione  di  quello  che  egli  avesse  supposto  dapprima, 
diresse  anche  la  divisione  Budrizky,  prima  ancora  che  essa 
fosse  giunta  a  Vernéville,  sopra  Habonville.      ^ 

Appena  suonato  il  mezzodì,  l'avanguardia  della  divisione 
Pape  occupò  S.  Ail  al  Nord  di  Habonville  ;  tosto  seguita 
colà  dal  grosso  della  divisione;  l'artiglieria  di  questa  divi- 
sione prese  posizione  fra  S.  Ail  e  Habonville;  il  principe  di 
Hohenlohe,  comandante  la  brigata  d'artiglieria  della  Guar- 
dia ,  unì  a  quella  anche  1'  artiglieria  di  riserva  di  questo 
corpo,  appena  giunse  sul  campo  di  battaglia,  e  condusse 
subito  tutta  questa  massa  d'artiglieria  di  54  cannoni  in  po- 
sizione da  poter  battere  quella  francese  a  Saint-Privat-la- 
Montagne. 

Verso  le  2,  la  divisione  Budritzky  giunse  essa  pure  a 
Habonville  ;  in  pari  tempo  la  massa  d'  artiglieria  del  prin- 
cipe Hohenlohe  venne  vieppiù  rinforzata  colle  due  batterie 
a  cavallo  della  divisione  di  cavalleria  della  Guardia  e  dopo 
le  2  Vo  con  tre  batterie  della  divisione  Budritzky.  Così  si 
trovavano  riunite  ed  in  azione  su  quel  punto  14  batterie, 
vale  a  dire  84  cannoni. 

"Verso  le  2,  il  principe  Federico  Carlo  si  portò  da  Ver- 
néville sulle  alture  ad  Ovest  di  Habonville.  Egli  impartì 
ordine  al  principe  Augusto  di  Würtemberg  di  limitarsi  per 
allora  al  combattimento  d'artiglieria,  e  di  differire  l'attacco 
d'infanteria,  finché  il  12."  corpo  (sassone)  avesse  compiuto 
il  suo  lungo  giro  e  fosse  in  posizione  di  appoggiare  seria- 
mente la  Guardia.  Alle  4  pomeridiane  il  principe  Hohenlohe 
fece  avanzare,  a  scaglioni,  la  sua  artiglieria  in  una  posizione 
ancor  più  avanzata,  dalla  quale  venne  continuato  per  un'al- 
tra ora  il  combattimento  di  sola  artiglieria. 

Ma  alle  5  pomeridiane ,  vedendo  che  si  faceva  tardi ,  il 
principe  Augusto  di  Würtemberg  si  decise,  benché  la  divi- 
sione sassone  non  potesse ,  a  quell'ora ,  aver  interamente 
compiuto  il  suo  giro,  a  far  avanzare  l'infanteria  all'attacco 
di  S.  Privat  la  Montagne. 

Il  12."  corpo  (sassone)  venendo  da  Jarny,  giunse  verso  le 
2  pom.  colla  testa  delle  sue  colonne,  nei  dintorni  di  Batilly. 
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Da  questa  posizione,  il  principe  ereditario  di  Sassonia  fece 
preparativi  per  attaccare ,  colla  sua  ala  destra  composta 
della  24/  divisione  ,  S.  Marie  aux  Cliénes ,  posto  avanzato 
dell'ala  sinistra  dei  francesi,  mentre  la  sua  ala  sinistra,  che 
consisteva  nella  23/  divisione,  doveva,  a  sinistra  di  S.  Ma- 
rie, passando  per  i  villaggi  di  Coinville  e  Roncourt,  attaccare 
r  estrema  ala  destra  dei  Francesi.  Il  principe  di  Sassonia 
diede  annunzio  di  questi  suoi  preparativi  a  Federico  Carlo. 

Alle  2  e  mezza,  la  24/  divisione  d'infanteria,  alla  cui 
testa  trovavasi  la  47/  brigata  (Leonhardi),  si  spiegò  fra 
Coinville  e  S.  Marie,  per  procedere  all'attacco,  aiutata  dal- 
l'avanguardia  della  divisione  della  Guardia  Pape,  che ,  da 
S.  Ail,  si  avanzò  essa  pure  verso  Nord  contro  il  nemico.  Alle 

3  e  mezza  pomeridiane ,  S.  Marie  aux  Chénes  era  in  mano 
dei  Tedeschi;  dimodoché  anche  la  maggior  parte  della  24.^ 
divisione  d'infanteria  divenne  disponibile  per  girare  la  posi- 
zione francese  di  Roncourt. 

Ma  la  marcia  della  23/  divisione  d'infanteria  sopra  Coin- 
ville, durò  si  lungo  tempo  che  solo  alle  5  pomeridiane,  l'in- 
tero 12."  corpo  era  schierato  sulla  linea  da  S.  Marie-aux- 
Chénes  a  Joeuf  colla  fronte  verso  Roncourt, 

Due  squadroni  sassoni   erano   stati   distaccati ,   verso  le 

4  pomeridiane,  da  Coinville  con  ordine  di  portarsi  nella  valle 
della  Mosella  seguendo  il  corso  dell'Ornes  per  tagliarvi  i 
fili  telegrafici  e  la  ferrovia  che  conduce  a  Thionville.  Essi 
trovarono  i  sentieri  nei  boschi  barricati,  ebbero  anche  molte 
altre  difficoltà  da  vincere ,  ma ,  affrettiamoci  qui  a  dirlo , 
raggiunsero  il  loro  scopo. 

Della  seconda  linea  della  IL  armata  non  aveva,  sino  alle 

5  pomeridiane,  combattuto  alcun  corpo. 

Il  10.'^  corpo  d'armata  giunse  alle  due  pomeridiane  a  Ba- 
tilly  e  fece  alto  al  Nord  di  quel  villaggio  por  attendere  or- 
dini ulteriori. 

Il  3.°  corpo  d'armata  si  pose  in  marcia  da  Vionville,  do- 
poché il  principe  Federico  Carlo  ne  era  partito  ;  giunse  a 
Vernéville  alle  3  pomeridiane ,  e  fece  alto  colà  ;  più  tardi 
ricevette  ordine  di  far  condurre  la  sua  riserva  di  artiglie- 
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ria  fra  Vernéville  ed  il  bosco  di  Genivaux  in  appoggio  del 
9.°  corpo. 

Il  2."  corpo  d'arm^ita,  dopo  aver  fatto  il  rancio  a  Buxiè- 
res,  giunse  alle  5  e  mezza  circa,  all'est  di  Rezonville. 

Dei  corpi  della  I.  armata,  1'  8.'^  andò  verso  mezzogiorno, 
quando  si  apri  il  combattimento  del  9.'^  corpo,  con  la  15.^ 
divisione  d' infanteria  (Weltzien) ,  all'  Est  di  Rezonville  in 
direzione  di  Gravelotte;  esso  fu  ricevuta  da  un  fuoco  im- 
petuoso di  cannoni  e  mitragliatrici  del  secondo  corpo  e  delle 
Guardie  francesi,  dalle  posizioni  di  Mosca  e  di  Point-du- 
jour;  con  tutto  ciò  s'impossessò  della  parte  meridionale  del 
bosco  di  Genivaux  e  fece  molti  sforzi  per  avanzarsi,  da  que- 
sto, verso  la  fattoria  Mosca.  Sino  alle  ore  5,  ciò  non  le  era 
riescito,  e  dovette  limitarsi  a  mantenersi  suU'  orlo  orientale 
del  bosco  menzionato. 

Quando  il  comandante  del  7.''  corpo,  Zastrow,  rimarcò 
l'avanzarsi  dell'S."  corpo,  ed  in  pari  tempo,  il  gran  fuoco  di 
artiglieria  aperto  contro  di  esso  dai  Francesi,  fece  mettere 
in  posizione,  ad  un'ora  dopo  mezzogiorno,  onde  por  freno  a 
tal  fuoco,  le  4  batterie  della  14.'  divisione  d'infanteria,  sulle 
colline  fra  Gravelotte  ed  il  bosco  degli  Oignons,  e  fece  loro 
aprire  con  buon  successo  il  fuoco  contro  Point-du-jour.  L'S.*^ 
corpo  ne  ebbe  qualche  sollievo.  Mezz'ora  più  tardi  Zastrow 
inviò  sulla  stessa  posizione  3  batterie  della  13.*  divisione , 
ed  alle  2,  altre  due  batterie  dell'artiglieria  di  riserva.  Dopo 
che  le  9  batterie .  riunite  (54  cannoni)  ebbero  continuato  il 
fuoco  per  mezz'  ora ,  quello  dei  Francesi  da  Point-du-Jour 
si  fece  visibilmente  più  debole. 

Allora  l'artiglieria  del  7."  corpo  si  avanzò  a  poco  a  poco 
ed  in  scaglioni  in  direzione  Nord-Est.  Sebbene  Zastrow 
avesse  1'  ordine  di  non  impegnare  che  la  sua  artiglieria , 
giudicò  che  l'avanzata  posizione  di  questa  era  decisamente 
troppo  esposta,  per  lasciarla  senza  protezione  d'infanteria. 
Egli  fece  quindi  avanzare  in  posizioni  coperte  due  brigate 
di  fanteria,  la  25.°  (Osten-Sacken)  suU'  ala  destra  e  la  27." 
(ora  Conrady)  sull'ala  sinistra  dell'artiglieria. 
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Dopo  le  3  pomeridiane ,  non  si  sentiva  più  nel  7."  corpo 
nulla  affatto  del  combattimento  sull'ala  destra  e  nel  centro 
dei  Tedeschi,  ciò  che  dipendeva  forse  dalla  cambiata  dire- 
zione del  vento,  o  fors'anco  da  una  momentanea  tregua  nel 
centro,  ove,  come  sappiamo,  si  trovava  il  9."  corpo. 

Ciò  non  di  meno,  Zastrow  poteva  a  buon  diritto  supporre, 
che  l'ala  destra  francese  fosse  stata  costretta  completamente 
a  cedere ,  e  che  solo  T  ala  sinistra  tenesse  fermo  a  Point- 
du-jour.  In  questo  caso  un  attacco  della  I.  armata  e  parti- 
colarmente del  7."  corpo,  poiché  anco  l'S."  si  sforzava  inutil- 
mente di  uscire  dal  bosco  di  Genivaux,  doveva  produrre  un 
grande  effetto  ;  esso  poteva,  ove  l'ipotesi  di  Zastrow  si  fosse 
verificata,  rendere  molto  difficile  la  ritirata  dei  Francesi.  ■ 

Egli  ordinò  quindi,  verso  le  4,  che  la  25."  e  la  28."  brigata 
d'infanteria  si  avanzassero  su  Point-du-jour,  che  tre  batte- 
rie mentre  le  seguissero,  e  che  la  27."  brigata  d'infanteria 
si  portasse  a  Gravelotte  in  riserva. 

La  26."  brigata  d' infanteria  aveva  una  missione  indipen- 
dente: quella  di  tener  fermo  all'estrema  ala  destra  tedesca, 
fra  Vaux  e  Jassy  ;  ed  essa  sosteneva  la  battaglia  su  quel 
punto. 

Le  brigate  25.'  e  28.',  irrompendo  dal  bosco  di  Vaux,  ven- 
nero ricevute  con  fuoco  si  vivace  dalle  fosse  di  cacciatori 
francesi  che  si  trovavano  dinanzi  a  Point-du-jour,  che  esse 
dovettero  ritirarsi  e  cercar  riparo  a  circa  800  passi  al  Sud 
di  Point-du-jour  negli  incavi  del  terreno  e  dietro  gli  alberi. 
Le  tre  batterie,  che  dovevano  sostenere  l'attacco  di  quelle 
due  brigate ,  passarono ,  seguite  dal  AP  reggimento  ulani 
(della  1."  divisione  di  cavalleria)  la  Mance,  fra  i  boschi  di 
Vaux  e  dei  Genivaux,  e  giunsero  a  circa  di  1500  passi  Sud 
da  S.  Hubert,  facendo  fronte  verso  questo  punto.  Tanto 
l'artiglieria  quanto  gli  ulani  vennero  molto  maltrattati  dal 
fuoco  della  moschetteria  e  delle  mitragliatrici  francesi.  Gli 
ulani  si  ritirarono  dietro  l'infanteria,  in  una  posizione  co- 
perta, sull'orlo  orientale  del  bosco  di  Vaux. 

Le  batterie  tennero  fermo ,  ma  soffrirono  gravi  perdite- 
Onde  coprirle,  Zastrow  fece  avanzare  ancor  due  battaglioni 
freschi   della  27.*   brigata  d' infanteria.  Ma  insomma  alle  5 
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pomeridiane,  non  poteva  neppur  pensarsi  ad  un  attacco,  da 
parte  del  7.**  né  dell'S.^  corpo.  Qui  la  battagliasi  era  arenata. 

Riepiloghiamo  in  poche  parole  la  situazione  alle  5  pome- 
ridiane. Suir  ala  destra  (8.''  e  7."  corpo)  ed  al  centro  [9/ 
corpo)  dei  Tedeschi ,  troviamo  un  continuo  combattimento 
d'artiglieria  e  di  fanteria,  nel  quale  i  Tedeschi  sono  protetti 
dai  boschi  ed  i  Francesi  dalle  fosse  da  cacciatori  e  dalle  loro 
più  alte  posizioni. 

Sull'ala  sinistra  tedesca,  il  corpo  delle  Guardie  prussiane 
ed  il  12."  (sassone)  si  preparano  ad  un  attacco  serio  e  de- 
cisivo contro  r  ala  destra  dei  Francesi,  vale  a  dire  contro 
S.  Privat  la  Montagne  e  Roncourt. 

La  riserva,  il  2.",  il  3."  e  il  10."  corpi  d'armata,  non  hanno 
ancora  combattuto. 

Le  operazioni  del  9.'^  corpo,  della  Guardia,  e  del  12.''  de- 
vono ora  venir  descritte  tutte  insieme. 

Le  perdite  del  9.°  corpo,  particolarmente  nel  bosco  de  la 
Cusse,  erano  alle  5  così  gravi  che  il  principe  Federico  Carlo, 
quando  il  principe  di  Wiirtemberg  si  accingeva  a  fare  un 
decisivo  attacco  su  S.  Privat,  volle  tener  indietro  a  propria 
disposizione,  e  particolarmente  in  aiuto  del  9.'^  corpo,  la  3." 
brigata  d'infanteria  della  Guardia  (Knappe  von  Knappstädt) 
insieme  ad  un  battaglione  di  bersaglieri  della  Guardia  ed 
una  batteria  della  Guardia. 

I  boschi  in  questi  paesi  non  sono  ordinariamente  molto 
folti.  Essi  consistono  in  macchie  isolate  che  sono  separate 
runa  dall'altra  da  piccole  lacune,  ma  le  singoli  macchie  sono 
formate  da  un  numero  proporzionatamente  piccolo  di  alberi 
d'alto  fusto  e  di  un  maggior  numero  di  piccoli  arboscelli  sparsi 
fra  quelli;  ciò  spiega  come  i  Tedeschi  abbiano  sofferto  molte 
perdite  nel  bosco  la  Cusse. 

II  corpo  delle  Guardie  è  quello  che  deve  ora  nel  centro 
eseguire  la  manovra  decisiva. 

Appena  scorse  le  .5  pomeridiane,  il  principe  di  Wiirtemberg 
fece  avanzare  la  4.'  brigata  di  fanteria  della  Guardia  da 
Habonville,  ed  un  quarto  d'ora  dopo  alla  sinistra  di  quella 
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brigata,  il  grosso  della  divisione  Pape  da  S.  Marie  aux  Ché- 
nes,  mentre  questa  posizione  veniva  tenuta  dall' avanguar- 
dia della  divisione  medesima.  Tutte  queste  truppe  attacca- 
rono S.  Privat. 

I  Francesi  difesero  questa  posizione  con  grandissima  osti- 
nazione ;  ad  onta  di  tutto  il  valore  che  spiegarono  i  batta- 
glioni della  guardia  prussiana,  questi  furono  costretti  a  re- 
trocedere. Dalla  riserva,  l'artiglieria  del  10.°  corpo  d'armata 
fu  inviata  in  loro  aiuto ,  ed  in  pari  tempo ,  il  principe  di 
Würtemberg,  decise  di  differire  ancora  l'assalto,  sino  a  che 
1  Sassoni  non  fossero  in  situazione  di  appoggiarlo. 

La  23.*  divisione  di  fanteria  (sassone)  giunse  alle  6  e 
mezza  a  Roncourt,  e  di  qui  si  avanzò,  colla  sua  45.'  brigata 
d'infanteria  (Craushaar)  alla  testa,  contro  S.  Privat. 

Quando  il  principe  Augusto  udì  il  tuono  del  cannone ,  e 
dopo  che  per  la  durata  di  una  mezz'ora  la  sola  artiglieria 
del  10.'  corpo  e  delle  guardie  aveva  mantenuto  il  combat- 
timento, fece  avanzare  di  nuovo  da  Sud  e  da  Ovest  l'infan- 
teria della  Guardia  contro  S.  Privat.  Alle  6  3/4.  simultanea- 
mente, da  tutte  le  parti,  i  Sassoni  e  le  Guardie  prussiane, 
quest'ultime  sostenute  sulla  loro  ala  sinistra  da  parti  della 
divisione  Kraatz  Koschlau  avanzatasi  in  quel  momento,  rie- 
scirono  a  penetrare  in  S.  Privat,  che  i  Francesi  si  videro 
costretti  a  sgombrare  alle  7,  ritirandosi  lentamente,  in  di- 
rezione dei  boschi  di  Jaumont  e  Saulny. 

Quando  il  principe  Augusto  di  Würtemberg  diede  il  suo 
primo  assalto  a  S.  Privat,  un'altro  attacco  veniva  fatto  alla 
sua  destra,  contro  Amanvilliers  e  Montigny  la  Grange,  dal 
generale  Manstein  con  una  brigata  assiana,  una  parte  della 
divisione  Wrangel,  e  la  3.'  divisione  d'infanteria  della  Guar- 
dia, le  quali  truppe  vennero  ben  tosto  appoggiate  dall'arti- 
glieria di  riserva  del  3.*'  corpo ,  che  si  era  fatta  avanzare. 
Ma  il  generale  Manstein  non  riesci  ad  impossessarsi  delle 
accennate  posizioni,  e  dovette,  alla  fine ,  limitarsi  a  soste- 
nere l'orlo  orientale  del  bosco  della  Cusse,  mentre  sulla  sua 
ala  destra,  la  brigata  Blumenthal,  della  divisione  Wrangel, 
teneva  fermi  Chantrenne  e  1'  angolo  Nord-Est  del  bosco  di 
Genivaux. 
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Nel  bosco  della  Cusse,  l'artiglierìa  francese  continuava  a 
far  numerosissime  vittime  dalle  posizioni  di  Amanvilliers  e 
Montigny  la  Grange.  Per  ciò ,  il  principe  Federico  Carlo 
diede  ordine,  verso  le  7  di  sera,  che  il  generale  Alvensleben 
mettesse  una  brigata  del  suo  corpo,  il  3."  a  disposizione  del 
generale  Manstein ,  e  che  aiutasse  questi  anche  col  resto 
del  suo  corpo,  secondo  le  circostanze. 

Alvensleben  voleva  far  avanzare  tutta  la  divisione  Bud- 
denbrook ;  —  ma  alle  7  e  mezza  comparvero  considerevoli 
masse  di  truppe  francesi  verso  il  bosco  dei  Genivaux.  Al- 
vensleben credette  quindi  dover  tener  indietro  le  sue  truppe, 
onde  essere  parato  ad  un  attacco  dei  Francesi. 

Sulla  destra  ala  tedesca,  composto  della  prima  armata,  il 
combattimento  era ,  come  sappiamo ,  sospeso  sino  dalle  4  e 
mezza  pomeridiane. 

Alle  6  il  re  di  Prussia  ordinò  al  2."  corpo  d'armata  (Fran- 
secky)  che  era  giunto  a  Rezonville  di  aiutare ,  passando 
per  Gravelotte,  la  I.  armata,  l'S."  ed  il  1.^  corpo. 

Alle  6  e  mezza,  le  prime  colonne  del  IL  corpo  d'armata 
giunsero  a  Gravelotte ,  e  si  avanzarono  sulla  strada  mae- 
stra, che  passando  da  quella  borgata ,  si  dirige  a  S.  Hu- 
bert. Tosto  dopo,  Zastrow  ebbe  ordine  di  avanzarsi  col  7." 
corpo,  alla  destra  del  2.",  contro  Point-du-jour ,  mentre  a 
sinistra  del  2.  ',  1'  8.'^  corpo  doveva  sboccare  dal  bosco  di 
Genivaux. 

Zastrow  fece  avanzare  le  brigate  28.'  e  25."  e  2  batta- 
glioni della  27."  mentre  4  battaglioni  di  quest'ultima  resta- 
vano in  riserva  a  Gravelotte. 

L'attacco  simultaneo  dei  corpi  8.^  2.°  e  7.^  non  riesci  a 
sloggiare  i  Francesi  della  loro  posizione  di  Point-du-jour. 
Mentre  la  sua  ala  destra  era  in  ritirata  da  S.  Privat , 
mentre  il  centro  teneva  fermo  a  Montigny  la  Grange ,  Ba- 
zaine  diede  ordine  a  tutte  le  truppe  che  aveva  colà  dispo- 
nibili, di  portarsi  sull'ala  sinistra,  passando  per  la  fattoria 
di  Lipsia,  tale  mossa  aveva  per  iscopo  di  assicurare  su  que- 
st'ala  le  principali  vie  di  ritirata. 

Solo  al   19  agosto   verso  le  6  antimeridiane ,   quanda  il 
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2."  corpo  prussiano  si  avanzava  nuovamente   contro  Point- 
du-jour,  questa  posizione  venne  abbandonata  dai  Francesi. 

La  vera  battaglia  era  terminata  alle  8  pomeridiane  del  18. 
I  corpi  d'armata  tedeschi  s'accamparono  nelle  posizioni  da 
essi  conquistate,  ed  ebbero  ordine  di  ben  coprirsi  di  avam- 
posti, per  essere  in  grado  di  respingere  un  qualche  colpo 
disperato  che  potessero  tentare  i  Francesi. 

Al  12.''  corpo  d'armata  venne  replicatamente  dato  ordine 
di  spingersi,  possibilmente  con  un  grosso  distaccamento,  a 
Woippy  sulla  ferrovia  che  da  Metz  conduce  a  Thion ville. 

Il  re  di  Prussia  pose  il  suo  quartier  generale  a  Rezon- 
ville,  dal  qual  luogo  perciò  prese  nome  la  battaglia  del  18. 

Le  perdite  dei  Tedeschi  si  valutano  approssimativamente 
a  550  ufficiali  e  14,000  soldati  ;  quelle  dei  Francesi ,  perchè 
avevano  vantaggiose  posizione ,  vengono  stimate  a  un  di- 
presso eguali. 

Le  perdite  di  entrambe  le  parti  furono  dunque  inferiori  a 
quelle  del  16  agosto.  Ciò  può  spiegarsi  dell'aver  avuto  l'ar- 
tiglieria più  gran  parte  nella  battaglia  del  18,  mentre  in 
quella  del  16  avvenne  un  maggior  numero  di  furiosi  attacchi 
di  fanteria  e  cavallerìa.  Si  osserva  eziandio  che  i  Francesi 
in  generale  non  combatterono  nella  giornata  del  18  con  la 
stessa  tenacità  che  il  16;  un  certo  sconforto  si  era  già  im- 
possessato istintivamente  dei  loro  animi.  Si  aggiunga  a  ciò  la 
grande  superiorità  numerica  dei  Tedeschi ,  nella  battaglia 
del  18.  Il  16  agosto  le  forze  erano ,  come  abbiamo  veduto , 
pressoché  eguali  dalle  due  parti.  Il  18,  i  Francesi  somma- 
vano sul  campo  di  battaglia  a  circa  100,000  fra  cavalleria 
ed  infanteria,  mentre  i  Tedeschi  avevano  negli  otto  corpi 
d'  armata  sulla  sinistra  riva  della  Mosella  insieme  alle  re- 
lative divisioni  di  cavalleria,  almeno  200,000  uomini  ;  ed  an- 
che l'artiglieria  tedesca  era  molto  superiore  di  numero  alla 
francese,  poiché  essa  contava  720  cannoni,  mentre  i  Francesi 
non  ne  avevano  che  450,  comprese  le  mitragliatrici.  Se  an- 
che i  Tedeschi  non  portarono  effettivamente  in  campo  tutte 
le  loro  truppe,  la  loro  manifesta  superiorità,  dovette  avere 
un  effetto  terribile  sugli  animi  dei  soldati  francesi. 
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X. 


Risultato  delle  tre  battaglie,  date  dinanzi  a  Metz, 
il  14,  16  e  18  agosto. 


Al  20  agosto  il  conte  Palikao  fece  la  seguente  dichiara- 
zione al  Corpo  legislativo: 

«  Signori  deputati!  I  Prussiani  hanno  messo  in  circola- 
ziono  delle  notizie,  che  farebbero  credere  aver  essi  il  18  ago- 
sto riportati  grandi  vantaggi  sulle  nostre  truppe.  Io  retti- 
ficherò i  fatti.  Non  posso  entrare  in  particolari ,  voi  com- 
prendete la  mia  riserva  {sì!  sì!  Benissimo!  Benissimo!) 
Ho  mostrato  a  parecchi  membri  di  quest'Assemblea  dei  di- 
spacci, dai  quali  risulta,  che  invece  di  aver  conseguito  dei 
vantaggi ,  tre  corpi  d'  armata  tedeschi  che  si  erano  riuniti 
contro  Bazaine,  furono  in  quel  giorno,  secondo  notizie  che 
sembrano  degne  di  fede,  gettati  nelle  cave  di  sassi  di  Jau- 
mont.  [Benissimo,  Benissimo)  ». 

I  signori  deputati,  naturalmente  non  sapevano  ove  si  tro- 
vassero quelle  cave  e  che  cosa  fossero.  E  ciò  è  naturale , 
perchè  anche  otto  giorni  dopo  redattori  dei  giornali  si 
rompevano  il  capo  su  tale  argv.  lento,  per  mancanza  di 
carte  geografiche  della  Francia,  anche  mediocri.  Ma  i  si- 
gnori deputati  non  fecero  alcune  domande  in  proposito;  per 
loro  bastava  che  tre  corpi  d'armata  fossero  stati  gettati 
nelle  «  note  »  cave  di  Jaumont. 

Queste  cave  che  danno  ai  Messini  un  eccellente  materiale 
da  costruzione,  sono  poste  all'est  di  Roncourt.  Noi  sappiamo 
che  il  18  la  sola  ala  sinistra  dei  Sassoni  si  recò  da  quella 
parte,  che  non  vi  trovò  resistenza  alcuna  e  di  là  si  avanzò, 
insieme  alla  Guardia  prussiana,  contro  S.  Privat  la  Monta- 


RAPPORTO  DI  BAZAINE.  253 

gne,  ove  i  Francesi  opposero  gran  resistenza,  ma  senza  mai 
poter  prendere  una  felice  offensiva. 

Da  chi  aveva  dunque  Palikao  ricevuto  quella  notizia? 
Per  certo  non  da  Bazaine;  eppure  egli  aveva  già  ricevuto 
una  notizia  da  lui.  Bazaine  avea  potuto  alle  8  e  20  minuti 
della  sera  del  18  telegrafare  all'imperatore  a  Chàlons.  In 
questo  telegramma  scritto  alle  7  pomeridiane ,  sul  campo 
dinanzi  al  forte  Plappe ville,  Bazaine  diceva  soltanto  che  l'at- 
tacco era  stato  molto  impetuoso ,  che  nel  momento  in  cui 
veniva  scritto  il  telegramma  il  fuor»  andava  decrescendo, 
che  il  60."  reggimento  aveva  molto  sofferto  a  S.  Hubert  e 
che  i  Francesi  mantenevano  le  loro  posizioni,  —  ciò  che 
rispetto  all'ala  sinistra  era  assolutamente  vero,  e  riguardo 
alla  destra  era ,  almeno  sino  a  quell'  ora ,  uno  a  un  certo 
punto  conforme  alla  verità. 

Questo  telegramma  fu  inviato  da  Chàlons  al  conte  Palikao 
nella  notte  fra  il  18  ed  il  19  agosto. 

Il  19  agosto,  Bazaine  non  potè  più  inviare  telegrammi, 
perchè  erano  state  interrotte  le  linee  ;  ma  egli  inviò  un 
guardaboschi,  che  si  assunse  l'incarico  di  trovare  la  strada 
per  Verdun  passando  pei  boschi  ed  in  mezzo  ai  Tedeschi, 
con  un  rapporto  più  particolareggiato ,  il  quale  poi  doveva 
di  là  venir  telegrafato  all'imperatore  a  Chàlons  ed  al  conte 
Palikao  a  Parigi. 

Questo  rapporto  era  concepito  nei  seguenti  termini: 


«  Ban  S.  Martin,  19  agosto. 

«  L'esercito  ha  combattuto  l'intero  giorno  di  ieri  fra  S.  Pri- 
vat e  Rozereuilles.  I  corpi  4."  e  6."  soli  hanno  operato  un 
cambiamento  di  fronte  e  ritirato  l'ala  destra,  per  impedire  un 
movimento,  che  si  estendeva  alla  nostra  destra  ^  e  che  doveva 
venir  eseguito  da  masse  nemiche  ^  col  favore  della  notte. 
Questa  mattina  ho  fatto  ritirare  il  2.'  ed  il  3.*'  corpo  dalle 


1  Guardando  dalla  parte  dei  Francesi. 

2  I  Sassoni. 
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loro  posizioni  *  ;  l'esercito  è  formato  di  nuovo  sulla  riva  si- 
nistra della  Mosella,  e  si  estende  da  Longeville  sulle  alture 
di  Ban  S.  Martin,  dietro  i  forti  S.  Quentin  e  Plappeville.  Le 
truppe  sono  stanche  per  le  incessanti  battaglie,  che  non  per- 
misero loro  di  soddisfare  i  loro  bisogni  materiali  e  di  go- 
dere due  0  tre  giorni  di  riposo. 

«  Il  re  di  Prussia  è  stato  oggi  con  Moltke  a  Rezonville  e 
tutto  sembra  provare  che  l'armata  prussiana  vuole  accer- 
chiare Metz.  Io  penso  ancor  sempre  di  ritirarmi  in  direzione 
del  Nord  sopra  Montmédy,  e  di  là  per  la  strada  S.  Méné- 
liould-  Chàlons .  se  questa  via  non  mi  viene  impedita  da 
troppo  gran  numero  di  nemici.  In  questo  caso  io  andrò  fino 
a  Sedan  ed  anche  fino  a  Mezières,  onde  pervenire  a  Chàlons. 
In  Metz  abbiamo  700  prigionieri  che  ci  riescono  incomodi. 
Proporrò  il  cambio  al  generale  Moltke  ». 

E  Bazaine  diceva  anche  questa  volta  la  verità.  Egli 
aveva,  la  mattina  di  quel  giorno  19,  richiamato  dalle  loro 
posizioni  anche  quei  corpi  che  vi  si  erano  sostenuti  il  18, 
e  ciò  in  una  posizione  concentrata  sotto  la  protezione  dei 
forti  di  Plappeville  e  S.  Quentin ,  posizione ,  la  cui  fronte 
principale  non  superava  i  5000  passi  e  si  estendeva  da  Le 
Sansonnet  a  destra  a  Longeville  les  Metz  a  sinistra.  Vi 
erano  poi  degli  avamposti  innanzi  dell'ala  destra,  a  Voippy 
ed  a  Maison  rouge,  e  dinanzi  all'ala  sinistra  a  Sey,  Chazel- 
les  e  Moulins-les-Metz  ;  il  suo  centro  era  sufficientemente 
coperto  dai  due  forti  Plappeville  e  S.  Quentin. 

Bazaine  si  era  dunque  ritirato  da  alcune  delle  posizioni 
da  lui  occupate.  Perchè?  Certo  non  per  essere  stato  vin- 
citore il  18  agosto.  La  sua  ala  destra  aveva  dovuto  essere 
ritirata,  e  con  ciò  egli  aveva  indubbiamente  perduto  un  van- 
taggio. 

Bazaine  non  credeva  di  potere  al  19  od  anche  al  20  dare 
una  nuova  battaglia,  con  probabilità  di  buon  successo.  11 
suo  maggior  bisogno  era  di  dar  riposo  alle  sue  truppe. 

È  ben  vero  che  egli  esprimeva  la  speranza,  di  potere,  dopo 
che  le  sue  truppe  si  sarebbero  riposate,  operare,  forse  al  22, 

'  Lipsia,  Mosca,  S.  Hubert,  Rozereuilles. 
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forse  al  23,  la  ritirata  sopra  Montraédy.  Ma  diceva  che  egli 
nutriva  «  ancor  sempre  »  quella  speranza  e  non  parlava 
punto  di  certezza,  E  la  speranza  era,  senza  dubbio,  permessa; 
i  Prussiani  potevano  commettere  degli  errori  nelFaccerchiare 
Metz,  per  esempio  estendersi  troppo,  o  indebolirsi,  inviando 
distaccamenti  altrove.  Perchè  non  avrebbe  in  tali  casi  dovuto 
esser  possibile  ai  Francesi  di  aprirsi  un  passaggio  per  Mont- 
médy,  ciò  che  per  altro  era  ormai  impossibile  senza  com- 
battere? Ma  anche  in  Bazaine,  dal  quale  non  si  poteva  pre- 
tendere che  conoscesse  a  fondo  la  sua  situazione ,  la  spe- 
ranza di  vincere  in  quella  ritirata  era  debole.  È  naturale 
che  i  ripetuti  disastri  deprimano  lo  spirito  di  un  esercito,  e 
ciò  che  non  era  riescito  a  120,000  soldati  francesi  era  dif- 
fìcile riescisse  ora  a  80  o  tutt'al  più  90  mila. 

Dunque  il  dispaccio  di  Bazaine  non  conteneva  in  modo 
alcune  buone  notizie. 

Il  bravo  guardaboschi  mantenne  la  data  parola,  ma  non 
riesci  a  giungere  a  Verdun,  a  traverso  le  file  prussiane,  se 
non  il  22  di  mattina.  Il  comandante  di  quella  piazza  comu- 
nicò tosto  all'imperatore  ed  a  Palikao  il  contenuto  del  di- 
spaccio di  Bazaine.  Il  presidente  del  ministero  ricevette  quel 
dispaccio  alle  10  antimeridiane  del  22  e ,  presentatosi  in 
quello  stesso  giorno  al  Corpo  legislativo ,  pronunciò  le  se- 
guenti parole: 

«  Signori  deputati!  Avrete  letto  nel  giornale  ufficiale 
d'oggi  una  nota  che  il  governo  vi  ha  fatto  inserire  ^  Que- 
sta nota  esprimeva  il  vero,  in  quanto  lo  conoscevamo  que- 
sta mattina,  e  noi  l'abbiamo  pubblicata  per  mantenere  la 
promessa  di  dirvi  sempre  la  piena  verità,  per  quanta  agi- 
tazione essa  possa  produrre  nel  pubblico  {Benissimo!)  Dopo 
la  pubblicazione  di  quella  nota  ho  ricevuto  notizie  dal  ma- 
resciallo Bazaine  (Movimento).  Queste  notizie  sono  buone. 
Ma  non  posso  qui  comunicarvele.  Voi  ben  comprendete  per- 
chè {sì!  sì!  Benissimo!  Benissimo!)  » 

^  Questa  nota  diceva  che  il  governo  non  aveva  ricevuto  recenti 
notizie  da  Bazaine  e  che  esso  arguiva  da  ciò  che  il  «  piano  »  del  ma- 
resciallo Bazaine  non  era  ancora  giunto  al  momento  dell'attuazione. 
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Il  conte  Kératry  domanda  la  data  di  tali  notizie. 

Palikao  risponde:  del  19. 

Kératry  domanda  poi ,  se  quelle  notizie  sono  di  Bazaine 
medesimo. 

Sì,  replicò  Palikao,  ed  aggiunse:  «  Signori,  queste  notì- 
zie dimostrano  che  il  generale  Bazaine  nutre  gran  fiducia,' 
fiducia  che  io  condivido ,  perchè  conosco  il  suo  merito  e  la 
sua  energìa.  Devo  aggiungere ,  senza  discendere  ad  altri 
particolari  che  riguardano  gli  avvenimenti  della  guerra, 
che  i  preparativi  di  difesa  di  Parigi  vengono  continuati  colla 
maggior  attività  e  che  noi  saremo  presto  ben  preparati  a 
ricevere  tutti  quelli  che  avessero  voglia  di  mostrarsi  a  noi  ». 
{Vivaci  dimostrazioni  di  adesione). 

Si  può  domandare  qual  danno  avrebbe  realmente  fatto  se 
il  conte  Palikao  avesse  fatto  testualmente  conoscere  il  dis- 
paccio di  Bazaine.  È  vero  che  non  tutti  ne  avrebbero  tratto 
la  fiducia  che  vi  attingeva  Palikao.  Molti  non  avrebbero 
scambiato  una  indefinita  speranza  con  una  ferma  assicura- 
zione, e  non  avrebbero  quindi  giudicate  buone  le  notizie  del 
19  ;  ma  non  si  può  nemmeno  dire  che  esse  fossero  assoluta- 
mente cattive. 

Nel  quartier  generale  tedesco  si  giudicò  la  cosa  come  essa 
stava  realmente  :  vale  a  dire  che  Bazaine  era  ormai  rin- 
chiuso ,  coi  suo  esercito ,  in  Metz,  e  che  egli  poteva  esser 
tenuto  fermo  colà ,  sino  a  che  si  arrendesse.  Ma  si  andò 
anche  più  oltre  e  si  giudicò  di  poterlo  tener  rinchiuso,  an- 
che con  forze  minori  di  quelle  che  si  erano  trovate  riu- 
nite alla  battaglia  del  18  agosto.  Con  questa  convinzione, 
e  contando  anche  su  nuovi  rinforzi ,  che  si  potevano  far 
venire  tosto ,  si  formò  ,  al  19 ,  definitivamente  una  nuova 
armata,  che  si  chiamò  quarta,  con  elementi  presi  dalla 
seconda. 

La  quarta  armata ,  composta  dei  corpi  2.^,  12."  corpo ,  e 
Guardie,  fu  posta  sotto  il  comando  supremo  del  principe  ere- 
ditario di  Sassonia,  ed  ebbe  la  missione  di  operare,  di  con- 
certo coU'armata  del  principe  ereditario  dì  Prussia,  contro 
Mac-Mahon  e  contro  Parigi. 

Nelle  pagine  seguenti ,  noi  avremo  ad  occuparci  priuci- 
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palmente  di  queste  operazioni  dei  due  principi   ereditari   di 
Prussia  e  di  Sassonia. 

Dinanzi  a  Metz  e  contro  a  Bazaine  rimasero  di  truppe 
tedesche,  la  I.  armata,  Steinmetz,  coi  corpi  1.",  7."  ed  8."  e 
la  II.  armata  coi  corpi  2.^  3.^  9.°  e  10.'':  in  tutto  7  corpi, 
vale  a  dire,  comprese  le  divisioni  di  cavalleria  e  diffalcate 
d'altra  parte  le  perdite  degli  ultimi  combattimenti,  un  effet- 
tivo di  circa  180,000  od  almeno  170,000  uomini,  fra  caval- 
leria e  fanteria,  con  630  cannoni  da  campagna. 


RÜSTOW.  Guerra  del  1870-71.  17 
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LA   CATASTROFE   DI   SEDAN. 

LA  MARCIA  DEI  TEDESCHI  SOPRA  PARIGI  ;   GLI  AVVENIMENTI 

ENTRO  E  INTORNO  A  PARIGI  SINO  ALLA  FINE  DI  SETTEMBRE. 

LA  CADUTA  DI  TOUL  E  DI  STRASBURGO. 


Il  paese   dalla  Iosa  fino  a  Parigi. 

Il  territorio,  in  cui  ci  conducono  i  successivi  avvenimenti 
della  guerra,  può  essere  circoscritto  all'incirca  come  segue  : 
all'est  dallo  sparti-acqua  tra  la  Mosella  e  la  Mosa,  al  nord 
dalla  frontiera  belgica,  all'ovest  dall'Oise ,  al  sud  dal  corso 
medio  della  Senna. 

Procedendo  dall'est  verso  il  corso  medio  della  Mosa  si 
osserva,  come  abbiamo  già  accennato,  che  la  montuosa  Lo- 
rena s'innalza  dalla  parte  occidentale.  Queste  alture  formano 
un  margine  a  mo'di  catena  sulla  riva  destra  della  Mosa,  ed 
altre  prominenze  simili  corrispondono  ad  esse  sulla  riva  si- 
nistra del  fiume. 

Queste  alture,  dal  sud  del  Chéne  le  Populeux  sino  a  Bar- 
le-Duc ,  sono  chiamate  Argonne ,  e  al  nord  del  Chéne  le 
Pcpuleux,  donde  si  dirigono  al  nord-ovest  verso  l'Oise,  Ar- 
denne  ;  spesso  sotto  queste  denominazioni  si  comprendono 
anche  le  corrispondenti  catene  di  alture  alla  riva  destra 
della  Mosa.  In  senso  più  speciale   sotto   il   nome   di   Selva 
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•delle  Argonne  non  s'intendono  che  le  sole  alture,  che  si 
estendono  a  qualche  distanza  della  Mosa,  fra  l'Aisne  e  il  suo 
■destro  affluente  l'Aire,  mentre  poi  le  alture  fra  l'Aire  e  la 
Mosa,  anche  al  di  là  di  Bar-le-Duc  sino  ai  punti  dove  si 
•  diramano  dall'altipiano  di  Langres  e  dalle  Faucilles,  sono 
-chiamati  Monte  della  Mosa. 

Tutte  queste  alture  calcaree  e  cretacee  offrono  la  forma 
di  altipiani  molto  frastagliati  e  boschivi.  Sebbene  essi  non 
.s'innalzino  che  1000  e  1200  piedi  sopra  il  livello  del  mare , 
presentano  un'imponente  aspetto,  specialmente  vedute  dalla 
uniforme  e  piana  Sciampagna ,  che  giace  a  soli  400  a  500 
piedi  sopra  il  livello  del  mare. 

Negli  ultimi  tempi,  in  questi  paesi,  oltre  la  pastorizia  e 
l'industria,  ha  moltissimo  prosperato  anche  1'  agricoltura.  I 
boschi  vi  sono  diradati,  e  dove  ancora  al  principio  di  questo 
secolo  si  trovavano  dei  sentieri  appena  praticabili,  si  ve- 
dono adesso  belle  strade  carrozzabili.  La  stessa  cosa  av- 
venne anche  delle  gole  di  Grandpré,  la  Croix  aux  bolse  il 
Chéne  le  Populeux,  che  Dumouriez  ancora  nel  1792  chiamava 
le  «  Termopili  della  Francia  ». 

La  Mosa  ha  le  sorgenti  nell'angolo  orientale  dell'altipiano 
di  Langres,  dove  da  questo  si  diramano  verso  est  le  Faucil- 
les, presso  Dommartin;  durante  il  suo  corso  in  Francia,  cui 
abbandona  presso  Givet,.  essa  scorre  con  molti  avvolgimenti 
da  sud  a  nord  in  una  valle  piuttosto  angusta,  fiancheggiata 
da  erte  costiere  boschive. 

L'Aisne  e  l'Aire,  che  si  versano  nella  Mosa,  scaturiscono 
dalle  Argonne;  l'Aisne,  che  per  una  gran  parte  del  suo  corso 
è  canalizzato  e  congiunto  con  la  Mosa  per  mezzo  del  ca- 
nale delle  Ardenne,  mette  foce  nell'Oise,  presso  Compiègne, 
che  a  sua  volta  affluisce  nella  Senna. 

La  Senna  e  i  suoi  affluenti  alla  destra,  l'Aube  e  la  Mar- 
na, derivano  dall'altipiano  di  Langres,  e  scorrono,  seguendo 
il  pendio  nord-ovest  del  medesimo,  in  larghi  letti  fra  le  sue 
colline.  Presso  Troyes,  Brienne  e  Vitry  le  Francais,  entrano 
nella  deserta  pianura  cretacea  della  Sciampagna,  nella  quale 
i  loro  letti  si  suddividono  in  molti  rami,  dovendosi  conside- 
rare quale  loro  punto  centrale  Chàlons-sur-Marne.  L'aspetto 
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di  questo  paese  è  molto  rattristante  ;  pochi  villaggi,  una  ve- 
getazione avvizzita. 

L'Aube,  che  mette  foce  nella  Senna  presso  S.  Just,  non 
esce  più  da  quella  pianura,  ma  bensì  la  Seima  e  la  Marna, 
che  entrano  in  una  terra  tutta  a  colline,  deliziosa,  ben  col- 
tivata, che  presenta  i  punti  di  vista  più  svariati ,  e  all'  o- 
vest  e  al  nord-ovest  oltrepassando  Parigi,  presenta  intorno 
alla  capitale  francese  un  aspetto  piacevolissimo ,  in  parte 
anche  grazie  coli'  aiuto  dell'  arte.  Quale  confine  orientale 
di  questa  terra  a  colline  si  può  ritenere  una  linea  tracciata 
circa  da  Nogent  sur  Seine  per  Sezanne,  Vertus ,  Mareuil, 
all'est  Epernay ,  Sillery ,  al  sud-est  Rheims  ,  Bery-au-bac 
sull'Aisne  e  Laon  sino  la  Fere  sull'Oise.  Anche  in  questa 
terra  la  Senna  e  la  Marna  coi  loro  rispettivi  affluenti  si 
dividono  in  molti  rami. 

In  questo  territorio  non  v'ha  mancanza  di  fortezze.  La- 
sciamo per  ora  da  parte  la  gigantesca  fortezza  di  Parigi, 
la  quale  è  degna  d'un  esame  a  parte,  e  occupiamoci  per  ora 
delle  piazze  minori. 

Le  più  prossime  alla  Mosa  sono  Verdun,  Sédan,  Mezières 
e  Givet. 

Verdun,  città  di  13,000  abitanti,  è  ritenuta  quale  una 
fortezza  di  primo  ordine.  Giace  alle  due  sponde  della  Mosa, 
che  qui  si  divide  in  cinque  rami,  dai  quali  la  città  è  attra- 
versata e  circondata  allo  stesso  modo,  come  lo  è  Metz  dai 
rami  della  Mosella.  La  cittadella,  un  pentagono  bastionato, 
giace  sopra  un'altura  sulla  riva  sinistra  della  Mosa,  e  co- 
munica con  le  fortificazioni  della  città  per  mezzo  di  un  trin- 
ceramento. Verdun  non  ha  forti  staccati,  ed  essendo  al- 
quanto vicini  ad  essa  i  più  importanti  punti  della  valle  della 
Mosa,  con  la  portata  attuale  dell'artiglieria,  essa  non  cor- 
risponde affatto  alle  esigenze ,  che  si  richiedono  principal- 
mente per  una  piazza  di  primo  ordine. 

Sédan,  con  16,000  abitanti,  celebre  per  le  sue  fabbriche 
di  panni  e  di  macchine ,  è  annoverata  fra  le  piazze  di  se- 
cond'  ordine.  La  vera  città  con  le  sue  fortificazioni  giace 
sulla  riva  destra  della  Mosa,  ed  alcuni  trinceramenti  avan- 
zati difendono  le  più  prossime  alture.  Sulla  riva  sinistra  tro- 
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Tasi  Torcy,  sobborgo  degli  operai,  circondato  da  un  trincera- 
mento alquanto  esteso.  A  Sédan  nacque  Turenne. 

Mezières,  con  circa  6000  abitanti ,  è  una  fortezza  di  se- 
cond'  ordine  ;  ha  una  cittadella. 

Givet,  con  6500  abitanti,  è  una  fortezza  di  primo  ordine  ; 
giace  sulle  due  sponde  della  Mosa  ed  è  fortificata  da  Vau- 
ban  ;  la  cittadella  Charlemont  sulla  riva  sinistra  della  Mosa, 
sopra  un'altura  isolata  di  720  piedi,  fu  edificata  da  Carlo  V. 

Rocroy,  con  3000  abitanti,  annoverata  fra  le  fortezze  di 
second'  ordine  ,  non  giace  sulla  Mosa ,  ma  circa  un  miglio 
tedesco  distante ,  sopra  un  altipiano ,  che  è  circondato  da 
tutti  i  lati  da  paludi  e  dal  bosco  delle  Ardenne.  È  nominata 
nella  storia  per  la  vittoria  riportata  dai  Francesi  sugli  Spa- 
gnuoli  il  19  maggio  1643. 

Sulla  Chiers,  quell'affluente  a  destra  della  Mosa,  che  ab- 
biamo accennato  anteriormente ,  giacciono  Montmédy ,  Ca- 
rignan  e  Longwy. 

Carìgnan  con  le  sue  vecchie  fortificazioni  e  poco  più  di 
2000  abitanti,  appartiene  alle  piazze  di  quart'ordine. 

Montmédy  con  2200  abitanti ,  fortezza  di  second'ordine  , 
comprende  la  città  bassa,  nella  valle  della  Chiers,  e  la  città 
alta,  sopra  un'  altura ,  tutte  e  due  circondate  da  mura  di 
cinta  e  fortificate  da  bastioni. 

Longwy,  fortezza  di  second'ordine ,  con  3400  abitanti ,  è 
un  esagono  regolare  sulla  riva  della  Chiers  superiore,  5  mi- 
glia tedesche  distante  da  Thionville. 

Suir  Aisne  troviamo  Soissons ,  sulla  Oise  La  Fere,  e  fra 
loro  Laon. 

Soissons,  il  Noviodunum  degli  antichi  Galli,  con  11,000 
abitanti,  ha  avuto  più  volte  un'importanza  nella  storia  della 
guerra,  sia  antica,  sia  moderna,  come  passaggio  suU' Aisne. 
Come  fortezza,  annoverata  fra  quelle  di  terz'ordine,  può  in 
tempo  di  guerra  accogliere  una  guarnigione  di  1700  uomini  ; 
presentemente  è  aö"atto  insignificante. 

La  Fere,  con  5000  abitanti,  fortezza  di  second'ordine,  ha 
un'importanza  per  la  sua  scuola  d'artiglieria  e  per  il  suo 
arsenale. 

Se  vuoisi  ritenere  La  Fere  come  fortezza,  sebbene  molto 
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insignificante ,   altrettanto  appena   può   dirsi   della  città   di 
Laon,  con  i  suoi  10,300  abitanti,  nonostante  che  mostri  an- 
cora vestigia  delle  sue  antiche  mura  di  cinta  e  che  sia  mu- 
nita di  una  cittadella  antica,  stata  alquanto  ristaurata  sotto 
Luigi  Filippo  e   nonostante  che   sia  annoverata  fra  le  for- 
tezze di  terz'ordine.  La  città,  trovandosi  sopra  una  collina 
isolata ,  ha  tuttavia  un'  eccellente  posizione  in  caso  di   at- 
tacco. 
Sulla  Marna  accenniamo  ancora  Vitry  e  Chàlons. 
Vitry  le  frangais ,   fu  sempre  conservata ,  per  seguire  la 
vecchia  tradizione ,   quale  piazza   di  terzo   o   di  quarto  or- 
dine. Dopo  che  nel  1544  la  città  antica  di  Vitry  en  Perthois 
sul  confluente  dell'Ornain  e  della  Vière  venne  incendiata  da 
Carlo  V,  —  presentemente  trovasi  in  quel  sito  il  comune 
Vitry  le  brulé  —,  Francesco  I  fondò  l'odierna  Vitry  le  Fran- 
cais.  La  città,  con  8000  abitanti,  in  posizione  assai  favore- 
vole, e  particolarmente   notevole   perchè  qui   dalla  Marna 
si  dirama  il  canale  del  Reno-Marna,  del  quale  abbiamo  già 
parlato,  ha  conservato  le  sue  antiche  fortificazioni ,  che  nel 
corso  dei  tempi  vennero  rinforzate  con  terrapieni.  Ma  que- 
sta piazza  non  può  in  verun  modo  far  resistenza  all'attuale 
artiglieria. 

La  città  di  Chàlons  sulla  Marna,  con  circa  20,000  al)itantì, 
fabbricatori  di  vino  di  Sciampagna,  sebbene  non  ne  coltivino, 
e  ricca  di  tutto  ciò  che  riguarda  il  commercio  di  questo  vino, 
non  è  fortezza.  Quando  nel  1867  il  sistema  fortificatorio  fran- 
cese fu  sottoposto  ad  una  revisione ,  che  non  fu  però  trat- 
tata troppo  profondamente,  si  fu  d'avviso  che  sarebbe  biso- 
gno che  la  Francia  avesse  una  piazza  forte  nella  Sciampa- 
gna ,  atta  a  opporre  resistenza  ad  un'  invasione  tedesca.  Si 
proposero^  come  più  atte  a  ciò  Chàlons  e  Reims.  Il  governo  fu 
indeciso  fra  le  due  sino  all'  anno  1870  e  sino  allora  non  si 
pensò  ad  una  risoluzione.  In  ogni  modo  è  Chàlons  quella  che 
sotto  il  punto  di  vista  militare  sarebbe  stata  scelta,  perchè 
nelle  sue  vicinanze  si  trova  il  campo  da  essa  denominato. 
Il  terreno  di  questo  campo,  che  si  estende  per  un  miglio 
e  mezzo  tedesco  al  nord  della  città  di  Chàlons,  tra  i  vil- 
laggi di  Mourmelon,  Grand  S.  Hilaire,  Suippe  e  la  Cheppe, 
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abbraccia  12,000  ettare,  quindi  oltre  dae  miglia  quadrate 
geografiche. 

Esso  fu  acquistato  dal  governo  francese  nel  1857  al  prezzo 
non  superiore  ad  ?0  franchi  l'ettara.  La  straordinaria  mi- 
tezza del  prezzo  dà  la  migliore  spiegazione  di  quel  nomignolo 
di  «  Champagne  pouilleuse  »  (Sciampagna  pidocchiosa). 

Alcuni  hanno  fatto  il  calcolo  che  il  terreno  del  campo  di 
Chàlons  è  300  volte  maggiore  del  Campo  di  Marte  a  Parigi, 
e  che  se  si  tagliasse  quel  terreno  in  liste  da  3  metri  in 
larghezza,  si  formerebbe  una  fascia  da  poter  circondare 
tutta  la  terra. 

Il  primo  campo  di  Chàlons  fu,  nel  1857,  occupato  dalla 
Guardia  imperiale  sotto  Regnault  de  S.  Jean  d'Angely  ;  nello 
stesso  anno,  ai  14  settembre,  venne  deliberata  la  costruzione 
della  ferrovia,  che  congiunge  il  campo  con  la  città  di  Chà- 
lons. In  poco  più  di  due  mesi  furono  tracciati  i  piani  per 
questa  ferrovia  e  compiuta  la  sua  costruzione. 

Dopo  d'allora,  annualmente  si  recavano  al  campo  a  ma- 
novrare una  0  due  serie  dell'esercito  francese;  ogni  serie 
componevasi  di  circa  3  divisioni  d'infanteria  e  di  una  divi- 
sione di  cavalleria  con  la  rispettiva  artiglieria. 

La  massa  delle  truppe  accampava  costantemente  sotto 
tende  ed  i  cavalli  stavano  all'  aperto.  Ma  era  naturale  che 
ivi  presso  si  erigessero  molti  negozi  ed  alberghi  permanenti 
0  quasi  permanenti. 

Si  eressero  depositi  per  la  massa  delle  truppe,  magazzeni, 
forni  e  lazzaretti;  impiegati  dell'amministrazione  dovevano 
passare  colà  tutto  l'inverno.  Per  l'imperatore  e  lo  stato 
maggiore  fu  eretto  un  quartiere  di  tavole  sopra  un  punto 
elevato  ;  fu  poi  costruito  un  campo  di  baracche ,  che  serve 
in  estate  per  una  divisione  d'infanteria,  e  che  nelF inverno 
è  sufficiente  per  alloggiare  la  brigata,  che  in  quella  stagione 
deve  custodire  il  campo  e  tutti  i  suoi  attrezzi. 

Il  villaggio  Mourmelon,  che  nel  1857  consisteva  di  dodici 
meschine  capanne  di  pietra  che  ancor  oggi  si  scoprirebbero 
con  qualche  difficoltà,  si  estese  ben  presto  ad  una  specie  di 
città.  Uomini  intraprendenti  eressero  colà  negozi  e  osterie 
d' ogni   specie   per   i  vari  bisogni  dei  soldati   durante  T  e- 
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state  e  l' inverno.  Fabbricarono  eziandio  case ,  nelle  quali 
gli  ufficiali,  che  dovevano  trattenersi  nella  fredda  stagione 
in  que' luoghi  inospitali,  potessero  trovare  una  certa  co- 
modità. A  Mourmelon  erasi  pure  eretto  un  teatro  impe- 
riale per  ricreazione  de'  soldati  ;  l'imperatore  vi  faceva  agire 
i  suoi  attori  di  corte.  La  grande  fabbrica  di  birra  Viennese 
della  signora  Dreher ,  fece  trasportare  a  Mourmelon  il  ne- 
gozio di  birra,  che  aveva  servito  per  l'esposizione  mondiale 
del  1867.  In  breve ,  si  trovava  a  Mourmelon  tutto  ciò  che 
a  Parigi. 

Nei  paesi,  ove  i  civili  e  i  militari  vivono  più  in  comune, 
come  la  Svizzera  e  la  Germania,  si  comprende  difficilmente 
il  vantaggio,  che  aveva  il  campo  di  Chàlons  per  l'esercito 
francese,  come  abbiamo  avuto  occasione  di  vedere  in  più 
occasioni.  Gli  Svizzeri,  i  Tedeschi  manovrano  dove  vogliono. 
Il  danno  che  i  soldati  cagionano  ai  campi,  viene  poi  stimato 
abbastanza  equamente  ;  il  proprietario  non  avanza  pretese 
spinte  e  le  truppe  si  guardano  dal  produrre  devastazioni 
inutili  ed  evitabili.  Ma  sin' ora  in  Francia  le  cose  andarono 
a  questo  riguardo  diversamente,  per  cui  colà  i  terreni  di 
vasta  estensione  per  puro  uso  militare  avevano  un'impor- 
tanza molto  maggiore.  Negli  ultimi  tempi  l'importanza  del 
campo  di  Chàlons  crebbe  ancora  più  per  la  circostanza  che 
la  maggior  parte  delle  guarnigioni  mancavano  di  grandi 
piazze  per  il  tiro  al  bersaglio,  le  quali  avessero  potuto  ser- 
vire per  la  gran  portata  del  fucile  Chassepot.  Tutto  ciò  che 
l'esercito  francese  abbisognava  per  i  suoi  esercizi  maggiori, 
non  trovavasi  riunito  che  nei  campi  catalani. 

Il  terreno,  considerato  nel  suo  complesso,  è  una  vasta  pia- 
nura ;  non  vi  mancano  però  le  piccole  colline ,  dal  suolo 
ondeggiato ,  che  permettano  di  tenere  nascoste  le  truppe  ; 
nò  le  alture ,  che  offrano  vantaggiose  posizioni  per  l'arti- 
glieria. Per  portare  alcune  altre  varietà  nella  monotonia 
di  quella  landa  deserta  e  cretacea ,  si  piantarono  qua  e  là 
cespugli  quadrati  di  alberi,  i  quali  muniti  di  numeri,  ser- 
vivano a  poter  orientarsi  nelle  manovre  e  nel  medesimo 
tempo  permettevano  una  maggiore  varietà  nelle  medesime. 

Fortificato  propriamente,  il  campo  di  Chàlons  non  fu  mai  ; 
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e  per  quanto  ci  consta  non  si  ebbe  neppure  mai  l'intenzione 
di  fortificarlo,  come  ci  fu  dato  sentire  dai  Tedeschi  in  pa- 
recchie occasioni.  L'unica  fortificazione  su  quel  terreno  fu 
il  piccolo  forte  di  esercizio  eretto  nel  1870  nelle  vicinanze 
del  podere  di  S.  Hilaire,  del  quale  abbiamo  fatto  cenno  an- 
teriormente. 

Com'è  noto,  sul  terreno  dell'odierno  campo  di  Chàlons, 
fu  data,  nel  451  della  nostra  era,  dai  nuovi  romani  capita- 
nati da  Ezio,  la  battaglia  decisiva  agli  Unni  condotti  da  At- 
tila. Attila  avrebbe  avuto  la  sua  ala  destra  nelle  vicinanze 
del  villaggio  Suippe,  l'ala  sinistra  presso  il  villaggio  la 
€heppe,  dove  ai  tempi  romani  si  trovava  un  piccolo  tempio 
di  Minerva ,  che  dai  cristiani  fu  convertito  in  una  cappella 
dedicata  a  S.  Maurizio ,  e  demolita  soltanto  nel  1820.  Ivi 
presso  passa  l'antica  via  romana  da  Reims  a  Bar-le-Duc , 
che  è  ora  una  bellissima  strada  maestra.  Al  sud  di  questa 
ed  all'ovest  di  Cheppe  si  vedono  anche  al  di  d'oggi  le  ro- 
vine della  circonvallazione ,  che  è  denominata  il  Campo  di 
Attila  j  nel  quale  il  re  degli  Unni  si  sarebbe  ritirato  dopo 
la  sua  sconfitta.  Ezio  aveva  la  sua  ala  destra  presso  Cu- 
perly,  l'ala  sinistra  verso  S.  Remy.  Il  colle,  intorno  cui  ebbe 
principio  il  combattimento,  vuoisi  sia  il  Piemonte,  che  si  in- 
nalza circa  90  piedi  sulla  pianura ,  all'  est  della  strada  di 
Chàlons  verso  Suippe. 

Queste  note  non  riescono  qui  senza  un  qualche  interesse, 
giacché  dopo  le  prime  sconfitte  del  1870  dei  poeti  sostene- 
vano che,  come  nel  451,  anche  nel  1870  l'invasione  dei  bar- 
bari dell'  est  dovea  qui  trovare  la  sua  fine  davanti  alla  ci- 
vilizzazione dell'ovest. 

Le  più  importanti  ferrovie  in  questo  paese  e  di  cui  dob- 
biamo occuparci,  sono  oltre  quella  di  Parigi-Strasburgo: 

1.  la  ferrovia  da  Parigi,  per  Creil ,  la  Fere ,  Laon,  a 
Reims  ; 

2.  da  Parigi,  per  Crepy,  Soissons  e  Fismes,  a  Reims; 

3.  da  Reims  a  Epernay  e 

4.  da  Reims  per  Mourmelon  e  S.  Hilaire-au-temple ,  a 
Chàlons  sulla  Marna;  le  due  ultime  quindi  congiunte  alla 
ferrovia  Strasburgo-Parigi. 


266  LIBRO   TERZO. 

5.  da  S.  Hilaire-au-temple,  per  S.  Ménéliould,  a  Verdun; 

6.  da  Reims,  per  Réthel,  a  Mézieres,  con  le  continuazioni 
da  qui  verso  nord-ovest,  per  Avesnes,  a  Valenciennes  ;  verso 
nord,  per  Givet,  al  Belgio  ;  verso  sud-est,  per  Sedan  e  Mont- 
medy,  a  Thionville; 

7.  da  Soissons,  per  Laon  e  Vervins,  al  Belgio. 
■    Finalmente  indichiamo  ancora 

8.  la  ferrovia  di  Blesmes ,  all'  est  di  Vitry-le-francais, 
per  S.  Dizier  e  Joinville,  a  Chaumont,  —  la  quale  congiunge 
la  ferrovia  Strasburgo-Parigi  con  quella  di  Basilea- Parigi. 


IL 


Riunione  dell'  armata  di  Parigi    sotto    il    maresciallo   Mac-Maliori 

nel  campo  di  Chàlons. 

Marcia  di  Mac-Malion  verso  il  nord  in  soccorso  di  Bazaine. 

Abbiamo  veduto  come  da  principio  nel  campo  di  Cliàlons 
si  trovasse  soltanto  il  6."  corpo  d'armata,  Canrobert,  il  quale, 
ad  eccezione  della  divisione  di  fanteria  Le  Vassor  Sorval 
e  della  brigata  di  cavalleria  Beville,  s'  era  colà  riunito  in- 
torno al  l.**  agosto. 

Poco  dopo  fu  concentrato  nel  campo  di  Chàlons  ancora  un 
buon  numero  di  battaglioni  della  guardia  mobile,  la  cui 
forza  principale  era  costituita  dai  18  battaglioni  del  diparti- 
mento della  Senna,  Le  guardie  mobili  dovevano  esser  istruite 
nel  campo  ;  l' istruzione  v'  incontrava  però  delle  difficoltà , 
perchè  mancavano  gl'istruttori  ed  i  fucili. 

Fu  pure  già  detto,  come  Canrobert  era  corso  in  aiuto  di 
Bazaine  con  tre  delle  sue  divisioni  di  fanteria.  Del  6."  corpo 
rimaneva  quindi  nel  campo  di  Chàlons  solamente  la  mag- 
gior parte  principale  della  divisione  Bisson ,  che  avea  do- 
vuto ritirarsi  da  Frouard  ;  e  della  cavalleria  del  corpo,  sotto 
il  generale  Fénelon,  rimanevano  le  due  brigate  Tilliard  e 
Savaresse;  la  brigata  Béville  era  ancora  sempre  in  Parigi. 
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Venuto  alla  testa  degli  affari  il  ministero  Palikao,  si  formò 
tosto  un  nuovo  corpo  d'armata,  alla  cui  formazione  si  pro- 
cedette dapprincipio  lentamente.  Questo  corpo  d'armata  rice- 
vette il  numero  12.  Osserveremo  subito,  che  da  questo  nu- 
mero si  andò  avanti,  a  contare  tutte  le  successive  forma- 
zioni; così  si  formò  più  tardi  un  corpo  d'armata  13.",  14.^  ecc. 
Il  primo  esercito  di  campo ,  com'  è  noto  da  quanto  si  è 
detto  anteriormente  ,  si  componeva ,  oltre  la  Guardia ,  di 
7  corpi  d'armata;  se  alla  Guardia  si  dà  il  numero  8,  man- 
cano tuttavia  i  corpi  9.°,  10."  e  11.*.  Questi  corpi  non  hanno 
mai  esistito.  La  cosa  non  si  può  spiegare  altrimenti,  se  non 
con  ciò,  che  il  ministro  Palikao  voleva  gettare  sabbia  negli 
occhi  dei  Tedeschi ,  fors'  anco  degli  stessi  Francesi.  E  nei 
primi  momenti  egli  riuscì  nel  suo  scopo.  Ma  certamente 
quando  si  venne  al  fatto  si  manifestò  la  vacuità  dello  stra- 
tagemma. 

11  comando  del  12."  corpo  d'  armata  fu  dapprima  affidato 
al  generale  Trochu,  ma  dopo  che  questi  il  17  agosto  fu 
nominato  governatore  di  Parigi,  lo  surrogò  il  generale  Le- 
brun,  il  quale  aveva  lasciata  1'  armata  di  Bazaine,  allorché 
il  maresciallo  Leboeuf  si  dimise  dalla  sua  carica  di  maggior 
generale. 

Questo  12."  corpo  fu  composto  di  tre  divisioni  di  fanteria, 
Granchamp ,  Vassoigne  e  Lacretelle ,  poi  della  divisione  di 
cavalleria  Lichtling.  Il  generale  Lichtling  aveva,  com'è  noto, 
comandato  la  divisione  di  cavalleria  del  corpo  di  Frossard. 
—  La  divisione  Lichtling  ricevette  le  due  brigate  Vendeuvre 
e  de  Bevine  ;  quest'ultima  che  apparteneva  originariamente 
al  6."  corpo,  fu  spesso  menzionato  in  quest'  opera. 

La  divisione  Granchamp  consisteva  di  due  brigate  di  quat- 
tro reggimenti  provvisori  o  di  marcia ,  composto  ciascuno 
di  tre  quarti  battaglioni.  La  divisione  Vassoigne  fu  for- 
mata di  due  brigate  di  quattro  reggimenti  fanteria  di  ma- 
rina, che  dapprincipio  erano  destinati  per  la  spedizione  nel 
mar  Baltico  e  nel  mare  del  Nord. 

Mac-Mahon,  dopo  il  combattimento  di  Wörth,  erasi  riti- 
rato col  suo  corpo  e  con  sezioni  di  truppe  del  7."  corpo 
e  della   grande   riserva  di   cavalleria ,   che  si   erano   unite 
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ad  esso,  sopra  Saverne  (Zabern)  e  per  ferrovia  al  di  là 
di  Nancy  sopra  Bar-le-Duc.  Strada  facendo,  ricevette  l'or- 
dine d'  assumere  il  comando  dell'  armata  di  Parigi,  che  si 
stava  riunendo  nel  campo  di  Ctiàlons  e  che  doveva  com- 
porsi dei  corpi  d'armata  1.",  5.^  7."  e  12. "^  e  delle  parti  del 
6."  rimaste  indietro  nel  campo  di  Chàlons ,  le  quali  dove- 
vano servire  per  completare  gli  altri  corpi  d'armata. 

Mac-Mahon  deviò  Chaumont,  passando  per  allora  da  S.  Di- 
zier  e  Joinville  dirigendosi  verso  la  ferrovia  di  Blesmes  a 
Chaumont,  per  trarre  a  sé  quella  parte  del  7.°  corpo  (Felice 
Douay) ,  che  trovavasi  ancora  nelle  vicinanze  d  Belfort,  e 
per  coprire  i  suoi  movimenti.  * 

Il  16  agosto  però  il  1.°  corpo,  il  cui  comando  aveva  as- 
sunto il  generale  Ducrot  in  luogo  di  Mac-Mahon ,  e  il  7." 
corpo,  trova vansi  nel  campo  di  Chàlons  e  presso  la  città  di 
Chàlons. 

Il  5.^  corpo ,  de  Failly ,  aveva  seguito  Mac-Mahon  per 
ferrovia  sopra  Nancy,  si  ritirò  poi  deviando  verso  sud  sopra 
Mirecourt,  la  Marche  e  Montigny  verso  Chaumont.  Per  via 
ricevette  parecchi  ordini  dal  quartiere  generale  di  Metz, 
prima  quello  di  marciare  sopra  Toul,  poi  verso  Parigi  per 
vie  a  suo  piacimento,  e  giunto  nelle  vicinanze  di  Chaumont 
fu  chiamato  da  Mac-Mahon  nel  campo  di  Chàlons.  Il  18 
agosto  il  corpo  di  Failly  trovavasi  per  la  massima  parte 
presso  Vitry  le  francais,  in  procinto  di  recarsi  nel  campo  di 
Chàlons. 

Il  15  agosto,  dalla  cavalleria  del  6."  corpo  d'  armata  fu 
spedita  a  S.  Ménéhould  la  brigata  Tilliard,  che  doveva  pas- 
sare colà  sotto  il  comando  del  generale  Margueritte ,  che 
comandava  la  prima  brigata  della  divisione  Du  Barrali  (cac- 
ciatori d'Africa)  della  grande  riserva  di  cavalleria.  Il  gene- 
rale Margueritte  combattè  il  16  agosto  con  i  suoi  caccia- 
tori d'Africa  presso  Vionville  e  cadde  nel  combattimento. 
Giunta  la  brigata  Tilliard  nelle  vicinanze  di  Metz ,  trovò 
questa  già  circondata  dai  Tedeschi  e  si  ritirò  di  nuovo 
verso  l'armata  di  Mac-Mahon. 

La  brigata  Savaresse ,  che  era  rimasta  sola  col  generale 
di   divisione  Fénélon  nel  campo  di   Chàlons ,   fu   rinforzata 
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il  17  agosto  dal  4.°  reggimento  Cacciatori  d'Africa,  appena 
giunto  dall'Algeria.  Il  generale  Fénelon  aveva  quindi  da  quel 
giorno  a  disposizione  3  reggimenti  della  sua  divisione ,  coi 
quali  più  tardi  segui  il  12,°  corpo  d'armata. 

Mac-Mahon ,  o  il  suo  successore  generale  Ducrot ,  aveva 
del  1.°  corpo  d'armata  riunito  nel  campo  di  Ctiàlons  sola- 
mente circa  22,000  uomini  ;  questi  avevano  in  gran  parte 
perduto  i  loro  zaini,  le  armi,  i  bagagli.  La  stessa  cosa  av- 
venne alla  divisione  Conseil  Dumesnil. 

li'  intera  armata,  che  in  que'  giorni  Mac-Mahon  potè  riu-; 
nire  nel  campo  di  Chàlons ,  ammontava  in  tutto  a  circa 
120,000  uomini,  fanteria  e  cavalleria.  In  altri  punti  abbiamo 
spiegato  il  motivo,  per  cui  teniamo  fermo  questo  computo. 
Noi  rimaniamo  perciò  con  le  nostre  cifre  sempre  al  di  sotto 
dei  dati  di  coloro,  che  vi  aggiungono  tutto  —  artiglieri  in 
luogo  dei  cannoni,  genio,  treno,  tutto  il  servizio  dell'ammi- 
nistrazione e  perfino  anche  le  guardie  sedentarie  e  simili. 
Anche  nel  nostro  modo  di  calcolare  potranno  essere  incorse 
delle  inesattezze,  ma  certo  di  minor  importanza  e  in  minor 
numero  che  calcolando  secondo  i  ruoli  d'  amministrazione 
oppure  usando  per  due  eserciti  che  si  stanno  di  fronte  due 
principi  diversi,  per  l'uno  soltanto  il  numero  dei  combat- 
tenti effettivi  per  1'  altro  i  quadri  messi  sulla  carta. 

La  non  debole  cavalleria  di  Mac-Mahon,  —  circa  12,000  ca- 
valli ,  —  era  buona  e  per  la  massima  parte  intatta.  Ma  in 
generale  1'  armata  di  Mac-Mahon  non  valeva  quella  che  fu 
messa  in  campagna  nel  principio ,  e  neppur  quella ,  che 
trovavasi  ancora  in  Metz  sotto  il  comando  di  Bazaine. 

Il  primo  carpo  d'armata  aveva  a  Wörth  e  nelle  succes- 
sive marcie  faticose  sofferto  molto,  materialmente  e  moral- 
mente. Lo  stesso  era  della  divisione  Conseil  Dumesnil.  Fu 
perciò  deliberato,  che  le  guardie  mobili  che  si  trovavano 
nel  campo  di  Chàlons  dovessero  passare  a  queste  truppe  le 
loro  armi  e  fossero  rimandate  a  Parigi.  Di  fatti  queste 
guardie  mobili  dovettero  il  19  agosto  abbandonare  il  campo 
di  Chàlons  e  furono  per  allora  concentrate  nel  campo  di 
di  S.  Maur  presso  Parigi. 

Il  5.*^  corpo  aveva  del  tutto   perduta   la   fiducia   nel   suo 
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capo,  il  generale  de  Failly;  questi  doveva  essere  surrogato 
dal  generale  Wimpfifen,  richiamato  dall'Africa.  Sebbene  egli 
fosse  a  Parigi  già  il  25  agosto,  non  arrivo  nell'esercito  che 
tardi,  e,  come  vedremo,  nella  sventurata  ora  decisiva. 

Il  12."  corpo  d'armata  era  stato  messo  assieme  troppo  in 
fretta,  ed  era  impossibile  che  avesse  la  stessa  unità  come 
un  altro  corpo ,  per  quanto  abili  fossero  i  singoli  individui 
di  cui  era  composto. 

Il  17  agosto  l'imperatore  Napoleone  giunse  nel  campo  di 
Chàlons,  proveniente  da  Verdun.  Egli  aveva  gran  desiderio 
di  recarsi  a  Parigi,  ma  tanto  l'imperatrice  Eugenia  quanto 
il  conte  Palikao  lo  sconsigliarono  da  quel  passo  in  modo 
cosi  pressante  che  giungeva  Ano  allo  sgarbo.  A  Parigi  nes- 
suno parlava  più  dell'  imperatore  Napoleone  ,  dell'  impero  ; 
nessuno  più  se  ne  curava.  Persino  i  suoi  aderenti  non  ne 
parlavano  che  arrossendo.  Ma  nonostante  che  Palikao  con 
fronte  alta  avesse  dichiarato  pubblicamente  dalla  tribuna 
che  Bazaine  solo  aveva  il  comando  dell'esercito  francese,  e 
nessun  altro  fuori  di  lui,  tuttavia  Napoleone  III  era  ancora 
imperatore  ed  egli  comandava  pure.  Se  anche  le  guardie 
mobili  di  Parigi  sparlavano  di  lui  senza  alcun  riguardo  e 
col  loro  contegno  gli  rendevano  ingrato  il  soggiorno  nel 
campo,  i  marescialli  di  Francia  se  gl'  inchinavano  ancora 
sempre  davanti. 

La  grande  questione  era  che  cosa  s'avrebbe  da  intrapren- 
dere con  l'armata  di  Mac-Mahon? 

Il  duca  di  Magenta  era  tormentato  da  un  dubbio  interno. 
Senza  sfiducia  verso  Bazaine,  provava  però  un'incertezza 
sullo  stato  reale  delle  cose  intorno  Metz,  e  gli  sembrava 
miglior  consiglio  impiegare  1'  armata  che  aveva  sotto  il 
suo  comando  per  coprire  Parigi ,  aumentarla  con  rinforzi 
dall'interno,  per  i  quali  poteva  formare  un  nucleo  validis- 
simo, anziché  arrischiarsi  in  un  urto  a  Metz,  che  non  avrebbe 
avuto  un  successo  che  nel  solo  caso  che  Bazaine  avesse 
potuto  liberarsi  dal  ferreo  accerchiamento  dei  Prussiani. 

Lo  poteva  egli?  Mac-Mahon  ora  lo  credeva,  ora  lo  rite- 
neva molto  dubbioso ,  ma  il  conte  Palikao  con  telegrammi 
da  Parigi  sollecitava  Mac-Mahon  a  marciare  verso  Metz  in 
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soccorso  di  Bazaine.  Una  ritirata  di  Mac-Mahon  a  Parigi, 
<3iceva  egli,  sarebbe  l'inevitabile  segnale  di  una  rivoluzione 
contro  l'impero.  Nel  medesimo  tempo  egli  cercava  sull'ap- 
poggio di  notizie  incerte,  che  nascondevano  e  velavano  il 
vero  stato  delle  cose,  di  rafforzare  la  speranza  di  Mac-Mahon 
.nella  sortita  di  Bazaine  da  Metz  per  Briey. 

L'imperatore  Napoleone,  appena  seppe  ch'egli  non  poteva 
arrischiarsi  d'entrare  a  Parigi,  appoggiò  le  argomentazioni 
di  Palikao,  e  Mac-Mahon  si  decise ,  —  sempre  però  per 
metà. 

Il  21  agosto  egli  mise  in  movimento  il  1."  ^  e  il  12.* 
corpo  d'armata  verso  nord  in  direzione  di  Reims.  Ad  inter- 
vallo di  un  giorno  di  marcia  seguirono  il  7.°  e  il  5.°  corpo 
d'armata. 

La  divisione  di  cavalleria  Fénélon  fu  spedita  il  20  agosto 
nella  direzione  di  Bar-le-Duc,  per  avere  notizie  del  nemico. 
Di  ritorno  raggiunse  l'armata  il  23  presso  Betheniville,  al- 
l'est di  Reims,  la  quale  non  si  era  ancora  avanzata  più  oltre. 

Il  20  agosto  l'imperatore  aveva  fatto  ancora  una  rivista 
nel  campo,  nella  quale  fu  accolto  freddamente;  il  21  agosto 
si  recò  a  Reims  e  stabilì  il  suo  quartier  generale  a  Cour- 
celles,  al  nord-ovest  della  città,  nei  cui  dintorni  rimase  sino 
al  25,  nel  qual  giorno  si  recò  a  Réthel. 

Mac-Mahon  mise  il  24  agosto  in  movimento  la  sua  ar- 
mata verso  Réthel;  di  là  piegò  il  26  all'est  verso  le  Ar- 
gonne.  La  marcia  segui  poi ,  per  la  via  di  Tourteron ,  al 
Chéne  le  Populeux. 

Qui  Mac-Mahon  ebbe  il  27  agosto  notizia  certa,  che  le 
armate  tedesche  si  dirigevano  dalla  ferrovia  Strasburgo- 
Parigi  verso  nord,  per  inseguirlo,  —  movimento,  di  cui  ter- 
remo parola  nel  seguente  capitolo.  Mac-Mahon  voleva  ora 
ritirarsi  nella  valle  dell' Aisne,  per  la  via  Réthel  e  Soissons, 
verso  Parigi,  ritornando  quindi  alla  sua  primiera  idea. 
Nii>  Ordini  in  questo  senso  erano  già  dati:  ma  nel  medesimo 

^  Questo  corpo  d'  armata ,  secoùdo  una  notizia  pervenutaci ,  sa- 
rebbe stato  inoltrato  per  ferrovia  da  Chàlons  a  Montmedy,  per  gua- 
dagnare più  tempo  al  suo  ordinamento. 
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tempo  Mac-Mahon  aveva  reso  avvertito  il  conte  Palikao  dì 
questa  sua  intenzione.  Egli  ricevette  ben  tosto  l'ingiunzione 
di  marciare  senza  dilazione  in  soccorso  di  Bazaine ,  in  se- 
guito a  deliberazione  del  Consiglio  de' ministri.  Ripetuta- 
mente si  assicurava  che  la  ritirata  di  Mac-Mahon  su  Parigi 
non  avrebbe  significato  altro  che  una  rivoluzione  nella  ca- 
pitale. 

L' imperatore,  che  il  28  agosto  mattina  giunse  al  Chéne 
le  Populeux,  appoggiò  l'opinione  dei  ministri;  avvenne  una 
scena  alquanto  animata.  Mac-Mahon  cedette,  e  il  28  mise 
l'armata  in  movimento  in  direzione  di  Mouzon   sulla  Mosa. 

Lasciamo  qui  per  ora  l'armata  di  Mac-Mahon  ;  ci  paiono 
soltanto  necessarie  alcune  osservazioni  sui  movimenti  ef- 
fettuati da  esso. 

Una  volta  che  Mac-Mahon  era  deciso  di  marciare  in  soc- 
corso di  Bazaine ,  gli  doveva  naturalmente  interessare  so- 
pratutto ,  che  il  Principe  ereditario  di  Prussia  non  se  ne 
accorgesse.  Con  una  parte  della  sua  cavalleria  poteva  for- 
mare un  velo  intorno  al  campo  di  Chàlons  ;  con  la  massa 
delle  sue  truppe  egli  doveva  marciare  il  più  rapidamente 
possibile,  per  avere  la  probabilità  di  non  dover  combattere, 
cooperando  con  Bazaine,  che  con  le  sole  I.  e  IL  armata  te- 
desca,  e  non  nello  stesso  tempo  anche  colla  IIL  (e  IV).  In 
tali  emergenze  era  necessario  esigere  nella  marcia  delle 
truppe  degli  sforzi  straordinarii.  Ciò  non  ebbe  luogo,  non 
si  esigette  che  appena  un'azione  solita. 

Dalla  direzione  della  marcia  da  Béthel  sopra  Chéne  le 
Populeux  sì  deve  conchiudere,  che  Mac-Mahon  era  inten- 
zionato di  marciare,  per  Stenay,  sopra  Montmedy.  Dal  campo 
di  Chàlons  a  Réthel  e  Stenay  ci  sono  100  chilometri  ;  cal- 
colare 20  chilometri  di  marcia  al  giorno,  non  era  certo  di 
troppo  per  la  situazione  ammessa.  In  questo  caso  Mac-Mahon 
poteva  giungere  a  Montmedy  con  la  testa  delle  sue  truppe 
il  25  agosto ,  e  il  26  poteva  avere  colà  radunato  anche  il 
resto  delle  truppe.  Il  29,  tutt'  al  più  il  30  agosto ,  egli  po- 
teva, unito  con  Bazaine,  facendo  cioè  questi  una  sortita  da 
Metz ,  dare  battaglia  al  principe  Federico  Carlo ,  il  quale 
non  avrebbe  avuto  in  allora  eguali   forze  da  contrapporgli. 
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Invece  di  una  tale  operazione  noi  vediamo  la  testa  delle 
truppe  di  Mac-Malion  giungere  a  Mouzon  appena  il  28  agosto. 
Già  da  quanto  si  è  detto  alla  fine  del  libro  precedente  si 
vede,  che  con  le  disposizioni  prese  dai  tedeschi  il  19  ago- 
sto la  sorte  favoriva  immensamente  una  tale  operazione  di 
Mac-Mahon.  Noi  troveremo  più  in  avanti  ancora  in  altri 
fatti  un  tale  favore  della  sorte.  Il  tempo  era  oro,  qui  più 
che  mai.  Il  lento  avanzarsi  di  Mac-Mahon  non  si  può  spie- 
gare che  cagionato  dai  continui  dubbi  interni  ch'egli  aveva 
su  tutta  la  situazione,  dubbi  che  certamente  provò  fin  da 
quando  giunse  dall'Africa  in  Francia,  e  che  erano  troppo 
giustificati,  ed  ora  rafforzati  dall'andamento  della  guerra. 

In  seguito  a  tutto  questo  stato  di  cose ,  a  cui  si  giunse 
dai  Francesi  per  la  precipitazione  e  la  mala  o  meglio  nes- 
suna ponderazione  con  cui  si  diede  principio  alla  guerra,  ap- 
pena può  ammettersi,  che  una  vittoria  di  Mac-Mahon  presso 
Metz  avrebbe  avuta  un'  importante  influenza  sul  risultato 
finale ,  ma  essa  poteva  tuttavia  produrre  un  ritardo  nelle 
operazioni  tedesche  e  innalzare  il  coraggio  delia  popolazione 
della  Francia. 

Nel  1866  i  Prussiani  ebbero  da  registrare  almeno  due 
sconfitte,  se  pure  inconcludenti,  quella  di  Langensalza  e  di 
Trautenau;  nella  campagna  del  1870  sin' ora  neppur  una  sola; 
quanti  combattimenti  e  quante  battaglie,  altrettante  vittorie. 
Allorché  Mac-Mahon  evacuò  il  campo  di  Chàlons,  fece  in- 
cendiare il  suo  quartiere  militare.  Dei  giornali  parigini  so- 
stennero, che  l'incendio  avrebbe  dovuto  servire  di  segnale  a 
Bazaine,  che  il  duca  di  Magenta  veniva  in  suo  soccorso.  Im- 
portando la  distanza  da  Metz  al  campo  di  Chàlons  circa  18 
miglia  tedesche  ed  essendovi  frammezzo  delle  catene  di 
colline,  e  dominando  in  allora  un  tempo  nebuloso,  quell'in- 
cendio avrebbe  potuto  diffìcilmente  raggiungere  un  tale 
scopo. 

Questo  segnale  —  imprudentissimo  —  avrebbe  potuto  ser- 
vire piuttosto  ai  molti  distaccamenti  della  III.*  armata  te- 
desca, che  perlustravano  nelle  vicinanze.  Questi  però  non 
s'  erano  accorti  di  nulla. 

RÜSTOW.  Guerra  del  1870-71.  18 
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III. 


Marcia  della  terza  e  quarta  armata  tedesca 

verso  il  campo  di  CMlons. 

Cambiamenti  nella  direzione  delle  operazioni  alla  notìzia 

della  marcia  di  Mac-Mahon. 

Mentre  che  l' armata  del  principe  ereditario  di  Prussia 
procedeva  sulla  ferrovia  Strasburgo-Parigi  davanti  a  Metz, 
veniva  formata ,  come  abbiamo  già  accennato ,  una  quarta 
armata,  della  Mosa,  sotto  il  principe  ereditario  di  Sassonia, 
destinata  a  marciare  alla  destra  del  principe  ereditario  di 
Prussia ,  pure  contro  Mac-Mahon  e  il  campo  di  Chàlons. 
Quest'armata  doveva  altresì,  nel  suo  passaggio,  tentare  un 
assalto  improvviso  sulla  fortezza  di  Verdun ,  senza  però 
farsi  trattenere  da  questa  piazza,  se  fosse  stata  impossibile 
una  sorpresa. 

L'armata  della  Mosa  era  composta  del  corpo  della  Guardia 
prussiana,  dei  corpi  4."  e  12."  (sassoni),  della  5.^  divisione  di 
cavalleria  (Rheinbaben)  e  della  6.'  divisione  di  cavalleria 
(duca  Guglielmo  di  Mecklemburg). 

Il  comando  del  12."  corpo  fu  assunto  dal  principe  Giorgio 
di  Sassonia  e  quello  dell'ultima  divisione,  la  23.°,  dal  mag- 
gior generale  de  Montbé. 

Il  4."  corpo  d' armata  si  trovava  diggià  sulla  ferrovìa 
Strasburgo-Parigi,  in  congiunzione  con  l'armata  del  principe 
ereditario  di  Prussia  ;  formò  di  conseguenza  1'  ala  sinistra 
dell'armata  della  Mosa. 

Le  altre  truppe  partirono ,  precedute  dalla  cavalleria ,  il 
22  agosto,  dai  dintorni  di  Metz:  il  12.°  corpo  all'ala  destra, 
tra  esso  e  il  AP  corpo  la  Guardia  prussiana. 

La  direzione  della  marcia  del  12.°  corpo  fu  Jubécourt  pas- 
sando per  Jeaudelize,  Haudiomont,  Dìeue  sulla  Mosa. 
Il  23  agosto  fu  fatto  il  tentativo  su  Verdun  ;   la  23.'"'  di- 
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-visione  di  fanterìa  precedette  sulla  strada  di  Estain,  la  24.'' 
divisione  di  fanteria  sulla  strada  di  Frésne  contro  la  piazza, 
Mentre  1'  avanguardia  della  23.'  divisione  occupava  il  sob- 
borgo Pavé  a  nord-est ,  l' artiglieria  passò  [sulle  alture  e 
bombardò  la  fortezza,  a  cui  venne  intimata  la  resa.  Questa 
fu  rifiutata,  ed  i  Sassoni  poterono  convincersi,  che  il  coman- 
dante non  aveva  alcun  motivo  urgente  di  capitolare.  Essi 
proseguirono  pertanto  la  loro  marcia;  e  il  24  agosto  rima- 
neva soltanto  la  47."  brigata  in  osservazione  della  fortezza, 
e  anche  questa,  il  25,  giorno  in  cui  il  quartiere  generale  del 
corpo  giunse  a  Jubécourt,  fu  inoltrata  a  Lempire  alla  riva 
sinistra  della  Mosa. 

La  6.'  e  alla  sua  destra  la  5.*  divisione  di  cavalleria  sco- 
razzavano frattanto  verso  Chàlons  sulla  Marna  o  oltre  la 
Mosa  nelle  Argonne. 

Le  teste  della  4.'  divisione  di  cavalleria  dell'  armata  del 
principe  ereditario  di  Prussia  comparvero  già  il  24  sera 
davanti  Vitry.  Il  25,  avvicinatasi  anche  una  gran  parte  della 
divisione ,  venne  a  Vitry  intimata  la  resa  ;  essa  capitolò 
alle  11  di  mattina  e  fu  occupata  da  uno  squadrone  del  5." 
reggimento  dragoni  —  dell'  11.*^  corpo  d'  armata ,  armata 
del  principe  ereditario  di  Prussia. 

Nella  fortezza  non  si  trovavano  che  300  guardie  mobili 
non  ancora  armate;  5000  fucili, 3000  fucili  vecchi  e  17 can- 
noni. 

La  parte  principale  della  guarnigione,  composta  egualmente 
di  guardie  mobili,  era  uscita  all'avvicinarsi  dei  Tedeschi  per 
far  ritorno  alla  loro  patria.  Sovra  una  schiera  delle  medesime, 
circa  mille  uomini,  urtò  il  25  agosto,  presso  Epense,  4  mi- 
glia tedesche  all'est  di  Chàlons,  una  parte  della  6.^  divisione 
di  cavalleria.  Le  guardie  mobili,  dopo  che  s'  ebbero  sparate 
alcune  granate  sopra  di  esse,  furono  attaccate  dal  15.°  reg- 
gimento ulani,  sbaragliate,  e  la  maggior  parte  fatte  prigio- 
niere. Molte  furono  trapassate  e  tagliate  a  pezzi.  Si  dice  dai 
Tedeschi ,  che  queste  guardie  mobili  sarebbero  state  inten- 
zionate di  arrendersi,  ma  non  sapendo  con  quali  segni  con- 
venzionali si  faccia  conoscere  questa  loro  intenzione,  s'erano 
imaginate  di  far  alto  e  di  formare  alla  meglio  un  quadrato. 
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Fu  per  questo  che  seguì  l'attacco  impetuoso  della  cavalleria 
prussiana  che  era  superfluo. 

Non  è  egli  lecito  sospettare  che  c'entrasse  un  po'  la  solita 
rabbia  dell'assalitore  contro  una  formazione  di  truppe  irre- 
golari, contro  un  armamento  del  popolo  ? 

Infatti,  se  già  da  lunga  mano  un  tale  armamento  popo- 
lare fosse  stato  preparato  presso  un  popolo  energico  e  de- 
ciso all'  estrema  resistenza,  —  ciò  che  in  Francia  non  era 
il  caso  in  nessun  modo,  —  ne  sarebbe  stata  resa  impossibile 
ogni  guerra  di  attacco. 

Napoleone  I  era  altrettanto  furente  contro  le  guerriglie 
spagnuole,  contro  la  Landwehr  e  la  Landsturm  prussiane,  e 
contro  i  corpi  volontari  prussiani  del  1813. 

Al  28  agosto,  quindi  pochi  giorni  soltanto  dopo  l'avveni- 
mento di  Epense  il  re  di  Prussia  emanò  dal  suo  quartiere 
generale  di  Clermont  en  Argonne  il  seguente   proclama. 

«  Il  comandante  in  capo  porta  a  conoscenza  degli  abitanti 
del  circondario,  che  ogni  prigioniero,  che  voglia  esser  trat- 
tato quale  prigioniero  di  guerra,  deve  dimostrare  la  sua 
qualità  di  soldato  francese,  mediante  un  ordine  rilasciato 
alla  sua  persona  dall'  autorità  legale  di  chiamata  sotto  le 
bandiere  ed  inscrizione  nei  ruoli  di  un  corpo  militarmente 
organizzato  dal  governo  francese.  Nello  stesso  tempo  la  posi- 
zione militare  che  egli  occupa  nell'  esercito ,  deve  essere 
indicata  da  segni  militari,  inseparabili  dal  suo  uniforme 
e  visibile  ad  occhio  nudo  alla  portata  del  fucile.  Individui , 
che  avranno  preso  le  armi  senza  riguardo  ad  una  di  queste 
disposizioni  non  saranno  trattati  quali  prigionieri  di  guerra. 
Verranno  giudicati  da  un  consiglio  da  guerra  e  ,  se  non  si 
saranno  resi  colpevoli  di  un'  azione  che  porti  seco  una  pu- 
nizione più  severa,  saranno  condannati  a  dieci  anni  di  la- 
vori forzati  e  detenuti  in  Germania  sino  che  avranno  subito 
questa  loro  condanna  ». 

Il  governo  francese  poteva  facilmente  provvedere  le  sue 
guardie  mobili  di  un  ordine  personale  come  s'  esigeva  dal 
suddetto  proclama,  sebbene  col  pericolo  che  venisse  facil- 
mente perduto.  Ma  queste  guardie  sarebbero  state  certo 
più  contente,  —  e  sarebbe  stato  meglio  per  tutta  la  cam- 
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pagna  —  se  avessero  avuto  in  luogo  del  loro  vestito  mi- 
serabile ,  a  cui  abbiamo  già  accennato ,  —  delle  vesti  di 
panno,  l'uniforme  cioè  ch'era  stata  prescritta  allorché  venne 
introdotta  la  guardia  mobile.  Ma  appunto  in  questo  riguardo 
si  procedette  con  una  negligenza,  con  una  lentezza  incre- 
dibili, imperdonabili,  di  cui  abbiamo  prove  numerose  ancora 
dalla  fine  di  ottobre. 

L' armata  del  principe  ereditario  di  Prussia  s' avanzava 
sulla  ferrovia  Strasburgo-Parigi.  Le  teste  delle  sue  colonne 
di  fanteria  raggiunsero  il  25  agosto  il  paese  di  Vitry-le-fran- 
cais.  Toul  era  stata  lasciata  da  parte  dal  principe  ereditario 
e  non  era  tenuta  in  osservazione  che  da  un  distaccamento 
del  4."  corpo  d'armata  che  ben  tosto  fu  richiamato.  Prende- 
remo più  avanti  in  considerazione  l'attacco  di  questa  fortezza. 

La  cavalleria  prussiana,  precedendo  il  principe  ereditario, 
aveva  già  il  24  agosto,  occupato  Chàlons,  con  grande  indi- 
gnazione dei  Parigini,  che  avrebbero  veduto  volentieri,  che 
la  città  aperta  si  fosse  difesa.  Nel  giorno  seguente  si  venne 
ad  una  piccola  scaramuccia  alla  stazione  d'Epernay  tra  una 
pattuglia  di  cavalleria  prussiana  ed  alcuni  soldati  francesi 
del  genio  e  turcos,  che  per  caso  si  trovavano  colà  ;  il  loro 
contegno  fu  oltremodo  lodato  dai  giornali  parigini.  I  citta- 
dini non  avevano  però  prese  le  armi  neppure  ad  Epernay. 

Il  re  di  Prussia  voleva  assistere  in  persona  alle  opera- 
zioni dei  due  principi  reali  contro  Chàlons,  e,  come  or- 
mai si  prevedeva,  dopo  questa  contro  Parigi.  Egli  trasferi 
perciò  il  23  agosto  il  suo  quartiere  generale  sulla  ferrovia 
di  Strasburgo  a  Commercy,  che  è  celebre  per  i  suoi  bi- 
scotti detti  madeleìnes;  il  24  agosto  lo  portò  più  avanti 
a  Bar-le-Duc,  la  città  dalle  dolci  confetture  di  uvaspina  e 
lamponi. 

Qui  egli  trovavasi  ancora  il  25,  quando  alla  sera  di  questo 
giorno  giunsero  sicure  notizie,  che  Mac-Mahon  aveva  eva- 
cuato il  campo  di  Chàlons  e  che  era  in  marcia  verso  il  Nord. 

Mac-Mahon  aveva  quindi  un  vantaggio  di  quattro  giorni, 
una  fortuna  apprezzabile.  Noi  sappiamo  diggià  quanto  poco 
egli  ne  abbia  approfittato. 
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Nel  quartiere  generale  del  re  di  Prussia  fu  al  momento 
presa  la  deliberazione  d'inseguire  il  maresciallo,  d'impedire 
possibilmente  che  esso  li  precedesse  a  Metz,  e  se  questo  non 
avesse  potuto  effettuarsi,  di  rimanergli  tuttavia  alle  calcagna. 

A  tale  scopo  le  due  armate  del  principe  ereditario  di  Sas- 
sonia e  del  principe  ereditario  di  Prussia,  che  erano  dirette 
verso  Parigi  e  che  avevano  in  generale  la  fronte  ad  ovest, 
dovettero  volgere  la  fronte  verso  nord.  Queste  due  armate 
erano  il  25  estese  in  una  fronte,  che  si  appoggiava  con  l'ala 
destra,  corpo  sassone,  su  Clermont  en  Argonne,  con  1'  ala 
sinistra,  11.''  corpo  della  Germania  del  Nord,  sopra  Vitry 
le  francais. 

L'operazione  esigeva  una  grande  conversione  a  destra,  nella 
quale  il  12."  corpo  formava  l'ala  ferma  e  che  avrebbe  por- 
tate le  due  armate  dalla  fronte  Clermont  en  Argonne-Vi- 
try  le  francais  circa  alla  fronte  Clermont-Suippe. 

Sarebbe  però  indubbiamente  stato  un  errore,  se  si  avesse 
fatto  rimanere  ferma  1'  ala  destra  per  tutto  il  lungo  tempo 
occorrente  a  compiere  questa  conversione.  Quest'ala  destra 
era  la  più  vicina  ai  Francesi,  e  se  pure  essa  da  sola  non 
poteva  né  doveva  impegnarsi  in  un  combattimento  decisivo, 
era  però  opportuno,  eh'  essa  molestasse  il  nemico,  diretto 
verso  nord,  e  rallentasse  così  la  sua  marcia,  mentre  i  corpi 
del  centro  tedesco  e  dell'ala  sinistra  (che  superava  la  con- 
versione) giungerebbero  con  tutta  celerità  e  per  le  vie  più 
brevi  a  prendere  le  loro  posizioni  nella  nuova  fronte  loro 
assegnate. 

Sotto  questi  punti  di  vista  furono  date  fin  dalla  notte 
dal  25  al  26  agosto  le  nuove  disposizioni  ai  due  principi 
ereditari. 

Il  26  agosto  il  re  di  Prussia  trasferi  il  suo  quartiere  ge- 
nerale a  Clermont  en  Argonne ,  per  rimanere  più  presso 
possibile  agli  avvenimenti  che  dovevansi  attendere  quanto 
prima. 

Parigi,  che  s'aspettava  già  il  1.°  settembre  la  cavalleria 
prussiana  dinanzi  alle  sue  porte ,  guadagnò,  per  il  cambia- 
mento subentrato  nelle  operazioni,  almeno  quattordici  giorni. 
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IV. 


I  combattimenti  di  Buzancy  (27  agosto)  e  di  Nouart  (29   agosto) 
e  il  fatto  d'armi  di  Beaumont  (30  agosto). 


In  seguito  dei  nuovi  ordini  il  12."  corpo  d'  armata  (sas- 
sone) dalle  sue  posizioni  di  Clermont  e  Jubécourt,  marciò 
11  26  agosto  verso  nord  a  Varennes,  e  da  qui,  il  27,  a  Dun, 
per  guadagnare  la  linea  della  Mosa  e  procedendo  all' ingiù 
del  fiume  trattenere  i  Francesi  al  loro  probabile  passaggio 
sul  medesimo. 

Durante  questa  marcia  in  avanti  la  24.^  brigata  di  ca- 
valleria fece  una  ricognizione  in  direzione  nord-ovest  verso 
Vouziers  e  Buzancy;  essa  urtò  nel  12.''  reggimento  caccia- 
tori francesi  del  5."  corpo  d'armata  (de  Failly),  fece  avan- 
zare contro  di  esso  la  sua  batteria  a  cavallo  e  lo  fece  poi 
attaccare  dal  3."  reggimento  cavalleria. 

I  Francesi  furono  respinti;  dai  prigionieri  fatti  si  venne 
a  conoscere,  che  una  gran  parte  dell'armata  di  Mac-Mahon 
si  trovava  nelle  vicinanze  di  Vouziers,  La  cosa  era  in  realtà 
cosi  ;  colà  si  trovavano  ancora  il  5.^  e  il  7."  corpo  francese, 
mentre  come  è  noto  da  quanto  si  è  detto  anteriormente , 
il  1."  corpo  si  trovava  già  da  lungo  tempo  alla  riva  destra 
della  Mosa  e  il  12."  corpo  raggiungeva  in  quel  giorno  Chéne 
le  Populeux. 

In  seguito  a  questa  notizia  ottenuta  dal  combattimento 
di  Buzancy,  il  12."  corpo  ebbe  l'incarico,  il  28,  di  fermarsi 
presso  Dun,  mentre  gli  altri  corpi  dell'armata  della  Mosa  e 
i  corpi  della  IH.  armata  (principe  ereditario  di  Prussia)  fu- 
rono diretti  sopra  Buzancy  e  Vouziers. 

II  29  agosto  il  12.'*  corpo  francese  giunse  a   Mouzon;   lo 
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seguirono  il  5."  e  il  7."  da  Buzancy ,  dove  s' incrociano  le 
strade  Vouziers-Stenay  e  Grandpré-Mouzon ,  verso  Beau- 
mont  passando  per  Nouart. 

Il  re  di  Prussia  fissò  in  questo  giorno  il  suo  quartiere 
generale  a  Grandpré,  l'imperatore  Napoleone  a  Stonne,  vil- 
laggio insignificante  sulla  strada  del  Chéne  le  Populeux  da 
Beaumont  a  Mouzon. 

Il  quartiere  generale  del  principe  ereditario  di  Prussia 
era  a  Senne  suU'Aisne,  %  di  miglio  tedesco  al  sud-ovest  di 
Grandpré. 

I  Sassoni  marciarono  il  29  agosto  da  Dun  sopra  Nouart. 
Qui  s'incontrarono  in  De  Failly,  e  s'impegnò  un  combatti- 
mento di  avanguardie ,  che  dalla  parte  tedesca  era  soste- 
nuto dalla  46.^  brigata  fanteria.  I  Francesi  si  ritirarono , 
protetti  dalla  loro  retroguardia,  al  nord  per  Bois  des  Dames 
verso  Beaumont. 

II  giorno  precedente,  28  agosto,  sull'  ala  sinistra  dei  Te- 
deschi ,  presso  r  armata  del  principe  ereditario  di  Prussia, 
la  4.^  divisione  di  cavalleria  erasi  incontrata  presso  Vou- 
ziers  nei  Francesi,  in  ritirata,  i  quali  però  non  accettarono 
il  combattimento. 

Dopo  gli  avvenimenti  degli  ultimi  giorni  e  le  notizie  per- 
venute al  quartiere  generale  tedesco ,  questi  non  riteneva 
per  cosa  impossibile,  che  Mac-Mahon,  ove  non  gli  riuscisse 
la  marcia  sopra  Metz  e  appena  fosse  di  ciò  persuaso ,  cer- 
cherebbe rifugio  nel  Belgio  neutrale.  Per  impedirglielo,  fu 
deliberato  d'inseguirlo  vigorosamente  e  di  costringerlo  un'al- 
tra volta  a  dar  di  cozzo  nell'angolo  tra  la  Mosa  e  il  canale 
delle  Ardenne. 

Al  fine  d'ottenere  questo  scopo  furono  date  la  sera  del  29 
le  rispettive  disposizioni  per  il  30  agosto. 

Le  posizioni  delle  armate  tedesche  erano  alla  sera  del  29, 
dall'ala  destra  alla  sinistra,  le  seguenti: 

1.  Armata  della  Mosa: 
12."  corpo  all'  est  di  Nouart  verso  la  Neuville  ; 
4.^'  corpo,  al  nord  di  Landres,  un  miglio  e  mezzo  tede- 
sco air  ovest  di  Dun  ; 
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Corpo  della  Guardia,  in  seconda  linea,  dietro  i  due  pre- 
cedenti, presso  Dun  sulla  Mosa. 
2.  III.  Armata,  principe  ereditario  di  Prussia: 

1."  corpo  bavarese,  von  der  Tann,  con  la  seconda  divi- 
sione dietro  l'ala  sinistra  del  4."  corpo  della  Germania  set- 
tentrionale, presso  Sommerance,  con  la  prima  divisione  più 
all'ovest  presso  S.  Juvin  sulla  strada  da  Varennes  a  Grandpré  ; 

2.°  corpo  bavarese,  Hartmann,  dietro  al  primo  presso 
Fléville  ; 

5."  corpo  della  Germania  settentrionale ,  Kirchbach , 
presso  Briquenaì  e  al  nord  di  questa  presso  Authes; 

Divisione  wtirtemberghese ,  Obernitz ,  presso  Boult-au- 
bois  all'ovest  di  Briquenai. 

11.0  corpo  d'armata  della  Germania  settentrionale,  Gers- 
dorff,  presso  Vouziers; 

il  6."  corpo  d'armata  della  Germania  settentrionale , 
Tümpling ,  che  da  poco  era  giunto  dalla  Germania  e  che 
era  stato  incorporato  alla  HI.  armata ,  si  trovava  alla  di- 
stanza di  un  giorno  di  marcia  al  sud  di  Vouziers  sulle 
strade  di  S.  Ménehould  e  Suippe; 

quattro  divisioni  di  cavalleria:  la  2.*,  che ,  come  il  6.* 
corpo,  era  appena  giunta  ;  la  4.%  5.**  e  6.%  si  trovavano  tutte 
all'estrema  ala  sinistra,  intorno  Vouziers  e  verso  l'Aisne  fra 
Semuy  e  Réthel. 

Pel  30  agosto  furono  assegnate  ai  corpi  le  seguenti  dire- 
zioni di  marcia; 

il  12."  corpo  (sassone)  marcia,  per  la  Neuville  e  Létanne, 
sopra  Villemontry; 

il  4."  da  Landres,  per  il  bosco  di  Dieulet,  sopra  Beau- 
mont; 

a  questi  due  segue  quale  riserva  lungo  la  Mosa  il  corpo 
della  Guardia  prussiana; 

il  1.'^  corpo  bavarese  marcia  sopra  Beaumont,  il  2.°  ba- 
varese lo  segue; 

il  5.*'  corpo  della  Germania  del  Nord,  marcia  a  sinistra 
del  1."  bavarese  sopra  Pierremont  e  Oches; 

la  2."  divisione  di  cavalleria,  in  appoggio  del  centro, 
sopra  Buzancy; 
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la  divisione  würtemberghese  sopra  Chéne  le  Populeux; 

ril.°  corpo  della  Germania  settentrionale,  passando  per 
Vouziers  e  Quatre  Champs,  marcia  egualmente  sopra  Chéne 
le  Populeux; 

la  4.'  divisione  di  cavalleria  segue  l'il."  corpo  sino  a 
Quatre  Champs  e  si  piega  da  qui  verso  nord-est,  passando 
per  Chatillon,  sopra  Oches; 

la  6.*  divisione  di  cavalleria  va  sopra  Semuy,  spinge  le 
sue  avanguardie  sino  a  Bouvellemont  (Boullemont)  verso 
nord  ed  osserva  da  qui  la  direzione  verso  Mezières; 

la  5/  divisione  di  cavalleria,  avanzando  a  Tourteron, 
custodisce  la  strada  verso  il  Chéne  le  Populeux; 

il  6."  corpo  d'armata  della  Germania  settentrionale  mar- 
cia sopra  Vouziers  e  prende  intorno  a  questo  punto  accan- 
tonamenti verso  sud  e  sud-ovest,  verso  Reims  e  il  campo 
di  Chàlons. 

Il  re  di  Prussia  trasferì  il  suo  quartiere  generale  a  Va- 
rennes,  celebre  per  la  fuga  e  la  prigionia  di  Luigi  XVI. 

I  due  principi  ereditari  di  Prussia  e  di  Sassonia  si  reca- 
rono la  mattina  sui  presumibili  campi  di  battaglia. 

Da  quanto  conosciamo  delle  marcie  dei  Francesi  e  delle 
attuali  intenzioni  di  Mac-Mahon,  ci  sembreranno  le  direzioni 
di  marcia  dell'ala  sinistra  dei  Tedeschi  un  po'  troppo  spinte 
verso  ovest.  Però  i  Tedeschi  non  potevano  il  29  agosto  co- 
noscere ciò  che  noi  conosciamo  oggi.  Non  aveva  avuto  Mac- 
Mahon  ancora  il  27  agosto  l'intenzione  d'intraprendere  la 
ritirata  verso  Parigi  ?  Non  poteva  egli,  conoscendo  la  vera 
situazione  delle  cose,  ritornare  a  quel  pensiero  e  cercare  in 
un  modo  o  nell'  altro  d'  eseguirlo  ?  In  guerra  non  è  bene 
essere  costretti  a  dire  dopo  l'avvenuto:  Non  avevano  pensato 
a  ciò. 

Per  conseguenza,  anche  l'impiego  del  ß.'^  corpo  d'  armata 
nel  suo  posto  d'  osservazione  verso  Reims  e  Chàlons  non 
era  irragionevole. 

•Immediatamente  dopo  incominciata  la  formazione  del  12." 
corpo  (Trochu,  più  tardi  Lebrun)  erasi  dato  principio  a  Pa- 
rigi alla  formazione  di  un  13."  corpo  sotto  il  generale  Vinoy, 
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il  quale  doveva  comporsi  di  3  divisioni  di  fanteria  ed  1  di- 
visione di  cavalleria.  Di  queste  erano  verso  il  23  agosto 
formate  dai  quarti  battaglioni  almeno  2  divisioni  fanteria 
sotto  i  generali  d'Exéa  e  Polhés,  e  la  divisione  cavalleria 
sotto  il  generale  Réyau. 

Il  23  agosto  l'imperatore  Napoleone  telegrafava  da  Cour- 
celles  presso  Reims  al  conte  Palikao  : 

«  È  molto  importante,  che  a  Reims,  punto  principale  e  cen- 
tro di.  ferrovia ,  sieno  dirette  forti  forze  combattenti  per 
impedire  che  le  truppe  nemiche  con  le  loro  perlustrazioni 
impediscano  la  nostra  congiunzione  ». 

Palikao  inviò  tosto  dèi  distaccamenti  del  corpo  Vinoy,  cioè 
la  divisione  d'Exéa,  per  Laon,  su  Reims.  Questa  giunse  troppo 
tardi  per  poter  prender  parte  attiva  nella  sorte  comune  ;  ma 
i  Tedeschi  fecero  bene  a  ritenere  per  possibile  l'invio  di 
soccorsi  da  Parigi  all'armata  di  Mac-Mahon. 

Da  parte  francese  il  30  agosto  si  trovava  il  12."  corpo , 
Lebrun,  con  la  sua  propria  divisione  di  cavalleria,  Lichtlin, 
e  con  la  divisione  di  cavalleria  Fénelon,  presso  Mouzon  alla 
riva  destra  della  Mosa;  la  divisione  Lichtlin  era  posta  pure 
sotto  il  comando  del  generale  Fénelon.  A  Mouzon  si  trovava 
anche  il  maresciallo  Mac-Mahon.  Nello  stesso  luogo  l' impe- 
ratore Napoleone  trasferi,  il  30,  il  suo  quartiere  generale 
da  Stonne. 

Il  7.0  corpo  francese  alle  11  del  mattino  era  in  marcia  al 
nord  verso  Remilly  e  Villers-devant-Pont  al  di  sotto  di 
Mouzon,  e  non  aveva  ancora  che  una  debole  retroguardia 
fra  Oches  e  la  Berliére. 

Il  5."  corpo  francese,  de  Failly,  era  in  quel  momento  senza 
pensiero  alcuno  intento  al  rancio,  al  nord  presso  Beaumont. 

Il  1.0  corpo  bavarese  raggiunse  con  la  sua  testa ,  la  4.** 
brigata  (della  2.*  divisione),  passando  per  Sommauthe,  verso 
le  11  di  mattina  del  30  agosto  il  largo  fra  i  boschi  di  Dieule  e 
Beaumont.  Da  qui  si  scorgeva  il  campo  di  de  Failly.  'Von 
der  Tann  fece  disporre  alcune  batterie  e  far  fuoco  sul  campo. 
Le  granate  che  caddero  riscossero  spaventati  i  Francesi  dal 
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loro  riposo  ;  questa  volta  erano  stati  sorpresi  dall'  artiglie- 
ria. De  Failly  ordinò  la  ritirata  il  meglio  che  si  poteva. 

Von  der  Tann  spedì  immediatamente  la  4.^  brigata  ad  in- 
seguirli ;  alla  sua  sinistra  dispose  la  3.°  brigata ,  appena 
essa  giunse.  Alla  destra  della  4.^  brigata  bavarese  si  mostra- 
rono subito  le  teste  del  4.'*  corpo  della  Germania  setten- 
trionale, che  precedeva  all'  est  di  Beaumont. 

De  Failly  si  ritirò  combattendo  su  Yoncq  ;  qui  gli  vennero 
presi  dai  Bavaresi  due  cannoni. 

Von  der  Tann,  quando  s'avvicinò  la  sua  prima  divisione,  la 
spedi  sopra  la  Besace,  per  assalire  da  colà  i  Francesi  nel  loro 
lianco  destro.  Questo  movimento  fu  fatto  un  po'  troppo  tardi  ; 
più  decisivo  fu  quello  del  4."  corpo  della  Germania  setten- 
trionale, che  minacciava  di  tagliar  fuori  dalla  Mosa  de  Failly; 
von  der  Tann  lo  appoggiò  con  4  battaglioni  e  2  batterie 
della  sua  2.^  divisione.  La  prima  s'incontrò  al  nord  della 
Besace  soltanto  in  un  distaccamento  francese,  che  rapida- 
mente si  ritirò  al  di  là  delle  Huttes  de  Raucourt,  fin  dove  fu 
inseguito. 

L'inseguimento  del  4.*'  corpo  della  Germania  settentrionale 
nel  suo  fianco  sinistro  costrinse  de  Failly,  di  ritirarsi,  an- 
ziché direttamente  su  Mouzon ,  dove  poteva  trovare  il  più 
prossimo  aiuto,  su  Pouron  e  Brouhan,  e  infine  su  Villers- 
devant-Mouzon. 

Dal  7.°  corpo  de  Failly  non  aveva  ricevuto  alcun  aiuto; 
questo  proseguiva  anzi  la  sua  ritirata  indefessamente  verso 
la  Mosa. 

Allorché  il  combattimento  fra  de  Failly  e  il  4.°  corpo  della 
Germania  settentrionale  si  avvicinò  al  territorio  di  Mouzon, 
il  generale  Lebrun  voleva  far  passare  in  aiuto  del  primo 
tutto  il  suo  corpo  d'  armata  dalla  riva  destra  della  Mosa 
alla  sinistra.  La  divisione  di  cavalleria  Lichthn  e  la  divisione 
di  fanteria  Grandchamp  erano  diggià  alla  riva  sinistra,  allor- 
ché il  maresciallo  Mac-Mahon  fece  sospendere  il  movimento. 

La  divisione  Lichtlin  attaccò  i  Prussiani ,  ma  trovò  una 
fanteria  ben  ordinata,  sofferse  dal  suo  fuoco  e  da  quello 
dell'artiglieria  molte  perdite  e  si  vide  costretto  di  ritirarsi. 

Tuttavia  quest'attacco  e  la  posizione  dell'artiglieria  fran- 
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cese  sulla  riva  destra  della  Mosa  fecero  un  po'  respirare  de 
Failly,  cosi  che  egli  potè  ritirarsi  non  troppo  molestato 
presso  Villers-devant-Mouzon  sulla  riva  destra  della  Mosa. 

Il  fuoco  d'artiglieria  nelle  vicinanze  di  Mouzon  cessò  ap- 
pena alle  8  di  sera. 

Alla  sinistra  dei  bavaresi  era  verso  il  mezzodì  entrata  nel 
combattimento  l'avanguardia  e  una  parte  dell'artiglieria  del 
5."  corpo  della  Germania  settentrionale,  proveniente  da  Bu- 
zancy  verso  Oches  ;  il  distaccamento  francese  presso  Oches 
non  combattè  neppure.  Tosto  ch'ebbe  inteso  il  cannoneggia- 
mento nella  sua  ala  sinistra  e  quasi  alle  sue  spalle,  prese  in 
fretta  la  ritirata  al  di  là  di  Stonne  verso  il  nord. 

L'avanguardia  prussiana  s'avanzò  sino  a  Stonne. 


V. 

La  battaglia  di  Sedan  del  1.**  settembre. 

Per  il  31  agosto  il  maresciallo  Mac-Mahon  ordinò  il  con- 
centramento di  tutti  i  suoi  corpi  sulle  alture  intorno  alla 
fortezza  di  Sedan  ^  e  precisamente  sulla  riva  destra  della 
Mosa. 

L'imperatore  Napoleone,  il  quale ,  non  potendo  esporre  il 
giovane  suo  figlio  alla  serietà  delle  battaglie,  e  travagliato 
fors'  anco  da  sinistro  presentimento,  lo  aveva  già  messo  al 
sicuro  nel  Belgio,  abbandonò  Mouzon  il  30  agosto  di  sera , 
passò  tutta  la  notte  a  Carignan  e  di  là  a  Sedan,  dove  giunse 
alle  10  di  mattina. 

Il  re  di  Prussia  emanò,  in  seguito  alle  notizie  pervenute 
il  30,  dal  suo  quartiere  generale  di  Varennes,  la  sera  dello 
stesso  giorno,  il  seguente  ordine  pel  31  agosto: 

L'armata  della  Mosa  (principe  ereditario  di  Sassonia)  deve 
impedire  che  1'  ala  sinistra  francese  isfugga  verso  est ,  fra 
la  Mosa  e  la  frontiera  belgica  ; 


286  LIBRO  TERZO. 

la  terza  armata  (principe  ereditario  di  Prussia)  deve 
proseguire  la  sua  marcia  verso  nord,  attaccare  i  Francesi, 
nel  caso  eh'  essi  si  trovino  ancora  sulla  riva  sinistra  della 
Mosa,  nel  rimanente  operare  contro  la  loro  fronte  e  il  fianco 
destro  in  modo  tale ,  che  ^ieno  cacciati  fra  la  Mosa  e  la 
frontiera  belgica. 

Il  principe  ereditario  di  Sassonia  fece  passare  alla  riva 
destra  della  Mosa  il  corpo  della  Guardia  prussiana ,  e  più 
tardi  anche  la  divisione  di  cavalleria  sassone,  presso  Prouilly, 
ir  12."  corpo  d'armata  presso  Mouzon;  il  4."  corpo  d'armata; 
che  era  molto  avanzato ,  si  ritirò  dai  dintorni  di  Mouzon 
più  abbasso  verso  la  riva  sinistra  della  Mosa. 

Il  31  agosto  di  sera  si  trovavano: 
il  corpo  della  Cruardia  presso  Carignan  alla  riva  destra 
del  Chiers  con  l'avanguardia  presso  Pouru-aux-boix  e  Pouru 
S.  Remy; 

il  12."  corpo  d'  armata  presso  Douzy  (24.®  divisione  di 
fanteria)  e  Mairy  con  le  avanguardie  da  Pouru  S.  Remy 
sino  alle  foci  del  ruscello  Rulle  dinanzi  Douzy  ; 

il  4."  corpo  sulla  riva  sinistra  della  Mosa  dirimpetto 
Torcy,  sobborgo  fortificato  di  Sedan. 

La  cavalleria  della  Guardia  prussiana  e  la  cavalleria  sas- 
sone resero  in  quel  giorno  non  sicura  la  ferrovia  da  Ca- 
rignan a  Sedan.  I  Prussiani  precedettero  per  Sailly  e  Cari- 
gnan sulla  riva  destra  del  Chier  ;  la  divisione  di  cavalle- 
ria sassone,  dopo  che  la  mattina  del  31  agosto  ebbe  varcata 
la  Mosa  presso  Prouilly,  osservò  dal  bosco  di  Vaux  alla  sta- 
zione di  Carignan  dei  treni  francesi  già  pronti  alla  partenza. 
Essa  fece  tirare  le  sue  batterie  sui  medesimi,  e  si  volse  poi 
all' ingiù  della  riva  sinistra  del  Chiers  verso  Douzy.  Nei 
dintorni  di  Brevilly,  ma  sulla  riva  destra  della  Chiers,  si  vi- 
dero sulla  strada  maestra  dei  carriaggi  francesi.  Il  reggi- 
mento di  cavalleria  della  Guardia  sassone  passò  il  Chiers, 
ma  non  potè  raggiungere  i  treni,  perchè  a  Pouru  S.  Remy 
fu  dalla  fanteria  francese  e  dagli  abitanti  accolto  a  colpi  di 
fucile. 

All'opposto  al  1."  reggimento  Ulani  sassoni,  N.  17,  riuscì 
di  penetrare  in  Douzy,  dopo  che  la  batteria  a  cavallo  l'aveva 
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cannoneggiato,  d'impadronirsi  di  40  vagoni,  dei  treni  che 
si  trovavano  alla  stazione  ferroviaria,  e  di  fare  dei  prigio- 
nieri. Esso  inseguì  la  scorta  francese  sino  presso  Franclieval 
e  si  ritirò  poi  di  nuovo  in  Douzy. 

Dell'  armata  del  principe  ereditario  di  Prussia,  doveva  il 
31  agosto,  il  1.°  corpo  bavarese  marciare  sopra  Remilly 
sulla  Mosa,  e  il  2."  corpo  bavarese  seguirlo  sino  a  Raucourt. 

Il  1.°  corpo  bavarese  aveva  alla  testa,  la  1.*  brigata  con 
2  batterie ,  poi  seguiva  la  2.*  brigata,  a  questa  la  riserva 
d'artiglieria  del  corpo,  finalmente  la  2.^  divisione  (3.^  e  4.-'' 
brigata). 

L'avanguardia  del  1."  corpo  bavarese  giunse  alle  9  e  mezza 
presso  Remilly  alla  riva  sinistra  della  Mosa,  e  di  là  vide  le 
colonne  francesi  del  12.o  corpo  e  la  cavalleria  dirigersi  alla 
riva  destra,  per  Mairy,  Douzy  e  Bazeilles,  verso  Sedan.  Im- 
mantinenti  si  avanzarono  le  due  batterie,  alle  quali,  appena 
richieste,  si  associarono  le  batterie  di  riserva  del  corpo,  ed 
aprirono  il  fuoco  sui  Francesi.  Questi  risposero  con  la  loro 
artiglieria,  ma  senza  effetto.  L'artiglieria  bavarese  si  mo- 
strò molto  superiore  per  aggiustatezza  di  mira  e  portata. 

Presso  Bazeilles  la  ferrovia  va  dalla  riva  destra  della 
Mosa  alla  sinistra;  soltanto  al  di  sopra  di  Donchery  ritorna 
di  nuovo  alla  riva  destra  del  fiume.  Il  4.°  e  il  9ß  battaglione 
cacciatori  bavaresi ,  piegando  alla  sinistra  di  Romilly ,  si 
erano  impossessati  del  ponte  ferroviario  di  Bazeilles ,  non 
poterono  però  di  là  avanzarsi  a  Bazeilles  sulla  riva  destra 
della  Mosa,  perchè  si  faceva  fuoco  su  dì  essi  con  chassepots 
e  mitragliatrici,  e,  a  quanto  sembra,  anche  dalle  case  di  Ba- 
zeilles, dagli  stessi  abitanti. 

Von  der  Tann  ritirò  questi  battaglioni  di  cacciatori  sulla 
riva  sinistra  della  Mosa  ;  egli  per  fare  un  serio  attacco  su  Ba- 
zeilles, voleva  aspettare  che  il  principe  ereditario  di  Sassonia 
si  fosse  spinto  sulla  riva  destra  della  Mosa.  A  questo  scopo 
fece  gettare  due  ponti  di  barche  sulla  Mosa  presso  Remilly. 

I  Francesi  fecero  un  tentativo  di  far  saltare  in  aria  il 
ponte  ferroviario  dì  Bazeilles ,  ma  ne  furono  impediti  dai 
cacciatori  bavaresi. 
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Alla  notizia ,  che  il  principe  ereditario  di  Sassonia  non 
giungerebbe  più  pel  31  agosto  in  tempo  per  un  serio  attacco, 
von  der  Tann  fece  tener  ferme  dalla  maggior  parte  della  1/  di- 
visione le  posizioni  sin'  ora  occupate,  fece  barricare  il  ponte 
ferroviario  presso  Bazeilles ,  e  verso  sera  bivaccò  con  il 
grosso  del  suo  corpo  fra  Remilly  e  Angecourt.  —  Il  2." 
corpo  bavarese  accampò  presso  Raucourt. 

Il  5.''  corpo  della  Germania  del  Nord  si  trovava  la  sera 
del  31  presso  Chéhery  ;  F  ll.o  fra  Frénois  e  Villers-sur-Bar, 
dirimpetto  Donchery;  la  divisione  würtemburghese  presso 
Boutancourt,  al  sud-ovest  di  Dom-le-Mesnil. 

Il  6.°  corpo  della  Germania  del  Nord  doveva  avanzarsi  ad 
Attigny  e  Semuy  sull'Aisne  e  il  canale  delle  Ardenne,  donde 
poteva  esser  facilmente  diretto  verso  nord-ovest ,  nel  caso 
Mac-Mahon  ritornasse  al  pensiero  di  una  ritirata  sopra  Pa- 
rigi. E  in  tal  caso  quel  corpo  avrebbe  egli  trovato  appoggio 
nelle  divisioni  di  cavalleria,  scorazzanti  in  quella  direzione. 

Il  principe  ereditario  di  Prussia  diede  per  il  1."  settembre 
le  seguenti  disposizioni  alla  III.  armata: 

Il  l.*^  corpo  bavarese  varca  la  Mosa  presso  Remilly  ed 
attacca  Bazeilles; 

il  2.'^  corpo  bavarese  prende  posizione  al  di  sotto  di 
Bazeilles  presso  Wadelincourt  e  Frénois,  —  sia  per  appog- 
gio del  I."  corpo  bavarese,  sia  per  la  congiunzione  di  esso 
coirli."  corpo  della  Germania  del  Nord,  e  nello  stesso  tempo 
per  tenere  in  osservazione  Torcy,  sobborgo  fortificato  dinanzi 
a  Sedan; 

r  11."  corpo  della  Germania  del  Nord  passa  la  Mosa 
presso  Donchery,  va  verso  nord  su  Vrigne-aux-bois  e  si 
piega  di  là  alla  destra  (orientalmente)  verso  S.  Menges; 

il  5.°  corpQ  e  la  4.^  divisione  cavalleria  seguono  il  mo- 
vimento dell' ll.\,  corpo; 

la  divisione  -würtemburghese  si  trattiene  presso  Don- 
chery, sia  quale  riserva  generale,  sia  per  essere  pronta  ad 
una  eventuale  sortita  dei -Francesi  da  Mezières. 

L'il.'^  corpo  gettò  durante  la  giornata  del  31  agosto  due 
ponti  sopra  la  Mosa  presso  Donchery,  incominciò  tosto  il 
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passaggio,  e  allo  spuntar  del  giorno  1."  settembre  si  trovava 
in  piena  forza  alla  riva  destra  della  Mosa. 

Le  notizie  della  ritirata  dei  Francesi  cosi  straordinaria- 
mente sollecitata  durante  il  31  agosto,  eccitò  nel  quartiere 
generale  del  re  l'apprensione  che  Mac-Mahon  con  una  marcia 
notturna  in  una  qualunque  direzione  opportuna  volesse  evi- 
tare la  battaglia  decisiva. 

Quest'apprensione  era  del  tutto  infondata.  Mac-Mahon  non 
credeva  la  sera  del  31  di  avere  vicine  a  sé  forze  imponenti 
dei  Tedeschi.  Le  truppe  francesi  accampavano  cosi  intorno  a 
Sedan  :  il  5."  corpo  all'ala  destra  verso  S.  Menges  e  Floing  ; 
il  12.*'  corpo  verso  Bazeilles ,  il  1."  corpo  verso  Daigny  e 
Francheval,  il  7.°  corpo  sulle  alture  al  nord  di  Sedan.  Non 
si  ritenne  neppur  necessario  d' impartir  loro  ordini  per  il 
1."  settembre. 

Però  il  quartiere  generale  tedesco  aveva  perfettamente 
ragione  di  presupporre,  che,  se  Mac-Mahon  il  31  agosto 
avesse  conosciuto  veramente  la  sua  situazione,  avrebbe  pro- 
curato in  ogni  modo  possibile  di  allontanarsi.  1  mezzi  po- 
tevano essere  scelti  male  ;  ma  la  volontà  sarebbe  stata  tale 
forzatamente. 

11  re  di  Prussia  comandò  perciò ,  che  ancora  nella  notte 
del  31  agosto  al  1."  settembre,  tre  divisioni  dell'ala  sinistra 
(armata  del  principe  ereditario  di  Prussia)  dovessero  passare 
la  Mosa,  per  poter  allo  spuntar  del  giorno  avanzarsi  colla 
fronte  schierata  all'attacco  verso  nord  sulla  strada  da  Se- 
dan a  Mezières.  —  11  principe  ereditario  di  Sassonia  ebbe 
comunicazione  di  quest'ordine,  che  per  buona  metà  era  stato 
eseguito;  poiché  abbiamo  veduto,  che  l'il."  corpo  d'armata 
nella  notte  del  31  agosto  al  1."  settembre  stava  in  pieno 
passaggio  della  Mosa.  Trattavasi  soltanto  di  spingervi  dietro 
ancora  una  divisione.  —  A  ciò  fu  destinata  la  divisione 
würtemberghese.  Essa  ebbe  ordine  di  varcare  la  Mosa  fra 
Dom-le-Mesnil  e  Nouvion  e  di  prendere  posizione  al  nord 
di  Nouvion  presso  Viviers-au-court,.  per  attendere  colà  ul- 
teriori ordini  sul  modo  di  essere  impiegata,  sia  in  direzione 
orientale  o  in  direzione  occidentale. 

RÜSTOW.  Guerra  del  1870-7L  1^ 
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I  Wiirtemberghesi  allo  spuntar  del  giorno  gettarono  un 
ponte  sul  luogo  determinato,  ed  alle  6  del  mattino  incomin- 
ciarono il  passaggio  sul  medesimo.  Alle  9  ayanti  mezzodì  la 
testa  della  divisione  giunse  presso  Viviers-au-court, 

II  principe  ereditario  di  Sassonia,  appena  ricevuta  la  re- 
lativa comunicazione  dal  quartier  generale  del  re  di  Prussia, 
comandò  che  alle  truppe  dell'  armata  della  Mosa  venisse 
dato  l'allarme.  Alle  5  di  mattina  del  1.''  settembre,  il  corpo 
della  Guardia  prussiana  e  il  12."  corpo  d'  armata  (sassone) 
dovevano  star  pronti  sulla  linea  Pouru-aux-bois ,  Pouru 
S.  Remy ,  Douzy ,  per  avanzarsi  contro  la  fronte  francese 
Givonne-Moncelle.  Del  4."  corpo  della  Germania  del  Nord,  la 
7.^  divisione  doveva  tenersi  in  riserva  presso  Mairy ,  1'  8." 
però  e  l'artiglieria  di  riserva  del  corpo  avanzarsi  a  Bazeilles 
in  appoggio  del  1.°  corpo  bavarese. 

Dalle  posizioni  dei  Francesi  e  dalle  disposizioni  prese  dal 
quartiere  generale  tedesco  risulta,  che  i  primi  avevano  una 
fronte  libera  di  circa  1  ^/^  miglio  tedesco,  e  che  nelle  ore 
antimeridiane  del  l.o  settembre  dovevano  venir  circondati, 
quasi  compressi ,  su  quel  terreno  da  7  corpi  d'  armata  e 
mezzo  —  170,000  a  180,000  uomini ,  a'quali  i  Francesi  non 
ne  potevano  contrapporre  che  tutt'al  più  120,000. 

Che  Vintera  armata  di  Mac-Mahon  potesse  aprirsi  un  varco 
frammezzo  ai  Tedeschi  era  affatto  impossiMle  ;  essa  avrebbe 
in  ogni  caso  dovuto  lasciar  indietro  delle  parti  significanti, 
per  impedire  in  singoli  punti  l' inseguimento  dei  Tedeschi , 
mentre  la  forza  principale  sforzerebbe,  forse  dietro  l'esem- 
pio di  Blücher  nel  1814  presso  Champeaubert-Etoges ,  in 
un  altro  punto  delle  linee  tedesche  il  passaggio  e  la  mar- 
cia. Da  qualunque  parte  vi  fosse  diretta  questa  marcia ,  i 
Tedeschi,  dopo  essersi  di  tanto  avvicinati,  sarebbero  rimasti 
di  continuo  allato  di  Mac-Mahon,  e  lo  avrebbero  continua-^ 
mente  molestato  con  la  loro  cavalleria  e  con  la  loro  arti- 
glieria, che  non  permette  più  ritirate  alla  Senofonte  ;  cosic- 
ché egli  avrebbe  sofferto  enormi  perdite ,  e  ciò  che  i  capi 
dell'esercito  tedesco  non  avessero  raggiunto  nel  primo  giorno 
r  avrebbero  certo  nel  terzo  o  quarto. 

E  verso   dove  doveva   marciare   Mac-Mahon  ?   ancora   a 
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Metz?  Con  le  forze  che  nella  situazione  delle  cose  poteva 
ora  recare  colà,  ed  inseguito  alle  calcagna  da  un  grande 
esercito  tedesco ,  in  luogo  di  poter  liberamente  attaccare  a 
sua  volta  l'esercito  assediante,  avrebbe,  nelle  circostanze  le 
più  fortunate,  portato  entro  le  linee  di  Metz  40,000  a  50,000 
uomini ,  e  recato  in  tal  modo  a  Bazaine  piuttosto  un  peso 
che  un  vantaggio. 

0  doveva  egli  ritirarsi  in  una  qualche  altra  fortezza  an- 
cora libera^  per  riprendervi  fiato,  e  tentare  poi  la  sua  sal- 
vezza altrove? 

Come  sappiamo,  in  quella  regione  non  mancano  fortezze, 
ma  quei  piccoli  nidi  non  sono  atti  ad  offrire  rifugio  ad  un 
grande  esercito.  La  fortezza  più  prossima,  che  tuttavia 
avrebbe  potuto  servire  a  quello  scopo ,  era  Lilla.  Ma  Lilla 
è  23  miglia  tedesche  distante  da  Sedan. 

Un  espediente  relativamente  facile  rimaneva.  La  frontiera 
belgica,  è  dietro  la  posizione  di  Sedan,  sulla  via  verso  Bouil- 
lon, lontano  solo  un  miglio  tedesco.  Non  v'  ha  dubbio,  che 
i  Francesi ,  se  si  fossero  decisi  il  1.°  settembre  di  buon 
mattino ,  avrebbero  potuto  giungere  sul  territorio  belgico, 
e  fors'anco  senza  un  combattimento  grave.  Ma  in  tal  caso 
avrebbero  dovuto  colà  farsi  disarmare  ed  internare  dai 
belgi.  L'  orgoglio  francese  riluttava  da  ciò.  Singoli  distac- 
camenti francesi  potevano  battere  questa  via,  non  tutta 
un'  armata  francese. 

La  fatalità  pendeva  sull'  armata  di  Mac-Mahon. 

Il  combattimento  fu  aperto  dal  1."  corpo  bavarese.  Il  ge- 
nerale von  der  Tann  aveva  in  generale  l'ordine  di  non  pro- 
cedere all'  attacco  decisivo  prima  che  non  fosse  sicuro  del- 
l' appoggio  dell'  armata  della  Mosa,  e  specialmente  dal  12.'* 
corpo  (sassone)  ;  gli  era  però  permesso,  se  lo  stimava  pos- 
sibile ,  di  impadronirsi  di  Bazeilles  ancora  nella  notte  del 
1."^  settembre ,  per  poter  di  là  manovrare  in  avanti  più  li- 
beramente, appena  ne  fosse  giunto  il  momento. 

Il  grande  villaggio  di  Bazeilles,  tutto  edificato  in  pietra, 
contiene  il  vecchio  castello,  in  cui  Turenne  passò  la  sua 
gioventù,  ed  un  altro  moderno. 

Già  alle  4  di  mattina  con  una  nebbia  fìtta,  von  der  Tann 
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mise  in  movimento  le  sue  truppe  all'  attacco  su  Bazeilles , 
entro  e  intorno  al  qual  villaggio  si  trovava  la  divisione 
fanteria  di  marina  Vassoigne  del  corpo  di  Lebrun. 

Alla  testa  dei  Bavaresi  marciava  la  1.^  brigata  (Dietl),  a 
questa  seguiva  la  2.^  brigata  (Orflf),  poi  la  2.^  divisione  (3."- 
e  4.*  brigata). 

Subito  dopo  le  4  incominciò  il  combattimento  intorno  Ba- 
zeilles ,  i  Bavaresi  penetrarono  nel  villaggio ,  e  ne  furono 
ricacciati  dai  Francesi;  quelli  ricevettero  poi  dei  rinforzi  e 
costrinsero  i  Francesi  a  cedere.  Il  combattimento  seguitò 
per  le  vie,  e  nei  giardini  e  nei  parchi  provveduti  di  muri. 
Per  impadronirsi  di  singoli  case  fu  combattuto  lungamente  ; 
in  questi  combattimenti  sembra  prendessero  parte  anche  gli 
abitanti ,  il  che  è  molto  probabile  ;  dalla  parte  dei  Fran- 
cesi lo  si  vuol  negare  e  si  accusano  invece  i  Bavaresi  di  aver 
commesso  molte  crudeltà  verso  donne ,  fanciulli  e  vecchi. 
Senza  dar  troppo  peso  a  queste  accuse,  si  può  ammettere, 
che  in  un  combattimento  si  esacerbato  fra  le  case,  in  mezzo 
alle  flamme  ed  al  sangue,  non  si  sarà  proceduto  con  tutta 
umanità. 

L'artiglieria  non  poteva  da  nessuna  delle  parti  appoggiare 
direttamente  il  combattimento  di  Bazeilles  che  quando  il 
villaggio  fosse  sgomberato  totalmente  da  una  ;  nei  momenti, 
in  cui  le  due  parti  vi  si  trovavano  frammischiate ,  dove- 
vasi limitare  a  cannoneggiare  le  riserve  e  1'  artiglieria 
nemica. 

L'artiglieria  bavarese  aveva  preso  posizione  sull'altura  a 
nord-est,  la  francese,  comprese  le  batterie  di  mitragliatrici 
del  corpo  di  Lebrun,  all'  ovest  di  la  Moncelle. 

Solamente  alle  10  Bazeilles  era  definitivamente  in  mano 
ai  Bavaresi.  Durante  il  combattimento  intorno  al  villaggio 
il  maresciallo  Mac-Mahon  fu  gravemente  ferito  da  una  scheg- 
gia di  granata;  alle  7  Yg  consegnò  il  comando  supremo  al 
generale  Ducrot,  e  si  fece  trasportare  lungi  dal  luogo  del  com- 
battimento. 

Ducrot  aveva  l'intenzione  di  prendere  una  posizione  dietro 
Sedan  sull'altipiano  d' Illy  —  intenzione  che  non  indicava 
altro,  che  quella  di  tenersi  per  tutti  i  casi  libera  la  ritirata 
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sul  territorio  belgico.  Egli  aveva  già  dati  gli  ordini  per  que- 
sto movimento,  e  questo  era  già  principiato  da  alcune  se- 
zioni, allorché  anche  il  generale  Ducrot  dovette  rimettere  il 
comando. 

Noi  abbiamo  anteriormente  tenuto  parola  del  generale 
de  Wimpflfen,  che,  richiamato  dall'Africa,  doveva  assumere 
il  comando  del  5."  corpo  d'  armata  in  luogo  del  generale  di 
Failly.  Egli  era  giunto  il  31  agosto  a  Sedan ,  ed  appena 
informato  della  ferita  di  Mac-Mahon  fece  valere  il  suo  diritto, 
quale  il  più  anziano  dei  generali  di  divisione  dopo  Failly, 
che  non  poteva  esser  più  preso  in  considerazione,  ad  avere 
il  comando  dell'armata;  e  questo  gli  venne  infatto  conse- 
gnato dal  Ducrot  verso  le  9  del  mattino. 

Il  generale  de  Wimpffen,  nato  nel  1811,  entrò  nell'eser- 
cito dalla  scuola  di  S.  Cyr ,  e  passò  la  maggior  parte  del 
suo  servizio  nell'Algeria.  In  Crimea  fu  nel  1855  generale  di 
brigata,  in  Italia  comandò  al  principio  della  campagna  del 
1859  una  brigata  della  Guardia,  e  nello  stesso  anno  fu  no- 
minato generale  di  divisione.  Non  molto  dopo  la  guerra  fu 
inviata  di  nuovo  in  Africa.  Qui  ebbe  nel  1870  il  comando 
della  provincia  di  Orano,  e  dirigeva  le  operazioni  contro  le 
tribù  alle  frontiere  marocchine.  Queste  operazioni  furono 
giudicate  in  modo  molto  diverso;  comunque,  esse  erano  di 
tutt'  altra  natura  che  quelle  di  una  campagna  contro  la 
Germania. 

Wimpffen ,  che  gode  fama  di  molto  valore  e  tenacità 
unita  a  sangue  freddo ,  s' orientò  sulla  situazione  delle  cose 
dalle  alture  di  Balan,  e  non  gli  sembrò  disperata  ;  egli  fece 
quindi  sospendere  i  movimenti  incominciati  in  seguito  al  co- 
mando di  Ducrot  e  fece  ritornare  le  truppe  nelle  loro  posi- 
zioni anteriori. 

Essendo  che  per  i  Francesi  le  cose  erano  veramente  in 
pessimo  stato,  il  duplice  cambiamento  nel  comando  superiore 
avvenuto  in  poche  ore ,  non  poteva  in  verun  caso  miglio- 
rarle. Quest'ultimo  fatto  ricorda  ampiamente  la  trasforma- 
zione dello  stato  maggiore  austriaco  a  Königgrätz  la  mat- 
tina del  3  luglio  1866. 
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Neil'  armata  tedesca  della  Mosa,  il  principe  ereditario  di 
Sassonia  diresse  il  12."  corpo  da  Douzy,  per  Lamecourt,  su 
la  Moncelle,  —  alla  destra  di  questo  il  corpo  prussiano 
della  Guardia,  che  trovavasi  molto  più  dietro,  su  Villers- 
Cernay. 

Dei  sassoni  entrò  in  combattimento ,  presso  la  Moncelle , 
alle  6  72  di  mattina ,  la  48/  brigata  —  avanguardia  della 
24/  divisione;  —  la  batteria  dell'avanguardia  e  subito  dopo 
tutta  l'artiglieria  della  24/  divisione  s'avanzò  all'est  della 
Moncelle,  al  nord  delle  batterie  bavaresi.  Dopo  che  la  Mon- 
celle fu  presa,  s'avvicinarono  ancora  due  batterie  della  ri- 
serva d'  artiglieria  del  corpo. 

L'  artiglieria  sassone  ebbe  a  soffrire  per  qualche  tempo , 
oltre  che  dai  cannoni  francesi,  anche  dal  fuoco  della  fante- 
ria, eh'  essa  ricevette  dalla  vallata  della  Moncelle. 

Alla  destra  della  48."  brigata  di  fanteria  precedeva  la  47.^ 
in  direzione  su  Daigny  e  prese  colà  3  mitragliatrici. 

Verso  le  9  '/o  s'avvicinò  la  46.^  brigata  fanteria  della  23.^ 
divisione  fanteria;  questa  stabili  da  la  Moncelle  la  congiun- 
zione con  i  Bavaresi;  anche  la  45."  brigata  fu  inviata  a  la 
Moncelle  e  le  batterie  qui  avanzate  mano  mano  formarono 
finalmente  un'unica  linea  con  quelle  del  1."  corpo  bavarese. 
'  Alle  8  giunse  la  testa  del  corpo  della  Guardia  prussiano 
presso  Villers-Cernay  ;  verso  le  9  incominciarono  il  fuoco 
singole  batterie  della  Guardia  dalle  alture  fra  Villers-Cer- 
nay e  Givonne.  In  generale  la  Guardia  ebbe  l'ordine,  tosto 
impadronitasi  del  tratto  fra  Daigny  e  Givonne,  di  volgersi 
al  ruscello  di  Givonne,  all'insù,  verso  Fleigneuse;  il  12.°  corpo 
(sassone)  doveva  quindi,  volgendo  a  destra,  seguire  questo 
movimento. 

La  1.*  divisione  della  Guardia  precedette  verso  Givonne; 
l'artiglieria  di  riserva  del  corpo  prese  posizione  al  nord  delle 
batterie  del  corpo,  che  già  trovavansi  al  fuoco,  per  appog- 
giare questo  movimento. 

Rechiamoci  ora  all'ala  sinistra  dell'esercito  tedesco. 
Qui  aveva  l'il."  corpo  d'armata  passato  la  Mosa  alle  6  di 
mattina  e  la  sua  testa  raggiunse  alle  7   Vrigne-aux-bois  ; 
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alla  sua  sinistra  incominciò,  alle  6,  la  divisione  würtember- 
ghese  il  passaggio  del  fiume  presso  Nouvion, 

Alla  destra  dell' 11. ^^  corpo  d'armata  troYavasi  il  2 fi  corpo 
bavarese,  Hartmann  :  dirimpetto  a  Torcy  con  la  4.°  divisione, 
conte  Bottimer;  presso  Frénois,  con  l'artiglieria  di  riserva; 
e  la  S.''  divisione,  Walter,  presso  Wadelincourt. 

Il  5.''  corpo  della  Germania  del  Nord  era  alle  6  in  marcia, 
per  Clieveuges,  verso  Donchery;  la  4.^  divisione  di  cavalle- 
ria lo  seguiva. 

Il  6."  corpo  aveva ,  come  è  noto  ai  nostri  lettori,  la  sua 
propria  destinazione  nello  stesso  modo  che  la  maggior  parte 
delle  divisioni  di  cavalleria. 

Il  principe  ereditario  di  Prussia  aveva  alle  4  Vo  di  mat- 
tina abbandonato  il  suo  quartiere  generale  di  Chémery  sul 
Bar,  e  giunse  alle  6  sul  campo  di  battaglia  all'  ovest  di 
Frénois.  A  Frénois  si  recò  di  buon  mattino  anche  il  re  di 
Prussia  dal  suo  quartier  generale  di  Vandresse. 

I  distaccamenti  di  cavalleria  mandati  innanzi,  recarono  la 
notizia  che  la  strada  all'ovest,  verso  Mézières,  era  affatto 
libera  di  Francesi.  Si  poteva  quindi  senza  impedimento 
dirigere  1'  11."  corpo  contro  l' armata  di  Mac-Malion ,  che 
trovavasi  presso  Sedan,  tanto  più  che  il  5.^  corpo  doveva 
subito  seguirlo  alla  riva  destra  della  Mosa,  e  che  la  divi- 
sione wiirtemberghese  era  già  pronta  a  tenere  in  osserva- 
zioae  la  strada. 

II  principe  ereditario  di  Prussia  diede  perciò  verso  le  7 
l'ordine,  che  l'il."  corpo  d'armata  piegasse  a  destra  verso 
S.  Menges.  Il  generale  Gersdorff,  in  allora  comandante 
del  corpo ,  ricevette  1'  ordine  alle  7  %  presso  Briancourt , 
al  sud-est  di  Vrigne-aux-bois,  e  ne  ordinò  immediatamente 
l'esecuzione.  Verso  le  9  comparve  l'avanguardia  dell' 11." 
corpo  all'ovest  di  S.  Menges,  attaccò  il  villaggio  e  se  ne 
impossessò  dopo  un  combattimento  accanito. 

La  guarnigione  francese  di  S.  Menges  (del  5."  corpo)  si 
ritirò  sulla  posizione  principale  del  suo  corpo,  sulle  alture 
fra  Illy  e  Floing. 

Il  comandante   dell'  11."   corpo  fece  avanzare  immediata- 
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mente  l'artiglieria,  di  cui  poteva  disporre,  al  sud  di  S.  Men- 
ges,  e  dietro  ad  essa  fece  schierare  la  fanteria. 

Il  5.''  corpo,  che  più  prossimamente  segui  ^ll.^  marciava 
con  la  sua  artiglieria  di  riserva  alla  testa,  dietro  al  mede- 
simo, e  si  schierò  alla  sua  sinistra  presso  Fleigneux.  Alle 
11  avanti  mezzodì  la  maggior  parte  dell'  artiglieria  del  5.'' 
e  11,"  corpo  si  trovava  presso  Fleigneux  e  S.  Menges  in 
fuoco  vivissimo  contro  l'estrema  ala  destra  dei  Francesi. 

La  divisione  wiirtemberghese,  poiché  s' era  trovata  libera 
la  strada  di  Mézières,  ebbe  l'ordine,  che  le  giunse  alle  10  y, 
presso  Viviers-au-court^  di  far  ritorno  a  Donchery  e  di  pren- 
dere colà  una  posizione  di  riserva.  Nello  stesso  luogo  era 
pure  giunta  la  2.^  divisione  di  cavalleria.  La  divisione  wiir- 
temberghese prese  posizione  presso  Donchery,  ma  appostò 
la  brigata  Hügel  alla  riva  sinistra  della  Mosa  presso  Dom- 
le-Mesnil  verso  Mézières. 

La  4.*  divisione  di  cavalleria,  che  avea  seguito  il  5.°  corpo 
della  Germania  del  Nord  alla  riva  destra  della  Mosa,  si  col- 
locò al  sud  dell'  11.''  corpo  e  all'  ovest  della  penisola  Iges , 
che  vien  formata  dal  fiume  Mosa,  presso  Troifontaine ,  e  le 
sue  batterie  a  cavallo  lavorarono  dalla  sponda  orientale  del 
bosco,  che  v'  ha  su  di  essa  penisola  —  a  4000  passi  di  di- 
stanza —  contro  la  posizione  francese  di  Floing, 

Allorché  il  principe  ereditario  di  Prussia  giunse  a  Frénois, 
era  già  impegnato  impetuosamente,  come  sappiamo,  il  combat- 
timento suir  ala  destra,  nell'  armata  della  Mosa  e  nel  primo 
corpo  bavarese.  Perciò  diede  ordine  alle  7  di  mattina  alla  di- 
visione Walther  del  2.^  corpo  bavarese  di  marciare  verso  Re- 
milly  per  appoggiare  di  là  il  1."  corpo  bavarese  presso  Ba- 
zeilles  ;  la  divisione  Bothmer  dovette  perciò  marciare  da 
Frénois  a  Wadelincourt.  Di  quest'  ultima  divisione  furono 
avanzate  2  batterie,  unitamente  all'artiglieria  di  riserva  del 
corpo,  sulla  penisola  d'Iges,  per  concentrare  di  là  il  fuoco  su 
Floing  insieme  con  le  batterie  della  A.^  divisione  di  cavalleria 
ed  una  gran  parte  di  quella  dell'  11.°  corpo  d'  armata. 

Noi  abbiamo  seguito  sin  qui  il  combattimento  dell'  ala 
destra  dei  Tedeschi  —  armata  della  Mosa  e   1."  corpo   ba- 
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Varese  —  soltanto  sino  alle  10  del  mattino,  ma  nello  stesso 
tempo  abbiamo  additato  le  direzioni ,  che  con  grande  pro- 
babilità dovevano  e  potevano  seguire  poi  ;  quanto  al  combat- 
timento dell'ala  sinistra  dei  Tedeschi  —  la  massa  principale 
dell'armata  del  principe  ereditario  di  Prussia  —  che  entrò 
nel  fuoco  soltanto  più  tardi ,  lo  abbiamo  considerato  fino 
alle  11  antimeridiane. 

Or  ne  risulta,  che  verso  le  11  antimeridiane  l'armata  di 
Wimpifen ,  il  quale  surrogò  Mac-Mahon ,  era  talmente  cir- 
condata, che  non  le  restavano  che  due  meschine  vie  d'uscita. 
Poteva  aprirsi  un  passaggio  al  nord  o  al  sud  ;  all'  ovest  od 
all'est,  secondo  ogni  calcolo  umano,  fin  da  quel  momento  non 
era  più  possibile. 

Al  nord  le  rimaneva  ancora  per  isfuggire  la  gola,  larga 
circa  4000  passi,  fra  Fleigneux  e  Givonne,  attraverso  i  bo- 
schi di  Daigny  e  Terme,  sul  territorio  belgico.  Della  grande 
strada  verso  Bouillon  nella  medesima  direzione,  i  Francesi 
non  potevano  già  allora  più  giovarsi. 

Al  sud  rimaneva  l'uscita  attraverso  il  sobborgo  trincerato 
di  Torcy  in  direzione  di  Reims,  passando  per  Vouziers. 

E  questa  via  era  ancora  pel  momento  la  meno  pericolosa, 
quanto  al  principio.  Ciò  che  ne  sarebbe  successo  di  poi,  nes- 
suno può  saperlo;  ma  in  guerra  conviene  sempre  arrischiare. 
Per  concepire  in  quei  momenti  l' idea  d'  un  tale  espediente, 
era  necessaria  una  grande  risolutezza.  La  riuscita  dipendeva 
poi  dalla  massima  semplicità  e  la  più  perfetta  chiarezza  delle 
disposizioni ,  dall'  incondizionata  obbedienza  e  abnegazione 
di  ogni  singolo  comandante  dei  corpi.  In  seguito  a  varie 
osservazioni  —  specialmente  per  la  presenza  dell'imperatore 
a  Sedan  —  ci  pare  assai  dubbio,  che  il  generale  de  Wimpfifen 
avrebbe  avuta  la  necessaria  autorità  d'eseguire  il  piano  da 
noi  tracciato.  Pur  prescindendo  da  ciò,  ci  consta  che  nessuno 
nell'esercito  ha  pensato  a  questo  spediente.  Come  suole  ac- 
cadere nelle  sventure,  sono  state  scambiate  molte  polemiche 
sulla  questione,  a  chi  spetti  la  colpa  del  disastro  di  Sedan. 
In  nessuno  di  questi  scritti  abbiam  visto  menzionare  l'idea 
di  un  passaggio  al  sud.  Per  ciò  che  in  ispecialità  riguarda  il 
generale  de  Wimpffen,  sembra  eh'  egli  si  sia  lungamente  lu- 
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singato  colla  speranza  che  gli  sarebbe  riuscito  di  respingere 
i  Tedeschi,  ed  in  allora  sarebbe  stato  tempo  di  pensare  alla 
direzione  della  ritirata. 

Con  ciò  s'accorda  il  fatto,  che  sino  alle  4  del  pomeriggio 
non  fu  dato  alcun  ordine  generale  ;  ogni  comandante  di  corpo, 
anzi  ogni  comandante  di  divisione  e  di  brigata  agiva  quasi  a 
suo  talento  per  sostenersi  in  un  luogo  od  anche  per  respingere 
il  suo  avversario  speciale.  Il  comandante  in  capo  dell'  ar- 
mata osservava  or  qui  or  là  questi  singoli  sforzi ,  anziché 
tentare  d' indirizzarli  ad  una  meta  generale  e  di  ordinarli 
secondo  un  principio  generale. 

Allorché  il  generale  de  Wimpffen  ebbe  rinunciato  alla 
sua  prima  speranza,  pensò  di  ritirarsi  nella  direzione  di  Ca- 
rignan.  Ma  in  allora ,  come  vedremo ,  era  già  troppo  tardi 
per  poter  pensare  a  sforzare  un  passaggio  in  massa. 

Facciamo  ora  ritorno  all'ala  destra  dei  Tedeschi,  all'  ar- 
mata della  Mosa  e  al  1."  corpo  bavarese. 

Quando  alle  10  antimeridiane  il  primo  corpo  bavarese  si 
fu  impossessato  di  Bazeilles ,  non  potè  subito  spingersi  più 
innanzi.  Le  truppe ,  sparpagliate  nel  combattimento  locale , 
dovevano  esser  radunate ,  ordinate ,  e  dovevano  stabilirsi 
fermamente  nel  luogo. 

Verso  le  11  antimeridiane  giunse  sul  ponte  ferroviario 
di  Bazeilles  la  divisione  Walther  del  2.^  corpo  bavarese,  che 
il  principe  ereditario  di  Prussia  aveva  inviato  in  aiuto  del 
1.°  corpo  bavarese.  Von  der  Tann  fece  avanzare  la  divisione 
Walther  lungo  la  riva  destra  della  Mosa  contro  Balan,  e 
r  appoggiò  più  tardi  con  una  parte  dell'  8."  divisione  del 
4."  corpo  della  Germania  del  Nord,  di  cui  un  battaglione 
aveva  già  combattuto  intorno  a  Bazeilles.  Nel  medesimo 
tempo  radunò  la  1.**  e  4.^  brigata  e  1'  artiglieria  di  riserva 
del  1.^  corpo  bavarese  sull'  altura  al  nord-est  di  Bazeilles 
per  tenerle  pronte  contro  un  eventuale  offensiva  felice  di 
Lebrun,  che  poteva  sortire  per  Balan  verso  est. 

Balan,  dopo  un  impetuoso  combattimento  dei  Bavaresi  e  dei 
Prussiani  del  4.*'  corpo  che  li  appoggiavano,  fu  preso  e  so- 
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stenuto,  benché  fosse  fortemente  cannoneggiato  dall'  arti- 
glieria francese  dalla  parte  di  Sedan. 

Circa  alle  4,  le  truppe  francesi  da  questa  parte  ricevet- 
tero l'ordine  di  ritirarsi  su  Sedan;  quest'ordine  non  parti 
dal  generale  de  Wimpflfen,  ma  dal  quartier  generale  dell'im- 
peratore Napoleone.  Nel  medesimo  tempo  il  generale  de 
Wimpflfen  aveva  fatto  all'  imperatore  la  proposta  :  che  per 
salvarlo  si  tentasse  di  sforzarsi  un  passaggio  su  Carignan. 
Prima  ancora  di  ricevere  la  risposta  negativa  dell'impera- 
tore ,  egli  comunicò  la  sua  intenzione  al  generale  Lebrun. 
Questi  rispose  :  «  Voi  condurrete  alla  morte  altri  3000  uo- 
mini, e  non  riuscirete  a  nulla.  Se  però  volete  tentarlo ,  io 
vengo  con  voi  ».  Di  fatto  Wimpflfen  e  Lebrun  s'avanzarono 
con  gli  uomini  che  avevano  intorno  a  sé.  La  divisione  bavarese 
Walther  fu  respinta  da  una  parte  di  Balan,  ma  venne  tosto 
appoggiata  dalla  1.°  brigata  bavarese.  Nello  stesso  tempo 
l'artiglieria  di  riserva  del  1.°  corpo  bavarese  apri  un  fuoco 
micidiale.  Wimpflfen ,  che  da  un  lato  vide  che  1'  avversario 
era  completamente  pronto  a  riceverlo,  e  che  dall'altro  lato 
rimase  sorpreso  numerando  la  piccola  schiera  di  cui  poteva 
disporre ,  riconobbe  che  il  suo  tentativo  sarebbe  inutile ,  e 
contrordinò  il  movimento.  Delle  sezioni  bavaresi  e  prussiane 
l'inseguirono  in  questa  ritirata  sino  alle  porte  di  Sedan. 

Alla  destra  dei  Bavaresi  e  dell'S.^  divisione  del  4.o  corpo 
della  Germania  del  Nord,  s'  era  mano  mano  radunata  die- 
tro la  Moncelle,  tutta  la  23.^  divisione  fanteria  del  12."  corpo 
(sassone).  Verso  mezzodì  essa  ricevette  l'ordine  di  marciare 
nella  vallata  verso  nord  su  Daigny,  per  salire  di  là  sulle 
alture  che  giacciono  all'  ovest  verso  la  Garenne. 

La  23.*  divisione  penetrò  nella  vallata  sostenendo  varii 
combattimenti  con  singole  sezioni  francesi  del  1."  e  7."  corpo, 
e  verso  le  3  del  pomeriggio  la  sua  avanguardia  sali  le  alture 
all'ovest  di  Daigny.  Ducrot  oppose  ancora  un'ostinata  resi- 
stenza ,  ma  essa  fu  superata  ;  i  sassoni  presero  due  mitra- 
gliatrici e  fecero  oltre  mille  prigionieri.  Alle  4  Ducrot  inco- 
minciò la  sua  ritirata  su  Sedan. 

Nel  combattimento  che  ancora  s'impegnò  più  tardi  intorno 
Balan  fra  Wimpflfen  e  Lebrun  da  una  parte,  i  bavaresi  e  l'S.* 
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divisione  della  Germania  settentrionale  dall'  altra ,  i  Sas- 
soni vi  presero  parte  in  quanto  essi  distaccarono  un  reggi- 
mento in  quella  direzione ,  senza  però  eh'  esso  arrivasse  in 
tempo  per  combattersi. 

Del  corpo  della  Guardia  prussiano,  la  2.'"  divisione  marciò 
alle  11  antimeridiane  contro  Daigny  e  Hoybes.  Essendosi 
il  12."  corpo  impossessato  poco  dopo  di  Daigny,  la  Guardia 
poteva  volgersi  più  avanti  verso  nord  contro  Givonne  e  di 
là  contro  Illy  ;  essa  condusse  al  fuoco  tutta  la  sua  arti- 
glieria ;  già  alle  3  del  pomeriggio  si  congiunse  presso  Illy 
col  5.°  corpo  d'armata,  quindi  coli' estrema  ala  sinistra  del- 
l'armata tedesca.  ■ —  Si  può  dire  che  a  quell'ora  il  sacco  era 
chiuso  ;  —  r  espressione  è  un  po'  triviale ,  ma  essa  esprime 
la  verità;  basta  guardare  la  carta. 

In  quell'istante  fu  suggellata  la  sorte  dell'esercito  francese. 
Singole  sezioni,  specialmente  della  cavalleria,  si  avrebbero 
potuto  battere  ancora  con  qualche  fortuna;  l'esercito  non  lo 
poteva  più.  Ma  appunto  le  migliori  truppe  non  volevano  se- 
parare la  loro  sorte  da  quella  delle  altre  ;  esse  fecero  per 
loro  conto  degli  sforzi  degni  d'  onore ,  ma  soltanto  per  far 
pagare  a  caro  prezzo  la  vittoria  all'inimico,  per  coprire  la 
ritirata  degli  amici,  non  per  procurarsi  un  vantaggio,  che  non 
l'apprezzavano,  se  non  poteva  essere  acquistato  per  tutti. 

Sull'  ala  sinistra  dei  Tedeschi ,  dopo  un  lungo  combatti- 
mento d' artigheria,  s'avanzò  poco  dopo  le  II  antimeridiane 
da  S.  Menges  la  fanteria  dell' 11.°  corpo  d'armata,  all'at- 
tacco contro  Floing;  alla  sua  ala  sinistra  s'uni  la  19."  bri- 
gata d' infanteria  del  5.°  corpo.  Accanito  fu  qui  il  combatti- 
mento, specialmente  contro  il  5."  corpo  francese.  La  fanteria 
e  la  cavalleria  francese  gareggiarono  fra  loro,  ma  senza  unità, 
ogni  reggimento  e  brigata  per  sé.  Alle  11  Vo  4  reggimenti 
francesi  di  cavalleria  fecero  l'ultimo  tentativo  d'importanza 
su  quel  punto.  Scacciati  dal  regolato  fuoco  della  fanteria 
tedesca,  dovettero  cercare  un  rifugio  nelle  parti  del  bosco 
al  nord  di  Sedan.  Alle  2  i  Francesi  erano  qui  in  piena  riti- 
rata verso  Sedan. 

11  5.°  corpo  d'armata  della  Germania  del  Nord  marciava 
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alla  sinistra  dell'  11."  sopra  lUy  per  compiere  l' accerchia- 
mento, che,  per  la  congiunzione  già  menzionata  con  l'armata 
della  Mosa,  fu  ottenuto  alle  3  dopo  mezzodì.  Anche  qui  non 
mancarono  delle  singole  valorose  resistenze  dalla  parte  dei 
Francesi,  ma  come  dovunque,  non  v'era  un  pensiero  gene- 
rale di  direzione,  un'  autorità  dominante. 

Seguendo  l'avanzarsi  della  fanteria  dei  corpi  11.°  e  5.'\ 
la  4.'  divisione  di  cavalleria  da  Troifontaine  marciava  alle 
3  pomeridiane  sulle  alture  al  nord  d'IUy,  e  di  là  fu  diretta 
dal  principe  ereditario  di  Prussia  sulla  strada  di  Sedan  a 
Bouillon,  per  impedire  su  questa  ai  Francesi  la  ritirata  nel 
Belgio,  nel  caso  eh'  essi  volessero  ancora  tentarla. 

Dei  Wlirtemberghesi  un  distaccamento  dovette  essere  spe- 
dito sulla  riva  sinistra  della  Mosa ,  contro  una  sortita 
della  guarnigione  di  Mézières,  che  fu  respinta  senza  troppa 
fatica. 

Alle  5,  le  teste  di  tutte  le  colonne  tedesche  s'avanzarono 
contro  Sedan  ;  la  fortezza  fu  bombardata  dai  cannoni  di 
campagna  e  subito  dopo  scoppiava  l'incendio  in  città,  nonché 
in  tutti  i  luoghi  circostanti. 

Nella  città  di  Sedan,  nelle  cui  anguste  vie  era  accumulata 
tutta  l'armata  di  Mac-Mahon,  dominava  una  confusione  che 
supera  ogni  descrizione.  Napoleone  III  si  decise  ad  una  ca- 
pitolazione. Egli  non  si  riteneva  quale  comandante  in  capo; 
il  generale  de  Wimpflfen ,  che  in  quel  giorno  aveva  avuto 
il  comando  supremo,  doveva  anche  concludere  la  capitola- 
zione; Napoleone  non  voleva  arrendersi  che  per  la  sua 
persona. 

Per  il  generale  de  Wimpfifen  la  cosa  era  penosa,  —  ciò  è 
facile  a  comprendersi.  Egli  chiese  all'imperatore  Napoleone 
la  sua  dimissione.  Questi  gliela  negò ,  ed  ebbe  ragione. 
Wimpffen  aveva  fatto  valere  la  mattina  del  1.°  settembre 
i  suoi  diritti  al  comando  in  capo  quale  più  anziano,  mentre 
nelle  circostanze  d'allora,  senza  perdere  nulla,  avrebbe  po- 
tuto lasciarlo  al  generale  Ducrot,  che  1'  aveva  assunto  da 
Mac-Mahon. 

Wimpflfen  si  rassegnò  di  fronte  al  rifiuto  dell'imperatore.' 
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D'altronde  l'imperatore  Napoleone  non  aveva  aspettato  l'a- 
desione del  comandante  dell'esercito,  ma  aveva  fatto  vedere 
ancor  prima  sulle  porte  di  Sedan  la  bandiera  parlamentaria. 

Allorché  il  re  di  Prussia  vide  dalle  alture  di  Frénois  che 
in  Sedan  digg'ià  ardeva,  diede  ordine  di  far  cessare  il  bom- 
bardamento della  città,  e  inviò  il  luogotenente  colonnello  dello 
stato  maggiore  Bronsart  de  Schellendorf  verso  la  fortezza 
quale  parlamentario  ;  Bronsart  incontrò  per  via  un  ufficiale 
bavarese,  che  gli  comunicò  che  un  parlamentario  francese  con 
bandiera  bianca  si  trovava  sulla  porta  di  Sedan.  Egli  con- 
tinuò la  sua  via ,  fu  introdotto  in  Sedan  e  subito  condotto 
davanti  all'imperatore.  Allorché  l'ufficiale  tedesco  gli  comu- 
nicò l'incarico  avuto  di  intimare  la  resa  alla  fortezza  e  al- 
l'esercito. Napoleone  osservò ,  che  Bronsart  dovesse  a  tale 
oggetto  mettersi  d'  accordo  col  comandante  dell'esercito,  il 
generale  de  Wimpffen. 

L' imperatore  voleva  consegnare  a  Bronsart  una  lettera 
pel  re  di  Prussia;  ma  pensandoci  meglio  la  spedi  per  mezzo 
d'uno  de'suoi  aiutanti,  il  generale  Reille.  Questi  e  Bronsart 
giunsero  presso  il  re  alle  7  di  sera. 

La  lettera  di  Napoleone  incominciava  così:  «  Non  essendomi 
stato  possibile  di  morire  alla  testa  delle  mie  truppe,  io  de- 
pongo la  mia  spada  nelle  mani  di  Vostra  Maestà  ». 

D'altronde  Napoleone  non  si  costituiva  prigioniero  che  per 
la  sua  persona,  non  avendo  esso  avuto  il  comando  supre- 
mo. Dalle  varie  circostanze  che  abbiamo  all'occasione  fatto 
emergere  ,  si  scorge  quanto  dubbia  fosse  questa  dichiara- 
zione. 

Il  re  di  Prussia  fece  ritorno  ad  ora  tarda  nel  suo  quar- 
tier generale  di  Vendresse,  dove  giunse  un'ora  prima  della 
mezzanotte.  Egli  aveva  prima  incaricato  il  generale  de  Moltke 
delle  trattative  per  la  capitolazione ,  e  ordinato  anche  a 
Bismark  di  assistervi. 

Le  trattative  della  capitolazione  furono  condotte  a  Donchery  ; 
per  parte  dei  Francesi,  da  Wimpffen  stesso.  Questi  sperava 
da  principio  d'  ottenere  condizioni  più  favorevoli  di  quelle 
che  si  conchiusero  di  fatto.  Verso  mezzanotte  Moltke  di- 
chiarò che  da  parte  tedesca  non  poteva  esser  accettata  nes- 
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sun'  altra  condizione,  fuori  di  quella  clie  l'esercito  francese 
avesse  a  deporre  le  armi ,  e  che ,  se  la  capitolazione  non 
venisse  conchiusa  per  le  9  del  mattino  del  2  settembre , 
avrebbe  ricominciato  il  bombardamento  di  Sedan.  Wimpffen 
chiese  tempo  di  riflettere  sino  ad  un'ora  del  mattino.  Tras- 
corsa questa,  le  trattative  ebbero  un  corso  più  sollecito, 
cosi  che  poco  dopo  le  6  di  mattina  la  capitolazione  era 
pronta  e  non  mancava  che  la  ratifica  del  re  di  Prussia. 
Per  ottenerla,  Moltke  si  recò  alle  8  sul  campo  di  battaglia, 
dove  il  re  s'  era  portato  da  Vendresse. 

In  seguito  alla  capitolazione  V  esercito  francese  era  pri- 
gioniero di  guerra  ;  agli  uflìciali  fu  lasciato  libero,  sulla  loro 
parola  d'onore,  di  non  combattere  più  in  questa  guerra  con- 
tro la  Germania,  di  conservare  la  loro  libertà,  le  armi  e 
gli  effetti  personali.  Tutte  le  armi  e  il  materiale  da  guerra 
dell'esercito  dovevano  esser  consegnati  da  una  commissione 
francese  ad  una  tedesca ,  la  fortezza  di  Sedan  nello  stato 
attuale  si  doveva  consegnare  al  più  tardi  il  2  settembre  al 
re  di  Prussia.  Il  disarmo  e  la  consegna  delle  truppe  doveva 
seguire  il  2  e  il  3  settembre. 

Moltke  emanò  tosto  gli  ordini  per  l'eseguimento  dei  punti 
stabiliti,  secondo  i  quali  la  consegna  delle  truppe  francesi 
doveva  aver  luogo  sul  terreno  ove  la  Mosa  fa  un  gomito  da 
Villette  a  Iges,  innanzi  al  1."  corpo  d'  armata  bavarese  e 
ril.°  della  Germania  settentrionale,  uniti  sotto  il  comando 
di  von  der  Tann.  L' internamento  dei  Francesi  prigionieri 
doveva  seguire  per  due  linee:  la  l.",  per  Stenay ,  Estain  e 
Gorze,  sopra  Romilly ,  alla  ferrovia  Metz-Saarbrtiken;  la 
2J-\  per  Clermont-en-Argonne  e  S.  Michel,  sopra  Pont-à- 
Mousson. 

Il  numero  dei  Francesi,  che  per  la  capitolazione  di  Sedan 
furono  fatti  prigionieri ,  ascese  a  83,000  uomini ,  inclusi 
4000  oflaciali  ;  a  questi  si  aggiungano  25,000  uomini,  che  fu- 
rono fatti  prigionieri  durante  la  battaglia ,  14,000  feriti , 
3000  passati  nel  Belgio.  Così  che  la  forza  complessiva  del- 
l'armata di  Mac-Mahon  ascendeva  a  125,000  uomini  —  na- 
turalmente compreso  il  servizio  d'amministrazione  e  la  guar- 
nigione di  Sedan,  o  di  circa  130,000  uomini,  se  si  tien  calcolo 
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anche  delle  perdite  subite  nei  giorni  anteriori  presso  Buzancy, 
Nouart  e  Beaumont. 

Oltre  400  pezzi  da  campagna ,  fra  cui  70  mitragliatrici , 
150  pezzi  da  fortezza ,  10,000  cavalli ,  un  numeroso  mate- 
riale da  guerra  d'  ogni  specie ,  caddero  in  mano  dei  Te- 
deschi. 

Le  perdite  dei  Tedeschi  presso  Sedan  si  calcolano  a  circa 
13,000  morti  e  feriti. 

Sebbene  Sedan  sia  una  fortezza,  tuttavia  la  capitolazione 
dell'armata  di  Mac-Mahon,  o  di  WimpfFen,  è  da  qualificarsi 
come  una  capitolazione  in  campo  aperto.  Poiché  Sedan,  senza 
opere  esteriori ,  è  troppo  piccola  per  poter  accogliere  una 
tale  massa  di  difensori,  com'era  quell'armata.  Quale  capi- 
tolazione in  campo  aperto,  quella  di  Sedan ,  in  vista  della 
grandezza  dell'esercito  che  capitolò,  è  già  per  sé  un  avve- 
nimento che  non  ha  il  simile  nella  storia.  Il  confronto  su- 
perficiale con  Prenzlau,  Ratkau,  Baylen,  Villagos  lo  di- 
mostra a  sufficienza. 

Assai  maggiore  importanza  politica  acquista  1'  avveni- 
mento, secondo  il  nostro  parere ,  per  la  prigionia  dell'  im- 
peratore Napoleone.  Si  è  anche  troppo  messo  in  ridicolo  la 
dichiarazione  di  Napoleone,  ch'egli  non  abbia  potuto  trovare 
la  morte.  Noi  crediamo,  ch'egli  l'abbia  cercata.  Fu  detto  che 
egli  non  si  era  di  troppo  avvicinato  all'  inimico.  Quelli  che 
lo  circondavano  1'  avranno  in  primo  luogo  impedito  di  av- 
vicinarsi, ed  in  secondo  luogo  non  era  certo  che  1'  avvici- 
narsi avrebbe  avuto  per  conseguenza  la  morte  dell'impera- 
tore ;  r  avrebbe  potuto  egualmente  condurre  alla  prigionia 
sul  campo  di  battaglia.  Rimaneva  all'imperatore  qual  mezzo 
sicuro  il  suicidio.  Ma  ci  ha  molto  sorpresi  ed  afflitti ,  che 
persone  piissime,  che  in  altre  occasioni  condannano  severa- 
mente un  tale  atto,  lo  richiedano  ora  dal  figlio  il  più  fedele, 
dal  sostegno  il  più  forte  della  chiesa. 

Oltre  a  ciò  noi  siamo  nella  convinzione  che  la  morte  del- 
l' imperatore  non  avrebbe  avuta  una  conseguenza  politica 
diversa  che  la  sua  prigionia,  mentrecché  se  l'imperatore  fosse 
uscito  con  la  vita, e  con  la   libertà   dal   campo   sanguinoso 
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di  Sedan,  molte  cose  avrebbero  pur  potuto  prendere  un'altra 
direzione. 

Bisniark  ricevette  il  2  settembre  di  mattina  alle  (3  a  Don- 
chery  la  notizia ,  per  mezzo  del  generale  Reille ,  che  Na- 
poleone desiderava  parlargli  e  ch'egli  fosse  incamminato 
verso  Donchery.  Bismark  gli  andò  incontro  e  lo  trovò  a 
.Frenois. 

L'imperatore  esternò  il  desiderio  di  parlare  al  re  di  Prus- 
sia ;  ma  poiché  il  cancelliere  federale  gli  disse  che  il  re  si 
trovava  molto  distante ,  a  Vendresse ,  Napoleone  chiese  se 
il  re  non  avesse  destinato  nulla  sulla  dimora  provvisoria 
del  suo  prigioniero,  e  di  che  avviso  fosse  in  proposito  il 
signor  di  Bismark.  Questi  gli  offrì  per  il  momento  il  pro- 
prio quartiere  in  Donchery,  ch'egli  avrebbe  fatto  immedia- 
tamente sgombrare.  Essi  si  misero  subito  in  moto  per  Don- 
chery. Pi*ima  però  di  giungere  al  ponte  sulla  Mosa,  Na- 
poleone vide  sulla  via  un  casa  isolata  d'  operai.  Fece  fer- 
mare ,  e  chiese  a  Bismark  se  non  potesse  discendere  colà. 
Que'  due  uomini  ebbero  in  quel  luogo  in  una  stanza  meschina 
un  abboccamento  di  un'  ora. 

L'imperatore  fece  conoscere  dapprima  quanto  lo  afflig- 
gessero le  dure  condizioni  della  capitolazione,  a  cui  doveva 
venir  assoggettata  l'armata  di  Mac-Mahon.  Bismark  non  po- 
teva entrare  in  quell'argomento,  che  doveva  essere  definito 
da  Moltke  e  daWimpffen,  e,  conforme  agli  accordi  presi  an- 
teriormente con  Moltke ,  si  schermì  semplicemente  di  en- 
trare in  tale  questione  ogni  qualvolta  Napoleone  vi  ritor- 
nava. All'opposto  egli  chiese  all'imperatore,  ciò  ch'egli 
pensasse  riguardo  a  trattative  di  pace.  Napoleone  rispose,  che, 
presentemente,  quale  prigioniero,  non  gli  era  possibile  par- 
lare di  trattative  di  pace;  ciò  spettare  al  governo  regolare 
esistente  in  Parigi ,  alla  cui  testa  si  trovava  l' imperatrice 
reggente. 

Sarebbe  interessante  di  sapere,  se  Bismark  e  Napoleone 
stesso  abbiano  creduto  in  qualche  modo  possibile  la  conti- 
nuazione della  reggenza  dell'imperatrice  dopo  l'avvenimento 
del  1.'  settembre.  Ciò  sembraci  assai  dubbio  per  parte  di 
Rü$Tow.  Guerra  del  1870-71.  20 


306  LIBRO   TERZO. 

Bismark ,  avendo  egli  stesso  detto  nella  sua  relazione  al 
re ,  che  dopo  quella  dichiarazione  dell'  imperatore  gli  era 
sembrato  tanto  più  certo,  «che  la  situazione  presente  non 
offre  oltre  al  militare  nessun  momento  politico  ». 

Dopo  un  lungo  discorso  nella  stanza,  l'imperatore  uscì 
dalla  porta  della  casetta  e  si  mise  con  Bismark  a  sedere  al- 
l'aperto. Qui  fu  che  Napoleone  emise  la  dichiarazione  che 
egli  non  aveva  voluta  la  guerra,  ma  che  vi  fu  indotto  dalla 
pressione  dell'  opinione  pubblica  in  Francia. 

Noi  per  parte  nostra  abbiamo  fin  da  principio  esternat.o 
la  convinzione  che  all'imperatore  Napoleone  personalmente 
non  piaceva  gran  fatto  d'intraprendere  questa  guerra,  — 
ma  per  amore  della  verità,  deve  pur  essere  detto,  che  quella 
opinione  pubblica  che  lo  sforzò  alla  guerra  era  stata  formata 
dalla  sua  corte,  dalla  stampa  e  dalle  associazioni  che  dipen- 
devano interamente  da  lei,  dalle  continue  persecuzioni  contro 
manifestazioni  importune  della  libera  opinione,  dalle  candi- 
dature officiali  e  da  altre  simili  disposizioni ,  e  che  a  tutti 
questi  elementi  fondamentali  dell'  opinione  pubblica  cesa- 
reo-bonapartista,  l'imperatore  non  era  certo  del  tutto  estra- 
neo. Questa  opinione  pubblica,  che  in  ogni  modo  veniva  for- 
temente dominata  dall'imperatore,  non  era  in  nessun  modo 
l'opinione  pubblica  della  Francia. 

Mentre  che  l'imperatore  e  Bismark  s'intrattenevano,  giunse 
a  quest'ultimo  l'avviso,  che  al  sud  del  villaggio  di  Frénois  si 
trovava  il  piccolo  e  comodo  castello  di  Bellevue,  che  era 
libero  di  feriti.  Bismark  lo  comunicò  a  Napoleone,  soggiun- 
gendo ch'egli  proporrebbe  al  re  di  Prussia  quel  castello  per 
r  abboccamento ,  se  l' imperatore  ne  fosse  contento ,  e  che 
l'imperatore  poteva  recarvisi  anche  subito,  avendo  egli  certo 
bisogno  di  riposo. 

Napoleone  s'  avviò  con  Bismark  a  Bellevue ,  là  giunsero 
pure  il  generale  de  Wimpffen ,  il  capo  del  suo  stato  mag- 
giore, il  generale  prussiano  Podbielski  e  il  tenente  colon- 
nello de  Verdy,  per  attendere  la  ratifica  della  capitolazione. 
Da  parte  francese  si  era  fatto  il  tentativo  di  portare  delle 
modificazioni  su  singole  condizioni  della  capitolazione.  Ma 
frattanto  Bismark  ebbe  la  comunicazione  per  mezzo  d'  un 
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aiutante  di  Moltke,  il  quale  aveva  trovato  il  re  sul  campo  di 
battaglia,  che  il  re  Guglielmo  di  Prussia  non  intendeva  par- 
lar coll'imperatore  prima  che  la  questione  della  capitolazione 
militare  fosse  completamente  esaurita. 

Per  mettere  il  re  a  giorno  dello  stato  delle  cose,  Bismark 
gli  andò  incontro  a  cavallo  ;  per  via  incontrò  Moltke  col 
testo  della  capitolazione,  come  il  re  Guglielmo  l'aveva  ap- 
provato ;  tutti  e  due  ritornarono  assieme  a  Bellevue,  e  colà 
fu  segnata  senz'  altro  definitivamente. 

A  mezzogiorno  Bismark  e  Moltke  presentarono  al  re  la 
capitolazione  firmata,  e  questi,  accompagnato  dal  principe 
ereditario,  si  recò  quindi  ad  1  ora  a  Bellevue  dove  ebbe  un 
abboccamento  di  un  quarto  d'  ora  con  Napoleone. 

All'imperatore  prigioniero  fu  destinata  per  intanto  la  di- 
mora del  castello  di  Wilhelmshöhe  presso  Cassel,  nel  quale 
aveva  dimorato  il  gioviale  suo  zio  Gerolamo  quale  re  di 
Vestfalia,  e  nel  quale  più  tardi  il  principe  elettorale  d'As- 
sia aveva  dato  sfogo  a  parecchi  dei  suoi  errori  storici. 

Napoleone  abbandonò  il  3  settembre  di  mattino  il  castello 
di  Bellevue,  e  giunse  a  Bouillon  appena  il  4  mattina,  es- 
sendo stato  trattenuto  più  volte  dal  passaggio  di  truppe  e 
di  cariaggi,  nonché  dei  cannoni  francesi  predati  dai  Tedeschi. 
Da  Buillon  passando  pel  Belgio  sopra  Verviers  e  Colonia 
arrivò  il  5  di  sera  a  Wilhelmshöhe,  dove  erano  già  prese 
tutte  le  disposizioni  per  il  suo  ricevimento. 
■  Per  alcuni  giorni  i  giornali  officiosi  di  Prussia ,  sostene- 
vano, —  e  forse  n'eran  convinti,  —  che  le  armate  tedesche, 
giunte  che  fossero  davanti  Parigi,  avrebbero  da  fare  con 
un  governo  regolare,  —  pensavano  alla  reggenza  del'impe- 
ratrice  Eugenia,  —  e  accennavano  alla  probabilità  che  dopo 
le  ripetute  e  in  parte  terribili  sconfitte  delle  armate  fran- 
cesi regolari  si  conchiudesse  presto  la  pace.  Le  circostanze 
resero  ben  presto  impossibile  la  continuazione  di  un  tale 
linguaggio. 

Ora  consideriamo  la  situazione  di   Parigi   e   gli  avveni- 
menti che  succedettero  nella  capitale  della  Francia, 
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VI. 


Parigi  alla  fine  di  agosto  e  al  principio  di  settembre. 
Dichiarazione  della  Repubblica. 


Dopo  la  comunicazione  fatta  dal  conte  PaUkao  il  22  agosto 
nel  Corpo  legislativo  e  di  cui  abbiamo  fatto  menzione,  il 
ministro  della  guerra  compariva  nella  Camera  più  di  rado 
che  gli  era  possibile.  Egli  giustificava  la  sua  assenza  ad- 
ducendo  i  lavori  importanti  d'  organizzazione ,  che  non  po- 
tevano per  riguardi  secondari  essere  interrotti.  In  fatti  gli 
doveva  riuscire  noioso  il  ripetere  sempre,  che  tutto  prose- 
guiva eccellentemente ,  che  il  «  piano  »  profondo  stava  per 
essere  eseguito,  che  aveva  le  migliori  notizie,  ma  che  p'* 
motivi  facili  a  comprendersi  non  poteva  comunicarle,  perchè 
dal  segreto  delle  medesime  dipendeva  la  riuscita,  perchè  tutto 
poteva  essere  distrutto ,  se  i  Prussiani ,  che  dappertutto 
avevano  delle  spie ,  avessero  penetrato  alcunché  di  quel 
«piano».  Alla  fine  questi  discorsi  generali  potevano  riuscire 
sospetti  alla  stessa  Camera,  se  si  mettevano  a  confronto  con 
i  telegrammi  prussiani,  che  certamente  penetravano  scarsi 
in  Parigi,  ma  che  portavano  fatti  compiuti.  Palikao  non  aveva 
alcuna  fiducia  nell'  andamento  delle  cose  che  con  si  poca 
fatica  faceva  credere  alla  maggioranza  della  Camera.  Più 
che  ogni  altro  lo  dominava  il  pensiero  di  tenere  lontani  da 
Parigi  r  imperatore  e  1'  armata  di  Mac-Mahon  ;  e  abbiamo 
adòtte  già  le  prove  di  ciò  eh'  egli  fece  in  questo  senso. 

Ma  se  il  ministro  della  guerra  aveva  cessato  d'illudere  i 
Francesi  con  simili  discorsi ,  lì  ripigliarono  i  giornali  oflä- 
ciosi  e  semi-offlciosi.  Secondo  questi  periodici  la  distruzione 
delle  armate  tedesche  era  già  beli' e  segnata  e  suggellata. 
Il  «  piano  »  era  in  procinto  d'essere  eseguito.  In  proposito 
al  «  piano  »    stesso   vi   erano  molte  contraddizioni.  Alcuni 
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giornali  teuevàiio  ostinatamente  per  certa  la  vittoria  di 
Bazaine  del  18  agosto,  nel  qual  giorno  egli  aveva  riget- 
tato tre  corpi  d'armata  prussiani  nelle  cave  di  Jaumont  — 
la  cui  posizione  rimaneva  sempre  una  grande  incognita. 
—  Secondo  essi  Bazaine  era  signore  di  tutte  le  strade , 
aveva  già  abbandonato  Metz  per  congiungersi  con  Mac-Mahon 
nei  canneti  catalani ,  dove  in  luogo  delle  meschine  freccie 
e  delle  baliste  dei  Romani  dimostrerebbero  il  loro  eifetto  i 
cliassepot  e  le  mitragliatrici  nel  distruggere  i  barbari  dai 
capelli  rossi  dell'est.  Altri  giornali,  cui  coli' andar  del  tempo 
sembrava  dubbia  la  marcia  di  Bazaine,  sostenevano  che  Ba- 
zaine voleva  rimanere  in  e  attorno  Metz.  Questo  essere  ap- 
punto il  «piano».  I  Tedeschi  che  imprudentemente  e  orgo- 
gliosamente s'avanzavano,  sarebbersi  con  ciò  trovati  fra  due 
fuochi,  ecc.  Queste  balordaggini  di  alta  strategia  si  legge- 
vano per  lungo  e  per  largò  ancora  due  giorni  dopo  la  bat- 
taglia di  Sedan.  Non  c'era  veramente  alcuna  parola  ragio- 
nevole in  questi  articoli,  ma  alla  massa  imponevano  le  espres- 
sioni militari  confusamente  raffazzonate  e  ampollose,  cóme 
noi  ne  abbiamo  intese  a  sufficienza  anche  in  Germania  (18ßö 
Giulay,  1866  Benedek). 

Dopo  il  «  piano  »  veniva  la  posizione  dei  Tedeschi,  come 
argomento  di  cui  si  occupava  il  citato  giornalismo  parigino. 

La  gente  credula  che  leggeva  tali  cose,  non  poteva  real- 
mente dare  neppur  un  centesimo  di  tutto  l'esercito  tedesco, 
e  non  poteva  comprendere  per  qual  motivo  esso  non  si  riti- 
rasse sollecitamente  dalla  Francia.  Secondo  il  VoloniaiV'e  i 
Tedeschi  avevano  perduto  già  sino  al  16  agosto  144,000  uo- 
mini tra  morti  e  feriti,  i  morti  poi  in  proporzione  enorrüe  ; 
il  resto  era  prossimo  a  morire  di  fame  ;  dalla  Germania  giun- 
gevano le  ultime  riserve ,  la  Landwehr ,  é  la  Landsturm  ; 
uomini  vecchi  di  60  anni  con  fucili  a  pietra  focaia ,  con  al 
lato  destro  un'enorme  tabacchiera,  al  lato  sinistro  una  bot- 
tiglia ancora  più  enorme  di  acquavite ,  in  bocca  una  lunga 
pipa  di  porcellana ,  affranti  dal  peso  dello  zaino  ,  entro  ài 
quale  il  decotto  di  fiori  di  sambuco ,  e  sopra  il  quale  non 
mancava  il  macinino  da  caffè ,  trascinantisi  tossendo  ed 
ansando   dalla  riva  destra  alla  sinistra  del  Reno,  maledi- 
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cendo  a  coloro ,  che  li  avevano  strappati  agli  abbraccia- 
menti dei  loro  nipoti  e  pronipoti  per  condurli  nelle  braccia 
di  certa  morte.  —  Fra  il  principe  ereditario  di  Prussia  e 
il  principe  Federico  Carlo  sarebbero  scoppiati  i  più  serii 
dissidii ,  cosi  che  1'  uno  non  voleva  più  appoggiare  V  altro. 
Le  notizie  che  giungevano  da  parte  tedesca,  e  che  non  pote- 
vano del  tutto  essere  ignorate ,  venivano  dichiarate  sem- 
plicemente quali  «  note  menzogne  prussiane  ».  Finalmente 
venne  divulgato  come  fatto  certo,  che  il  re  di  Prussia  era 
divenuto  pazzo.  La  genesi  di  quest'  ultima  notizia,  che  non 
poteva  essere  seguita  che  da  pochi  indagatori  attenti,  era 
interessantissima.  Un  gèo£ko=ei©è  la  Liberté  recava  un  arti- 
colo, il  cui  contenuto  si  può  riassumere  brevemente  cosi  :  «  il 
re  di  Prussia  deve  essere  impazzito,  giacché  osa  penetrare 
fra  le  armate  francesi  e  marciare  contro  Parigi».  Il  giorno 
seguente  un  secondo  giornale  aveva  un  articolo  coU'intesta- 
zione  :  Il  re  di  Prussia  e  irapazzito,  e  in  esso  parafrasava 
più  ampiamente  la  idea  della^  Liberté.  Il  terzo  giorno  un 
terzo  giornale  annunziava  a  dirittura  :  «  secondo  fonti  le  più 
positive  sappiamo  che  il  re  di  Prussia,  fuori  di  sé  per  lo  stato 
delle  sue  armate,  è  impazzito.  Ciò  viene  naturalmente  tenuto 
celato;  ma  esso  dev'essere  rigorosamente  sorvegliato». 

Con  simili  notizie  venivano  pasciuti  gli  spiritosi  Parigini 
e  tutti  i  Francesi  dalle  persone  che  l'Impero  s'era  educate 
nel  giornalismo  per  l'ammaestramento  del  popolo. 

Noi  ci  aspettiamo  qui  la  domanda  :  ma  perchè  ci  crede- 
vano gli  spiritosi  Parigini  e  tutti  i  Francesi?  —  Perchè 
non  ci  dovevano  credere  ?  S'immaginino  delle  persone ,  che 
non  possono  udire  né  leggere  nulla  d' altro  !  Dovevano  essi 
credere,  che  tutto  ciò  che  veniva  loro  detto  fosse  pura  men- 
zogna? Dovevano  credere  ciò,  quando  dovevano  desiderare, 
che  fosse  verità,  ciò  che  tutto  giorno  con  perseveranza  veniva 
loro  mentito?  —  Si  faccia  pure  la  prova  in  simili  circostanze 
alla  riva  destra  del  Reno ,  e  il  risultato  sarebbe  del  tutto 
eguale.  Forse  alla  riva  destra  del  Reno  la  gente  sarebbe 
più  presto  avvilita,  e  perciò  sorgerebbe  in  essa  più  presto 
il  dubbio. 

I  pochissimi  giornali  indipendenti   e   veritieri  di   Parigi 
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perdettero  il  coraggio,  e  ciò  si  spiega  facilmente.  Essi  sve- 
lavano dai  fogli  stranieri  quei  fatti ,  che  dovevano  essere 
svelati ,  ma  non  si  curavano  più  di  chiarire  il  vero  stato 
delle  cose  con  articoli  di  fondo. 

Allorché  l' armata  del  principe  ereditario  di  Prussia  si 
«ra  messo  in  marcia  su  Parigi ,  e  prima  ancora  della  par- 
tenza di  Mac-Mahon  da  Chàlons  in  direzione  nord,  partenza 
che  dovette  necessariamente  mutare  le  disposizioni  prese 
per  quell'armata,  —  il  generale  Trochu  era  stato  il  17  agosto 
nominato  governatore  di  Parigi  e  comandante  in  capo  di 
tutte  le  forze  riunite  per  la  difesa  di  Parigi. 

Trochu,  nato  nel  1815,  frequentò  la  scuola  di  S.  Cyr  e  poi 
la  scuola  di  applicazione  dello  stato  maggiore,  che  egli  ab- 
bandonò al  principio  del  1840  quale  tenente  dello  stato  mag- 
giore ;  nel  1843  era  capitano.  In  Africa,  dove  si  trovò  fin 
dall'anno  1841,  richiamò  con  la  sua  circospezione  e  col  suo 
valore  1'  attenzione  del  maresciallo  Bugeaud ,  del  quale  fu 
aiutante  dal  1845  sino  alla  morte  del  maresciallo  nel  1849. 
Quanto  grande  era  la  stima  che  questi  dimostrava  verso 
il  suo  aiutante ,  altrettanto  grande  è  1'  amore  e  la  venera- 
zione, che  quest'ultimo  portò  alla  memoria  del  maresciallo, 
che  egli  considerava  come  il  vero  suo  maestro  nell'  arte 
della  guerra.  Neil'  anno  1853  Trochu  fu  colonnello,  e  allo 
scoppio  della  guerra  d'Oriente,  S.  Arnaud  lo  elesse  a  suo 
aiutante.  Alla  fine  del  1854 ,  nominato  a  generale ,  Trochu 
rimase  nella  sua  carica  d' aiutante  di  Canrobert ,  sino  a 
ehe  questi  depose  il  comando  in  capo;  assunse  poi  il  co- 
mando di  una  brigata  di  fanteria ,  eh'  egli  condusse  con 
brillante  bravura.  L'8  settembre  1855  fu  ferito  gravemente 
da  una  granata.  Al  principio  della  campagna  d' Italia  del 
1859,  comandò  nuovamente  una  brigata,  ma  già  il  4  maggio, 
in  età  di  44  anni,  fu  nominato  generale  di  divisione;  e  ac- 
corso con  la  sua  divisione ,  in  aiuto  del  maresciallo  Niel , 
prese  parte  brillantissima  alla  battaglia  di  Solferino.  Dopo 
ìa  campagna  italiana  il  generale  fu  in  modo  strano  lasciato 
in  disparte.  Certo  le  sue  relazioni  col  generale  Bugeaud, 
delle  quali  parlava  con  meritato  orgoglio,  gli  aveva  alla  Corte 
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tirata  addosso,  com'è  tacile  a  comprendere,  la  taccia  di  or- 
leanista.  (31treciò  Trochu  era  un  uomo  militarmente  semplice 
e  della  massima  onoratezza ,  lontano  da  quella  avidità  di 
guadagno  e  di  godimenti,  che  sotto  l' influenza  del  secondo 
impero  era  penetrata,  come  in  tutte  le  classi,  anco  nell'eser- 
cito. Egli  temeva  che  tutto  ciò  potesse  riuscire  di  danno 
all'esercito;  egli  non  poteva  stimare  le  persone,  che  allora 
godevano  del  massimo  credito,  e  per  la  sua  persona  si  te- 
neva affatto  lontano  dai  circoli  di  corte. 

Nell'anno  1867,  in  occasione  della  questione  della  riforma 
dell'esercito,  pubblicò  il  suo  libro  intitolato:  Varmée  fran- 
raise  en  1867.  Pieno  di  amore  per  l'esercito  francese,  pieno 
di  stima  per  le  sue  eccellenti  qualità,  non  passò  sopra  alle 
.sue  mancanze  d'organizzazione,  e  le  fece  risaltare.  La  verità, 
come  sempre,  non  fu  sentita  volentieri,  e  perfino  quegli  oflì- 
ciali  che  rendevano  giustizia  all'autore  per  la  sua  perspicacia 
e  per  il  suo  amore  della  verità,  trovarono  che  il  libro  riusciva 
inopportuno ,  che  in  allora  non  era  il  tempo  di  scoprire  le 
mancanze  dell'  esercito  francese  davanti  a  tutto  il  mondo. 
Gli  occulti  oppositori  del  generale  si  allontanarono  da  lui 
più  ancora  che  per  lo  innanzi ,  e  il  governo  in  ogni  occa- 
sione lo  lasciava  a  parte.  Allorché  scoppiò  la  guerra  del  1870, 
il  generale  Trochu  era  semplicemente  membro  del  comitato 
dello  stato  maggiore ,  carica  che  lo  teneva  nell'  inazione. 
Trochu,  che  vide  provocata  la  guerra  in  modo  sì  frivolo , 
e  come  le  truppe  appena  formate  ed  armate  marciassero  in 
furia  da  Parigi  alle  frontiere  col  grido:  a  Berlino!  a  Ber- 
lino! provava  un  triste  presentimento;  in  un  tal  modo  di 
procedere  egli  prevedeva  un  esito  infelice,  e  non  nascose  in 
verun  modo  la  sua  opinione  al  maresciallo  Leboeuf.  Così 
rimase  da  principio  anche  Trochu  del  tutto  disoccupato. 
Soltanto  quando  si  procedette  alla  formazione  del  12."  corpo 
d'  armata,  quest'  uomo  ,  riconosciuto  come  uno  dei  migliori 
generali  della  Francia,  ottenne  il  comando  del  medesimo,  e 
finalmente  fu  chiamato,  come  abbiamo  veduto,  dal  ministero 
Palikao  a  governatore  di  Parigi;  ad  un  posto,  che  come 
prevedevasi  dal  corso  della  guerra,  doveva  divenire  uno  dei 
più  importanti  e  dei  più  decisivi. 
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Questa  destinazione  di  Trochu  poteva  venir  riguardata 
come  una  rottura  colle  tradizioni  puramente  cesareo-bona- 
partiste,  quale  un  segno,  che  il  ministero  della  difesa  nazio- 
nale voleva  collocare  ogni  buon  francese  al  suo  posto,  senza 
riguardo  alle  sue  opinioni  speciali ,  senza  occuparsi  s'  egli 
fosse  un  incondizionato  aderente  all'impero  o  meno. 

Che  alla  nomina  di  Trochu  egli  abbia  voluto  dare  un  tale 
significato,  lo  dimostrò  Palikao  abbastanza  chiaramente  colle 
parole,  con  cui  ne  diede  contezza  al  Corpo  legislativo. 

Trochu  fece  conoscere  ai  Parigini  la  sua  assunzione  alla 
carica  con  un  proclama,  che  il  18  agosto  fu  affisso  agli 
angoli  delle  vie,  e  che  fu  accolto  con  quasi  unanime  ap- 
plauso. Esso. concludeva  colle  parole:  «  E  per  compiere  la 
mia  opera,  dopo  la  quale,  vi  assicuro,  io  farò  ritorno  alla 
mia  oscurità ,  donde  ora  sono  uscito ,  prendo  a  mia  divisa 
una  delle  vecchie  divise  della  provincia  di  Bretagna ,  dove 
io  nacqui:  Con  l'aiuto  di  Dio, per  la  patria  ».  Dell'  impera- 
tore e  dell'  impero  non  si  fece  menzione  nel  proclama.  Di 
ciò  s'ebbero  a  male  alcuni  mamelucchi  della  Camera.  Ma  ai 
Parigini  ciò  fece  buon  effetto.  In  Parigi  quasi  nessuno  par- 
lava più  dell'  imperatore ,  del  principe  reale ,  della  corte  o 
dell'  imperatrice.  Dove  se  ne  discorreva ,  lo  si  faceva  con 
espressioni  del  più  basso  disprezzo.  L'impero  era  sepolto  fin 
dal  7  agosto.  Le  persone  che  si  erano  riscaldate  al  suo  splen- 
dore ,  se  ne  scostarono  non  meno  degli  altri ,  non  perdo- 
nandogli d'  essere  stato  sfortunato  e  di  aver  cagionato  con 
la  sua  sfortuna  danno  anche  ad  essi.  Quelli  che  in  un  canto 
del  loro  cuore  avevano  conservato  ancora  un  attaccamento 
per  la  grandezza  caduta,  non  s'arrischiavano  di  parlarne. 

Al  generale  Trochu  fu  messo  a  fianco  un  Comitato  per  la 
difesa.  Nella  composizione  del  medesimo  nacque  un  dissenso, 
che  prima  della  catastrofe  di  Sedan  non  era  ancora  cessato. 
—  La  Camera  voleva  rinforzare  il  comitato  con  un  numero 
di  membri  eh'  essa  eleggesse.  Il  governo  invece  insisteva, 
che  se  avessero  ad  entrare  nel  comitato  della  difesa  dei 
membri  della  Camera,  questi  dovevano  venir  nominati  dal 
governo  medesimo. 
Sino  alla  nomina  di  Trochu  erasi  fatto  ben  poco  per  mettere 
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Parigi  in  istato  di  difesa.  Questi  vi  diede  mano  con  la  mas- 
sima alacrità.  I  lavori,  che  egli  fece  intraprendere,  riguar- 
davano 

1.  l'armamento  fortificatorio  ; 

.2.  l'armamento  dell'artiglieria  ; 

3.  le  vive  forze  combattenti  ; 

4.  l'approvigionamento  ; 

5.  le  misure  per  la  sicurezza  interna. 

Parigi,  fortezza  gigantesca  fin  dal  1841,  come  non  n'  esi- 
ste oggidì  una  seconda,  e  come  dopo  di  Babilonia  e  di  Ninive 
non  v'  ebbe  più  1'  eguale  nel  mondo ,  abbisognava  di  lavori 
imponenti,  per  potersi  opporre  al  nemico  quale  fortezza. 
L'Europa  moderna ,  i  Parigini  stessi,  da  secoli  non  pensa- 
vano, che  Parigi  fosse  una  fortezza  e  che  a  suo  tempo  po- 
tesse venire  nella  circostanza  di  figurare  come  tale. 

I  bastioni,  per  quel  che  riguarda  i  forti  esteriori,  sia  per 
la  cinta  principale,  dovevano  essere  livellati  per  collocare  i 
cannoni  e  la  soldatesca,  tagliati  i  terrapieni,  riparate  le  con- 
troscarpe, regolate  le  gallerie  sotterranee.  Davanti  alle  in- 
numerevoli porte  si  dovettero  scavare  i  fossi,  stabilire  ponti 
levatoi,  erigere  nuovi  terrapieni.  Le  porte  d'entrata  per  le 
otto  ferrovie,  che  entrano  in  città,  dovevano  pure  esser  as- 
sicurate. Sulle  uscite  dei  canali  di  S.  Denis  e  dell'Ourcq  si 
eressero  forti  ponti  difesi  da  parapetti  ;  i  fossi  della  cinta 
principale  vennero  riempiti  d'acqua.  L'entrata  e  l'uscita  della 
Senna  furono  fortificate  per  mezzo  di  nuove  opere  ;  sulla 
Senna  s'istituì  una  flottiglia  di  cannoniere  ;  poi  s'incominciò 
sulla  cinta  principale  la  costruzione  di  polveriere  sufläcente- 
mente  protette,  essendoché  vi  mancavano  affatto.  Finalmente 
il  sistema  dei  forti  esteriori  o  staccati  fu  completato  con 
nuove  opere.  Tutti  questi  lavori  richiedevano  del  tempo  pel 
loro  eseguimento;  tuttavia,  al  principio  di  settembre,  i  lavori 
erano  almeno  avviati,  e,  come  vedremo,  si  guadagnò  il  tempo 
di  compiere  i  più  importanti. 

Per  ciò  che  concerne  l'artiglieria,  i  forti  esteriori  avevano 
già  dal  1867  —  dall'affare  del  Lussemburgo  —  un  sufficiente 
armamento  di  difesa  (contro  un  attacco  impetuoso,  l'assalto 
improvviso).  Questo  fu  completato,  e  nello  stesso  tempo  fu 
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dato   principio   all'  armamento   di   difesa  della  cinta  prin- 
cipale. 

Di  truppe  regolari  si  trovava  a  Parigi  il  13."  corpo  (Vi- 
noy),  di  cui  abbiamo  già  fatto  menzione.  A  questi  s'aggiun- 
sero i  depositi  della  Guardia  e  di  parecchi  reggimenti  di  li- 
nea. Col  richiamo  di  reggimenti  di  marcia,  di  depositi  di 
linea,  col  completamento  dei  medesimi  per  mezzo  di  riserve, 
di  veterani  e  congedati  richiamati  nell'esercito,  finalmente 
con  reclute,  si  pensava  di  poter  formare  un  altro  corpo  d'ar- 
mata regolare,  così  che  le  truppe  regolari  potessero  ammon- 
tate a  circa  60,000  uomini. 

Furono  inoltre  chiamati  a  Parigi  12,000  marinai,  fra  cui 
sono  alcuni  uomini  di  fanteria  della  marina,  e  riuniti  in  una 
divisione  di  marina  sotto  il  comando  del  vice-ammiraglio 
La  Roncière  le  Noury.  Sotto  di  lui  comandavano  quali  ge- 
nerali di  brigata  i  contrammiragli  de  Saisset  e  Pothuau. 
La  divisione  di  marina  fu  destinata  alla  difesa  dei  principali 
forti  staccati  dinanzi  alle  parti  nord  ed  est  di  Parigi.  In 
ognuno  dei  forti  affidatile  doveva  avere  il  comando  speciale 
un  capitano  di  vascello.  I  marinai  dovevano  principalmente 
adempiere  al  servizio  dei  cannoni  di  grosso  calibro,  di  cui 
erano  armati  i  forti,  e  nel  maneggio  dei  quali  erano  adde- 
strati. 

9000  doganieri  formarono  una  divisione  per  la  guardia  dei 
bastioni;  6000  guardie  forestali ,  una  brigata  di  cacciatori 
di  2  reggimenti. 

A  queste  truppe ,  che  tutte  più  o  meno  potevano  esser 
considerate  quali  regolari  ed  avvezze  ad  una  severa  disci- 
plina, si  aggiungevano  la  Guardia  municipale  di  Parigi,  fan- 
teria e  cavalleria,  e  parecchie  formazioni  della  gendarmeria 
dipartimentale. 

Il  complessivo  delle  forze  combattenti,  or  ora  enumerate, 
ascendeva  almeno  a  90,000  uomini. 

Dovevano  poi  esser  chiamate  dalla  provincia  100,000  guar- 
die mobili,  alle  quali  finalmente  si  poteva  aggiungere  la 
guardia  nazionale  sedentaria  di  Parigi,  la  quale  doveva  es- 
ser portata  a  266  battaglioni,  con  almeno  200,000  uomini.  Di 
questi  si  poteva  mobilizzare  una  parte,  formata  dagli  uomini 
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più  giovani,  celibi,  e  più  vigorosi,  per  poter  giovarsene  an- 
che pel  servizio  fuori  dei  bastioni.  Finalmente  a  tutti  questi 
si  associarono  varie  specie  di  formazioni  di  volontari,  sotto 
il  nome  di  franchi-tiratori,  esploratori,  ecc. 

Somma  totale  400,000  uomini.  La  fornitura  delle  armi,  d  el 
vestiario  e  1'  armamento  dei  corpi  che  dovevano  esser  as- 
solutamente improvvisati  non  procedevano  che  lentamente  , 
e  sino  a  che  esistettero  il  ministero  Palikao  e  l'impero,  bi- 
sogna riconoscere  che  il  mal  volere  del  governo,  vi  aveva 
non  poca  colpa.  Questo  governo  non  annuiva  che  mal  vo- 
lontieri  e  con  titubanza  a  dare  le  armi  in  mano  a  tutta  la 
popolazione  maschia  di  Parigi. 

L'affare  dei  pompieri  della  Francia  non  può  passare  senza 
una  menzione. 

Dopo  che  sotto  l' impressione  degli  avvenimenti  inaspet- 
tati, che  si  precipitarono  dal  principio  d'agosto,  il  mini- 
stero Palikao  erasi  messo  alla  testa  del  governo,  e  dopo  che 
quella  impressione  venne  aumentata  dai  dispacci  dolorosi 
dell'imperatore  da  Metz,  il  nuovo  ministro  degli  interni. 
Chevreau,  emanò  un  ordine  a  tutti  i  prefetti  della  Francia 
di  inviare  sollecitamente  a  Parigi  tutti  i  pompieri  della 
Francia,  che  fossero  disponibili  e  al  disotto  di  40  anni.  La 
capitale  sembrava  allora  al  ministero  Palikao  minacciata  di 
giorno  in  giorno  ;  armare  tutto  il  popolo  sembrava  affare 
serio;  e  si  voleva  in  prima  affidare  la  difesa  ai  pompieri 
delle  provinole  che  in  certo  qual  modo  erano  disciplinati 
e  in  generale  estranei  a  Parigi. 

Dal  15  agosto  in  poi  questi  affluivano  in  masse  a  Parigi. 
Si  vedevano  uniformi  le  più  strane  e  nominatamente  elmi 
di  foggie  le  più  antiche.  Vi  giunsero  non  soltanto  giovani 
sino  ai  quarant'  anni  di  età  ;  ma  veri  antidiluviani  dalle 
bellissime  barbe  bianche  e  dalle  gambe  sottili,  che  vie  più 
risaltavano  per  i  loro  stretti  calzoni.  Non  fu  presa  alcuna 
disposizione  pel  ricevimento  di  questi  uomini.  La  maggior 
parte  dei  pompieri  non  avevano  un'idea  di  che  si  trattasse, 
pensavano  che  a  Parigi  fosse  scoppiato  un  grave  incendio 
eh'  essi  avessero  da  spegnere.  La  presenza  di  questa  brava 
gente,  pronta  a  sacrificarsi,  non  poteva  che  preparare  degli 
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imbarazzi;  già  il  17  agosto  ne  erano  giunti  60,000.  In  quel 
giorno  il  ministro  degli  interni  ordinò  ai  prefetti  di  sospen- 
dere ogni  ulteriore  spedizione ,  e  prendeva  disposizioni  per 
liberarsi  di  nuovo  dei  pompieri  già  arrivati.  Ciò  gli  riusci 
anche.  Un  gran  numero  degli  abitanti  delle  Provincie  ebbero 
almeno  il  conforto  d'ammirare  le  meraviglie  della  capitale, 
che  non  avevano  mai  veduta.  Ciò  recò  loro  almeno  una  sod- 
disfazione. 

Il  comitato  della  difesa  voleva  approvvigionare  Parigi  per 
sei  mesi  e  renderlo  così  indipendente  per  un  tal  tempo.  Im- 
ponente impresa  per  una  metropoli  si  grande.  Essa  venne 
facilitata  dalle  ricchezze  accumulate  a  Parigi,  dalle  con- 
giunzioni commerciali  e  stradali  della  capitale  con  tutta 
la  Francia ,  dai  locali  esistenti  per  custodire  una  grande 
quantità  di  provvigioni.  Da  Nantes,  Havre  e  Rouen  già  nella 
terza  e  quarta  settimana  dell'agosto  giunsero  innumerevoli 
treni  con  frumento ,  riso ,  foraggi  e  carni  salate.  Nel  bosco 
di  Boulogne  fu  formato  un  parco  di  bestiame.  Si  eressero 
nuovi  molini,  cosi  che  nella  città  si  poteva  macinare  due 
volte  e  mezzo  più  grano  che  nei  tempi  normali.  Ma  il  prov- 
vedere delle  cose  più  comuni  e  necessarie  una  città  come 
Parigi,  una  città  di  1,800,000  abitanti,  e  il  calcolare  le  ra- 
zioni occorrenti  come  in  una  nave ,  presenta  grandi  diffi- 
coltà. Si  pensi,  che  gli  abitanti  di  questa  città  sono  alquanto 
delicati,  e  se  anche  non  sono  gran  mangiatori,  come  altrove, 
in  ogni  ceto  di  persone  si  desidera  mangiare  alcuni  cibi  più 
squisiti.  Garantire  carne  fresca  per  sei  mesi,  era  quasi  im- 
possibile ,  già  a  motivo  dei  depositi  di  foraggio ,  che  tanti 
capi  vivi  consumano  in  un  sì  grande  spazio  di  tempo ,  e 
tanto  più  che  l'anno  1870  fu  per  la  Francia  un  anno  di  cat- 
tiva raccolta  di  fieno  a  causa  della  siccità,  che  mai  l'eguale. 
—  Nelle  città  chiuse  incomincia  sempre  a  mancare  pel  primo 
il  sale,  poiché  di  rado  si  può  formarsi  una  chiara  idea 
quanto  di  quest'  articolo  venga  fatto  consumo  nei  nostri 
tempi.  Donde  provvedere  uova,  burro,  pollame  per  sei  mesi  ? 
Donde  prendere  per  sei  mesi  erbaggi  freschi ,  che  in  tempi 
ordinarii  a  Parigi  si  possono  avere  in  abbondanza  e  qualità 
eccellenti  ed  a  buon  prezzo  ?   Non  parliamo  del   pesce.  La 
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Senna  ne  ha,  ma  veramente  molto  cattivo,  e  i  pesci  di  mare 
e  gli  altri  prodotti  marini ,  che  giornalmente  vi  giungono  , 
dopo  la  chiusura  della  città  non  vi  potrebbero  arrivare. 

Così  che  era  forse  possibile  di  provvedere  Parigi  per  sei 
mesi  con  provvigioni  da  marinai,  ma  non  mai  con  quelle  a 
cui  tutte  le  classi  da  lungo  tempo  erano  assuefatte ,  ed 
anche  il  provvedere  le  provvigioni  da  marinai  per  sei  mesi 
non  era  cosa  tanto  facile ,  nonostante  tutto  lo  zelo  che  vi 
veniva  impiegato. 

Il  25  agosto  il  generale  Trochu  fece  intraprendere  una 
grande  razzia  nei  quartieri  della  città,  ove  abitavano  le 
dame  galanti  e  i  loro  amici.  Questa  razzia  diede  un'enorme 
presa,  nominatamente  di  stranieri,  ciò  che  è  da  notare,  per- 
(?hè  un  certo  partito  in  Germania  parla  continuamente  con 
santo  orrore  dell'immoralità  dei  Francesi.  Queste  dame  fu- 
rono immediatamente  allontanate  da  Parigi  con  i  loro  in- 
timi. Questa  misura  incontrò  l' approvazione  generale ,  per 
la  ragione  fra  le  altre ,  che  questo  genere  corrotto  di  per- 
sone poteva  essere  capace  di  tutto,  anche  di  offrire  mano 
a  intrighi  contro  la  difesa  di  Parigi. 

Un'  altra  misura,  presa  subito  dopo ,  non  incontrò  un'ap- 
provazione si  generale.  Il  28  agosto  degli  affissi  ai  canti 
delle  vie  annunziarono,  che  tutte  le  persone  appartenenti  agli 
Stati  coi  quali  Parigi  era  in  guerra  avessero  ad  abbandonare 
Parigi  e  i  dintorni  entro  tre  giorni.  Essi  dovevano  ritirarsi 
nella  loro  patria  o  nei  dipartimenti  all'  ovest  della  Loira. 
Coloro  che  volessero  essere  esentati  da  quella  misura,  do- 
vevano chiedere  un  permesso  speciale  al  governatore  di 
Parigi.  Il  generale  Trochu  osservava,  che  l'espulsione  si 
rendeva  necessaria  anche  nell'interesse  della  sicurezza  per- 
sonale degli  espulsi. 

Una  simile  xenolasia  non  era  mai  avvenuta  dai  tempi  an- 
tichissimi in  poi.  Si  contavano  80,000  Tedeschi  in  Parigi. 
Questa  misura  ebbe  per  conseguenza  molte  crudeltà;  essa 
colpiva  non  pochi  uomini ,  che  da  15 ,  da  20  anni  avevano 
stabile  dimora  a  Parigi,  che  avevano  colà  famiglia  e  sta- 
biliti i  loro  affari ,  le  cui  mogli  erano  francesi ,  e  i  figli 
nati  in   Francia,  Entro  tre  giorni  essi  furono   cacciati  dal 
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paese,  dove  avevano  fissata  stabile  dimora,  nella  loro  patria, 
che  già  da  lungo  tempo  era  divenuta  per  loro  paese  stra- 
niero. Fu  pure  in  quest'  occasione  che  si  scoprì  un  capo  di 
battaglione  della  guardia  nazionale ,  tedesco  di  nascita ,  e 
che  non  era  stato  naturalizzato  quale  francese.  Si  videro 
molte  altre  miserie. 

Col  carattere  generoso,  umano  dei  Francesi  in  generale, 
e  dei  Parigini  in  particolare,  si  domanda  involontariamente, 
quali  motivi  rendesso  necessaria  una  si  crudele  misura. 

Vero  è,  che  vi  furono  dei  Tedeschi,  che  ospiti  della  Fran- 
cia hanno  cercato  e  trovato  in  quel  paese  una  esistenza 
che  loro  nega  la  patria,  e  che  ora  in  pubblici  ritrovi  davano 
a  conoscere  la  loro  gioja  per  le  vittorie  tedesche  in  un 
modo,  che  giungeva  fino  alla  brutalità  e  che  doveva  ferire 
profondamente  ogni  francese;  vi  furono  persone  che  appro- 
vavano pubblicamente  il  violento  procedere  dell'esercito  te- 
desco contro  la  Francia.  Nelle  classi  meno  colte,  degli  operai 
tedeschi  proruppero  in  minacele  di  cospirazione  e  di  violenze 
da  loro  parte  contro  i  Francesi,  non  appena  gli  eserciti 
tedeschi  sarebbero  comparsi  davanti  Parigi.  Ma  simili  fatti 
non  comparivano  che  isolati.  Qua  e  là  si  venne  alle  mani  per 
tale  motivo,  e  cotali  conflitti  servivano  ad  appoggiare  la  di- 
chiarazione del  generale  Trochu,  esser  l'ordine  di  espulsione 
nell'interesse  della  sicurezza  stessa  degli  espulsi.  —  Anche 
gente  non  colpita  dal  decreto  del  generale,  per  esempio  Sviz- 
zeri e  Austriaci  tedeschi ,  s'  allontanarono.  Un  tale ,  richie- 
sto sul  motivo  di  ciò,  rispose  :  «  Che  giova  a  me  l'essere  uno 
Svizzero  ?  io  pronuncierò  forse  una  volta  con  un  mio  com- 
patriota una. qualche  parola  in  tedesco;  ed  ecco  un  biricchino 
esclama:  Un  Prussien!  un  espion  prussien!  io  vengo  circon- 
dato, arrestato ,  forse  ucciso  per  via ,  prima  di  giungere  al 
commissariato  di  polizia.  Tutti  i  reclami  dei  nostri  amba- 
sciatori non  mi  farebbero  tornare  in  vita  ». 

Sotto  qualunque  siasi  aspetto  si  esamini  la  cosa ,  in 
quest'  espulsione  dei  Tedeschi  non  si  vede  che  il  ridestarsi 
dell'odio  nazionale. 

E  questo  ridestamento  d'odio  nazionale,  —  d'arabe  le  parti, 
dico ,   e  non  soltanto  da  parte  francese ,  —  è  la   massima 
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sventura,  è  la  grande  sventura  europea  di  questa  guerra,  — 
contro  la  quale  tutti  i  patimenti  materiali,  tutte  le  perdite 
materiali,  che  esso  ha  portato  seco,  per  quanto  sieno  grandi 
e  deplorabili,  svaniscono  del  tutto.  Fu  il  timore  che  non  avesse 
a  sorgere  questa  sventura,  che  era  da  prevedersi  succede- 
rebbe allo  scoppio  della  guerra,  fu  questo  timore  che  indusse 
molti  uomini  perspicaci  d'  ambe  le  nazioni ,  ad  impiegare 
tutte  le  loro  forze  per  molti  anni  affine  di  scongiurare  lo 
scoppio  della  guerra. 

L'espulsione  dei  Tedeschi  non  si  limitò  soltanto  a  Parigi 
ed  alle  piazze  forti,  ma  i  Tedeschi  furono  cacciati  anche 
dalle  città  aperte.  Uno  degli  uomini  che  s'adoperarono  viva- 
mente per  suscitare  questa  misura  fu  il  signor  Gambetta, 
che  era  chiamato  ad  assumere  ben  presto  una  parte  im- 
portante. 

Nella  mattina  del  sabato  3  settembre,  giunsero  a  Parigi 
le  prime  notizie  sulla  catastrofe  di  Sedan.  Esse  non  erano 
del  tutto  complete.  Grande  agitazione  si  mostrò  fin  dal 
mezzodi  sui  boulevards. 

La  seduta  del  Corpo  legislativo  fu  aperta  alle  3  ore  pome-^ 
ridiane.  Palikao  annunziò  avvenimenti  importanti.  Egli  inco- 
minciò col  comunicare  una  sortita  di  Bazaine  da  Metz,  che 
era  stata  respinta.  Egli  confessò  che  questa  notizia  non  era 
buona.  Quindi  parlò  di  una  battaglia  fra  Mézières  e  Sedan, 
nella  quale  si  presentarono  alternativamente  successi  e 
rovesci,  del  ferimento  di  Mac-Mahon,  tutto  ciò  in  un'esposi- 
zione non  chiara,  confusa,  la  quale  lasciava  ancora  qu^klche 
speranza ,  facendo  emergere ,  che  tutte  quelle  notizie  non 
erano  officiali.  Egli  confessò  ripetutamente ,  che  le  notizie 
erano  della  massima  importanza  e  che  il  governo  in  se- 
guito ad  esse  si  vedeva  costretto  di  fare  appello  a  tutte 
le  forze  vive  della  nazione. 

Alla  comunicazione  di  Palikao  segui  un'animata  discus- 
sione. Fu  Giulio  Favre  il  primo  a  metterci  un  po'  d'  ordine , 
e  in  quel  momento  riusci  più  elevato  che  nelle  sue  solite 
declamazioni. 

«  Quale  è  la  verità?  esclamò  egli.  La  verità  è:  l'eseroito 
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francese,  in  tutte  le  circostanze  in  cui  fu  davanti  all'ini- 
mico, si  battè  valorosamente.  Voi  conoscete  i  miracoli  di 
valore  fatti  dal  maresciallo  Bazaine ,  cercando  di  sforzare 
la  cerchia ,  che  con  forze  quadruple  lo  cingeva.  Senza 
numerare  i  nemici ,  nonostante  tutti  gl'  impedimenti ,  egli 
ha  compreso,  che  la  Francia  aveva  bisogno  della  sua  spada, 
ed  ha  tentato  di  farsi  strada.  Dall'altro  lato  sorse  un  ge- 
nerale non  meno  valoroso  di  lui  per  appoggiarlo  in  questo 
suo  intento.  Egli  soggiacque.  Non  è  il  valore  che  gli  man- 
cava. Gli  mancava  la  libertà  del  comando.  Non  è  più  dubbio 
per  alcuno,  che  gli  si  chiedevano  truppe  per  proteggere 
l'imperatore.  Egli  le  ha  negate,  e  il  consiglio  de'ministri  le 
ha  prese  fra  quelle  che  erano  destinate  alla  difesa  di  Pa- 
rigi. Ciò  si  conosce  da  tutti,  ed  un  tale  stato  di  cose  non 
deve  più  sussistere.  Si  deve  conoscere  come  stiamo  di  fronte 
al  governo.  È  l' imperatore  in  comunicazione  coi  suoi  mi- 
nistri ?  dà  loro  degli  ordini  ?  » 

A  questa  interpellanza  Palikao  rispose  con  un  decisivo:  No  ! 

«  Se  cosi  è ,  continuò  Giulio  Favre ,  il  governo  di  fatto 
ha  cessato  d'esistere;  e  a  meno  di  un  accecamento  incredi- 
bile, di  un'ostinazione  che  non  è  più  patriottica,  dovete  con- 
venire ,  che  spetta  a  voi  di  chiedere  alla  nazione  i  mezzi , 
dai  quali  possa  derivare  salvezza.  Io  non  voglio  dilungarmi 
più  oltre.  La  risposta  testé  data  dal  ministro  chiarisce  il 
punto  principale:  il  governo  ha  cessato  d'esistere». 

Impetuose  interruzioni  dei  mamelucchi.  Il  presidente  Schnei- 
der prende  la  parola  :  «  In  tutt'  altro  momento  dovrei  pro- 
testare contro  tali  parole.  Nelle  circostanze  attuali  special- 
mente devo  protestare  contro  tutto  ciò  che  può  portare  ad 
un  indebolimento  del  paese  ». 

Giulio  Favre  di  rimando:  «  Un  indebolimento!  Ciò  che  io 
voglio  è  la  forza  morale  ;  ed  essa  si  trova  nel  paese  sovrano, 
liberato,  che  non  può  contare  che  su  sé  stesso,  sui  suoi  rap- 
presentanti, non  più  su  coloro,  che  lo  hanno  gettato  in  ro  - 
vina  (grandi  rumori  de'mamelucchi).  Ebbene  in  questa  crisi 
estrema  io  non  ho  da  aggiungere  che  ancora  due  parole. 
La  Francia  e  Parigi ,  entrambe  egualmente  minacciate , 
RÜSTOW.  Guerra  del  1870-7L  21 
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entrambe  mute  nella  resistenza  da  stretta  solidarietà,  sono 
decìse  di  non  deporre  le  armi  prima  che  il  nemico  sia  scac- 
ciato. Il  paese  sa,  che  in  lui  soltanto,  in  lui  solo  è  riposta 
la  salvezza  (approvazione  della  sinistra).  È  necessario  ,  che 
per  evitare  confusione ,  tutti  i  partiti  si  uniscano  intorno 
ad  un  nome  militare ,  che  prenda  su  di  sé  la  difesa  della 
nazione.  Questo  nome  è  noto  ed  è  caro  al  paese.  Esso  deve 
subentrare  al  posto  di  tutti  gli  altri  ;  davanti  a  lui  devono 
sparire  tutte  le  ombre  di  governo.  Questo  è  il  mezzo  dì 
salvezza,  io  lo  dico  in  faccia  ar  paese.  Possa  il  paese  ascol- 
tarmi !  »  (Benissimo  !  alla  sinistra,  e  rumore  corrispondente 
alla  destra). 

La  evidente  raccomandazione  di  una  specie  di  dittatura  a 
Trochu  riusciva  spiacevole  al  conte  Palikao.  Egli  ricordò, 
esistere  un  governo  costituzionale  e  doversi  tutti  schierare 
intorno  al  medesimo. 

Nelle  altre  questioni  della  seduta,  la  Camera  si  occupò 
principalmente  dell'urgenza  di  chiamare  sotto  le  bandiere 
tutti  gli  uomini  dai  25  ai  35  anni ,  mentre  sino  allora  non 
erano  stati  chiamati  che  i  soldati  delle  classi  più  vecchie  ; 
e  della  questione  delle  nomine  degli  ufficiali  della  guardia 
nazionale  di  Parigi,  che  era  stata  già  da  lungo  tempo 
differita. 

La  Camera  indisse  alla  fine  la  prossima  seduta  ai  4  set- 
tembre alle  3  ore  pomeridiane. 

Ma  la  cosa  andò  diversamente.  Quando  fu  chiusa  la  se- 
duta del  3  settembre,  erano  le  4  1/2  pomeridiane.  Solamente 
ad  ora  tarda  giunsero  telegrammi  dal  Belgio  e  dalla  Sviz- 
zera ,  che  mettevano  in  chiara  luce  la  catastrofe  di  Sedan. 

Si  formarono  gruppi  sui  boulevards,  che  li  percorrevano 
cantando  la  marseillaise,  uno  passò  anche  dinanzi  al  Lus- 
semburgo ,  che  era  quartiere  generale  del  governatore  di 
Parigi.  Tanto  qui  come  altrove  si  chiedeva  venisse  procla- 
mata la  decadenza  dell'imperatore  e  della  dinastia. 

Palikao  non  poteva  ancora  credere  ad  an  tanto  disastro. 
Alla  sera  telegrafò  al  console  francese  in  Basilea,  se  si  po- 
tesse in  realtà  credere  alle  notizie  tedesche  sulla  catastrofe 
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di  Sedan.  Egli  ricevette  la  risposta  :  «  secondo  tutte  le  comu- 
nicazioni concordi  non  è  da  dubitarsi  sull'accaduto». 

Alcuni  membri  della  Camera  erano  intanto  corsi  dal 
presidente  Schneider,  gli  avevano  comunicato  le  notìzie  per- 
venute ,  e  lo  forzarono  a  convocare  la  Camera  più  solleci- 
tamente possibile. 

Schneider  convocò  la  Camera,  con  invito  a  domicilio  per 
ogni  singolo  membro,  per  la  mezzanotte  dal  3  al  4  settembre. 

Ad  un'ora  dopo  la  mezzanotte  fu  aperta  la  seduta.  Anche 
il  conte  Palikao  era  presente  ;  nonostante  il  dispaccio  da 
Basilea  s'  era  posto  a  dormire  con  animo  tranquillo ,  senza 
intendersi  col  ministero ,  e  fu  svegliato  dall'  annunzio  di 
Schneider  e  indotto  ad  alzarsi. 

Egli  ebbe  pel  primo  la  parola  ed  allora  confessò  la 
verità. 

«  Il  nostro  esercito,  diss'egli,  dopo  sforzi  eroici  fu  respinto 
a  Sedan  da  forze  superiori  ;  ogni  resistenza  era  divenuta 
impossibile:  L'  esercito  ha  capitolato  ;  l' imperatore  fu  fatto 
prigioniero  ?  » 

Dopo  questa  seria  notizia,  Palikao  proponeva  l'aggiorna- 
mento per  r  indomani.  Giustamente  calcolato  ,  ciò  sarebbe 
stato  pel  5  settembre  ;  egli  pensava  però  soltanto  ad  una 
qualche  ora  di  giorno  nel  corso  del  4  settembre. 

Il  presidente  era  pure  per  l'aggiornamento.  Giulio  Favre, 
parlando  in  nome  della  sinistra ,  non  si  opponeva ,  ma  egli 
presentò  immediatamente  una  proposta  del  seguente  tenore  : 

«  1.^  Si  dichiara  che  Luigi  Napoleone  Bonaparte  e  la  sua 
dinastia  sono  decaduti  dal  potere  conferito  loro  dalla  costi- 
tuzione. 

«  2."  Dal  Corpo  legislativo  viene  nominata  una  commis- 
sione governativa,  composta   di Quésta  sarà  investita 

di  tutti  i  diritti  del  governo  ed  avrà  la  missione  determi- 
nata di  resistere  ad  oltranza  all'  invasione  e  scacciare  il 
nemico  dal  territorio. 

«  3."  Il  generale  Trochu  viene  confermato  nelle  sue  fun- 
zioni di  governatore  generale  della  città  di  Parigi. 

Solo  r  ex-ministro  Pinard  osò  osservare  :  «  Noi  non  ab- 
biamo il  diritto  di  pronunciare  la  decadenza  ». 
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La  Camera  fu  aggiornata  pel  mezzogiorno  del  4  settembre. 
Tutta  la  seduta  non  aveva  durato  che  20  minuti. 

Nelle  ore  del  mattino  si  trovò  affìsso  ai  canti  delle  vie 
un  proclama  del  ministero  Palikao. 

«  Francesi  !  Una  grande  sventura  colpisce  la  patria.  Dopo 
tre  giorni  di  eroici  combattimenti  sostenuti  dall'armata  del 
maresciallo  Mac-Mahon  contro  300,000  nemici,  40,000  uomini 
furono  fatti  prigionieri.  Il  generale  Wimpffen ,  che  aveva 
preso  il  comando  dell'esercito  in  luogo  del  maresciallo  Mac- 
Mahon,  gravemente  ferito ,  firmò  una  capitolazione.  Questo 
crudele  rovescio  non  fa  vacillare  il  nostro  coraggio.  Parigi 
è  oggi  in  istato  di  difendersi.  Le  forze  militari  del  paese 
si  organizzano.  Fra  pochi  giorni  una  nuova  armata  sarà 
sotto  le  mura  di  Parigi  ;  un'altra  armata  formasi  sulle  rive 
della  Loira.  Il  vostro  patriotismo ,  la  vostra  unione ,  la 
vostra  energia  salveranno  la  Francia.  L'imperatore  fu  fatto 
prigioniero  nella  lotta.  Il  governo,  d' accordo  coi  pubblici 
poteri,  prende  tutte  le  misure  richieste  dalla  gravità  degli 
avvenimenti  ». 

Ad  1  ora  del  pomeriggio  del  4  settembre  il  presidente 
apri  la  seduta  del  Corpo  legislativo.  Il  conte  Palikao  aveva 
fatto  circondare  da  numerose  truppe  il  locale  delle  sedute , 
il  palazzo  Bourbon,  ed  occupare  il  ponte  della  Concordia. 

Il  conte  Kératry  protestò  contro  quei  provvedimenti  al  primo 
aprirsi  della  seduta.  Nel  corso  della  discussione,  nella  quale 
si  esigeva  che  il  Corpo  legislativo  avesse  ad  essere  difeso 
soltanto  dalla  guardia  nazionale,  Palikao  si  alzò  con  alterigia 
opponendosi  con  parole  che  in  quel  momento  erano  pochis- 
simo convenienti.  —  Poi  ijresentò  di  contro  alla  proposta  fatta 
da  Favre  nella  seduta  della  notte,  una  proposta  del  governo, 
per  la  quale  chiese  1'  urgenza  : 

«  1."  È  costituito  un  Consiglio  di  governo  e  di  difesa  na- 
zionale. Esso  si  compone  di  cinque  membri.  Ogni  membro 
di  questo  Consiglio  è  eletto  del  Corpo  legislativo  a  maggio- 
ranza assoluta. 

«  2."  I  ministri  saranno  nominati  colla  contro-firma  dei 
membri  di  questo  Consiglio. 
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«  3.°  Il  generale  conte  Palikao  è  nominato  luogotenente  di 
questo  Consiglio. 

«Dato  nel  Consiglio  de' ministri  il  4  settembre  1870. 

«  Per  r  imperatore ,  e  in  forza  dei  pieni  poteri  che  ci  lia 
affidati  (firmata)  Eugenia  ». 

Giulio  Favre  chiese  anche  per  la  sua  proposta  l'urgenza. 

Il  signor  Thiers  presentò  una  proposta  conciliativa.  Egli 
si  avvicinava  alle  vedute  di  Favre,  ma  pensava  si  dovesse 
fare  un  sacrificio  all'  unione.  La  sua  proposta ,  firmata  da 
47  membri  suonava  : 

«  In  vista  delle  circostanze  la  Camera  nomina  una  Com- 
missione di  governo  e  di  difesa  nazionale:  —  Una  Costituente 
sarà  convocata  appena  le  circostanze  lo  permettano  ». 

Per  deliberazione  della  Camera  è  dichiarata  V  urgenza 
sulle  tre  proposte  presentate  da  Favre,  Palikao  e  Thiers  ; 
esse  dovevano  venir  esaminate  da  una  commissione  di  nove 
membri,  che  erano  da  eleggersi  negli  uffici. 

Allo  scopo  d'intendersi  immediatamente  negli  uffici,  il  pre- 
sidente Schneider  sospese  la  seduta  ad  1  ora  e  40  minuti. 
Alle  2  1/2  doveva  esser  ripresa. 

Ma  a  quell'ora  erano  subentrati  molti  cambiamenti. 

Nel  corso  della  mattina  parecchi  battaglioni  della  guardia 
nazionale  s'erano  riuniti  nei  loro  circondari,  e  verso  mezzodì 
giunsero  sui  boulevards,  dove  furono  salutati  con  le  grida: 
La  decadenza!  la  decadenza!  evviva  la  guardia  nazionale! 
evviva  la  nazione  !  ci  furono  pure  delle  grida,  però  ancora 
isolate  di  evviva  la  RepubblicaJ  Le  guardie  nazionali  si  col- 
locarono in  parte  ai  cancelli ,  che  chiudono  il  cortile  del 
palazzo  Bourbon  verso  il  Quai  d'Orsay.  Un  portone  di  questi 
cancelli  era  semi-aperto.  Uno  dei  questori  del  Corpo  legisla- 
tivo lo  fece  chiudere.  I^e  guardie  nazionali  e  11  popolo  esi- 
gevano che  venisse  nuovamente  aperto.  — •  Un  deputato 
della  sinistra,  il  signor  Steenackers,  esce  dal  palazzo  Bour- 
bon e  promette  di  far  aprire  il  portone  ,  purché  si  entri 
senza  armi.  Alcune  guardie  nazionali  levano  la  baionetta 
dai  fucili  e  si  annunziano  quale  deputazione.  Dietro  ordine 
di  Steenackers  il  portone  viene  aperto.  Le  guardie  nazio- 
nali vi  entrano ,  il  popolo  si  accalca  dietro ,  e  tosto  questa 
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folla   inonda  non   solo  le  tribune,  ma  anche  la  sala  delle 
sedute  del  Corpo  legislativo. 

■  Allorcliè  i  deputati  vogliono  ritornare  nella  sala  per  ri- 
prendere la  seduta ,  la  maggior  parte  di  essi  indietreggia 
spaventata.  Alle  3  la  sala  delle  sedute  è  tutta  riempita  di 
gente  che  non  vi  appartiene ,  e  che  vi  si  contiene  come  se 
fosse  in  casa  sua.  Dopo  la  pretesa  riapertura  della  seduta, 
nessuno  potè  prendere  la  parola.  Il  presidente  Schneider 
chiude  la  seduta  alle  3.  Molti  deputati  della  maggioranza 
e  del  centro  si  ritirano  in  una  sala  della  presidenza  per 
continuare  le  deliberazioni. 

Mentre  che  qui  si  deliberava  sulla  natura  di  un  nuovo 
governo,  i  membri  dell'estrema  sinistra,  gli  irreconciliabili, 
furono  nominati  da  una  quantità  di  guardie  nazionali  e  di 
cittadini  nell'Hotel  de  Ville  (palazzo  di  città)  a  membri  del 
governo,  e  qui  fu  proclamata  la  Repubblica. 

A  questa  notizia  i  membri  della  Camera  radunati  nella 
sala  della  presidenza  mandano  tre  deputati  all'  Hotel  de 
Ville  per  intendervisi  col  governo  provvisorio. 

Questi  deputati  trovano  il  governo  provvisorio  composto 
da  tutti  i  deputati  di  Parigi,  ad  eccezione  di  Thiers.  Giulio 
Favre  ,  uno  dei  membri  del  nuovo  governo  provvisorio ,  si 
reca  più  tardi  nel  palazzo  Bourbon  ed  annunzia  ai  deputati 
colà  radunati,  che  il  governo  li  ringrazia  per  l'offerta  della 
loro  cooperazione ,  ma  che  deve  rifiutarla ,  perchè  allora 
non  poteva  avere  più  alcun  risultato.  Essere  perciò  stato 
decretato  lo  scioglimento  del  Corpo  legislativo. 

Nello  stesso  tempo  in  cui  s'era  radunato  il  Corpo  legisla- 
tivo, fu  convocato,  il  4  settembre,  anche  il  Senato  ;  la  seduta 
vi  fu  aperta  mezz'ora  dopo  il  mezzodì  dal  presidente  Rouher. 
Da  principio  si  seguirono  numerose  e  violenti  le  dichiara- 
;^ioni  di  attaccamento  all'  impero  ed  alla  dinastia.  Mano 
mano  che  pervenivano  in  Senato  le  notizie  di  quanto  ac- 
cadeva nel  Corpo  legislativo,  i  suoi  membri  si  dichiararono 
contro  queir  anarchia  e  diedero  sfogo  alla  massima  indigna- 
zione. Ma  venuta  in  discussione  la  questione,  se  per  le  cir- 
costanze sopravvenute  il  Senato  avesse  a  dichiararsi  in  per- 
manenza ,  per  sorgere  al  bisogno  attivamente,  quei  signori 
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ne  furono  sgomentati  e  si  sciolsero  con  la  deliberazione  di 
riunirsi,  il  5,  all'ora  solita,  senza  riguardo  agli  avvenimenti 
esterni  e  per  deliberare  sulle  proposte  che  forse  poteva  in- 
viare il  Corpo  legislativo. 

Quella  seduta  non  doveva  più  aver  luogo.  Il  governo 
provvisorio  dichiarò  il  Senato  non  solo  sciolto,  ma  abolito. 
I  signori  senatori  si  dispersero  allo  stesso  modo  che  i  membri 
della  destra  e  del  centro  in  tutte  le  direzioni  della  rosa 
de'  venti  ;  nessuno  osò  far  resistenza  alla  rivoluzione.  Alle 
sale  del  Senato  e  del  Corpo  legislativo,  il  governo  fece  porre 
i  suggelli,  e  le  fece  custodire. 

Mentre  che  la  seduta  del  Corpo  legislativo  finiva  in  mezzo 
a  tumulti,  mentre  che  nel  palazzo  di  città  la  Repubblica  ve- 
niva proclamata  alle  3  pomeridiane,  un'irruzione  di  popolo 
con  alla  testa  delle  guardie  nazionali  e  delle  guardie  mobili, 
penetrò  dalla  piazza  della  Concordia  nei  giardini  delle  Tuile- 
ries  dal  lato  occidentale  e  s'avanzò  verso  il  giardino  riservato 
del  palazzo  ;  questo  giardino  era  occupato  da  truppe  della  Guar- 
dia imperiale  (deposito)  sotto  il  generale  Mellinet.  Da  parte 
del  popolo  fu  mandata  innanzi  una  guardia  mobile  con  la 
bandiera  bianca  per  trattare.  Il  generale  Mellinet  accennò 
che  la  bandiera  tricolore  non  sventolava  sul  palazzo,  segno 
che  nessun  membro  della  famiglia  si  trovava  più  nel  me- 
desimo ,  e  si  dichiarò  pronto  a  far  ritirare  le  sue  truppe , 
se  le  Tuileries  venissero  immediatamente  occupate  dalla  guar- 
dia nazionale.  Le  truppe  volsero  i  calci  dei  fucili  all'aria,  i 
cancelli  furono  aperti.  La  guardia  nazionale  li  ricevette  in 
consegna ,  il  popolo  irruppe  nel  palazzo  non  solo  da  quella 
parte ,  ma  anche  dalla  parte  occidentale ,  dalla  piazza  del 
Carosello ,  senza  commettere  il  benché  minimo  disordine  ; 
soltanto  tutti  gli  N  d'  oro ,  emblemi  del  reggimento  deca- 
duto, furono  allontanati. 

L'imperatrice  Eugenia  aveva  abbandonato  le  Tuileries  ad 
1  ora  pomeridiana  accompagnata  soltanto  da  un  servo  subal- 
terno del  palazzo ,  e  la  sera  del  medesimo  giorno  passò  la 
frontiera  belgica  presso  Maubeuge ,  per  recarsi  poi  in  In- 
ghilterra ,  dove  si  recò  eziandio  suo  figlio.  Tutta  1'  alta  e 
bassa  gente  di  servizio  di  corte  s'  era  allontanata  e  aveva 
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lasciato  neir impiccio  la  signora,  a  cui  ancora  il  giorno 
innanzi  rendeva  il  più  profondo  omaggio.  Nelle  Tuileries 
non  si  trovò  che  il  personale  da  cucina,  che  si  trattenne 
forse  per  1'  assicurato  buon  trattamento ,  e  un  fedele  im- 
piegato subalterno ,  segretario  del  maresciallo  del  palazzo, 
generale  Lepic.  Quest'impiegato  fu  l'unico  che  compiangeva 
l'imperatrice  e  che  si  lagnava  dell'abbandono,  in  cui  questa 
fu  lasciata  nelle  ultime  ore  della  sua  dimora  nelle  Tui- 
leries. 

L'ultimo  membro  della  famiglia  imperiale,  che  abbandonò 
Parigi,  fu  la  principessa  Clotilde,  moglie  del  principe  Napo- 
leone. Essa  parti  dal  Palais  Royal  dopo  aver  ascoltato  an- 
cora unafmessa,  alle  3  pomeridiane,  e  si  recò  a  Prangins  nel 
cantone  svizzero  di  Vaud,  nella  possessione  di  suo  marito 
ove  si  trovavano  diggià  i  suoi  figli.  Suo  marito,  immediata- 
mente dopo  1  primi  rovesci  toccati  all'  esercito  francese , 
aveva  cercato,  col  pretesto  di  una  missione  diplomatica,  di 
uscire  dall'aria  del  campo  per  lui  sempre  disaggradevole,  e 
di  andar  a  respirare  più  liberamente  in  Italia,  nella  più 
prossima  vicinanza  del  suo  reale  suocero. 

Il  governo  provvisorio  della  Repubblica  e  della  difesa  na- 
zionale fu  composto  dei  signori  Emanuele  Arago,  Cremieux,, 
Giulio  Favre,  Ferry,  Gambetta,  Garnier-Pagès,  Glais-Bizoin, 
Pelletan,  Picard,  Rochefort,  Giulio  Simon  e  del  generale 
Trochu,  che  fu  confermato  nella  sua  carica  di  governatore 
di  Parigi  ed  al  quale  nello  stesso  tempo  fu  data  la  presi- 
denza del  governo. 

Questo  governo  compose  il  suo  ministero  nel  modo  se- 
guente :  esteri  :  Giulio  Favre  ;  interno  :  Gambetta  ;  guerra  : 
generale  Le  Fio;  marina:  ammiraglio  Fourichon;  giustizia: 
Cremienx;  finanze:  Picard;  lavori  pubblici:  Dorian;  istru- 
zione e  culto:  Giulio  Simon;  agricoltura  e  commercio:  Magnin. 

A  sindaco  di  Parigi,  —  titolo  allora  ripreso,  —  fu  nomi- 
nato Stefano  Arago,  a  prefetto  di  polizia  il  conte  Kératry ,. 
a  direttore  delle  poste  e  dei  telegrafi  Steenackers. 

La  maggior  parte  di  queste  persone  sono  note  a  sufii- 
cienza.  Il  sindaco  di  Parigi ,  il  vecchio  e  costante  repubbli- 
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cano,  fratello  del  celebre  astronomo  Francesco  Arago,  nacque 
nel  1802;  suo  nipote  Emanuele  nel  1812. 

Il  yice-ammiraglio  Fourichon ,  nato  nel  1809 ,  usci  dalla 
scuola  di  marina  nel  1826  e  nel  1848  fu  capitano  di  va- 
scello ;  in  questa  qualità,  dopo  il  colpo  di  stato,  fu  governa- 
tore di  Cajenna,  e  i  prigionieri  politici  diretti  colà  con  de- 
creto del  presidente  principe  Luigi  Bonaparte  sostengono  , 
che  egli  eseguiva  i  decreti  di  deportazione  del  principe  nei 
modo  il  più  dispotico ,  raccomandazione  alquanto  curiosa 
per  il  ministro  di  una  Repubblica  sorta  dalla  caduta  del 
bonapartismo  e  dell'impero  ^  Fourichon  fu  nel  1859  vice- 
ammiraglio, ed  allo  scoppio  della  guerra  del  1870  ebbe  il 
comando  della  squadra  del  mare  del  Nord.  Il  decreto,  che 
lo  nominava  a  ministro  della  marina  della  Repubblica ,  gli 
pervenne  a  bordo  della  nave  corazzata  Magnanime,  davanti 
al  Wilhemshafen  (porto  di  Guglielmo  —  nel  golfo  di  Jahde). 

Le  Fio,  nato  nel  1804,  fu  nel  1848  generale  di  brigata  e  fu 
nel  medesimo  anno  eletto  nella  Costituente.  Qui  sedeva  alla 
destra  ed  era  un  fautore  della  politica  bonapartista ,  sino 
a  che  il  principe  presidente  venne  in  dissensione  colla  destra. 
Le  Fio  abbracciò  allora  il  partito  a  lui  contrario.  Fu  per- 
tanto ,  quale  uno  de'questori  del  Corpo  legislativo,  arrestato  il 
2  dicembre  1851  ed  esiliato  dalla  Francia,  ove  fece  ritorno 
appena  nel  1859.  D'allora  in  poi  sino  al  1870  si  tenne  lon- 
tano dagli  affari  di  Stato. 

Leone  Gambetta,  nato  il  1838  a  Cahors,  discende  da  una 
famiglia  genovese.  Si  raccontano  di  lui  molti  tratti  d'energia 
della  sua  gioventù,  che  si  possono  spiegare  eziandio  come  una 
conseguenza  dell'irritabilità  nervosa  del  carattere  meridio- 
nale. Nell'anno  1859  era  avvocato  a  Parigi.  Alla  fine  del  1868 
e  al  principio  del  1869  si  rese  celebre  particolarmente  con 
le  sue  difese  nell'  affare  Baudin  e  in  quello  del  giornale 
r  Emancipation  di  Tolosa.   In  quest'  ultimo  anno  fu   eletto 

^  Fu  pure  per  espresso  comando  di  Fourichon,  che  i  repubblicani 
deportali  in  Algeri,  in  seguito  al  colpo  di  Stato  ,  furono  trasportati 
alla  Broche.  La  Broche  è  una  lunga  spranga  di  ferro,  a  cui  sono 
fissate  le  catene  di  10  a  20  galeotti,  destinati  al  trasporto. 
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deputato  al  Corpo  legislativo  a  Parigi  ed  a  Marsiglia,  ed 
optò  per  Marsiglia.  Nel  Corpo  legislativo,  nonostante  la  sua 
sempre  mal  ferma  salute,  si  fece  il  noto  capo  dell'  estrema 
sinistra,  degli  irreconciliabili. 

Il  conte  Kératr}',  discendente  da  un'  antica  famiglia  della 
Bretagna,  nato  nel  1832,  entrò  volontario  nella  cavalle- 
ria francese ,  fece  le  campagne  di  Crimea  e  d'  Italia ,  e 
dopo  questa ,  alla  fme  del  1859 ,  fu  nominato  sottotenente. 
Neil'  anno  1861  andò  nel  Messico  col  3.'^  reggimento  Cac- 
ciatori d'  Africa  ;  nel  1864  servi  per  lungo  tempo  nella 
contro-guerriglia  del  colonnello  Dupin,  fu  officiale  d'  ordi- 
nanza del  maresciallo  Bazaine  e  nel  1865  prese  il  suo  con- 
gedo. Egli  poi  si  occupò  di  cose  letterarie;  scrisse  nella  Re- 
vue Contejnporaine  quella  serie  di  articoli,  die  principalmente 
offri  all'  opposizione  le  sue  armi  negli  attacchi  al  governo 
ed  a  Bazaine  per  la  loro  condotta  nella  guerra  messicana 
e  elle  avvilupparono  1'  autore  in  una  lotta  di  parole  e  di 
penna  col  signor  Rouher.  Nell'anno  1869  Kératry  fu  eletto 
nel  Corpo  legislativo.  Fu  lui  che  dopo  l' aggiornamento 
di  luglio  fece  la  proposta^  che  la  Camera,  se  non  fosse 
stata  convocata  sino  allora,  si  dovesse  il  26  ottobre  radu- 
nare per  proprio  diritto  e  in  base  alla  costituzione.  Ab- 
biamo già  accennata  la  sorte  che  ebbe  questa  proposta. 

Rochefort,  per  essere  membro  del  nuovo  governo,  dovette 
prima  venir  levato  dalle  prigioni  di  S.  Pelagia,  dove  tro- 
vavasi  tuttavia.  Con  lui  furono  liberati  molti  repubblicani, 
che  il  14  agosto  avevano  tentato  una  sollevazione.  Questa 
era  andata  a' vuoto,  principalmente  perchè  per  un  errore  non 
si  effettuò  lo  scoppio  contemporaneo  di  tutte  le  sezioni  della 
congiura.  I  capi  imprigionati,  trovandosi  Parigi  diggià  in 
istato  d' assedio ,  furono  tratti  davanti  ad  un  giudizio  di 
guerra  e  condannati  a  morte.  I  repubblicani  del  4  settembre 
non  poterono  lasciar  eseguire  la  condanna  di  morte  contro 
1  repubblicani  del  14  agosto,  la  quale  per  buona  sorte  non 
era  ancora  stata  eseguita. 

Il  signor  Steenackers ,  nato  a  Lisbona  nel  1830 ,  ottenne 
soltanto  nel  1866  la  naturalizzazione  francese  ;  i  suoi  geni- 
nitori   erano   Belgi.  Essi  l' avevano   destinato   dapprincipio 
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alla  scultura,  ma  1'  abbandonò  per  dedicarsi  alla  politica  ed 
alle  investigazioni  storiche;  nel  1869,  dopo  essere  già  stato 
membro  del  consiglio  generale  della  Marna  superiore ,  fu 
eletto  nel  Corpo  legislativo. 

11  signor  Isacco  Adolfo  Crèmieux,  israelita,  nato  nel  1796- 
a  Nimes,  è  avvocato  dal  1817.  Come  tale  condusse  con  grande 
abilità  dei  processi  politici  d'  ogni  specie  per  uomini  della 
libertà  e  per  uomini  illustri  del  reggimento  tirannico.  Durante 
la  fase  della  questione  orientale  del  1840  sostenne  con.  zelo 
la  parte  dei  suoi  correligionari  perseguitati,  ed  ottenne  la  li- 
berazione degli  israeliti  di  Damasco.  Nell'anno  1848,  sebbene 
non  si  fosse  prima  inimicato  mai  il  governo  degli  Orléans, 
e  sebbene  ancora  nell'  ultima  ora  della  reggenza  della  du- 
chessa d'Orleans  avesse  patrocinato  la  sua  causa,  si  dichiarò 
per  la  Repubblica,  ed  entrò  nel  governo  quale  ^ministro  della 
giustizia  ;  egli  abbandonò  però  tosto  quella  carica  non  po- 
tendo nel  maggio  esser  d'accordo  nella  persecuzione  di  Louis 
Blanc.  Egli  fu  eletto  anche  alla  Costituente.  In  questa,  non 
si  mostrò  troppo  propenso  al  governo  di  Cavaignac  e  favori 
l'elezione  del  principe  Luigi  Napoleone  a  presidente.  Allor- 
ché questi  fu  eletto,  gli  fece  tuttavia  opposizione  nel  Corpo 
legislativo  ed  ebbe  anche  l'onore  di  venir  arrestato  nel  Colpo 
di  stato.  Lasciato  di  nuovo  libero ,  si  ritirò  del  tutto  dalla 
scena  politica  e  si  dedicò  di  nuovo  esclusivamente  all'avvo- 
catura. Non  si  dimostrò  assolutamente  nemico  al  reggimento 
bonapartistico ,  non  aveva  neppure  antipatie  contro  le  per- 
sone della  famiglia  Bonaparte.  Nel  1869  fu  eletto  nel  3.° 
circondario  di  Parigi,  soltanto  nelle  elezioni  suppletorie  del 
novembre,  a  membro  del  Corpo  legislativo. 

Non  è  da  discorrere  di  una  omogeneità  del  governo  prov- 
visorio. AU'invece  si  può  sostenere  con  la  massima  certezza, 
che  tutti  i  membri  del  medesimo,  vi  entrarono  con  la  ferma 
persuasione,  che  dopo  la  catastrofe  di  Sedan  per  la  Francia 
non  restava  altro  che  la  Repubblica ,  che  a  questa  per  in- 
tanto dovesse  esser  dato  un  governo  qualunque,  e  che  essi, 
formandolo ,  si  assumevano  un  grave  peso.  Di  fatto  ci  do- 
veva essere  del  mal  talento  per  ammettere  e  dichiarare , 
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elle  i  membri  del  governo  provvisorio  s'  attendessero  dalla 
loro  carica  un  gran  diletto. 

Riconoscevano  essi  che  il  loro  non  era  un  «  governo  re- 
golare »,  che  esso  era  un  ripiego,  al  quale  tutti  dovevano 
acconsentire.  Tutti  erano  dell'  avviso,  che  secondo  il  diritto 
pubblico  francese  la  posizione  del  nuovo  governo  doveva 
essere  regolarizzata  dal  suffragio  universale  o  che  da  que- 
sto doveva  uscire  un  nuovo  governo  regolare.  Ma  domi- 
navano opinioni  divergenti  sul  momento  in  cui  il  popolo 
francese  dovesse  essere  convocato  per  la  votazione  gene- 
rale; questa  esitazione  in  simile  condizione  di  cose  è  molto 
naturale,  senza  bisogno  di  supporre  che  i  membri  del  go- 
verno, che  erano  contro  l'immediata  applicazione  della  vo- 
tazione generale  temessero  di  esserne  fatti  balzare  dalla 
loro  carica. 

La  prima  questione,  e  nello  stesso  tempo  quella  che  per 
tutto  il  mondo  incivilito  era  del  massimo  interesse,  fu,  quanto 
la  rivoluzione  in  Francia  potesse  influire  sulla  continua- 
zione della  guerra. 

Poteva  essa  condurre  ad  una  prossima  pace  ? 

La  maggior  parte  degli  uomini,  che  formavano  il  governo 
provvisorio,  prima  dello  scoppio  della  guerra  erano  contrari 
alla  medesima  nel  modo  più  decisivo.  Si  doveva  perciò  sup- 
porre, che  cercliereìjdero  la  pace.  Ma  essi  non  potevano 
certo  concludere  alcuna  pace  ;  ciò  non  poteva  che  un  go- 
verno regolare.  Ammesso  anche,  che  il  governo  provvisorio 
avesse  avuto  per  sé  tutta  la  Francia,  pure  esso  non  era  un 
governo  regolare.  Il  governo  di  un  paese  grande  non  può 
essere  né  eletto  né  confermato  per  acclamazione.  Esso  ab- 
bisogna sempre ,  per  poter  considerarsi  come  regolare ,  di 
guarentigie  formali ,  che  nel  nostro  caso  non  si  potevano 
ottenere  che  con  l'applicazione  del  suffragio  universale. 

Il  governo  provvisorio  ,  sorto  dal  palazzo  di  città  in  Pa- 
rigi ,  non  poteva  quindi  neppur  volere  concludere  una  pace 
con  i  Tedeschi ,  e  non  si  poteva  supporre  dai  Tedeschi 
ch'essi  accetterebbero  da  questo  governo  qualche  cosa,  che 
non  poteva  esso  stesso  neppur  volere. 

Ma  il  governo  provvisorio  poteva  fare  un  passo  verso  la 
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pace.  Esso  poteva  tuttavia  concludere  un  armistizio,  che  non 
vincolava  formalmente  la  Francia  alla  conclusione  della  pace. 
I  Tedeschi  potevano  stringere  un  tale  armistizio  anche  col 
governo  provvisorio.  Scopo  principale  dell'armistizio  do- 
veva essere  di  regolarizzare  la  posizione  del  governo  prov- 
visorio, 0  di  stabilire  un  nuovo  governo  regolare  mediante 
il  suffragio  universale. 

Però  è  tuttavia  evidente,  che  i  Tedeschi  non  potevano 
avere  un  interesse  a  quest'armistizio,  che  nella  presupposi- 
zione ch'esso  avesse  a  condurre  alla  pace,  e  ad  una  pace  che 
corrispondesse  alle  loro  esigenze. 

Il  governo  provvisorio  doveva  riconoscere  le  esigenze  dei 
Tedeschi  non  soltanto  per  sé ,  ma  doveva  anche  all'  incirca 
essere  persuaso,  che  la  Francia  vi  avrebbe  annuito. 

Quando  però  il  governo  provvisorio  entrò  in  carica,  le 
cose  non  si  trovavano  più  di  gran  lunga  negli  stessi  termini 
in  cui  erano  al  tempo  che  Napoleone  III  aveva  spedito  a  Ber- 
lino la  sua  dichiarazione  di  guerra.  Ma  piuttosto  noi  scor- 
giamo già  ora  tra  le  due  nazioni  aperta  una  voragine, 
che  difficilmente  vediamo  come  possa  mai  più  chiudersi. 

Abbiamo  veduto ,  come  nobilmente  e  moderatamente  si 
esprimevano  i  governanti  ed  i  giornali  della  Germania  si 
prima  che  allo  scoppio  della  guerra  ;  la  Germania  raccolse 
il  guanto  di  sfida  gettatole ,  voleva  difendere  il  suo  terri- 
torio e  la  sua  indipendenza,  accusava  la  frivolezza  del  go- 
verno francese,  oion  il  popolo  francese. 

Di  tutto  ciò  ben  presto  non  s'  ebbe  a  scorgere  più  nulla. 

Il  13  agosto  il  re  di  Prussia  ordinò  la  soppressione  della 
coscrizione  nei  paesi  occupati  dalle  truppe  tedesche.  Questa 
misura  era  nell'ordine  naturale  delle  cose;  poiché  in  istato 
di  guerra  non  si  può  certamente  pretendere  da  nessuno,  che 
esso  fornisca  ai  suoi  nemici  le  armi,  né  che  le  lasci  a  coloro 
ai  quali  può  levarle.  Oltreciò  s' intendeva  da  sé,  che  quelle 
misure  erano  provvisorie,  che  cesserebbero  di  avere  un  va- 
lore ,  tosto  che  in  un  modo  o  nell'  altro  avesse  un  termine 
l'occupazione  di  quei  territori  da  parte  dei  Tedeschi. 

Il  14  agosto  furono  organizzati  i  due  governi  generali  d'Al- 
sazia e  Lorena.  A  governatore  generale  del  primo  fu  nomi- 
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nato  il  generale  conte  Bismark-Bohlen,  il  quale  fissò  proY- 
visoriamente  —  sino  alla  conquista  di  Strasburgo  —  il  suo 
quartiere  generale  in  Hagenau  ;  quale  commissario  civile 
gli  fu  posto  allato  il  presidente  di  governo  Ktihlewetter.  A 
governatore  della  Lorena  fu  nominato  il  generale  De  Bonin 
con  la  sede  in  Nancy  ;  commissario  civile  per  la  Lorena  fu 
il  presidente  di  governo  conte  Villers. 

Anche  questa  disposizione  non  recò  alcun  pregiudizio.  I 
governi  tedeschi  non  potevano  lasciare  i  paesi  da  essi  oc- 
cupati senza  amministrazione  e  non  potevano  lasciar  quest'am- 
ministrazione nelle  mani  degli  avversari. 

Ma  ben  diversa  apparì  la  cosa  riguardo  ad  un'ordinanza 
del  30  agosto,  che  creava  un  nuovo  dipartimento  della  Mo- 
sella,  composto  altrimenti  di  quello  francese  esistente  sino 
allora,  e  che  fu  unito  al  governo  generale  dell'Alsazia. 

Questo  nuovo  dipartimento  tedesco  della  Mosella  doveva 
comprendere  in  sé,  del  dipartimento  francese  della  Mosella, 
i  circondari  di  Metz ,  Thionville  e  Sarreguemines ,  del  di- 
partimento francese  della  Meurthe,  i  circondari  di  Chateau- 
Salins  e  Sarrebourg. 

In  quest'occasione  si  esprimeva  in  modo  molto  chiaro,  che  la 
Germania  era  intenzionata  di  separare  dalla  Francia  ed  unire 
definitivamente  alla  Germania  il  nuovo  governo  dell'Alsazia, 
ingrandito  col  neo-organizzato  dipartimento  della  Mosella 
(la  cosi  detta  Lorena  tedesca),  il  quale  oltre  a  ciò  abbrac- 
ciava i  due  dipartimenti  francesi  dell'Alto  e  Basso  Reno. 

Molto  grave  fu  l'attitudine,  che  la  maggior  parte  del  gior- 
nalismo tedesco  assunse  dopo  la  prima  vittoria  dei  soldati 
tedeschi. 

I  giornali  esigevano ,  che  «  i  vecchi  dominii  dell'  impero 
tedesco,  l'Alsazia  e  la  Lorena,  che  vilmente  furono  strap- 
pati alla  Germania  avessero  ad  esser  nuovamente  riuniti 
alla  medesima  ». 

I  primi  che  fecero  sentire  queste  grida  dalla  loro  sicura 
seggiola  a  bracciuoli ,  furono  dei  vecchi  letterati ,  le  cui 
vedute  ed  i  cui  insegnamenti  non  venivano  da  gran  tempo 
più  ascoltati.  Ma  —  pur  troppo  —  essi  incominciarono  a  rag- 
giungere dei  successi,  di  cui  non  si  sarebbero  creduti  capaci. 
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All'argomento  qui  esposto  abbiamo  con  tutta  brevità  d'os- 
servare quanto  segue  : 

1.'^  L' Alsazia  e  la  Lorena  non  furono  strappate  alla  na- 
zione tedesca ,  ma  al  sacro  romano  impero  di  nazione  te- 
desca ,  che ,  com'  è  noto ,  si  curava  pochissimo  delle  nazio- 
nalità che  stringeva  al  suo  seno,  ma  che  anzi  abbracciava, 
se  possibile  ,  tutto  il  mondo  ,  Tedeschi ,  Francesi,  Italiani , 
Croati ,  Polacchi  e  quanti  altri  fossero.  L'  Alsazia  e  la  Lo- 
rena furono  strappate  a  questo  sacro  romano  impero  in  un 
tempo,  in  cui  non  v'era  alcuna  nazione  tedesca,  ma  soltanto 
dinastie  di  nome  tedesco,  le  quali  prendevano  tutti  i  terri- 
tori, che  loro  accomodavano,  senza  riguardo  alla  loro  nazio- 
nalità, le  quali  giornalmente  ordivano  congiure  con  principi 
stranieri  «  contro  l' imperatore  e  l' impero  »  per  arricchire 
sé  stessi  e  per  curare  i  propri  interessi  dinastici. 

2."  L'Alsazia  e  la  Lorena  sono  passate  alla  Francia  ter- 
ritorio per  territorio  in  forza  di  trattati  perfettamente  re- 
golari e  riconosciuti  generalmente  dal  diritto  pubblico  eu- 
ropeo ;  non  potevano  quindi  sino  a  che  l' odierno  diritto 
delle  genti  avesse  una  sola  scintilla  di  valore ,  essere  se- 
parate dalla  Francia  che  in  virtù  di  quei  trattati  né  passare 
all'  amministrazione  di  un  altro  Stato. 

3.**  Ad  un  sentimento  nazionale  l'Alsazia  e  la  Lorena  non 
giunsero,  e  non  potevano  giungere,  che  con  la  grande  rivo- 
luzione francese ,  e  questo  sentimento  nazionale ,  al  quale 
giunsero  ora ,  era  tutto  francese.  L'Alsazia  e  la  Lorena  si 
strinsero  corpo  ed  anima  alla  grande  nazione  francese.  La 
lingua  può  molto ,  ma  non  può  certamente  tutto.  Vi  sono 
simpatie,  interessi,  che  senza  riguardo  alla  lingua  attirano 
a  sé  gli  animi  e  li  tengono  vincolati. 

Noi  pensiamo ,  che  le  tre  tesi  qui  esposte  sono  indiscuti- 
bili. Soltanto  il  partito  preso  può  rifiutare  di  riconoscerle. 

Gli  argomenti  storici  pel  riacquisto  dei  paesi  «  pura- 
mente tedeschi  »  dell'  Alsazia  e  della  Lorena  sono  di  una 
natura  sì  incerta,  si  diretta  a  distruggere  ogni  essenza 
storica,  come  quelli  di  certi  Polacchi  pel  ristabilimento  della 
Polonia  feudale  e  medioevale  nei  suoi  antichi  confini. 

A  nostra  soddisfazione   possiamo  constatare ,  che  gli  uó- 
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mini  di  stato  tedeschi ,  posti  a  capo  della  nazione ,  non  si 
servirono  dell'  argomento  «  storico  »  pel  riacquisto  di  quei 
paesi.  Essi  si  servirono  di  un  altro,  quello  cioè  del  «  bene 
pubblico  »  contro  il  quale  dal  nostro  punto  di  vista  non 
possiamo  fare  alcuna  obiezione. 

Il  conte  Bismark  ha  detto,  —  nell'interesse  della  brevità 
ci  sia  concesso  d'antecipare  un  poco,  per  ristabilire  un'unione 
di  idee  —  il  conte  Bismark  ha  detto  :  Noi  pretendiamo  la 
cessione  del  governo  generale  d'Alsazia  (inclusovi  il  nuovo 
dipartimento  della  Mosella-Lorena  tedesca)  nell'  interesse 
della  Germania,  per  poter  condurre  la  guerra  contro  la 
Francia,  quand'  essa  ricominciasse  come  abbiamo  ragione 
di  credere,  con  tutte  le  circostanze  per  noi  le  più  favorevoli. 

Qui  trattasi  in  modo  chiaro  di  cosidette  questioni  stra- 
tegiche. Dal  punto  di  vista  «  della  più  alta  strategia  »  si 
può  all'incirca  dimostrare  tutto,  tanto  la  necessità  dei  con- 
fini «  naturali  »  del  Reno  per  la  Francia,  quanto  dei  nuovi 
confini  tedesco-loreno-alsaziani  per  la  Germania.  La  discus- 
sione su  questo  punto  è  possibile  ;  ma  noi  crediamo  ch'essa 
doveva  esser  lasciata  ai  giovani  officiali  delle  due  nazioni , 
che  entrano  nello  stato  maggiore  dei  loro  eserciti  e  se  ne 
YOgliono  mostrare  degni  ;  ai  quali  è  permesso ,  secondo  il 
bisogno ,  di  sollevare  da  un  lato  importanti  elementi  della 
discussione,  e  dall'  altro  lato  di  non  lasciarli  insoluti. 

Secondo  la  nostra  convinzione,  la  miglior  frontiera,  anche 
dal  punto  strategico ,  è  quella  che  racchiude  una  popola- 
zione, che  si  ritiene  solidari  amente  congiunta. 

Essendo  che  gli  Alsaziani  e  i  Lorenesi  dal  tempo  della 
grande  rivoluzione  si  sentono  perfettamente  francesi  e  che 
questo  sentimento  s'è  accresciuto  sempre  più  nel  corso  dei 
tempi,  non  possiamo  ritenere  d'alcun  vantaggio  per  la  Ger- 
mania, ch'essa  acquisti  l'Alsazia  e  la  Lorena  tedesca. 

Il  conte  Bismark  ha  riconosciuto  ciò  ;  egli  ha  tenuto  pa- 
rola di  un  gran  peso  a  cui  la  Germania  s'  era  sobbarcata 
con  quest'annessione,  -fcä^  cui  doveva  sobbarcarsi.  Perchè  ? 

Certi  eruditi  tedeschi  pigliavano  questo  peso  con  estrema 
leggerezza.  Se  gli  Alsaziani  e  i  Lorenesi  non  vogliono  es- 
sere Tedeschi ,  dicevano  essi ,  si  deve  ridurli  ad  Iloti,  sino 
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a  che  l'abbiano  compreso;  se  i  Francesi  non  vogliono  ac- 
consentire a  separarsi  dai  «  tedeschi  »  Alsaziani  e  Lorenesi, 
—  i  Tedeschi  dovono  far  schizzare  loro  il  sangue  dalle  un- 
ghie delle  dita.  È  facile  comprendere  che  i  soldati  in  batta- 
glia inaspriscano  sino  alla  crudeltà.  Ma  un'impressione  dis- 
gustosa fanno  all'imparziale  spettatore  le  istigazioni  di  coloro, 
che  dal  loro  sicuro  ricovero  ,  mentre  si  vantano  banditori 
della  libertà,  cercano  di  dare  alla  guerra  un  carattere  ancora 
più  crudele  oltre  le  sciagure  ch'essa  porta  seco  naturalmente. 

Noi  abbiamo  considerato  un  lato  del  precipizio ,  esami- 
niamone anche  l'altro. 

Il  6  settembre  Giulio  Favre  diresse  agli  agenti  diploma- 
tici della  Francia  all'  estero  una  circolare  ,  in  cui  rendeva 
conto  della  dichiarazione  della  Repubblica  e  della  posizione 
del  governo.  Diceva  in  questo  scritto,  che  tanto  il  governo 
che  il  paese  desiderava  la  pace,  e  che  questa  diveniva  possi- 
bile dopo  aver  messo  da  parte  l'uomo  che  avea  provocato  la 
guerra  nell'  interesse  dinastico ,  in  forza  delle  anteriori  di- 
chiarazioni del  re  di  Prussia  stesso,  il  quale  avea  detto  non 
voler  fare  la  guerra  alla  Francia,  ma  solamente  a  Napoleone. 

«  Vuole  il  re  di  Prussia  continuare  una  lotta  empia , 
domandava  il  signor  Favre  ,  che  gli  sarà  per  lo  meno 
egualmente  funesta  che  a  noi  ?  Vuole  egli  dare  al  mondo 
del  XIX  secolo  il  crudele  spettacolo  di  due  nazioni,  che  si 
distruggono  a  vicenda,  e  che  immemori  dell'umanità,  della 
ragione,  della  scienza,  ammucchiano  l'una  sull'altra  rovine 
e  cadaveri  ?  Egli  lo  può  ;  ma  allora  ne  assume  anche  la 
responsabilità  innanzi  al  mondo  ed  alla  storia.  Vuol  egli 
gettarci  una  sfida,  noi  l' accettiamo.  —  Noi  non  cederemo 
né  un  palmo  del  nostro  territorio ,  né  ima  pietra  delle 
nostre  fortezze.  —  Da  una  pace  vergognosa  sorgerebbe 
una  guerra  di  sterminio  a  breve  scadenza.  Noi  non  tratte- 
remo che  per  una  pace  durevole.  Qui  è  il  nostro  interesse 
e  quello  di  tutta  Europa,  e  noi  abbiamo  fondamento  a  spe- 
rare ,  che  senza  prevenzioni  dinastiche  nei  gabinetti  sarà 
cosi  collocata  la  questione.  —  Ma  rimanessimo  anche  soli , 
noi  non  saremo  deboli  ». 

RÜSTOW.  Guerra  del  1870-71.  22 
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Il  governo  aveva  deciso  dapprincipio  di  far  seguire  il 
16  ottobre  le  elezioni  per  la  Costituente  secondo  la  legge 
elettorale  del  1849  ;  poi  ne  anticipò  ancora  la  data,  pel  2 
ottobre.  Per  giustificare  questa  misura,  Giulio  Favre  emanò 
il  17  settembre  una  nuova  circolare.  Nella  quale  trattò  di 
nuovo  della  questione  della  pace  e  nel  medesimo  senso  clie 
nella  prima.  Egli  respingeva  a  ragione  l'asserzione,  tedesca, 
che  il  popolo  francese  avesse  voluto  la  guerra. 

Di  fatto ,  negli   appartamenti   della   casa   imperiale ,   del 
signor  Rouher  e  di  altri  alti  funzionari  del  secondo  impero, 
fu  scoperta  una   corrispondenza  e  fatta  stampare  per  cura 
del  governo  provvisorio,  la  quale  dà  su  questo  punto  i  più 
evidenti  schiarimenti.  Dalla  medesima  si  vede  con  la  mas- 
sima chiarezza,  che  la  nazione  francese  fu  dol  pari  che  la 
nazione  tedesca  sorpresa  dello  scoppio  della  guerra  sventu- 
rata ;  si   vede  nello   stesso  tempo  di  quali  persone  vili,  di 
varie  nazioni,  e  spesso  secondarie,  il  partito  di  corte  fran- 
cese si  serviva  per  «  essere  istrutto  »  e  porre  in  iscena  la 
guerra.  Ci  vuole  una  vera  sfrontatezza,  per  dedurre  da  que- 
sta corrispondenza,  che  il  popolo  francese  abbia  voluto  la 
guerra  del  1870.   Ma  alcuni  giornali  tedeschi  ebbero  cotale 
sfrótatezza. 
'  Giulio  Favre,  mentre  difendeva  il  popolo  francese  da  tale 
asserzione^  ammetteva  però  che  questo  non  poteva  andar 
esente  da  ogni  responsabilità,  avendo  esso  sopportato  sì   a 
lungo  il  governo  imperiale,  ch'esso  deve  quindi  fare  dei  sa- 
crifici per  la  pace,  compensare  il  vincitore,  non  però  con  ces- 
sione di  territorio,  perchè   questa   sarebbe  «  vergognosa  » 
per  la  Francia   e   perchè   alla  vergogna  deve  anteporre  la 
rovina. 

Mentre  adunque  da  parte  tedesca  si  esigeva  appunto  nel 
modo  più  assoluto  una  cessione  di  territorio,  in  parte  per 
motivi  storici,  in  parte  per  motivi  di  opportunità ,  con  al- 
trettanta fermezza  era  essa  negata  da  parte^francese.  Qui 
stava  l'abisso. 

È  necessario  considerare  più  da  vicino  questa  questione 
di  cessione  di  territorio,  la  pietra  d'inciampo. 
Primieramente  rimane  fermo ,  che  1'  odierno  diritto  pub- 
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blico  riconosce  ancora  completamente  il  diritto  di  conquista. 
Noi  non  esaminiamo ,  se  ciò  sia  bene  o  male  ;  ci  basta  di 
constatare  il  fatto.  Perciò  non  può  esservi  alcuna  vergogna 
per  uno  Stato  vinto  in  guerra,  se  esso  cede  al  vincitore 
una  parte  di  territorio  da  questo  conquistato. 

Napoleone  III,  se  fosse  stato  vittorioso,  avrebbe  certa- 
mente preteso  dalla  Germania  la  riva  sinistra  del  Reno  ; 
ciò  non  può  esser  soggetto  ad  alcun  dubbio.  La  Germania 
ci  governi  tedeschi  difficilmente  avrebbero  rigettata  una 
tale  cessione  come  vergognosa;  ma  avrebbero  domandato  a 
sé  stessi  se  potevano  fare  ancora  calcolo  sopra  dei  successi 
d'armi,  o  meno  ;  e  in  seguito  a  ciò  avrebbero  presa  la  loro 
determinazione. 

La  Russia,  dopo  la  guerra  della  Crimea  e  per  la  pace  di 
Parigi,  dovette  cedere  territorio,  ed  una  delle  potenze  vin- 
citrici, che  le  ingiunse  questa  condizione,  fu  la  Francia. 

La  Francia  nel  1860  per  ricompensa  dell'  aiuto  prestato 
all'Italia,  si  fece  da  questa  cedere  la  Savoia  e  Nizza;  ebbe 
bensì  luogo  un  plebiscito  della  popolazione  del  territorio 
ceduto  per  convalidarla.  Ma  il  trattato  era  già  da  lungo 
tempo  concluso  fra  l'imperatore  Napoleone  e  il  re  Vittorio 
Emanuele  e  il  plebiscito  fu  celebrato  nelle  migliori  condi- 
zioni possibili. 

Dopo  tutto  ciò ,  perchè  i  Francesi  qualificano  come  ver- 
gognoso e  disonorevole  il  dover  essi  cedere  del  territorio 
al  vincitore  ? 

La  cosa  è  molto  semplice. 

Mentre  che  in  Germania  rispetto  ai  rapporti  fra  governo 
e  popolo  domina  ancora  sempre  il  principio  di  legittimità , 
in  Francia  dal  tempo  della  grande  rivoluzione  l' idea  del 
diritto  di  sovranità  del  popolo  è  penetrato  in  tutti  i  pori  e 
nessun  governo  ha  potuto  estirpamelo.  I  Francesi  dicono 
quindi  :  Noi  dobbiamo  cedere  l' Alsazia  e  la  Lorena  ;  ma 
questo  territorio  non  è  deserto,  su  di  esso  abita  una  popo- 
lazione, che  è  francese  e  che  vuol  rimanere  francese.  Come 
possiamo  noi  cederla  ?  Questa  cessione  non  sarebbe  altro  che 
lasciare  nell'impiccio  gli  amici,  perciò  vile  e  ignominiosa. 

Anche  nelle  loro  idee  di  conquista  i  Francesi  hanno  un 
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loro  proprio  modo  di  veder  le  cose,  che  diversifica  di  molto 
da  quello  dei  Tedeschi.  Essi  non  comprendono  affatto,  come 
uno  possa  essere  sì  sciocco  da  non  voler  divenire  fran- 
cese. Noi  non  troviamo  alcun  altra  espressione  per  se- 
gnalare questo  fatto.  Ciò  sembrerà  a  qualcuno  una  cosa 
detta  per  ischerzo  ;  ma  'per  lo  meno  ciò  non  fu  sempre 
uno  scherzo.  Al  tempo  della  grande  rivoluzione,  milioni  di 
Tedeschi  non  furono  malcontenti  di  divenire  Francesi.  E  chi 
garantisce  che  'senza  la  grande  rivoluzione  e  le  guerre 
sorte  dalla  medesima ,  la  Germania  non  sarebbe  ancora  in 
oggi  una  massa  di  forze  sparpagliate?  Ad  ogni  modo  dob- 
biamo confessare,  che  ci  piace  meglio  la  ingenuità  del  modo 
di  vedere  francese ,  che  quella  di  certi  «  eruditi  »  e  «po- 
litici »  tedeschi,  i  quali  identificano  volentieri,  ma  crediamo 
a  torto ,  il  popolo  tedesco  in  sé  medesimi ,  e  che  con  una 
bonarietà  brutale  degli  Alsaziani  e  dei  Lorenesi  renitenti 
farebbero  volentieri  degli  Iloti. 

Il  signor  Giulio  Favre  aveva  nella  sua  circolare  del  6  set- 
tembre insinuato  una  specie  d'appello  alla  mediazione  delle 
potenze  europee.  Poco  dopo,  il  celebre  storico  del  Consolato 
e  dell'Impero,  il  signor  Thiers,  intraprese  un  viaggio  per 
visitare  le  corti  europee,  Londra,  Pietroburgo,  Vienna,  Fi- 
renze, e  rappresentar  ad  esse  la  situazione  della  Francia  e 
in  caso  soddisfacente  invocare  la  loro  mediazione.  Il  canuto 
uomo  di  stato  —  aveva  73  anni  —  si  sottopose  prontamente 
con  ammirabile  patriotìsmo  agli  strapazzi  fisici  ed  alle  sof- 
ferenze morali  prevedibili  in  questo  lungo  viaggio.  In  Ger- 
mania r  appello  alle  grandi  potenze  europee  fu  preso  in 
mala  parte  e  come  dietro  una  parola  d'ordine  si  sollevò  di 
là  una  tempesta  di  indirizzi,  firmati  da  autorità  comunali 
ed  altre  corporazioni  che  tutte  scongiuravano  il  re  di  Prussia 
ad  escludere  l' intromissione  delle  potenze  europee  nella  con- 
tesa fra  la  Germania  e  la  Francia.  Queste  potenze  europee 
non  avevano  fatto  nulla  di  serio  per  impedire  lo  scoppio 
della  lotta,  per  trattenere  l'attacco  di  Napoleone  III,  o,  come 
ora  da  tutti  si  diceva,  della  Francia;  che  diritto  avrebbero 
ora  d'immischiarsene  ? 

Noi  non  sappiamo  davvero  se  il  Cancelliere  della  Confe- 
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derazione  germanica  del  Nord  siasi  fatto  rendere  un  vero 
servizio,  con  questo  linguaggio,  col  quale  infine  si  chiedeva, 
che  la  Germania  sedesse  isolata  in  Europa. 

Anche  l'orgoglio,  con  cui  parlavano  i  Francesi,  dispiacque 
alla  Germania;  qui  avrebbero  veduto  volentieri,  che  di- 
nanzi allo  splendore  delle  vittorie  dei  soldati  tedeschi,  i 
Francesi  si  fossero  piegati  umilmente.  È  pur  così  facile  d'es- 
sere nella  felicità  clementi  verso  i  perseguitati  dalla  sven- 
tura, in  guerra  clementi  verso  i  vinti.  Nel  linguaggio  d'una 
parte  della  stampa  tedesca  non  iscorgevasi  nulla  di  questa 
clemenza.  Ad  ogni  vittoria  riportata  dai  Tedeschi,  certi  gior- 
nalisti schernivano  sempre  più  rozzamente  e  stoltamente 
il  popolo  francese.  È  sorprendente,  che  esaminando  più  da 
vicino  codesti  «  purissimi  tedeschi  »  {ganz  echt  teutschen 
Mann)  vi  si  trovino  molto  spesso  i  contrassegni  d'  origine 
orientale. 

Da  tutto  ciò  si  comprende  quanto  poco  in  queste  circo- 
stanze ci  fosse  da  sperare  in  un  sollecito  ripristinamento  della 
pace  al  principio  del  mese  di  settembre.  Quanto  grandi  non 
si  sarebbero  mostrati  i  Tedeschi,  se  per  il  ripristinamento 
della  pace  avessero  offerta  la  mano  anche  con  dei  supposti 
sacrifici  ! 

Ma  il  corso  delle  cose  e'  induce  piuttosto  a  fare  la  do- 
manda, quale  influenza  abbia  avuto  la  dichiarazione  della 
repubblica  sull'andamento  ulteriore  della  guerra. 

Noi  abbiamo  ripetutamente  osservato,  che  sino  alla  bat- 
taglia di  Sedan  non  si  scorgeva  alcun  indizio  di  eccita- 
mento rivoluzionario  nella  popolazione  francese.  Nonostante 
r  accerchiamento  di  Bazaine  in  Metz ,  nonostante  tutte  le 
sconfitte  patite  e  quelle  che  si  potevano  prevedere,  il  mini- 
stero Palikao  si  era  accontentato  degli  armamenti  esistenti 
(che  appena  ancora  esistevano)  ;  aveva  promesso  bensì  degli 
sforzi  straordinari,  ma  in  fatto  non  aveva  prese  le  disposi- 
zioni necessarie  ad  effettuare  le  sue  promesse. 

Sarà  ora  tutta  la  Francia  inspirata  dallo  spirito  rivolu- 
zionario? si  solleverà  essa  come  un  sol  uomo  se  la  pace 
non  potrà  essere  raggiunta  secondo  il  suo  desiderio  ?  si  tro- 
veranno gli  uomini  atti  ad  organizzare  le  sue  forze  mate- 
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riali,  a  riparare  al  trascurato?  i  Tedeschi  ne  lascieranna 
loro  il  tempo? 

Noi  facciamo  queste  domande,  lasciandone  la  risposta  alla 
narrazione  dei  successi  che  seguiranno. 

Una  cosa  era  però  certa  :  continuandosi  la  guerra ,  essa 
doveva,  appunto  per  l'imperfezione  delle  formazioni  francesi, 
per  il  disperato  dibattersi  che  necessariamente  ne  susse- 
guiva, condurre  all'  inasprimento  della  guerra,  all'accresci- 
mento di  quell'odio  nazionale,  che  non  ha  mai  giovato  alle 
nazioni,  ma  ognora  soltanto  al  dominio  dei  sovrani. 


VII. 


Marcia  dei  Tedeschi  su  Parigi.  L'accercMamerito  di  Parigi. 
La  conferenza  di  Ferrières. 


Immediatamente  dopo  la  capitolazione  di  Sedan  l'armata 
della  Mosa  (IV.  armata ,  principe  ereditario  di  Sassonia)  e 
la  III.  armata  (principe  di  Prussia)  si  misero  in  marcia  su 
Parigi. 

L'armata  della  Mosa  sull'ala  destra  marciava  per  tre  stra- 
de :  per  Creil  e  Ecouen,  —  per  Compìègne  e  Senlis ,  —  per 
Soissons  e  Dammartin;  le  sue  avanguardie  raggiunsero  il  16 
settembre  i  dintorni  di  Pontoise. 

La  III.  armata  si  volse  dapprima  al  sud  della  Marna,  varcò 
questo  fiume  presso  Epernay  e  Chateau  Thierry,  e  si  avanzò 
alla  riva  sinistra  della  Marna,  fra  questo  fiume  e  la  Senna 
verso  Parigi.  Le  sue  avanguardie  giunsero  già  il  15  settem- 
bre presso  Nogent  sur  Marne  e  Creteil.  II  quartiere  generale 
del  principe  ereditario  di  Prussia ,  che  il  2  e  3  settembre 
era  rimasto  in  Donchery,  fu  trasferito  il  4  ad  Attigny,  il  5 
a  Wärmere  ville ,  il  6  a  Rheims ,  il  9  a  Boursault  presso 
Epernay,  il  12  a  Montmirail,  il  16  a  Coulommiers. 
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Il  quartiere  generale  del  re  di  Prussia  era  il  4  settembre 
a  Varrennes,  di  là  fu  traslocato  il  6  settembre,  per  S.  Mé- 
néhould,  a  Reims,  il  14  a  Chateau-Tliierry,  il  15  a  Meaux. 

I  Prussiani  nella  loro  marcia  in  avanti  verso  Parigi  non 
trovarono  resistenza  sino  sotto  le  mura  della  capitale.  In 
seguito  a  reiterate  richieste  di  Mac-Mahon  e  delio  stesso 
imperatore  Napoleone,  era  bensì  stato  spinto  avanti  il  13." 
corpo  d'armata  (Vinoy)  da  Parigi  per  Soissons  e  Laon  in 
direzione  di  Mezières  e  Sedan  in  appoggio  di  Mac-Mahon. 
Ma  già  presso  Laon,  Vinoy  ricevette  notizia  della  catastrofe 
di  Sedan.  Egli  non  si  trattenne  nelle  vicinanze  di  Laon  che 
il  tempo  necessario  per  trarre  a  sé  le  inutili  piccole  guar- 
nigioni dei  dintorni  e  parecchi  uomini  dispersi  dell'  armata 
di  Mac-Mahon,  e  ritornò  per  ferrovia  a  Parigi,  dove  le  sue 
truppe  arrivarono  il  6  e  7  settembre. 

Soissons,  che  rifiutò  la  resa,  dovette  essere  accerchiata  dai 
Tedeschi  e  assalita  poi  formalmente. 

L'8  settembre  la  6.''  divisione  di  cavalleria,  duca  di  Mek- 
lemburgo ,  s'  avvicinò  ai  dintorni  di  Laon  ,  che  era  occu- 
pata da  una  mezza  compagnia  fanteria  di  linea  e  2000  guar- 
die mobili.  Un  distaccamento  del  15.''  reggimento  ulani  della 
Germania  del  Nord  fu  inviato  innanzi  in  ricognizione  verso 
Laon  ;  il  suo  condottiero  si  prese  lo  spasso  d' intimare  la 
resa  al  comandante  della  città  e  cittadella,  generale  The- 
remin  d'Hame.  Egli  prese  tempo  a  risolversi  sino  alle  4  del 
pomeriggio.  Ricevutone  rapporto  il  duca  di  Meklemburgo, 
inviò  innanzi  a  Laon  il  colonnello  di  Alvensleben  con  la  IS."" 
brigata  di  cavalleria  e  la  batteria  a  cavallo  e  con  un  pro- 
getto di  capitolazione.  Nello  stesso  tempo,  dal  comando  del 
4.®  corpo  d'  armata  fu  fatta  avanzare  una  batteria  a  ca- 
vallo della  riserva  a  S.  Quintin  e  il  4.°  battaglione  caccia- 
tori a  Eppes,  all'  est  di  Laon.  Il  9  setteihbre  di  mattina  si 
avanzò  a  Eppes  anche  la  14.^*  brigata  di  cavalleria  con  la 
batteria  a  cavallo  del  4.°  corpo. 

Il  colonnello  de  Alvensleben,  allorché  giunse  col  suo  pro- 
getto di  capitolazione  innanzi  la  città ,  trovò  nuove  diffi- 
coltà presso  il  generale  Theremin,  e  gli  concesse  un  nuovo 
termine  a  risolversi,  sino  alle  9  ore  antimeridiane  del  9  set- 
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tembre.  Giunto  più  tardi  il  duca  di  Meklemburgo  ad  Eppes  la 
capitolazione  era  di  già  conclusa,  in  seguito  alla  quale  la 
cittadella  con  le  sue  truppe  e  materiale  da  guerra  doveva 
esser  consegnata  ai  Prussiani  alle  11  e  mezza. 

Il  duca  di  Meklemburgo  fece  occupare  da  una  compagnia 
i  sobborghi,  da  due  la  piazza  del  mercato,  e  fece  avanzare 
la  quarta  compagnia  nella  cittadella,  nella  quale  andò  egli 
stesso  col  suo  stato  maggiore  ed  una  scorta  per  intendersi 
riguardo  la  resa.  Allorché  era  seguita  la  consegna  e  il  dis- 
armo nel  cortile  della  cittadella,  la  fanteria  di  linea  fran- 
cese fu  condotta  nella  città,  prigioniera  di  guerra,  e  la  guar- 
dia mobile  fu  lasciata  libera  a  condizione  di  non  combattere 
più  contro  la  Germania. 

Quando  gli  ultimi  uomini  della  guardia  mobile  marciavano 
fuori  dalla  porta  della  cittadella,  segui  una  fortissima  esplo- 
sione; quasi  tutti  gli  officiali  e  soldati  tedeschi  e  francesi, 
che  si  trovavano  nella  cittadella,  furono  uccisi  o  feriti.  Della 
4.*  compagnia  del  4.'^  battaglione  cacciatori  furono  morti 
50  uomini  e  45  feriti,  della  guardia  mobile  francese  300  ri- 
masero feriti  più  0  meno  gravemente.  Anche  il  duca  di  Mek- 
lembugo  ebbe  una  contusione  alla  coscia  destra.  Il  generale 
Theremin  fu  ferito  alla  testa  e  soccombette  dopo  qualche 
tempo  in  seguito  alla  ferita. 

Da  parte  tedesca  s' ebbe  dapprincipio  il  sospetto  che  la 
grande  esplosione,  il  saltar  in  aria  del  magazzeno  di  pol- 
vere della  cittadella,  fosse  stato  ordinato  dal  generale  The- 
remin. Una  seria  inchiesta  dimostrò  che  tale  sospetto  era 
infondato,  e  sembrò  verosimile ,  che  un  guard'  arme  (Garda 
d'artillerie)  diede  fuoco  alla  polveriera. 

Secondo  il  piano  generale  per  l'accerchiamento  di  Parigi, 
Tarmata  del  principe  ereditario  di  Sassonia  doveva  effettuarlo 
alla  riva  destra  della  Senna  ed  alla  Marna  inferiore  circa 
nella  linea  da  Argenteuil  per  Montmagny,  le  Blanc  Menil 
traverso  il  bosco  di  Bondy,  sino  a  Gournay  sulla  Marna.  Per 
l'armata  del  principe  ereditario  di  Prussia  rimaneva  quindi 
la  linea  alla  riva  sinistra  della  Marna  inferiore  e  della  Senna 
da  Gournay ,  per  Bonneuil  (sulla   Marna) ,  Choisy  le   Roy 
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(sulla  Senna),  Thiais,  Chevilly,  Sceaux,  Meudon,  Sèvres,  fino 
Rongival  (sulla  Senna).  Sulla  penisola  di  Argenteuil  1'  ar- 
mata del  principe  ereditario  doveva  porgere  la  mano  a 
quella  del  principe  di  Sassonia. 

Da  diversi  dati  risulta,  che  immediatamente  dopo  la  bat- 
taglia di  Sedan,  i  Tedeschi  non  calcolavano  su  di  una  resi- 
stenza significante  di  Parigi.  Essi  calcolavano  molto  sopra 
una  mancanza  di  vitalità  nel  governo  provvisorio  ;  quando 
la  notizia  della  formazione  di  questo  governo  giunse  al  quar- 
tiere generale  del  re  di  Prussia,  si  credette  che  scoppiereb- 
bero  a  Parigi  dissensioni  interne,  e  che  alcuni  forti  cadreb- 
bero forse  immediatamente  nelle  mani  tedesche. 

L'  armata  del  principe  ereditario  di  Sassonia  potè  occu- 
pare le  posizioni  a  lei  assegnate  senza  resistenza  e  in  esse 
non  furono  neppure  gran  fatto  molestate  nel  corso  del  set- 
tembre. Il  principe  ereditario  di  Sassonia  fermò  il  suo  quar- 
tier generale  primieramente  a  Grand  Tremblay. 

L'  armata  del  principe  ereditario  di  Prussia  non  poteva 
avanzarsi  nelle  sue  posizioni  senza  combattere  e  fu  mole- 
stata anche  in  seguito  da  sortite  di  Parigi. 

Già  il  17  settembre  si  mostrarono  degli  ulani  prussiani 
sulle  alture  di  Clamart. 

Da  parte  del  5."  corpo  della  Germania  del  Nord  fu  get- 
tato nel  medesimo  giorno  un  ponte  di  barche  sopra  la 
Senna  fra  Villeneuve  S.  Georges  e  Ablon.  Per  difesa  della 
costruzione  del  ponte,  il  generale  Kirchbach  aveva  collocato 
la  17.^  brigata  di  fanteria  (Bothmer) ,  rinforzata  da  due 
squadroni  e  da  due  batterie  alla  riva  destra  della  Senna, 
sulle  alture  di  Limeil  e  Boissy  S.  Leger.  Queste  truppe 
furono  attaccate  alle  2  del  pomeriggio  da  un  distaccamento 
francese ,  da  Crèteil  al  bosco  di  Brevannes ,  ma  respinsero 
l'attacco  con  poche  perdite. 

Sul  ponte  di  Villeneuve-Ablon  passò  prima  la  2.^  divi- 
sione di  cavalleria,  poi  il  S.**  corpo  d'armata. 

Il  18  settembre  il  5.°  corpo ,  in  marcia  su  Versailles , 
raggiunse,  con  la  9.^  divisione  (ala  destra)  Bièvre,  con  la 
10.'  divisione  (ala  sinistra)  Palaiseau.  La  9.^  divisione  ebbe 
a  sostenere  una  scaramuccia  con  delle  sezioni  francesi,  che 
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s' avanzarono  da  Plessis-Picquet.  Una  pattuglia  d' ussari 
della  2.*  divisione  di  cavalleria  giunse  già  in  quel  giorno  a 
Versailles. 

Il  19  settembre  alla  mattina  di  buon'ora  la  10/  divisione 
sforzò  il  passaggio  da  Palaiseau  sopra  louy-en-Iosas  verso 
Varsailles  ;  la  9.*  divisione  da  Bièvre  nella  medesima  di- 
rezione. 

Il  primo  corpo  bavarese  segui  il  5.°  della  Germania 
del  Nord. 

La  9.^  divisione  fu  attaccata  subito  dopo  la  sua  marcia 
da  Plessis-Picquet  e  Bicestre  e  dovette  far  fronte. 

Il  18  settembre  il  generale  Ducrot  aveva  preso  posizione^ 
con  quattro  divisioni  della  guarnigione  di  Parigi  di  diversa 
composizione,  sulle  alture  al  sud  della  capitale,  da  Meudon 
sino  a  Villejuif.  Abbiamo  già  fatto  menzione  più  volte  di 
questo  generale.  Egli  ebbe  a  Sedan  il  comando  supremo 
dopo  che  Mac-Mahon  fu  ferito  ,  e  quando  lo  passò  a 
Wimpffen ,  prese  di  nuovo  il  comando  del  l.**  corpo  d'  ar- 
mata. Egli  fu  compreso  nella  capitolazione  di  Sedan,  ma 
presso  Pont  à  Mousson  sfuggì  alla  prigionia.  Dai  Tedeschi 
si  sostenne  in  modo  più  che  categorico ,  che  il  generale 
Ducrot  aveva  allora  (il  12  settembre)  già  data  la  sua  parola 
d' onore  di  non  combattere  più  in  questa  guerra  contro  la 
Germania.  Da  parte  francese  fu  in  modo  egualmente  catego- 
rico negata  tale  asserzione.  Fatto  sta  che  il  generale  Du- 
crot prese  la  via  più  breve  per  Parigi  e  qui  si  mise  a  di- 
sposizione del  generale  Trochu,  del  quale  era  amico  da  lungo 
tempo,  e  che  poneva  in  lui  la  massima  fiducia. 

Ducrot  voleva  intraprendere  il  19  settembre  una  grande 
ricognizione  verso  sud.  I  suoi  distaccamenti  avanzati  urta- 
rono sull'altipiano  di  Villecoublay  nelle  coperture  di  fianco 
della  9.^  divisione  della  Germania  del  Nord.  Questa  li  re- 
spinse e  voleva  proseguire  la  sua  marcia,  allorché  soprag- 
giunsero maggiori  forze  francesi  e  la  costrinsero  a  fare  di 
nuovo  fronte. 

Il  primo  aiuto ,  eh'  ebbe  la  9.^  divisione ,  le  venne  dalla 
1."  brigata  (Dietl),  che  si  gettò  sul  fianco  sinistro  dei 
Francesi. 
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Poi  il  generale  de  Kirchbach  diresse  in  appoggio  della 
9.*  divisione  anche  la  10/  quando  questa  arrivò  con  le  sue 
teste  presso  Jouy  en  Josas,  a  nord-est  di  Villacoublay. 

Il  secondo  corpo  bavarese  era  il  19  in  marcia  da  Long- 
jumeau  su  Chatenay.  La  3.°  divisione,  che  si  trovava  alla 
testa  e  che  alle  10  antimeridiane  raggiunse  Chatenay,  inviò 
una  brigata  in  diretto  appoggio  del  5.*^  corpo  della  Ger- 
mania del  Nord  su  Petit  Bicétre  e  fece  avanzare  le  altre 
sopra  Sceaux. 

Dalla  4."  divisione  bavarese ,  la  7."  brigata  precedette 
sopra  Bourg  la  Reine ,  al  nord-est  di  Sceaux,  mentre  1'  8/ 
brigata  si  fermò  in  posizione  di  riserva  presso  Croix  de 
Berny  all'est  di  Chatenay, 

Alle  11  Va  il  5."  corpo  della  Germania  del  Nord  aveva 
respinto  l' ala  destra  dei  Francesi  presso  Villecoublay  e 
Petit  Bicétre.  La  ritirata  delle  truppe  di  linea  francesi  qui 
impiegate  degenerò  in  una  fuga  disordinata ,  che  rese  ne- 
cessaria r  applicazione  delle  più  severe  misure.  Il  generale 
de  Kirchbach  marciò  secondo  gli  ordini  ricevuti  col  5ß  corpo 
d'armata  alla  sinistra  verso  Versailles,  per  occupare  le  po- 
sizioni d'  accerchiamento  destinategli ,  e  lasciò  ai  Bavaresi 
di  continuare  sul  campo  di  battaglia,  ciò  che  poteva  ren- 
dersi necessario. 

Nel  medesimo  tempo  il  generale  Ducrot  si  dispose  a  pren- 
dere r  offensiva  con  la  sua  ala  sinistra  ,  che  s'  appoggiava 
ad  una  nuova  trincea,  armata  di  8  cannoni  —  presso  Mou- 
lin  de-la-Tour  sul  pendio  nord-est  dell'^altura  di  Plessis- 
Picquet. 

Il  generale  de  Hartmann  ordinò  alla  7.°  brigata  ed  alla 
brigata  che  si  trovava  a  Sceaux,  di  limitarsi  alla  difesa 
di  Bourg  la  Reine  e  Sceaux,  e  fece  avanzare  a  Chatenay 
rs."  brigata.  Si  continuò  soltanto  il  combattimento  d'  arti- 
glieria. Verso  le  3  ore,  il  generale  Ducrot  fece  inchiodare 
i  cannoni  nel  ridotto  di  Moulin-de-la-Tour  e  si  ritirò  dietro 
i  forti  distaccati.  Delle  parti  di  truppe  della  3.*  divisione 
bavarese  l' inseguirono  oltre  Sceaux  e  Plessis-Picquet  e 
s'impossessarono  del  ridotto  abbandonato. 

Il  6."  corpo  d'armata  della  Germania  del   Nord  aveva  il 
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19  settembre  seguito  il  5.°  corpo  sopra  la  Senna,  parte  sul 
suo  ponte  presso  Villeneuve  S.  Georges ,  parte  sopra  un 
altro ,  che  fu  gettato  a  suo  uso ,  e  marciò ,  per  Villeneuve 
le  Roi  e  Orly,  contro  la  linea  Choisy  le  Roi — Chevilly. 
Esso  mantenne  il  fuoco  da  un  ridotto  avanzato  nuovamente 
eretto  presso  Villejuif ,  e  s'  accontentò  di  spingere  avanti 
gli  avamposti  sulla  fronte  Choisy  le  Roi — Chevilly.  Questi 
furono  ripetutamente  attaccati  da  distaccamenti  francesi,  ma 
senza  che  potessero  traversarli. 

Il  principe  ereditario  di  Prussia  aveva  il  18  settembre 
il  suo  quartiere  generale  in  Corbeil,  il  19  avanti  mezzodì 
assistette  dalle  alture  di  Sceaux  al  combattimento  dei  Ba- 
varesi e  prese  in  quel  giorno  il  suo  quartiere  generale  a 
Palaiseau. 

Nella  notte  del  22  al  23  settembre  i  Tedeschi  osserva- 
rono, che  i  Francesi  avevano  sgomberato  i  trinceramenti  di 
Villejuif,  non  ancora  compiuti,  e  li  occuparono.  La  mattina 
del  23  i  Francesi  incominciarono  un  forte  cannoneggiamento 
dai  forti  Bicètre  e  Ivry  contro  quei  trinceramenti.  Era  im- 
possibile che  i  Tedeschi  potessero  sostenersi  nei  medesimi , 
e  si  ritirarono.  Dai  menzionati  forti  distaccati,  la  divisione 
del  generale  Maud'huy  usci  per  inseguirli,  ma  alle  linee 
degli  avamposti  dovette  fare  alto  e  fu  poi  costretta  a  re- 
trocedere. 

Nel  giorno  stesso  il  contrammiraglio  Saisset  intraprese 
al  nord  di  Aubervilliers  una  maggiore  ricognizione  verso  il 
Bourget  e  Drancy  ;  un'  altra  sezione  si  diresse  in  ricogni- 
zione da  S.  Denis  verso  Pierrefitte. 

Il  24  settembre  parecchie  cannoniere  corazzate  francesi 
<5annoneggiarono  sulla  Senna  da  Suresnes  gli  avamposti  te- 
deschi presso  S.  Cloud  e  Sèvres. 

Il  30  settembre  i  Francesi  fecero  di  nuovo  una  grande 
sortita  dalla  parte  meridionale  col  13.°  corpo  d'  armata 
(Vinoy).  Un  attacco  principale  nel  centro  fu  preparato  ed 
appoggiato  con  due  finti  attacchi  ai  fianchi. 

L'  attacco  finto  dell'  ala  destra  si  diresse  dal  forte  Issy 
contro  le  posizioni  del  5."  corpo  della  Germania  del  Nord; 
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quello   dell'  ala  sinistra  dal  forte  Charenton  contro   1'  11.'^ 
'  corpo  della  Germania  del  Nord. 

L'  attacco  principale  di  Montrouge  e  Bicétre  toccò  al  6.'' 
corpo  della  Germania  del  Nord  e  specialmente  alla  12."  di- 
visione, Hoffmann.  TI  combattimento  s'aggirò  intorno  Ville- 
juif,  Chevilly,  Thiais  e  Choisy  le  Roi.  Alle  11  di  mattina 
i  Francesi  furono  respinti  con  grandissime  perdite  sui  forti 
distaccati.  In  questo  combattimento  cadde  fra  gli  altri  il 
generale  Guilliem,  che  prima  della  guerra  aveva  comandato 
la  brigata  francese  di  guarnigione  negli  Stati  pontifici. 

Il  principe  ereditario  di  Prussia  trasferi  il  20  settembre 
il  suo  quartiere  generale  a  Versailles  ;  quello  del  re  di 
Prussia  era  il  19  parte  a  Lagny  sulla  Marna,  parte  nel 
castello  di  Rothschild  a  Ferrières,  celebre  per  le  molte  ore 
giovialmente  passate  colà  da  Napoleone,  quando  trovavasi 
all'apogeo  della  sua  potenza. 

Chiudiamo  qui  per  il  momento  la  narrazione  degli  avve- 
nimenti militari  intorno  a  Parigi  ;  aggiungeremo  soltanto , 
prima  di  passare  alle  interessanti  trattative  diplomatiche  di 
Ferrières ,  ancora  alcuni  cenni  sulla  grande  capitale  della 
Francia  specialmente  nella  sua  qualità  di  fortezza. 

Se  dal  Louvre,  quale  centro,  si  traccia  un  circolo  con  un 
diametro  di  7000  passi ,  esso  descrive ,  ma  soltanto  appros- 
simativamente, l'odierno  circuito  di  Parigi.  Esso  è  attraver- 
sato dalla  Senna,  che  entro  la  città  forma  un  arco  aperto 
verso  sud,  e  che  la  divide  in  due  parti,  la  maggiore  alla 
riva  destra,  la  minore  alla  sinistra. 

L' odierno  circuito  di  Parigi  è  determinato  dalla  cinta 
principale  delle  sue  fortificazioni  e  dai  «  nuovi  boulevards 
esterni  »  che  la  circondano  dalla  parte  interna.  I  confini 
della  propria  città  di  Parigi  sino  all'  anno  1861  furono  se- 
gnati dagli  «  antichi  boulevards  esterni  »  i  quali  seguono 
le  antiche  mura  àelVoctroh  ossia  del  dazio  consumo.  Questo 
muro  daziario  escluse  dalla  città,  fino  dal  1861,  parecchi 
comuni  molto  popolati,  sebbene  giacessero  entro  le  fortifi- 
cazioni erette  nel  1841.  Infine  i  confini  di  Parigi  sino  alla 
grande  rivoluzione  erano  segnati  dai  «  boulevards  interni  >. 
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La  città  entro  gli  antichi  boulevards  esterni ,  compren- 
deva 12  circondari ,  ai  quali  si  aggiunsero  altri  8  dopo  la 
caduta  del  muro  daziario. 

Dei  14  circondari  della  riva  destra,  giacciono  quattro  fra 
la  Senna  e  i  boulevards  interni,  cioè:  1.^  du  Louvre,  2."  de 
la  Bourse,  3,"  du  Tempie,  4.^  de  l'Hotel  de  Ville  ;  —  cinque 
fra  i  boulevards  interni  e  le  antiche  mura  daziarie  ,  cioè.. 
8."  de  l'Elysée,  9.°  de  1'  Opera,  IO."*  de  l'Enclos  S.  Laurent, 
11. '^  de  Popincourt,  12.''  de  Reuilly;  —  cinque  fra  le  antiche 
mura  daziarie  e  la  cinta  principale ,  cioè  :  16."  de  Passy , 
17,"  de  Batignolles ,  18."  des  Buttes  Montmartre ,  19."  des 
Buttes  Chaumont,  20."  de  Menilmontant. 

Dei  6  circondari  della  riva  sinistra,  tre  si  trovano  fra  la 
Senna  e  le  antiche  mura  daziarie,  cioè:  5."  du  Panthéon, 
6."  du  Luxembourg  e  7.°  du  Palais  Bourbon  ;  —  tre  fra  le 
antiche  mura  daziarie  e  la  cinta  principale,  cioè:  13.°  des 
Grobelins,  14."  de  l'Observatoire  e  15."  de  Vaugirard. 

Parigi  contava  nel  1801  entro  la  cinta  dei  boulevards  in- 
terni 552,686  abitanti ,  nel  1856  entro  le  mura  daziarie  ; 
1,174,346;  e  nel  1861,  entro  la  cinta  principale,  compresi  cioè 
gli  otto  nuovi  circondari  allora  annessi  alla  città,  1,696,141. 
Nell'ultimo  censimento  del  1866  si  trovò  una  popolazione  di 
1,825,274  abitanti.  Questa  si  è  indubitatamente  ancora  au- 
mentata sino  al  1870  ;  ma  prima  dell'  accerchiamento  tede- 
sco soffrì  una  diminuzione  per  la  xenolasia  e  per  l'emigra- 
zione volontaria.  Ma  di  ciò  fu  più  che  compensata  da  altro 
aumento.  La  guarnigione  regolare  non  si  trovò  rinforzata, 
poiché  ordinariamente  oltre  le  Guardie  si  trovava  sempre 
nella  città  e  suoi  più  prossimi  dintorni  un  intero  corpo  d'ar- 
mata —  r  armata  di  Parigi.  Ma  un  aumento  derivò  dalle 
guardie  mobili ,  dai  marinai ,  dai  doganieri  e  dalle  guardie 
forestali  chiamate  dalla  provincia.  Oltre  a  ciò  il  generale 
Trochu,  appena  sorse  il  pericolo  dell'assedio,  ordinò  lo  sloggio 
e  in  gran  parte  anche  la  demolizione  dei  numerosi  edifizii 
che  si  trovavano  nel  raggio  di  combattimento  della  cinta 
principale  e  dei  forti  staccati,  e  i  cui  abitanti  negli  ultimi 
giorni  dell'agosto  e  nei  primi  giorni  del  settembre  si  ritira- 
rono con  tutte  le  loro  suppellettili  entro  la  città.  In  quei  giorni 
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ad  alcune  barriere  era  dalla  mattina  alla  sera  un  impic- 
ciato via  vai  di  carri,  su  cui  ogni  specie  d'oggetti  strani  e 
più  stranamente  imballati,  i  quali  trascinandosi  a  stento, 
procedevano  accompagnati  da  uomini,  da  donne,  da  fanciulli 
da  animali  domestici  e  davano  ai  boulevards  un  aspetto 
insolito  e  nuovo. 

Tutto  ciò  ponderato ,  si  può  calcolare  che  la  popolazione 
di  Parigi  al  momento  dell'accerchiamento  saliva  almeno  a 
due  milioni  di  persone. 

Il  consumo  giornaliero  di  viveri  nella  capitale  prima 
dell'accerchiamento  vien  calcolato  secondo  fonti  credibili 
nei  modo  seguente  :  19,725  centinaia  di  pane ,  oltre  a  ciò 
4990  sacchi  di  farina ,  490  buoi ,  130  vacche ,  430  vitelli , 
2963  castrati,  2150  centinaia  di  carne  salata  ed  affumicata, 
1150  centinaia  di  selvaggiume  e  volatili ,  1490  centinaia  di 
pesci  di  cui  Vg  pesci  di  mare  freschi),  2950  centinaia  di  patate, 
5000  centinaia  di  altri  legumi,  1120  centinaia  di  burro,  280 
centinaia  di  formaggio.  Sul  consumo  di  droghe,  che  appunto 
in  Parigi  è  proporzionatamente  grande,  di  latte,  uova,  bibite 
d'  ogni  specie ,  non  abbiamo  sott'  occhio  dati  positivi ,  ma 
un  computo  generale  a  ragion  di  popolazione  e  dell'  agia- 
tezza che  regna  generalmente  in  Parigi,  lo  fa  ritenere  enorme. 

La  Senna  scorre  al  di  sopra  di  Parigi  nella  direzione 
principale  da  sud  a  nord  ;  poco  prima  della  sua  entrata  in 
città  prende,  presso  Charenton,  la  Marna.  Tutto  il  corso  in- 
feriore di  quest'ultimo  fiume  è  molto  tortuoso  ;  ancora  presso 
alla  sua  foce  nella  Senna,  forma  con  un  ardito  gomito  la 
penisola  di  S.  Maur  ,  il  cui  istmo  angusto  e  frastagliato  è 
volto  a  nord-ovest  verso  il  forte  Vincennes. 

La  Senna  abbandona  Parigi  con  la  direzione  al  sud-ovest, 
ma  già  presso  Billancourt  forma  un  arco  acuto  e  volge  il 
suo  corso  verso  nord-est  sino  S.  Denis ,  dove  con  un  arco 
similmente  acuto  scorre  nuovamente  verso  sud-ovest,  per 
prendere  presso  Bougival  di  nuovo  la  direzione  nord-est. 
Questi  ravvolgimenti  formano  in  tutta  prossimità  e  al  di 
sotto  di  Parigi  tre  penisole.  Sulla  prima,  quella  di  Boulogne, 
giace  ancora  una  parte  della  città  (Auteuil  e  Passy) ,  poi 
immediatamente   innanzi  alla  cinta  principale ,   il  bosco    di 
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Baulogne.  —  La  seconda  penisola  si  può  chiamare  per  uno 
dei  punti  principali  posti  sulla  medesima ,  la  penisola  del 
Monte  Valerien  (dimora  favorita  delle  regine  delle  rose)^ 
—  e  per  lo  stesso  modo  la  terza  può  chiamarsi  penisola  di 
Argenteuil. 

L'  altezza  della  superficie  della  Senna  sopra  il  livello  del 
mare  è  presso  Parigi  ordinariamente  30.  ™  in  cifre  ro- 
tonde ;  più  esattamente  è  ad  un'altezza  media  dell'acqua, 
alla  sua  entrata,  27,4.  "  alla  sua  uscita  25;9.  "^  La  larghezza 
del  fiume  importa  all'uscita  dalla  città  circa  600  piedi. 

La  cinta  principale  della  città  vien  formata  da  una  sem- 
plice circonvallazione  bastionata,  con  iscarpe,  murate  senza 
fosse  senza  rivellini  né  altri  simili  opere  esteriori.  Spazi  ca- 
samattati  permanenti  mancano  nei  bastioni.  Nella  circon- 
vallazione sono  94  bastioni  ;  essi  non  portano  nomi  speciali,, 
ma  vengono  designati  da  numeri.  Il  bastione  N.  1  si  trova 
alla  riva  destra  ed  all'entrata  della  Senna  in  città.  Da  qui 
si  contano  alla  riva  destra  sino  all'  uscita  della  Senna  da 
Parigi,  poi  dallo  stesso  punto  alla  riva  sinistra  sino  alla 
sua  entrata,  cosi  che  il  bastione  N.  94  giace  dirimpetto  al 
bastione  N.  1.  All'uscita  della  Senna  dalla  città  giace  alla 
riva  destra  il  bastione  N.  67,  e  alla  sinistra  il  bastione  N.  68. 

La  ferrovia  di  Lione  abbandona  la  circonvallazione  fra 
i  bastioni  2  e  3 ,  la  ferrovia  dell'  Est  (per  Moulhouse  e 
Strasburgo)  fra  i  bastioni  27  e  28,  le  ferrovie  del  Nord 
fra  i  bastioni  34  e  35,  la  ferrovia  di  Rouen  fra  i  bastioni 
44  e  45,  le  ferrovie  dell'Ovest  per  Versailles  (riva  sinistra) 
fra  i  bastioni  75  e  76,  la  ferrovia  di  Orleans  fra  i  bastioni 
92  e  93. 

Questi  dati  offrono  almeno  un  punto  fisso  per  trovare 
più  facilmente  i  singoli  bastioni. 

La  forma  dei  bastioni  non  è  in  tutti  eguale ,  ma  predo- 
minante è  la  forma  piatta,  le  facce  si  combaciano  in  angoli 
molto  ottusi,  sono  molto  lunghe,  e  i  fianchi  proporzionata- 
mente corti.  Dato  un  così  vasto  circuito  della  circonvallazione 
di  Parigi,  è  chiaro  che  un  grande  numero  di  fronti  bastio- 
nati devono  continuamente  giacere  quasi  in  una  linea  retta. 
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Ciò  è  sempre  utile  per  la  difesa,  sopratutto  nei  tempi  mo- 
derni con  la  lunga  portata  dei  pesanti  cannoni  rigati.  Il  van- 
taggio però  nella  circonvallazione  di  Parigi  non  si  è  uti- 
lizzato come  avrebbe  potuto  essere  il  caso ,  se  si  avesse 
dato  ai  bastioni  degli  angoli  acuti  sporgenti.  Nella  costru- 
zione della  fortezza  non  si  pensò  abbastanza  che  la  cinta 
principale  avesse  a  resistere  ad  un  formale  attacco ,  ad  un 
assedio  regolare,  ma  piuttosto  ad  assicurare  la  città  contro 
un  assalto  improvviso  e  un  attacco  impetuoso.  La  vera  di- 
fesa contro  r  attacco  formale  era  assegnata  ai  forti  stac- 
cati, la  cui  cintura  circonda  la  circonvallazione  della  città. 

Parigi  giace  in  un  bacino  ;  è  chiusa  tutt'  all'  intorno  da 
alture,  la  cui  base  forma  la  calce,  le  cui  crete  ora  s'avvi- 
cinano alla  città ,  ora  se  ne  allontanano  di  molto ,  ora  si 
abbassano  rapidamente ,  ora  s' innalzano  dolcemente  ed  in- 
sensibilm.ente ,  cosi  che  sembrano  bassi  piani  in  confronto 
dei  luoghi  vicini.  Queste  alture  non  potevano  da  per  tutto 
essere  utilizzate  per  l' erezione  di  forti  staccati,  massime  in 
un  tempo  che  non  avea  neppure  il  presentimento  della  por- 
tata odierna  dei  cannoni.  Queste  alture  stanno  però  in  cosi 
stretta  relazione  coi  forti  staccati ,  che  dobbiamo  conside- 
rarle un  po'  davvicino. 

Le  alture  di  Pierrefltte,  al  nord  di  S.  Denis,  s'  innalzano 
265  piedi  *  sopra  il  livello  della  Senna,  —  quelle  del  bosco 
di  Bondy,  al  sud-est  delle  precedenti,  in  media  280  piedi. 
Fra  queste  e  quelle  vi  è  un  abbassamento  di  circa  80  piedi 
più  profondo,  nel  quale  scendono  parecchi  ruscelli,  nomina- 
tamente il  Sausset  e  la  Moiette,  che  per  S.  Denis  affluiscono 
alla  Senna. 

All'  ovest  delle  alture  del  bosco  di  Bondy ,  separato  da 
esse  per  un  abbassamento  angusto  e  in  parte  a  gole ,  nel 
quale  la  ferrovia  per  Moulhouse  e  Basilea  si  volge  verso 
la  Marna,  giacciono  i  gruppi  di  colline  di  Montreuil  e  Ro- 

1  Noi  parliamo  sempre,  se  non  lo  abbiamo  già  avvertito,  di  piedi 
svizzeri  (10  piedi  svizzeri  -zz  3  metri)  e  dell'altezza  sopra  il  livello 
della  Senna. 
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mainville ,  circa  egualmente  alti.  Queste ,  mentre  si  abbas- 
sano alquanto  rapidamente  al  nord  verso  il  canale  Ourcq 
e  all'est  verso  l'accennata  ferrovia,  si  appianano  dolcemente 
col  piatto  scaglione  di  Vincennes  verso  sud,  verso  la  Marna 
e  la  Senna.  All'  ovest  continuano  in  Belleville,  nelle  Buttes 
de  Cliaumont,  entro  la  cinta  principale. 

All'  ovest  delle  alture  di  Belleville ,  separate  da  esse  per 
la  Vilette  ed  egualmente  entro  la  cinta  principale,  s'innal- 
zano le  Buttes  Montmartre,  che  nel  loro  punto  più  elevato 
giungono  a  330  piedi. 

Al  sud  e  sud-ovest  è  da  osservare  particolarmente  la 
graziosa  catena  di  colline,  che  con  molti  frastagliamenti  si 
estende  da  Bourg  la  Reine  verso  Bougival  e  separa  S.  Cloud 
e  Sévres  sulla  Senna  da  Versailles.  Questa  catena  di  col- 
line offre  nella  sua  parte  orientale  presso  Clamart  e  Cha- 
tillon  delle  alture  di  440  piedi.  Anch'esse  mandano  delle  di- 
ramazioni presso  Vaugirard  nella  cinta  della  città.  La  collina 
di  Vaugirard,  fu,  secondo  lo  storico  Napoleone  III,  il  teatro 
del  combattimento,  che  Labienus,  dopo  battuto  Camolugenu» 
fra  Sévres  e  Meudon,  diede  alle  riserve  galliche,  che  da  prin- 
cipio erano  destinate  ad  osservare  il  campo  romano  alla 
riva  destra  della  Senna  e  che  al  rumore  del  combattimento 
accorsero  presso  Meudon. 

La  catena  di  colline  Bourg  la  Reine-Bougival  sporge  una 
lingua  di  alture  nella  penisola  di  Nanterre,  la  quale  presso 
Suresnes  termina  col  monte  Valerien ,  che  s' innalza  in 
forma  di  cono  a  300  piedi  sopra  il  livello  della  Senna. 

All'  est  di  Bourg-la-Reine  e  alla  riva  destra  del  ruscello 
Bièvre  si  appiana  mano  mano  la  catena  di  alture.  All'ovest 
di  Villejuif  salendo  in  una  isolata  elevazione  di  altri  310 
piedi,  essa  s' innalza  al  sud  di  Vitry-sur-Seine  ancora  sol- 
tanto di  240  piedi,  e  scende  alquanto  rapidamente  sino 
alla  valle  della  Senna ,  all'  est  della  quale  giace  Vitry  sol- 
tanto 104  piedi  sopra  il  livello  del  mare. 

I  forti  staccati  di  Parigi  hanno  la  forma  di  quadrati 
bastionati  o  di  pentagoni  ;  sono  provveduti  sufficientemente 
di  spazi  casamattati ,  ben  defilati  e  in  generale  bene  co- 
strutti. 
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Minori  opere  chiuse,  separate  dai  forti,  per  fiancheggiare 
i  punti  del  terreno  che  da  questi  non  possono  essere  veduti, 
sono  chiamati  ridotti;  essi  hanno  diverse  forme,  ora  a  ta- 
naglie, ora  hanno  soltanto  angoli  sporgenti,  ora  piccoli  ba- 
stioni agli  angoli. 

Per  maggior  chiarezza  tutto  il  sistema  dei  forti  stac- 
cati di  Parigi  si  divide  in  quattro  gruppi,  secondo  i  quattro 
punti  cardinali. 

Il  gruppo  orientale  corona  con  la  maggior  parte  delle 
sue  opere  il  lembo  esterno  delle  alture  di  Bagnolet — ^Mon- 
treuil.  Si  può  averne  quasi  esattamente  il  suo  circuito,  se 
pigliando  come  centro  la  porta  di  Montreuil,  fra  i  bastioni  11 
e  12  della  cinta  principale ,  si  descrive  un  semicircolo  con 
un  raggio  di  6500  passi. 
Le  opere,  che  formano  questo  gruppo,  sono: 

1.°  il  forte  di  Romainville,  quadrato  con  un'opera  a  corno 
irregolare  sporgente  verso  nord  e  con  opere  annesse ,  che 
lo  congiungono  al  canale  dell' Ourcq,  e,  lungo  questo  verso 
il  bastione  27,  alla  cinta  della  città.  Il  forte  Romainville 
giace  1700  passi  dal  bastione  19  della  cinta  principale  ; 

2."  il  ridotto  di  Noisy  ; 

3.°  il  forte  di  Noisy ,  quadrato  con  un'  opera  a  corno 
sporgente  verso  nord-est  ; 

4.°  il  ridotto  di  Montreuil  ; 

5.**  il  ridotto  della  Boissière,  a  tenaglia  ; 

6."  il  forte  di  Rosny ,  quadrato  con  opera  a  corona , 
sporgente  verso  est,  6000  passi  dal  bastione  16  della  cinta 
principale  ; 

7.°  il  ridotto  di  Fontenay  in  forma  di  una  piccola  opera 
a  corno,  chiusa  nella  gola  ; 

8."  il  forte  di  Nogent ,  quadrato  con  un'  opera  a  corno 
sporgente  verso  est  ; 

9.°  il  ridotto  della  Faisanderie  (Fagianeria),  e 

10.^  il  ridotto  di  Gravelle  ; 
le  due  ultime  opere  sono  congiunte  fra  loro  da  una  linea 
trincerata  e  tagliano  il  colle  della  penisola  della  Marna  da 
S.  Maur  ; 
tutte  le  opere  dal  forte  Romainville  sino  al  ridotto  della 
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Faìsanderie  furono  congiunte  fra  loro  nel  settembre  con 
linee  trincerate,  che  seguono  le  punte  delle  alture,  cosi  che 
qui  si  formò  una  specie  di  cinta  principale  esterna  ; 

11.°  il  forte  di  Charenton  ,  pentagono ,  nell'  angolo  fra 
la  Senna  e  la  Marna  ;  è  distante  4000  passi  dal  bastione  5 
dalla  cinta  principale  e  fa  i  servigi  d'una  testa  di  ponte 
per  i  ponti  gettati  sulla  Senna  e  sulla  Marna  presso  al 
luogo  ov'essi  si  congiungono. 

La  maggior  parte  delle  opere  del  gruppo  orientale  gia- 
ciono  molto  distanti  dal  vallo  principale  ;  come  una  specie 
di  ridotto  del  gruppo  si  può  considerare 

12.''  il  forte  di  Vincennes ,  che  è  distante  2200  passi 
dal  bastione  8  della  cinta  principale.  Posto  al  sud  della  città 
di  Vincennes,  esso  si  divide  nel  vecchio  castello  e  nel  nuovo 
forte  situato  all'  est  del  medesimo.  Il  vecchio  castello ,  la 
cui  origine  si  perde  quasi  nell'antichità,  fu  costrutto  nel  1183 
nella  sua  forma  odierna,  ma  sino  ai  giorni  nostri  fu  sem- 
pre migliorato,  e  gli  è  specialmente  dal  1832  che  fu  munito 
di  perfezionate  opere  fortificatorie  e  provveduto  di  stabili- 
menti militari.  La  torre  centrale,  donjon,  con  mura  grosse 
10  piedi ,  che  servi  più  volte  quale  prigione  di  stato ,  ha 
un'  altezza  di  183  piedi  e  dalla  sua  piattaforma  si  prospetta 
una  vista  estesissima.  Il  nuovo  forte ,  un  quadrato  oblungo 
con  la  direzione  longitudinale  da  ovest  ad  est ,  contiene 
grandiosi  depositi  d'  ogni  specie  per  l'artiglieria. 

Entro  il  gruppo  orientale  si  trova  il  bosco  di  Vincennes 
circondato  da  un  muro  ;  nello  spazio  di  questo  parco  è  pure 
un  vasto  bersaglio  per  la  fanteria  e  l'artiglieria  e  il  campo 
di  manovre  per  le  truppe  del  campo  di  S.  Maur. 

Il  gruppo  meridioìtale  dei  forti  si  estende  dinanzi  alla  cinta 
principale  della  riva  sinistra,  ai  bastioni  94  fino  al  68.  Esso 
consiste  dei  cinque  forti  d' Ivry ,  di  Bicétre ,  di  Montrouge, 
di  Vanves  e  d' Issy.  I  forti  di  Montrouge  e  Vanves  sono 
quadrati  bastionati ,  gli  altri  tre  pentagoni  bastionati.  In 
questo  gruppo  trovasi  il  forte  Bicétre,  il  più  prossimo  alla 
cinta  principale,  soltanto  1500  passi  dal  bastione  87  ;  il  forte 
Ivry,  il  più  distante,  3000  passi  dal  bastione  91. 

Come  risulta  dalla  nostra  descrizione  topografica,  a  1500 
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sino  a  2000  passi  davanti  al  gruppo  del  forte  meridionale  si 
trovano  delle  alture  relativamente  considerevoli.  Il  gene- 
rale Trochu,  quando  procedette  all'armamento  di  Parigi, 
decise  d'occupare  queste  colline  davanti  alla  fronte  meridio- 
nale con  forti  trincee  di  campo.  Una  trincea  fu  disposta  sul- 
l'altura del  Moulin-de-la-Tour  davanti  Chatillon,  ed  è  quella 
di  cui  il  19  settembre  s'impadronirono  i  Bavaresi,  come  ab- 
biamo narrato;  —  una  seconda  alla  riva  destra  della  Biè- 
vre ,  fra  questo  ruscello  ed  il  villaggio  di  Villejuif ,  —  una 
terza  all'est  di  Villejuif  presso  il  Moulin  Saquet  ;  —  oltre  a 
ciò  furono  trincerati  i  villaggi  di  Villejuif  e  Vitrj^-sur- 
Seine. 

Dietro  a  questa  linea  avanzata  furono  congiunti  i  cinque 
forti  del  gruppo  meridionale  con  linee  di  terrapieni,  cosi  che 
anche  da  questo  lato  si  formò  un'unita  cinta  esterna. 

A  tutte  queste  fortificazioni  si  lavorò  continuamente  dagli 
assediati  anche  dopo  l'accerchiamento. 

Il  gruppo  occidentale  consiste  soltanto  di  un'  opera ,  ma 
appunto  perciò  tanto  più  importante,  la  vera  fortezza  del 
Mont  Valerien  alla  riva  sinistra  della  Senna  sulla  penisola 
di  Nanterre.  La  fortezza  del  Mont  Valerien  è  un  grande 
pentagono  bastionato,  ciascun  lato  di  1200  piedi,  forti  cava- 
lieri e  spazi  casamattati  per  tutti  1  bisogni  militari.  Non- 
ostante la  sua  grandezza,  il  suo  isolamento  è  tale  che  la 
fronte  occidentale  apparisce  alquanto  sprovveduta.  Infatti 
la  fortezza  è  distante  5000  passi  dalla  cinta  principale, 
quasi  15,000  passi  dalle  opere  di  S.  Denis,  e  9000  passi  dal 
forte  Issy.  I  costruttori  delle  fortificazioni  di  Parigi  avevano 
fatto  calcolo,  per  coprire  la  fronte  occidentale,  principalmente 
sul  ramo  del  corso  della  Senna  da  Billancourt  sino  a  S.  De- 
nis. -^  Però  quando  il  generale  Trochu  pose  mano  all'arma- 
mento, egli  stimò  opportuno  di  rinforzare  alquanto  le  opere 
esterne  della  parte  occidentale.  Fu  perciò  eretta  una  nuova 
testa  di  ponte  per  il  ponte  di  Neuilly,  fu  costrutta  un'opera 
sulla  collina  di  S.  Ouen,  riva  destra  della  Senna,  e  pro- 
gettata un'altra  per  l'altura  di  Montretout  presso  S.  Cloud. 
Quest'ultima  non  venne  peraltro  eseguita.  Invece  più  tardi 
fu  eretta  una  trincea  sulla  riva  sinistra  della  Senna  presso 
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VilleneuYe  la  Garenne,  dirimpetto  a  S.  Denis ,  la  quale  sta 
in  comunicazione  con  le  fortificazioni  di  S.  Denis. 

Il  gruppo  settentrionale  dei  forti  viene  formato  dal  forte 
Aubervilliers  e  le  fortificazioni  di  S.  Denis. 

Il  forte  Aubervilliers  sulla  strada  di  Lilla,  2300  passi 
dal  bastione  28  della  cinta  principale,  è  un  pentagono  ba- 
stionato. 

S.  Denis,  città  di  27,000  abitanti,  è  circondata  da  una 
cinta,  che  in  parte  può  essere  rinforzata  con  l'allagazione  e 
l'impaludamento,  e  da  tre  forti.  I  forti  sono:  il  forte  de  la 
Eriche,  un  quadrato  bastionato,  aperto  posteriormente,  pros- 
simissimo  alla  riva  destra  della  Senna ,  —  l'opera  setten- 
trionale a  doppia  corona  {double  couronne  du  Nord)  con 
tre  bastioni  interi ,  e  due  mezzi  bastioni ,  la  fronte  verso 
Pierrefitte ,  aperti  verso  la  città,  —  e  il  forte  orientale 
{fort  de  l'Est)  un  quadrato  bastionato  chiuso ,  al  sud-est 
della  città.  A  questi  s' aggiunga  la  testé  menzionata  nuova 
trincea  alla  riva  sinistra  della  Senna,  dinanzi  Villeneuve  la 
G-arenne. 

Le  comunicazioni  principali  di  Parigi  erano,  come  sono 
ai  tempi  nostri  per  tutto  il  mondo,  le  ferrovie,  che  dalle  otto 
stazioni  della  città  corrono  in  tutte  le  direzioni.  A  quali 
punti  le  principali  di  queste  linee  ferrate  abbandonino  la 
cinta  principale,  abbiamo  già  detto. 

Ai  Tedeschi  doveva,  nell'  accerchiamento,  interessare  so- 
pratutto di  tagliar  faori  le  linee  ferroviarie,  e  che  fu  ese- 
guito prestissimo,  così  che  Parigi  fu  costretta  a  nuovi  e 
sin'  allora  insoliti  mezzi  di  comunicazione ,  che  non  pote- 
vano bastare  a  tutti  i  bisogni. 

Importante  per  la  difesa  della  capitale  è  la  ferrovia  della 
cinta  {chemin  de  fer  de  ceìnture) ,  che  circonda  la  città 
nell'  interno  della  cinta  principale  e  per  la  massima  parte 
non  lungi  dalla  medesima. 

Per  chiudere  questo  capitolo  dobbiamo  ancora  tener  parola 
del  colloquio  di  Ferrières ,  che  non  era  ad  altro  destinato 
che  a  constatare  l'esistenza  di  queir  abisso,  già  spalancato 
fra  la  Francia  e  la  Germania. 
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In  seguito  a  mediazione  inglese  doveva  aver  luogo  un 
colloquio  fra  Giulio  Favre ,  ministro  francese  degli  esteri , 
e  il  cancelliere  della  Confederazione  germanica  del  Nord, 
conte  Bismark.  Lunghe  pratiche  su  cose  di  pura  forma,  che 
forse  non  dovevano  essere  considerate  come  tali,  fecero  per- 
dere più  di  una  settimana.  Finalmente,  quando  i  Tedeschi  si 
trovavano  già  alle  porte  di  Parigi,  Giulio  Favre,  assicurato 
dell'  accondiscendenza  di  Bismark,  si  decise  il  18  settembre 
a  fare  l'ultimo  tentativo.  Egli  giunse  in  quel  giorno  a  Vii- 
leneuve  S.  Georges,  dove  si  trovava  il  quartiere  principale 
del  generale  de  Tümpling  (6."  corpo  d'  armata).  Qui  seppe 
che  il  quartiere  generale  del  re  di  Prussia  trovavasi  a 
Meaux  ;  da  Villeneuve  inviò  a  Bismark  la  domanda ,  dove 
potesse  abboccarsi  con  lui.  Il  19,  alle  6  di  mattina,  un  uffi- 
ciale, incaricato  di  accompagnarlo,  recò  al  signor  Favre  la 
risposta ,  che  Bismark  1'  attendeva  a  Meaux.  Giunto  alle  3 
pomeridiane  nelle  vicinanze  di  Meaux,  Giulio  Favre  seppe 
da  un  aiutante,  che  il  quartiere  generale  del  re  era  trasfe- 
rito a  Ferrières. 

Il  primo  colloquio  di  Favre  con  Bismark  ebbe  luogo  nel  ca- 
stello della  Haute  Maison  presso  Montry.  Nel  medesimo  i  due 
personaggi  non  uscirono  da  una  trattazione  teorica  sui  princi- 
pii  di  una  conclusione  della  pace.  Noi  sappiamo  quale  abisso 
separava  la  Francia  e  la  Germania  a  questo  riguardo.  Nel 
tempo  corso  fra  la  battaglia  di  Sedan  e  il  colloquio  di  Haute 
Maison  esso  erasi  vie  più  allargato;  specialmente  per  due  cir- 
colari del  cancelliere  della  Confederazione  germanica  del  Nord 
agli  agenti  diplomatici  all'estero.  Nella  prima,  da  Reims  13  set- 
tembre, Bismark,  in  opposizione  alle  notificazioni  anteriori  da 
parte  tedesca,  non  parla  più  della  guerra  contro  il  governo 
francese ,  ma  della  guerra  contro  la  nazione  francese  ;  se- 
condo lui ,  quest'  ultima  appena  lo  potesse ,  prenderebbe  di 
nuovo  le  armi,  anche  dopo  conclusa  la  pace  ;  per  scongiu- 
rare un  nuovo  attacco,  la  Germania  aver  bisogno  di  gua- 
rentigie ,  le  quali  non  potrebbonsi  trovare  che  in  un'esten- 
sione maggiore  dei  suoi  confini  occidentali.  Delle  cessioni  di 
territorio  da  parte  della  Francia  dovevano  quindi  pretendersi 
offlcialmente  quale  condizione  della   conclusione  della  pace. 
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Nella  seconda  circolare ,  da  Meaux  16  settembre ,  Bismark 
esterna  il  timore,  che  la  pace  verrebbe  differita  sempre 
più,  se  le  potenze  neutrali  europee  avessero  a  lusingare 
le  speranze  della  Francia  con  un  loro  intervento  diploma- 
tico o  materiale,  a  cui  potrebbe  dar  occasione  il  viaggio  del 
signor  Thiers;  —  egli  esige  poi  con  la  massima  precisione 
l'annessione  di  Strasburgo  e  Metz  alla  Germania. 

Nel  colloquio  generico  della  Haute  Maison  il  conte  Bis- 
mark non  riuscì,  come  egli  ebbe  a  dire  dipoi,  a  persuadere 
il  signor  Favre,  che  l'onore  della  Francia  non  era  di  un'al- 
tra natura  che  quello  degli  altri  paesi.  Favre  annuiva  a 
tutti  i  compensi  in  denaro,  che  la  Germania  potesse  esigere,. 
ma  non  a  cessioni  di  territorio.  In  fine  i  due  uomini  distato 
parlarono  dell'armistizio,  ed  erano  d'accordo,  che  questo  fosse 
desiderabile  per  l'elezione  d'una  Assemblea  Costituente,  la 
quale  potesse  regolare  la  posizione  del  governo  francese.  Le 
particolarità  su  quest'  armistizio  dovevano  trattarsi  in  un 
nuovo  colloquio  la  sera  stessa  in  Ferrières. 

Il  signor  Favre  giunse  alle  9  Vo  di  mattina  a  Ferrières.. 
Qui  si  discusse  dell'armistizio,  particolarmente  sulla  sua  du- 
rata, in  modo  generale  sulle  condizioni.  Riguardo  a  quest'ul- 
time, Bismark  desiderava  di  prendere  prima,  per  tutte  le  cir- 
costanze ,  informazioni  militari  ;  i  due  uomini  di  Stato  si 
accordarono  alla  mezzanotte  di  continuare  il  loro  colloquio 
il  di  seguente,  20  settembre. 

Alle  11  antimeridiane  del  20,  Favre  si  recò  di  nuovo  a 
Ferrières;  Bismark  trovavasi  ancora  presso  il  re,  ma  ne  ri- 
tornò alle  11  3/4. 

Di  contro  la  concessione  di  un  armistizio  in  generale,  che 
ad  un  esercito  vittorioso  è  sempre  più  0  meno  dannoso, 
mentre  nelle  condizioni  attuali  doveva  riuscire  vantaggioso 
ai  Francesi  per  la  loro  riorganizzazione,  Bismark  preten- 
deva quale  equivalente  militare  lo  sgombro  delle  fortezze 
Toul ,  Falsburgo  ^  e  Strasburgo.  La  guarnigione  di  Toul  e 

1  Nella  relazione  di  Bismark  è  indicata  Bitsch,  in  quella  di  Favre 
Falsburgo;  Bismark  esigeva  forse  tutte  e  due  le  piazze;  in  ogni. 
modo  Falsburgo  era  per  la  sua  posizione  la  pili  importante. 
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Falsburgo  dovevano  avere  libera  uscita;  quella  di  Stras- 
burgo però ,  essendo  giunta  già  agli  estremi,  doveva  essere 
prigioniera  di  guerra. 

La  cessione  delle  fortezze  accennate  offriva  ai  Tedeschi 
una  sicura  congiunzione  ferroviaria  ed  era  quindi  per  essi 
importante.  D'altronde  Toul  e  Strasburgo  erano  sì  prossime 
alla  loro  caduta ,  che  riguardo  ad  esse  non  trattavasi  che 
di  alcuni  giorni.  Di  Falsburgo  potevano  tuttavia  i  Tedeschi 
far  a  meno.  Favre  non  volle  sentir  nulla  di  questa  condi- 
zione e  andò  fuori  di  sé,  particolarmente  allorché  Bismark 
richiese,  che  la  guarnigione  di  Strasburgo  fosse  prigioniera 
di  guerra.  Bismark ,  che  aveva  parlato  quale  uomo  d'  af- 
fari e  che  era  poco  preparato  a  sfoghi  sentimentali,  cercò 
con  ogni  mezzo  di  tranquillare  Giulio  Favre,  e  gli  pro- 
mise persino  di  parlare  di  nuovo  col  re  di  Prussia  su  que- 
sto punto.  Egli  lo  fece,  ma  il  re  di  Prussia  insistette  nella 
sua  pretesa. 

Entro  e  intorno  a  Metz ,  in  un  circuito  da  prescriversi , 
dovevano  continuare  le  ostilità.  Su  ciò  non  vi  furono  diver- 
genze. 

Ora  venne  il  terzo  punto  —  Parigi.  Favre  aveva  pre- 
messo fino  dal  19  che  la  Costituente  sarebbe  convocata  in 
Parigi.  In  quest'  occasione  fu  fatta  la  domanda,  se  Parigi 
durante  il  tempo  dell'  armistizio  sarebbe  approvvigionata  o 
meno.  Questa  durata  era  ammessa  in  due  a  tre  settimane. 
Per  il  caso  che  in  questo  tempo,  a  motivo  del  proprio  approv- 
vigionamento la  comunicazione  di  Parigi  colla  campagna 
dovesse  essere  libera,  Bismark  esigeva  un  altro  equiva- 
lente militare ,  per  esempio  la  consegna  ai  Tedeschi  della 
fortezza  del  Mont  Valerien.  Giulio  Favre  andò  nuovamente 
fuori  di  sé  ;  egli  osservò  —  e  questa  volta  non  a  torto,  — ■  che 
Bismark  poteva  chiedere  a  dirittura  Parigi.  Bismark  oppose, 
anch'  egli  non  a  torto ,  che  1'  approvvigionamento  di  Parigi 
durando  per  tre  settimane,  i  Tedeschi  dovrebbero  rimanervi 
un  tempo  altrettanto  più  lungo  davanti  a  Parigi,  nel  caso 
che  con  la  Costituente  non  si  venisse  ad  un  accordo  sulla 
pace.  Però  propose  subito  un'altra  combinazione.  Egli  non 
aveva  nulla  in  contrario,  che  la  Costituente  si  radunasse  ^ 
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secondo  un'altra  proposizione  di  Favre,  in  Tours,  nel  quale 
caso  durante  il  tempo  dell'armistizio  sarebbe  conservato  lo 
statu  quo,  Parigi  non  verrebbe  approvvigionata,  né  ai  Te- 
deschi sarebbe  consegnato  nessun  forte  staccato. 

Il  signor  Favre  si  separò  dal  conte  Bismark  con  la  con- 
vinzione, che  i  Tedeschi  volevano  umiliare  la  Francia,  farla 
passare  sotto  le  forche  caudine ,  annientarla.  Il  conte  Bis- 
mark rimase  in  Ferrières  con  l' intima  convinzione ,  d'aver 
dimostrato  al  governo  provvisorio  della  Francia  la  massima 
condiscendenza.  Il  conte  Bismark  deplorava ,  non  dubitia- 
mo neppur  un  momento ,  altrettanto  che  Giulio  Favre ,  la 
infinita  sventura,  che  la  continuazione  della  guerra  covava 
nel  suo  seno  vedendo  di  nuovo  scongiurato  un  odio  nazio- 
nale senza  che  da  principio  ce  ne  fosse  motivo  ;  odio,  del  quale 
le  masse  traviate  sarebbero  liberate  più  difficilmente  ,  che 
alcune  poche  persone  che  si  trovano  ad  un  certo  grado  di 
coltura;  odio,  che  certi  giornalisti  e  letterati,  per  ignoranza 
e  per  interesse,  ridestano  sempre  tanto  più  impudentemente, 
quanto  più  sanno  starsene  lontani  dai  suoi  effetti. 

Ma  —  i  Tedeschi  erano  i  vincitori,  e  lo  stesso  Bismark 
era  pure  entrato  in  tal  vortice  d' idee,  che  non  poteva  più 
del  tutto  dominare.  S'  erano  evacuati  degli  spiriti,  di  cui, 
comparsi  che  sieno^  difficilmente  si  può  liberarsi. 

Il  governo  provvisorio  da  Parigi  decise,  in  seguito  alla 
relazione  di  Favre,  che  in  quelle  circostanze  non  era  da  pen- 
sare, ad  un  armistizio  e  che  la  guerra  avesse  a  continuare. 

Allorché  i  Tedeschi  si  avvicinavano  a  Parigi,  il  governo 
provvisorio  aveva  inviato  una  Delegazione  a  Tours.  Questa 
doveva,  quando  Parigi  fosse  accerchiata,  mantenere  una  co- 
municazione regolare  con  i  dipartimenti,  e  tentare  di  man- 
tenerla anche  con  la  capitale.  Essa  componevasi  di  direttori 
ed  impiegati  subalterni  per  tutti  i  ministeri.  I  membri  del 
governo  che  si  trovavano  alla  loro  testa,  furono  dapprin- 
cipio i  signori  Cremieux  e  Glais-Bizoin ,  a  cui  s' associò 
subito  dopo  l'ammiraglio  Fourichon. 

Alla  notizia  delle  trattative  di  Ferrières  e  del  loro  risul- 
tato la  delegazione  di  Tours  emanò  il  24  settembre  un 
proclama  ai  Francesi  del  seguente  tenore  : 
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«  Prima  dell'  accercliiamento  di  Parigi  il  signor  Giulio 
Favre  volle  vedere  il  conte  Bismark  per  conoscere  le  in- 
tenzioni del  nemico.  Ecco  le  dichiarazioni  del  nemico  : 

La  Prussia  vuol  continuare  la  guerra  e  ridurre  la  Francia 
allo  stato  di  potenza  di  second'ordine. 

Per  diritto  di  conquista  la  Prussia  esige  1'  Alsazia  e  la 
Lorena  fino  a  Metz. 

Per  consentire  ad  un  armistizio  la  Prussia  osa  doman- 
dare la  resa  di  Strasburgo,  di  Toul  e  del  Monte  Valerien. 

Parigi,  esasperata,  si  seppellirebbe  piuttosto  sotto  le  sue 
rovine.  A  cosi  insolenti  pretese  non  si  dà  risposta  che  con 
la  guerra  ad  oltranza. 

La  Francia  accetta  questa  lotta  e  conta  sopra  tutti  i 
suoi  figli  ». 

Il  conte  Bismark  rispose  a  questo  proclama  con  una 
circolare  diplomatica,  il  1.°  ottobre. 

Egli  si  volse  esclusivamente  contro  la  dichiarazione  del 
proclama  che  la  Prussia  voglia  ridurre  la  Francia  ad  una 
potenza  di  second'ordine.  Il  territorio,  diss'  egli,  la  cui  ces- 
sione con  Metz  e  Strasburgo  la  Germania  esige  dalla  Fran- 
cia, corrisponde  in  superficie  quadrata  a  circa  quella  delle 
Provincie  di  Savoia  e  Nizza,  che  la  Francia  acquistò  appena 
nel  1860,  senza  essere  stata  prima  una  potenza  di  secondo 
ordine  ;  riguardo  al  numero  degli  abitanti,  l'Alsazia  e  la 
Lorena  tedesca  sorpassa  bensi  quello  di  Nizza  e  Savoia  di 
3/4  di  milione.  Ma  nel  1866  la  Francia  aveva  38  milioni 
senza  l'Algeria  ;  e  con  l'Algeria,  «  la  quale  offre  oggidì  una 
parte  importante  delle  forze  combattenti  francesi  »  (i  po- 
veri Turcos),  42  milioni.  Come  potrebbe  una  perdita  di  y^ 
di  milione  cambiare  l' importanza  della  Francia  dirimpetto 
all'  estero  e  ridurla  allo  stato  d' una  potenza  di  secondo 
ordine  ? 

Le  trattative  furono  rotte  ;  Thiers  trovavasi  ancora  nel 
suo  viaggio  diplomatico  alle  corti  delle  grandi  potenze  eu- 
ropee. —  Quando  Bismark  spedi  la  sua  risposta  del  1.°  ot- 
tobre, le  piazze  forti  di  Toul  e  Strasburgo  si  trovavano  dig- 
già  in  mano  dei  Tedeschi. 
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Vili. 

La  presa  della  fortezza  di  Toul. 

Alla  fine  di  agosto  furono  chiamati  dalla  Germania  la  17.^ 
divisione  fanteria  della  Germania  del  Nord  (Schimmelmann) 
unitamente  alla  17."  brigata  cavalleria  (Raucli)  e  la  2.^  di- 
visione della  Landwehr  attiva  (brandenburghese ,  Selchow) 
e  giunte  in  Francia  furono  riunite  in  un  corpo  d' armata  — 
il  XIII.  della  Germania  del  Nord  —  sotto  il  comando  del 
granduca  di  Meklenburgo- Schwerin. 

Il  XIII.  corpo  d'  armata  fu  dal  4  (in  parte  fin  dal  l.o)  al 
10  settembre  impiegato  nell'accerchiamento  di  Metz,  e  nel- 
l'ultimo giorno  ebbe  1'  ordine ,  per  assicurare  le  spalle  delle 
armate  che  marciavano  contro  Parigi,  in  parte  d'  occupare 
Chàlons  e  Reims,  in  parte  di  circondare  ed  attaccare  for- 
malmente Toul. 

La  fortezza  di  Toul  era  fin  dalla  metà  d'agosto  tenuta  in 
continua  osservazione  da  piccole  sezioni  di  truppe ,  che  al- 
l' ultimo  erano  esclusivamente  Landwehr ,  ed  alcune  volte 
anche  bombardata,  ma  soltanto  con  cannoni  da  campagna 
e  poi  con  vecchi  cannoni  da  fortezza  francesi ,  che  dopo  la 
caduta  di  Marsal  furono  trasportati  da  colà,  ma  che  in 
efi'etto  non  corrispondevano  neppure  ai  cannoni  tedeschi 
da  campagna. 

Il  granduca  di  Meklemburgo  diresse  le  sue  divisioni  della 
Landwehr,  assieme  al  17.'^  reggimento  dragoni  e  due  batterie 
leggere,  sopra  Reims  ;  con  tutto  il  resto  dell'  artiglieria  del 
suo  corpo,  la  17.**  divisione  fanteria  e  il  18."  reggimento 
dragoni  e  1'  11.°  ulani  marciò  su  Toul ,  davanti  alla  quale 
fortezza  giunse  la  sera  del  12  settembre. 

Per  intraprendere  un  assedio,  dovevasi  prima  attendere 
l'arrivo  di  cannoni  d'assedio,  che  dovevano  giungere  da 
Colonia  e  Magdeburgo.  Il  granduca  si  limitò  pertanto  da 
principio  a  stringere  vieppiù  l'accerchiamento  e  a  molestare 
la  piazza  con  cannoni  da  campagna. 
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La  fortezza  era  occupata  da  circa  2500  uomini ,  per  la 
maggior  parte  guardie  mobili ,  ed  aveva  197  cannoni ,  fra 
cui  48  rigati.  Comandante  n'era  il  capo  squadrone  ^  Huck, 
sin' ora  nel  17."  reggimento  corazzieri. 

Con  disposizione  da  Meaux,  16  settembre,  il  re  di  Prus- 
sia stabili  un  nuovo  governo  generale  di  Reims  ;  esso 
doveva  comprendere  tutto  quel  territorio  francese  che, 
occupato  da  truppe  tedesche  ,  non  era  compreso  nei  go- 
verni generali  né  dell'Alsazia  né  della  Lorena.  A  gover- 
natore generale  fu  nominato  il  granduca  di  Mecklemburgo- 
Schwerin.  Questi  si  recò  perciò  a  Reims,  e  lasciò  il  comando 
delle  truppe  innanzi  Toul  al  tenente  generale  del  Schim- 
melmann. 

Schimmelmann  fece  collocare  3  batterie  di  cannoni  rigati 
da  6  sul  monte  S.  Michel ,  sito  al  nord  della  città  e  che 
la  domina  completamente ,  e  fece  con  essi  cannoneggiare 
senza  interruzione  la  città.  I  cannoni  della  fortezza  risposero 
vivamente ,  ma  senza  effetto,  11  18  settembre  al  pomerig- 
gio, Toul  fu  bombardata  per  due  ore  di  seguito  da  7  bat- 
terie da  campagna.  Il  19  settembre  Schimmelmann  dovette 
inviare  a  Chàlons  la  33.^  brigata  fanteria  (Kottwitz)  eril." 
reggimento  ulani. 

Egli  non  aveva  ora  davanti  Toul  che  i  due  reggimenti  fan- 
teria mecklemburghesi  N.  89  e  90,  il  battaglione  cacciatori 
mecklemburghese  N.  14,  il  18.°  reggimento  dragoni,  4  bat- 
terie d'artiglieria  da  campagna  e  2  compagnie  di  pionieri. 

11  20  settembre  gli  giunsero  però  i  promessi  cannoni 
d'  assedio  di  grosso  calibrio,  10  cannoni  rigati  da  24 ,  e  16 
da  12. 

11  21  furono  fìssati  i  punti  per  le  batterie  d'  assedio,  che 
dovevano  circondare  Toul  al  nord  in  un  esteso  semicerchio 
da  Mansuy ,  all'  est  sopra  i  pendii  del  monte  S.  Michel  e 
del  monte  di  Barine,  sino  alla  strada  di  Ecrouves  all'ovest. 
Il  21  e  22  si  costrussero  i  depositi  delle  batterie,  il  22,  verso 

1  II  capo  squadrone  ha  nello  stato  maggiore  cavalleria  e  artiglieria 
lo  stesso  grado  che  nella  fanteria  il  capo  battaglione.  Nella  cayalleria, 
il  capo  squadrone  comanda  due  squadroni. 
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sera,  furono  fatti  avanzare  i  cannoni  d'  assedio  sino  dietro 
i  punti  delle  batterie,  e  all'abbuiarsi  s'incominciò  l'erezione 
delle  batterie,  che  dagli  assediati  non  fu  affatto  impedita. 

Il  23  settembre  di  mattina  le  batterie  erano  non  soda- 
mente compiute,  ma  anche  armate  con  i  cannoni  già  pronti, 
ed  incominciò  immediatamente  il  bombardamento,  appog- 
giato anche  dalle  batterie  da  campagna. 

Per  essere  presente  allo  spettacolo  era  giunto  da  Reims 
anche  il  granduca  di  Mecklemburgo. 

Alle  9  ore  antimeridiane  ardeva  già  in  Toul  ;  un'ora  dopo 
si  segnalarono  tre  focolai  d'incendio.  Gli  assediati  facevano 
fuoco  incessantemente ,  ma  con  misura  ;  alle  11  essi  appic- 
carono il  fuoco  ai  sobborghi  di  Mansuy  all'est  e  di  S.  E  vre 
all'ovest,  che  erano  occupati  dai  Mecklemburghesi.  Nella 
città  stessa  nel  pomeriggio  non  potevasi  più  dominare  il 
fuoco,  ed  alle  4  il  comandante  fece  issare  su  una  delle  torri 
della  cattedrale  la  bandiera  bianca. 

Il  granduca  di  Mecklemburgo,  che  aveva  assistito  al  bom- 
bardamento dal  Monte  di  Barine ,  inviò  tosto  il  capo  dello 
stato  maggiore ,  colonnello  de  Krensky  ,  verso  la  porta  di 
Francia  ;  egli  incontrò  un  parlamentario  della  fortezza  e  la 
capitolazione  fu  conchiusa  senza  difficoltà  fra  Krensky  e  il 
comandante  della  fortezza.  Quale  modello  servi  sulle  generali 
la  capitolazione  di  Sedan.  Dalla  prigionia  di  guerra  furono 
eccettuati,  oltre  gli  officiali  lasciati  liberi  sulla  loro  parola 
d' onore ,  soltanto  quei  difensori ,  che  prima  dell'  accerchia- 
mento erano  abitanti  di  Toul.  Fu  poi  ammesso  un  articolo, 
in  seguito  al  quale,  se  all'entrata  delle  truppe  tedesche  fosse 
successo  qualcosa  di  simile  a  ciò  che  il  9  settembre  in  Laon, 
al  granduca  di  Mecklemburgo  era  riservato  il  diritto  di  pro- 
cedere a  suo  talento  contro  tutta  la  guarnigione.  Quest'ar- 
ticolo sembrò  tanto  più  opportuno,  in  quanto  che  il  conqui- 
statore di  Laon  era  pure  un  duca  di  Mecklemburgo. 
■  La  consegna  del  materiale  e  l'uscita  della  guarnigione  pri- 
gioniera ebbe  luogo  la  sera  del  23.  Nel  medesimo  tempo  furono 
occupate  dalle  truppe  tedesche  le  porte  e  gli  edifìci  pubblici. 

Il   24  settembre  il  granduca  alla  testa  dell'  intero  corpo 
assediante  tenne  il  suo  ingresso  nella  città  conquistata. 
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IX. 

L'assedio  e  la  presa  di  Strasburgo. 

L'antica  città  di  Strasburgo  era  rimasa  città  dell'impero 
germanico  anche  allorquando  l'Alsazia  passò  alla  Francia 
per  la  pace  di  Westfalia.  Il  30  settembre  1681  i  Francesi 
occuparono  la  città;  da  lungo  tempo  prima  esisteva  nella 
medesima  un  importante  partito  francese,  ciò  che  facilmente 
si  spiega  per  la  posizione  di  Strasburgo  alla  riva  sinistra 
del  Reno  e  per  le  miserabili  condizioni  dell'impero  germanico. 
Il  partito  francese,  specialmente  rappresentato  nel  consiglio, 
aveva  lavorato  da  anni,  affinchè  le  truppe  mercenarie  fos- 
sero congedate  e  1'  armamento  della  città  fosse  trascurato. 
Cosi  che  nel  1681  i  Francesi  trovarono  la  città,  nonostante 
i  suoi  bastioni,  priva  di  difesa.  In  questi  ultimi  tempi  si 
parlò  molto  del  tradimento  francese,  per  cui  Strasburgo 
andò  perduta  per  l' impero  germanico.  Storicamente  è  più 
esatto  parlare  del  tradimento  commesso  dal  cosidetto  im- 
pero germanico  verso  Strasburgo ,  e  per  il  quale  consegnò 
la  città  alla  Francia.  Per  la  pace  di  Ryswick  nel  1697  essa 
passò  alla  Francia  con  tutte  le  forme  di  «  Imperatore  e  im- 
pero ».  Sino  alla  grande  rivoluzione  francese  essa  conservò 
però  i  suoi  privilegi  e  la  sua  speciale  amministrazione  ;  li 
perdette  soltanto  con  quella  rivoluzione.  Ma  allora  essa  si 
congiunse,  come  tutta  l'Alsazia,  più  intimamente  alla  grande 
Francia,  e  se  pure  sino  ai  giorni  nostri  il  piccolo  borghese 
e  l'operaio  parlano  in  generale  il  tedesco,  si  deve  però  dire, 
che  Strasburgo  ,  per  i  sentimenti  de'  suoi  abitanti ,  è  una 
città  francese,  quanto  qualunque  altra.  Di  fatto,  le  piccole 
dinastie  delle  stirpi  tedesche,  che  con  l'annesso  e  connesso, 
vengono  conservate  ancora  sino  al  giorno  d'oggi  quali  pre- 
ziosi gioielli,  che  cosa  avevano  da  offrire  in  cambio  dello 
appartenere  ad  una  grande  nazione,  la  cui  libertà,  se  anche 
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non  politica,  sempre  però  civile  ed  umana,  ha  saputo  nu- 
trire e  conservare  quel  bene  dell'  eguaglianza,  che  diviene 
inestimabile  per  chi  abbia  una  volta  incominciato  a  gustarlo  ? 

Strasburgo  aveva  nell'ultimo  censimento  (1866)  circa  85,000 
abitanti.  Le  sue  opere  esterne  ad  est  giacciono  distanti  dalla 
riva  sinistra  del  corso  principale  del  Reno  circa  una  mez- 
z' oretta.  Il  piccolo  Reno,  un  braccio  che  al  di  sopra  di 
Strasburgo  si  dirama  dal  grande,  a  sinistra,  e  si  congiunge 
nuovamente  al  grande  Reno  un  mezzo  miglio  tedesco  al  di 
sotto  della  sua  separazione,  forma  con  questo  Tlsle  des  Epis 
(Isola  delle  spighe)  e  s'avanza  col  suo  seno  più  occidentale 
sin  presso  alle  opere  più  orientali  (della  cittadella). 

L'Ili,  che  corre  al  di  sopra  di  Strasburgo  quasi  parallelo 
al  Reno,  e  discosto  da  esso  quasi  un  miglio  tedesco ,  si  di- 
vide nella  città  in  due  bracci,  —  l'occidentale  chiamasi  Ca- 
nal des  faux  remparts,  —  e  sbocca  nel  Reno  al  di  sotto  di 
Vanzenau.  —  Al  di  sopra  della  città,  l'Ili  prende  la  Brüsch, 
€he  è  in  parte  canalizzata. 

Vicino  Strasburgo,  al  sud,  l' IH  si  congiunge  col  canale 
Reno-Rodano  ;  al  nord,  col  canale  Reno-Marna,  che  con  una 
continuazione  orientale  congiunge  l'Ili  al  Reno,  nella  parte 
inferiore  dell'isola  delle  Spighe. 

Le  diramazioni  di  tutti  questi  corsi  d'acqua  formano,  spe- 
cialmente intorno  alla  parte  orientale  della  città,  al  nord 
€d  al  sud,  una  quantità  d'isole,  fra  le  quali  nomineremo 
soltanto  le  isole  Wacken,  Robertsau  e  Sporen. 

La  città  si  estende  nella  sua  lunghezza  maggiore  dall'o- 
vest all'est;  questa  lunghezza  misura  in  media  3600  passi, 
dall'ovest  sino  alla  cittadella,  la  quale  chiude  all'est  le  for- 
tificazioni ;  all'ovest  la  città  è  larga  2300  passi  fra  le  cime 
dei  bastioni  N.  7  e  N.  12  ;  all'est,  alla  spianata  che  separa 
la  città  dalla  cittadella,  soltanto  800  passi. 

La  stazione  principale  trovasi  prossima  al  lato  occiden- 
tale delle  fortificazioni  nell'interno  della  città.  Dopo  che  le 
rotaie,  con  uscite  arcate  ,  alla  cui  ricostruzione  ed  ingran- 
dimento lavoravasi  ancora  nel  luglio  1870,  escono  da  Stras- 
burgo, si  dividono  già  alla  lunetta  44;  una  linea  va  verso 
il  nord  per  diramarsi  già  presso  Vendenheim,  parte  passando 
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per  Zabern,  a  Parigi,  parte,  passando  per  Hagenau,  a  Wis- 
semburgo  e  a  Saargemünd  ;  un'  altra  linea  va  prima  verso 
sud,  poi  verso  est  al  sud  della  città,  ha  qui  nella  vicinanza 
della  porta  d'Austerlitz  ancora  una  stazione  e  passa  quindi 
il  Reno  sopra  un  magnifico  ponte ,  monumento  d'  architet- 
tura moderna,  per  giungere  sopra  Kehl  alla  ferrovia  badese. 
Il  ponte  ha  fra  i  pilastri  una  lunghezza  di  817  piedi  (sviz- 
zeri ,  10  =  3  metri) ,  porta  due  rotaie  e  due  sentieri.  La 
parte  di  mezzo  è  un  forte  ponte  a  grata,  i  due  capi  sono 
ponti  girabili ,  che  permettono  d' interrompere  la  comuni- 
cazione a  piacimento  tanto  da  parte  francese  che  da  parte 
tedesca.  Alle  due  estremità  d'esso,  la  badese  e  la  francese, 
trovansi  dei  posti  fortificati.  La  costruzione  del  ponte  fu  in- 
cominciata nel  1858  e  compita  il  6  aprile  1861.  Della  sua 
distruzione  avvenuta  il  22  luglio  1870 ,  abbiamo  già  tenuto 
parola  (Libro  secondo,  pagina  163).  Al  sud  del  ponte  ferro- 
viario si  trova  il  vecchio  ponte  di  barche. 

Dalla  linea,  ora  accennata,  si  dirama  verso  11  sud ,  pros- 
sima alla  città,  la  ferrovia,  per  Moulhouse,  a  Basilea,  e  da 
questa  le  ferrovie,  che  conducono,  per  i  Vogesi,  a  Wasselonne, 
Mutzig  e  Barr. 

Di  stabilimenti  militari,  che  non  sono  congiunti  diretta- 
mente con  le  fortificazioni,  Strasburgo  possiede  caserme  per 
circa  10,000  uomini ,  una  scuola  d'  artiglieria,  un  ospitale 
militare  per  1800  letti,  e  clinica  militare,  la  scuola  per  i  me- 
dici militari,  un  grande  arsenale,  ed  estese  oflicine  militari 
per  l'artiglieria  e  per  il  reggimento  pontonieri,  i  quali  sono 
di  guarnigione  a  Strasburgo.  La  fonderia  di  cannoni,  che  qui 
esisteva,  fu  già  da  molti  anni  trasferita  a  Bourges. 

L'edifizio  più  celebre  di  Strasburgo  è  la  cattedrale  detta 
il  Münster,  incominciata  fin  dal  1015  e  compita  nella  parte 
essenziale  nel  1439.  La  sua  torre  settentrionale,  che  sola  è 
terminata ,  s' innalza  502  piedi  svizzeri  sopra  del  lastricato 
della  via;  è  il  più  elevato  edifizio  d'Europa  e  soltanto  7  piedi 
più  basso  della  più  alta  piramide  dell'Egitto.  Già  dalla  piat- 
taforma ,  239  piedi  al  disopra  del  lastricato  della  via  ,  si 
gode  la  più  estesa  vista  sulle  pianure  dell'  Alsazia  e  del 
Baden.  La  torre  si  presta  quindi  anche  militarmente  ad  un 
RÌTSTOW.   Guerra  del  1870-71.  84 


3¥(}'  LIBRO  TERZO. 

eccellente  osservatorio.  —  La  biblioteca  di  Strasburgo  è  ce-' 
lebre   per  il  grande   numero  di   manoscritti  preziosissimi  e 
inestimabili. 

Le   attuali   fortificazioni  di  Strasburgo  furono  nelle  loro 
fondamenta  costruite  da  Daniele  Speckle ,  nativo   di  quella 
città,  il  quale  scrisse  il  primo  buon  libro  tedesco  sulle  for- 
tificazioni permanenti — architettura  di  fortezze — ,  che  per' 
la  prima  volta  si  pubblicò  nell'anno  della  sua  morte,  1589.; 

Dopo  che  Strasburgo  passò  in  possesso  francese,  Vauban 
costrusse  negli  anni  1682  a  1684  la  cittadella,  un  pentagono 
regolare  bastionato  con  area  limitata ,  rinforzato  da  due 
opere  a  corno  verso  nord  ed  est.  A  Vauban  si  devono  pure 
le  piante  della  maggior  parte  delle  opere  esterne,  —  opere 
a  còrno  e  lunette. 

La  cinta  principale  ha  senza  la  cittadella  17  bastioni , 
con  la  cittadella  22,  Dei  primi  formano  la  parte  meridio- 
nale ,  contando  da  est  all'  ovest ,  il  N.  1  al  N.  7  (Fort 
Blanc),  '—  la  parte  occidentale,  da  sud  a  nord,  il  N.  7  al 
N.  12  (Fort  de  Pierre,  trincea  di  pietra),  —  la  parte  setten- 
trionale, dall'ovest  all'est,  il  N.  12  al  N.  17.  Dei  cinque  ba- 
stioni della  cittadella  il  N.  18  e  il  N.  22  sono  rivolti  versò' 
la  città. 

Delle  opere  esterne  sono  principalmente  da  osservarsi  le 
opere  a  corno  40-42,  davanti  la  fronte  8-9  e  47-49  davanti 
la  fronte  10-11,  le  lunette  52  e  53  davanti  la  fronte  11-12, 
l'opera  a  corno  (detta  Finckmatt)  davanti  alle  fronti  12-14. 

Nei  tempi  moderni,  di  quel  che  sia  in  grande,  per  Stras- 
burgo può  dirsi  che  fu  fatto  straordinariamente  poco.  Anche 
qui  come  in  tutte  le  fortezze  s' incominciò  nel  1867  a  collo- 
care delle  traverse  vuote  sui  bastioni  ;  dove  le  murature  delle 
scarpe  erano  poco  coperte  s'intrapresero  dei  miglioramenti, 
le  opere  di  copertura  furono  alzate  e  prolungate  ;  le  tre 
polveriere  della  cittadella  furono  ricostruite  ed  assicurate 
meglio  contro  i  devastanti  effetti  dei  cannoni  rigati.  Nelle 
opere  a  corno  40-42  e  47-49  come  pure  nella  lunetta  53  si 
costrussero  delle  traverse  centrali,  che  dividono  ognuna  di 
queste  opere  in  una  metà  destra  ed  una  metà  sinistra  ;  que- 
ste metà,  meglio  difilate  dovevano  servire  con  i  loro  spazi 
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cati  come  caserme  e  ricoveri  per  la  parte  disoccupata  della 
guarnigione.  Sotto  ai  bastioni  7,  9  e  11  della  parte  occi- 
dentale furono  collocati  nuovi  magazzini  di  polvere. 

Il  bastione  12,  —  chiuso  verso  la  città  da  un  muro  di  scom- 
partizione nella  gola,—  è  per  la  sua  poca  grandezza  e  per 
il  suo  angolo  acuto  e  sporgente  un'opera  debolissima.  E 
pui*e  appunto  qui ,  nell'  angolo  nord-ovest,  è  il  punto  d'at- 
tacco per  ogni  nemico.  Davanti  a  tutta  la  parte  meridio- 
nale il  terreno  può  essere  inondato  e  reso  impraticabile  col 
farvi  affluire  le  acque  dell'Ili  e  della  Brüsch  per  mezzo  di 
una  grande  chiusa  posta  fra  i  bastioni  6  e  7.  Davanti  alla 
parte  orientale  del  lato  nord  dall'opera  a  corno  FincUmatt 
sino  al  piccolo  Reno  tutto  è  frastagliato  nel  modo  più  pit- 
toresco dalle  diramazioni  dell'Ili,  da'canali  e  fossi  di  diversa 
larghezza  e  maniera. 

Un  miglioramento  del  bastione  12  in  uno  stile  grande , 
com'era  pur  possibile,  non  fu  cionullameno  intrapreso  ;  si  fu 
contenti  di  costruire  due  traversi  cavi  —  ricoveri  magaz- 
zini di  polvere  a  mano  —  sulle  due  facciate,  e  di  collocare 
una  batteria  casamattata  per  un  cannone  di  grosso  calibro, 
sulla  vetta  dell'opera. 

Essendo  la  città  angusta  ed  avendo  poca  dimensione  in 
larghezza,  non  avrebbe  giovato  molto  neppure  una  costru- 
zione radicale  della  sola  cinta  principale.  Assai  più  importante 
sarebbe  stato  il  circondare  la  città  con  opere  staccate  a  molta 
distanza  dalla  cinta  principale.  Ma  queste  mancavano  dei 
tutto  ancora  nel  1870. 

E  si  che  vi  erano  stati  fatti  parecchi  progetti  negli  ultimi 
anni. 

Circa  6000  passi  al  nord-ovest  di  Strasburgo  s'innalza,  140 
piedi  sopra  la  vallata,  la  catena  di  colline  del  Hausberg,  al 
cui  piede  si  trovano  i  comuni  di  tre  Hausberg,  superiore, 
centrale  e  inferiore  e  quello  di  Mundolsheim.  S'avrebbe  po- 
tuto coronare  questa  catena  con  opere  staccate  e  congiun- 
gere queste  alla  fortificazione  della  città  :  da  un  lato,  per  le 
dolci  ondulazioni  di  Suffelweyersheim  e  Bischheim,  verso 
Schiltigheim ,  dall'altro  lato,  per  le  colline  di  Hausberg  su- 
periore (Oberhausberg),  verso  Königshofen.  La  distanza  dalla 
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fortificazione  della  città  era  alquanto  grande  ;  ma  se  si  ren- 
devano indipendenti  i  principali  forti  staccati  e  venivano 
questi  armati  suflacientemente  con  cannoni  rigati  di  grossa 
calibro,  nessun  nemico  avrebbe  potuto  penetrare  in  questa 
cerchia  fatata,  senza  prima  impossessarsi  di  due  a  tre  opere 
staccate,  e  un  bombardamento  della  città  dalla  riva  sinistra 
del  Reno  sarebbe  stata  per  1'  inimico  una  quasi  impossi- 
bilità. 

Però  la  grande  distanza  delle  opere  staccate  sul  Haus- 
berg  e  soprattutto  la  troppa  spesa  fece  soprassedere  per  al- 
lora all'  esecuzione  di  questo  progetto  ,  e  si  voleva  accon- 
tentarsi di  una  linea  avanzata  davanti  air  angolo  nord- 
ovest, la  quale  dovesse  appoggiare  con  1'  ala  destra  presso 
Schiltiglieim  sull'  IH,  colla  sinistra  presso  Königshofen  sulla 
Briisch.  Essa  si  sarebbe  trovata  1800  passi  davanti  le  opere 
esterne  della  cinta  principale.  L'  opera  centrale  di  questa 
linea  doveva  esser  costruita  in  forma  di  un'  opera  a  corno 
chiusa  nella  gola  per  mezzo  di  un  muro,  sul  davanti  del 
tratto  di  congiunzione  fra  le  ferrovie  di  Parigi  e  Basilea  e 
le  officine  della  ferrovia  dell'  est  fra  la  ferrovia  di  Parigi 
e  la  strada  dì  Hausberg  centrale.  La  costruzione  di  questa 
opera  centrale  doveva  incominciare  nel  1871, 

Anche  per  una  miglior  difesa  della  parte  orientale  fu- 
rono fatti  dei  progetti.  Dovevano  cioè  essere  eretti  suir  i- 
sola  delle  Spighe ,  nel  suo  angolo  settentrionale  e  sull'  an- 
golo meridionale,  prossimissimo  al  grande  Reno,  due  opere 
isolate ,  che  avrebbero  portato  il  raggio  di  fuoco  della  cit- 
tadella circa  1800  passi  verso  est  e  che  nel  1870,  se  aves- 
sero esistito,  avrebbero  certo  recato  de'buoni  servigi  contro 
il  bombardamento  dalla  riva  destra  del  Reno.  Ma  in  un 
momento  di  tranquillità  fu  anche  questo  progetto  messo  da 
parte,  perchè  il  governo  temeva  di  dare  inutilmente  motivo 
con  la  sua  esecuzione  a  grandi  clamori. 

In  questa  guisa  1'  attacco  del  1870  trovò  Strasburgo  non 
sufficientemente  difesa.  Nelle  condizioni  d'armamento  in  cui 
trovavasi,  Strasburgo  non  poteva  in  verun  modo  essere 
classificata  quale  fortezza  di  primo  ordine  e  molto  meno  quale 
«.  una  delle  più  formidabili  fortezze  del  mondo  ». 
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Se  ìa  Francia  avesse  avuto  un  sistema  di  difesa  tale  da 
lasciarle  disponibili  delle  forti  guarnigioni,  se  questa  guerra 
non  fosse  stata  intrapresa  dal  governo  dell'imperatore  Na- 
poleone con  una  spensieratezza  politica  e  militare  che  noi: 
ha  esempio  nella  storia,  —  si  avrebbe  sempre  potuto  rime- 
diarci in  qualche  modo.  Poiché  alcune  settimane  erano  pur 
sufläcienti  ad  erigere  nei  punti  più  importanti  fuori  delia 
cinta  principale,  quindi  principalmente  nel  tratto  nord-ovest, 
delle  forti  opere  staccate. 

La  guarnigione  normale  di  Strasburgo  calcolavasi  a  15,000 
uomini;  nel  1870  i  Tedeschi  la  ritenevano  di  circa  18,000; 
ma  in  questa  cifra  si  computavano  non  solo  le  guardie  mo- 
bili, ma  anche  tutto  il  numeroso  personale  degli  impie- 
gati degli  stabilimenti  militari ,  del  genio ,  dell'  artiglieria, 
della  scuola  medico-militare ,  della  clinica  e  delle  officine. 
Di  vere  truppe  di  linea  si  trovavano  in  Strasburgo  appena 
3000  uomini. 

A  comandante  della  piazza  fu  nominato  allo  scoppio  della 
guerra  il  generale  Uhrich ,  che  da  due  anni  si  trovava  fra 
i  generali  nei  quadri  di  riserva.  Uhrich,  nato  nel  1802  a 
Falsburgo  (Alsazia),  usci  nel  1820  dalla  scuola  di  S.  Cyr  ed 
entrò  nell'esercito  francese  in  qualità  di  sottotenente.  Egli 
fece  la  campagna  del  1823  in  Ispagna,  poi  dal  1834  molte  cam- 
pagne in  Africa  e  nel  1852  fu  generale  di  brigata  ;  nel  1855 
condusse  in  Crimea  una  brigata  della  Guardia  imperiale , 
nel  medesimo  anno  fece  ritorno  a  Parigi ,  e  fu  nominato 
generale  di  divisione.  Allo  scoppio  della  guerra  italiana  si 
trovava  alla  testa  di  una  divisione  dell'  armata  di  Parigi , 
che  fu  da  quel  tempo  la  2.^  divisione  del  5.°  corpo  dell'eser- 
cito attivo. 

Abbiamo  veduto,  come  già  due  giorni  dopo  il  combattimento 
di  Wörth,  r8  agosto,  la  cavalleria  badese  comparisse  davanti 
Strasburgo  (Libro  li,  pag.  208). 

L' intero  corpo  d' assedio  fu  mano  mano  formato  come 
segue  : 

la  divisione  badese,  il  cui  comando  fu  assunto  dal  gene- 
rale Laroche,  in  luogo  del  generale  Beyer,  ammalatosi  prima 
del  bombardamento. 
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la  divisione  prussiana   della  Landwehr  della  Guardia 
(Loen)  ; 

la  1.'   divisione  prussiana  della  Landwehr   di  riserva 
(Treskow)  ; 

37  compagnie  artiglieria  di  fortezza,  fra  cui  2  bavaresi, 
2  vtlrtemburghesi,  4  badesi  e  29  della  Germania  del  Nord  ; 

un  battaglione  prussiano  combinato  di   pionieri  e  una 
compagnia  bavarese  di  pionieri. 

Il  comando  in  capo  del  corpo  d'  assedio  ottenne  il  gene- 
rale de  Werder.  Egli  nacque  nel  1808,  entrò  nel  1825  nella 
cavalleria  prussiana  della  Guardia,  reggimento  Guardia 
del  corpo,  e  nel  1826  fu  trasferito  quale  officiale  nel  primo 
reggimento  della  Guardia  a  piedi.  Negli  anni  1842  e  1843 
prese  parte  con  1'  esercito  russo  ad  alcune  campagne  nel 
Caucaso,  ed  al  suo  ritorno  nel  1846  fu  in  qualità  di  capitano 
traslocato  nello  stato  maggiore ,  dal  quale  nel  1848  entrò 
nuovamente  nella  fanteria.  Nel  1863  fu  nominato  a  maggior 
generale,  nel  1866  a  tenente  generale,  con  questo  grado 
comandava  nel  medesimo  anno  la  3.**  divisione  fanteria 
neir  armata  del  principe  Federico  Carlo  e  per  la  sua  con- 
dotta a  Gitschin  e  Königsgrätz  s'acquistò  l'ordine  puor  le 
mérite. 

Al  comandante  in  capo  fu  posto  a  lato  quale  capo  del- 
l'artiglieria d'assedio  il  tenente  generale  De  Decker,  e  quale 
comandante  del  genio  il  maggiore  generale  de  Hertens, 
che  nel  1864  aveva  condotto  i  lavori  d'  assedio  contro  le 
trincee  di  Düppel,  in  Danimarca. 

Il  generale  de  Werder  al  suo  giungere  davanti  Stras- 
burgo ,  prese  il  quartiere  generale  a  Mundolsheim  sulla 
Suffel. 

Daini  al  17  agosto  la  divisione  badese  trovavasi  sola  da- 
vanti alla  fortezza,  e  l'accerchiamento  non  poteva  perciò 
essere  che  incompleto.  Il  15,  Werder  fece  occupare  Schiltig- 
heim,  e  il  18,  Konigshofen. 

Dal  giorno  18  cominciarono  a  giungere  le  riserve  prus- 
siane, e  dal  21  i  cannoni  d'assedio. 

Il  23  agosto,  Werder  decise  di  cominciare  col  di  seguente  il 
bombardamento  della  città  con  i  40  cannoni  prussiani  dispoi^ 
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nibìli  e  con  l' artiglieria  badese  (il  campagna,  e  il  bombar- 
damento della  cittadella  con  i  32  cannoni  d'  assedio  badesi 
di  Rastatt,  che  furono  collocati  in  batteria  presso  Kehl, 
sulla  riva  destra  del  Reno. 

Riguardo  all'ammissibilità  ed  alla  convenienza  di  un  bom^ 
bardamento,  dopo  che  furono  gettate  le  prime  bombe  nella 
città  assediata ,  si  disputò  molto.  Nella  Francia  stessa  fu 
trattata  la  questione  ancora  in  questi  ultimi  tempi  da  un 
celebre  officiale  del  genio  e  da  un  vecchio  e  abilissimo  of- 
ficiale d'artiglieria.  Il  primo ,  capo  battaglione  Prevost  V, 
comandante  del  genio  per  i  forti  orientali  di  Parigi,  è  sorto 
quale  decisivo  avversario  del  bombardamento;  in  favore  dèi 
medesimo  prese  la  parola  con  molto  calore  il  generale  d'ar- 
tiglieria Blois  2  (dei  quadri  di  riserva).  Non  sarà  senza  in- 
teresse di  compendiare  qui  i  motivi  adotti  da  quest'  ultimo 
iper  r  applicazione  del  bombardamento.  Egli  dice  : 

l.'*  Durante  il  bombardamento  l'assediànte  sotfrirà  dietro 
ai  suoi  parapetti,  nelle  parallele  e  batterie,  soltanto  poche 
perdite  ; 

2."  se,  il  bombardamento  non  raggiungendo  il  suo  scopo, 
l'assediànte  deve  procedere  all'assalto  formale,  esso  lo  inco- 
mincia con  forze  fresche  contro  una  guarnigione,  che  ha  per- 
duto molto,  e  che  verosimilmente  trovasi  già  in  conflitto  colla 
cittadinanza  a  causa  del  bombardamento  ;  la  resistenza  da  su- 
perarsi non  sarà  tanto  grande,  quanto  se  l'assediànte  inco- 
minciasse subito  con  un  formale  attacco  ; 

3.''  se  l'assediànte  per  pura  filantropia  o  per  altri  mo- 
tivi vuol  risparmiare  gli  abitanti  della  città,  questi  non  gli 
saranno  grati  della  sua  clemenza,  ma  sosterranno  tanto  più 
la  guarnigione,  e  la  resistenza  sarà  accresciuta  con  grande 
svantaggio  dell'assalitore. 

4.**  nella  durata,  che  è  sempre  lunga,  di  un  assedio  for- 

1  Etudes  historiques  sur  la  fortification,  l'attaque  et  la  defense  des 
t)laces,  1869. 

2  De  la  fortification  en  prósence  de  l'artillerie  nouvelle.  Paris  1865. 
—  Examen  critique  des  études  historiques  sur  la  fortification,  l'attaque 
»t  la  defense  de  places  par  F.  Prévost.  Paris,  1869 
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male  il  corpo  d'assedio  ed  un  corpo  d'osservazione  saranno 
tenuti  lungo  tempo  immobili  e  costretti  a  non  fare  altri  pro- 
gressi vantaggiosi  in  campo  aperto; 

5.'^  se  dopo  un  lungo  assedio  formale  V  assalitore  s'im- 
padronisce finalmente  della  piazza,  esso  non  trova  che  ma- 
gazzeni vuoti,  ch'egli  deve  tosto  riempire,  bastioni  guastati, 
ch'egli  deve  immediatamente  ricostruire. 

Il  bombardamento  ha  trovato  in  tutti  i  tempi  un  mag- 
gior numero  d'aderenti,  e  più  nell'artiglieria  che  nel  corpo 
del  genio.  Ciò  deve  spiegarsi  non  già  perchè  il  corpo  del 
genio  sia  composto  d'  elementi  più  umanitari  che  il  corpo 
d' artiglieria.  Ma  ciò  proviene  piuttosto  perchè  ogni  arma 
naturalmente  propende  un  po'  pro  domo  sua.  L'ingegnere  non 
vuol  saper  nulla  del  bombardamento,  perchè  desidera  che  la 
sua  buona  scelta  del  punto  d'attacco,  i  suoi  fossi  e  le  sue 
trincee,  la.'  sua  indicazione  dei  veri  punti  delle  batterie 
abbiano  la  preferenza,  —  ma  non  solamente  questo,  —  egli 
ama  altresì  provare  la  resistenza  delle  opere  di  difesa,  co- 
strutte dai  fratelli  d'  arte  della  parte  opposta.  L'  artigliere 
invece  disprezza  per  vocazione  tutte  queste  finte,  e  confida 
piuttosto  sulle  vaste  bocche  spalancate  dei  suoi  cannoni^ 
e  sullo  spavento  che  cagionano  i  suoi  tuoni  ch'egli  neces- 
sariamente considera  con  una  certa  compiacenza. 

Senza  dubbio  un  bombardamento  è  cosa  crudele;  ma  non 
si  può  per  principio  rifiutare  la  sua  applicazione.  Poiché  la 
guerra  è  in  generale  cosa  crudele ,  ed  è  sua  regola  ,  che 
gl'innocenti  soffrano  assai  più  dei  colpevoli.  Si  metta  un  po' 
a  paragone  ciò  che  soffrono  il  prigioniero  di  "Wilhelms- 
höhe e  la  sua  corte,  con  quel  che  soffre  il  nobile  popolo  fran- 
cese ,  che  egli  e  quella  sua  corte  hanno  trascinato  in  questa 
guerra  sventurata. 

Cosi  veniamo  necessariamente  alla  conclusione ,  che  ri- 
guardo all'  applicazione  e  convenienza  d'un  bombardamento 
si  deve  prender  in  considerazione  ogni  singolo  caso.  Se  noi 
adempiamo  questo  dovere  riguardo  Strasburgo  ,  troviamo  , 
che  r  applicazione  del  bombardamento  sopra  Strasburgo  non 
era  opportuna  e  vogliamo  addurne  i  motivi: 

l.**  Se  gli  abitanti  di  Strasburgo  ardevano  dal  desiderio 
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di  gettarsi  in  braccio  della  Germania,  bastavano  i  primi 
proiettili  lanciati  dai  cannoni  tedeschi,  perchè  essi  eserci- 
tassero una  pressione  sul  comandante.  In  questo  caso  il 
bombardamento  non  sarebbe  stato  né  crudele  né  inoppor- 
tuno. Ma  questo  non  fu  il  caso  ;  anzi  all'  opposto  gli  abi- 
tanti di  Strasburgo  mostrarono  sentimenti  più  francesi,  che 
gli  abitanti  dell'interno  della  Francia,  e  si  dovea  tenere  per 
conseguenza  che  a  causa  del  bombardamento  sarebbero  vie 
più  esacerbati  contro  i  Tedeschi  ; 

2."  già  al  tempo ,  in  cui  fu  deciso  il  bombardamento 
di  Strasburgo,  si  esprimeva  da  parte  tedesca  con  abbastanza 
chiarezza,  che  i  Tedeschi  vittoriosi,  nella  conclusione  della 
pace  volevano  ritenere  l' Alsazia ,  «  terra  puramente  te- 
desca »,  ed  in  ispecialità  Strasburgo  «  città  prettamente 
tedesca  ».  Sebbene  si  dica  che  il  Signore  castiga  colui  che 
ama,  pure  non  abbiamo  mai  udito,  che  un  bombardamento 
sia  il  vero  mezzo  per  dimostrare  o  destare  amore  fra- 
terno ; 

3.°  se  anche ,  nel  1866 ,  il  contegno  dell'  artiglieria  di 
campo  prussiana  fu  molto  criticata,  pure  già  fin  dal  1864, 
dal  tempo  dell'  attacco  delle  trincee  di  Düppel,  fu  da  tutti 
riconosciuto,  che  l'artiglieria  prussiana  d'assedio  aveva  fatte 
cose  insolite,  sin  allora  ignote,  sia  per  la  giustezza  de'  suoi 
colpi  che  per  1'  effetto  prodotto  da  ogni  proiettile.  La  sua 
capacità  nel  distruggere  era  indubbiamente  assicurata.  In 
queste  circostanze  il  bombardamento  della  citta  poteva  senza 
dubbio  esser  tralasciato,  e  doveva  essere  tralasciato,  tanto 
più  che  era  nota  la  debolezza  e  l'imperfezione  della  guar- 
nigione, perché,  come  abbiamo  detto  più  sopra,  ciò  non  può 
mai  essere  una  prova  d'amore  fraterno. 

Il  generale  "Werder  si  decise  al  bombardamento  ,  perchè 
sapeva,  che  nella  città  non  v'era  abbondanza  di  spazi  sicuri 
dalle  bombe,  e  supponeva  che  i  cittadini  in  tal  caso  avreb- 
bero costretto  il  capitano  alla  resa.  Questo  calcolo  era  falso  ; 
esso  sarebbe  stato  bensi  giusto,  se  la  popolazione  fosse  stata 
composta  da  quegli  uomini,  che  oggi  si  tengono  per  veri  te- 
deschi e  che  gridano  all'  annientamento  della  Francia ,  i 
quali  sono  in  parte  fornitori,  che  senza  esporsi  ad  alcun  peri- 
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<5olo,  guadagnano  nella  continuazione  della  guerra  disastrosa, 
un  denaro  mal  acquistato,  in  parte  professori,  che  agognano 
posti  migliori  e  che  degradano  vilmente  la  scienza,  pronti 
a  commettere  ogni  bassezza,  anche  quella  della  calunnia  del 
popolo  tedesco  davanti  alla  storia.  . 

Werder  fece  prima  conoscere  al  generale  Uhrich  la  sua 
intenzione  di  bombardare  la  città  e  gl'  intimò  la  resa ,  che 
fu  negata.  Ma  Werder  entrò  in  maggiori  dettagli  ;  egli  fece 
pregare  il  generale  Uhrich  di  trasportare  via  dal  duomo 
l'osservatorio  eretto  colassù,  affinchè  i  Tedeschi  non  fossero 
necessitati  di  far  fuoco  su  quel  monumento  di  costruzione 
gotica ,  —  cosi  pure  di  trasportare  altrove  1'  ospitale  mili- 
tare ,  vicino  alla  cittadella ,  perchè  il  medesimo  si  trovava 
nella  linea  della  portata  delle  batterie  tedesche  e  che  da 
queste  non  potè  vasi  scorgere  esattamente.  Uhrich  respinse 
anche  queste  due  domande.  —  La  sorte  della  brava  città 
di  Strasburgo  deve  toccare  il  cuore  ad  ogni  uomo  assennato, 
a  qualsiasi  nazionalità ,  a  qualunque  convinzione  politica 
appertenga.  CionnuUameno  non  conviene  dimenticare  mai 
la  giustizia.  In  Francia  ritenevasi  da  tutti  il  bombarda- 
mento di  Strasburgo  come  un  atto  di  barbarie  tedesca. 
Ma,  quando  il  generale  Uhrich  disse,  che  se  i  Tedeschi  pe- 
netrassero nella  città ,  egli  si  chiuderebbe  nella  cittadella 
e  di  là  bombarderebbe  la  città ,  i  giornali  francesi  ma- 
gnificarono un  tanto  eroismo.  Noi  dobbiamo  confessare,  che 
non  possiamo  mettere  d'  accordo  fra  loro  queste  due  opi- 
nioni, e  possiamo  dire  tutto  ciò  tanto  più  imparzialmente, 
in  quanto  che  ci  siamo  espressi  nel  modo  più  deciso  e  con 
buone  ragioni  contro  la  convenienza  del  bombardamento  in 
questo  caso  determinato. 

Il  24  agosto  di  mattina  incominciò  il  bombardamento; 
esso  produsse  terribili  devastazioni;  il  duomo  venerando  fu 
indegnamente  danneggiato  ;  la  preziosa  biblioteca  fu  distrutta, 
molti  edifìci  privati  furono  sconquassati  ;  vecchi  inermi,  don- 
ne, fanciulli  furono  uccisi  o  resi  invalidi.  La  popolazione 
inerme  si  rifuggì  nelle  cantine ,  gli  armati  tentarono  con 
animo  eroico  di  isolare  gl'incendi,  di  salvare  della  patria 
ciò  che  si  poteva  salvare.  .        .   .        .,; 
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■  Il  vescovo  di  Strasburgo  tentò  una  mediazione.  Alla  sua 
preghiera  Werder  fece  cessare  il  bombardamento  il  26  agosto 
dàlie  4  di  mattina  sino  a  mezzodì.  Le  trattative  del  ve- 
scovo non  condussero  però  ad  alcun  risultato;  il  vescovo 
non  potè  ottenere  dal  generale  Ullrich  alcuna  accondiscen- 
denza ;  egli  non  presentava  a  Werder  che  delle  pretese ,  e 
nello  stato  di  guerra  non  si  danno  conclusioni  unilaterali. 
Il  26  a  mezzodì  fu  perciò  ripreso  il  bombardamento  e  conti- 
nuato quel  giorno  e  tutto  il  giorno  seguente. 

Ma  esso  non  condusse  allo  scopo.  Comandante,  guarnigione 
e  cittadini  rimasero  imperterriti.  Nessuno  eccitava  il  gene- 
rale Uhrich  alla  resa. 

Mentre  che  le  batterie  tedesche  alla  riva  sinistra  del  Reno 
■dirigevano  il  loro  fuoco  contro  la  città ,  le  batterie  badesi 
avevano  dalla  riva  destra  del  Reno,  al  nord  di  Kehl,  bom- 
bardato la  cittadella  con  successo  e  ridotto  a  macerie  le 
abitazioni  ed  i  magazzeni  della  medesima. 

Le  batterie  francesi  della  cittadella  rispondevano  viva-^ 
inente,  e  incendiarono  alla  loro  volta  Kehl.  Da  parte  te- 
desca furono  rimproverati  i  Francesi ,  perchè  avessero  di- 
retto il  loro  fuoco  su  questa  città  aperta,  senza  che  ne  fosse 
bisogno,  non  trovandosi  le  batterie  badesi  davanti  Kehl,  ma 
ai  fianchi  della  medesima.  Ciò  è  anche  vero ,  ma  si  dovrà 
ammettere  che  la  vicina  Kehl  sarebbe  stata  per  i  Badesi 
una  difesa  troppo  comoda,  se  fosse  stata  al  sicuro  dal  fuoco 
francese. 

Dobbiamo  ancora  far  qui  menzione ,  che  durante  le  sue 
trattative  col  vescovo,  il  generale  de  Werder  aveva  offerto 
di  permettere  1'  uscita  da  Strasburgo  alle  donne ,  ai  fan- 
ciulli ed  ai  vecchi.  Il  generale  Uhrich  ricusò  di  far  uso  di 
quest'  offerta,  per  la  difficoltà  di  scegliere  fra  85,000  persone. 

Allorché  il  bombardamento  non  prometteva  più  alcun 
rapido  successo,  il  generale  di  Werder  decìse  il  27  agosto, 
d'incominciare  un  assedio  formale  coi  potenti  mezzi  che  al- 
lora aveva  a  sua  disposizione. 

Vi  diede  principio  collo  stabilire  depositi  del  genio ,  con 
la  costruzione  delle  fascine,  dei  gabbioni  ecc. 
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I  mezzi  d'artiglieria,  di  cui  disponeva  il  generalede  Werder, 
erano  riguardo  a  quantità  e  qualità  abbondanti  ed  eccel- 
lenti. Egli  aveva  in  tutto  241  cannoni  d'assedio,  fra  cui  44 
badesi.  Questi  compone vansi  come  segue  : 

58  rigati  da  24  (fra  cui  16  badesi,  —  12  corti,  adatti 
principalmente  per  il  tiro  indiretto)  ; 

80  rigati  da  12  (fra  cui  16  badesi)  ; 

20  rigati  da  6  ; 

2  mortai  rigati  da  21  centimetri  ; 
8  mortai  lisci    da    60,  badesi  ; 

19       »  »       »    50; 

24       »  »       »    25,  fra  cui  4  badesi  ; 

30       »  »       »      7. 

Nella  notte  del  29  al  30  agosto,  avendo  l'ala  sinistra  ap- 
poggiata a  Schiltigheim,  verso  la  ferrovia  parigina,  fu  aperta 
con  la  zappa  semplice  verso  l'angolo  nord-ovest  della  for- 
tezza, la  prima  parallela  a  700  sino  800  passi.  Nel  mede- 
simo tempo  furono  costrutte,  2  a  300  passi  dietro  la  prima 
parallela ,  10  batterie  per  cannoni  rigati ,  armate  con  44 
cannoni  ;  e  la  mattina  del  30  agosto  erano  pronte  ed  armate. 
Allorché  queste  aprirono  il  loro  fuoco  contro  le  opere  del- 
l'angolo nord-ovest  furono  sostenute  da  quelle  batterie  te- 
desche, che  in  que'punti  erano  state  erette  per  il  bombarda- 
mento e  non  ancora  disarmate. 

L'artiglieria  di  difesa  fu  sorpresa  la  mattina  del  30  agosto 
dall'incominciamento  del  fuoco  dell'artiglieria  d'assedio  ;  l'ar- 
mamento di  sicurezza  non  bastava,  per  poter  rispondere  suffi- 
cientemente, e  l'armamento  contro  un  formale  assalto  non  era 
compiuto.  Da  parte  tedesca  si  suppone  generalmente  che  i 
Francesi  avevano  calcolato  sopra  un  punto  d'attacco  diverso 
da  quello  che  realmente  fu  scelto.  Ma  ciò  non  è  possibile; 
poiché  Strasburgo  non  ha  che  un  punto  d'attacco,  appunto 
quello,  che  scelsero  i  Tedeschi.  Dobbiamo  bensì  ammettere, 
che  i  Francesi  il  30  agosto  di  mattina  non  pensavano,  che 
allora  incominciasse  il  formale  assedio;  in  meno  di  due  ore 
fu  fatto  tacere  il  loro  fuoco  dalla  fronte  attaccata  e  non 
potè  esser  ripreso  che  nel  pomeriggio.  Col  fuoco  ào' shrapnel 
e  coi  proiettili  de' mortai  dalle  batterie  assedianti  fu  resodi 
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continuo  difficile  al  difensore,  anche  durante  la  notte,  di 
riparare  le  batterie  danneggiate  o  di  collocarne  delle  nuove, 
neppur  per  mortai;  intanto  esso  faceva  il  possibile  per  ri- 
mettersi in  istato  di  rispondere. 

Nella  notte  dal  31  agosto  al  1."  settembre  gli  assedianti 
innalzarono  gli  approcci  dalla  prima  alla  seconda  parallela, 
e  nella  notte  dal  1.°  al  2  settembre  aprirono  quest'  ultima 
con  le  zappe  comuni  o  badili  a  400  passi  dalle  opere  di  for- 
tificazione della  città,  presso  il  cimitero  di  S.  Elena. 

Il  2  settembre  alle  4  ore  di  mattina  gli  assediati  fecero 
la  prima  sortita  di  qualche  importanza.  Una  colonna  s'  a- 
vanzò  verso  il  nord  delle  isole  Nacken  e  Jars  sul  fianco  sinistro 
dei  lavori  d'assedio  dei  Tedeschi,  un'altra  al  sud  verso  la  fer- 
rovia, davanti  la  porta  d' Austerlitz.  Tutte  e  due  furono 
respinte  dopo  un  breve  combattimento.  I  Badesi ,  che  li 
inseguirono  troppo  impetuosamente,  soffrirono  perdite  non 
insignificanti.  Maggiori  sortite  della  guarnigione  di  Stras- 
burgo erano  in  generale  molto  difficili,  in  parte  a  motivo 
della  totale  mancanza  di  opere  staccate ,  in  parte,  e  molto 
maggiormente,  a  motivo  del  meschino  deposito  di  truppe  di 
linea  di  cui  poteva  disporre  il  generale  Uhrich. 

A  misura  che  i  lavori  d'approccio  tedeschi  progredivano, 
Tartiglieria  tedesca  aumentava  anche  le  sue  batterie  traslo- 
candole più  avanti. 

Il  9  settembre  essa  aveva  in  attività,  178  cannoni,  fra  cui 
48  mortai,  inclusi  i  badesi  della  riva  destra  del  Reno. 

Nelle  notti  dal  9  al  10  e  dal  10  all'  11  settembre,  dagli 
aflsodiati  furono  nella  massima  parte  innalzati  gli  approcci 
dalla  seconda  alla  terza  parallela,  e  nella  notte  dall'  11  al 
12  settembre,  fu  scoperta  nella  sua  massima  parte  la  terza 
parallela,  lungo  le  lunette  53  e  52,  a  piedi  della  spianata. 

Questi  lavori  di  trincee  esigevano  le  loro  vittime  ;  già 
sino  al  5  settembre  i  Tedeschi  avevano  perduto  57  morti , 
327  feriti  e  30  smarriti.  Di  officiali  del  genio  si  trovavano 
fra  questi,  2  morti  e  2  feriti. 

L'  artiglieria  armò  già  1'  1 1  settembre  una  batteria  da 
breccia  N.  25  contro  la  lunetta  53  con  4  cannoni  corti  da 
24.  Questa  batteria  da  breccia  giaceva  sulla  strada  di  Weis- 


382  LIBRO  TERZO. 

sèmbiirgo,  dietro  la  prima  parallela,  e  distante  circa  IIOQ 
passi  dal  suo  obbiettivo,  che  doveva  colpire  con  colpi  indi- 
rètti al  di  là  di  un  fosso  mediocremente  largo.  Essa  adempì 
il  suo  compito  in  un  modo  non  ancora  avvenuto. 

Tosto  che  nel  campo  tedesco  fu  nota  la  catastrofe  di 
Sedan ,  il  generale  "Werder  fece  pervenirne  notizia  al  ge- 
nerale Uhrich.  Questa  fu  accolta  molto  freddamente  e  ri- 
mase senza  alcun  efifetto.  Frattanto  nella  Svizzera  s'  erano 
costituite  dovunque  associazioni  di  soccorso  per  Strasburgo, 
cercando  di  fare  il  loro  meglio  per  questa  città  collegata 
ne'secoli  anteriori  si  strettamente  alla  Confederazione.  Il 
centro  di  queste  associazioni  di  soccorso  fu  naturalmente  Ba- 
silea, e  di  qui  si  recò  una  delegazione  nel  quartiere  gene- 
rale per  fare  quel  bene  che  era  possibile.  Alla  delegazione 
fu  dal  comando  tedesco  permessa  1'  entrata  in  Strasburgo. 
Qui  si  credette  agli  Svizzeri ,  ciò  che  non  s' era  creduto 
agli  assedianti  tedeschi,  ed  essi  furono  si  fortunati  di  con- 
durre seco  sul  territorio  svizzero  800  abitanti  inermi  del- 
l'antica città  della  Confederazione. 

Mentre  i  Tedeschi  s'  avvicinavano  sempre  più  all'angolo 
)iord-ovest  della  fortificazione  strasburghese  della  città,  non 
trascurarono  neppure  gli  approcci  alla  parte  orientale  — 
verso  la  cittadella. 

I  Badesi  passarono  dalla  riva  destra  del  grande  Reno 
sull'isola  delle  Spighe,  e  cOlà  passarono  pure  due  battaglioni 
prussiani  dal  Robertsau  sopra  il  piccolo  Reno. 

II  15  settembre  gli  assediati,  molestati  di  continuo  anche 
al  sud  dall'artiglieria  tedesca  di  campagna,  intrapresero  una 
sortita  all'isola  delle  Spighe.  Questa  fu  respinta  dai  Badesi. 
In  quest'  occasione  cadde  il  colonnello  Fievé ,  comandante 
del  reggimento  pontonieri  francesi,  uomo  di  straordinaria 
statura,  che  per  il  suo  portamento  eccessivamente  diritto  , 
era  noto  in  tutta  la  Francia,  e  che  avrebbe  recato  non  poca 
sorpresa  persino  in  Prussia. 

Il  12  settembre  i  Tedeschi  armarono  la  batteria  da  breccia 
N.  42  verso  il  fianco  destro  del  bastione  11,  con  6  cannoni 
corti  da  24.  Essa  era  costrutta  1000  passi  distante  dal  suo: 
obbiettivo,  immediatamente  al  sud  delia  via,  che  dalla  strada 
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di  Weissemburgo  si  dirama  presso  il  cimitero  di  S.  Elena  per 
Schiltigheim.  Poi,  fra  la  via  inferiore  e  la  superiore,  900  passi 
dal  suo  obbiettivo,  fu  costrutta  la  batteria  N.  58  per  4  can- 
noni corti  da  24,  affine  di  far  breccia  nel  fianco  sinistro  del 
bastione  12. 

Essendo  che  la  maggior  parte  delle  batterie  dovevano 
colpire  la  loro  meta  al  di  là  di  oggetti  frapposti,  quindi  con 
elevazioni  abbastanza  significanti ,  1'  artiglieria  tedesca  im- 
piegò in  luogo  delle  solite  fuciliere  rivestite,  di  quelle  afiatto 
piatte  in  forma  di  conca.  A  motivo  di  ciò  e  della  loro  situa- 
zione coperta  dietro  ed  entro  le  loro  parallele  ed  approcci, 
le  batterie  tedesche  presentavano  agli  assediati  dei  bersagli 
molto  sfavorevoli.  Il  colpo  indiretto  per  fare  breccia  in  opera 
di  muro ,  che  non  si  può  vedere  dalle  batterie ,  fu  per  la 
prima  volta  impiegato  qui  davanti  Strasburgo,  e  con  quanto 
successo  vedremo  in  seguito.  È  superfluo  d'osservare,  che  il 
fare  breccia  a  grandi  distanze,  ma  in  muraglie  visibili  da 
lungi,  come  fecero,  per  esempio,  gl'  Inglesi  nei  loro  rapidi 
assedi  in  Ispagna ,  non  è  da  paragonarsi  a  far  breccia  coi 
tiri  indiretti.  —  Il  cannone  principale  per  il  colpo  indiretto, 
era  quello  corto  rigato  da  24  (cannone  da  15  centimetri). 

Il  17  settembre  i  pionieri  prussiani  coronarono  con  la 
zappa  lo  spalto  davanti  le  lunette  53  e  52.  Il  sistema  a  mine 
davanti  la  prima  ebbe  un  ottimo  esito.  Fu  inutile  di  co- 
struire batterie  da  breccia  e  controbatterie  nel  coronamento 
dello  spalto,  giacché  il  colpo  indiretto  contro  la  lunetta  53 
aveva  fatto  il  suo  dovere.  Allorché  fu  terminata  la  breccia, 
i  pionieri  prussiani  discesero  per  declivi  coperti,  sino  alla 
superficie  dell'  acqua  dei  fossi,  davanti  le  lunette  53  e  52 , 
fecero  saltare  per  mezzo  di  due  mine  la  controscarpa  mu- 
rata della  lunetta  53,  dirimpetto  alla  breccia,  ed  incomin- 
ciarono la  costruzione  di  un  argine  largo  20  piedi  sopra  il 
fosso,  largo  60  piedi,  verso  la  breccia  nella  lunetta  53. 

Prima  ancora  che  1'  argine  fosse  compiuto ,  il  20  settem- 
bre ,  si  trovò  in  una  ricognizione ,  che  la  lunetta  53  era 
abbandonata  dai  Francesi.  La  breccia  fu  tosto  occupata,  la 
sera  del  20  s'occupò  anche  l'interno  dell'opera ,  e  i  pionieri 
incominciarono   a  fortificarsi   nella  medesima,    ciò   che   si 
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dovette  eseguire  sotto  al  fuoco  delle  opere  situate  di  dietro, 
epperò  non  senza  perdite.  —  La  lunetta  53  trovavasi  nel  più 
completo  stato  di  distruzione;  anche  la  traversa  delle  ca- 
serme sul  capitello  dell'  opera  non  aveva  potuto  resistere 
al  fuoco  dell'  artiglieria  tedesca. 

Nello  stesso  modo  che  la  lunetta  53,  era  distrutta  ed  ab- 
bandonata anche  la  lunetta  52  ;  sopra  il  fosso  di  quest'  ul- 
tima opera,  largo  180  piedi,  fu  il  21  settembre  di  sera  get- 
tato un  ponte  di  botti  e  occupata  poi  anche  qaesta  lunetta. 

L' artiglieria  tedesca  aveva  il  24  settembre  in  batteria 
229  cannoni ,  fra  cui  83  mortai.  L'  ultima  batteria ,  che  fu 
costrutta,  ebbe  il  numero  60;  essa  venne  eretta  nella  lunetta 
53  per  tre  cannoni  rigati  da  6.  In  tutto,  1'  artiglieria  te- 
desca costrusse  durante  1'  assedio  68  batterie  ;  se  tuttavia 
l'ultima  di  esse  porta  soltanto  il  N.  60,  ciò  proviene  dacché 
le  batterie ,  che  nel  corso  dei  fatti  furono  traslocate  più 
avanti ,  conservarono  i  loro  numeri  antichi  con  1'  aggiunta 
di  un  a,  e  secondo  i  casi  di  un  &. 

Il  27  settembre  le  opere  della  fronte  d'attacco  si  trovavano 
in  uno  stato  insostenibile  ;  nel  bastione  11  era  aperta  una  brec- 
cia della  larghezza  di  80  piedi,  completamente  praticabile,  l'in- 
terno era  un  mucchio  di  macerie,  la  comunicazione  con  la 
città  quasi  impossibile.  Nel  bastione  12  la  breccia  era  compita, 
non  mancava  che  di  smantellare  la  terra  solida  che  vi  era 
rimasta,  e  ciò  dovevasi  effettuare  poco  prima  dell'assalto. 
La  batteria  casamattata  alla  testa  del  bastione  12  e  il  muro 
di  sezione  erano  rovine  irreconoscibili.  La  stessa  cosa  era 
riguardo  la  lunetta  avanzata  44  davanti  la  fronte  9-10,  non- 
ché le  caserme  e  le  parti  della  città  attigue  alle  fronti  d'at- 
tacco. L'arco  della  Porte  de  Pierre  nella  cortina  11-12  era 
vicino  a  crollare,  e  per  impedirnelo,  fu  dagli  assediati  riem- 
pito di  sacchi  di  sabbia  ;  le  opere  più  vicine  alla  fronte  di 
attacco,  le  opere  a  corno  casamattate  (58-60)  e  47-49  erano 
danneggiate  non  cosi  gravemente  come  la  fronte  d'attacco, 
ma  poco  meno. 

Il  27  settembre  alle  5  ore  del  pomeriggio  il  generale  Uhrich 
fece  alzare  sulla  cattedrale,  e  sui  bastioni  11  e  12,  la  ban- 
diera bianca. 
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L'artiglieria  tedesca  cessò  tosto  dal  fuoco.  Dal  principio 
dell'attacco  essa  aveva  tirato  193,722  colpi  e  lanciato  altret- 
tanti proiettili  sulla  città  e  fortezza  ;  — 6249  al  giprno,  269 
all'ora,  4  a  5  al  minuto. 

Fra  questi  furono  lanciate  28,000  granate  e  5000  shrapnel 
da  lunghi  cannoni  rigati  da  24;  45,000  granate  e  11,000 
shrapnel  con  cannoni  rigati  da  12;  8000  granate  e  4000 
shrapnel  con  cannoni  rigati  da  6  ;  3000  granate  con  i  corti 
cannoni  rigati  da  24  (cannoni  da  15  centimetri)  ;  600  gra- 
nate con  mortai  rigati  da  21  centimetri;  58,000  proiettili 
con  mortai  lisci,  e  propriamente  15,000  con  mortai  da  50 , 
20,000  con  mortai  da  25  e  23,000  con  mortai  da  7. 

La  capitolazione  fu  conclusa  senza  difficoltà,  in  generale, 
specialmente  riguardo  agli  officiali ,  dietro  il  modello  di 
quella  di  Sedan;  le  truppe  di  linea  e  le  guardie  mobili  fu- 
rono prigioniere  di  guerra,  le  guardie  nazionali  e  i  franco- 
tiratori disarmati  e  lasciati  liberi  sulla  loro  parola  d'onore. 
Il  28  settembre  alle  8  di  mattina  dovevano  esser  consegnate 
ai  Tedeschi  la  cittadella,  le  porte  d'Austerlitz,  dei  Pescatori 
e  la  porta  Nazionale,  alle  11  doveva  aver  luogo  l'uscita  della 
guarnigione  verso  la  piazza  della  Gallgass,  fra  il  ridotto  37 
e  la  lunetta  44,  a  mezzodì  doveva  cominciare  la  consegna 
del  materiale. 

La  marcia  non  segui  senza  disordini ,  molti  soldati  man- 
darono in  pezzi  le  loro  armi,  ed  una  parte  di  essi  potè  es- 
ser allontanata  dalla  città  appena  alle  3  pomeridiane. 

Nei  primi  giorni  furono  nella  fortezza  consegnati  ai  Te- 
deschi 1070  cannoni. 

A  governatore  della  fortezza  fu  da  parte  tedesca  nomi- 
nato il  tenente  generale  de  Ollech,  a  comandante  il  maggior 
generale  de  Hertens.  Il  generale  de  Werder ,  nominato 
comandante  del  XIV.  corpo  d'armata  di  nuova  formazione , 
doveva  operare  nella  valle  della  Saon  ai  due  lati  dei  Vo- 
gesi  verso  sud,  per  scacciare  le  truppe  che  si  andavano  rac- 
cogliendo colà  e  per  tagliare  le  ferrovie  da  MiUhausen  a 
Parigi,  e  da  Pontarlier,  per  Dijon,  a  Parigi. 

Già  durante  l'assedio  di  Strasburgo  erano  stati  spediti  nei 
RÜSTOW.  Guerra  del  1870-7L  25 
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Vogesi  yarii  distaccamenti  del  corpo  d'assedio  per  opporsi  ai 
gruppi  di  franchi-tiratori,  che  yì  si  mostravano  in  sempre 
maggior  numero,  e  finirla  con  questo  genere  molesto  di 
truppe,  ma  ciò  non  poteva  riuscire,  come  è  chiaro,  che  in 
modo  molto  imperfetto. 

Gli  abitanti  di  Strasburgo ,  senza  che  proprio  si  dichia- 
rassero apertamente,  mostravano  però  in  tutto  il  loro  con- 
tegno, che  erano  poco  disposti  ad  aver  simpatia  per  «  l'amore 
fraterno  tedesco  ». 

È  vero  che  1'  amore  fraterno  si  mostrò  anche  in  forme 
poco  corrispondenti.  Una  indelicata  curiosità,  forse  più  che 
una  compartecipazione  soccorrevole  per  gl'  infelici ,  trasse 
nella  distrutta  Strasburgo  una  quantità  di  persone.  Sem- 
brava quasi  che  molti  si  pascessero  davanti  alle  scene  di 
distruzione ,  che  dappertutto  si  affacciavano  allo  sguardo. 
Fotografi  ritraevano  i  luoghi  rovinati  ;  i  loro  quadri  orna- 
vano poi  i  varii  giornali  illustrati,  o  furono  uniti  in  album, 
che  veniva  raccomandato  quale  conveniente  «  dono  pel  Na- 
tale ».  Con  balordaggine  brutale  veniva  scritto  il  testo  a 
que'disegni  pei  giornali,  che  intendono  rappresentare  la  col- 
tura tedesca.  Non  fu  un  cattivo  pensiero  di  tenere  la  citta- 
della quale  un  pezzo  riservato.  Chi  voleva  penetrare  in  quella 
rovina  doveva  pagare  un  tallero  (franchi  3,  75)  ;  questo  de- 
naro —  che  doveva  esser  impiegato  per  ricostruire  il  Duomo 
—  raggiunse  in  poche  settimane  la  cifra  di  50,000  talleri 
(187,500  franchi). 

Un  mercante  di  Lipsia  ebbe  l'ingegnosa  idea  di  racco- 
gliere in  Strasburgo  delle  scheggie  di  granata,  che  aveano 
ridotto  in  rovine  la  città,  e  di  far  coniare  delle  «  medaglie 
patriottiche  »  vendendo  ogni  pezzo  a  10  grossi  d'  argento 
(1  franco  e  25  centesimi).  All'annunzio  di  questo  gentile  ar- 
ticolo, era  aggiunta  una  dichiarazione  autentica  del  maire 
KÜSS,  che  codesto  mercante  aveva  il  9  novembre  fatto  ac- 
quisto di  50  centinaia  dì  schegge  di  granate. 

Chi  conosce  il  senso  della  pietà,  che  è  muta  quando  è  sin- 
cera, si  sentirà  indignato  di  questa  pietà  spettacolosa  e  mer- 
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cantile ,  che  però  non  faceva  qui  la  sua  prima  né  Y  ultima 
comparsa. 

Gli  Strasburghesi,  a  cui  la  posizione  e  le  occupazioni  lo  per- 
mettevano, allorché  la  città  si  riempiva  di  forestieri,  si  ri- 
tirarono nel  silenzio  delle  -loro  abitazioni  ;  persino  coloro , 
la  cui  madrelingua  era  la  tedesca,  evitavano  di  entrare 
in  discorso  coi  conquistatori.  Altri,  sperando  in  tempi  mi- 
gliori ,  cercarono  un  asilo  nella  Svizzera,  e  come  da  tutta 
l'Alsazia,  cosi  pure  da  Strasburgo  molti  giovani  si  recarono 
per  diverse  vie  nella  Francia  meridionale,  per  entrare  nelle 
guardie  mobili  o  nei  corpi  di  partigiani  che  colà  si  for- 
mavano. 


X. 

Stato  della  guerra  alla  fine  del  mesa  di  setteiiil)re. 

Alla  fine  di  settembre  la  cerchia  delle  operazioni  tedesche 
s'aggirava  intorno  a  tre  punti  principali:  Strasburgo,  Metz 
e  Parigi. 

Strasburgo  è  caduta;  le  truppe,  che  sin  qui  dovevano  es- 
sere impiegate  contro  la  medesima,  sono  in  gran  parte  ri- 
maste libere,  e  possono  essere  destinate  per  nuove  imprese, 
II  loro  compito  principale,  giacché  da  parte  tedesca  fu  di- 
chiarato, che  dopo  la  conclusione  della  pace  vogliono  so- 
stenere l'Alsazia,  dev'essere  la  conquista  dell'Alta  Alsazia  e 
nominatamente  le  piazze  forti  di  Schlettstadt ,  Neu-Brei- 
sach,  Belfort,  che  ancora  si  trovano  in  mano  dei  Francesi. 
Ma  essendo  che  al  sud  ed  all'  ovest  dell'  Alsazia  si  vanno 
formando  nuovi  corpi  nemici,  bisogna  provvedere  anzitutto 
a  distruggerli  in  germe ,  il  che  ora  è  forse  possibile  con 
poche  forze,  e  devonsi  perciò  intraprendere  delle  scorrerie 
nelle  direzioni  indicate,  nelle  valli  del  Rodano  e  della  Saona. 

Metz  è  chiusa  da  due  armate  tedesche,  la  I   e   II,  fin 
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dal  18  agosto  ;  essa  non  viene  formalmente  attaccata ,  non 
YÌen  fatto  alcun  tentativo  di  bombardamento.  I  Tedeschi 
sperano  d' impossessarsi  della  fortezza  colla  fame ,  ciò  che 
deve  accadere  ,  come  è  facile  a  comprendersi.  Poiché  se 
anche  la  piazza  fosse  stata  benissimo  approvvigionata ,  i 
suoi  depositi  servirono  già  dalla  fine  di  luglio  e  dal  principio 
di  agosto  a  nutrire  l'armata  di  campo,  ed  ora  servono  anche 
per  Tarmata  di  Bazaine,  che  è  per  lo  meno  numerosa  quanto 
la  popolazione  e  la  guarnigione  regolare  assieme.  Dal  tempo, 
in  cui  giunse  a  Metz  la  notizia'della  catastrofe  di  Sedan  e  della 
dichiarazione  della  repubblica  a  Parigi ,  Y  attiva  resistenza 
di  Bazaine  ne  fu  indebolita,  come  vedremo  nel  capitolo  se- 
guente. Ma  i  Tedeschi  non  possono  calcolare  sulla  durata 
di  questa  circostanza,  è  anzi  più  prudente  che  ammettano 
che  Bazaine  possa  ricorrere  ad  un  colpo  disptrato.  Per  que- 
sto motivo  rimasero  davanti  a  Metz  forze  imponenti;  le  quali 
non  dovevano  pensare  ad  estese  scorrerie  o  ad  intraprese 
secondarie  di  qualche  serietà,  tali  da  richiedere  molto  tempo 
ma  dovevano  essere  sempre  pronte  per  ogni  caso  di  bisogno. 
D'altra  parte  non  erano  per  gli  assedianti  di  Metz  neppur  ne- 
cessarie di  tali  intraprese  secondarie ,  non  trovandosi  nelle 
vicinanze  alcun  punto  d' importanza ,  nel  quale  il  governo 
«Iella  repubblica  francese  potesse  in  qualche  modo  impren- 
dere delle  nuove  formazioni  di  truppe. 

Parigi  era  chiusa  fin  dal  19  settembre  ;  ad  una  pronta 
resa  non  era  più  da  pensarci.  Dopo  che  fu  passata  la  prima 
sorpresa  della  catastrofe  di  Sedan,  e  formatosi  in  brevissimo 
tempo  un  nuovo  ordine  di  cose,  che  fu  accettato  dalle  masse, 
—  non  vogliamo  dir  di  più,  —  dopo  chela  conferenza  di  Fe- 
rières  ,  ben  lontana  dal  destare  speranze  in  una  prossima 
pace ,  mostrò  anzi  1'  abisso  spalancato  fra  la  Francia  e  la 
Germania,  i  Tedeschi  dovevano  essere  preparati  ad  una  se- 
ria resistenza,  allorché  procedessero  ad  un  attacco  più  o 
meno  formale  sopra  Parigi ,  dovevano  quindi  provvedere  i 
mezzi  per  effettuarlo,  e  in  ciò  andava  perduto  molto  tempo. 
Se  anche  avessero  voluto  rimettere  tutto  alla  fame ,  dove- 
vasi egualmente  perdere  molti  mesi,  prima  che  questa  giun- 
gesse tale  da  sforzare  alla  resa. 
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Se  i  Francesi  non  pensavano  alla  pace,  dovevano  formare 
nuove  armate,  armate  popolari,  poiché  delle  imperiali  non 
esisteva  più  nulla,  o  ciò  che  n'esisteva  era  prigioniero  o 
sparpagliato.  Lo  scopo  della  nuova  armata  da  formarsi  do- 
veva in  prima  linea  essere  la  liberazione  di  Parigi,  —  di 
questa  città,  che  tenendo  conto  soltanto  del  numero  dei  suoi 
abitanti,  e  tacendo  affatto  del  resto,  supera  qualche  regno 
e  granducato  tedesco. 

E  dove  mai,  e  come,  dovevano  formarsi  queste  nuove  ar- 
mate ? 

La  parte  della  Francia  effettivamente  inondata  dai  Te- 
deschi e  che  dai  punti  centrali  poteva  essere  facilmente  do- 
minata, importava  appena  un  settimo  del  paese.  Solamente 
al  nord  quasi  tutto  il  paese  era  in  mano  dei  Tedeschi  ;  di 
libere  non  vi  erano  che  poche  strisele  per  la  vicinanza  delle 
frontiere  belgiche  e  del  mare.  Questa  parte  era  perciò  mal 
sicura ,  e  qui  i  punti  di  riunione  irradiando  su  poco  terri- 
torio non  poteva  prestarsi  alla  formazione  di  nuove  armate. 

Si  dovette  necessariamente  limitarsi  al  sud  della  Francia. 

Ma  al  sud  della  Francia  sono  ben  da  distinguersi  due 
parti ,  quella  all'  est  delle  Cevenne ,  il  territorio  del  Ro- 
dano ,  e  quella  all'  ovest  delle  Cevenne ,  che  comprende  il 
territorio  della  Loira,  i  monti  del  Limousin  e  il  bacino  della 
Gironda. 

La  parte  orientale  non  è  mai  stata  intimamente  colle- 
gata col  centro  della  Francia,  quanto  l'occidentale. 

Passano  secoli  nella  storia,  senza  che  generalmente  suc- 
cedano dei  cambiamenti  straordinari;  poi  vengono  i  momenti 
più  critici  nei  quali  si  ripetono  momenti  importantissimi,  che 
sorprendono  coloro ,  che  non  considerano  la  storia  con  di- 
ligenza. 

Nella  valle  del  Rodano  noi  ci  troviamo  ancora,  per  quanto 
francese  essa  possa  essere,  nel  mondo  delle  colonie  greche  e 
poi  della  provincia  romana.  Una  grande  città  vi  si  è  formata, 
Lione,  la  quale,  se  pure  pel  numero  d'abitanti  e  per  tutti  i 
riguardi  molto  dietro  a  Parigi,  è  tuttavia  quella  che  le  suc- 
cede immediatamente.  Una  seconda  grande  città,  Marsiglia, 
vi  si  è  associata,  ed  è  la  terza  città  della  Francia.  Lione  e  Mar- 
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siglia  assieme  hanno  poco  più  che  un  terzo  degli  abitanti  di 
Parigi,  —  ma  lasciano  molto  dietro  di  sé  tutte  le  altre  città 
della  Francia.  Mai  la  sorte  del  bacino  del  Rodano  fu  cosi 
unita  a  quella  del  centro  della  Francia,  quanto  quella  della 
parte  occidentale. 

Qui,  alle  due  rive  della  Loira,  si  estende  il  paese  dei 
Carnuti,  che  i  Druidi  dichiararono  quale  centro  della  Gallia 
celtica  ;  da  qui,  da  Orleans,  partì  la  liberazione  della  Fran- 
cia dall'  invasione  inglese,  per  mezzo  di  Giovanna  d'  Arco. 
Dietro  la  Loira,  dopo  le  sconfìtte  del  1815,  si  ritirarono  gli 
avanzi  dell'  armata  francese ,  e  il  soprannome  di  scherno , 
ì>riganU  della  Loira,  con  cui  essi  venivano  denominati  da- 
gli aderenti  dei  Borboni,  era  presso  il  popolo  francese  un 
nome  onorato.  Più  al  sud ,  nei  monti  dell'  Alvernia ,  sorse 
Vercingetorige,  l'eroe,  che  fece  il  valoroso  ma  infelice  ten- 
tativo di  liberare  il  suo  paese  dal  dominio  romano. 

Città  cosi  grandi,  come  il  bacino  del  Rodano,  non  ne  ha 
il  paese  al  sud-ovest ,  però  non  ne  mancano  di  tali  come 
Nantes,  Bordeaux  e  Tolosa,  che  sono  importanti  per  il  loro 
numero  d'abitanti,  che  formano  col  loro  commercio  e  la 
loro  industria  centri  tali  da  facilitar  lo  allestimento  e  l'ar- 
mamento di  importanti  masse  militari. 

In  ispecialità  la  regione  della  Loira  presenta,  nel  momento 
a  cui  è  giunta  la  nostra  narrazione,  una  importanza  parti- 
colare per  la  sua  vicinanza  a  Parigi. 

Se  si  domanda  quale  carattere  assumeranno  le  nuove  for- 
mazioni francesi,  si  trova  che  questo  carattere  deve  essere  af- 
fatto rivoluzionario.  Persino  le  nuove  formazioni  della  linea, 
che  si  formano  intorno  al  nucleo  dei  depositi  ancora  esistenti, 
0  in  fretta  radunati,  consisteranno  in  parte  di  vecchi  soldati, 
ma  nella  parte  principale ,  di  giovani  coscritti  dell'  anno 
1870.  A  questi  s'  uniscono  le  guardie  mobili  ed  altri  corpi 
di  truppe,  che  si  metteranno  assieme  in  altre  guise,  giac- 
ché si  deve  ricorrere  a  tutti  i  mezzi.  Materiale ,  arma- 
menti, cavalli,  ecc.,  sono  provveduti  per  mezzo  di  requisi- 
zioni. Essendo  che  mancano  gli  olöciali  esperti,  ne  ven- 
gono improvvisati ,   e   prevalendo  sempre   più  l' opinione , 
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che  i  vecchi  generali,  i  quali  dalla  loro  prima  età  furono 
soldati,  portino  la  colpa  principale  degli  attuali  rovesci,  è 
molto  probabile,  che  i  governanti  della  Francia  cadano  ora 
neir  errore  di  fare  generali  ed  officiali  coloro  che  delle  cose 
militari  sono  affatto  digiuni. 

Essendo  che  si  deve  principalmente  far  calcolo  sulla  mas- 
sa ,  sul  grande  numero  de'  soldati,  l'armamento  non  può  es- 
sere uniforme  ;  si  prendono  le  armi,  dove  si  trovano,  donde 
si  possono  avere. 

Il  tempo  incalza  :  liberare  Parigi  dall'  assedio  è  il  più 
prossimo  scopo.  Per  quanto  rosea  si  voglia  dipingere  la  si- 
tuazione della  capitale  è  certo  che  bisogna  affrettarne  lo 
sblocco. 

Cosi  r  attività  militare  del  governo  assume  il  carattere 
di  sforzi  disperati  ;  la  passione  penetra  nelle  masse,  che  de- 
vono essere  eccitate  con  tutti  i  mezzi.  A  poter  destare  que- 
sta passione  nel  popolo  si  ha  maggiore  occasione  quanto  più 
si  estende  il  teatro  della  guerra,  quanto  più>i  allungano  le 
comunicazioni  coi  Tedeschi.  Questi  devono  presentarsi  qua  e 
colà  in  piccoli  distaccamenti  coi  quali  si  possono  misurare 
dei  piccoli  distaccamenti  francesi ,  dei  corpi  di  partigiani , 
specialmente  se  sono  appoggiati  attivamente  e  da  tutta  la 
popolazione  del  paese ,  la  quale  contrappone  nello  stesso 
tempo  ai  Tedeschi  una  resistenza  tenace,  passiva.  Ogni  riu- 
scita di  simili  imprese  dei  partigiani  francesi  ha  per  con- 
seguenza delle  rappresaglie  da  parte  dei  Tedeschi,  che  ti- 
rano dietro  nuove  vendette.  Così,  puossi  dire ,  che  quanto 
più  svanisce  ai  Francesi,  estremamente  eccitati,  la  speranza 
di  un  successo,  tanto  più  crudele  diviene  la  guerra,  tanto 
più  esacerbata. 

Già  ora  la  superstizione  incomincia  la  sua  parte  ;  sorgono 
degli  invasati  e  annunziano  grandi  sventure,  alle  quali  final- 
mente deve  seguire  tanto  più  decisiva  la  fortuna.  Le  masse 
ascoltano  credenti  ;  i  giornalisti,  che  non  sono  creduli,  divul- 
gano tuttavia  queste  profezie  e  si  guardano  bene  dal  far 
trasparire  la  loro  incredulità.  Uomini  assennati  aprono  il 
Nostradamus.   A   nostra  saputa  non  vi  hanno  trovato   che 
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alcuni  versetti ,  che  possano  aver   relazione   con  gli   avve- 
nimenti attuali.  Questi  suonano  : 

Par  le  decide  de  deux  choses  batards  i 
Nepveu  de  sang  2  occuperà  le  regne  : 
Dedans  Lectoyre  3  seront  des  coups  de  dards , 
Nepveu  par  peur  pliera  Tenseigne. 

I  Tedeschi  dinnanzi  Parigi,  mentre  chiudevano  la  città, 
dovevano  nel  medesimo  tempo  imprendere  da  questo  centro 
delle  spedizioni  in  tutte  le  direzioni,  in  parte  per  conoscere 
ciò  che  avvenisse  nei  dintorni,  in  parte  per  impedire  nuove 
formazioni  militari,  e  ciò  possibilmente  senza  troppo  spreco 
di  forze,  e  distruggerle  nel  loro  nascere.  Il  loro  obbiettivo 
principale  doveva  necessariamente  essere  la  linea  della  Loira, 
e  dovevano ,  se  possibile ,  stabilirsi  sulla  Loira ,  onde  po- 
tersi opporre  efficacemente  al  primo  tentativo  un  po'  se- 
rio di  sblocco  che  si  facesse  nella  parte  sud-ovest  della 
Francia. 

Quest'era  la  situazione  militare  delle  parti  combattenti 
alla  fine  di  settembre  ;  queste  erano  allo  sparire  delle  spe- 
ranze di  pace  che  poteva  destare  la  catastrofe  di  Sedan,  le 
sconfortanti  prospettive  per  ambe  le  parti,  sconfortanti  per  i 
Francesi ,  a'  quali  difficilmente  rimaneva  una  speranza  di 
vittoria  sul  campo  aperto,  sconfortanti  per  i  Tedeschi, 
che  non  vedevano  più  prossima  una  pace,  al  contrario  in 
lontananza  Y  eccitamento  all'odio  nazionale  il  più  furibondo 


'  Il  reame  di  luglio  e  la  repubblica  del  1848. 

2  Napoleone  III. 

3  I  moderni  interpreti  opinano  che  alluda  alla  Lorena  ;  ma  sem- 
bra piuttosto  che  intenda  la  città  della  Guascogna,  Lectoure.  Quando 
trattasi  di  commentare  un  profeta  si  possono  stirare  i  commenti  a  vo- 
lontà: per  esempio  si  può  dire  che  Nostradaraus  ,  o  il  suo  demone 
nel  menzionare  Lectour  ~  questa  città  che  giace  tanto  vicina  ai 
confini  spagnuoli  —  abbia  voluto  indicare ,  che  questa  guerra  infe- 
lice ,  che  spinge  il  nipote  del  sangue  a  piegare  il  suo  stendardo , 
incomincerebbe  con  raggiri  spagnuoli. 
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e  a  nuove  guerre,  che  forse,  nonostante  o  a  cagione  dell'Al- 
sazia e  della  Lorena,  non  potranno  incominciare  con  circo- 
stanze sì  favorevoli  come  nel  1870. 

Parecchi  Tedeschi  volgevano  già  ora  lo  sguardo  dal  tea- 
tro della  guerra  sulla  loro  patria,  e  si  domandavano  se  mai 
per  essi,  per  il  popolo  tedesco,  sarà  raggiunto  qualche  van- 
taggio dopo  tanti  sacrifici,  se  i  frutti  di  questa  guerra 
non  rimarranno  come  in  quella  del  1813  e  1815  al  disotto 
delle  aspettative. 


LIBRO  QUARTO. 


LA  CADUTA  DI  METZ.  GLI  AVVENIMENTI  ENTRO  E  FUORI 

DI  PARIGI  SINO  ALLA  METÀ  DI  NOVEMBRE. 

L'ARMATA  FRANCESE  DELLA  LOIRA  ED  I  SUOI  PRIMI  SCONTRI 

CONTRO  I  TEDESCHI.  IL  TEATRO  DELLA  GUERRA  DELL'  EST, 

DOPO  LA  PRESA  DI  STRASBURGO. 


I. 

La  battaglia  di  Noisseville  al  31  agosto  ed  al  1  settembre. 


Quando  le  truppe  destinate  a  comporre  l'armata  del  prin- 
cipe di  Sassonia  si  partirono  dai  dintorni  di  Metz,  le  forze 
tedesche,  rimaste  dinanzi  la  fortezza  e  contro  Bazaine,  vennero 
tosto  ingrossate  dalla  forte  divisione  del  generale  Kummer, 
consistente  in  una  brigata  di  fanteria  di  linea  e  nella  divi- 
sione di  Landwehr  (Schuler  von  Senden),  che  era  appena 
giunta  dalla  Germania. 

Il  principe  Federico  Carlo, che  aveva  il  comando  dell'ar- 
mata dinanzi  a  Metz,  non  contava  impossessarsene  mediante 
formale  assedio.  Un  bombardamento  della  città  era  reso  im- 
possibile dai  formidabili  forti  staccati  ,  sino  a  che  questi 
fossero  nelle  mani  dei  Francesi,  ma,  invece,  i  Tedeschi  po- 
tevano con  sufläciente  sicurezza  calcolare  sulla  fame. 

Perciò ,  essi  tennero  quella  fortezza  costantemente  rin- 
chiusa ,  la  invigilarono ,  eressero   trincee ,  onde  con   forze 
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proporzionatamente  deboli  coprire  ogni  punto  della  vasta 
linea  d'accercliiamento  e  poter  tenere  molto  più  all'indietro 
delle  forti  riserve  disponibili ,  per  seguire  immediatamente 
Bazaine  in  qualunque  direzione,  se  per  avventura  gli  rie- 
scisse  traversare  le  loro  linee. 

Ai  ponti  che  già  esistevano  al  disopra  di  Metz,  se  ne  ag- 
giunse un  altro  al  disotto ,  a  Hauconcourt ,  —  ove  non  sì 
trovava  prima  che  una  chiatta  per  il  tragitto  —  onde  com- 
pletare la  congiunzione  delle  truppe  d'  accerchiamento  ac- 
campate sulle  due  rive  della  Mosella. 

Durante  le  operazioni  delle  opposte  armate  dì  Mac-Mahon 
e  del  principe  ereditario  di  Prussia  nell'  Argonne  e  sulle 
rive  della  Mosa  ,  doveva  naturalmente  prevedersi  come 
molto  verosimile  un  tentativo  di  Bazaine,  per  attraversare 
le  lìnee  prussiane  in  direzione  dell'  ovest ,  oppure  del  nord- 
ovest. Se  Bazaine,  mentre  Mac-Mahon  si  avvicinava,  avesse 
fatto  il  tentativo  di  rompere  la  cerchia  dei  Tedeschi,  in  di- 
rezione diversa  di  quelle,  tale  tentativo  doveva  nello  stato 
attuale  di  cose ,  venir  più  che  altro  creduto  una  dimostra- 
zione allo  scopo  di  attirare  per  avventura  le  forze  tede- 
sche sulla  riva  destra  della  Mosella ,  e  rendere  cosi  più 
facile  a  Mac-Mahon,  ove  fosse  giunto  sino  a  Metz,  di  vin- 
cere quelle  truppe  tedesche  che  si  trovassero  ancora  sulla 
riva  sinistra. 

Conformemente  a  tali  previsioni ,  i  Tedeschi  aveano  alla 
fine  di  agosto  molto  maggior  numero  di  truppe  sulla  sini- 
stra della  Mosella  che  sulla  destra. 

L'VIII.  corpo  d'armata,  sostenuto  dalla  3.^  divisione  di  ca- 
valleria, era  accampato  su  entrambe  le  rive  di  questo  fiume 
superiormente  alla  piazza  ;  i  suoi  distaccamenti  d'  osserva- 
zione si  estendevano  sulla  riva  destra  della  Mosella  sino 
alla  Seille,  e  sulla  sinistra  verso  settentrione  sino  al  bosco 
di  Plénois.  All'ala  sinistra  dell'VIII.  corpo,  erano  vicini  i  posti 
del  X.  corpo  che  si  stendevano  sino  alla  Mosella  al  disotto 
dì  Metz. 

Dietro  questa  specie  di  tenda  stavano  sufficientemente  con- 
centrati, pronti  a  far  testa  sia  contro  Bazaine,  sìa  contro 
Mac-Mahon,  se  questi  si  fosse  avanzato,  tre  corpi  d'armata, 
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vale  a  dire  il  terzo  sulla  strada  che  passa  per  Doncourt  e 
Conflans;  il  secondo  sulla  strada  di  Auboué-Briey  ;  il  nono 
fra   questa  strada  e  quella  che  conduce  a  Thionville. 

Sulla  riva  destra  della  Mosella ,  vicino  all'  ala  destra  di 
quel  distaccamento  dell'VIlI.  corpo,  trovavasi  il  VII,  ai  due 
lati  della  strada  di  Strasburgo,  indi  il  primo  sulle  strade  di 
Saarbruck  e  Saarlouis ,  ed  in  fine  la  divisione  Kummer , 
sulla  strada  che  mena  a  Bouzonville  ed  alla  Mosella  al  di- 
sotto di  Metz  ;  questa  divisione  era  quindi  in  comunicazione 
col  X.  corpo,  mediante  il  ponte  di  Hauconcourt. 

Sulla  riva  destra,  stavano  circa  70,000  uomini  fra  caval- 
leria ed  infanteria,  e  sulla  riva  sinistra,  ì&;QQQ^    i2.0yJ  ÜÜ 

Il  quartiere  generale  del  principe  Federico  Carlo,  il  quale 
oltre  alla  seconda  armata ,  che  era  sempre  stata  sotto  i 
suoi  ordini,  comandava  anche  quella  del  generale  Steinmetz, 
vale  a  dire  la  prima,  si  trovava  a  Malancourt  villaggio 
situato  nel  territorio  occupato  dal  IX.  corpo,  sulla  riva  si- 
nistra. 

Un  accerchiamento  come  quello  progettato  dal  principe 
Federico  Carlo  è  in  sé  stesso  molto  faticoso  pei  soldati. 
Essi  devono  essere  sempre  pronti  a  marciare  ed  a  combat- 
tere ;  non  godono  della  varietà  che  offrono  le  marce ,  e  di 
rado  r  emozione  della  battaglia ,  quando  il  nemico  si  tiene 
queto;  devono  inoltre,  necessariamente,  sottostare  a  molte- 
plici privazioni  poiché  una  sì  forte  accumulazione  di  truppe 
esaurisce  ben  presto  quanto  offre  il  paese.  Tutte  queste 
cose  prese  insieme  non  sono  troppo  atte  a  tener  le  truppe 
sane  e  di  buon  umore. 

Nei  primi  giorni,  i  Tedeschi  trovarono  certamente  di  che 
occuparsi.  Essi  dovettero  erigere  delle  trincee  per  garantirsi 
da  assalti  del  nemico  e  delle  casupole  nelle  posizioni  più 
esposte  per  difendersi  dalla  pioggia  e  dal  freddo  della  notte, 
attesoché  i  Prussiani  non  usano  portar  tende  con  sé  ,  e  la 
temperatura  autunnale  si  faceva  molesta. 

Inoltre  si  era  già  cominciata  la  costruzione  di  una  grande 
opera,  che  in  vero,  non  riguardava  direttamente  il  benes- 
sere e  la  sicurezza  dei  soldati,  ma  che  contribuì  a  tenerli 
occupati. 
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Già  al  principio  della  guerra;  lo  stato  maggiore  tedesco 
aveva  preveduto  che  Metz  opporrebbe  resistenza  per  lungo 
tempo.  Tale  resistenza,  oltre  al  tener  vincolato  gran  parte 
dell'  esercito  tedesco ,  mentre  un'  altra  parte  operava  nella 
direzione  di  Parigi ,  era  di  grave  danno  ai  Tedeschi ,  in 
quanto  che  finché  Metz  era  nelle  mani  dei  Francesi  re- 
stavano interrotte  le  comunicazioni  fra  le  truppe  che  ope- 
ravano contro  Parigi  ed  i  confini  prussiani.  Si  progettò 
quindi  di  stabilire  tali  comunicazioni  mediante  una  fer- 
rovia di  campagna ,  e  già  nei  primi  giorni  d'  agosto  si  fe- 
cero gli  studi  per  fissarne  il  tracciato.  Si  adottò  la  linea 
fra  Remilly  sulla  ferrovia  di  Saarbrück  e  Pont-à-Mausson 
sulla  linea  Metz-Frouard,  lunga  in  linea  diretta  circa  quattro 
miglia  geografiche  e  colle  svolte  cinque.  Il  14  agosto,  giorno 
del  combattimento  di  Borny,  gli  impiegati  di  due  distacca- 
menti della  ferrovia  di  campagna  cominciarono  le  verifica- 
zioni sul  terreno  e  le  livellazioni,  ed  il  17  agosto  si  poneva 
già  mano  all'opera.  Si  procedette  alla  costruzione  non  solo 
alle  estremità ,  ma  anche  su  parecchi  punti ,  contempora- 
neamente, a  seconda  che  il  permettevano  i  lavori  prepara- 
tori speciali. 

In  questa  costruzione  vennero  impiegati  due  distaccamenti 
del  corpo  di  ferrovie  di  campagna  (450  uomini) ,  4  compa- 
gnie di  pionieri  di  fortezza  (800  uomini),  3000  minatori  delle 
mine  di  carbone  di  Saarbrück ,  che  in  causa  della  guerra 
si  trovavano  senza  lavoro ,  un  treno  di  250  carri ,  ai  quali 
si  aggiunsero  ben  tosto  i  carri  dei  due  treni  di  ponte  del 
VII.  ed  Vili,  corpo.  A  questo  piccolo  esercito  di  lavoratori 
fu  addetto  uno  squadrone  di  cavalleria  pel  servizio  delle 
pattuglie  e  delle  requisizioni. 

I  lavoratori ,  man  mano  che  giungevano,  venivano  distri- 
buiti fra  i  diversi  punti  in  costruzione,  e  da  principio  eressero 
qua  e  là  baracche  e  magazzeni;  il  treno  di  carri  serviva  a  con- 
durre lungo  la  ferrovia  in  costruzione  materiali  ed  utensili. 
Il  peso  del  materiale  necessario  alle  rotaie  ammontava  a 
175,000  centinaia  doganali. 

Di  opere  d'arte,  dovettero  costruirsi  due  ponti,  sulla  Seille 
e  sulla  Mosella,  e  due  viadotti  fra  Remilly  e  Bechy. 
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Sebbene  non  sì  evitassero  pendenze  sino  a  740  e  curve 
sino  a  250  passi  di  raggio  divennero  tuttavia  necessari  in 
causa  delle  accidentalità  del  terreno  che  risultano  dalla 
descrizione  che  ne  abbiamo  fatta  nel  secondo  libro ,  degli 
scavi  e  degli  interramenti  di  molta  importanza. 

Al  23  settembre,  la  ferrovia  era  compiuta  e  venne  per  la 
prima  volta  percorsa  da  una  locomotiva  in  tutta  la  sua 
lunghezza.  Al  26  settembre  cominciò  l' esercizio.  Cinque 
giorni  di  lavoro  erano  andati  perduti  in  causa  di  pioggie 
fortissime, 

Bazaine  si  mantenne  quieto  dal  19  agosto  sino  all'ultimo 
giorno  di  quel  mese.  Primo  bisogno  delle  sue  truppe  era 
il  riposo.  Esse  accampavano,  separate  dalla  guarnigione 
della  fortezza,  sotto  la  protezione  dei  forti  staccati.  Quan- 
tunque le  comunicazioni  di  Bazaine  col  di  fuori  non  fossero 
completamente  tagliate ,  poiché  riusciva  sempre  a  qualche 
uomo  coraggioso  e  pratico  dei  luoghi  di  passare  le  linee 
prussiane,  sia  per  entrarne  in  Metz  sia  per  uscirne,  tali  co- 
municazioni erano  però  di  natura  molto  imperfetta.  Ma  da 
tutto  ciò  che  Bazaine  parte  sapeva  parte  poteva  arguire,  do- 
veva ritenere  che  se  pure  l'armata  liberatrice  di  Mac-Mahon 
giungeva  nelle  vicinanze  di  Metz,  ciò  poteva  avvenire  alla 
fine  di  agosto. 

Egli  decise  quindi  il  31  agosto  di  fare  una  gran  sortita 
e  di  farla  sulla  riva  destra  della  Mosella.  Lo  scopo  di  tale 
sortita  non  poteva  esser  altro  che  di  attirare  delle  truppe 
tedesche  dalla  riva  sinistra  alla  destra,  onde  render  più 
facile  una  vittoria  a  Mac-Mahon  sulla  riva  sinistra. 

Questa  sortita  fu  fatta  dai  corpi  di  Canrobert  e  Lebouf , 
che  si  spiegarono  dietro  il  forte  di  S.  Julien  e  presso  il 
forte  Bellecroix. 

La  guardia  ed  il  IV,  corpo  (Ladmirault)  restarono  sulla 
riva  sinistra,  ed  avrebbero  potuto  qui  dar  la  mano  a  Mac- 
Mahon,  se  questi  avesse  attaccato  i  Tedeschi. 

Il  II.  corpo  (Frossard)  formava  la  riserva  sulla  riva  destra 

Il  primo  attacco  dei  Francesi  fu  diretto  contro  la  divi- 
sione Kummer  ed  il  I.  corpo  d'armata  (Manteuffel).  Queste 
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truppe  occupavano  la  sera  del  30  agosto   le  seguenti  posi- 
zioni : 

la  brigata  di  linea  della  divisione  Kummer  sulla  linea 
Malroy- Charly  con  un  distaccamento  nel  castello  Rupigny  ; 
—  la  divisione  di  Ladwehr,  in  riserva  dietro  la  linea  ;  —  il 
quartier  generale  del  generale  Kummer  si  trovava  a  Olgy 
sulla  strada  che  conduce  a  Thionville  ; 

del  I.  corpo  la  prima  brigata  d'infanteria  sulla  fronte  Failly, 
Servigny,  Noisseville  ;  la  seconda  brigata  dietro  in  riserva, 
air  est  di  Fremy ,  ove  si  trovava  anche  il  quartiere  gene- 
rale del  generale  Bentheim  comandante  della  prima  divi- 
sione fanteria; 

la  4.^  brigata  d' infanteria  sulla  fronte  Colombey ,  Aubi- 
gny,  Ars  Laquenexy,  Mercy-le-haut  ;  la  3.^  brigata  indietro, 
a  Courcelle  sulla  Nied,  ove  era  anche  il  quartier  generale 
del  generale  Pritzelwitz ,  comandante  la  2."  divisione  ; 

i  due  reggimenti  di  cavalleria  della  divisione  del  I.  corpo 
(1."  e  10."  reggimento  dragoni)  coprivano  lo  spazio  fra  la 
prima  e  la  seconda  divisione  sulla  fronte  Noisseville,  Mon- 
toy,  Colombey  lungo  la  strada  di  Saabruk; 

l'artiglieria  di  riserva  del  I.  corpo  stava  a  S.  Barbe. 

Dalle  7  Yo  pomeridiane  della  sera  del  30  sino  alla  mat- 
tina del  31  agosto  i  posti  d'osservazione  prussiani  rimar- 
cavano dalla  collina  relativamente  alta  di  S.  Barbe  lo  spie- 
garsi dei  Francesi.  Ma  nelle  ore  antimeridiane,  questi  non 
attaccarono  se  non  con  avanguardie,  da  una  parte  la  fronte 
della  divisione  Kummer ,  dall'  altra  quella  della  divisione 
Pritzelwitz. 

Alle  9  antimeridiane  i  Francesi  apparvero  dinanzi  a  Co- 
lombey e  costrinsero  il  distaccamento  prussiano  che  colà  si 
trovava  ad  evacuare  quel  villaggio;  ma  Auligny  e  Mercy- 
le-haut  vennero  conservati  dai  Prussiani.  Su  questo  punto 
i  Francesi  rinunciarono  all'attacco  a  mezzogiorno,  e  per  pa- 
recchie ore  tutto  rimase  tranquillo  da  questa  parte. 

Contro  la  divisione  Kummer  si  avanzò,  alle  10  Vo  anti- 
meridiane, della  cavalleria  francese  con  una  batteria;  essa 
venne  ben  presto  costretta  a  retrocedere   dall'artiglieria 


400  LIBRO   QUARTO. 

prussiana, e  solo  l'artiglieria  del  forte  S.  lulien  continuò  il 
fuoco  contro  la  fronte  della  divisione  Kummer. 

Siccome  sin  da  principio  si  erano  riunite  gran  masse  di 
truppe  Francesi  intorno  alla  strada  che  dal  forte  Bellecroix 
conduce  alla  fattoria  Bellecroix,  presso  la  quale  si  dividono 
le  strade  postali  che  vanno  a  Saarbrück  e  Saarlouis,  il  ge- 
nerale Manteuffel  suppose  che  1'  attacco  principale  dovesse 
aver  luogo  in  questa  direzione. 

In  conseguenza  di  ciò,  questi,  dopo  che  fu  informato  dei 
preparativi  del  nemico,  diede  ordine  immediatamente  di  ap- 
prontare più  considerevoli  forze  sulle  strade  di  Saarbrück 
e  Saarlouis,  e  precisamente  : 

la  3.^  brigata  d' infanteria,  Memerty,  della  divisione  Pri- 
tzelwitz ,  che  stava  a  Courcelles  sulla  Nied  sulla  strada 
maestra  di  Saarbrück  doveva  marciare  su  Puche,  con  due 
batterie  della  stessa  divisione; 

la  3."  divisione  di  cavalleria  doveva  mandare  la  6.'  bri- 
gata da  Pouilly  a  Retonfay,  piccolo  villaggio  situato  fra  le 
strade  maestre  di  Saarbrück  e  Saarlouis; 

il  generale  Kummer  doveva  distaccare  per  S.  Barbe  un 
reggimento  di  cavalleria  ed  una  batteria. 

In  pari  tempo  Manteuffel  informò  il  principe  Federico 
Carlo  ed  a  Steinmetz  di  quanto  avveniva  e  delle  misure  da 
lui  prese. 

Dietro  a  ciò  il  generale  Steinmetz  diede  l'ordine  che  tutta 
la  3.^  divisione  di  cavalleria  marciasse  a  Retonfay  ed  inviò 
la  28.^  brigata  del  VII.  corpo  d'armata  da  Pouilly  a  Cour- 
celles sulla  Nied,  ove  questa  brigata  giunse  alle  ore  3  ^/2 
pomeridiane,  in  un  momento  di  tregua. 

Gli  avveniinenti  ulteriori  dovevano  confermare  il  generale 
Manteuffel  nelle  sue  previsioni  e  poiché  nessun  attacco  se- 
guiva contro  le  truppe  della  1.^  divisione,  lasciò  lor  fare  le 
une  dopo  le  altre  il  rancio.  Gli  attacchi  delle  ore  antime- 
ridiane contro  le  fronti  di  Kummer  e  Pritzelwitz  dovevano 
venir  giudicati  attacchi  simulati,  ai  quali  seguirebbe  ve- 
rosimilmente un  colpo  contro  il  centro. 

Poiché  i  Francesi  si  rinforzavano  continuamente  presso 
la  fattoria  Bellecroix,  Manteuffel  fece   avanzare  la  3.^  bri- 
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gaia  d'infanteria  da  Puche  a  Retonfay,  e  la  divisione  Schü- 
ler von  Senden  a  S.  Barbe ,  come  riserva  alla  divisione 
Bentheim. 

Alle  3  pomeridiane,  i  Francesi  aprirono  da  S.  Julien  e 
Bellecroix  il  combattimento  contro  la  fronte  che  Manteuffel 
aveva  schierato  sulla  linea  Failly,  Servigny,  Montoy.  Inco- 
minciarono il  fuoco  contro  la  1.^  divisione  prussiana  che 
si  trovava  fra  Servigny  e  Failly,  i  cannoni  del  forte  S.  lu- 
lien,  ed  alcune  batterie  da  campo  situate  al  sud  del  me- 
desimo. 1  Prussiani  risposero  da  prima  colle  4  batterie  della 
menzionata  divisione ,  che  vennero  ben  tosto  rinforzate  da 
una  batteria  a  cavallo  e  da  due  a  piedi  della  riserva  del  I. 
corpo.  Le  ultime  due  batterie  presero  posizione  all'ovest  di 
Servigny,  di  fianco  alla  posizione  dell'  artiglieria  francese  ; 
la  batteria  a  cavallo,  più  al  nord  a  Poix.  Dopo  che  le  sette 
batterie  ebbero  continuato  il  fuoco  dalle  accennate  posizioni 
sino  alle  5  pomeridiane,  s;  portarono  più  innanzi  e  costrin- 
sero le  batterie  da  campo  francesi  a  ritirarsi. 

Appena  scorsero  le  3  pomeridiane,  Leboeuf  si  avanzò  su 
Montoy  per  la  fattoria  Bellecroix,  mentre  simultaneamente 
minacciava  colla  sua  ala  destra  Colombey  e  Aubigny;  al 
fianco  sinistro  di  Leboeuf ,  parte  del  corpo  di  Canrobert  sa- 
liva dal  letto  del  ruscello  di  Valìières  verso  Nouilly  e  Nois- 
seville. 

Quando  1'  ala  destra  di  Leboeuf  attaccò  i  Tedeschi  a 
Aubigny ,  questi  chiamarono  in  aiuto  della  4.*  la  28.^  bri- 
gata d' infanteria  che  si  trovava  a  Courcelles  sulla  Nied , 
e  che  dopo  le  3  Vg  pomeridiane  stava  facendo  il  rancio. 
Questa  brigata  marciò  tosto  su  Laquenexy,  ma  giunse  troppo 
tardi  per  prender  parte  al  combattimento,  poiché  i  Francesi 
ben  presto  interruppero  il  loro  attacco  ad  Aubigny,  per  get- 
tare tutte  le  loro  forze  su  Noissevilie  e  Servigny. 

La  testa  delle  colonne  principali  di  Leboeuf  s' incontrò  a 
Montoy  nelle  truppe  della  3.^  brigata  prussiana  (Memerty)  ed 
ingaggiò  con  questa  un  fuoco  caloroso. 

Durante   questo  combattimento  i    Francesi  si   spiegarono 
verso  le  5  dalla  valle  di  Valliéres  ed  attaccarono  Noissevilie, 
che  non  era  difeso  se  non  da  un  battaglione  prussiano  della 
RÜSTOW.  Guerra  del  1870-71.  26 
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1.*  brigata.  Dopo  una  non  breve  resistenza,  quel  battaglione 
dovette  sgomberare  /V^oisseville  e  si  ritirò  su  Servigny. 

I  bersaglieri  fran(iesi  occuparono  dopo  di  ciò  le  colline 
coltivate  a  vite  al  nord  di  Noisseville,  e  di  là  mantennero 
un  fuoco  vivissimo  e  ben  diretto  sulle  batterie  prussiane, 
elle  da  Servigny  si  erano  alle  5  pomeridiane  avanzate  in 
direzione  di  S.  Julien  sino  alle  alture  situate  al  nord  di 
Nouilly.  Il  fuoco  dei  chassepots  costrinse  l'artiglieria  prus- 
siana a  ritirarsi  su  Servigny,  ove  essa  prese  nuovamente  po- 
sizione per  coprire  la  ritirata  del  battaglione  scacciato  da 
Noisseville. 

Sotto  la  protezione  delle  truppe  che  si  erano  impossessate 
di  Noisseville  e  dell'incipiente  oscurità,  alcune  batterie  fran- 
cesi si  portarono  a  Mey  e  Nouilly  e  di  là  lanciarono  contro 
Servigny  e  l'artiglieria  tedesca  che  vi  si  trovava  una  gran 
quantità  di  shrapnels.  L'  artiglieria  prussiana  si  sostenne 
e  diresse  il  fuoco  in  parte  su  Noisseville. 

Verso  questo  tempo,  alle  8  di  sera  circa,  diminuì  il  fuoco 
che  la  brigata  Memerty  aveva  sino  allora  dovuto  sostenere, 
sulla  fronte.  In  tal  modo  Memerty  si  trovò  libero  sui  fianchi, 
e  ne  profittò  per  attaccare  i  Francesi  a  Noisseville  e  riesci 
a  scacciameli. 

Verso  le  9  il  combattimento  era  cessato  e  sembrava  che 
i  Francesi  si  fossero  ritirati  su  tutti  i  punti.  Manteufifel  fece 
per  ogni  evenienza  restare  sotto  le  armi  la  prima  linea  su 
tutta  la  sua  fronte  ;  la  seconda  brigata  d'infanteria  e  l'ar- 
tiglieria di  riserva  del  1.^  corpo  furono  da  lui  inviate  indietro 
nei  loro  bivacchi,  ma  diede  ordine  invece  alla  divisione  di 
Landwehr,  Schuler  von  Senden,  che  si  trovava  a  S.  Barbe  e 
<3he  non  aveva  preso  parte  al  combattimento,  di  avvicinarsi 
alla  fronte  per  la  via  di  Failly  e  Poix. 

Alle  10  della  sera,  ì  Francesi  eseguirono,  con  gran  sor- 
presa dei  Tedeschi,  un  nuovo  assalto.  La  loro  ala  destra 
penetrò  per  Montoy,  sino  a  Flanville  e  Puche,  si  voltò  poi 
a  sinistra,  ed  attaccò  quasi  simultaneamente  Retonfay  e 
Noisseville.  La  brigata  Memerty  si  vide  costretta  a  sgom- 
berare in  tutta  fretta  quelle  posizioni  ed  a  ritirarsi  in  di- 
rezione del  nord  a  Chateau  (Sras. 
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L'ala  sinistra  francese  si  era  contemporaneamente  gettata 
su  Servigny ,  Poix  e  Failly  ;  si  combattè  con  alterno  suc- 
.cesso  per  il  possesso  di  questi  boschi,  e  particolarmente  Ser- 
vigny venne  parecchie  volte  preso  e  perduto.  Onde  soste- 
nere la  posizione  di  Failly,  si  dovette  far  avanzare  la  brigata 
della  divisione  Landwehr  della  Prussia  occidentale.  Soltanto 
alle  11  di  notte  fini  il  combattimento.  Servigny,  Foix  e 
Failly  erano  rimase  in  mano  ai  Prussiani ,  ma  Noisse ville 
Flanville,  Montoy,  Retonfay  erano  occupati  dai  Francesi. 

Il  principe  Federico  Carlo  aveva  ricevuto  sino  dalla  mat- 
tina del  31  agosto  nel  suo  quartier  generale  di  Malancourt 
dei  rapporti  dai  posti  d'  osservazione,  che  gli  annunciavano 
straordinarii  movimenti  negli  accampamenti  dei  Francesi,  e 
le  notizie  successive  gli  diedero  la  certezza  che  essi  avevano 
in  mira  un  attacco  sulla  riva  destra  della  Mosella. 

Per  l'evenienza  di  un  simile  attacco ,  il  comandante  del 
X.  corpo,  Voigts-Rhetz,  aveva  già  preventivamente  l'ordine  di 
portare  sulla  riva  destra  della  Mosella  per  il  ponte  di  Hau- 
concourt,  le  sue  truppe  che  si  trovavano  fuori  della  linea 
d'  accerchiamento  e  quindi  disponibili  ;  Voigts-Rhetz  aveva 
agito  di  conformità  a  tali  ordini  senza  attendere  che  gli 
venissero  rinnovati. 

Il  principe  diede  poi  fra  le  8  y,  e  le  9  V2  antimeridiane 
del  31  agosto,  ulteriori  disposizioni.  Il  generale  Manstein , 
comandante  del  9.''  corpo,  ebbe  ordine  di  riunire  la  25.'  di- 
visione (assiana)  a  Pierrevillers  e  la  18."  (Wrangel)  a  Ron- 
court  ;  anche  1'  artiglieria  di  riserva  di  quel  corpo  dovette 
prender  posizione  a  Roncourt.  Il  2.°  corpo ,  Fransecky,  do- 
vette concentrarsi  fra  Briey  e  Aubone;  il  3."  corpo,  Alven- 
sleben,  dovette  marciare  da  Doncourt  e  Conflans  sopra  S.  Pri- 
vat la  Montagne. 

Il  principe  Federico  Carlo  si  trovava  personalmente,  alle 
11  antimeridiane,  sull' Horimont ,  situato  al  nord  di  Féves , 
alto  579  piedi  sopra  la  valle  della  Mosella.  Siccome  da 
questo  punto  si  vedevano  nuove  truppe  francesi  dirigersi 
verso  la  riva  destra  della  Mosella,  il  principe  inviò  alle 
ore  11  e  35  minuti  ordine  diretto  alla  25.^  divisione  di  por- 
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tarsi  a  Antilly  sulla  riva  destra  della  Mosella,  per  il  ponte 
di  Hauconcourt,  e  porsi  colà  a  disposizione  dei  generali  Kum- 
mer e  Manteuffel, 

La  divisione  assiana  giunse  colle  sue  teste  alle  2  Vg  pom. 
presso  Antilly  e  si  spiegò  al  sud  di  questo  villaggio.  Da  che 
la  divisione  Schüler  von  Senden  si  era  portata  a  S.  Barbe 
in  aiuto  della  1.^  divisione  prussiana,  il  generale  Kummer 
comandò  alle  5  pomeridiane,  alla  divisione  assiana  di  avan- 
zarsi verso  Charly  e  Ruppigny. 

Il  principe  Lodovico  d' Assia  fece  allora  occupare  dalla 
50.^  brigata  1'  angolo  del  bosco  di  Failly  all'  est  di  Charly , 
mentre  la  49."  brigata  si  schierava  in  riserva  fra  Charly  ed 
Antilly.  Ma  su  questo  punto,  come  abbiamo  già  veduto,  non 
vi  fu  alcun  attacco.  La  50.^  brigata  mantenne  la  sua  posi- 
zione nella  notte  fra  il  31  agosto  e  il  l.o  settembre  ;  la  49.* 
brigata  fu  ritirata  per  quella  notte  nel  bivacco  al  sud  di 
Antilly. 

Il  generale  Voigts-Rhetz  ricevette  nelle  ore  pomeri- 
diane l'ordine  di  ritirare  sulla  riva  sinistra  della  Mosella 
le  truppe  che  aveva  inviate  sulla  destra;  alla  divisione  as- 
siana, fu  imposto  di  restare  in  ogni  caso  sulla  riva  destra  ; 
ed  inoltre  il  principe  Federico  Carlo  decise  a  un'ora  e  mezza 
pomeridiana  del  31  agosto  di  tener  pronte  sulla  riva  sini- 
stra per  ogni  evenienza  delle  altre  riserve  che  potessero 
accorrere  in  aiuto  delle  truppe  della  riva  destra,  se  si  fosse 
rinnovato  il  combattimento  che  verso  il  mezzogiorno  aveva 
fatto  sosta. 

Per  formare  tali  riserve  vennero  scelte  la  18.*  divisione 
e  r  artiglieria  di  riserva  del  IX.  corpo  che  avevano  ordine 
di  fare  il  rancio  a  Roncourt ,  ed  il  III.  corpo  che  doveva 
farlo  a  Privat  la  Montagne. 

Al  II.  corpo  venne  comandato  ad  un'ora  e  mezza  di  so- 
spendere la  concentrazione  prima  ordinatagli,  e  di  spingere 
di  nuovo  i  suoi  distaccamenti,  se  più  non  vi  si  trovassero, 
verso  Longuion  ed  Aumetz,  sulle  strade  che  conducono  a 
Montmedy  e  Longwy. 

Dall'Horimont  si  poteva  vedere  la  posizione  della  batta- 
glia che  aveva  luogo  sulla  riva  destra  ancor  meglio  che  sulla 
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riva  destra  medesima.  Lo  stato  maggiore  del  principe  Fe- 
derico Carlo  osservò  che  nel  combattimento  delle  ore  pome- 
ridiane i  Francesi  erano  ben  lungi  dall'impegnare  tutte  le 
forze  che  avevano  concentrate  a  S.  Julien  e  Bellecroix.  Era 
quindi  credibile  che  Bazaine  volesse  serbare  al  1."  settembre 
il  suo  attacco  principale. 

In  Conseguenza ,  onde  avere  la  mattina  del  1."  settembre 
un  sufficiente  numero  di  truppe  sulla  riva  destra  della  Mo- 
sella  per  respingere  un  tale  attacco,  il  principe  Federico  Carlo 
alle  7  e  35  pomeridiane  del  31  agosto  mandò  ordine  a  Man- 
stein  in  Roncourt  di  porsi  in  marcia  colla  18.^  divisione  e 
la  sua  artiglieria  di  riserva,  e  di  portarsi  a  S.  Barbe  per 
la  via  di  Marange  e  di  Hauconcourt. 

Manstein  ricevette  tal  ordine  alle  9  V4  pomeridiane  e  si 
pose  tosto  in  marcia  mettendosi  in  persona  alla  testa  di 
quelle  truppe  col  6."  reggimento  dragoni.  Aveva  da  fare 
una  marcia  notturna  di  tre  miglia  tedesche  ed  anche  su 
pessime  strade.  Vuol  quindi  esser  notato  a  sua  lode  sin- 
golare, che  egli  giunse  a  S.  Barbe  col  reggimento  dei  dra- 
goni già  alle  4  antimeridiane  del  1."  settembre,  vale  a  dire 
non  più  di  7  ore  dopo  ricevuto  l'ordine.  Per  verità  l'infan- 
teria e  l'artiglieria  restarono  indietro  e  si  riposarono  alcun 
tempo  a  Hauconcourt. 

Il  generale  Alvensleben  II,  che  la  sera  del  31  aveva  il 
grosso  del  suo  corpo  a  S.  Privat  e  S.  Ail,  aveva  spinto  la 
5.^  divisione  a  Marange. 

La  mattina  del  1."  settembre  era  molto  nebbiosa  ;  stando 
sur  un'altura  non  si  vedevano  che  le  cime  delle  colline  sgom- 
bre di  nebbia  ;  per  tempo  si  udi  al  quartier  generale  del 
principe  Carlo  un  cupo  tuonar  di  cannoni  che  veniva  dalla 
parte  nord-ovest  ;  era  il  cannone  di  Sédan ,  che  è  lontano 
da  Malancourt  circa  14  miglia  tedesche.  Ma  bentosto  rico- 
minciò la  battaglia  anche  sulla  riva  destra  della  Mosella. 

Solo  la  mattina  del  1"  settembre  il  principe  ricevette  le 
informazioni  del  generale  Manteuffel  sul  notturno  attacco 
dei  Francesi  ;  ed  altri  rapporti  gli  pervennero  ben  tosto  sulla 
ripresa  del  combattimento. 
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Prima  di  lasciare  Malancourt,  il  principe  mandò  ordine  al 
generale  Voigts-Rhetz  di  portarsi  di  nuovo  con  tutte  le  sue 
truppe  disponibili  sulla  destra  riva  della  Mosella  in  appoggio 
di  Kummer  e  Manteuffel.  Per  coprire  la  lacuna,  che  la  par- 
tenza di  quelle  truppe  lasciava  sulla  riva  sinistra,  il  gene- 
rale Alvensleben  ebbe  ordine  di  inviare  a  Meziéres  parte 
del  III.  corpo,  vale  a  dire  la  5."  divisione  che  si  trovava  a 
Marange  e  l'artiglieria  di  riserva  che  era  a  S.  Ail.  Queste 
truppe  si  posero  in  marcia  alle  9. 

Dopo  le  8  antimeridiane  il  principe  si  era  di  nuovo  por- 
tato suir  Horimont  ;  da  qui  ingiunse  telegraficamente  alle 
9  V4  al  generale  Zastrow  di  lasciare  solo  una  brigata  del 
suo  corpo,  il  VII,  nella  linea  d'accerchiamento,  e  di  impiegare 
tutto  il  re  sto.  in  appoggio  dell'ala  sinistra  di  Manteuffel. 
Goeben  aveva  ordine  di  spingere  le  riserve  dell'  Vili,  corpo 
sin  vicinissimo  alla  riva  sinistra  della  Mosella  onde  ad  un 
bisogno  poter  assumere  la  sorveglianza  di  tutta  la  linea  di 
Zastrow,  e  rendere  cosi  disponibile  per  la  battaglia  l'intero 
VII.  corpo. 

Kummer  doveva  tenersi  pronto  ad  appoggiare  la  destra 
ala  di  Manteuffel,  appena  le  truppe  disponibili  del  X.  corpo 
fossero  giunte  dietro  la  sua  linea. 

Alle  4  antimeridiane  Manteuffel  diede  i  suoi  ordini  per 
l'attacco  ;  si  trattava  prima  di  tutto  di  riconquistare  i  vil- 
laggi presi  dai  Francesi  nella  notte,  particolarmente  Nois- 
se  ville. 

Contro  questo  villaggio  entrò  prima  in  battaglia  la  divi- 
sione Memerty ,  ma  non  potè  far  progressi,  ed  anzi  dovette 
limitarsi  ad  impedire  ai  Francesi  di  avanzarsi  oltre  il  vil- 
laggio. 

I  generali  Manteuffel  e  Manstein  s'accordarono,  dopo  che 
quest'ultimo  fu  giunto  a  S.  Barbe,  che  la  49.''  divisione  d'in- 
fanteria e  la  25.*  brigata  di  cavalleria  (assiana)  in  uno  al- 
l'artiglieria di  riserva  del  IX.  corpo,  dovessero  tosto  portarsi 
a  S.  Barbe;  e  colà  doveva  pure  recarsi  la  50.°  brigata  che 
si  trovava  nel  bosco  di  Failly,  appena  la  18.^  divisione  (Wran- 
gel)  fosse  giunta  dietro  la  linea  di  Kummer  e  si  potesse 
quindi  dare  il  cambio  a  quella  brigata. 
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Alle  8  antimeridiane  giunse  a  S.  Barbe  la  49'  brigata  fan- 
teria con  5  batterie  a  piedi ,  tosto  dopo  la  25/  brigata  ca- 
valleria colla  sua  batteria  a  cavallo,  alle  9  V2  l'artiglieria  di 
riserva  del  IX.  corpo. 

Alle  6,  la  18.^  divisione  era  giunta  sull'ala  sinistra  della 
posizione  Kummer.  La  36.^  brigata  (Below)  che  si  trovava 
alla  testa  di  quella  divisione  fu  tosto  inviata  nel  bosco  di 
Failly,  e  diede  qui  il  cambio  alla  50.'  brigata,  che  si  riunì 
,  e  marciò  su  S.  Barbe,  ove  giunse  non  prima  delle  ore  11.  La 
35.^  brigata  d'infanteria,  Blumenthal,  venne  posta  in  ri- 
serva al  nord  di  Charly. 

Notiamo  tosto  che  nel  corso  della  mattina  furono  inviati 
a  Retonfay,  prima  il  6."  reggimento  di  dragoni  giunto  con 
Manstein,  e  più  tardi  la  25.'  brigata  di  cavalleria,  onde  quelle 
truppe ,  unite  al  1 ."  reggimento  dragoni ,  appoggiassero  la 
brigata  Memerty. 

Appena  Manteuflfel  ebbe  ricevuto  avviso  che  la  49.*  brigata 
d'infanteria  era  in  marcia  per  S.  Barbe,  fece  dare  l'assalto 
a  Noisseville  dalla  2.'  brigata  d'infanteria,  Falkenstein,  della 
divisione  Bentheim.  Il  43."  reggimento  che  era  alla  testa  di 
queste  truppe  penetrò  verso  le  8  nel  villaggio,  ma  ne  venne 
tosto  scacciato  ed  ebbe  a  subire  grandi  perdite  per  le  mi- 
tragliatrici francesi.  Manteuffel  appoggiò  l'attacco  col  3." 
reggimento ,  e  poi  colla  brigata  Posnania  della  divisione 
Landwehr  Schuler  von  Senden.  Tre  volte  cominciarono  i 
Prussiani  a  penetrare  in  Nosseville  e  tre  volte  ne  ven- 
nero scacciati. 

Manteuffel  s'accorse  allora  che  l'attacco  non  era  sufflcien- 
temente  preparato  dall'  artiglieria. 

Egli  appostò  tosto  9  batterie  sulla  linea  da  Poix  a  Chateau 
le  Gras,  fra  le  quali  5  assiane  sull'  ala  sinistra  dinanzi  a 
S.  Barbe  e  presso  Gras. 

Mentre  queste  artiglierie  battevano  Noisseville,  la  28."  bri- 
gata di  fanteria  operava  contro  Flanville.  Essa  era  partita 
alle  6  da  Laquenexy  per  portarsi  su  Puche ,  ed  aveva  qui 
messo  in  posizione  2  batterie  colle  quali  cannoneggiava  Flan- 
ville. Alle  9,  i  Francesi  cominciarono  a  sgomberare  questo 
villaggio,  ed  un  assalto   del  53."  reggimento  fini   di   scac- 
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ciarneli.  La  28.°  brigata  si  voltò  poi  contro  Coincy ,  scacciò 
anche  di  là  i  Francesi  e  prese  quindi  posizione  a  traverso  la 
strada  di  Saarbrücken.  Qui  essa  ricevette  comando  (alle  9  Yg) 
di  volgere  a  destra  in  appoggio  di  Memerty,  ma  quando 
era  in  procinto  di  obbedire  a  quest'  ordine  venne  di  nuovo 
attaccata  dai  Francesi  che  venivano  da  Montoy ,  dovette 
far  fronte  e  contentarsi  di  respingere  questo  nuovo  assalto. 

Poco  dopo  le  10,  Noisseville  ardeva  in  parecchi  punti  ;  i 
francesi  cominciarono  ad  evacuarlo,  e  l'infanteria  prussiana, 
che  rinnovò  1'  attacco  alle  10  72»  ^^^  trovò  più  che  debole 
restenza.  Il  villaggio  fu  dai  Francesi  lasciato  in  suo  potere. 

Ma  d'altra  parte,  i  Francesi  avevano  cominciato  a  spie- 
gare forze  maggiori  contro  la  destra  ala  tedesca. 

Poco  dopo  che  la  36."  brigata,  Bellow,  ebbe  dato  il  cam- 
bio agli  Assiani  nel  bosco  di  Failly,  i  Francesi  si  avanza- 
rono al  di  là  di  Failly,  Vany  e  Chieulles.  Il  generale  Wrangel 
oppose  loro ,  nel  bosco  di  Failly ,  la  sua  artiglieria ,  fece 
avanzare  un  reggimento  della  brigata  Bellow  contro  la  de- 
stra ala  francese,  ed  ordinò  alla  35.*  brigata,  Blumenthal,  che 
era  in  riserva,  un  movimento  su  Rupigny.  A  Failly  e  Rupi- 
gny  avvennero  impetuosi  combattimenti  locali,  ed  infine  questi 
villaggi  restarono  alle  10  nelle  mani  dei  Tedeschi.  I  Fran- 
cesi si  ritirarono  prima  su  Vany  e  Chieulles,  poi,  minac- 
ciati dalla  brigata  Blumenthal  e  contemporaneamente  dalla 
brigata  di  linea  Blankensee ,  che  il  generale  Kummer  fece 
avanzare  da  Charly,  proseguirono  la  loro  ritirata  su  Gri- 
mont. 

Ora  soltanto  le  truppe  francesi  che  erano  appostate  di  ri- 
serva nel  forte  S.  Julien  si  avanzarono  all'attacco  in  dire- 
zione di  Poix  e  Servigny ,  manifestamente  al  solo  scopo  di 
accogliere  tra  le  loro  fila  l'ala  sinistra  che  cedeva.  Il  loro 
attacco  .fu  debole,  ed  a  Poix  venne  respinto  dall'artiglieria 
tedesca  ;  a  Servigny  vi  fa  anche  un  combattimento  d' in- 
fanteria. 

Allorché  da  questa  parte,  fra  le  11  e  le  12,  i  Prussiani 
seguivano  le  linee  francesi  in  ritirata,  il  forte  S.  Julien  aperse 
un  vivo  fuoco,  che  venne  mantenuto  sino  dopo  la  una,  ma 
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poi  tacque,  perchè  i  Prussiani  non  inseguirono  i  Francesi  sin 
sotto  al  tiro  dei  suoi  cannoni. 

Affatto  indipendente  dai  combattimenti  sull'ala  destra  ed 
al  centro  dei  Tedeschi,  fu  un  attacco  che  i  Francesi  fecero 
con  parte  della  loro  ala  destra  su  Mercy-le-haut.  Questo 
villaggio  venne  da  essi  preso  nelle  ore  antimeridiane ,  ri- 
conquistato alle  11  dai  Prussiani ,  che  ne  furono  alle  12 
scacciati  nuovamente  dai  Francesi ,  i  quali  lo  abbandona- 
rono soltanto  quando  ne  ricevettero  l'ordine  in  conseguenza 
della  ritirata  dell'ala  destra  e  del  centro  francesi. 

Siccome  al  31  agosto  il  combattimento  era  stato  dai  Fran- 
cesi interrotto  al  mezzogiorno  e  poi  ripreso  nelle  ore  po- 
meridiane, i  generali  tedeschi  non  sapevano  se  si  rinnove- 
rebbe lo  stesso  gioco  anche  il  1.°  settembre. 

La  3.^  divisione  di  cavalleria  era  già  stata,  sino  dalla  mat- 
tina del  1."  settembre,  rimandata  indietro  dal  generale  Stein- 
metz a  Pouilly  e  verso  la  destra  riva  della  Mosella,  poiché 
la  conformazione  del  terreno  e  le  condizioni  della  battaglia 
sulle  strade  che  conducono  a  Saarbruck  e  a  Saarlouis  non 
lasciavano  prevedere  una  azione  utile. 

Invece  il  principe  Federico  Carlo  diede  al  generale  Za- 
strow,  ad  un'ora  pomeridiana,  l'ordine  di  portarsi  con  tutto 
il  suo  corpo,  su  Mercy-le-haut,  onde  appoggiare  Manteuffel. 
Le  sue  posizioni  alla  destra  della  Mosella,  doveva  occupare 
il  generale  Goeben  con  tre  brigate  dell'VIII.  corpo,  lasciando 
una  sola  brigata  sulla  riva  sinistra  fra  Chatel  S.  Germain 
e  Jussy.  Le  posizioni  che  venivano  lasciate  da  Goeben ,  da 
Chatel  S  Germain  a  Saulny ,  dovevano  venir  occupate  dal 
generale  Alvensleben,  a  mezzo  della  6.^  divisione  d'infante- 
ria. Come  riserva  di  questo  nuovo  ordine  di  battaglia,  Fran- 
secky  ebbe  ordine  di  inviare,  nelle  ore  pomeridiane  di  quello 
stesso  giorno,  una  divisione  del  IL  corpo  a  Amanvillers. 

Dalla  riva  sinistra  lo  stato  maggiore  del  principe  Carlo  os- 
servò, sino  dalle  ore  2  V2  pomeridiane  e  prima  che  si  potesse 
scorgerlo  sulla  riva  destra,  che  i  Francesi  rinunciavano  per 
quel  giorno  al  combattimento,  poiché  essi  incominciavano  a 
ritirare  le  loro  truppe  dalla  destra  sulla  sinistra  riva  della 
Mosella.  In  conseguenza  di  ciò  alle  2  %  fu  ordinato  al  gè- 
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nerale  Voigts-Rhetz,  di  restar  fermo  sino  alle  ore  5  con  le 
truppe  del  X.  corpo  ch'egli  avesse  sulla  riva  destra  della 
Mosella,  ma  se  a  quell'ora  la  battaglia  non  si  fosse  in  modo 
alcuno  rinnovata,  di  farle  ritornare  sulla  riva  sinistra.  In  pari 
tempo  fu  ordinato  anche  al  generale  Alvensleben,  di  ritirare, 
alle  4  Vg,  da  Mézières  la  5.'  divisione  d'infanteria  e  l'arti- 
glieria di  riserva  del  suo  corpo  a  Marange  e  S.  Ail. 

Vedendo  che  nelle  prime  ore  pomeridiane  tutto  restava 
tranquillo,  Manteufifel  aveva  ritirato  dalla  fronte,  prima  la 
sola  brigata  Memerty,  che  da  due  giorni  non  aveva  fatto 
il  rancio  e  fattala  surrogare  da  una  brigata  assiana;  più 
tardi  anche  la  brigata  Woyna  (28.%  del  VII.  corpo),  venne 
scambiata  dalla  testa  del  corpo  del  granduca  di  Mecklem- 
burgo-Schwerin  (5  battaglioni  della  divisione  Landwehr  Sel- 
chow,  che  venuta  di  fresco  dalla  Germania,  era  giunta  a 
mezzogiorno  a  Gras  le  Chateau),  e  mandato  indietro  a  Pouilly. 

I  Francesi  non  intrapresero  più  cosa  alcuna  il  1.'  settem- 
bre e  se  ne  stettero  tranquilli  anche  il  2.  In  quest'  ultimo 
giorno,  anche  la  divisione  assiana  si  portò  sulla  riva  sini- 
stra della  Mosella  a  Pierrevilliers,  e  la  divisione  del  II.  cor- 
po che  si  trovava  a  Amanvillers  fu  inviata  a  Auboué. 

Le  perdite  dei  Prussiani  (I.  corpo,  divisione  Kummer,  di- 
visione Wrangel  e  brigata  Woyna)  ammontarono  in  morti, 
feriti  e  smarriti  a  123  ufficiali  e  2870  soldati.  Nulla  si  sa 
di  quelle  dei  Francesi. 
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IL 

I  Combattimenti  di  Woippy  al  2  e  7  ottobre. 


Dopo  il  1,°  settembre,  yì  fu  dinanzi  a  Metz  una  lunga 
e  quasi  perfetta  tregua.  Il  risultato  della  giornata  di  Sedan 
era  stato  immediatamente  conosciuto,  tanto  dall'esercito  as- 
sediante,  quanto  dall'assediato. 

Bazaine  non  aveva  dunque  per  ora  speranza  alcuna  in 
un'armata  liberatrice.  Ogni  tentativo  per  aprirsi,  combattendo, 
la  strada  doveva  in  quel  momento  riuscir  vano,  quale  pur  fosse 
la  direzione  che  egli  scegliesse.  Bazaine  contava  sopra  una 
pace  vicina,  e  nei  primi  giorni  di  settembre  credeva  che  una 
tal  pace  potesse  venir  conclusa  dalla  reggenza  imperiale.  Ma 
anche  quando  fu  informato  della  proclamazione  della  Re- 
pubblica non  rinunciò  a  quella  speranza.  Che  la  pace  venisse 
fatta  dal  nuovo  governo,  oppure,  ciò  che  era  possibilissimo, 
che  questo  venisse  abbattuto  e  la  pace  conclusa  da  un  nuovo 
o  dal  vecchio  governo,  a  Bazaine  era  indifferente.  In  tutti 
i  casi,  a  lui  doveva  spettare  una  parte  brillante,  se  gli  rie- 
sciva  di  conservare  Metz  e  la  sua  armata  sino  alla  stipu- 
lazione della  pace.  Il  suo  esercito  era  il  solo  vero  esercito 
che  restasse  alla  Francia.  Col  suo  aiuto ,  Bazaine  avrebbe 
potuto,  secondo  le  circostanze,  ristabilire  l'ordine  in  nome 
della  reggenza,  od  anche,  se  assolutamente  la  Francia  non 
voleva  la  reggenza,  mettersi  egli  stesso  alla  testa  del  go- 
verno, sostenuto  da  una  stampa  che  era  facile  guadagnare, 
e  la  quale  avrebbe,  nelle  attuali  condizioni,  levato  alle  stelle 
il  suo  genio  militare  ed  il  suo  patriottismo. 

Quanto  migliore  fosse  lo  stato  dell'esercito  di  Metz  alla 
conclusione  della  pace ,  quanto  più  forte  esso  si  trovasse , 
quanto  meno  avesse  sofferto ,  tanto  maggior  peso  avrebbe 
il  suo  duce  potuto  gettare  nella  bilancia. 
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L'inerzia  in  cui  si  tenne  nei  primi  giorni  di  settembre  il  gene- 
rale Bazaine  a  cui  Napoleone  prima  di  far  l'ultimo  passo  che 
lo  condusse  nell'abisso  aveva  aflädato  la  sorte  del  più  bell'eser- 
cito francese,  e  quella  della  Francia,  trova  una  spiegazione 
naturale.  Non  ci  è  quindi  bisogno  di  cercare  spiegazioni  ar- 
tificiali od  aspettarle ,  come  fanno  molti ,  da  chi  non  avrà 
neppur  più  tardi  interesse  alcuno  a  dire  la  verità  su  questo 
argomento.  Bazaine,  senza  pronunciarsi  esplicitamente  sulla 
sua  posizione  rispetto  alla  repubblica  ed  al  governo  prov- 
visorio, evitò  ad  ogni  modo  di  annodare  relazioni  con  essa, 
di  far  nulla  che  potesse  pregiudicare  1'  avvenire,  ed  impedi 
che  i  suoi  soldati  si  occupassero  in  verun  modo  di  questo 
soggetto. 

Calcolando  le  provvisioni  riunite  in  Metz  e  nei  dintorni 
dominati  dall'  esercito  francese ,  si  doveva  concludere  che 
potevano  bastare  abbondantemente  per  circa  4  settimane, 
e  volendoci  aggiungere  la  carne  di  cavallo ,  la  limitazione 
delle  razioni ,  e  quei  viveri  di  cui  era  possibile  far  bottino 
con  qualche  piccola  sortita  felice ,  si  poteva  anche  durarla 
il  doppio. 

Otto  settimane!  Ma  questa  sembrava  un'eternità  !  La  teoria 
delle  guerre  corte  e  dei  colpi  decisivi ,  teoria  che  deve  la 
sua  origine  alle  guerre  moderne  dell'Austria ,  aveva  messo 
profonde  radici  in  Europa  e  soprattutto  fra  i  militari.  Se 
alcuno  sosteneva  tale  teoria  essere  vera  soltanto  nel  caso 
che  dalle  due  parti  od  anche  solo  da  una  parte  non  stia 
nessun  popolo,  era  sicuro  di  passare  per  uno  stolto. 

La  guerra  propriamente  detta  non  aveva  durato,  nel  1866, 
€he  quattro  settimane;  quella  del  1870  aveva  già  avuto,  al 
1."  settèmbre,  circa  eguale  durata  e  si  dovevano  aspettare 
ancora  otto  settimane!  Non  era  questa  una  eternità?  E  se  nel 
quartier  generale  tedesco,  non  si  avesse  voluto  ottenere 
l'Alsazia  e  la  Lorena ,  non  avrebbe  in  tal  caso ,  con  molta 
probabilità,  avuto  ragione  Bazaine^  e  non  sarebbe  stata  con- 
clusa almeno  una  pace  preliminare  prima  della  fine  di  set- 
tembre ? 

1  Tedeschi  sospettavano  che  Bazaine ,  dopo  la  catastrofe 
di  Sedan,  volesse  fare  il  tentativo  di  passare   sopra  le  loro 
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lìnee  in  direzione  di  Strasburgo.  Al  postutto,  un  tentativo 
si  può  sempre  farlo  ;  ma  ciò  che  Bazaine  avrebbe  potuto 
sperare  da  una  marcia  sopra  Strasburgo,  ed  in  qual  modo, 
egli  con  un  numero  alquanto  ragguardevole  di  truppe ,  in- 
seguito come  sarebbe  stato  dai  Tedeschi ,  potesse  fare  le 
22  miglie  sino  a  Strasburgo  :  ciò  è  assai  diflScile  comprendere. 
Ma  se  anche  gli  riesciva  di  giungere  fino  a  Strasburgo  e 
liberare  questa  fortezza,  che  poteva  Bazaine  fare  colà?  Re- 
star fermo  e  manovrare,  è  ciò  che  gli  sarebbe  stato  ancor 
più  impossibile  a  Strasburgo  che  a  Metz,  poiché  la  prima 
non  ha  forti  staccati. 

Checché  ne  sia,  i  Tedeschi  osservavano  ora  con  vigilanza 
speciale  la  strada  fra  Metz  e  Strasburgo  e ,  al  9  settem- 
bre, il  principe  Federico  Carlo  trasportò  il  suo  quartier  ge- 
nerale a  Corny,  sulla  destra  riva  della  Mosella ,  al  disopra 
di  Metz. 

Fu  in  questo  tempo ,  cioè  nei  primi  giorni  di  settembre,, 
che  il  generale  di  Steinmetz  pregò  il  re  di  Prussia  di  esone- 
rarlo, per  motivi  di  salute,  dal  comando  della  prima  armata.^ 
Si  disse  che  il  Steinmetz  era  negli  ultimi  tempi  molto  mal- 
contento della  sua  posizione  di  comandante  di  un'armata  che 
più  non  si  poteva  propriamente  chiamare  con  questo  nome,. 
e  che  d'altra  parte  egli  non  andava  troppo  d'accordo  né  col 
principe  Federico  Carlo  al  disopra,  né  col  generale  Manteuffel 
al  disotto  di  lui.  Il  re  aderì  al  desiderio  del  vecchio  gene- 
rale, nominandolo  al  12  settembre  governatore  generale 
della  Posnania,  provincia  ove  venivano  reclutati  il  V.  ed  il 
VI.  corpo  d'  armata. 

Con  un  ordine  del  giorno,  che  porta  la  data  di  Jouy-aux- 
Arches ,  15  settembre ,  Steinmetz  prese  congedo  dalle  sue 
truppe.  Il  suo  posto  non  venne,  pel  momento ,  dato  ad  al- 
cun altro,  ma  nella  previsione  di  contingenze  possibili ,  la 
prima  armata  conservò  la  sua  organizzazione  separata. 

I  Tedeschi  trassero  profitto  della  tregua  che  loro  dava 
Bazaine  per  stringere  vieppiù  la  loro  linea  d'accerchiamento 
e  rinforzarla  maggiormente  con  trincee.  Per  conseguenza, 
dalla  prima  metà  di  settembre  in  poi,  le  comunicazioni  fra 
Bazaine  ed  il  mondo  esterno  furono  eccessivamente  limitate. 
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Riesci  bensi  ad  alcuni  suoi  messi,  di  uscire  dalla  fortezza  pas- 
sando le  linee  prussiane,  ma  non  fu  loro  possibile  di  ritornarvi  ; 
forse  quei  messi  non  si  davano  nemmeno  gran  pena  di  andare 
a  rinchiudersi  di  nuovo  in  Metz.  Onde  spedire  lettere  al  di  fuori 
l'esercito  francese  che  si  trovava  entro  ed  intorno  a  Metz,  si 
serviva  dopo  la  metà  di  settembre  di  palloni  aereostatici.  Ve- 
dremo in  seguito  questo  mezzo  usato  su  vastissima  scala  dai 
Parigini.  I  palloni  che  si  mandavano  da  Metz,  non  portavano 
uomini  e  non  avevano  navicella ,  ma  contenevano  solo  un 
cestello,  nel  quale  si  trovavano  pacchi  di  lettere.  In  Metz 
si  calcolava  che  per  la  maggior  parte  essi  cadrebbero  oltre 
il  territorio  occupato  dai  Tedeschi,  e  su  un  cartello  appeso 
ai  palloni  si  pregava  le  persone  oneste  a  voler  portare  le 
lettere  al  più  vicino  ufficio  postale  ;  sventuratamente  non  si 
poteva,  collo  stesso  mezzo,  far  entrare  lettere  a  Metz. 

Dopo  il  22  settembre  Bazaine  ricominciò  a  fare  delle  sor- 
tite, di  cui  le  prime  furono  dirette  contro  le  posizioni  del 
I.  e  del  VII.  corpo  che  si  trovavano  sulla  destra  riva  della 
Mosella.  Queste  sortite  vennero  intraprese  con  deboli  forze, 
e  non  avevano  altro  scopo  che  di  predar  viveri  in  quanto 
era  possibile,  od  almeno  di  distruggere  quegli  approvvi- 
gionamenti degli  assedianti,  che  non  si  potessero  portar  via. 
Bazaine  aveva  fatto  restaurare  le  ferrovie  che  mettono 
capo  a  Metz  per  ciò  che  riguarda  i  tronchi  di  cui  egli  era 
ancora  padrone ,  e  se  ne  servi  per  inviar  truppe  qua  e  là 
ad  improvvisi  assalti'.  Gli  stessi  treni  di  ferrovia  dovevano 
trasportare  a  Metz  gli  approvvigionamenti  di  cui  i  Fran- 
cesi avessero  potuto  impadronirsi  nelle  sortite. 

Al  22  ed  al  23  settembre  ,  i  Francesi  intrapresero  delle 
sortite  di  tal  specie  su  Peltre,  al  27  su  Mercy-le-haut,  e  nello 
stesso  giorno,  sulla  sinistra  riva  della  Mosella,  contro  le 
truppe  del  X.  corpo  della  Germania  settentrionale  che  si 
trovava  a  la  Maxe,  villaggio  che  in  tale  occasione  andò  in 
fiamme. 

Al  28  settembre  cadde  Strasburgo,  e  Bazaine  ne  ebbe 
tosto  contezza  dal  principe  Federico  Carlo.  Dopo  di  ciò  si 
riteneva  al  quartier  generale  tedesco,  che  se  Bazaine  voleva 
pur  fare  un  nuovo  tentativo,  questo   doveva   avvenire  in 
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direzione  di  Thionville.  Ma  in  fatti,  non  era  più  possibile  in 
modo  alcuno  al  comandante  in  capo  francese'  di  sperare  di 
esser  in  breve  liberato  dal  di  fuori.  Se  non  gli  riesciva 
prima  di  battere  i  Prussiani  dinanzi  a  Metz ,  era  fatica 
sprecata  il  tentare  operazioni  di  qualche  importanza.  A 
Thionville ,  Bazaine  avrebbe  trovato  risorse  ancor  minori 
di  quelle  che  offriva  Metz,  e  se  egli  si  fosse  deciso  a  dirigersi 
colà ,  tutto  ciò  che  poteva  sperare  si  era  di  giungere  per 
Thionville  e  Frisange,  che  è  distante  da  Metz  non  più  di  7 
miglia  geografiche,  e  di  là  guadagnare  il  territorio  neutro 
del  Lussemburgo. 

Il  1."  ottobre  il  principe  Federico  Carlo  fece  portare  la 
divisione  Kummer  dalla  riva  destra  alla  sinistra,  ed  il  X. 
corpo  dalla  sinistra  alla  destra  riva  della  Mosella. 

La  divisione  Kummer  prese  la  sua  posizione  principale 
sulla  linea  Fèves,  Semécourt,  Amelange. 

Due  battaglioni  di  Landwehr  vennero  spinti  innanzi,  da 
S.  Remy  e  dalle  due  fattorie  Les  Tapes,  sopra  la  linea  dei 
boschi  di  Bellevue.  Essi  tenevano  occupati  dinanzi  a  sé,  con 
deboli  posti  da  campo,  S.  Agathe  e  Ladonchamps;  e  dietro 
ad  essi,  verso  Semécourt  e  Amelange,  vi  erano  altri  due  bat- 
taglioni della  Landwehr  come  prossimo  appoggio. 

Alla  destra  della  posizione  d' avamposti  della  divisione 
Kummer  si  annetteva,  a  Villers  les  Plenois,  quella  del  III. 
corpo  d'armata. 

Presso  gli  avamposti  della  divisione  Kummer,  si  trova- 
vano, nella  notte  fra  il  1.**  ed  il  2  ottobre,  anche  2  compa- 
gnie del  10."  battaglione  cacciatori  del  X.  corpo,  non  ancora 
fatti  passare  sulla  destra  riva  della  Mosella. 

Verso  la  mezzanotte  fra  il  1 .°  ed  il  2  ottobre,  dei  distaccamenti 
della  guardia  francese  si  avanzarono  all'attacco  della  posi- 
zione della  divisione  Kummer.  Il  posto  tedesco  di  Ladon- 
champs venne  costretto  a  retrocedere  sino  a  S.  Remy,  e 
quello  di  S.  Agata,  che  restava  per  conseguenza  isolato,  sì 
ritirò  anch'esso  volontariamente.  Indi  i  Francesi  attaccarono 
S.  Remy,  che  era  presidiato  da  una  compagnia  del  3."  reggi- 
mento della  Landwehr  di  Posnania  (N.  58),  in  cui  rinforzo 
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vennero  inviate  altre  due  compagnie  dello  stesso  reggi- 
mento. 

Queste  tre  compagnie  fecero  resistenza,  ed  i  Francesi,  che 
di  notte  non  si  poterono  ben  orientare,  rinunciarono  per  al- 
lora all'assalto. 

I  Prussiani  inviarono  in  seguito  a  ciò  altre  4  compagnie  a 
S.  Remy  ed  1  battaglione  (Freistadt)  del  l.**  reggimento  della 
Landwehr  slesiana  N.  46  a  Bellevue. 

Alle  5  della  mattina  la  fanteria  francese  riprese  l'attacco,^ 
appoggiata  direttamente  da  una  batteria  di  mitragliatrici,  e 
più  lontano  da  altre  batterie  che  vennero  messe  in  posizione 
a  S.  Eloy. 

La  posizione  dei  Prussiani,  che  venne  poco  a  poco  rinfor- 
zata, non  era  in  principio  sostenuta  che  da  una  batteria  al 
settentrione  di  Semécourt,  alla  quale  se  ne  aggiunsero  alle  9 
antimeridiane  due  altre,  l'una  al  sud  di  Semécourt  sull'ala 
destra,  l'altra  a  Les  Tapes  sull'ala  sinistra;  ma  quest'ulti- 
ma batteria  venne  ben  tosto  costretta  a  ritirarsi  dalle  bat- 
terie francesi  di  S.  Eloy. 

Frattanto  il  combattimento  d' infanteria  continuava  con 
alterno  successo,  ma  in  complesso  a  favore  dei  Prussiani. 
Il  battaglione  di  Landwehr,  che  teneva  occupato  Bellevue,. 
riprese  ai  Francesi  S.  Agata.  Fece  gran  danno  ai  Francesi 
anche  il  fuoco  ben  diretto  di  una  compagnia  del  10.''  batta- 
glione cacciatori  appostato  a  Bellevue. 

Alle  11  antimeridiane  i  Francesi  erano  ancora  in  possesso 
dei  villaggi  Ladonchamps  e  S.  Agata,  che  essi  avevano  di 
nuovo  occupato.  Per  quel  giorno,  2  ottobre,  si  contentarono 
di  questo  successo.  La  fanteria  cessò  dal  combattere,  e  solo 
l'artiglieria  di  S.  Eloy  continuò  il  suo  fuoco  sino  all'imbru- 
nire e  mandò  in  fiamme  S.  Remy  e  Franclochamps. 

Le  perdite  furono  da  una  parte  e  dall'  altra  lievissime  ; 
quelle  dei  Prussiani,  vengono  da  essi  indicate  in  115  uo- 
mini, compresi  6  ufìBlciali. 

Al  3  ottobre  i  Prussiani  diedero  fuoco  al  villaggio  di 
S.  Ruffine,  per  distruggere  gli  approvvigionamenti  francesi 
là  accumulati,  —  ed  i  Francesi  tirarono  dal  forte  S.  Quen- 
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tin,  sui  magazzeni  prussiani  di  Ars  la  Moselle,  a  quasi  8000 
passi  di  distanza. 

Il  7  ottobre ,  i  Francesi  intrapresero  un  nuovo  attacco 
sulle  posizioni  della  divisione  Kummer  a  Bellevue,  S.  Remy 
e  Les  Tapes. 

L'attacco  incominciò  ad  un'ora  e  mezza  pomeridiana,  ed 
alle  3  le  Landwehr  prussiane  furono  costrette  a  cedere  quei 
punti  dopo  ostinato  combattimento. 

Intanto  il  generale  Kummer  aveva  spiegato  le  sue  riserve 
e  la  sua  artiglieria. 

Voigts-Rhetz  fece  schierare  a  Argancy ,  Olgy  e  Malroy, 
sulla  destra  riva  della  Moselìa,  alcune  batterie  appartenenti 
alla  divisione  Kraatz-Koschlau  ed  all'  artiglieria  di  riserva 
del  X.  corpo,  ed  inviò  la  38  *  brigata  fanteria  (Wedell)  fa- 
cente parte  del  suo  corpo,  alla  fattoria  Amelange  sulla  si- 
nistra riva  della  Mosella,  in  aiuto  di  Kummer. 

Alla  destra  di  Kummer,  Alvensleben,  concentrò  la  9.*  bri- 
gata d'infanteria  (ora  Conta)  del  HI.  corpo  d'armata,  e  due 
batterie  del  corpo  medesimo  a  Norroy  le  Veneur. 

Appena  Kummer  si  seppe  appoggiato,  si  preparò  a  ricon- 
quistare le  perdute  posizioni. 

In  prima  linea,  egli  spiegò  la  divisione  di  Landwehr  Schu- 
ler von  Senden  e  due  battaglioni  della  sua  brigata  di  linea 
(Blankensee)  ;  in  seconda  linea,  appoggiò  quella  divisione,  a 
destra  con  due  battaglioni  della  brigata  Wedell  del  X.  corpo, 
ed  a  sinistra  colle  restanti  truppe  delle  brigate  Wedell  e 
Blankensee. 

Mentre  Kummer  si  avanzava  con  queste  truppe  contro  la 
fronte  Bellevue ,  S.  Remy  ,  Les  Tapes  ,  Franclochamps ,  la 
brigata  Conta  attaccò  contemporaneamente,  alle  6  Y2'  i  bo- 
schi di  Bellevue  e  Woippy. 

In  seguito  a  tale  manovra  combinata,  la  linea  Bellevue- 
Franclochamps ,  si  trovò  alle  6  pomeridiane  nelle  mani 
dei  Tedeschi ,  che  poi  respinsero  parecchi  attacchi  tentati 
dai  Francesi  per  impossessarsene  nuovamente.  D'altra  parte 
riesci  vano  un  tentativo  che  i  Tedeschi  fecero  dopo  le  7 
pomeridiane  per  impadronirsi  del  castello  di  Ladonchamps» 
RÜSTOW.  Guerra  del  1870-7L  27 
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Questo  castello  era  stato  molto  fortiflcato  dai  Francesi,  dopo 
essersene  impadroniti  il  1,"  ottobre. 

Nello  stesso  tempo  che  i  Francesi  si  avanzavano  sulla 
riva  sinistra  della  Mosella,  essi  avevano  spiegato  delle  forze 
anche  sulla  destra. 

Fecero  avanzare  dell'artiglieria  contro  Charly,  alla  quale 
però ,  i  Tedeschi  opposero  con  successo  delle  batterie  del 
X.  corpo.  Dei  distaccamenti  francesi  che  si  mostrarono  a 
Villers  r  Orme ,  indussero  il  generale  ManteufFel  a  dar 
r  allarme  al  I.  corpo.  Ma  non  vi  fu  su  quel  punto  che  un 
combattimento  d'  artiglieria  e  di  tiraglieri,  ed  anche  questo 
cessò  alle  6  Vg ,  dopo  che  sulla  linea  del  I.  corpo  ,  da 
Failly  sino  a  Montoy,  furono  poste  in  posizione  10  batterie 
bentosto  appoggiate  da  altre  quattro  del  VII.  corpo. 

Le  perdite  non  furono  lievi.  Quelle  dei  tedeschi  il  7  ot- 
tobre ammontarono  a  1730  uomini,  di  cui  65  ufficiali. 


III. 
La  capitolazione  di  Bazaine. 


Il  combattimento  del  7  ottobre  fu  l'ultimo  movimento  mi- 
litare dell'  esercito  rinchiuso  in  Metz.  Effettivamente  la  si- 
tuazione di-  queir  esercito  e  della  fortezza  nella  quale  esso 
era  rinchiuso  era  divenuta  deplorevole  e  disperata. 

Il  più  difficile  era  1'  approvvigionamento.  Le  sortite  allo 
scopo  di  foraggiare,  anche  quella  del  7  ottobre  dalla  quale 
si  sperava  si  ampio  bottino  di  viveri  che  si  tennero  parate 
in  quel  giorno  lunghe  file  di  carri ,  non  avevano  dato  che 
meschinissimi  risultati. 

Si  fece  il  calcolo,  che  riunendo  tutte  le  risorse,  ridu- 
cendo la  razione  del  soldato  a  300  grammi,  mettendo  a  ra- 
zione anche  gli  abitanti  della  città ,  tenendo  pur  conto  del 
biscotto  che  si  trovava  nelle  bisacche  dei  soldati,  cuocendo 
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una  sola  qualità  di  pane,  lasciando  nella  farina  la  maggior 
possibile  quantità  di  crusca,  si  avrebbe  tanto  pane  da  giun- 
gere al  20  ottobre. 

Di  foraggi  asciutti  si  mancava  da  lungo  tempo,  ed  i  ca- 
valli non  potevano  nutrirsi  che  pascolando  su  quella  parte 
di  territorio  intorno  a  Metz  eh'  era  rimasta  in  potere  dei 
Francesi,  e  che  aveva  tutt'  al  più  l'estensione  di  un  miglio 
tedesco  quadrato.  Essi  morivano  ed  era  nell'interesse  dell'e- 
sercito francese  il  diminuirne  il  numero.  Se  ne  macellò,  quindi, 
buon  numero  per  i  soldati  e  per  gli  abitanti,  e  si  ebbe  tal 
quantità  di  carne  di  cavallo  che  si  potè,  senza  timore  di  re- 
starne privi,  aumentare  le  razioni.  Avveniva  non  di  rado 
sino  dal  fine  di  settembre  che  i  cavalli  dei  Francesi  che  si 
trovavano  al  pascolo,  corressero  entro  le  file  prussiane. 

Molto  sensibile  riesciva  la  mancanza  di  sale  e  di  legumi 
freschi. 

Negli  ospedali  e  già  in  parte  anche  nelle  case  private , 
poiché  gli  ospedali  più  non  bastavano  ,  si  trovavano  [all'  8 
ottobre  circa  19,000  ammalati.  Già  si  difettava  di  letti  e  re- 
lativa biancheria,  di  medicine,  di  medici.  Il  vajolo,  che  dal- 
l'autunno 1869  in  poi  infieriva  in  tutta  la  Francia,  era  ap- 
parso anche  a  Metz  ;  a  quella  malattia  si  aggiunsero ,  in 
causa  del  cattivo  nutrimento,  il  tifo,  la  diarrea  e  la  dissen- 
teria, e  minacciavano  di  divenire  ben  presto  più  frequenti 
e  più  pericolose,  poiché  diveniva  sempre  più  difläcile  il  pre- 
servarsene od  il  curarsene. 

Di  perdite  di  cavalli  se  ne  potevano  prevedere  nei  pros- 
simi giorni  in  proporzioni  sempre  crescenti  ;  i  cavalli  che  non 
morivano  o  che  non  venivano  macellati,  perdevano  le  forze. 
In  tal  modo  fu  resa  inutile  una  gran  parte  della  bella  ar- 
tiglieria e  cavalleria,  che  sin  da  principio  erano  rinchiuse 
nelle  fortificazioni  di  Metz.  Anche  i  soldati  che  venivano  an- 
cora riguardati  come  abili  al  servizio  deperivano  per  il  cat- 
tivo nutrimento  e  per  la  perdita  di  ogni  speranza.  Si  può 
calcolare  che  1'  8  ottobre  tutto  ciò  che  1'  esercito  francese 
aveva  disponibile  per  qualche  impresa  al  di  fuori  dei  forti, 
per  esempio  ad  un  tentativo  di  passare  attraverso  le  file 
prussiane,  ascendeva  tutt' al  più  a  70,000  uomini. 
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Si  faccia  pure  al  maresciallo  Bazaine  il  rimprovero  di 
non  avere  utilizzato  il  tempo  scorso  sino  all'  8  di  ottobre 
per  tentare  un  colpo  serio,  disperato.  Questo  rimprovero  ha 
fondamento,  se  si  parla  delle  prime  settimane  dopo  il  18 
agosto.  Alcuni  difensori  del  maresciallo  hanno  sostenuto, 
che  la  sua  sortita  del  31  agosto  e  1."  settembre  aveva  per 
scopo  di  aprirsi,  combattendo,  la  via  per  Thionville,  e  vo- 
gliono far  credere  in  tal  modo  che  Bazaine  fosse  assai  più  all'o- 
scuro di  ciò  che  accadeva  fuori  della  fortezza  di  quanto  lo  fosse 
effettivamente.  In  ogni  caso  se  fosse  stato  quello  il  progetto 
di  Bazaine  al  31  agosto,  si  dovrebbe  dare  un  tale  attestato 
d'incapacità  a  lui  ed  a  quelli  che  lo  circondavano^  quale  noi 
esiteremmo  a  darlo  a  qualunque  subordinato  ufficiale  che 
avesse  ombra  di  coltura.  Dopo  quanto  abbiamo  raccontato 
dei  fatti  di  quei  giorni,  ciascuno  può  formarsi  un  criterio  su 
tale  argomento. 

Ma  sia  come  si  vuole,  dopo  l'S  ottobre  il  maresciallo  Ba- 
zaine era  nell'assoluta  impossibilità  di  fare  tentativo  alcuno 
per  aprirsi  un'uscita.  Mancavano  le  forze,  mancava  un  punto 
qualunque  fuori  di  Metz,  su  cui  egli  potesse  dirigersi.  L'e- 
sercito di  Bazaine  poteva  eseguire  delle  altre  sortite  per  farsi 
uccidere  e  vender  cara  la  vita;  di  più  non  poteva.  Se  non 
si  voleva  ciò,  non  restava  che  pensare  ai  mezzi  di  ottenere 
patti  di  capitolazione  possibilmente  favorevoli. 

L'S  ottobre  i  comandanti  dei  corpi  riunirono  per  ordine 
di  Bazaine  i  loro  generali  divisionari,  fecero  loro  un  qua- 
dro della  situazione,  e  dimostrarono  la  necessità  di  chiedere 
una  capitolazione.  Vero  è  che  quasi  tutti  gli  animi  si  ri- 
voltarono contro  tale  idea,  ma  essi  dovettero  riconoscere 
in  pari  tempo ,  che  ormai  era  diffìcile  appigliarsi  ad  altro 
partito.  I  generali  concepirono  però  la  speranza  che  Bazaine 
potesse  ottenere,  colla  capitolazione ,  la  facoltà  di  portarsi, 
in  uno  al  suo  esercito  con  armi  e  bagaglio,  nel  sud  della 
Francia ,  obbligandosi  a  non  servire  contro  la  Germania 
nella  presente  campagna;  speravano  anche  che  si  potesse 
separare  la  sorte  dell'  esercito  di  Bazaine  da  quello  della 
fortezza,  non  comprendendo  questa  né  il  suo  presidio  nella 
capitolazione.  Se  tali  condizioni  non  venissero  accettate  dai 
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Prussiani,  allora  si  doveva ,  secondo  V  opinione  della  mag- 
gior parte  dei  generali  di  divisione,  e  probabilmente  della 
maggior  parte  degli  ufficiali  subalterni,  fare  un  altro  dispe- 
rato tentativo  per  aprirsi  un'uscita. 

Nella  situazione  in  cui  si  trovavano  Bazaine  ed  i  suoi  ge- 
nerali in  Metz,  non  si  può  pretender  da  essi  che  ragionas- 
sero secondo  le  leggi  della  logica  ;  ma  l'osservatore  spregiu- 
dicato, deve  domandare  a  sé  medesimo  clie  cosa  significava 
precisamente  il  separare  la  sorte  dell'  esercito  di  Bazaine , 
da  quella  della  fortezza  e  della  sua  guarnigione.  Se  veni- 
vano allora  immediatamente  aperte  trattative  col  comando 
supremo  tedesco,  e  se  anche  queste  trattative  approdavano 
a  buon  fine,  esse  dovevano  ad  ogni  modo  durare  parecchi 
giorni,  ed  alcuni  altri  giorni  dovevano  scorrere  prima  che 
Bazaine  potesse  partire  da  Metz.  Cosi  si  arrivava  ,  anche 
nell'ipotesi  più  favorevole,  sino  al  16  ottobre  a  un  dipresso. 
Se  le  provvisioni  in  tutto  e  per  tutto  non  potevano  durare 
che  sino  al  20  ottobre,  esse  non  avrebbero  sopperito,  dopo  la 
partenza  dell'esercito  di  Bazaine ,  che  al  bisogno  di  altri  6 
od  8  giorni,  poiché  si  avrebbe  pur  dovuto  mantenere  la  guar- 
nigione, gli  ammalati  che  sarebbero  rimasti  necessariamente 
indietro,  e  la  popolazione.  Ne  valeva  la  pena  ? 

Dopo  che  i  generali  di  divisione  erano  stati  preparati  dai 
comandanti  dei  corpi ,  Bazaine  convocò ,  il  10  ottobre ,  un 
gran  consiglio  di  guerra.  Esso  fu  composto  dei  comandanti 
di  corpo  :  Generale  Desvaux  (Guardia) ,  Generale  Frossard 
(li.  corpo),  Maresciallo  Leboeuf  (III.  corpo).  Generale  Lad- 
mirault  (IV.  corpo).  Maresciallo  Canrobert  (VI.  corpo) ,  del 
generale  d'artiglieria  Soleille,  del  generale  del  genio  e  co- 
mandante la  fortezza  di  Metz,  Cofllniéres  di  Nordeck,  e  del- 
l'intendente generale  dell'esercito  Lebrun. 

Il  generale  Desvaux,  che  al  principio  della  guerra  aveva 
il  grado  di  generale  di  divisione  e  comandava  la  cavalleria 
della  Guardia,  aveva  al  presente  il  comando  del  corpo  delle 
guardie ,  in  sostituzione  del  generale  Bourbaki  che ,  d'ac- 
cordo con  Bazaine ,  era  partito  pochi  giorni  prima  ed  in 
modo   misterioso   dalla   fortezza ,  per   fare    un  tentativo  di 
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annodare  negoziati  politici,  che  potevano  far  concepire  nuove 
speranze  all'esercito  di  Metz. 

I  generali  di  divisione,  come  non  erano  stati  chiamati  nei 
consigli  di  guerra  anteriori,  non  vennero  invitati  nemmeno 
a  questo.  Nelle  difficili  condizioni  in  cui  si  trovava  1'  eser- 
cito, cotesto  fu  certamente  un  grave  errore.  Già  in  parec- 
chie occasioni  si  erano  mostrati,  nel  corpo  degli  ufficiali,  dei 
segni  di  malcontento  per  il  contegno  di  Bazaine,  e  questo 
malcontento  minacciava  estendersi.  Molti  ufficiali  non  fida- 
vano, nelle  attuali  cambiate  circostanze,  né  in  Bazaine,  ne 
nei  comandanti  dei  corpi ,  né  nei  generali  di  divisione , 
perche  erano  tutti  strettamente  legati  all'impero,  ed  ascri- 
vevano loro  progetti  di  personale  interesse ,  che  credevano 
esser  cagione  della  inerzia  in  cui  rimase  1'  esercito  asse- 
diato dopo  il  19  agosto.  Se  Bazaine  avesse  radunato  in- 
torno a  sé  anche  i  generali  di  divisione ,  udite  le  loro 
opinioni  e  comunicato  loro  le  proprie,  sarebbe  questo  stato 
il  miglior  mezzo  di  por  freno  al  diffondersi  del  malumore, 
di  avere  incoraggiamento  e  diritto  a  fare  un  ultimo  dispe- 
rato tentativo ,  se  tutti  i  generali  divisionari  si  obbliga- 
vano a  contribuirvi  con  tutte  le  forze,  o  di  convincere  quei 
generali  che  uno  sforzo  simile  riescirebbe  inutile ,  ed  anzi 
impossibile. 

Dopo  che  fu  dimostrata  al  consiglio  di  guerra  la  posizione 
militare,  gli  si  presentarono  tre  domande,  vale  a  dire; 

l.**  Deve  l'armata  restare  a  Metz,  sino  a  che  siano  con- 
sumati tutti  i  viveri?  A  questa  domanda  si  rispose  affer- 
mativamente, ponendo  in  rilievo  particolarmente  il  vantag- 
gio, che  l'esercito  di  Bazaine  restando  a  Metz,  teneva  vin- 
colato quello  del  principe  Federico  Carlo,  e  dava  cosi  tempo 
all'organizzazione  di  nuovi  armamenti  che  si  facevano  nel- 
l'interno della  Francia. 

2.°  Devonsi  fare  nuove  sortite ,  onde  procurare*  foraggi  ? 
Questa  domanda  ebbe  risposta  negativa ,  attesa  l' inverosi- 
miglianza che  simili  imprese  avessero  un  successo,  che  cor- 
rispondesse ,  neppure  in  minima  parte ,  alle  perdite  che  ne 
erano  inseparabili. 

3."  Si  deve  entrare  in  trattative  col  nemico  per  ottenere 
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una  convenzione  militare  accettabile  ?  Anche  a  questa  do- 
manda fu  risposto  affermativamente.  Si  espresse  in  pari  tempo 
l'opinione  :  simili  trattative  dover  essere  iniziate  prima  che 
fossero  scorse  48  ore ,  e  non  differite  sino  al  momento  in 
cui  la  mancanza  di  viveri  fosse  giunta  all'estremo;  e  ove 
non  si  potessero  ottenere  condizioni  accettabili  mediante 
una  convenzione  militare,  doversi  tentare  di  aprirsi  l'uscita 
colle  armi  alla  mano. 

Quel  consiglio  di  guerra  dà  materia  a  parecchie  osserva- 
zioni. La  principale  è  che  la  parola  capitolazione  venne  evi- 
tata ,  e  che  invece  si  usò  la  parola  Convenzione  militare , 
dal  che  risulta  abbastanza  chiaramente  come  si  pretendeva, 
che  all'  esercito  di  Metz  venisse  affidata  una  missione  spe- 
ciale. È  anche  da  rimarcarsi  che  secondo  lo  stato  enun- 
ciato dell'  approvvigionamento,  se  si  aveva  la  seria  inten- 
zione di  tentar  l'uscita,  si  era  già  aspettato  troppo  tempo 
ad  aprire  le  trattative  ;  non  era  possibile  che  alcuno  nel 
campo  francese ,  si  lusingasse  che  i  Tedeschi ,  dopo  tutti  i 
successi  ottenuti ,  dovessero  concedere  in  poche  ore  quelle 
sì  straordinarie  condizioni  che  venivano  pretese  dai  Francesi 
e  che  non  furono  mai  accordate  ad  alcun  esercito  nella 
situazione  di  quello  di  Bazaine. 

Conformemente  alle  deliberazioni  del  consiglio  di  guerra, 
Bazaine,  coll'approvazione  del  principe  Federico  Carlo,  inviò 
uno  dei  suoi  primi  ajutanti ,  il  generale  Boyer ,  al  grande 
quartier  generale  degli  eserciti  tedeschi  a  Versaglia.  Questo 
generale  doveva  procurarsi  informazioni  sul  vero  stato  delle 
cose  in  Francia  e  sulle  concessioni,  che  il  gran  quartier  ge- 
nerale di  Versaglia  sarebbe  disposto  a  fare  nell'  interesse 
dell'armata  di  Metz  e  della  pace  generale. 

Bastano  queste  ultime  parole  per  indicare  che  la  missione 
del  'generale  Boyer  non  era  soltanto  militare,  ma  eminente- 
mente politica.  Ciò  deve  venir  notato  perchè  i  difensori  di 
Bazaine  hanno ,  a  mezzo  di  contorti  ragionamenti ,  voluto 
sostenere  il  contrario. 

Dopo  la  partenza  di  Boyer,  il  generale  Coffinières  annun- 
ciò, il  13  ottobre,  alla  città  di  Metz  che  da  quel  giorno  in 
poi,  non  verrebbe  più  fabbricato  in  Metz,  che  un'unica  sorte 
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di  pane  —  colla  crusca,  —  che  gli  abitanti  adulti  ne  avreb- 
bero giornalmente  400  grammi  per  testa,  ogni  fanciullo  fra 
i  4  ed  i  12  anni  200  grammi  ,  ed  i  fanciulli  al  di  sotto  di 
4  anni,  100  grammi.  Il  prezzo  veniva  fissato  a  45  centesimi 
il  chilogrammo. 

Questo  annuncio,  e  le  voci  misteriose  che  correvano  sujla 
missione  di  Boyer ,  causarono  grande  costernazione  negli 
abitanti  di  Metz.  I  cittadini  non  si  lagnavano  delle  priva- 
zioni loro  imposte ,  ma  di  essere  stati  sino  a  quel  momento 
lasciati  air  oscuro  di  tutti  gli  avvenimenti ,  e  di  trovarsi 
in  balia  di  misteriosi  destini  ;  presentivano  di  poter  essere 
da  un  istante  all'altro  traditi  con  lo  stesso  mistero,  e  sacri- 
ficati alla  Prussia. 

Il  consiglio  municipale  della  città  espresse  questi  timori 
in  una  lettera  al  generale  Coffinières.  Questi  diede  una  ri- 
sposta sublime  pel  suo  vuoto  assoluto.  Egli  consigliava  ai 
messini  di  astenersi  dal  politicare ,  «  perchè  la  politica  ha 
un  effetto  deleterio».  Ma  egli  consigliava  loro  in  pari  tempo 
di  riunirsi  al  grido  di  «  Viva  la  Francia!  »  E  questo  era 
certamente  un  grido  politico.  I  Messini,  col  gridare  «  Viva 
la  Francia  »  aderivano  alla  politica  della  resistenza  nazio- 
nale contro  la  Germania,  e  quindi  non  si  astenevano  già 
dalla  politica,  ma  si  pronunciavano  a  favore  di  un  sistema 
politico  ,  come  se  avessero  gridato  :-  Viva  Napoleone  III  ;  o 
anche  Viva  il  re  di  Prussia  !  Ma  vi  sono  molti  uomini  che 
per  «  politica  »  intendono  tutto  ciò  che  loro  dispiace,  cosi- 
chè  essi  chiamano  politica  anche  il  lagnarsi  di  scarpe  troppo 
strette  o  di  cattivo  nutrimento.    • 

Boyer  giunse  a  Versaglia  e  colà  avviò  le  trattative  con 
Bismark  e  Moltke.  Naturalmente  egli  manifestò  prima  il 
desiderio  che  l'armata  di  Bazaine  (della  fortezza  di  Metz  e 
della  sua  guarnigione  non  si  doveva  parlare)  avesse  libera 
la  ritirata  per  il  mezzogiorno  della  Francia,  coli' obbligo  di 
non  servire  più  contro  i  Tedeschi  nella  guerra  presente, 

A  ciò  venne  dai  Tedeschi  risposto  col  domandare  chi 
avrebbe  garantito  un  simile  trattato.  Il  maresciallo  Bazaine 
non  era  che  un  generale.  A  qual  governo  obbediva  egli? 
Per  la  Germania,  il  governo  della  Francia  riconosciuto  era. 
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da  che  Napoleone  trovarsi  prigioniero,  la  reggenza  dell'im- 
peratrice Eugenia.  I  Governi  tedeschi  alleati  non  potevano  in 
modo  alcuno  trattare  col  governo  della  difesa  nazionale , 
senza  che  fosse  almeno  convocata  un'Assemblea  costituente. 
Essi  potevano  trattare  coli'  imperatrice  Eugenia ,  se  questa 
accettava  le  condizioni  che  le  si  proponevano,  ed  anche  ac- 
cordare all'esercito  di  Bazaine  la  libera  ritirata,  a  patto  che 
queir  esercito  proclamasse  la  reggenza  e ,  quale  «  esercito 
dell'ordine  »  capitanato  da  Bazaine,  che  avrebbe  rappresen- 
tato la  parte  di  Monk ,  abbattesse  il  governo  repubblicano. 

Boyer,  era  come  Bazaine,  tutt' altro  che  alieno  dall'appro- 
vare  un  tale  progetto,  come  lo  mostreranno  i  fatti  che  stiamo 
per  narrare;  anzi  si  può  asserire  ,  con  grande  probabilità 
di  apporsi  al  vero,  senza  aver  assistito  alle  trattative  con- 
dotte con  gran  secretezza,  che  egli  prendeva  la  cosa  assai 
più  sul  serio  che  gli  stessi  capi  della  politica  tedesca. 

E  invero,  si  può  egli  credere  che  Bismark  riponesse  incon- 
dizionata fiducia  nel  potere  di  Bazaine  sulle  sue  truppe,  una 
volta  che  queste  fossero  liberate  dall'incanto  che  le  teneva 
chiuse  in  Metz,  o  che  trovasse  una  sufficente  garanzia  nelle 
eventuali  dichiarazioni  dell'imperatrice  Eugenia?  Certamente, 
egli  doveva  sospettare  che  1'  esercito  di  Bazaine,  una  volta 
libero ,  ricusasse  obbedire  agli  ordini  del  maresciallo  se 
questi  avesse  voluto  restar  fedele  alla  data  parola,  e  si  po- 
nesse con  armi  e  bagagli  a  disposizione  del  governo  prov- 
visorio. 

Nella  notte  dal  17  al  18  ottobre ,  il  generale  Boyer  ri- 
tornò a  Metz  dal  suo  viaggio  a  Versaglia ,  e  fece  rapporto 
al  consiglio  di  guerra,  composto  nel  modo  che  già  abbiamo 
indicato ,  del  risultato  della  sua  missione.  Il  consiglio  di 
guerra  decise ,  con  7  voti  contro  2 ,  che  il  generale  Boyer 
avesse  a  ritornare  a  Versaglia ,  e  di  là  recarsi  a  Chi- 
selhurst  in  Inghilterra,  ove  si  trovava  l' imperatrice  Euge- 
nia, onde  ottenere,  mediante  la  di  lei  interposizione,  condi- 
zioni favorevoli  per  l'esercito  di  Metz. 

Venne  poi  deciso  a  voti  unanimi ,  che  Bazaine  non  do- 
vesse  stipulare  alcun  trattato,  che   non   avesse  esclusiva- 
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mente  per  oggetto  1'  esercito,  poiché  questo  doveva  restare 
estraneo  ad  ogni  questione  politica. 

Si  scorge  a  prima  vista  che  queste  due  risoluzioni  erano 
in  contraddizione  V  una  con  1'  altra  ;  o  la  seconda  non  era 
presa  sul  serio  e  non  aveva  altro  scopo  che  di  acquetare  la 
pubblica  opinione,  quando  si  fosse  reso  pubblico  il  risultato 
del  consiglio  di  guerra,  oppure  regnava  nelle  teste  dei  mem- 
bri del  consiglio  una  confusione  molto  singolare. 

Che  quei  signori  che  componevano  la  maggioranza  del 
consiglio,  non  avessero  la  coscienza  interamente  netta,  ri- 
sulta dal  modo  oscuro  e  contorto,  con  cui  i  comandanti  dei 
corpi  parteciparono  ai  generali  divisionari  le  decisioni  del 
consiglio  di  guerra.  •; 

Boyer  si  recò  di  nuovo  a  Versaglìa  e  di  là  a  Chiselhursti 
L'imperatrice  Eugenia  dichiarò,  dopo  molto  tentennare,  che 
non  voleva  impegnarsi  a  nulla.  Essa  diffidava  di  Bazaine  , 
non  acconsentiva  a  darsi  ciecamente  nelle  sue  mani,  temendo 
che  egli  poi  facesse  ciò  che  meglio  gli  piaceva  o  i  propri 
interessi,  e  non  voleva,  esponendosi  a  tale  pericolo,  com- 
promettere r  avvenire  di  suo  figlio,  nel  quale  essa  ancora 
sperava,  col  dare  la  di  lei  approvazione  ad  una  pace  ,  che 
alla  gran  maggioranza  dei  Francesi  sarebbe  sembrata  igno- 
miniosa. 

Al  23  ottobre,  il  re  Guglielmo  ebbe  dal  generale  Boyer  la 
notizia  che  le  trattative  da  lui  intavolate  coll'imperatrice  non 
avevano  condotto  ad  alcun  risultato.  D'altra  parte,  al  quartier 
generale  tedesco  ben  si  sapeva  che  i  viveri  dell'esercito  fran- 
cese che  si  trovava  entro  Metz  e  nei  dintorni  erano  giunti 
agli  ultimi  sgoccioli.  In  conseguenza  il  principe  Federico 
Carlo  ebbe  ordine  di  partecipare  a  Bazaine  cheli  re  aveva 
rinunciato  alla  speranza  di  pervenire  ad  alcun  risultato  per 
mezzo  di  trattative  politiche. 

È  interessante  il  vedere  come  questa  espressione  «  tratta- 
tive politiche  »  viene  citata,  nel  raccontare  questa  fase  delle 
trattative,  anche  nella  difesa  da  Bazaine,  benché  questa  di- 
fesa sia  tutta  rivolta  a  provare  con  ogni  sorta  di  ragiona- 
menti che  la  missione  di  Boyer  non  aveva  scopi  politici. 

Durante  il  viaggio  di  Boyer  in  Inghilterra  si  fecero  entro 
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'e  intorno  Metz  tali  preparativi  come  se  la  ritirata  dell'eser- 
cito di  Bazaine  colle  armi  e  con  tutto  il  materiale  da  guerra 
fosse  immancabile.  Venne  annunziato  anche  agli  ufficiali  su- 
periori che  quest'esercito  aveva  la  missione  di  proclamare 
e  sostenere  la  Reggenza.  Questo  annuncio  venne  dai  più  ac- 
colto colla  riserva  mentale  di  fare  ciò  che  meglio  fosse  loro 
talentato,  una  volta  fuori  di  Metz  e  liberi. 

Il  24  ottobre  il  principe  Federico  Carlo  disimpegnò  dell'in- 
carico che  aveva  ricevuto  da  Versaglia.  Bazaine  convocò  il 
25  un  nuovo  consiglio  di  guerra. 

In  Metz,  presso  l'esercito  di  Bazaine,  si  trovava  anche  il 
vecchio  generale  Changarnier.  Questo  generale ,  nato  nel 
1793,  e  che  aveva  quindi  77  anni,  era  entrato  nell'  esercito 
l'anno  1815,  ed  aveva  percorso,  particolarmente  sotto  Luigi 
Filippo,  una  brillante  carriera  militare. 

Allo  scoppiare  della  rivoluzione  di  febbraio  1848,  egli  era 
comandante  della  divisione  militare  d'Algeri.  Quando  il  ge- 
nerale Cavaignac,  più  giovine  di  lui,  venne  nominato  go- 
vernatore generale  dell'Algeria,  Changarnier  ritornò  in  Fran- 
cia e,  benché  fosse  uno  dei  più  dichiarati  avversari  delle 
istituzioni  repubblicane,  offrì  i  suoi  servigi  alla  repubblica. 
Lamartine  voleva  mandarlo  ambasciatore  a  Berlino ,  ma 
il  generale  ricusò  e  volle  restare  a  Parigi.  Quando  Cavai- 
gnac venne  eletto  membro  della  Costituente ,  Changarnier 
fu  mandato  in  Algeria,  per  far  le  sue  veci,  ma  dovette  ben 
presto  ritornare  a  Parigi  perchè  eletto  egli  pure  membro 
della  Costituente,  ed  ebbe  da  Cavaignac,  allorché  questi  di- 
ventò capo  del  governo ,  il  comando  della  guardia  nazio- 
nale. Il  principe  Luigi  Napoleone  gli  diede  inoltre,  quando 
fu  eletto  presidente,  il  comando  dell'esercito  di  Parigi ,  ma 
glielo  tolse  al  principio  del  1851.  Nessuno  si  fidava  intera- 
mente del  generale  Changarnier  che  si  era  sempre  atteg- 
giato a  miles  gloriosus.  Nemmeno  quelli  ai  quali  avrebbe 
dovuto  servire  da  Monk. 

Poiché  gli  fu  tolto  il  comando  supremo  a  Parigi,  conti- 
nuò nelle  usate  vanterie ,  ma  senza  mostrare  la  menoma 
perspicacia  militare ,  o  politica.  In  occasione  del  colpo  di 
Stato  fu  arrestato  ;  condotto  dapprima  a  Mazas ,  venne  poi 
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esiliato  dalla  Francia.  Da  quel  tempo  egli  dimorò  a  Mali- 
nes nel  Belgio,  ma  rientrò  nel  1859  in  possesso  dei  beni  che 
aveva  in  Francia.  Quando  nel  1870,  la  maggior  parte  dei 
principi  d' Orléans  offri  i  suoi  servigi  al  governo  francese , 
il  generale  Changarnier  fece  altrettanto.  I  servigi  dei  prin- 
cipi non  vennero  accettati,  ma  Changarnier  venne  all'  in- 
contro ricevuto  da  Napoleone  ITI  al  quartier  generale  di 
Metz,  e  gli  restò  vicino  in  qualità  di  ninfa  Egeria ,  senza 
che  si  vedesse  per  altro  alcun  effetto  visibile  dei  suoi  buoni 
consigli. 

Nel  consiglio  di  guerra  del  25  ottobre ,  venne  deciso  che 
il  generale  Changarnier  avesse  a  recarsi  al  quartier  gene- 
rale del  principe  Federico  Carlo,  per  ottenere  da  lui  la  libera 
ritirata  dell'esercito  di  Bazaine  in  Algeria  od  un  armistizio 
con  approvvigionamento,  durante  il  quale  l'antico  corpo  le- 
gislativo (la  cui  maggioranza  era  ligia  all'imperatore) ver- 
rebbe convocato  per  eleggere  un  nuovo  governo,  cui  l'eser- 
cito di  Bazaine,  come  esercito  dell'  ordine,  avrebbe  dovuto 
far  riconoscere  da  tutta  la  Francia. 

Della  missione  di  Changarnier  vennero  informati  anche 
i  generali  di  divisione  a  mezzo  dei  comandanti  dei  corpi. 
Ai  generali  divisionari,  la  cosa  sembrò  ridicola ,  e  non  po- 
teva essere  diversamente.  Il  generale  Bisson  disse  a  chiare 
note  al  maresciallo  Canrobert  che  Bazaine  ed  i  comandanti 
dei  corpi  non  volevano  altro,  checché  dicessero  in  contrario, 
che  dare  sé  medesimi  e  l'esercito  prigionieri  ;  che  essi  sape- 
vano benissimo  che  non  potrebbero  più  farsi  vedere  in  Fran- 
cia, e  che  volevano,  patteggiando  col  nemico ,  mettere  al- 
meno in  sicuro  le  accumulate  ricchezze. 

Changarnier  si  recò  dal  principe  Federico  Carlo.  Questi 
aveva  già  le  sue  istruzioni  ;  e  sapeva  inoltre  che  in  quel  mo- 
mento, scorse  due  settimane  dopo  il  10  ottobre,  l'esercito  di 
Metz  non  era  più  in  alcun  modo  in  istato  di  discutere  le  con- 
dizioni della  resa.  In  fatti  se  anche  allora  si  parlava,  come 
si  parlava  effettivamente  dai  Francesi ,  di  grandi  tentativi 
per  aprirsi  un'uscita,  simili  parole  erano,  nelle  attuali  con- 
dizioni dell'  esercito  affatto  vuote  di  senso.  Ciò  che  non  si 
era  potuto  od  osato  fare  otto  settimane  prima,  quando  l'eser- 
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cito  di  Bazaiiie  poteva  chiamarsi  magnifico ,  non  si  poteva 
tentare  coi  miserabili  avanzi  clie  ne  restavano ,  resi  ancor 
più  deboli  dalla  fame  e  dai  patimenti. 

Il  principe  Federico  Carlo  insistè  sulla  pura  e  semplice 
capitolazione  dell'esercito  e  della  fortezza,  e  Changarnier  ri- 
tornò con  tale  risposta. 

La  stessa  sera  del  25,  vi  fu  un  abboccamento  nel  castello 
di  Frascaty ,  situato  al  sud  del  forte  di  S.  Privat ,  fra  il 
capo  di  stato  maggiore  del  principe  Federico  Carlo,  gene- 
rale Stiehle,  ed  il  generale  di  divisione  Cissey ,  del  corpo 
Ladmirault.  In  tale  colloquio  si  parlò  ancora  di  separare  la 
sorte  della  fortezza,  da  quella  dell'esercito.  Bazaine,  questa 
volta,  aveva  dato  incarico  delle  trattative  ad  un  generale 
di  divisione ,  onde  non  si  potesse  dire,  che  si  voleva  tener 
nascosto  qualche  cosa  all'esercito.  Come  già  si  è  osservato, 
la  separazione  della  sorte  dell'  esercito  di  campagna,  da 
quello  della  fortezza,  non  aveva  più  alcun  significato  pra- 
tico ;  i  Tedeschi  fecero  anche  valere,  per  ricusarla,  la  ragione 
che  soltanto  l'esser  restato  l'esercito  di  Bazaine  a  Metz 
aveva  reso  possibile  di  porre  in  istato  di  difesa  i  forti  che 
erano  ben  lungi  dall'essere  compiuti  prima  della  guerra. 

Al  26  ottobre,  di  sera,  ebbero  luogo  i  negoziati  definitivi  nel 
castello  di  Frascaty  fra  i  generali  Stiehle  e  Jarras;  l'unico 
punto  che  restava  a  risolvere  era  se  gli  ufficiali  avessero 
a  restar  liberi  sulla  parola,  o  no.  Siccome  era  avvenuto  che 
parecchi  ufficiali  francesi,  dopo  aver  data  la  parola  d'onore 
di  non  servire  più  in  questa  guerra  contro  la  Germania, 
avevano,  ciò  nulla  meno,  ripreso  servizio  nell'esercito  fran- 
cese, il  principe  Carlo  non  voleva  questa  volta  ammettere 
simile  condizione.  Si  dovette  quindi  rimettere  la  decisione 
al  re  di  Prussia,  il  quale,  interpellato  a  mezzo  del  telegrafo, 
inviò  risposta  favorevole  ai  Francesi. 

La  sera  del  27  ottobre,  ebbero  luogo  le  ratifiche  per  parte 
dei  due  generali  in  capo,  e  la  capitolazione  potè  venire  de- 
finitivamente sottoscritta. 

Essa  aveva  per  base,  nella  parte  essenziale,  gli  stessi  priji- 
cipj    di  quella  di  Sedan;  un'appendice   separata   conteneva 
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parecchi  articoli  relativi  alla  sicurezza  dei  cittadini  di  Metz, 
ed  alla  partenza  delle  truppe. 

Quando,  il  27  ottobre,  Bazaine  e  Coffinières  parteciparono 
all'  esercito  ed  alla  città  la  conclusione  della  capitolazione , 
ne  nacquero  —  quantunque  la  cosa  era  da  lungo  tempo  da 
prevedersi  come  inevitabile  —  grande  agitazione  e  qual- 
che disordine.  Bazaine,  i  comandanti  dei  corpi,  e  Coffi- 
nières vennero  accusati  di  tradimento,  e  perfino  minacciati 
di  vie  di  fatto.  Per  desiderio  espresso  di  Bazaine  medesi- 
mo, solo  alla  Guardia  fu  permesso  uscire  colle  armi ,  e  gli 
altri  corpi  dovettero  invece  deporre  le  proprie,  prima  di  uscire 
dalla  città.  Le  aquile  vennero  depositate  la  sera  del  28  ot- 
tobre neir  arsenale  ;  si  fece  credere  che  esse  avessero  ad 
esser  abbruciate,  ma  in  realtà  vennero  consegnate  ai  Prus- 
siani ;  erano  53. 

Il  29  ottobre,  nelle  ore  antimeridiane,  i  Tedeschi  —  dopo 
che  un  distaccamento  di  pionieri  si  fu  accertato  che  non 
vi  erano  mine  —  occuparono  i  forti  staccati  e  le  porte  della 
fortezza.  A  mezzogiorno  incominciarono  ad  uscirne  i  Fran- 
cesi nel  modo  seguente: 

il  VI.  corpo  e  la  divisione  di  cavallerìa  Forton ,  si  por- 
tarono a  Ladonchamps  per  la  strada  che  conduce  a  Thion- 
ville,  sulla  sinistra  riva  della  Mosella; 

il  IV.  corpo  prese  la  strada  di  Amanvilliers  fra  i  forti 
Plappeville  e  S.  Quentin,  sino  alle  linee  prussiane; 

la  Guardia ,  la  grande  riserva  d'  artiglieria ,  il  treno  di 
equipaggi  del  gran  quartier  generale ,  si  portarono  sino  a 
Tournebridfì,  presso  Frascaty,  per  la  strada  che  conduce  a 
Nancy,  sulla  destra  riva  della  Mosella; 

il  IL  corpo  colla  divisione  Laveaucoupet,  e  la  brigata 
Lapasset^  si  diressero  alla  fattoria  S.  Thiebault,  situata  sulla 
strada  che  conduce  a  Nomeny,  passando  per  Magny-sur- 
Seille; 

il  III.  corpo  si  recò  alla  fattoria  Bellecroix  per  la  strada 
di  Saarbruck; 

la  guardia  mobile  ed  altre  truppe ,  che  formavano  la 
guarnigione  della  fortezza,  si  portarono  a  Grigy  per  la  strada 
di  Strasburgo. 


CAPITOLAZIONE  DI  BAZAINE.  431 

Era  convenuto  che  quando  le  truppe  francesi  fossero  giunte 
ai  loro  bivacchi,  gii  ufficiali  dovessero  ritornare  nella  città 
ed  i  soldati  restare  sotto  il  comando  dei  loro  sottoufficiali 
e  di  ufficiali  tedeschi.  Per  cura  dei  Tedeschi  si  trovarono 
pronti  dei  viveri  per  i  prigionieri.  L'invio  di  questi  in  Ger- 
mania sulle  linee  di  Saarbruck  e  di  Saarlouis  venne  effet- 
tuato nei  giorni  seguenti ,  secondo  le  disposizioni  date  dal 
generale  Zastrow ,  il  cui  corpo  —  il  VII.  —  doveva  re- 
stare nei  dintorni  di  Metz.  Il  generale  Kummer  venne  no- 
minato comandante  di  questa  città;  e  quella  parte  della  sua 
divisione,  che  non  fu  impiegata  nello  scortare  i  prigionieri 
in  Germania,  venne  addetta  al  VII.  corpo  d'armata. 

I  Tedeschi  calcolano  i  prigionieri  di  Metz  a  173,000  uo- 
mini. È  una  cifra  molto  rotonda ,  anche  se  si  vuol  com- 
prendervi i  20,000  ammalati  negli  ospedali,  le  guardie  nazio- 
nali sedentarie  ,  le  guardie  mobili ,  tutti  gli  impiegati  se- 
dentarj,  e  tutti  quelli  che  avevano  qualche,  anche  lontana 
attinenza ,  coli'  armata. 

Quel  numero  di  173,000  sembra  essere  unicamente  desunto 
da  una  lettera  che  il  generale  Coffinières  scrisse  il  15  ot- 
tobre al  consiglio  comuale  di  Metz,  per  iscusare  l'imminente 
capitolazione.  In  quella  lettera  le  bocche,  che  si  trovavano 
nella  città  e  nei  dintorni  venivano  calcolate  naturalmente 
nel  numero  più  elevato  che  fosse  possibile ,  cioè  a  230,000. 
Diffalcando  da  tal  numero  la  popolazione  borghese  di  Metz 
che  si  stima  ordinariamente  a  57,000  anime ,  si  avrebbe 
infatti  la  cifra  di  173,000  soldati.  Ma  quella  lettera  era 
stata  scritta  da  Coffinières  affine  di  giustificare  l'imminente 
capitolazione,  ed  è  quindi  naturale  che  volesse  far  credere 
13iù  numerose  di  quello  che  erano  veramente  le  bocche  da 
nudrirsi.  E  deve  anche  calcolarsi  che  siccome  una  parte 
della  popolazione  dei  dintorni  si  era  rifugiata  in  Metz,  quella 
di  questa  fortezza  era  salita  al  numero  di  60,000. 

Bazaine,  dal  canto  suo,  indica  in  65,000  il  numero  dei  sol- 
dati veramente  abili  al  servizio  attivo,  e  ciò  risulta  anche 
da  rapporti  di  altra  fonte ,  che  chi  scrive  questa  storia  ha 
avuto  fra  le  mani. 
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Il  "valore  del  materiale  di  guerra  caduto  nelle  mani  dei 
Tedeschi  insieme  a  Metz  viene  da  loro  stimato  a  80  milioni, 
ciò  che  è  piuttosto  al  disotto  che  al  disopra  del  valore 
reale. 

Re  Guglielmo  solennizzò  questo  nuovo  trionfo  delle  armi 
tedesche  col  nominare  marescialli  di  campo  il  principe  ere- 
pitario  ed  il  principe  Federico  Carlo.  Non  si  era  mai  usato 
in  Prussia  di  dare  quel  titolo  ad  un  principe  della  casa  reale  ; 
ed  il  maresciallo  Wrangel  era  unico  in  quello  Stato  che  go- 
desse di  si  alto  grado  militare.  Wrangel  si  sentì  altamente 
onorato  di  vedersi  posto  a  lato  quei  principeschi  colleghi , 
ed  espresse  i  suoi  sentimenti  coi  modi  peculiari  di  un  vec- 
chio soldato.  Il  generale  Moltke  ebbe  il  titolo  di  conte. 

In  Francia  la  caduta  di  Metz ,  risvegliò  grandissimo  fu- 
rore, come  se  non  fosse  mai  avvenuto  che  una  fortezza, 
quantunque  difesa  da  un  esercito  ,  fosse  costretta  a  cedere. 
Eppure  non  erano  che  15  anni  che  Sebastopoli  era  caduta, 
quantunque  l'esercito  russo  non  fosse  mai  stato,  come  quello 
di  Bazaine,  rinchiuso  strettamente  e  forzato  a  nutrirsi  cogli 
approvvigionamenti  della  fortezza. 

La  delegazione  governativa  di  Tours ,  alla  quale  ,  come 
spiegheremo  ben  tosto ,  apparteneva  ora  anche  il  signor 
Gambetta,  proclamò  senza  riguardi  che  Bazaine  era  un  tra- 
ditore ;  il  signor  Gambetta  ordinò  ai  prefetti  e  procuratori 
dello  stato  di  arrestare  Bazaine  ed  i  suoi  ufficiali,  se  veni- 
vano loro  nelle  mani,  e  di  consegnarli  all'autorità. 
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IV. 

Il  ffoverno  dalla  difesa  nazionale  sino  alla  metà  di  novembre. 


In  tutto  il  periodo  corso  dal  principio  di  ottobre  alla  metà 
dì  novembre ,  la  capitolazione  di  Bazaine  è  il  più  grande  e 
sopratutto  il  più  strepitoso  avvenimento  militare.  All'infuori 
di  questo,  tutto  ciò  che  avvenne  militarmente  nello  stesso  . 
periodo ,  non  portò  a  nulla  di  decisivo  ;  anzi  la  situazione 
si  conservava  incerta,  vaga,  indeterminata.  Affinchè  almeno 
il  racconto  di  questi  secondarli  avvenimenti  militari  possa 
procedere  senza  interruzione ,  vogliamo  prima  riassumere 
brevemente  gli  avvenimenti  politici  di  quel  periodo. 

Il  governo  della  difesa  nazionale  aveva  originariamente 
—  con  decreto  8  settembre  —  ordinato  che  il  16  ottobre 
avessero  luogo  le  elezioni  per  un'Assemblea  costituente  ;  più 
tardi,  durante  le  trattative  che  precedettero  il  colloquio  di 
Ferneres,  abbreviò  quel  termine,  fissando  le  elezioni  pel  2 
ottobre  onde  toglier  pretesto  ai  suoi  detrattori  di  asserire 
che  esso  voleva  mettere  ostacoli  alle  elezioni  o  diflferirle 
per  mantenersi  al  potere.  Ma  dopo  che  1'  abboccamento  di 
Ferrières  non  ebbe  approdato  ad  alcun  accordo,  il  governo 
di  Parigi,  con  decreto  23  settembre,  aggiornò  indefinitamente 
le.  elezioni,  dicendo  che  avrebbero  luogo  quando  si  potessero 
fare  liberamente  su  tutto  il  territorio  della  repubblica. 

Non  è  ancora  ben  chiaro  in  qual  modo  avvenisse  che  la 
delegazione  di  Tours,  sol  pochi  giorni  dopo ,  cioè  il  19  set- 
tembre ,  rimutava  questa  decisione  convocando  di  nuovo  i 
comizj  elettorali  per  il  giorno  16  ottobre.  Appena  il  governo 
che  risiedeva  a  Parigi  ebbe  notizia  di  quest'ultimo  decreto 
della  delegazione  di  Tours ,  decise,  in  data  1."  ottobre ,  di 
annullarlo ,  ed  in  pari  tempo  di  inviare  a  Tours  uno  dei 
propri  membri  che,  conoscendo  gli  intendimenti  dei  propri 
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colleghi  rimasti  a  Parigi,  per  esser  stato  ormai  lungo  tempo 
con  essi  al  governo,  fosse  in  caso  di  regolarsi,  secondo  que- 
gli intendimenti,  anche  senza  ricevere  continue  istruzioni. 
A  tale  viaggio  si  dichiarò  pronto  il  signor  Gambetta,  e  ciò 
riuscì  tanto  più  gradito  ai  suoi  colleghi  in  quanto  che  cre- 
devano che  egli  coli'  ardore  che  lo  animava,  ecciterebbe  la 
provincia  a  fare  grandi  sforzi  per  la  continuazione  della 
guerra. 

Gambetta  lasciò  Parigi  il  6  ottobre,  in  un  pallone  aereo- 
statico. 

Gli  aereostati  vennero  da  lungo  tempo  impiegati  per  iscopi 
militari ,  ma  giammai  in  sì  grandi  proporzioni  come  nella 
guerra  presente.  In  altri  tempi  servirono  soltanto  a  ricono- 
scere le  posizioni  del  nemico,  ed  a  tale  scopo  ne  usarono  i 
Francesi  nelle  guerre  della  prima  rivoluzione ,  particolar- 
mente a  Maubeage  nel  1793  ed  a  Fleurus  nel  1794.  Essi 
avevano  istituito  un  corpo  di  aereonauti,  che  Moreau,  per 
r  ultima  volta ,  condusse  in  campo  nel  1796.  Gli  aereostati 
di  cui  essi  si  servivano  erano  fissi,  opperò  detti  Mllons 
captifs ,  e  legati  ad  una  fune  alla  quale  poi  venivano  at- 
taccati dei  cavalli.  In  tal  modo  il  pallone  non  poteva  innal- 
zarsi più  di  quanto  si  voleva  né  venir  portato  dal  vento 
in  luoghi  diversi  da  quelli  ove  si  voleva  inviarlo.  Anche  nel 
1870,  si  usarono  in  Parigi  dei  Ballons  captifs  per  fare  delle 
ricognizioni. 

Altre  volte  si  era  fatto  uso  anche  di  palloni  liberi  per  ri- 
conoscere le  posizioni  nemiche.  L'  areonauta  Godard  sali  a 
Castiglione  in  un  simile  pallone  per  spiare  le  posizioni  degli 
Austriaci  il  23  giugno  1859,  vigilia  della  battaglia  di  Sol- 
ferino ,  ma  è  noto  eh'  egli  non  potè  vedere  cosa  alcuna.  Il 
pallone  destinato  ad  una  ricognizione  deve  naturalmente  es- 
sere un  dallon  monte ,  cioè  esser  fornito  di  una  navicella 
nella  quale  stanno  gli  esploratori. 

A  ben  altro  scopo  che  le  ricognizioni,  gli  Austriaci  si  ser- 
virono di  palloni  aereostatici  nell'assedio  di  Venezia  del  1849. 
Essi  attaccavano  delle  bombe  a  palloni  e  li  facevano  innal- 
zare quando  il  vento  spirava  in  direzione  della  città;  le 
bombe,  una  volta  giunte  al  disopra   di   questa,   dovevano 
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staccarsi  dal  pallone  e  cadere  sulle  case,  o  sulle  vie.  Come 
si  può  ben  credere  questa  invenzione  ebbe  esito  poco  for- 
tunato, ma  ciò  non  vuol  dire  clie  sia  assolutamente  inappli- 
cabile. 

Nel  1870 ,  i  palloni  servirono  principalmente  per  le  co- 
municazioni delle  città  assediate  col  di  fuori,  ed  a  Parigi  se 
ne  fece  uso  grandissimo.  Sotto  la  direzione  del  signor  Go- 
dard fu  eretta  in  Parigi,  alla  stazione  della  ferrovia  d'  Or- 
leans, una  vera  fabbrica  di  areostati^  nella  quale  vennero 
incessantemente  occupati  centinaia  di  operai  e  di  operaie. 
Si  adottarono  anche  e  si  esposero  pubblicamente  dei  mo- 
delli, secondo  i  quali  dovevano  venir  a  un  dipresso  formati 
i  palloni,  e  tagliati  rapidamente  e  regolarmente  i  loro  set- 
tori. Questi  palloni  avevano  un  diametro  di  circa  50  piedi 
svizzeri,  cosicché  potevano  portare  nella  loro  navicella  un 
peso  netto  di  1000  chilogrammi ,  e  quindi  oltre  due  o  tre 
uomini,  anche  la  zavorra  necessaria  per  un  prolungato  viag- 
gio, non  che  buon  numero  di  lettere  e  giornali.  Ogni  pallone 
era  munito  nella  parte  superiore  di  un'  animella ,  la  quale 
mediante  una  corda  poteva  venire  aperta  dall' areonauta  che 
si  trovava  nella  navicella,  quando  questi  volesse  far  discen- 
dere il  pallone. 

I  settori  vennero  dipinti  coi  tre  colori  della  repubblica,  bleu, 
bianco  e  rosso  ;  si  diede  un  nome  proprio  ad  ogni  pallone 
come  si  suol  fare  coi  bastimenti  prima  di  lanciarli  in  mare; 
si  aprirono  delle  scuole  di  aereonautica,  nelle  quali  si  da- 
vano lezioni  teoriche  e  pratiche,  queste  ultime  col  mezzo  di 
ballons  captifs.  Gli  alunni  erano  per  lo  più  marinai  di  cui 
se  n'erano  fatti  venir  tanti  a  Parigi. 

Ogni  viaggio  aereo  è  per  sé  stesso  molto  pericoloso,  spe- 
cialmente nel  discendere.  Una  scelta  pienamente  libera  dei 
luogo  in  cui  l'areonauta  vuol  discendere  a  terra  non  é  pos- 
sibile, attesa  da  un  lato  la  grande  celerità  che  varia  bensì 
secondo  la  maggior  o  minor  forza  del  vento,  ma  che  in  media, 
supera'  quella  di  un  treno  celere  ferroviario ,  e  dall'  altro 
lato  l'impossibilità  in  cui  si  trova  l'areonauta  di  fermare  in 
un  istante  il  pallone  come  si  fa  di  un  treno  su  una  ferro- 
via. Di   rado  un   areonauta  giunge  a  discendere  senza  ri- 
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portar  qualche  danno  nel  corpo.  Ora  poi  gli  areonauti 
parigini  correvano  anche  molti  altri  pericoli.  I  Prussiani 
sparavano  con  fucili  e  cannoni  sui  palloni,  appena  questi 
s'innalzavano  da  Parigi  ;  anzi  il  signor  Krupp  di  Essen  fab- 
bricò dei  cannoni  appositi  per  tirare  contro  i  palloni.  Questi 
cannoni  erano  di  piccolo  calibro,  venivano  collocati  sur  un 
cavalletto  e  potevano  venir  voltati  da  questa  o  quella  parte, 
innalzati  od  abbassati,  come  si  fa  di  un  telescopio.  È  certo 
per  altro  che  da  simili  invenzioni ,  e  da  tutto  ciò  che  fa- 
cevano i  Tedeschi  per  colpire  i  palloni  non  potevano  aspet- 
tarsi che  scarsi  e  casuali  effetti,  attesa  la  celerità  del  mo- 
vimento dell'  oggetto  su  cui  si  tirava ,  e  la  grande  altezza 
a  cui  doveva  necessariamente  trovarsi  un  pallone  partito 
dall'  interno  di  Parigi ,  al  momento  di  passare  la  linea  dei 
forti  staccati. 

Acciocché  la  posta  aerea  raggiungesse  lo  scopo ,  era 
anche  necessario  che  i  palloni  cadessero  fuori  del  terri- 
torio occupato  dai  Tedeschi ,  onde  gli  areonauti  potessero 
con  sicurezza  consegnare  le  lettere  ad  un  ufficio  postale,  o 
recarsi  essi  medesimi  nel  luogo  a  cui  erano  diretti.  Più  l'in- 
vasione tedesca  si  estendeva  in  Francia,  e  più  difficile  dive- 
niva agli  areonauti  il  discendere  su  un  punto  libero  di  ne- 
mici. Parecchi  palloni  che,  onde  preservarsi  dal  pericolo  di 
cadere  nelle  mani  dei  Tedeschi,  prefiggevano  una  meta  lon- 
tana al  loro  viaggio,  andarono  a  cadere  in  Germania.  Avve- 
niva spesse  volte  che  gli  areonauti  ignorassero  per  lun- 
ghe ore  la  celerità  e  la  direzione  del  pallone  su  cui  erano 
montati.  E  ciò  accadeva  tanto  più  facilmente  in  quanto  che 
essi,  per  ordine  di  Trochu,  partivano  di  notte,  poiché  in  tal 
modo  erano  meno  esposti  ai  tiri  prussiani  ed  evitavano  an- 
che il  pericolo  che  questi  fossero  avvisati  della  loro  par- 
tenza. Questa  aveva  luogo  ordinariamente  fra  la  mezzanotte 
e  le  due  antimeridiane.  È  vero  che  i  palloni  venivano  mu- 
niti di  apparati  per  la  luce  elettrica,  ma  tali  apparati  non 
potevano ,  per  diversi  motivi ,  funzionar  sempre ,  ed  inoltre 
erano  ben  lontani  dal  servire  agli  areonauti  quanto  la  luce 
del  giorno  per  orientarsi. 

I  Prussiani  aggiunsero  un  paragrafo  al  codice  di  guerra, 
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e   trattarono   gli   areonauti  che   cadevano  nelle  loro   mani 
come  prigionieri  di  guerra,  inviandoli  in  Germania. 

Se ,  ad  onta  di  tanti  pericoli  ed  ostacoli ,  i  palloni ,  che 
partivano  quasi  giornalmente  dalla  capitale,  portavano  molte 
notizie  nelle  province,  essi  non  potevano  servire  per  recare 
notizie  dalle  provinole  alla  capitale.  Per  prestare  simile  ser- 
vizio sarebbe  stato  necessario  che  essi  fossero  dirigibili. 

La  Francia,  e  Parigi  in  particolare,  ha  un  gran  numero 
di  areonauti  studiosi.  Oltre  ai  signori  Godard  e  Nadar,  che 
godono  celebrità  europea ,  faremo  qui  menzione  del  mate- 
matico Ulrico  di  Fonvielle,  che  intraprese  molti  viaggi  aerei 
allo  scopo  di  fare  delle  osservazioni  fìsiche  e  che,  durante  il 
blocco  di  Parigi,  ne  partì  in  un  pallone  di  sua  proprietà  pri- 
vata e  di  una  costruzione  inventata  da  lui  medesimo.  Il 
Fonvielle  e  molti  altri,  ai  quali  si  associò  per  ultimo  anche 
il  celebre  ingegnere  di  marina  Dupuis  de  Lome  hanno  stu- 
diato il  problema  della  dirigibilità  degli  aereostati. 

Fu  anche  parecchie  volte  asserito  che  quel  problema  era 
stato  sciolto,  e  durante  la  guerra  franco-prussiana ,  certo 
signor  Vallèe  pretese  aver  inventato  un  pallone  dirigibile 
della  portata  di  60,000  chilogrammi.  Oggidì  non  è  più  per- 
messo il  dire  che  una  cosa  è  impossibile,  ma  se  non  viene, 
in  materia  d'areonautica,  inventato  qualche  cosa  di  intera- 
mente nuovo,  ed  a  cui  sino  a  qui  nessuno  abbia  pensato,  la 
grande  difficoltà  consiste  sempre  nell'  inventare  un  pallone 
che  possa  portare  il  peso  di  un  meccanismo  avente  forza 
proporzionata  agli  ostacoli  da  superare. 

Sino  a  qui  non  fu  inventato  nessun  pallone  dirigibile,  né, 
ciò  che  è  altrettanto  importante,  tale  che  si  possa  fermare 
con  prestezza.  Convien  quindi  aspettare  nuove  invenzioni. 

I  tentativi  di  arditi  aereonauti ,  i  quali  con  palloni  ordi- 
nari, senza  timone,  volevano,  approfittando  delle  correnti  di 
vento  che  regnano  nei  diversi  strati  dell'aria,  portarsi  dalla 
provincia  entro  Parigi,  riescirono  interamente  vani. 

Si  dovette  quindi  necessariamente  pensare  ad  altri  mezzi 
per  inviare  messaggi  dalla  provincia  a  Parigi.  Questi  mezzi 
erano  quattro  :  1)  fili  telegrafici  sotterranei ,  2)  messi ,  3) 
colombi  porta-lettere,  4)  vie  fluviali.  Di  fili  telegrafici  sot- 
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terranei  ve  n'  erano  nelle  vicinanze  di  Parigi ,  ma  siccome 
essi  non  correvano  sotterra  che  per  brevi  tratti,  e  poi  erano 
tesi  allo  scoperta ,  vennero ,  poco  tempo  dopo  cominciato  il 
blocco,  tagliati  dalla  cavalleria  tedesca. 

Di  messi  ne  vennero  inviati  molti  dalla  provincia  a  Pa- 
rigi con  dispacci  nascosti,  particolarmente  da  Tours.  Dap- 
principio ne  passarono  non  pochi  a  traverso  le  linee  tede- 
sche ,  ma  quanto  più  i  Tedeschi  si  stabilivano  saldamente , 
s'impratichivano  dei  luoghi  circostanti,  si  fortificavano,  tanto 
più  raro  diveniva  che  i  messi  riescissero  a  passare.  Non 
pochi  di  quegli  uomini  coraggiosi  e  disposti  al  sacrificio 
della  vita,  vennero  presi  sul  fatto  e  fucilati ,  qualche  volta 
anche  dagli  stessi  Francesi  che  li  prendevano  per  spie 
prussiane. 

I  colombi  vennero  sino  dai  più  antichi  tempi  usati  in 
Oriente  per  inviar  notizie  in  luoghi  lontani.  Il  colombo  turco 
{colomba  tur  cica)  fu  per  lungo  tempo  il  messaggiero  prefe- 
rito, ma  il  colombo  selvatico  comune  {colomba  Livia)  ed  il 
colombo  domestico,  la  cui  razza  discende  da  quella  del  co- 
lombo selvatico,  possono  prestare  eguale  servizio. 

I  colombi  percorrono  ordinariamente  50  chilometri  all'ora, 
e  potrebbero ,  per  esempio ,  andare  da  Zurigo  a  Parigi  in 
circa  10  a  11  ore.  Prima  dell'invenzione  del  telegrafo  elet- 
trico erano  particolarmente  i  grandi  banchieri  che  si  ser- 
vivano dei  colombi  per  inviare  importanti  dispacci  di  borsa. 
Non  si  deve  caricare  i  colombi  di  un  peso  maggiore  di  quello 
che  possano  comodamente  portare ,'  se  hanno  a  far  bene  il 
servizio.  I  dispacci  dei  banchieri  erano  brevissimi  e  scritti 
su  piccolissimi  pezzettini  di  carta  di  seta.  Per  garantirli  dai 
guasti  che  potevano  derivare  dall'  umidità  o  da  simili  in- 
fluenze ,  venivano  rinchiusi  in  una  canna  di  penna ,  le  cui 
estremità  si  turavano  ermeticamente,  e  che  veniva  poi  at- 
taccata, con  molta  cura  ed  in  modo  da  non  far  male  al 
colombo,  ad  una  delle  penne  della  sua  coda.  Lo  stesso  me- 
todo seguirono  i  Francesi  nel  1870.  Ma  ora  si  rendeva  ne- 
cessario di  inviare  a  mezzo  di  un  solo  colombo  viaggiatore 
{pigeon  voyageur)  dispacci  molto  più  voluminosi  di  quelli 
che  si  solevano  inviare  con  quel  mezzo.   Il  signor  Steena- 
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ckers ,  il  quale  dirigeva ,  presso  la  delegazione  di  Tours , 
le  poste  ed  i  telegrafi,  trovò  un  mezzo  semplice,  reso  pos- 
sibile dai  moderni  progressi  dell'industria,  di  far  portare 
ai  colombi  lunghi  dispacci  senza  caricarli  di  soverchio. 

Per  ottenere  tale  risultato  il  signor  Steenackers  fece  co- 
piare una  grande  quantità  di  dispacci  sopra  un  solo  foglio  eli 
fece  poi  riprodurre  col  mezzo  della  fotografia  in  caratteri  si 
microscopici  che  un  piccolo  pezzetto  di  carta  di  seta  poteva 
contenere  circa  70,000  parole.  Un  solo  colombo  poteva  in 
tal  modo  portare  il  contenuto  di  18  fogli  di  stampa  all'  in- 
circa dell'  opera  che  stiamo  scrivendo.  Quegli  che  aveva  a 
Parigi  incarico  di  ricevere  tali  dispacci  non  poteva  natural- 
mente leggerli,  se  non  mediante  una  fortissima  lente  ;  ma  egli 
poi  li  faceva  trascrivere,  ed  indi  li  consegnava  a  quelli  cui 
erano  rispettivamente  diretti.  Benché  l'invenzione  fosse  inge- 
gnosissima, non  se  ne  ricavò  tutto  il  vantaggio  che  i  Francesi 
erano  disposti  a  sperarne.  Siccome  non  si  era  pensato  pri- 
ma a  tutte  le  difficoltà  della  situazione  bisognava  inviare  i 
colombi  fuori  di  Parigi  a  mezzo  di  aereostati ,  e  poi  col 
mezzo  delle  ferrovie  mandarli  nei  luoghi  da  cui  dove- 
vano poi  ripartire  per  Parigi ,  portando  i  dispacci.  Quando 
spira  forte  vento,  i  colombi  non  continuano  il  viaggio,  ma 
cercano  ricovero ,  e  possono  in  ^simili  occasioni  venir  fa- 
cilmente presi  od  uccisi. 

I  Prussiani  dell'  esercito  che  assediava  Parigi  si  procu- 
rarono dei  falconi  per  prendere  i  colombi  postali,  ed  è  certo 
che  molti  di  questi  non  poterono  per  tal  motivo  giungere 
entro  Parigi.  Altri  vi  giunsero  senza  i  dispacci.  È  possibile 
che  i  Tedeschi  abbiano  preso  i  dispacci  ad  alcuno  degli  alati 
messaggieri  e  poi  abbiano  lasciato  questi  in  libertà  ;  ma  è 
accertato  che  alcune  volte  i  cannoncini  di  penna  erano  le- 
gati si  malaccortamente ,  che  i  colombi  medesimi  ai  quali 
davano  fastidio  se  ne  liberavano  col  becco.  Parecchi  colombi 
vennero  trattenuti  dalle  intemperie  per  lungo  tempo,  cosi 
che  giunsero  in  ritardo  di  parecchie  settimane. 

Giù  per  la  Senna  ed  i  corsi  d'acqua  che  vi  affluiscono  su- 
periormente a  Parigi  si  erano  inviati  in  questa  città  dispacci 
e  lettere  rinchiusi  in   bottiglie  suggellate.  Questo  mezzo  è 
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molto  incerto,  e  per  impiegarlo  con  qualche  successo  per 
tratti  estesi  è  necessario  vi  siano  almeno  in  luoghi  deter- 
minati degli  attenti  incaricati,  nei  quali  si  possa  aver  piena 
fiducia,  onde  raccogliere  le  bottiglie. 

Noi  abbiamo  qui  enumerato  i  diversi  mezzi  di  comunica- 
zione, che  si  sono  saputi  ;  corse  anche  voce  di  altri  mezzi, 
per  esempio ,  di  barchette  o  battelli  che  navigavano  sotto 
acqua ,  ma  non  ci  fu  possibile  scoprire  quanto  vi  fosse  di 
vero  in  tali  voci. 

In  un  pallone  areostatico.  Gambetta  lasciò  Parigi  al  6 
ottobre .  come  abbiamo  già  detto  ;  discese  nei  dintorni  di 
Rouen,  prese  la  ferrovia,  ed  arrivò  il  9  della  mattina  a  Tours. 
Di  là  egli  emanò  nello  stesso  giorno  un  proclama  ai  Fran- 
cesi ;  in  questo  proclama  Gambetta  descriveva  la  situazione 
di  Parigi,  lo  stato  delle  fortificazioni,  il  numero  dei  combat- 
tenti, l'abbondanza  di  mezzi  d'ogni  specie.  Parigi  (così  diceva 
Gambetta)  può  sostenersi  per  lunghi  mesi,  ed  in  tal  modo 
le  Provincie  guadagneranno  tempo  di  organizzarsi  mili- 
tarmente e  di  accorrere  in  aiuto  a  Parigi.  Eccitava  inoltre 
alla  guerra  di  guerriglie  per  tagliare  i  viveri  al  nemico  e 
rendergli  più  difläcile  1'  usarne.  Soggiungeva  che  il  compito 
era  difficile  ma  non  impossibile,  e  che  quello  che  era  man- 
cato sin  qui  era  la  risolutezza  e  la  perseveranza  per  con- 
durlo a  buon  fine. 

Il  ministero  della  guerra  era  stato ,  il  15  settembre ,  as- 
sunto, unitamente  a  quello  della  marina,  dall' ammiraglio 
Fourichon,  il  quale,  poi,  lo  cedette  nei  primi  giorni  d'otto- 
bre a  Crémieux. 

Si  può  immaginare  quanto  riescisse  ridicolo  agli  occhi  dei 
Prussiani,  che  questo  vecchio  avvocato ,  il  cui  aspetto  tut- 
t'altro  che  piacevole  rappresenta  il  tipo  orientale  nella  sua 
forma  meno  bella,  avesse  ad  essere  ministro  della  guerra. 
Egli  non  lo  fu  lungo  tempo.  Gambetta,  allorché  giunse  a 
Tours,  prese  a  dirigere  quel  ministero  unitamente  a  quello 
dell'interno  che,  sino  dal  principio,  gli  era  assegnato.  Que- 
sta circostanza  ha  un'  importanza  particolare  perchè  Gam- 
betta aveva  così  a  sua  disposizione  tutte   le  forze   militari 
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della  Francia ,   anche   la  guardia  nazionale  sedentaria  che 
dipendeva  dal  ministero  dell'interno. 

Esamineremo  ben  presto  quanto  fece  Gambetta  per  la  ri- 
organizzazione delle  forze  militari  francesi  ;  prima  dobbiamo 
parlare  di  altre  cose. 

Alla  fine  di  ottobre  Thiers  ritornò  in  Francia  dal  suo 
giro  nelle  corti  delle  grandi  potenze ,  e  si  recò  a  Tours. 
Le  quattro  grandi  potenze,  di  cui  egli  aveva  visitate  le  capi- 
tali ,  Austria,  Inghilterra,  Russia  ed  Italia ,  avevano  tutte 
espresso  il  desiderio,  che  si  mettesse  fine  allo  spargimento  di 
sangue  e  per  intanto  si  concludesse  almeno  un  armistizio,  il 
quale  rendesse  possibile  alla  Francia  le  elezioni  di  una  Costi- 
tuente, e  mediante  questa  l'insediamento  di  un  governo  re- 
golare ,  con  cui  i  Tedeschi  potrebbero  trattare  senza  diffi- 
coltà. Ma  in  presenza  dei  numerosissimi  indirizzi  che  si  fir- 
mavano in  Germania  contro  ogni  intervento  d'  altri  Stati 
nella  quistione  fra  la  Germania  e  la  Francia,  le  grandi  po- 
tenze si  contennero  naturalmente  con  grande  riserva. 

Mediante  l' intercessione  della  Russia  e  dell'  Inghilterra, 
Thiers  ottenne  dal  quartiere  generale  tedesco ,  un  salva- 
condotto per  recarsi  a  Parigi ,  e  procurarsi  colà  istruzioni 
dal  governo ,  dopo  di  che  egli  doveva  entrare  in  tratta- 
tive col  cancelliere  della  confederazione  a  Versaglia. 

Thiers  lasciò  Tours  al  28  di  ottobre  e  si  recò  per  la  via 
di  Orleans  ed  Arpajon,  a  Versaglia,  ove  si  trattenne  brevis- 
simo tempo,  senza  aver  abboccamenti  con  Bismark.  La  dome- 
nica successiva,  30  ottobre,  Thiers  passò  la  Senna  a  Billan- 
court ,  giunse  a  Parigi  e  si  abboccò  con  quei  membri  del 
governo  che  colà  si  trovavano.  Dopo  ricevute  le  istruzioni 
relative  alla  conclusione  di  un  armistizio,  ritornò  il  I."  no- 
vembre a  Versaglia,  ed  al  mezzodì  di  quello  stesso  giorno 
cominciò  ad  entrare  in  trattative  con  Bismark. 

Il  limite  di  queste  trattative  era  molto  più  ristretto,  pjù 
preciso  che  quello  che  Favre  aveva  assegnato  a  sé  mede- 
simo per  le  conferenze  di  Ferneres.  Ora  non  si  trattava  che 
puramente  della  conclusione  di  un  armistizio;  ma  1'  anda- 
mento di  tali  trattative  fu  perfettamente  eguale  a  quello 
delle  conferenze  di  Ferrières. 
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Sul  principio  dei  negoziati,  Bismark  constatò ,  come  cosa 
di  fatto ,  alla  quale  del  resto  non  mostrò  dare  grande  im- 
portanza, che  precisamente  in  quei  giorni  si  trovavano  riu- 
niti a  Wilhelmshöhe  gli  avanzi  di  un  governo  francese  che 
sin  qui  era  riconosciuto  dalle  potenze ,  e  che  tale  governo 
aveva  allora  intenzione  di  ricostituirsi.  Ciò  era  vero. 

Propriamente  in  quel  tempo  l'imperatrice  Eugenia  aveva 
fatto  una  breve  visita  al  consorte  prigioniero.  I  bonapar- 
tisti si  davano  un  gran  movimento ,  che  aveva  dato  vita  a 
due  nuovi  giornali  la  Situation  ed  il  Drapeau.  Quest'ultimo 
foglio  veniva  pubblicato  da  Granier  de  Cassagnac  a  Bruxel- 
les e  distribuito  gratis  specialmente  agli  ufficiali  prigionieri 
di  guerra  in  Germania. 

•  Ad  ogni  onesto  francese  tali  mene  spudorate  dovevano 
sembrare  infami.  I  più  opinavano,  vogliamo  credere  a  torto, 
che  esse  avessero  luogo  d'accordo  col  cancelliere  della  Con- 
federazione. Si  pretendeva  che  anche  il  progetto  di  convo- 
care i  Consigli  generali  dei  dipartimenti  per  costituire  un 
governo  venisse  da  Wilhelmshöhe.  Da  questi  Consigli  veni- 
vano scelti  ordinariamente,  sotto  l' impero ,  i  candidati  uffi- 
ciali per  le  elezioni  del  corpo  legislativo. 

Bismark  e  Thiers  si  posero  facilmente  d'accordo  nell'idea 
espressa  da  quest'ultimo  che  dell'uomo  di  Wilhelmshöhe  e 
dei  suoi  seguaci  non  si  avesse  più  a  far  parola  in  nego- 
ziati che  riguardavano  la  Francia ,  ed  entrarono  quindi  a 
trattare  delle  condizioni  dell'armistizio.  Bismark  non  rifiutò 
di  dare  a  tale  armistizio  la  durata  di  25  a  28  giorni  che 
Thiers  riteneva  necessari  per  procedere  a  regolari  elezioni. 

Rispetto  alle  elezioni  per  la  Costituente  ,  Bismark  non 
fece  che  qualche  riserva  per  l'Alsazia  e  la  Lorena,  conce- 
dendo però  che  queste  provinole  fossero  rappresentate  nella 
Costituente  da  notabili.  Egli  acconsenti  anche  che  non  si  fa- 
cesse parola,  nella  stipulazione  dell'  armistizio,  della  futura 
sorte  di  quelle  provinole  e  della  loro  separazione  dalla  Fran- 
cia ,  che  non  poteva  essere  stabilita  che  colla  pace  futura. 
Quanto  alle  posizioni  degli  eserciti  che  si  trovavano  in  cam- 
pagna a  fronte  l'uno  dell'altro  doveva  conservarsi  lo  statu 
quo  del  giorno  della  sottoscrizione  dell'armistizio  e,  confor- 
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memente  a  tale  condizione,  tirarsi  una  linea  di  demarcazione, 
che  dividesse  le  rispettive  posizioni. 

Bismark  osservò ,  a  questo  ijroposito ,  che  tal  patto  era 
molto  svantaggioso  per  i  Tedeschi,  poiché,  in  virtù  del  me- 
desimo, l'armata  che  aveva  servito  a  circondar  Metz,  e  che 
era  divenuta  libera  mercè  la  capitolazione  di  Bazaine ,  sa- 
rebbe stata  tenuta  lontana  dagli  obbiettivi  delle  sue  fu- 
ture operazioni.  Ma  di  tutte  queste  difficoltà  i  negoziatori 
credevano  poter  ottenere  1'  appianamento ,  quando  il  2  no- 
vembre, cominciò  a  trattarsi  dell'  approvvigionamento  delle 
fortezze  e  specialmente  di  Parigi.  Bismark  richiamò  1'  at- 
tenzione del  signor  Thiers  sulle  difficoltà  meteriali  di  tale 
approvvigionamento ,  ed  invero  tale  difficoltà  non  pote- 
vano dirsi  eliminate  per  la  semplice  asserzione  di  Thiers 
che  il  procurare  i  viveri  sarebbe  cura  dei  Francesi.  Poiché, 
i  Tedeschi  non  potevano  lasciar  inviare  a  Parigi  dei  treni 
di  vettovaglie  senza  alcun  controllo  per  parte  propria  ;  la 
rottura  delle  ferrovie  nei  dintorni  di  Parigi  doveva  indub- 
biamente render  difficilissimo  e  lentissimo  il  trasporto  dei 
viveri ,  ed  in  pari  tempo ,  essere  causa  di  grandi  incomodi 
all'esercito  d'accerchiamento.  Ed  in  fine  quali  misure  do- 
vevano adottarsi  per  impedire  che  l'approvvigionamento  di 
Parigi  non  fosse  di  grave  pregiudizio  a  quello  delle  armate 
tedesche? 

~  Bismark  si  riservò  di  consultar  nuovamente  le  autorità 
militari  tedesche  rispetto  all'approvvigionamento  di  Parigi, 
dopo  di  che  si  sarebbe  potuto  venire  il  3  novembre  ad  una 
conclusione. 

Mentre  Thiers  era  in  Parigi,  aveva  avuto  luogo  colà  una 
dimostrazione  socialista  contro  il  governo  della  difesa  na- 
zionale. 

Il  31  ottobre ,  giorno  in  cui  si  conobbero  la  caduta  di 
Metz  e  l'apertura  di  trattative  per  un  armistizio,  parecchie 
bande  armate  si  portarono  da  Belleville  aìVHótel  de  Ville,  se 
ne  impossessarono  e  tennero  prigioni  i  membri  del  governo, 
che  colà  si  trovavano  adunati.  I  capi  di  quel  moto,  Flourens, 
Pyat,  Joly  e  Blanqui  volevano  istituire  la  cosi  detta  Com- 
mune e,  come  si  sottintende,  assumerne  essi  il  governo. 
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Dopo  aver  più  o  meno  maltrattato  parecchi  membri  del 
governo  della  difesa  nazionale,  quei  caporioni  stavano  confu- 
samente discutendo  sull'istituzione  del  nuovo  governo. 

Il  ministro  delle  finanze  E.  Picard,  che  aveva  potuto  fug- 
gire ,  prese  tosto  le  misure  necessarie  alla  liberazione  dei 
suoi  colleghi  prigionieri. 

Alle  8  della  sera  riuscì  primieramente  al  106."  batta- 
glione della  guardia  mobile  (della  Bretagna)  di  liberare 
dalla  prigionia  il  generale  Trochu.  Anche  i  signori  Jules 
Ferry  e  Pelletan  poterono  fuggire  nella  stessa  occasione. 
I  membri  del  governo  che  si  trovavano  liberi  si  riunirono 
tosto  al  Lussemburgo,  si  consultarono  sulle  misure  da  pren- 
dersi, ed  il  generale  Trochu  si  pose  a  mezzanotte  alla  testa 
di  numerose  guardie  mobili  e  nazionali.  Gli  riusci  alle  3  an- 
timeridiane del  1.^  novembre  di  scacciare  gli  insorti  dalla 
piazza  dell'Hotel  de  Ville  e  di  liberare  i  membri  del  governo 
ancora  prigionieri.  Gl'insorti  fuggirono  da  tutte  le  parti. 

Il  3  novembre,  il  governo  fece  votare  gli  abitanti  di  Pa- 
rigi sulla  domanda  se  il  governo  aveva  ancora  la  fiducia 
dei  cittadini.  Una  grandissima  maggioranza  si  pronunciò  in 
favore  del  governo,  e  questo  poteva  quindi  ritenersi  rasso- 
dato più  che  mai.  Nove  capi  battaglione  della  guardia  na- 
zionale che  avevano  avuto  parte  principale  nella  ribellione 
vennero  rimossi  dai  loro  posti.  Tra  questi  si  trovava  il  si- 
gnor Flourens,  capo  del  battaglione  dei  bersaglieri  volontari 
di  Belleville.  Quest'  uomo  oltremodo  eccentrico,  che  in  Eu- 
ropa è  conosciuto  soltanto  come  agitatore,  quantunque  egli 
potrebbe  pretendere  a  buon  diritto  anche  al  titolo  di  scien- 
ziato, si  era  acquistato  le  sue  cognizioni  militari  nella  ri- 
volta dell'isola  di  Creta,  in  cui  egli  rappresentò  una  parte 
principalissima.  Nelle  riunioni  che  ebbero  luogo  prima  delle 
elezioni  del  1869,  egli  si  fece  rimarcare  pel  suo  odio  furi- 
bondo contro  l'impero.  Al  principio  del  1870,  fu,  in  contu- 
macia, accusato  di  complicità  nell'attentato  di  Beaury. 

Al  generale  Tamisier ,  comandante  della  guardia  nazio- 
nale di  Parigi,  venne  rimproverato  d'  essersi  mostrato  de- 
bole, a  dir  poco. 

Gli  insorti  lo  avevano  posto ,  senza  la  sua  approvazione , 


SPERANZE   d'armistizio.  445 

sulla  lista  del  governo  provvisorio  che  volevano  istituire. 
Egli  diede  la  sua  dimissione,  ed  il  comando  della  guardia 
nazionale  di  Parigi  venne  in  sua  vece  assunto  dal  vecchio 
repubblicano  Clemente  Thomas,  che  aveva  per  qualche  tempo 
coperto  lo  stesso  posto  dopo  la  rivoluzione  di  febbraio  1848. 
Rochefort,  che  al  31  ottobre  aveva  fatto  agli  insorti  delle 
promesse ,  cui  il  governo  della  difesa  nazionale  non  era 
punto  intenzionato  di  ratificare ,  uscì  dal  governo,  e  dedicò 
da  allora  in  poi  i  suoi  servizi  alla  difesa  di  Parigi  in  qua- 
lità di  artigliere  della  guardia  nazionale. 

Thiers  non  aveva  trovato  opportuno  di  partecipare  a  Bi- 
smark gli  avvenimenti  del  31  ottobre.  Questi  ne  ricevette 
notizia  da  altra  fonte  il  3  novembre,  e  domandò  lo  stesso 
giorno  a  Thiers,  che  cosa  ne  sapesse.  Thiers  rispose  evasi- 
vamente, esprimendo  la  convinzione  che  se  anche  avevano 
avuto  luogo  dei  disordini,  erano  certo  stati  repressi  in  breve 
tempo. 

Passando  alla  questione  dell'approvvigionamento  di  Parigi, 
durante  l'armistizio  che  si  doveva  concludere,  Bismark  os- 
servò per  la  seconda  volta  che  tale  questione  era  stretta 
mente  collegata  ad  interessi  militari,  e  doveva  quindi  venir 
considerata  e  decisa  sotto  l'aspetto  militare.  Per  i  Tedeschi, 
aggiunse  il  signor  Bismark,  l'approvvigionamento  di  Parigi 
non  presenta  in  sé  medesimo  che  svantaggi,  e  quindi  essi 
non  potrebbero  acconsentire  senza  un  equivalente  militare 
che  avesse  in  qualche  misura  a  compensarli  di  questi  svan- 
taggi ;  Bismark  domandò  quindi  che  uno  o  due  forti  di  Pa- 
rigi venissero  dati  in  mano  ai  Tedeschi. 

In  tal  modo  i  negoziati  di  Versaglia  erano  nuovamente 
giunti  al  punto  a  cui  avevano  naufragato  quelli  di  Fer- 
neres. Thiers  tentò  provare  al  cancelliere  della  Confede- 
razione tedesca  del  Nord  che  se  la  Francia  ritraeva  da 
questo  armistizio  dei  vantaggi  militari ,  la  Germania  da 
parte  sua  ne  ricavava  vantaggi  politici;  vale  a  dire  l'at- 
tutimento  delle  passioni  dei  due  popoli  che  durante  1'  ar- 
mistizio considererebbero  con  maggior  freddezza  i  danni 
della  guerra,  e  sarebbero  quindi  più  proclivi  alla  pace,  e  la 
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lode  che  tutta  Europa  non  potrebbe  negare  alla  arrende- 
volezza ed  al  desiderio  di  pace  di  cui  la  Prussia  darebbe 
prova  sì  evidente. 

Fu  inutile.  Thiers  lascia  travedere  nel  suo  rapporto  che 
Bismark,  trovandosi  interamente  dipendente  dalle  autorità 
militari,  non  poteva  agire  secondo  i  dettami  della  propria 
saggezza  politica. 

Thiers  che  vide  riescire  a  vuoto  i  suoi  sforzi  espresse  il 
desiderio  di  recarsi  ancora  una  volta  entro  le  linee  fran- 
cesi per  affiatarsi  coi  membri  del  governo.  Bismark  nulla 
aveva  in  contrario  ;  egli  pregò  anzi  Thiers  di  annunziare  al 
governo  della  difesa  nazionale  che  i  Tedeschi  erano  disposti 
a  lasciar  avvenire  le  elezioni  anche  senza  armistizio,  a  non 
opporvisi  in  alcun  modo  nei  dipartimenti  da  essi  occupati, 
e  che  per  ciò  che  riguardava  tale  oggetto  sarebbe  data  ogni 
libertà  di  comunicazione  fra  la  sessione  del  governo  che  era 
a  Tours  e  quella  che  si  trovava  a  Parigi. 

Al  5  novembre  Thiers  ebbe  con  Jules  Favre,  entro  le  linee 
degli  avamposti  francesi ,  un  lungo  abboccamento  relativo 
alla  situazione  generale,  come  allora  si  presentava.  Al  6  no- 
vembre Thiers  ricevette  a  Versaglia  l'ordine  ufficiale  del 
governo  di  Parigi  di  rompere  nell'attuale  stato  delle  cose 
ogni  trattativa.  Il  governo  rifiutava  anche  di  procedere  alle 
elezioni  senza  armistizio. 

Così  una  nuova  speranza  vien  delusa.  La  guerra  prende 
vieppiù  il  carattere  di  un  destino  fatale  che  calpesta  cieca- 
mente l'Europa.  Le  combinazioni  politiche  e  strategiche  per- 
dono il  loro  valore;  si  comincia  a  domandarsi,  se  certe  or- 
ganizzazioni militari,  tanto  lodate,  che  sfruttano  sotto  qual- 
che aspetto  un  principio ,  senza  riconoscerlo  pienamente , 
meritano  veramente  la  palma  riportata.  Il  mondo  sta  in 
apprensione  e  domanda  se  per  avventura  sia  suonata  l'ora, 
in  cui  si  deve  decidere  se  l'Europa  abbia  da  essere  repub- 
blicana 0  cosacca.  Le  simpatie  ardenti  si  raffreddano  o  si 
mutano.  Molte  cose  che  si  ammiravano  pochi  giorni  prima 
cessano  in  modo  sorprendente  di  venir  ammirate  ;  esse  ap- 
pariscono troppo  meschine  a  petto  dei  grandi  problemi, 
che  il  punto  di  vista  più  alto  e  la  solennità  del  momento, 
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fanno  scorgere  sull'orizzonte  politico.  Sempre  più  apparisce 
quanta  ragione  avessero  coloro  che  dicevano  esser  questa 
guerra,  qualunque  ne  fosse  l'esito,  una  grande  sventura  eu- 
ropea. 

Ancora  si  grida  nel  paese  del  vincitore  che  quanto  più  è 
infelice  la  posizione  tanto  più  è  necessario  di  farla  finita 
una  volta  per  sempre  colle  guerre  fra  Francia  e  Germania, 
e  pure  si  dubita  sempre  più  che  il  Vae  vìctoribus  !  che  venne 
pronunciato  in  principio  della  guerra  non  abbia  ad  essere 
sanzionato  dagli  avvenimenti.  Anche  ora  la  guerra  ha  uno 
scopo  politico,  ma  la  politica  di  eniranibe  le  parti  è  essa  al 
principio  di  novembre  quello  che  era  alla  metà  di  luglio  ? 
Una  pace  è  possibile  in  uno,  in  due,  in  tre  mesi,  parecchie 
circostanze  possono  affrettarla;  ma  nessuno  crede  più,  al 
momento  di  cui  parliamo,  che  questa  pace  possa  essere  du- 
ratura, che  possa  assicurare  la  quiete  per  dei  decenni,  e 
garantire  una  radicale  eliminazione  della  vecchia  lite  tra 
Francia  e  Germania.  Nessuno  vi  crede  più.  La  gente  cerca 
di  far  tacere  la  incredulità  con  molte  ciarle  e  grida.  Quelli 
che  paiono  spingere,  sono  spinti.  L'incertezza  nel  prossimo 
avvenire  è  generale.  , 

Questa  incertezza  non  esclude,  è  vero,  la  speranza  che  le 
cose  possano  volgere  in  meglio  di  quanto  sanno  prevedere 
gli  uomini. 
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La  ricostruzione  dell'esercito  francase. 


Abbiamo  veduto  come  fino  i  primi  rovesci  dell'  esercito 
imperiale  prevalse  in  Francia  il  pensiero  che  si  dovessero 
fare  grandi  sforzi  per  ingrossarlo.  Il  ministero  Palikao  si 
occupò  principalmente  della  organizzazione  ed  aumento  dei 
battaglioni  e  dei  reggimenti  di  marcia,  de'  quali  abbiamo 
già  veduto  una  parte  figurare  nell'  esercito  di  Mac-Mahon. 
Esso  diede  particolare  importanza  alla  chiamata  di  antichi 
soldati.  Con  questi  ed  i  coscritti ,  Palikao  cercò  riempire 
nuovamente  i  depositi  dei  diversi  corpi,  che  erano  stati  vuo- 
tati quasi  interamente  fin  da  principio ,  per  completare  il 
vecchio  esercito.  In  oltre  le  guardie  mobili  dei  dipartimenti 
del  Nord  e  dell'  Est  furono  radunate  abbastanza  completa- 
mente, e  si  diede  anche  un  qualche  principio  alla  riunione 
delle  guardie  mobili  dei  dipartimenti  dell'Ovest  e  del  Sud, 
che  fino  allora  non  erano  organizzate  nemmeno  sulla  carta. 
Tutte  le  guardie  mobili  restarono  sino  alla  caduta  dell'im- 
pero in  cattivo  stato,  insufflcentemente  esercitate  ed  insuffl- 
centemente  armate ,  meno  quelle  che,  chiamate  a  far  parte 
delle  guarnigioni  delle  fortezze ,,  vennero  organizzate  sotto 
gli  ordini  di  oculati  comandanti  per  poter  esser  d'aiuto 
nella  difesa. 

La  riorganizzazione  della  guardia  nazionale  sedentaria 
restò  sotto  il  ministero  Palikao ,  ad  onta  di  tutte  le  pro- 
messe e  di  tutti  i  decreti,  grandemente  arretrata  ;  una  delle 
ragioni  fu  certo  che  quel  ministero  non  credeva  che  un  ar- 
mamento generale  fosse  favorevole  agli  interessi  dell'  Ira- 
pero. 

Dopo  la  caduta  di  questo,  il  Governo  della  difesa  nazio- 
nale imprese  primieramente  a  continuare  i   lavori  d'  orga- 
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nizzazione  del  ministero  Palikao.  Si  diede  poi  maggior  cura 
dell'  organizzazione  della  guardia  mobile ,  si  sforzò  di  spin- 
gerla con  la  massima  energia,  e  riorganizzò  in  pari  tempo 
la  guardia  nazionale  sedentaria  onde  contribuisse  al  ser- 
vizio di  pubblica  sicurezza  nelle  grandi  città  ed  alla  di- 
fesa nelle  fortezze.  Mentre  si  procedeva  a  tale  riorganizza- 
zione la  prima  deficienza  che  si  rivelò  fu  quella  di  buone 
armi  che  sin  qui  si  era  negata,  ma  che  non  era  perciò 
meno  reale.  Il  governo  della  difesa  nazionale  prese  quindi 
delle  misure  per  la  fabbricazione  di  fucili  a  retrocarica  nella 
stessa  Francia  che  dovevano  venir  in  buona  parte  sommi- 
nistrati dairindustria  privata,  e  per  l'acquisto  di  simili  armi 
all'estero,  specialmente  in  Inghilterra  ed  in  America  ;  questi 
fucili  provenendo  da  sì  diverse  fonti  avevano  l'inconveniente 
di  essere  costruiti  su  diversi  sistemi. 

Il  governo  della  difesa  nazionale  cercò  fornirsi  nello  stesso 
modo  d'artiglierie.  Oltre  che  una  gran  parte  delle  artiglierie 
francesi  da  campagna  erano  andate  perdute,  il  fatto  aveva 
chiarito  la  superiorità  dell'  artiglieria  tedesca  per  la  portata 
e  la  precisione,  e  si  faceva  in  Francia  sempre  più  generale 
r  opinione  che  per  resistere  ai  Tedeschi  era  necessario  che 
l'artiglieria  francese  venisse  fornita  di  cannoni  a  retrocarica. 

Ad  onta  di  tutti  gli  sforzi  del  governo  della  difesa  na- 
zionale, non  possiamo  riconoscere  in  essi  sino  alla  caduta  di 
Metz  alcun  carattere  rivoluzionario.  Fino  a  quella  caduta 
non  si  contò  che  sulle  misure  ordinarie,  sull'impiego  di  mezzi 
usati,  e  non  fu  che  dopo  di  essa  che  si  cambiò  sistema,  ed 
il  governo  ricorse  a  mezzi  rivoluzionari. 
~  Il  2  novembre  la  delegazione  di  Tours  emanò  un  decreto, 
giusta  il  quale  tutti  gli  uomini,  dai  venti  anni  compiuti  sino 
ai  quaranta  compiuti  che  non  fossero  stati  mobilizzati  per 
decreti  anteriori ,  venivano  chiamati  sotto  le  armi.  Questi 
militi  mobilizzati  dovevano  essere  organizzati  dai  prefetti 
dei  dipartimenti,  entro  il  19«' novembre,  ed  indi  venir  posti 
a  disposizione  del  ministro  della  guerra.  Ogni  eccezione  di- 
pendente dalla  posizione  sociale  dei  coscritti  (sostegno  della 
tamiglia  e  simili)  era  abolita.  Solo  l'inabilità  fisica  e  l'esser 
RÜSTOW.  Guerra  del  1870-71.  29 
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rivestito  di  certi  impieglii  pubblici  erano  motivi  validi  per 
essere  dispensati  del  servizio.  La  repubblica  doveva  prender 
cura  del  mantenimento  delle  famiglie  bisognose  dei  mobi- 
lizzati ed  adottare  i  figli  di  quelli  che  cadevano  in  guerra. 
Collo  stesso  decreto  il  ministro  della  guerra  venne  auto- 
rizzato ad  impiegare  tutte  le  fabbriche  e  tutti  gli  opiflcii , 
nella  fabbricazione  delle  armi. 

Questo  decreto  che  da  molti  Avenue  chiamato  una  leva  in 
massa,  benché  non  fosse  altro  che  un  grande  ampliamento 
della  coscrizione,  fu  vivamente  criticato.  Di  militi  non  vi  ha 
deficienza,  dicevasi;  ma  a  che  servono  i  militi  se  si  manca 
di  tutto  ciò  che  è  necessario  per  equipaggiarli  per  la  guerra, 
specialmente  all'  avvicinarsi  dell'  inverno  ?  A  che  serve  una 
si  grossa  chiamata  d'uomini  sotto  le  armi,  quando  nemmeno 
la  guardia  mobile  è  armata  ed  esercitata,  quando  anche  per 
questa  mancano  armi  e  condottieri  ?  Non  può  temersi  che  in 
causa  di  tali  deficienze  i  militi  della  guardia  nazionale  cadano 
nell'ozio  ?  Se  erano  sin  qui  mancati  i  mezzi  di  far  venire 
sotto  le  bandiere  anche  i  militi  chiamati  dai  decreti  ante- 
riori ! 

Il  governo  di  Tours  non  restò  sordo  a  queste  e  ad  altre 
simili  critiche  della  stampa,  e  con  un  secondo  decreto  spiegò 
il  senso  di  quello  del  2  novembre,  in  modo  che  i  militi  chia- 
mati prima  sotto  le  armi  dovevano  formare  una  prima,  e 
quelli  resi  disponibili  in  virtù  del  decreto  del  2  novembre 
una  seconda  chiamata. 

Questa  seconda  chiamata  doveva  venir  suddivisa  in  tre 
categorie  ;  la  prima  composta  degli  uomini  fra  21  e  30  anni, 
la  seconda  di  quelli  fra  31  e  35 ,  la  terza  di  quelli  fra  36  e 
40  anni.  Queste  tre  categorie  dovevano  venir  arruolate  non 
simultaneamente,  ma  una  dopo  V  altra,  quindi  per  ora  sol- 
tanto la  prima. 

Calcoliamo  prima  di  tutto  in  base  ai  dati  conosciuti  quanti 
uomini  la  Francia  avrebbe  potuto  metter  in  campo  in  virtù 
delle  primitive  e  più  ampie  disposizioni  del  decreto  2  no- 
vembre. 

La  Francia  ha  in  tutto  38  milioni  di  abitanti  senza  com- 
putare i  possedimenti  non  europei.  Si  calcola  che  su  20,000 
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abitanti  vi  siano  832  uomini   dell'  età  di  20  a  25  anni ,  802 
dell'età  dai  25  ai  30,  e  1475  dai  30  ai  40. 

Prima  della  guerra  dovevano  quindi  trovarsi  in  Francia  : 

1,580,800  uomini  dai  20  ai  25  anni 
1,523,800        »         »     25  »  30    » 
2,802,500        »         »     30  »  40    » 

Della  prima  classe  (fra  20  e  25  anni)  dovevano  al  1."  no- 
vembre già  diffalcarsi  almeno  200,000  uomini  che  erano  ca- 
duti in  battaglia,  feriti  o  prigionieri. 

Di  appartenenti  alla  classe  di  cui  parliamo  già  prima  ar- 
rolati,  si  poteva  calcolare  che  ne  restassero  ancora  forse 
50,000  neir  esercito  attivo.  Ad  aumento  di  questo  dovevano 
computarsi  della  stessa  classe  i  due  contingenti,  del  1869  e 
del  1870,  teste  arruolati  o  da  arruolarsi:  cioè  per  il  primo 
circa  60,000  uomini,  e  per  il  secondo,  nel  quale  non  si  fa- 
ceva luogo  ad  estrazione,  né  ad  esezioni  per  posizione  so- 
ciale, tutt'al  più  160,000  uomini. 

Sono  poi  da  calcolarsi  nella  classe  medesima  (fra  i  20  e 
25  anni)  l' intera  massa  della  guardia  mobile. 

I  battaglioni  prescritti  di  guardia  mobile  e  batterie  erano , 
nel  tempo  in  cui  parliamo,  già  tutti  riuniti,  benché  l'arma- 
mento e  i  quadri  non  ne  fossero  punto  completi.  La  forza 
numerica  dei  battaglioni  sul  piede  di  campagna  era  consi- 
derabilmente  variabile.  I  battaglioni  numericamente  più  forti 
non  valevano  più  dei  deboli,  anzi  avevano  minor  consistenza, 
per  deficienza  di  valenti  condottieri.  I  battaglioni  erano 
riuniti  in  reggimenti  da  tre  battaglioni  ciascuno  ;  i  batta- 
glioni che  sopravvanzavano  nei  diversi  dipartimenti,  veni- 
vano riuniti  in  reggimenti  misti  di  mobili  di  vari  diparti- 
menti. Ovunque  si  era  incominciata  la  formazione  di  bat-] 
taglioni  di  deposito  della  guardia  mobile,  in  ragione  di  uno 
ogni  tre  o  quattro  battaglioni  di  campagna. 

L'idea  di  mettere  sul  piede  di  marcia  anche  i  battaglioni 
di  deposito  e  di  formare  al  loro  posto  nuovi  battaglioni  di 
deposito,  colle  altre  masse  disponibili  della  stessa  classe,  f?i 
concepita  in  seguito  al  decreto  del  2  novembre  e  si  proce- 
dette tosto  alla  sua  attuazione. 
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In  cifra  rotonda  possiamo  calcolare  che  sino  al  principio 
dì  novembre,  di  uomini  da  20  a  25  anni  ne  erano  stati  ar- 
ruolati nelle  guardie  mobili  400,000  :  già  una  parte  di  questi 
era  andata  perduta,  principalmente  nelle  capitolazione  delle 
fortezze,  ma  ciò  non  altera  il  calcolo  che  stiamo  facendo. 
Neppure  esaminiamo  qui  se  tutti  gli  arruolati  erano  atti  a 
prestar  servizio  in  campagna. 

Se  calcoliamo  tutti  gli  uomini,  dell'età  di  20  a  25  anni, 
già  chiamati  sotto  le  armi  e  che  abbiamo  qui  sopra  speci- 
ficato, avremo  la  cifra  di  870,000  (dalle  perdite  già  subite 
ridotti  ora  a  circa  600,000). 

Ritenuto  dunque  che  l'intera  classe  ammontava  a  1,550,800 
uomini,  e  se  si  riflette  che  generalmente,  benché  forse  non; 
esattamente,  si  calcola  che  solo  la  metà  dei  coscritti  è  real- 
mente atta  al  servizio  militare  ,  e  che  essendo  molte  pro- 
vince occupate  dai  Tedeschi,  il  governo  di  Tours  poteva 
tutt'al  più  disporre  il  75  per  Oio  della  popolazione  di  tutta 
la  Francia,  si  vedrà  che  non  vi  erano  più  uomini  mobilizza- 
bili  dell'età  da  20  a  25  anni. 

Passando  alla  seconda  classe ,  quella  degli  uomini  fra  i 
25  e  i  30  anni,  teniamo  conto  prima  di  tutto  dei  vecchi  sol- 
dati. A  questi  appartengono  i  soldati  di  riserva  fino  ai  29 
anni,  i  quali  erano  stati  richiamati  sotto  le  armi  fin  dal 
principio  della  guerra.  In  complesso,  comprendendovi  quelli 
dei  30  anni,  gli  uomini  di  questa  categoria  ammontavano  a 
260,000,  di  cui  poteva  calcolarsi  che  150,000  fossero  già 
morti,  feriti  e  prigionieri.  Restavano,  quindi,  tutt'al  più 
110,000,  parte  già  collocati,  e  parte  da  collocarsi  nei  depo- 
siti dell'armata  attiva,  per  formare  i  quadri  delle  guardie 
mobili  e  delle  guardie  nazionali  mobilizzate,  e  per  la  ricosti- 
tuzione delle  armi  speciali,  cavalleria,  artiglieria  e  genio. 

Sottraendo  dalla  cifra  di  1,523,800,  che  come  abbiamo 
detto ,  è  approssimativamente  quella  degli  uomini  dell'  età 
da  25  a  30  anni,  i  260,000  ora  già  accennati,  restano  ancora 
1,264,000  uomini.  Ammettendo  che  la  metà  sia  atta  al  ser- 
vizio, si  ha  la  cifra  di  632;000,  e  se  da  questa  cifra  si  diffalca 
il  25  %  V^^  i  dipartimenti  occupati  dai  Tedeschi,  essa  si  ri-  ' 
duce  a  474,000  uomini.  E  questi  474,000  uomini   formano  il 
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vero  nucleo  dei  militi  ancora  mobilizzabili  della  prima  chia- 
mata della  seconda  leva,  ordinata  col  decreto  del  2  no- 
novembre. 

Questi  militi  dovevano  venir  ora  mobilizzati  per  i  primi 
dai  prefetti,  estraendoli  dalia  guardia  nazionale  sedentaria. 
Essi  vennero  formati  in  battaglioni,  e  con  questi  si  forma- 
rono delle  legioni  di  marcia  composti ,  per  lo  più ,  di  tre 
'battaglioni.  Tale  organizzazione  avvenne  con  una  certa  len- 
tezza ed  era  tutt'altro  che  compiuta  il  19  novembre;  anzi  in 
alcuni  dipartimenti  era  appena  cominciata  di  proposito  alla 
fine  di  dicembre,  ed  in  altri  dipartimenti  si  manifestò  in  que- 
sta occasione  una  sensibile  deficienza  di  armi  servibili,  poi- 
ché bisognava  necessariamente  pensare  a  fornirne  prima  le 
guardie  mobili.  Più  che  altrove  si  andò  a  rilento,  nella  for- 
mazione delle  nuove  truppe,  nei  dipartimenti  lungo  le  coste 
■del  Mar  Mediterraneo  ed  in  quelli  dei  Pirenei. 

In  questa  bisogna  molto  dipendeva  dall'abilità  e  dall'ener- 
:gia  dei  prefetti. 

Delle  due  classi  dai  30  ai_40  anni  ,  se  ne  erano  sin  qui 
perduti  nella  guerra,  in  morti,  feriti  o  prigionieri,  almeno 
50,000,  che  già  facevano  parte  dell'esercito  attivo,  occupan- 
dovi vari  uffici.  Restava  quindi  di  queste  due  classi  il  ri- 
spettabile numero  di  2,750,000  uomini.  Si  calcolava  che  fra 
questi  si  potessero  trovare  disponibili  300,000  antichi  soldati 
congedati.  Questa  cifra  è  forse  alquanto  esagerata  se  si  ri- 
flette che  molti  fra  essi  occupavano  impieghi  civili,  comin- 
ciando da  quello  di  Sindaco  e  discendendo  sino  a  quello  di 
guardia  campestre,  e  che  non  tutto  il  territorio  francese  era 
libero.  Lasciamo  dunque  affatto  da  parte  questa  cifra  ;  e  ci 
restano  ancora  2,450,000  uomini,  di  cui  la  metà  si  suppone 
abile  al  servizio,  vale  a  dire  1,225,000  uomini. 

Da  questi  si  deve  difalcare  una  quarta  parte  perchè  non 
disponibile  in  causa  dell'invasione  di  parecchi  dipartimenti; 
così  il  numero  dei  mobilizzabili  della  seconda  e  terza  chia- 
mata della  seconda  leva  si  riduce  a  918,000,  dei  quali  500,000 
-per  la  seconda  chiamata  (da  31  a  35  anni)  e  418,000  per 
la  terza  (da  36  a  40).  Questi  militi ,  quando  fossero  stati 
mobilizzati ,  avrebbero  formato    altre  truppe  estratte  dalla 
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guardia  nazionale  sedentaria ,  e  quindi  legioni  di  marcia, 
della  guardia  nazionale  mobilizzata. 

La  totalità  delle  forze  francesi  disponibili,  senza  toccare 
quelli  già  esentati  per  difetti  corporali,  è  dunque  di  2,302,000 
uomini.  Se  anche  dell'ultima  classe  (fra  30  e  40  anni)  non  si 
vogliono  calcolare  die  i  vecchi  soldati  (300^000) ,  restano' 
sempre  1,384,000  uomini. 

Abbiamo  ripetutamente  accennato  che  la  mobilizziazione, 
poiché  era  collegata  a  condizioni  diverse,  e  non  immediata- 
mente realizzabili,  non  poteva  progredire  se  non  gradata- 
mente ;  dobbiamo  ora  aggiungere  che  molti  a  diritto  o  senza, 
si  sottraevano  al  servizio. 

Nelle  città  maggiori  il  controllo  dei  coscritti  è  relativa- 
mente facile  ,  ma  la  cosa  sta  ben  diversamente  nelle  cam- 
pagne, specialmente  nelle  Provincie  remote,  nei  paesi  mon- 
tuosi, ove  le  notizie  giungono  di  rado ,  ove  ben  pochi  abi- 
tanti sanno  leggere ,  ove  le  autorità  comunali ,  già  poco 
volonterose,  non  spiegano  grande  energia,  ove  forse  anche 
alle  autorità  volonterose  mancava  il  «  necessario  braccio 
della  giustizia  »  ,  specialmente  dopo  che  il  governo  attuale 
come  il  precedente  aveva  trovato  opportuno  di  chiamare- 
al  servizio  attivo  dei  distaccamenti  di  gendarmeria.  Quindi 
se  non  vi  era  in  quei  paesi  gran  buona  volontà  negli  uomini 
chiamati  al  servizio  militare  non  si  poteva  sperar  molto  nei 
loro  contingenti.  Delle  classi  più  agiate  molti  giovani  si  rifu- 
giarono all'estero,  e  ciò  fu  grandemente  e  ben  a  ragione  bia- 
simato, tanto  più  che  non  tutti  avevano  il  pretesto  che  essi 
o  i  loro  genitori  erano  bonapartisti  e  non  volere  per  scru- 
polo di  coscienza  prestar  servigio  alla  repubblica.  Però  il 
numero  di  questi  refrattari  fu  in  complesso  limitatissimo^ 
non  soltanto  perchè  il  numero  dei  benestanti  e  più  ancora 
dei  ricchi  è  piccolissimo  in  tutti  gli  stati  moderni ,  ma  an- 
che perchè  il  francese  si  allontana  più  a  mal  in  cuore  di 
tutti  gli  altri  europei  dalla  sua  patria.  Molto  maggiore  fu 
il  numero  di  quei  giovani  delle  classi  agiate  ,  che  si  libe- 
rarono dal  venir  mobilizzati  pel  servizio  attivo,  ottenendo 
col  mezzo  di  protezioni  degli  inusitati  impieghi  civili ,  dei 
posti  negli  stati  maggiori  delle  guardie  nazionali,  che  erano 
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altrettanto  inutili  quanto  numerosi,  o  facendosi  commessi  di 
somministratori  militari.  Pur  sommati  insieme  tutti  quelli 
che  in  un  modo  o  nell'altro  si  liberarono  dal  servizio,  non 
si  ha  ancora  una  cifra  di  tale  importanza  da  modificare  sen- 
sibilmente i  calcoli  che  abbiamo  enunciato.  Possono  tutt'  al 
più  valutarsi  a  10,000.  E  se  si  fece  gran  rumore  per  questi 
casi  di  refrattarietà,  gli  è  perchè  ognuno  di  questi  casi  ec- 
citava forti  grida  di  biasimo,  perchè  il  veder  i  ricchi  sot- 
trarsi al  pericolo,  a  cui  dovevano  esporsi  quelli  cui  manca- 
vana  i  beni  di  fortuna,  era  cosa  che  feriva  al  vivo  il  sen- 
timento di  giustizia  delle  masse. 

Si  deve  però  considerare  che  in  circostanze  simili  a 
quelle  in  cui  si  trovava  il  popolo  francese  non  abbisognano 
soltanto  uomini  che  prestino  servizio  attivo ,  giacché  l' am- 
ministrazione ,  la  fabbricazione  delle  armi  e  di  altri  og- 
getti militari  d'  ogni  specie  esigono  un  personale  nume- 
rosissimo che  non  può  esser  composto  interamente  di  uo- 
mini inabili  al  servizio.  In  fine  deve  anche  riflettersi  che 
le  forze  realmente  disponibili  devono  venir  suddivise  ,  che 
si  formano  '  necessariamente  dei  corpi  numerosi  per  scopi 
locali ,  come  la  difesa  di  Parigi ,  Lione,  Lilla  o  dei  grandi 
porti  di  mare,  con  che  viene  molto  diminuito  il  numero 
dei  militi  che  possono  venir  incorporati  nelle  armate  d'ope- 
razione. Non  v'è  quindi  da  meravigliarsi,  se  queste  armate 
risultano  relativamente  deboli ,  e  se  non  ingrossano  che 
gradatamente. 

Premesse  tutte  queste  circostanze,  vogliamo  ora  esporre 
le  nostre  considerazioni  sulle  diverse  formazioni  :  armata 
attiva,  guardia  mobile,  guardia  nazionale  mobilizzata  (le- 
gioni di  marcia),  cor'pi  di  volontari.  Aggiungeremo  poi  al- 
cuni cenni  relativi  alle  singole  armi  speciali  in  queste  varie 
sorta  di  milizie,  alla  loro  organizzazione  in  corpi  d' armata, 
ai  loro  accampamenti. 

Ma  prima  dobbiamo  fare  ancora  un'osservazione  sui  soldati 
francesi  che  già  avevano  servito  e  ch'erano  tuttavia  di- 
sponibili. 

Ai  primi  di  novembre  abbiamo  già  detto  come  di  questi 
la  Francia  ne  avesse 
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Classe  da  20  a  25  anni        50,000 

»        »     25  »  30      »         110,000 

»        »     30  »  40      »         300,000 


In  tutto  .    „     .     .     460,000  uomini. 

A  questi  possiamo  aggiungere  20,000  uomini  di  età  supe- 
riore ai  40,  che  avevano  parecchi  impieghi  nell'esercito. 

Vi  era  quindi  un  totale  di  480,000  uomini  che  avevano 
già  prestato  servizio  militare.  Per  quanto  grande  sia  l'im- 
portanza che  si  voglia  dare  ad  un  sì  gran  numero  di  vec- 
chi soldati ,  deve  però  riflettersi  che  in  grandissima  parte , 
da  quelli  che  avevano  30  anni  sino  a  coloro  che  erano 
giunti  all'ultimo  anno  dell'età  più  robusta,  quei  soldati  erano 
usciti  dall'  esercito  sin  da  dopo  le  guerre  d'Italia  e  di  Cri- 
mea, per  conseguenza  non  conoscevano  l'armamento  odier- 
no, e  si  erano  dati  interamente  alla  vita  cittadina ,  dalla 
quale  si  staccavano  ora  con  dolore.  Quindi  la  loro  parte- 
cipazione alla  guerra  doveva  necessariamente  esser  in  ge- 
nerale di  dubbio  valore. 

Da  questi  480,000  uomini  sono  a  diffalcarsi  secondo  cal- 
(ioli  moderatissimi: 

80,000  per  la  formazione    degli  stati   maggiori ,  pei   diversi 
rami    amministrativi  ,    compresa   la    indispensabile 
gendarmeria, 
40,000  per  i  quadri  delle  guardie  mobili, 
50,000  per  i  quadri  della  guardia  nazionale  mobilizzata, 
80,000  indispensabili  per  l'istruzione  delle  guardie  mobili  se- 
dentarie che  restavano  indietro,  e  che  pur  si  aveva 
l'intenzione  di  mobilizzare  in  gran  parte. 

Restano  quindi  realmente  disponibili  pei  corpi  d'  armata 
attivi,  220,000  soldati  che  avevano  già  prestato  servigio.  A 
questi  devono  aggiungersi  220,000  coscritti  delle  due  classi 
1869  e  1870. 

Questi  440,000  uomini  costituiscono'  per  ora  1'  esercito 
attivo  ,  mentre-  tutti  gli  altri ,  —  guardie  mobili ,  guardie 
nazionali  mobilizzate  e  volontari,  —  vengono  chiamati  1'  e- 
sercito  ausiliare. 

Dell'esercito  attivo  una  parte  era  localizzata,  per  esempio, 
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per  la  difesa  di  Parigi  e  pei  depositi  ;  calcolando  che  queste 
truppe  localizzate  ammontassero  a  soli  120,000  uomini,  re- 
stavano per  la  formazione  dell'armata  attiva  320,000  uomini. 
A  questi  si  possono  aggiungere  le  guardie  mobili,  che  com- 
presi i  soldati  veterani  che  ne  formavano  i  quadri,  ammon- 
tavano a  un  effettivo  di  350,000  uomini.  Ma  anche  di  questi 
■almeno  100,000  erano  localizzati,  comprese  quei  militi  della 
guardia  mobile  che  si  trovavano  fra  i  difensori  di  Parigi.  . 

Poteva  dunque  esser  messa  in  campo  a  poco  a  poco^  prima 
della  fine  del  1870,  un'  armata  d'  operazione  di  570,000  uo- 
mini. Osserviamo,  però^  che  i  coscritti  del  1869  e  del  1870 
non  erano  meglio  istruiti  delle  guardie  mobili  e  che  tutta 
questa  massa  non  poteva  in  alcun  modo  venir  riunito  in  un 
sol  punto. 

La  prima  chiamata  della  seconda  leva,  —  530,000  uomini, 
compresi  i  vecchi  soldati  impiegati  ad  istruirla,  —  deve  in 
sostanza  venir  considerata  rispetto  all'  anno  1870,  come  in 
via  di  formazione.  È  vero  che  si  potè  inviare  in  campagna 
qualche  isolato  battaglione  di  marcia  della  guardia  nazio- 
nale mobilizzata.  Ma  ciò  non  avvenne  che  in  via  di  ecce- 
zione ,  e  quindi  rispetto  ad  eserciti  numerosi  non  è  cosa 
da  tenerne  conto.  In  generale  le  guardie  mobilizzate  della 
prima  chiamata  vennero  riunite  in  campi  fortificati,  appena 
aveano  in  qualche  modo  un  principio  di  organizzazione. 

Questi  militi  erano  per  ora  destinati  alla  difesa  di  queste 
posizioni  non  ancora  direttamente  minacciate,  e  potevano 
colà  completare  la  loro  organizzazione  ed  il  loro  arma- 
mento ,  del  che  avevano  gran  bisogno.  Per  le  operazioni 
del  1870  non  si  deve  tenere  alcun  conto  di  queste  guardie 
nazionali  mobilizzate. 

Nelle  cifre  delle  diverse  classi  di  soldati  fin  qui  enumerate 
sono  compresi  i  corpi  di  truppe  più  o  meno  irregolari,  che 
per  l'età,  appartenevano  quasi  tutti  all'una  od  all'  altra  di 
quella  classe  e  che  portavano  i  nomi  di  franc-tireurs  (fran- 
chi tiratori ,  liberi  bersaglieri) ,  di  éclaireurs  (esploratori) 
e  di  volontarj.  Simili  corpi  esistevano  quasi  sin  dal  prin- 
cipio della  guerra;  essi  prestavano,  qualche  volta,  buoni 
servigi  disturbando  le  comunicazioni  dei  Tedeschi  ;  ma  d'ai- 
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tra  parte  non  si  può  tacere  che  molti  individui  entravano 
in  simili  corpi  per  sottrarsi  al  servizio  regolare  ed  agli 
obblighi  che  esso  imponeva,  e  prestare  un  servizio  puramente 
nominale,  come  pure  che  la  disciplina  in  questi  piccoli  corpi, 
alcuni  de'quali  vestivano  abiti  ridicoli  e  si  davano  nomi  egual- 
mente ridicoli ,  lasciava  molto  a  desiderare  ,  e  che  essi  col 
loro  contegno  rilasciato,  erano  piuttosto  d'impedimento  che 
d'aiuto  alle  truppe  regolari.  Si  rese  perciò  ben  presto  ne- 
cessario che  il  governo  intervenisse  a  regolarizzare  la  po- 
sizione di  questi  singoli  corpi  ed  assegnare  a  ciascuno  il 
suo  posto.  Ma  non  vi  riesci  che  molto  incompletamente. 

Il  governo  della  difesa  nazionale  ammise  anche  stranieri 
al  servizio  della  Francia.  Lo  straniero  di  maggior  impor- 
tanza, fra  quelli  che  offrirono  la  spada  alla  repubblica,  fu 
Garibaldi.  Coloro  che  lo  conoscevano  ne  stupirono  non  poco. 
Essi  sapevano  quanto  spesso  e  con  qual  calore  ,  egli  avea 
espresso  il  suo  odio  non  solo  contro  l'imperatore  Napoleone 
ma  contro  i  Francesi  in  generale,  e  come  quell'odio  si  fosse 
raddoppiato  dopo  che  Nizza ,  la  sua  città  natale ,  era  stata 
riunita  alla  Francia.  Garibaldi  giunse  a  Tours,  pochi  giorni 
dopo  l'arrivo  di  Gambetta,  e  venne  nominato  comandante  di 
tutte  le  truppe  irregolari  dei  Vosgi  e  di  una  brigata  di 
guardie  mobili. 

Sotto  il  suo  comando  si  schierarono  molti  corpi  anche 
stranieri:  italiani,  polacchi  e  spagnoli;  ma  questi  corpi  non 
avevano  che  un  piccol  numero  di  soldati  ed  erano  ben  lungi 
dall'  essere  ciò  che  si  suole  ordinariamente  chiamare  un 
corpo  d'  armata.  Più  tardi  noi  vedremo  Garibaldi  operare 
all'est,  ma  crediamo  opportuno  dire,  fino  da  ora,  che  egli  si 
trovò  di  fronte  a  opposizioni  molte,  e  di  vario  genere.  Il 
principale  nemico  di  un  si  pronunciato  avversario  del  pa- 
pismo era  il  clero,  ed  il  contegno  di  coloro  che  circon- 
davano Garibaldi,  i  quali,  invece  di  occuparsi  unicamente  a 
combattere  i  Tedeschi,  s'immischiavano  in  cose  che  real- 
mente riguardavano  i  soli  Francesi,  dava  in  mano  al  clera 
un'arma  contro  i  Garibaldini  e  faceva  pessima  impressione 
sul  popolo,  in  gran  parte  ancora  devotissimo  alla  chiesa.  Inol- 
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tre  nacquero  conflitti  di  competenza  con  le  regolari  autorità 
militari  francesi. 

La  fanteria  è  la  più  facile  ad  organizzarsi  in  casi  di  biso- 
gno, ma  diverso  è  il  caso  delle  armi  speciali. 

I  Francesi  sono,  in  generale,  come  tutti  i  popoli  di  ci- 
viltà progredita,  poco  addestrati  al  cavalcare,  e  quindi 
l'organizzazione  che  venne  iniziata  di  corpi  volontari  di  ca- 
valleria non  faceva  che  lentissimi  progressi.  In  conseguenza 
il  governo  dovette ,  per  ciò  che  riguarda  la  cavalleria ,  li- 
mitarsi principalmente  alla  ricostituzione  dei  vecchi  reggi- 
menti ,  coi  soldati  che  si  trovavano  ancora  nei  depositi ,  e 
cogli  scarsi  avanzi  che  avevano  potuto  salvarsi.  In  questa 
riorganizzazione  prestarono  buoni  servigi  i  vecchi  soldati  che 
avevano  servito  nella  cavalleria. 

Ma  oltre  ai  cavalli  addestrati,  i  quali  non  potevano  aversi 
in  un  momento,  neppure  col  mezzo  delle  requisizioni,  manca- 
vano anche  le  selle  ed  i  finimenti  ;  e  di  queste  era  difficile  il 
trovarne  in  Francia  atteso  l'arenamento  di  ogni  commercio, 
aumentato  eziandio  dalla  confusa  chiamata  di  tutti  gli  uo- 
mini validi  alle  armi,  cosi  che  si  dovettero  comperar  selle 
e  finimenti,  persino  in  piccolissime  partite  di  100  pezzi,  al- 
l' estero,  e  particolarmente  in  Inghilterra.  Questi  finimenti 
erano  poi  per  la  maggior  parte  mal  fatti  ,  cosi  che  si  ren- 
deva necessario  di  riformarli  in  Francia.  Attese  tutte  queste 
difficoltà,  deve  quindi  riguardarsi  come  un  gran  risultato  se 
alla  fine  dell'  anno  si  potè  mettere  in  campo  60  reggimenti 
vecchi  di  cavalleria,  composti  ciascuno  di  due  deboli  squadroni 
di  campagna  ossia  di  200  cavalli.  Risulta  da  ciò  che  non  si 
poteva  dare  ad  ogni  corpo  nuovamente  organizzato  quel  nu- 
mero di  soldati  di  cavalleria  ,  che  era  normale  sotto  l'im- 
pero. Restava  al  governo  un'altra  risorsa  ,  e  ciò  nell'Alge- 
ria. Esso  ingrossò  fortemente  i  reggimenti  della  caval- 
leria algerina,  chiamata  SpaMs,  fra  i  quali  ed  i  chasseurs 
d'Afrique  vi  è  la  stessa  relazione,  come  nell'infanteria  fra 
i  turcos  ed  i  zuavi.  Arruolò  inoltre  sul  territorio  francese 
delle  lihere  orde  'beduine  che  portano  il  nome  di  Gums,  il 
che,  nell'interesse  della  civiltà  europea  avrebbe  potuto  om- 
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mettersi,  e  ciò  senza  alcun  danno  dopo  la  cattiva  prova  fatta 
in  questa  guerra  dai  turcos.  Ma  chi  vuol  severamente  giu- 
dicare coloro  che  si  trovano  alla  disperazione ,  special- 
mente, se  la  guerra  degli  europei  piglia  sempre  più  il  ca- 
rattere di  quelle  de' selvaggi? 

L'  artiglieria  è  in  generale  più  facile  ad  organizzarsi 
della  cavalleria.  Gli  uomini  che  occorrono  per  la  prima  sono 
i  guidatori  di  cavalli  —  e  per  tale  servizio  bastano  uomini 
abituati  a  maneggiarli  senza  avere  capacità  di  cavalieri  — 
ed  i  cannonieri  quali  anche  semplici  operai  diventano  facil- 
mente, purché  si  sappia  sciegliere  i  più  atti  e  non  si  pre- 
tenda che  abbiano  cognizioni  scientifiche.  L'esperienza  provò 
sempre  che  è  relativamente  più  facile  il  formare  una  buona 
artiglieria  che  una  buona  cavalleria ,  particolarmente  negli 
eserciti  insurrezionali.  Qui  la  principale  difficoltà  sta  nel 
materiale  necessario.  Soltanto  chi  non  ha  mai  ponderate 
le  -condizioni  necessarie  alla  formazione  di  un  esercito  può 
meravigliarsi  di  simil  cosa. 

Nella  ricostituzione  dell'artiglieria  francese  il  governo  della 
difesa  nazionale  dovette  primieramente  ricorrere  ai  depositi 
ed  alle  reliquie  dell'  artiglieria  dell'  impero.  I  vecchi  soldati 
che  già  avevano  servito  nell'artiglieria  furono  qui  di  grande 
aiuto.  Ma  siccome  in  Francia,  e  non  certo  a  torto,  era  pre- 
valsa l'opinione  che  i  Tedeschi  dovevano  buona  parte  delle 
loro  vittorie  alla  numerosa  artiglieria  ed  all'  abile  uso  che 
ne  facevano ,  e  poiché  d'  altra  parte  il  nuovo  esercito  non 
poteva  e  non  doveva  esser  formato  soltanto  di  truppe  del 
vecchio  esercito  attivo  ,  si  dovette  far  appello ,  anche  per 
la  formazione  della  nuova  artiglieria,  alla  forza  viva  del 
popolo;  a  quella  forza  viva,  che,  si  credeva  risvegliata  nei 
dipartimenti,  or  decentrati  per  forza  delle  circostanze. 

Fu  ordinato  sino  dal  5  novembre  la  formazione  di  bat- 
terie dipartimentali. 

Ciascun  dipartimento  doveva  armare  una  batteria  di  6 
cannoni  per  ogni  100,000  abitanti.  Cosi  si  sarebbero  otte- 
nuti, calcolando  a  30  milioni  il  numero  degli  abitanti  delle 
Provincie  libere  dai  Tedeschi,   300  batterie  da  6,  cioè  1800 
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cannoni ,  numero  proporzionato  ad  un  esercito  di  circa 
600,000  uomini. 

L'acquisto  dei  cannoni,  pei  quali  fu  prescritto  H  modello 
inglese  RetFye  del  calibro  di  7,  senza  però  escludere  altri 
modelli ,  doveva  farsi  con  tutti  i  mezzi  possibili  :  col  mezzo 
del  governo  e  servendosi  delle  fonderie  dello  stato  per  1'  e- 
sercito  e  l'armata,  mediante  commissioni  all'industria  pri- 
vata ,  mediante  acquisti  all'  estero.  Ed  allo  stesso  modo 
dovevano  venir  procurati  gli  affusti  ed  i  fornimenti  dei  ca- 
valli. I  cavalli  dovevano  venir  requisiti  ;  i  fornimenti  non 
dovevano  venir  fatti  rigorosamente  sullo  stesso  modello,  ma 
presi  ove  se  ne  trovava  secondo  i  differenti  modelli  in  uso 
nei  vari  paesi  e  tutt'al  più  accomodati  in  quanto  si  mani- 
festasse assolutamente  necessario ,  per  rimediare  ai  difetti 
maggiori  e  renderli  in  qualche  modo  uniformi. 

Questi  sforzi,  che  si  potrebbero  chiamar  disperati,  erano 
tanto  più  opportuni  in  quanto  che  precisamente  una  infan- 
teria giovane,  che  non  è  ancora  abituata  al  fuoco,  ha,  spe- 
cialmente in  causa  degli  effetti  dei  fucili  di  nuova  inven- 
zione, assoluto  bisogno  di  una  numerosa  artiglieria,  che  fa- 
cendo danni  al  nemico  prima  che  venga  da  essa  attaccato, 
le  agevoli  il  compito  e  indi  la  sostenga  durante  il  com- 
battimento. 

Anche  in  ciò  i  fatti  non  corrisposero  subito  né  alla  let- 
tera né  ai  decreti;  ma  si  può  dire  che  fu  fatto  molto;  più 
di  quello  che  potevano  aspettarsi  coloro  stessi  che,  ricono- 
scendo le  grandi  difficoltà  ,  avevano  pure  la  maggior  fi- 
ducia nell'amor  patrio,  nell'abnegazione  e  nella  forza  vitale 
del  popolo  francese. 

Soldati  del  genio  sono  anch'essi  facili  ad  improvvisarsi  in 
una  guerra  popolare.  Basta  prendere  degli  abili  operai  e 
metterli  al  loro  vero  posto.  In  tutti  i  dipartimenti  furono  insti- 
tuiti  dei  comitati  di  difesa,  sotto  la  presidenza  dei  prefetti 
e  dei  generali  comandanti ,  i  quali  avevano  principalmente 
la  missione  di  cercare  e  di  impiegare  tutti  i  mezzi,  coi  quali 
si  potesse  impedire  ai  Prussiani  1'  avanzarsi  in  questa  o  in 
quella  direzione.  Essi  dovevano  ordinare  tutti  i  lavori  di 
costruzione  di  trincee  e  di  rottura  di  strade,  ponti  e  simili. 
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ed  in  pari  tempo  quelle  opere  che  si  rendessero  necessarie 
per  facilitare  le  comunicazioni  delle  truppe  francesi,  fra  loro. 
A  tal  uopo  dovevano  servirsi  delle  compagnie  del  genio  di 
nuova  creazione. 

Fu  mantenuto  il  riparto  del  paese  in  divisioni  e  suddivi- 
sioni territoriali.  I  generali,  che  comandavano  le  divisioni  e 
suddivisioni  territoriali,  restarono  incaricati  di  tutto  ciò  che 
apparteneva  all'organizzazione  ed  al  comando  delle  truppe 
trovantisi  nel  territorio  posto  sotto  i  loro  ordini. 

Ma  oltre  a  ciò,  tutta  la  Francia,  ad  eccezione  di  Parigi, 
venne  già  alla  metà  di  ottobre  divisa  in  quattro  governi 
generali,  che  in  sostanza ,  corrispondevano  ai  maresciallati 
o  comandi  d'  armata  dell'impero.  Questi  quattro  gran  co- 
mandi furono  stabiliti  per  le  ragioni  :  1  ß  dei  Nord  col  quar- 
tier generale  a  Lilla  2."  dell'Ovest  col  quartiere  generale  a 
Mans;  3.'^  del  Centro,  col  quartier  generale  a  Bourges; 
4.0  dell'  Est  col  quartier  generale  a  Besancon.  Il  comando 
del  Nord  venne  affidato  al  generale  Bourbaki,  il  quale,  come 
abbiamo  già  menzionato,  era  uscito  in  modo  misterioso  da 
Metz ,  passando  attraverso  le  file  prussiane,  coli'  incarico  e 
forse  coirintenzione  di  entrare  in  trattative  coli'  impera- 
trice Eugenia;  ma  appena  fu  libero,  aveva  giudicato  tal  cosa 
inopportuna  od  inattuabile,  e  si  era  posto  a  disposizione 
della  delegazione  di  Tours.  Egli  non  poteva  trovare  molte 
simpatie  nel  Nord ,  ed  ottenne  ben  presto  altra  più  conve- 
niente destinazione. 

11  comando  dell'  armata  dell'  Ovest  fa  dato  a  Fiérek,  ge- 
nerale d'artiglieria;  quello  dell'armata  del  Centro  al  gene- 
rale de  Polhès ,  che  aveva  comandato  la  brigata  francese 
al  combattimento  di  Mentana  ;  quello  dell'  armata  dell'  Est 
al  generale  Cambriels,  Quest'ultimo  era  stato  gravemente 
ferito  a  Sedan  prima  della  capitolazione  e  dovette  subire 
r  operazione  del  trapano  ;  dopo  essersi  alquanto  rimesso , 
Cambriels  era  andato  a  Tours,  non  immaginando  certamente 
che  i  Tedeschi  avessero  a  dichiararlo  mancatore  di  parola 
come  violatore  della  capitolazione.  Neil'  esercizio  del  suo 
comando  nell'  est  venne  a  conflitti  di  competenza  con  Gari- 
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baldi,  e  per  la  noia  di  questi  e  per  la  cattiva  salute,  diede 
la  dimissione.  Dapprincipio  gli  venne  sostituito  il  generale 
Michel;  ma  neppur  questi  potè  durarla  nel  comando  di  Be- 
sancon,  e  si  dovette  trasferirlo  altrove.  Il  comando  dell'Est, 
fu  posto  nel  dimenticatoio. 

I  governatori  generali  delle  diverse  regioni  dovevano  colla 
maggior  possibile  sollecitudine  riunire  Je  forze  che  si  tro- 
vavano sul  territorio  sottoposto  al  loro  comando ,  ed  or- 
ganizzarle ,  ma  ciò  non  voleva  dire  che  si  dovesse  con 
tali  forze  formare  immediatamente  degli  eserciti  da  cam- 
pagna; anzi  il  governo  si  riservò  di  organizzare  secondo 
il  bisogno,  tali  eserciti ,  e  di  porli  sotto  gli  ordini  di  spe- 
ciali comandanti. 

I  corpi  d'armata  che  a  poco  a  poco  vennero  formati  fuori 
di  Parigi,  per  le  operazioni  in  campagna  aperta,  portavano 
i  numeri  d'ordine  cominciando  dal  XV.  Il  XII.  corpo  scom- 
parve, come  abbiamo  narrato,  a  Sedan;  il  XIII.  non  aveva 
preso  parte  alla  battaglia  e  dopo  quella  catastrofe  si  era 
ritirato  a  Parigi.  Qui  aveva  intanto  avuto  principio  la  for- 
mazione di  un  XIV.  corpo.  Quantunque,  per  ciò  che  riguarda 
Parigi,  l'organizzazione  militare  venisse  ben  presto  cangiata, 
e  che  in  conseguenza  di  tale  cambiamento  il  XIII.  ed  il  XIV. 
corpo  cessassero  di  esistere,  pure  fu  continuata  la  numera- 
zione di  prima  e  ciò  spiega  perchè  i  corpi  dipartimentali  eb- 
bero numeri  che  cominciavano  dal  XV. 

I  corpi  d'armata  dei  dipartimenti  vennero  sostanzialmente 
organizzati  secondo  le  norme  stabilite  sotto  1'  impero.  Vale 
a  dire  che  ogni  corpo  doveva  consistere  ordinariamente  in 
tre  divisioni  d'infanteria,  ed  una  divisione  di  cavalleria,  alle 
quali  venne  aggiunta  tutta  quell'  artiglieria  che  le  circo- 
stanze permettevano.  E  ciò  era  necessarissimo,  essendo  quei 
corpi  composti  principalmente  di  truppe  giovani.  Le  divisioni 
d'infanteria  vennero  formate  con  quei  reggimenti  dì  marcia, 
che  ,  organizzati  sin  dal  flne  di  luglio  ,  non  erano  ancora 
perduti,  con  reggimenti  formati  di  nuovo  nei  depositi,  e  questi 
furono  numerati  dal  lOI,  con  battaglioni  di  marcia  dei  caccia- 
tori, zuavi,  turcos,  ed  inflne  con  reggimenti  di  guardie  mo- 
bili. Normalmente  le  brigate  vennero  costituite  da  un  reg- 
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gimento  di  quelle  truppe  d'armata  attiva  e  da  un  reggimenti 
di  guardie  mobili. 

Qualunque  fosse  l'effettivo  sulla  carta,  certo  è  che  1'  ef- 
fettivo reale,  utilizzabile .  di  ciascuno  di  questi  nuovi  corpi 
d'armata  non  supera  mai  i  30,000  uomini  tra  fanteria  e  ca- 
valleria, nei  quali  circa  2000  cavalli.  Il  numero  dei  cannoni 
di  ogni  corpo  giungeva  in  qualche  caso  a  100,  comprese  le" 
mitragliatrici  ;  ma  tal  numero  non  può  considerarsi  come 
normale.  Avvenne  anche  qualche  volta  che  trovandosi  ac- 
cidentalmente sul  luogo  delle  truppe  disponibili ,  questo  o 
quel  corpo  si  trovasse  momentaneamente  ingrossato  oltre 
il  numerò  suriferito  ;  ma  la  sostanza  delle  cose  non  veniva 
cambiata  da  casi  si  rari. 

Il  25  novembre  Gambetta  ordinò  la  formazione  di  11 
campi  d' istruzione  e  di  difesa ,  alcuni  de'  quali  erano  già 
prima  stati  istituiti ,  e  precisamente  ne'  seguenti  luoghi  : 
1.0  Helfaut  (S.  Omer) ,  2ß  Cherbourg ,  3.''  La  Rochelle,  4ß 
Bordeaux  (S.  Medard) ,  5.o  Tolosa,  6."  Montpellier,  7.^  Pas 
des  Lanciers,  presso  Marsiglia,  8.°  Sathonay,  presso  Lione, 
9.0  Clermont-Ferrand  (Gergovia) ,  10.^  Nevers ,  11."^  Conile 
presso  le  Mans. 

In  tali  accampamenti  dovevano  venir  riunite  primiera- 
mente le  guardie  nazionali  mobilizzate  —  per  intanto  quelle 
della  prima  chiamata  della  seconda  leva  -—  secondo  i  cal- 
coli suesposti  530,000  uomini ,  poi  le  guardie  mobili  e  le 
truppe  dell'  armata  attiva  non  ancora  mature  por  la  guerra 
in  campo  aperto,  non  che  le  truppe  necessarie  per  le  armi 
speciali.  Se  anche  la  prima  destinazione  di  quei  campi  era  di 
servire  alla  difesa  di  punti  importanti  ed  all'  istruzione,  vi 
dovevano  però  venir  contemporaneamente  organizzate  delle 
divisioni  e  dei  corpi  atti  alla  campagna. 

In  generale  ogni  campo  era  istituito  per  60,000  uomini; 
ma  i  quattro  appoggiati  al  mare  (S.  Omer ,  Cherbourg ,  la 
Rochelle  e  Pas  des  Lanciers)  per  250,000  ciascuno. 

Quando  tutte  queste  forze  fossero  state  tosto  radunate 
nei  diversi  campi,  si  sarebbe  avuta  una  forza  di  1,420,000 
uomini.  Questi  calcoli  furono  spesso  volte  oggetto  di  scher- 
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no.  Ma  r  idea  del  ministro  della  guerra  francese  non  era 
che  ognuno  degli  indicati  accampamenti  dovesse  avere  to- 
sto il  numero  di  truppe  che  poteva  contenere ,  ma  che  po- 
tesse in  caso  di  bisogno  accogliere  il  numero  di  soldati  in- 
dicato. 

E  questo  progetto  non  era  in  modo  alcuno  irragionevole. 
Grli  accampamenti  vicini  al  mare  si  potevano  approvvigio- 
nare dall'estero,  anche  in  mezzo  alle  più  sfavorevoli  cir- 
costanze, con  relativa  facilità.  Poteva  avvenire  che  dei  corpi 
d'  armata  od  anche  delle  armate  intere ,  inseguite  dal  ne- 
mico, fossero  costrette  a  ritirarsi  precisamente  nell'  uno  o 
nell'altro  di  quei  campi. 

Per  ciò  che  riguarda  agli  altri  campi  non  vicini  al  mare, 
poteva  facilmente  avvenire  che  al  momento  della  seconda 
e  terza  chiamata  della  seconda  leva,  occorresse  far  accam- 
pare improvvisamente  nell'  uno  o  nell'  altro  (non  in  tutti 
insieme)  60,000  uomini.  L' istituzione  di  quei  campi  dev'  es- 
sere considerata  sotto  questo  punto  di  vista. 

Il  campo  di  Tolosa,  ossia  il  campo  dell'armata  del  sud-ovest, 
ebbe  principio  già  il  12  novembre.  Fu  posto  sotto  il  co- 
mando del  generale  Demay,  a  quanto  crediamo  un  vecchio 
ufficiale  d'  artiglieria.  Gli  vennero  associati ,  in  qualità  di 
commissari ,  col  grado  di  generali  di  divisione  ,  i  signori 
Lissagaray  e  Perrin ,  che  a  dir  vero  non  si  erano  prima 
fatti  conoscere  che  come  oratori  nei  clubs  e  che  non  ave- 
vano ombra  di  cognizioni  militari.  Coli'  erezione  di  questo 
campo  si  voleva  eccitare  qualche  calore  nell'operosità  or- 
ganizzatrice dei  dintorni,  che  lasciava  molto  a  desiderare. 

Il  comando  del  campo  di  Conile  fu  affidato  al  conte  di 
Kératry,  che,  dopo  aver  rinunciato  al  suo  posto  di  prefetto 
di  polizia  di  Parigi,  ne  era  partito^  poco  dopo  Gambetta,  a 
mezzo  di  un  pallone.  In  questo  campo  dovevano  venir  riu- 
nite le  guardie  mobili  e  le  guardie  nazionali  mobilizzate 
della  Bretagna.  La  popolazione  della  Bretagna  rimase,  sino 
al  dì  d'oggi,  alquanto  isolata  dal  resto  della .  Francia,  ed  è 
ancora  molto  devota,  ed  era  cosa  comica  il  vedere  degli  uo- 
mini tutt'altro  che  devoti,  atteggiarsi  da  santi  del  calendario, 
RÜSTOW.  Guerra  del  1870-71.  30 


466  LIBRO   QUARTO. 

per  acquistare  qualche  influenza  su  quella  pDpDlazione  ed 
indurla  a  moversi.  Perfino  il  signor  Crémieux  sembrava 
diventato  un  fervido  cristiano!  Kératry  senza  servirsi  pre- 
cisamente di  questi  mezzi  fece  prova  di  gran  zelo,  e  riesci, 
colla  sua  assennata  operosità,  a  riunire  alla  fine  di  novem- 
bre 47  battaglioni  e  9  batterie  circa  40,000  uomini.  Ma , 
ad  onta  di  ciò,  essendosi  trovato  in  conflitto  con  Gambetta, 
egli  diede  la  dimissione  ed  ebbe  per  successore  nel  comando 
del  campo  il  generale  di  Marivault. 

Procedendo  nell'  organizzazione  di  tanta  truppa,  sì  senti 
vivamente  la  mancanza  di  ufficiali  ,  che  avessero  qualche 
istruzione.  Per  potere,  senza  1'  ostacolo  dei  regolamenti  in 
vigore,  inalzare  ad  alti  posti  militari  quelli  che  ne  erano 
meritevoli,  il  governo ,  nella  seconda  metà  di  ottobre  ,  so- 
spese con  un  decreto,  per  la  durata  della  guerra ,  le  leggi 
relative  agli  avanzamenti.  Si  decretò  che  potessero  aver 
luogo  avanzamenti,  fuori  di  turno,  da  concedersi  per  prestati 
servigi,  0  per  riconosciuta  capacità,  e  si  decise  di  concedere 
gradi  militari  anche  a  persone  non  appartenenti  all'armata, 
ma ,  per  intanto ,  solo  a  titolo  provvisorio  e  per  la  durata 
della  guerra,  colla  riserva  di  confermare  definitivamente 
simili  gradi  quando  quelli  a  cui  venivano  conferiti  se  ne 
rendessero,  coi  loro  servigi,  meritevoli. 

Simile  misura  era  necessaria;  ma  non  si  può  asserire  che 
il  governo  abbia  sempre  fatto  buon  uso  delle  facoltà  che 
gli  dava  il  menzionato  decreto.  ■ 

Un  aiuto  molto  opportuno,  particolarmente  per  i  posti  più 
elevati  nel  nuovo  esercito ,  si  ebbe  la  Francia  dai  molti 
valenti  ufficiali  di  marina  ai  quali,  in  causa  dell'andamento 
della  guerra,  era  tolta  la  possibilità  di  rendersi  utili  sul 
loro  vero  elemento. 

Quanto  abbiamo  detto  sin  qui  basta  per  dar  al  lettore 
un'idea  dell'organizzazione  delle  nuove  armate  francesi  (ec- 
cettuato ciò  che  riguarda  le  speciali  condizioni  di  Parigi,  di 
cui  faremo  separata  menzione),  sino  al  principio  del  1871, 
dimodoché  noi  potremo  d'  ora  innanzi ,  senza  lunghe  inter- 
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ruzioni,  descrivere  le  operazioni  militari  che  ebbero  luogo^ 
per  la  durata  di  parecchi  mesi. 

I  Francesi  non  fecero,  nell'organizzare  nuove  forze,  tutto 
ciò  che  da  essi  pretendevano  coloro  che  non  vogliono  tener 
conto  delle  cifre  e  delle  condizioni  reali.  Ma  chi  sa  apprez- 
zare cifre  e  condizioni  reali  (anche  avendo  la  più  alta  opi- 
nione del  patriottismo ,  dell'  annegazione,  della  forza  vitale 
dei  Francesi)  deve  —  lo  vedremo  nel  seguito  —  confessare 
che  i  repubblicani  francesi  hanno,  colla  organizzazione  delle 
nuove  armate ,  superate  le  aspettative. 

Dopo  sforzi  si  grandiosi  certi  dotti  e  letterati  giornalisti 
di  Germania  avranno  essi  ancora  l'impudenza  di  parlare  dei 
Francesi  come  di  un  popolo  degenerato  ?  Noi  siamo  convinti 
che  i  soldati  tedeschi  non  lo  dicono.- 


VI. 


Gli  avvenimenti  militari  a  Parigi  e  nei  dintorni 
dal  1.°  ottobre  sino  alla  metà  di  novembre. 


La  prima  metà  di  ottobre  passò  intorno  a  Parigi  assai 
tranquillamente.  Entrambe  le  parti  meditavano  e  si  pre- 
paravano. 

Abbiamo  già  osservato  che,  dapprincipio,  i  Tedeschi  cal- 
colavano di  potersi  impossessare,  in  brevissimo  tempo,  della 
capitale  francese.  Essi  contavano  di  trovai-e  aiuto  nelle  di- 
scordie intestine  della  Francia  e  nella  malferma  posizione 
del  governo.  Non  era  egli  lecito  di  prevedere  che  ben  presto 
sorgerebbero  dei  partiti  contro  di  esso  governo,  e  che  questi 
partiti,  in  previsione  degli  orrori  e  delle  privazioni  di  un 
assedio  ai  quali  il  governo  voleva  esporre  gli  abitanti  di 
Parigi,  lo  rovescerebbero  e  darebbero  la  città  in  mano  ai 
Tedeschi?  Ed  in  vero  il  governo  della  difesa  nazionale  era 
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molto  osteggiato  ;  sin  dal  principio  non  mancarono  dimostra- 
zioni contro  di  lui ,  dettate  da  vari  motivi  e  sotto  varie 
forme.  Ma  il  patriottismo  dei  Parigini  si  mostrò  in  occa- 
sione di  quelle  dimostrazioni  nella  più  fulgida  luce,  e  mi- 
gliaia di  uomini ,  tutt'  altro  che  amici  del  governo  momen- 
taneo ,  r  appoggiarono  e  lo  sostennero  per  non  offrire  agli 
stranieri,  nel  momento  del  pericolo  ,  lo  spettacolo  di  inte- 
stine discordie. 

Quando  dopo  l'abboccamento  di  Ferneres,  Jules  Favre  ri- 
tornò a  Parigi,  quando  egli  annunciò  che  alla  Francia  non 
restava  altro  che  a  schierarsi  tutta  in  battaglia  ed  a  com- 
battere, quando ,  invece  di  ribellarsi  contro  tale  decisione , 
tutta  la  popolazione  le  fece  eco ,  i  Tedeschi  dovettero  con- 
vincersi, che  essi  non  potevano  contare  su  un  ingresso  trion- 
fale a  Parigi  in  seguito  a  lotte  interne. 

Ed  in  fatti,  dal  principio  di  ottobre  in  poi  i  Tedeschi  de- 
cisero d'impiegare  altri  mezzi.  Al  6  d'ottobre  il  re  di  Prus- 
sia trasportò  il  suo  quartier  generale  da  Ferneres  a  Ver- 
saglia,  onde  esser  più  vicino  alle  linee  tedesche. 

Tre  mezzi  si  offrivano  per  impadronirsi  di  Parigi:  sem- 
plice blocco;  bombardamento;  assedio  formale. 

Per  quanto  tempo  era  approvvigionata  Parigi  ?  Nessuno 
lo  sapeva  con  precisione  ;  si  calcolava  che ,  ad  ogni  modo , 
il  completo  approvvigionamento  dovesse  venir  meno ,  spe- 
cialmente per  ciò  che  riguarda  la  carne  fresca,  il  latte,  il 
burro  e  simili,  verso  la  metà  di  novembre,  e  tal  calcolo  fu 
dall'  esperienza  dimostrato  giustissimo.  Da  quell'  epoca  in 
poi,  i  Parigini  dovettero,  per  durarla  più  a  lungo,  soggia- 
cere a  grandi  e  straordinarie  privazioni.  In  tal  modo  fu 
loro  possibile  di  sostenersi  ancora  molto  tempo.  Ma  non 
vi  era  alcuno  in  Europa  che  credesse  i  Parigini  capaci  di 
sottoporsi  alle  tante  privazioni  alle  quali  in  fatto  si  sotto- 
misero. 

Per  lungo  tempo  le  corrispondenze  che  da  Parigi  si  in- 
viavano al  di  fuori  dipingevano  la  situazione  con  colori  ro- 
sei ,  benché  sin  dall'  ottobre  vi  si  manifestasse  una  grande 
penuria.  A  quell'  epoca  non  mancavano  per  verità  le  vetto- 
vaglie di  ogni  specie,  ma  i  prezzi  erano  già  elevati  all'estre- 
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mo  e  ben  pochi ,  relativamente  parlando ,  potevano  procu- 
rarsi i  minimi  godimenti  culinari,  che  oltrepassassero  il  più 
strettamente  necessario,  i  più  semplici  cibi  oltre  il  più  ri- 
stretto bisogno.  Grli  uomini  che  portavano  armi  ricevevano 
regolarmente  le  loro  magre  razioni  e  non  potevano  la- 
gnarsi di  mancare  dello  stretto  necessario.  Ma  è  noto  di 
quanta  importanza  siano  a  Parigi,  in  tempi  ordinari,  i  lavori 
femminili  di  ogni  specie.  Ora  ohe  tutti  gli  affari  erano  are- 
nati, cessò  in  gran  parte  il  lavoro  delle  donne,  e  queste  non 
potevano  più  guadagnar  nulla ,  così  che  esse  ed  i  fanciulli 
ebbero  a  soffrire  grandissima  penuria,  molto  tempo  prima  che 
in  città  mancasse  minimamente  alcuna  delle  cose  necessarie 
alla  vita,  prima  ancora  che  si  fosse  costretti  a  macellare 
un  solo  cavallo  e  ad  appigliarsi  persino  agli  asini,  ai  gatti, 
ai  topi  ed  alle  belve  del  giardino  zoologico.  Molto  si  fece 
da  parte  delle  autorità  di  Parigi  per  assicurare  il  vitto  ne- 
cessario a  tutte  le  classi  bisognose,  ma  come  è  facile  com- 
prendere, in  città  sì  grande,  nemmeno  la  migliore  volontà 
può  fare  quanto  esigono  le  circostanze. 

Primo  pensiero  della  Francia  doveva  essere  la  liberazione 
di  Parigi  appena  questa  si  trovava  rinchiusa.  Quanto  più  si 
prolungava  la  resistenza  di  Parigi ,  tanto  maggior  tempo 
guadagnavano  i  dipartimenti  per  creare  degli  eserciti  onde  li- 
berarla. Ma  era  necessario  che  questi  non  giungessero  troppo 
tardi.  IL  maggior  pericolo  per  essi  era  di  giungere  un'ora 
troppo  tardi ,  ma  vi  era  anche  il  pericolo ,  per  verità  mi- 
nore ma  pur  sempre  pericolo,  che  giungessero  a  Parigi  al- 
l'ora estrema.  Poiché  era  cosa  desiderabile  che  V  armata  di 
Parigi  cooperasse  coli'  armata  che  intraprendeva  di  libe- 
rarla e,  se  al  giungere  di  questa,  la  fame  avesse  già  stre- 
mate le  forze  fìsiche  e  morali  dei  difensori  della  capi- 
tale francese ,  poco  conto  si  sarebbe  potuto  fare  sulla  loro 
energica  cooperazione.  Fu  cattiva  politica  quella  di  un  gran 
numero  di  corrispondenze  parigine  di  rappresentare  coi  più 
lusinghieri  colori  la  situazione  della  capitale,  di  raccontare, 
a  chi  voleva  crederlo,  che  essa  poteva  sostenersi  per  anni. 
In  parecchi  dipartimenti  si  credeva  anche  troppo  volontieri 
che  gli  armamenti  per  la  liberazione  di   Parigi  non  esiges- 
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sero  gran  fretta  e  non  era  veramente  necessario  di  confer- 
marli in  quella  opinione. 

Quali  illusioni  non  si  era  fatta  la  Francia  intera  sul  tempo 
che  Metz  avrebbe  potuto  resistere,  se  ciò  fosse  unicamente 
dipeso  dagli  approvvigionamenti  !  Quanto  grande  non  era 
stato  lo  stupore  per  la  caduta  di  Metz,  perchè  si  erano  nu- 
drite  tante  illusioni  su  tale  argomento  ! 

Parigi  si  trovava,  in  vero,  in  una  posizione  molto  più  fa- 
vorevole di  Metz.  Non  vi  era  sopracarico  di  un'armata , 
fuori  di  ogni  proporzione  col  numero  della  cittadinanza,  ed 
aveva  avuto  molto  maggior  tempo  di  approvvigionarsi.  Ma 
ad  ogni  modo  era  miglior  consiglio  sollecitare  più  che  si 
potesse  la  liberazione  di  Parigi ,  anzi  che  aspettare  lunga- 
mente a  tentarla. 

Il  conte  Bismark  diresse  in  principio  di  ottobre  una  cir- 
colare ai  rappresentanti  della  Confederazione  germanica  del 
Nord  presso  le  grandi  potenze  ,  nella  quale  richiamava  la 
loro  attenzione  sulle  spaventevoli  conseguenze  che  sareb- 
bero derivate  da  una  resistenza  di  Parigi,  prolungata  sino 
a  che  l'estrema  fame  la  costringesse  ad  arrendersi.  Se  Pa- 
rigi, così  diceva  il  cancelliere  della  confederazione ,  avesse  a 
capitolare  solo  quando  tutti  i  viveri  saranno  esauriti ,  la 
fame  farà  indubbiamente  numerosissime  vittime;  poiché  quan- 
d'anche, dopo  la  resa  i  comandanti  dell'esercito  tedesco  vo- 
lessero fare  tutto  il  possibile  per  approvvigionare  la  capitale 
della  Francia,  un  vero  approvvigionamento  esigerebbe  molto 
tempo  ed  incontrerebbe  molti  ostacoli  in  causa  delle  grandi 
difficoltà  nelle  comunicazioni,  e  perchè  i  Tedeschi  dovreb- 
bero pur  pensare ,  prima  di  tutto ,  ad  approvvigionare  il 
proprio  esercito. 

Non  era  possibile  ai  Tedeschi  prefissare  un  termine,  entro 
il  quale  Parigi  sarebbe  stata  costretta  ad  arrendersi  per 
mancanza  di  viveri.  Essi  ben  comprendevano  che  nei  cal- 
coli per  stabilire  preventivamente  quel  termine ,  si  poteva 
sbagliare  di  mesi  e  mesi.  Si  presentava  quindi  naturalmente 
l'idea  di  ricorrere  ad  altri  mezzi  per  costringere  la  capitale 
della  Francia  alla  resa,  almeno  come  mezzi  ausiliarii  dello 
stretto  blocco. 
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Una  prolungata  resistenza  di  Parigi ,  prolungava  la  re- 
sistenza della  Francia,  non  solo  in  sé  stessa,  ma  anche 
perchè  dava  tempo  ai  dipartimenti  di  organizzare  i  nuovi 
eserciti.  In  conseguenza  quanto  più  sollecitamente  veniva 
vinta  Parigi ,  tanto  meglio  era  per  i  Tedeschi  sotto  ogni 
rapporto.  Inoltre  l'inverno  si  avanzava  a  gran  passi  e  ben 
poteva  prevedersi  che  avrebbe  certo  costato  agli  assedianti 
grandissimo  numero  di  soldati.  I  comandanti  tedeschi  si 
consolavano  di  ciò  sino  ad  un  certo  punto,  considerando  che 
avrebbero  potuto  proteggere  dal  freddo  le  truppe  con  abiti 
pesanti  ed  alloggiarle  comodamente  nei  dintorni  di  Parigi, 
e  che  d'  altronde  queste  truppe ,  venendo  per  la  maggior 
parte  da  paesi  più  freddi,  troverebbero  verosimilmente  più 
dolce  il  clima  di  Parigi  di  quello  della  loro  patria. 

Questa  previsione  non  si  verificò,  perchè  l'inverno  1870-71 
fu  precoce  e  più  aspro  dell'ordinario.  Inoltre  le  truppe  che 
devono  stare  agli  avamposti  non  possono  mai  esser  protette 
che  assai  imperfettamente  dall'influenza  delle  intemperie,  per 
quanto  accurate  precauzioni  si  prendano. 

Il  dover  poi  restare  i  Tedeschi  maggiore  o  minor  tempo 
agli  avamposti  ed  essere  quindi  più  o  meno  esposti  alle  in- 
temperie, dipendeva  unicamente  dalla  maggiore  o  minore 
alacrità  dei  difensori  di  Parigi,  alla  quale  avrebbero  dovuto 
esser  adequati  il  servizio  di  vigilanza  e  gli  strapazzi  a  cui 
avrebbero  dovuto  esporsi  i  Tedeschi. 

Oltre  al  blocco  si  poteva,  per  impadronirsi  di  Parigi,  ri- 
correre anche  al  bombardamento  ed  all'attacco  formale. 

Non  si  può  negare  che  tutta  Europa  ripugnava  gran- 
demente a  credere  al  bombardamento  di  Parigi.  Parigi  era 
una  fortezza ,  e  come  tale  doveva  esser  preparata  a  ve- 
der impiegati  tutti  i  mezzi  violenti ,  che  il  nemico  suol 
usare  per  impadronirsi  delle  fortezze.  Ma  Parigi  non  è  sol- 
tanto una  fortezza.  L'  orgoglio  tedesco  bensì  rifiutava  ad 
ammettere  che  Parigi  avesse  per  l'  Europa  maggior  im- 
portanza di  altre  città,  per  esempio  di  Berlino.  Ma  non  po- 
tevano a  meno  di  riconoscere  la  verità  di  questo  fatto , 
per  quanto  si  facessero  befife  di  Vittor  Ugo,  quando  questi 
chiamò  Parigi  la  città  sacra.  Prescindendo   da  simili   con- 
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siderazioni  ed  ammettendo  che  il  quartier  generale  dei  Te- 
deschi fosse  disposto  a  lasciarsi  guidare  non  da  ciò  che  colà 
si  chiamava  sentimentalismo,  o  da  riguardi  per  la  pubblica 
opinione  di  Europa  ,  ma  soltanto  da  motivi  militari ,  un 
bombardamento  di  Parigi  presentava,  in  sé  stesso ,  grandi 
difficoltà,  attesa  la  vastità  immensa  dello  capitale  della  Fran- 
cia e  la  grande  periferia  della  cinta  dei  forti  che  la  circon- 
dano. Se  un  bombartìamento  non  aveva  avuto  effetto  nem- 
meno contro  la  piccola  Strasburgo,  rinchiusa  nella  semplice 
cinta  delle  sua  mura,  che  poteva  sperarsene,  relativamente 
a  Parigi? 

Ad  ogni  modo,  un  bombardamento  di  Parigi  non  poteva 
farsi  con  artiglieria  da  campagna  ;  era  duopo  far  venire,  un 
numeroso  parco  dei  più  grossi  cannoni  d'assedio,  molto  più 
numeroso  di  quello  che  aveva  servito  all'assedio  di  Stra- 
sburgo. I  cannoni  pesanti  d'  assedio,  largamente  provveduti 
di  munizioni ,  dovevano  venir  trasportati  per  la  maggior 
parte ,  dall'  interno  della  Germania ,  sino  dinanzi  a  Parigi , 
per  lo  più  su  strade  tutt'  altro  che  sicure ,  che  non  si  po- 
tevano percorrere  che  di  giorno ,  ed  usando  tutte  le  pos-^ 
sibili  precauzioni.  Il  solo  trasporto  dei  parchi  d'  assedio , 
parte  su  ferrovie  mal  sicure,  parte  su  strade  comunali,  che 
non  erano  state  costruite  in  modo  da"  poter  resistere  a  si 
gran  movimento  ed  a  pesi  sì  enormi ,  doveva  esigere  un 
tempo  molto  lungo. 

Inoltre,  senza  impadronirsi  prima  di  alcuni  dei  forti  stac- 
cati, od  almeno  senza  far  loro  tali  danni  che  non  potessero 
mantenere  un  fuoco  molto  energico,  era  quasi  impossibile  ai 
Tedeschi  di  avvicinarsi  sufficientemente  alla  città  di  Parigi, 
per  farle  serio  danno  col  bombardamento  e  rendere  così 
maggiore  l'inclinazione  alla  resa,  che  sorgesse  per  avventura 
nella  popolazione. 

Ritenute  tali  circostanze ,  ci  è  incomprensibile  perchè  i 
capi  dell'esercito  tedesco  non  abbiano  pensato  sino  dal  prin- 
cipio ad  un  formale  attacco,  e  non  abbiano  fatto  i  neces- 
sari preparativi,  sino  dal  primo  momento. 

L'  attacco  formale  doveva  esser  prima  di  tutto  diretto 
contro  alcuni  dei  forti   staccati.  Solo  dopo  che  parecchi  di 
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quelli  erano  presi  si  poteva  intraprendere  1'  assalto  contro 
la  cinta  principale. 

Ed  è  certo  die  1'  attacco  formale  contro  3  o  4  forti  si 
poteva  cominciare  con  artiglieria  assai  meno  numerosa  di 
quella  necessaria  al  bombardamento  di  Parigi. 

Onde  renderlo  efficace  nel  senso  che  davano  i  Tedeschi  a 
questa  parola,  vale  a  dire  tale  da  terrorizzare  la  popola- 
zione, bisognava  che  il  bombardamento  cominciasse  contem- 
poraneamente da  tutte  le  parti ,  non  potendosi  fare  gran 
conto  dell'  effetto  prodotto  su  un  solo  punto  ;  ed  era  quindi 
necessario  aver  in  pronto  un'enorme  quantità  di  munizioni, 
prima  ancora  di  principiarlo  ,  per  non  esporsi  a  dovere , 
per  mancanza  di  munizioni,  interrompere ,  dopo  un  paio  di 
giorni,  il  bombardamento  e  dar  così  maggior  coraggio  agli 
assediati. 

Ben  diversamente  sarebbe  andata  la  cosa  se  si  fosse  in- 
trapreso  un  formale  assedio.  Questo  doveva  venir  cominciato 
contro  i  forti  staccati  ;  per  tre  forti ,  per  esempio ,  bastava 
un  materiale  presso  a  poco  eguale  a  quello  che  aveva  ser- 
vito all'assedio  di  Strasburgo.  Quest'operazione  poteva,  cer- 
tamente, venir  cominciata  intorno  alla  metà  di  ottobre.  La 
presa  di  alcuni  forti  staccati  era,  ad  ogni  modo,  un  guada- 
gno, anche  se  più  tardi  un  attacco  formale  contro  la  cinta 
principale  non  fosse  più  considerato  necessario  od  opportuno. 

La  presa  di  alcuni  forti  facilitava  ad  ogni  modo  un  ef- 
ficace bombardamento,  che  si  volesse  più  tardi  intrapren- 
derlo ;  e  se  non  si  voleva  ricorrere  a  tal  mezzo,  essa  ren- 
deva più  agevole  il  prendere  gli  altri  forti  vicini ,  ed  in 
conseguenza ,  V  accerchiare  strettamente  la  città ,  il  domi- 
narla dal  di  fuori,  ciò  che  avrebbe  abbattuto  il  coraggio 
della  popolazione. 

Chi  osserva  le  cose  imparzialmente  ed  attentamente,  do- 
vrà confessare  in  primo  luogo  che  i  Prussiani  erano  di  gran 
lunga  meno  preparati  alla  guerra  di  fortezze  che  a  quella  di 
campagna  —  ritorneremo  su  questo  argomento,  che  aggior- 
niamo a  bella  posta  — ,  e  in  secondo  luogo  che  i  loro  cal- 
coli urtarono  contro  ostacoli  inaspettati,  attesa  la  trasfor- 
mazione della  guerra  napoleonica  in  guerra  francese. 
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Sul  principio  d'ottobre,  Trochu  si  occupò  specialmente  del- 
l'interna organizzazione  militare  delle  forze  riunite  in  Parigi, 
e  dell'istruzione  di  truppe,  che  fossero  capaci  di  combattere 
al  di  fuori  delle  mura,  onde  allargare  la  cerchia  del  ter- 
reno occupato  dagli  assediati  ad  essere  pronto  ed  una  sortita 
in  massa  all'avvicinarsi  di  un'armata  liberatrice. 

Al  10  ottobre  giunsero  notizie  a  Parigi  di  gran  movi- 
mento neir  esercito  assediante  e  di  partenza  di  truppe  del 
medesimo  in  direzione  del  sud.  Secondo  1'  opinione  univer- 
sale e  per  certi  indizi  particolari  si  doveva  ritenere  che 
quelle  truppe  tedesche  si  portassero  a  rinforzare  1'  armata 
d'osservazione  che  i  Tedeschi  avevano  formato  per  isventare 
l'eventuale  tentativo  di  qualche  armata  francese,  che  volesse 
liberare  Parigi ,  e  se  veramente  le  truppe  accennate  anda- 
vano ad  ingrossare  l'armata  d'  osservazione  si  doveva  con- 
cludere che  la  formazione  di  eserciti  francesi  destinati  alla 
liberazione  di  Parigi  avesse  fatto  già  grandi  progressi.  Quali 
fossero  questi  progressi  si  doveva  giudicarlo  dalla  quantità 
di  truppe  distaccate  dall'armata  d'  accerchiamento ,  se  tale 
cioè  che  il  blocco  ne  venisse  indebolito  o  no.  Onde  avere 
qualche  lume  su  ciò,  il  generale  Trochu  ordinò  il  13  ottobre 
una  sortita  di  qualche  importanza,  che  doveva  venir  intra- 
presa sotto  r  alta  direzione  del  generale  Vinoy. 

Il  comando  delle  truppe  destinate  propriamente  ad  eseguir 
la  sortita  fu  dato  da  Vinoy  al  generale  Blanchard. 

Vinoy  fece  aprire  la  mattina  del  13,  dai  tre  forti  Vanves, 
Issy  e  Monrouge ,  dietro  i  quali  era  schierata  la  riserva 
principale,  un  fuoco  impetuoso  contro  le  alture  di  Clamart, 
e  dopo  che  quel  fuoco  fu  continuato  per  qualche  tempo  le 
truppe  fecero  la  loro  sortita.  Sull'ala  destra  si  avanzò  un 
battaglione  di  marcia  contro  Clamart;  nel  centro,  una  bri- 
gata sotto  il  generale  Susbielle ,  uscita  da  Vanves,  proce- 
dette contro  Chatillon;  sull'ala  sinistra,  due  battaglioni  di 
guardia  mobile  sotto  il  luogotenente  colonnello  de  Grancey 
usciti  da  Montrouge  marciarono  contro  Bagneux.  I  Francesi 
trovarono  dapprincipio  poca  resistenza;  penetrarono  entro 
Bagneux  e  Chatillon,  e  s'impossessarono  della  cava  di  pietre 
(di  Calvento)  fra  Chatillon  e  Clamart. 
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Ma  ben  tosto  il  generale  Hartmann ,  comandante  il  2.° 
corpo  bavarese,  spiegò  gran  numero  delle  sue  truppe,  piantò 
le  sue  batterie,  e  costrinse  i  francesi  alla  ritirata. 

Siccome  a  Parigi  si  era  detto  che  i  bavaresi  erano  par- 
titi ,  e  che  air  incontro  le  truppe  francesi  si  erano  imbat- 
tute anche  questa  volta  in  bavaresi ,  Trochu  poteva  trarre 
facilmente,  come  vedremo,  una  falsa  conclusione  del  risul- 
tato dalla  sortita. 

La  perdita  del  2."  corpo  d'armata  bavarese  in  morti,  feriti 
e^mancanti, fu  di  388  uomini,  di  cui  10  ufläciali.  I  Francesi 
sostengono  che  le  loro  perdite  furono  «  insignificanti  ». 

Il  giorno  di  quella  sortita,  i  projettili  che  i  Francesi  lancia- 
rono dal  monte  Valeriano  incendiarono  il  castello  di  S.  Cloud. 
Nei  giorni  seguenti  gli  avamposti  del  6."  corpo  d'armata 
della  Germania  del  Nord  fra  Chevilly  e  Choisy  le  Roi ,  fu- 
rono poste  ripetutamente  in  allarme  da  piccole  sortite , 
dalla  parte  di  Villejuif. 

Al  21  ottobre  venne  nuovamente  intrapresa  una  sortita 
di  maggior  conto  sulla  penisola  di  Nanterre.  Ne  erano 
objettivi  Malmaison,  la  Jonchère  e  Bougival.  In  prima  li- 
nea operarono  tre  colonne  :  quella  del  generale  Berthaut , 
fra  la  Senna  e  la  strada  di  Cherburgo ,  sul  fianco  destro  ; 
quella  del  luogotenente  colonnello  Gholetton,  nel  centro,  al- 
l'est di  Reuil;  quella  del  generale  Roél,  che  veniva  dal  sud 
del  Monte  Valeriano,  sul  fianco  sinistro.  Queste  tre  colonne 
avevano  una  forza  complessiva  di  6400  uomini  e  48  cannoni. 

Esse  venivano  appoggiate  di  due  riserve  della  forza  to- 
tale di  4600  uomini  e  46  cannoni  :  quella  del  fianco  destro 
era  a  Nanterre  sotto  il  generale  Paturel,  e  quella  del  fianco 
sinistro  a  la  Fouilleuse,  sotto  il  generale  Martenot. 

I  cannoni  del  Monte  Valeriano  e  le  cannoniere  sulla  Senna 
dovevano,  a  mezzogiorno,  aprire  il  fuoco  dalla  stazione  di 
Surénes;  doveva  seguire  poco  dopo  l'artiglieria  della  prima 
linea;  quando  il  fuoco  di  queste  artiglierie  avesse  recato 
danno  ai  Tedeschi,  l'infanteria  doveva  avanzarsi  ;  le  era  però 
espressamente  proibito  di  spingersi  oltre  l' altura  di  la  Jon- 
chère. In   questa  sortita  erasi  prescritto  un  complicato   si- 
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stema  di  segnali,  quale  non  viene  ordinariamente  usato  che 
nelle  manovre  d'  esercitazione. 

A  meno  che  i  generali  francesi  non  avessero  l'unico  scopo 
di  abituare  al  fuoco  le  giovani  truppe,  è  molto  difficile  farsi 
un'idea  del  risultato  che  essi  speravano  da  questa  sortita. 
Le  truppe  che  1'  eseguirono  appartenevano  al  14."  corpo 
d' armata ,  formato  recentemente ,  e  comandato  dal  gene- 
rale Ducrot,  al  quale  fu  anche  affidata  la  direzione  di  que- 
sta manovra.  Il  cannoneggiamento  del  monte  Valeriano  e 
e  delle  cannoniere  sulla  Senna  avvertirono  per  tempo  i 
Prussiani  di  quanto  si  preparava,  I  Francesi  nell'avanzarsi 
trovarono,  sul  terreno  che  da  Sant'  Eucufa  discende  a  Mal- 
maison,  la  resistenza  già  preparata  dalla  10.^  divisione  — 
5.0  corpo  della  Germania  del  Nord.  Questa  venne  imme- 
diatamente sostenuta  da  alcuni  battaglioni  della  divisione 
della  Landwehr  della  Guardia,  la  quale  aveva  preso  parte 
all'assedio  di  Strasburgo  e  dopo  la  caduta  di  quella  piazza 
era  giunta  di  fresco  nei  dintorni  di  Versaglia  e  si  era  aquar- 
tierata  a  S.  Germain  en  Laye  e  Port  Marly.  Inoltre  pre- 
sero parte  al  combattimento  della  penisola  d'Argenteuil  l'ar- 
tiglieria del  4."  corpo  d'armata;  e  la  divisione  (del  5."  corpo 
d'armata  del  Nord)  si  pose  in  linea  quale  riserva  della  10.* 

Poiché  secondo  le  date  disposizioni  le  truppe  francesi 
non  dovevano  avanzarsi  oltre  un  certo  punto,  il  combatti- 
mento non  fu  che  uno  sparare  passabilmente  inutile ,  ma 
non  incruento,  sulla  linea  dalla  Jonchère  sino  alla  Porte 
de  Longboyau.  Il  combattimento  propriamento  detto  fini 
verso  le  5  pomeridiane ,  ma  il  Monte  Valeriano  continuò  i 
suoi  tiri  sino  alle  6  72- 

Al  28  ottobre  il  generale  de  Bellemare  fece  una  sortita 
da  Courneuve  e  Aubervilliens,  attaccò  il  villaggio  del  Bour- 
get ,  situato  sul  ruscello  Moiette ,  e  se  ne  impossessò  per 
sorpresa.  I  Prussiani  che  l' avevano  presidiato  debolmente 
furono  costretti  ad  abbandonarlo ,  ed  i  Francesi  ne  presero 
possesso  e  vi  si  barricarono.  La  cosa  era  in  sé  stessa  di  poca 
importanza;  ma  a  quanto  sembra  spiacque  ai  Prussiani  l'es- 
sersi lasciati   sorprendere;  essi  fecero  perciò  il   29   ottobre 
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diversi  tentativi  con  piccoli  distaccamenti  per  riprendere 
le  Bourget,  e  cannoneggiarono  anche  il  villaggio. 

Al  30  ottobre  poi  riunirono  tutta  la  2/  divisione  d'in- 
fanteria della  Guardia,  alla  quale  furono  aggiunte  parecchie 
altre  truppe,  onde  riprendere  il  Bourget. 

La  mattina  di  quel  giorno,  stavano  in  prima  linea  tre  co- 
lonne prussiane,  pronte  all'assalto  dell'accennato  villaggio: 

suir  ala  destra  :  2  battaglioni  del  reggimento  di  grana- 
tieri Imperatore  Francesco  sotto  il  maggiore  Derentahl,  a 
Dugny;  un  reggimento  (2.®)  ulani  della  Guardia,  più  in- 
dietro, a  Bonneuil;  parte  dell'artiglieria  della  2.'  divisione 
della  Guardia,  ad  Arnouville; 

nel  centro:  sotto  il  comando  del  colonnello  conte  Kanitz, 
presso  Pont  Iblon  sul  ruscello  Moréc,  4  battaglioni  dei  reg- 
gimenti regina  Augusta  e  regina  Elisabetta,  1  compagnia  dì 
pionieri  e  3  batterie  a  cavallo  della  Guardia; 

sulla  sinistra,  sotto  il  colonnello  De  Zeuner ,  a  Le  Blanc 
Mesnil:  2  battaglioni  del  reggimento  granatieri  imperatore 
Alessandro ,  3  compagnie  del  battaglione  bersaglieri  della 
Guardia,  e  2  batterie  della  2.'  divisione  della  Guardia. 

Quei  corpi  di  truppe  della  2."  divisione  Guardie  che  non 
sono  menzionate  qui  sopra  occupavano  la  posizione  d'avam- 
posti Stains-Dugny-Pont  Iblon-Le  Blanc  Mesnil. 

Alcuni  battaglioni  della  prima  divisione  della  Guardia 
erano  riuniti  come  riserva  della  2.^  divisione. 

Air  8  della  mattina  le  tre  batterie  a  cavallo  di  Pont-Iblon 
diedero  il  segnale  della  battaglia,  tirando  direttamente  sul 
Bourget  (a  3000  passi).  Contemporaneamente  il  colonnello 
Zeuner  si  lanciò  coi  suoi  2  battaglioni,  passando  la  Morée, 
contro  Drancy  ,  per  di  là  avanzarsi  contro  la  parte  meri- 
dionale del  Bourget  ;  egli  aveva  alla  sua  destra  le  due  bat- 
terie difese  dalle  tre  compagnie  del  battaglione  bersaglieri 
della  Guardia.  Appena  queste  truppe  ebbero  passato  la  Mo- 
rée, aprirono  il  fuoco  contro  il  Bourget.  Drancy,  debolmente 
occupato  dai  Francesi,  venne  preso  dai  Tedeschi  senza  re- 
sistenza; cosi  che  Zeuner  non  trovò,  da  questa  parte,  osta- 
colo alcuno  e  potè  tosto  dirigersi  sul  Bourget. 

Le   colonne   Derenthal   e   Kanitz   si   avviarono   verso  il 
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Bourget  alle  8  Yg?  mentre  le  tre  batterie  dell'artiglieria 
della  Guardia,  a  cavallo  i  cui  projettili  passavano  al  di  sopra 
di  quelle  colonne ,  tiravano  incessantemente  su  quella  po- 
sizione. 

Le  tre  colonne  Zeuner ,  Kanitz  e  Derenthal  penetrarono 
quasi  contemporaneamente  nel  Bourget  poco  dopo  le  9,  an- 
timeridiane. Il  combattimento  per  il  possesso  del  villaggio 
fu  ostinatissimo ,  si  combattè  casa  per  casa  per  4  ore  in- 
tere finché  alla  una  pomeridiane  la  posizione  rimase  de- 
finitivamente in  mano  ai  Tedeschi.  Le  perdite  furono  grandi 
da  entrambi  le  parti.  I  Prussiani  perdettero,  secondo  i  loro 
rapporti,  500  uomini,  fra  i  quali  i  due  colonnelli  dei  reggi- 
menti Elisabetta  ed  Augusta,  Zaluskowski  e  conte  Wal- 
dersee.  I  Francesi  perdettero  molti  prigionieri ,  come  deve 
sempre  avvenire  nell'ostinata  difesa  di  una  posizione,  quando 
non  si  hanno  riserve. 

L'acquisto  o  la  perdita  di  un  punto  come  il  Bourget  non 
aveva  in  sé  stesso  importanza  alcuna  ;  ma  se  la  perdita 
fece  a  Parigi  una  pessima  impressione,  egli  è  perchè  a  Pa- 
rigi la  presa  di  quella  posizione  era  stata  decantata  ad  alta 
voce  dalle  autorità  e  dai  giornali  come  un  grandioso  van- 
taggio. L'agitazione  a  cui  diede  luogo  la  battaglia  di  Bour- 
get venne  accresciuta  dall'annuncio  di  trattative  fra  Thiers 
e  Bismark.  In  tale  stato  di  cose  anche  la  perdita  del  Bour- 
get contribuì  per  la  sua  parte  alla  dimostrazione  del  .31 
ottobre  della  quale  abbiamo  parlato  altrove. 

Al  principio  di  novembre,  tornò  a  dominare  intorno  a  Pa- 
rigi una  certa  quiete,  e  non  vi  furono  sortite  d'importanza. 
Il  governo  della  difesa  nazionale  fu  tutto  occupato  parte 
nei  fissare  la  propria  posizione  di  fronte  alla  popolazione 
parigina,  parte  nel  dar  nuova  organizzazione  alle  forze  che 
si  trovavano  in  Parigi. 

Sino  dal  principio  dell'ottobre,  il  generale  Trochu  era 
stato  oggetto  di  non  pochi  attacchi,  a  causa  della  sua  ina- 
zione. Egli  rispondeva  il  15  ottobre,  con  una  lettera  ai 
Maires  dei  20  circondarj  di  Parigi,  dicendo  che  non  si  po- 
teva a  meno  di  esporsi,  a  gravi  danni,  intraprendere  grandi 
sortite  con  masse  raccogliticcie,   senza  il  necessario  arma- 
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mento,  senza  sufficiente  artiglieria,  e  che  egli  appunto  si 
occupava  ad  organizzare  truppe  in  qualche  modo  disci- 
plinate ed  incondizionatamente  subordinate  alle  leggi  militari, 
e  tali  che  essendo  fornite  di  buone  armi,  riescissero  atte  a 
grandi  sortite.  Nell'organizzazione  di  queste  truppe  il  generale 
Trochu  si  attenne  particolarmente  al  sistema  di  trarre,  dai 
battaglioni  della  guardia  nazionale  sedentaria,  dei  volon- 
tari pel  servizio  fuori  le  mura  e  di  rafforzare  poi  con 
queste  guardie  nazionali  mobilizzate  l'esercito  attivo  e  le 
guardie  mobili.  Si  calcolava  di  poter  cavare  da  ogni  bat- 
taglione della  guardia  nazionale  sedentaria  una  compagnia 
di  militi  mobili;  quattro  compagnie  di  queste  dovevano  for- 
mare un  battaglione  di  marcia,  al  quale  dovevano  natural- 
mente venir  distribuite  le  migliori  armi ,  principalmente  i 
fucili  a  retro-carica ,  che  erano  stati  distribuiti  a  caso  fra 
i  sedentarj. 

Nella  prima  settimana  di  novembre  la  nuova  organizza- 
zione delle  forze  parigine  era  completa.  Di  questa  organiz- 
zazione noi  dobbiamo  qui  dar  qualche  notizia. 

Le  forze  di  Parigi  vennero  divise  in  tre  armate. 

La  prima,  sotto  il  generale  Thomas,  veniva  formata  dalla 
guardia  nazionale  sedentaria  del  dipartimento  della  Senna, 
e  consisteva  in  266  battaglioni  d'infanteria,  una  legione  di 
cavalleria  (debole),  ed  una  legione  d'artiglieria. 

Quest'armata  destinata  al  servizio  interno  ed  al  presidio 
della  cinta  principale  venne  ripartita  nelle  diverse  sezioni 
della  cinta  medesima. 

Queste  sezioni  o  settori  furono  nove,  e  stabiliti  in  modo 
da  corrispondere  al  riparto  dei  circondarj  esterni. 

Ogni  settore  abbracciava  in  media  10  bastioni.  Sei  si  tro- 
vavano sulla  riva  destra,  tre  sulla  sinistra  della  Senna.  Noi 
enumeriamo  qui  questi  settori  secondo  il  loro  ordine  nu- 
merativo,  coi  loro  nomi  e  quelli  dei  rispettivi  comandanti, 
rimarcando  che  il  1."  settore  comincia  col  bastione  1 ,  che 
il  6."  settore  finisce  col  bastione  68,  che  il  7."  comincia  col 
bastione  69  e  che  il  9.^  termina  col  bastione^94. 

I  settori  sono: 
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1.0  Bercy,  generale  Baroilliet, 
2."  Belleville,  generale  Gallier, 
3."  La  Villette,  vice  ammiraglio  Bosse, 
4P  Montmartre,  contrammiraglio  Cosnier, 
5."  Les  Ternes,  contrammiraglio  du  Quilis, 
6."  Passy,  contrammiraglio  Fleuriot  de  Langle, 
7."  Vaugirard,  contrammiraglio  de  Montaignac, 
8."  Montparnasse,  contrammiraglio  Méquet. 
9.'^  Gobelins,  contrammiraglio  de  Challier. 
Il  comando  dell'artiglieria  venne  affidato   sulla   riva  de- 
stra della  Senna  al  generale  Pelissier,  sulla  riva  sinistra  al 
generale  Bentzmann. 

La  seconda  armata  di  Parigi,  destinata  alle  grandi  ope- 
razioni in  campagna  aperta ,  fu  posta  sotto  gli  ordini  del 
generale  Ducrot,  al  quale  venne  dato  come  capo  di  stato 
maggiore  il  generale  Appert. 

Quest'  armata,  composta  dei  vecchi  reggimenti  in  essere, 
dei  reggimenti  di  marcia  e  delle  guardie  mobili,  consisteva 
in  tre  corpi  d'armata  ed  una  divisione  di  cavalleria  cioè: 

1.°  corpo  d'armata  della  2.^  armata  di  Parigi,  —  Blan- 
chard;  consisteva  in  tre  divisioni,  de  Malroy,  de  Maud'huy 
e  Faron; 

2.®  corpo  d'armata  —  Renault;  —  composto  di  tre  di- 
visioni, Susbielle,  Berttiaut,  de  Maussions  ; 

3.0  corpo  d'armata  —  d'Exea  —  formato  di  due  divi- 
sioni, Bellemare  e  Mattet. 

La  divisione  di  cavalleria  Cliampéron  non  aveva  che  tre 
reggimenti. 

Avvertiamo  che  nell'  ottobre  erano  cessate  le  denomina- 
zioni di  corpo  13.^'  e  14."  date  ai  corpi  sino  allora  comandati 
da  Vinoy  e  Ducrot.  Abbiamo  veduto  qui  sopra  che  i  corpi 
della  seconda  armata  di  Parigi  presero  le  denominazioni 
di  1.%  2."  e  3: 

La  terza  armata  di  Parigi ,  il  cui  comando  in  capo 
venne  dapprincipio  riservato  da  Trochu  a  sé  medesimo,  e 
poi  passato  al  generale  Vinoy  al  quale  fu  dato  come  capo 
di  stato  maggiore  il  luogotenente  colonnello  Pechin,  aveva 
per  missione  di  difendere  i  forti    staccati  e  di   fare   inoltre 


l'esercito  di  PARIGI.  481 

delle  scorrerie.  Essa  consisteva  in  reggimenti  di  marcia, 
guardie  mobili,  marinai,  soldati  di  marina,  guardie  doganali, 
guardie  forestali ,  ed  infine  guardie  nazionali  mobilizzate  ; 
venne  ripartita  in  7  divisioni  locali,  cioè  :  1."  Divisione,  ge- 
nerale Soumain;  2.^,  vice  ammiraglio  De  la  Ronciere  le 
Noury;  3.^,  generale  de  Liniers  ;  4.^  generale  de  Beaufort; 
ö.**,  generale  Corréard;  Q.^,  generale  d'Hugues;  7.°,  contram- 
miraglio Pothuau. 

A  queste  era  unita  una  debole  divisione  di  cavalleria,  sotto 
il  generale  De  Bernis. 

La  seconda  divisione  della  terza  armata,  sotto  l'ammira- 
glio de  la  Ronciere,  venne  ben  tosto  costituita  come  corpo 
indipendente,  destinato  alla  difesa  di  S.  Denis. 
Al  principio  di  novembre  si  poteva  calcolare 
la  prima  armata  di  Parigi ....    150,000  uomini 
la  seconda        »  »      .     .    .     .      90,000     » 

la  terza  »  »      .    .    .    .    100,000      » 


340,000     » 
nel  qual  numero  sono  comprese  le  guardie  nazionali  mobi- 
lizzate. 


VII. 

Le  imprese  della  cavalleria  tedesca  nei  dintorni  di  Parigi. 


Immediatamente  dopo  che  fu  compiuto  F  accerchiamento 
di  Parigi,  le  quattro  divisioni  di  cavalleria  che  erano  adette 
alla  III.  e  IV.  armata  tedesca  ricevettero  missioni  spe- 
ciali. Esse  dovevano  riconoscere  il  terreno  sulla  riva  si- 
nistra della  Senna  sino  alla  Loira,  e  fare  requisizioni  per 
riempiere  e  mantener  pieni  i  grandi  magazzeni  di  Corbeil 
per  l'armata  d'  accerchiamento. 

A  ciascuna  delle  quattro  divisioni  di  cavalleria  vennero 
associati  dei  distaccamenti  d' infanteria,  di  uno  o  due  batta- 
RÜSTOW.  Guerra  del  1870-71.  31 
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glioiii  ciascuno,  del  1.0  corpo  bavarese,  onde  potessero  agire 
indipendentemente  dalle  altre  truppe  e  non  avessero  bi- 
sogno di  domandar  a  queste  soccorsi  di  fanteria. 

La  5.*  divisione  di  cavalleria,  Rheinbaben,  aveva  il  suo 
quartier  generale  a  S.  Rom.  Essa  fece  avanzare  da  colà  il 
30  settembre,  una  gran  parte  della  12.*  brigata  di  caval- 
leria,  Bredow,  con  6  compagnie  d'infanteria,  contro  Les 
Alluets  e  Maulle,  e  s'impadronii  non  senza  combattimento, 
di  questi  luoghi  e  di  Herbeville.  Furono  volontari  francesi 
che  si  opposero  in  quei  villaggi,  i  quali  vennero  incendiati 
dall'artiglieria  tedesca.  Al  1."  ottobre  Bredow  guastò  a  Ge- 
verny,  la  ferrovia,  che  lungo  la  riva  sinistra  della  Senna, 
conduce  a  Rouen,  ed  occupò  Mautes. 

Neil' avanzarsi  in  direzione  di  Evreux,   Bredow  seppe  al 

4  ottobre,  che  i  distaccamenti  francesi  coi  quali  aveva  com- 
battuto quattro  giorni  prima,  si  concentravano  a  Pacy.  Al 

5  egli  attaccò  Pacy  ed  Aigleville ,  scacciò  di  là  i  Francesi 
ed  inviò  sino  ad  Evreax  un  distaccamento,  che  non  trovò 
resistenza.  Molte  provvisioni  di  viveri  e  bestiami  vennero 
raccolte  sulle  rive  dell'  Eure  e  spedite  ai  magazzeni  tede- 
schi dinanzi  a  Parigi. 

Mentre  la  divisione  Rheinbaben  compiva  tali  imprese,  alla 
sua  sinistra  la  6.'*  divisione  di  cavalleria  si  avanzava  verso 
Chartre  per  la  via  di  Rambouillet,  costeggiando  la  ferrovia 
di  Versaglia.  Il  2  ottobre,  essa  aveva  un  primo  combatti- 
mento con  guardie  mobili,  presso  Rambouillet.  Al  4  ottobre, 
venne  inviato  a  Chartre,  in  ricognizione,  il  colonnello  Al- 
vensleben,  colla  15.^  brigata  di  cavalleria,  una  batteria,  e 
due  compagnie  di  bavaresi.  Egli  s' incontrò  nel  bosco  di 
S.  Hilarion ,  coli'  avanguardia  di  un  distaccamento  francese 
di  guardie  nazionali  e  mobili,  che  si  era  formato  ad  Eper- 
non.  Egli  respinse  quest'avanguardia  e  s' impadronì  la  sera 
della  città  di  Epernon.  Al  5  ottobre  Alvensleben  si  occupò 
a  requisire  provvisioni,  e  ritornò  il  6,  a  Rambouillet,  ca- 
rico di  ricco  bottino,  colla  massima  parte  della  sua  bri- 
gata. Lasciò  per  altro  alcuni  distaccamenti  in  posizioni  più 
avanzate. 

Uno  di  questi  distaccamenti  consistente  in  uno  squadrone 
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del  16.°  reggimento  ussari  si  trovava  in  Ablis,  grazioso 
paesetto,  vicino  alla  ferrovia  che  va  a  Tours,  passando  per 
Vendóme.  Questo  squadrone  venne  sorpreso  nella  notte  fra 
il  7  e  rs  ottobre  da  franchi  tiratori,  ed  i  suoi  soldati  fu- 
rono parte  uccisi,  parte  fugati.  Se  ne  salvarono  solo  pochi. 

Al  9  ottobre  ,  il  villaggio  di  Ablis  ,  i  cui  abitanti  erano 
accusati  di  complicità  nell'  improvviso  assalto  e  di  aver  ser- 
vito di  guida  ai  Francesi,  venne  dai  Tedeschi  incendiato 
con  tutte  le  regole  dell'arte. 

Questo  fu  il  primo  atto  che  annunziò  apertamente  il  prin- 
cipio della  guerra  del  terrore.  Vicendevoli  accuse  per  man- 
cata osservanza  degli  usi  della  guerra,  avevano  già  risuo- 
nato sino  dal  principio  della  guerra,  e,  per  parte  dei  Francesi, 
sino  da  quando  era  ministro  Palikao. 

Dobbiamo  confessare  che,  dopo  aver  attentamente  osservato 
le  cose,  non  possiamo  dare  a  simili  accuse  che  poco  valore, 
perchè  la  guerra  è  certo  in  sé  stessa  cosa  crudele,  perchè 
l'efferatezza  che  durante  il  combattimento  s'impadronisce 
degli  animi  anche  i  più  umani  è  cosa  conforme  a  natura 
che  non  si  può  impedire,  e  perchè  quelle  accuse  sono  dive- 
nute da  molto  tempo  una  specie  di  moda.  Nella  guerra  del 
1870,  la  convenzione  di  Ginevra  fu  la  base  di  tali  accuse. 
Ma  chi  osserva  le  cose  spassionatamente,  come  sono  in 
realtà,  deve  ammettere,  che  molte  delle  prescrizioni  della 
convenzione  di  Ginevra,  non  sarebbero  attuabili  se  non 
abolendo  la  guerra.  Come ,  per  esempio ,  deve  evitarsi  che 
in  un'epoca  in  cui  le  granate  cadono  a  sì  enormi  distanze, 
non  si  colpiscano  delle  ambulanze  neutrali,  occupate  a  rac- 
cogliere i  feriti  del  nemico  ?  Sin  qui,  questo  rimase  un  pro- 
blema per  noi,  per  quanto  ci  siamo  affaticati  —  e  non  so- 
lamente noi  —  a  scioglierlo,  e  per  quanto  pretendiamo  di 
aver  sentimenti  umani. 

Alcuna  delle  accuse  francesi  cadde  ben  tosto  da  sé  mede- 
sima. Si  era,  per  esempio,  asserito  dai  Francesi  che  i  Te- 
deschi, contrariamente  alla  convenzione  di  Pietroburgo,  si 
erano  serviti  di  projettili  esplodenti  anco,  per  le  piccolo 
armi  da  fuoco  (giacché  è  troppo  noto  che  per  le  artiglie- 
rie non  si  fa  uso  d'altro  che  di  projettili  esplodenti,  il   che 


484  LIBRO   QUARTO. 

prova  quanta  confusione  regni  relativamente  all' umanizza- 
zione della  guerra).  Ma  alcuni  medici  francesi  hanno  poi 
essi  medesimi  spiegato,  come  era  nata  l' opinione  che  i  Te- 
deschi si  fossero  serviti  di  palle  esplosibili  per  caricare  le 
armi  portabili;  i  Francesi  avevano  preso  dei  pezzetti  del- 
l'involto di  piombo,  che  riveste  i  projettili  lanciati  dai  fu- 
cili tedeschi  a  retrocarica,  per  frammenti  di  palle  da  fucile 
esplodenti  ! 

Anche  sugli  atti  di  crudeltà  che  nella  giornata  di  Sedan 
possono  esser  avvenuti  per  parte  delle  truppe  tedesche  a 
Bazeilles  si  può  chiuder  un  occhio  ;  poiché  essi  furono  cer- 
tamente commessi  nel  calore  del  combattimento ,  e  non  si 
può  pretendere  dai  soldati  che ,  nel  mezzo  della  battaglia, 
consultino  prima  di  commettere  qualsiasi  atto  un  codice  di 
civiltà;  e  lo  stesso  si  può  anche  dire  del  fatto  di  Epense. 

Ma  l'incendio  di  Ablis  è  tutt' altra  cosa.  Questa  distru- 
zione, compiuta  a  sangue  freddo,  comandata  colla  maggior 
indifferenza,  va  giudicata  ad  un'altra  stregua. 

E  simili  fatti  divengono  d' ora  in  poi  più  frequenti.  E  sono 
raccontati  nel  XIX.  secolo  colla  stessa  disinvoltura  e  sod- 
disfazione, con  cui  Cesare  avea  la  bontà  annunciare  al  Se- 
natus  populusque  Romanus  che  egli  aveva  fatto  tagliare 
la  mano  destra  ad  alcune  migliaja  di  Galli,  che  avevano 
osato  ribellarsi  contro  il  suddetto  senato  popolo  romano  e 
particolarmente  contro  di  lui  l'imperatore. 

Noi  ci  siamo  dati  la  pena  di  cercare  nella  storia  un  caso 
in  cui  questa  tanto  celebrata  maniera  di  fare  la  guerra  di 
terrore  sia  stata  coronata  di  qualche  successo.  Non  ne  ab- 
biamo trovato  nessuno.  Neppure  il  famoso  Manhès ,  che 
combatteva  su  un  territorio  circoscritto  e  solo  contro  bande 
di  briganti ,  non  ha  con  quel  sistema  raggiunto  lo  scopo; 
e  Napoleone  I  fece  gran  danno  a  so  medesimo  adottan- 
dolo in  Ispagna.  Noi  siamo  profondamente  convinti  che  i 
soldati  tedeschi  che  ebbero  primi  l' incarico  di  distruggere 
freddamente  dei  luoghi  pacifici  ed  ameni,  lo  fecero  a  ma- 
lincuore; poiché,  non  dovevano  essi  rammentare  le  loro  pro- 
prie case? 

Ma  diremo  anche  di  più;  noi  siamo  convinti   che   gli  uf- 
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ficiali  tedeschi  superiori  che  diedero  ordini  di  quella  specie, 
lo  fecero  essi  pure  a  malincuore.  Essi  credevano  in  buoiia 
fede  all'utilità  di  tale  sistema. 

E  qui  sta  precisamente  l' illusione  ;  poiché  anche  il  miglior 
esercito  prende  abitudini  selvaggie  quando  vien  fatto  stro- 
mento  di  simili  atti,  e  siccome  è  proprio  del  genere  umano 
il  finire  per  abituarsi  a  tutto,  può  facilmente  avvenire  clie 
i  soldati,  quando  siano  ritornati  in  Germania,  facciano  quello 
che  vennero  costretti  a  fare  in  Francia;  ciò  è  tanto  vero- 
simile che  nei  primi  decenni  di  questo  secolo,  si  confessò,  da 
assassini  condannati,  che  essi  avevano  appreso  l' indifferenza 
per  ogni  atrocità,  nel  tempo  in  cui,  come  soldati  del  primo 
Napoleone,  erano  in  Ispagna  stati  spettatori  o  cooperatori  di 
simili  atti.  D' altra  parte,  per  quella  via  non  si  giunge  ad 
una  verapace,  ma  tutt'al  più  ad  un  armistizio  imposto  dalla 
forza,  e  non  è  certo  un  vantaggio  se  noi  abitatori  della 
civile  Europa  centrale  retrocediamo  a  questo  modo  di  ven|;i 
secoli.  Potrebbe  mai  la  distruzione  di  un  popolo  civilizzato 
esser  di  vantaggio  ad  un  altro  popolo  civilizzato?  No  cer- 
tamente. Noi  non  vogliamo  nemmeno  giudicare  tal  cosa  da 
un  punto  di  vista  elevato,  vale  a  dire  da  quello  della  civiltà 
universale.  Ma  applichino  gli  aridi  economisti,  a  questo  caso 
speciale,  le  teorie  che  hanno  si  spesso  predicato  con  frasi 
generiche  !  Ci  pensino  un  po'  coloro  pei  quali  tutto  si  ri- 
duce a  lire,  soldi  e  denari! 

Ma  ritorniamo  al  racconto  delle  operazioni  della  caval7 
leria  tedesca,  nei  dintorni  di  Parigi. 

Ancor  più  lungi,  a  sinistra  della  6.^  divisione  di  cavalle- 
ria, operava  la  4.*,  comandata  dal  principe  Alberto  di  Prus- 
sia, lungo  la  ferrovia  fra  Parigi  ed  Orléans  che  passa  per 
Arpajon,  Etampes,  Angerville,  Toury  e  Artenay. 

Dall'altipiano  di  Langres  si  diramano  sulla  sinistra  riva 
dell'alta  Senna,  verso  il  sud  le  alture  della  Costa  d'oro,  ed 
al  sud-ovest  verso  la  Loira  (fra  Nevers  e  Decize)  le  altur.e 
del  Morvan. 

Da  questi  monti  di  Morvan  si  parte  quella  catena  di  col- 
line che  ben  presto ,  cioè  a  Cosne ,  si  fa  vicinissima  alla 
Loira  e  l'accompagna  poi  sino  ai  dintorni  d'Orléans,  d'onde 
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prende  la  direzione  di  nord-ovest  e  va  a  finire  nelle  colline 
della  Perche,  sulla  penisola  di  Cherburgo.  Questa  catena 
di  poca  elevazione  divide  il  bacino  della  Senna  da  quello 
della  Loira,  e  da  essa  scaturiscono,  a  non  parlare  che  dei 
corsi  d'acqua  di  qualche  importanza,  la  Essonne  e  la  Eure, 
che  sboccano  nella  Senna,  e  la  Mayenna  la  quale  ingros- 
sata dalla  Sarthe  e  dal  Loir  affluisce  alla  Loira.  Il  più 
alto  punto  di  quella  catena  che  è  fra  Gien  ed  Orléans  non 
sale  più  di  600  piedi  sul  livello  del  mare ,  e  100  sopra  la 
vallata  della  Loira;  ma  nelle  Perches,  verso  la  penisola  di 
Cherburgo,  alcuni  punti  si  innalzano  fino  a  900  ed  anche 
1300  piedi.  Dalle  Perches  partono  delle  diramazioni  nella 
penisola  della  Bretagna. 

Questa  serie  di  alture,  che  noi  qui  prendiamo  nel  suo  cs»?- 
rattere  generale  di  spartiacqua  fra  la  Senna  e  la  Loira» 
e  che  non  è  designato  da  una  denominazione  comune,  com- 
prende nel  tratto  sulla  destra  riva  della  Loira  che  discende 
da  Gien  sino  ad  Orléans ,  le  estese  foreste  di  Orleans.  Vi- 
cino alle  quali,  fra  la  Eure  ed  il  canale  di  Briare,  è  situato 
verso  il  settentrione  l'altipiano  della  Beauce,  fertilissimo  in 
grano.  Partendo  da  Parigi  per  la  ferrovia  d'Orléans  si  trova 
la  Beauce  ad  Etampes,  ed  il  bosco  d'Orléans  a  Chevilly.  Sulla 
ferrovia  dell'est,  che  passa  per  Malesherbes  e  Pithiviers,  si 
trova,  giungendo  a  Neuville  aux  bois,  il  bosco  d'Orléans. 

La  città  d'Orléans  con  50,000  abitanti  giace  sulla  destra 
riva  della  Loira.  Essa  è  un  punto  capitale  d'intersezione 
per  le  ferrovie  che  congiungono  l'est  e  l'ovest  col  sud  della 
Francia;  essa  è  la  via  principale  di  comunicazione  fra  Bordeaux 
e  Tolosa  da  una  parte  e  Parigi  dall' altra.  Per  le  intraprese 
delle  truppe  francesi  raccolte  sulla  sinistra  riva  della  Loira, 
che  avevano  in  mira  di  liberare  Parigi ,  Orléans  era  una 
naturale  testa  di  ponte.  Ma  non  era  fortificata. 

Al  Sud  della  Loira  e  vicino  ad  Orléans  si  estende  la  de- 
serta e  infeconda  pianura  della  Sologne  fra  il  Dhui  e  la 
Sauldre  e  verso  l'ovest  in  direzione  di  Blois.  Sotto  il  secondo 
impero  vennero  fatte  qui  delle  piantagioni  di  alberi  resi- 
nosi, che  coprono  attualmente  otto  o  dieci  miglia  quadrate 
geografiche. 
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La  4/  divisione  di  cavalleria  della  Germania  del  Nord  stava 
il  4  ottobre  a  Toury.  Al  5  ottobre  un  distaccamento  francese, 
che  con  grande  esagerazione  venne  preso  dai  Tedeschi  per 
una  divisione  si  avanzò  venendo  da  Orléans  in  direzione  del 
Nord.  La  4.'  divisione  di  cavalleria  Tedesca,  vedendosi  mi- 
nacciata nei  fianchi,  si  ritirò  al  confine  settentrionale  della 
Beauce,  vale  a  dire  ad  Etampes,  e  ad  Authon,  situato  al- 
l'ovest da  questa  città,  ed  inviò  notizia  di  ciò  al  principe 
ereditario  di  Prussia. 


YIIL 


Il  combattimento  di  Àrtgnay, 

l'occupazione  di  Orléans  per  parte  dei  TedescM,  e  la  riconquista" 

d'Orléans,  in  seguito  al  combattimento  di  Coulmier. 


Le  truppe  francesi,  che  il  5  ottobre  si  erano  avanzate 
verso  nord,  passando  per  Toury,  appartenevano  all'em- 
brione dell'  armata  della  Loira,  che  sino  a  quel  punto  non 
consisteva  che  nel  15.*^  corpo  d' armata.  Esso  contava  di 
forze  utilizzabili  30,000  uomini  fra  cavalleria  ed  infanteria, 
ed  era  sotto  gli  ordini  del  generale  de  la  Motterouge.  Il  ge- 
nerale Motterouge  nacque  nel  1802  ;  ricevette  la  sua  edu- 
cazione militare  nella  scuola  di  S.  Cyr;  divenne  nel  1852 
generale  di  brigata;  nel  1855,  in  Crimea,  generale  di  divi- 
sione ;  nel  1859,  comandò  in  Italia  la  1.*  divisione  del  corpo 
di  Mac-Mahon.  Nel  1867  egli  passò  nei  quadri  della  riser- 
va; e  nel  1869  fu  eletto  a  non  piccola  maggioranza  membro 
del  Corpo  legislativo  per  il  dipartimento  della  Costa  d'oro, 
quale  candidato  ufficiale  contro  Glais-Bizoin.  Il  generale 
Motterouge  aveva  fama  ben  meritata  di  buon  soldato,  ma 
egli  medesimo  non  aveva  la  minima  pretesa  di  essere  un 
genio  militare.   Che   con  30,000  uomini  di  cui  egli  poteva 
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disporre  al  principio  di  ottobre,  non  fosse  possibile  liberare 
Parigi,  lo  sapeva  benissimo;  egli  si  limitò  quindi  a  delle 
ricognizioni  in  direzione  di  Parigi.  Probabilmente  avrebbe 
fatto  meglio  a  circoscrivere  ancor  più  le  proprie  operazioni, 
e  dei  maligni  sostengono  che  il  suo  avversario  elettorale 
lo  abbia  spinto  oltre  i  limiti  imposti  dal  criterio  militare. 
Quanto  vi  sia  di  vero  in  ciò  risulterà  dall'  inchiesta  ,  che 
potrà  farsi  più  tardi. 

Quando  il  Principe  reale  di  Prussia  fu  informato  di  quanto 
avveniva  a  Toury  formò  tosto  un  corpo  di  truppe  stac- 
cato, sotto  il  comando  supremo  del  generale  von  der  Tann, 
che  doveva  impedire  V  avanzarsi  dell'  armata  francese  ,  la 
cui  forza  reale  non  era  conosciuta,  ma  che  doveva  per  in- 
duzione venir  ritenuta  piuttosto  più  forte  che  più  debole  di 
quel  che  era. 

Il  generale  von  der  Tann  aveva  allora  il  suo  quartiere 
generale  a  Longjumeau,  la  patria  dell'allegro  postiglione,  che 
il  celebre  tenore  viennese  Wachtel,  che  prima  di  divenir 
cantante  era  egli  stesso  un  postiglione,  rappresenta  con  tanta 
naturalezza. 

Oltre  la  maggior  parte  del  suo  proprio  corpo  d'  armata, 
il  1.°  bavarese,  il  generale  von  der  Tann  ebbe  sotto  i  suoi 
ordini  la  22.^  divisione  dell'I  1."  corpo  d'  armata  della  Ger- 
mania del  Nord,  la  4.^  divisione  di  cavalleria  e  la  2^  divi- 
sione di  cavalleria,  Stolberg.  Dapprima,  egli  doveva  avan- 
zarsi soltanto  ad  Arpajon  per  aggregarsi  la  4.*  divisione  di 
cavalleria.  Al  7  ottobre  egli  giunse  ad  Arpajon  e  r8  spinse 
la  sua  avanguardia  verso  Etampes  per  la  via  di  Estrechy. 
I  Francesi,  ben  lungi  dal  tentare  di  avanzarsi,  si  ritirarono 
all'avvicinarsi  dei  Tedeschi.  Allora  si  diede  ordine  al  generale 
von  der  Tann  di  prendere  egli  stesso  V  offensiva  pur  avan- 
zandosi verso  la  Loira. 

Al  10  ottobre  egli  s' imbattè,  a  Artenay,  nella  brigata  di 
cavalleria  Longuerue,  che  era  sostenuta  da  alcune  compa- 
gnie di  cacciatori  a  piedi.  Si  venne  a  battaglia.  Durante 
questa,  Longuerue  venne  aiutato  dalla  divisione  del  generale 
Reyau.  I  Francesi  si  sostennero  ad  Artenay  sino  alle  2  % 
pomeridiane,  ma  poscia,  siccome  i  Tedeschi  spiegarono  forze 
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superiori,  furono  costretti  a  ritirarsi  sino  alla  parte  occiden- 
tale del  bosco  d'Orléans. 

La  mattina- dell'.  11  ottobre,  alle  6,  von  der  Tann  si  pose 
in  marcia  per  alla  volta  di  Orléans. 

Sulla  sua  estrema  ala  destra  marciava  la  4.^  divisione  di 
cavalleria,  che  doveva  cercare  di  spingersi  fino  alla  Loira, 
ed  alla  sinistra  di  questa  la  22."*  divisione  (Wittich)  che 
si  diresse  sopra  Ormes,  per  la  via  di  Sougy,  Huétre,  Bricy 
e  Boulay;  —  al  centro  il  1."  corpo  bavarese;  —  suU'  ala 
sinistra  la  2.*  divisione  di  cavalleria  che  doveva  osser- 
vare il  bosco  d'Orléans  e  perlustrarlo  più  lungi  che  fosse 
possibile. 

Del  primo  corpo  bavarese,  la  4.'  brigata  si  avanzò  sopra 
Orléans  per  Chevilly,  ed  alla  sinistra  di  questa,  la  3."  brigata 
si  diresse  a  S.  Lié  ;  nella  riserva  la  1.*  brigata  veniva  die- 
tro alla  4."  Il  combattimento  sulla  strada  che  passa  per 
Chevilly  fu  abbastanza  ostinato. 

Durante  questo  combattimento ,  1'  avanguardia  della  22.* 
divisione,  consistente  nel  32."  reggimento,  trovò  delle  forze 
francesi  al  sud  di  Boulay  che  le  sbarravano  il  cammino. 
L'artiglieria  di  questa  divisione,  sostenuta  da  parecchi  bat- 
taglioni bavaresi,  si  spiegò  fra  Bricy  e  Gidy.  Dopo  una  re- 
sistenza di  parecchie  ore  i  Francesi  dovettero  ritirarsi, 
benché,  particolarmente  ad  Ormes  ,  avessero  ricevuto  dei 
rinforzi,  provenienti  dalla  sinistra  riva  del  Loir. 

11  generale  Motterouge  ordinò  la  ritirata  delle  sue  truppe 
sulla  riva  sinistra  della  Loira  e  nella  Sologne,  ritirata  che, 
come  ogni  intelligente  di  cose  militari  può  immaginare,  non 
avvenne  senza  disordini  di  varie  specie. 

Non  vi  era  veramente  bisogno  alcuno ,  che  alcune  bat- 
terie tedesche  cannoneggiassero  la  città  aperta  di  Orléans, 
come  fecero  cominciando  alle  5  y,  pomeridiane ,  dalla  po- 
sizione di  Ingre. 

Anche  senza  di  ciò  il  generale  von  der  Tann,  avrebbe 
potuto  far  il  suo  ingresso  trionfale  in  Orléans  1'  11  ottobre 
di  sera. 

In  questa  città  i  Bavaresi  si  stabilirono  come  se  fossero  in 
casa  loro,  ed  annodarono  anche  relazioni  tollerabili  coll'ai;- 
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civescovo  Dupanloup,  uomo  stimabilissimo,  ma  come  è  noto 
alquanto  impetuoso. 

Il  signor  Gambetta  era  fortemente  affetto  dalla  malattia 
rivoluzionaria  del  1793.  Perciò  egli  destituì  immediatamente 
il  generale  della  Motterouge ,  perchè  con  25,000  uomini  di 
truppe  giovanissime  e  appena  organizzate,  non  aveva  saputo 
riportare  una  segnalata  vittoria  contro  40,000  soldati  te- 
deschi bene  organizzati. 

Per  esser  conseguente  ai  suoi  principi,  Gambetta  avrebbe 
dovuto  tener  pronta  la  ghigliottina  per  ogni  generale  bat- 
tuto, inviare  commissari  civili  con  poteri  illimitati  e  coU'or- 
dine  di  mettersi  sempre  alla  testa  delle  truppe  combattenti, 
anzi  assumere  egli  stesso  il  comando  dell'esercito  principale 
per  renderlo  invincibile! 

Si  deve  ritenere  qual  massima  generale  che  in  nessuna 
faccenda  di  questo  mondo  un  uomo  solo  può  far  qualche 
cosa  se  anche  gli  altri  non  fanno  la  loro  parte.  Avviene  spesso 
in  guerra  che  dei  generali  acquistano  grandissima  gloria, 
senza  averla  meritata  punto  ne  poco  ,  sol  perchè  gli  ele- 
menti di  cui  si  compone  1'  esercito  da  essi  comandato  sono 
buoni  anzi  eccellenti.  Ma  se  anche  il  Dio  della  guerra  ve- 
nisse posto  alla  testa  di  un  esercito  non  sufficientemente 
buono ,  nulla  potrebbe  egli  fare.  Questa  è  verità  incontra- 
stabile. Un  buon  generale  può  ottenere  qualche  successo 
anche  con  truppe  mediocrissime,  ma  non  bisogna  pretendere 
da  lui  grandi  cose.  Il  generale  Della  Motterouge  poteva 
manovrare  in  modo  da  rendere  difficile  a  von  der  Tann  la 
presa  d'Orléans,  e  poscia  molestarlo  nella  occupazione  della 
città  e  dei  dintorni,  —  ma  come  egli  colla  qualità  e  quan- 
tità delle  forze  che  stavano  a  sua  disposizione  avesse  potuto 
impedire  l'occupazione  la  presa  città  d'Orléans,  è  un  enigma. 
Può  avvenire  facilmente  che  dei  vecchi  generali,  se  hanno 
da  operare  con  giovanissime  truppe ,  commettano  1'  errore 
di  fidarsene  troppo  e  di  credere  che  essi  possano  fare  quanto 
farebbero  dei  vecchi  soldati.  Ma  il  signor  Gambetta ,  che 
esigeva  dal  generale  Della  Motterouge  la  difesa  di  Orléans 
ad  ogni  costo,  non  avea,  per  certo,  la  menoma  idea  di  cose 
militari. 
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Motterouge  venne  sostituito  nel  comando  supremo  del- 
l' esercito  della  Loira  dal  generale  Aurelle  de  Paladine. 
Questi,  nato  nel  1803  e  trasferito  nel  1869  nei  quadri  della 
riserva,  era  anch'esso  allievo  della  scuola  di  S.  Cyr,  aveva 
passato  una  gran  parte  degli  anni  di  servizio  in  Africa  e 
si  era  poi  distinto  nella  Crimea ,  prima  come  generale  di 
brigata,  ed  in  seguito  come  generale  di  divisione.  Non  prese 
parte  diretta  alla  campagna  d'  Italia,  ma  prestò  utilissimi 
servigi  durante  la  medesima,  poiché  egli  comandava  la  9.^ 
divisione  militare  (Marsiglia),  e  dalla  sua  alacrità  dipendeva 
il  sollecito  invio  in  Italia  dei  soldati  e  del  materiale,  che  ve- 
nivano mandati  in  rinforzo  dell'esercito,  quando  già  la  guerra 
era  incominciata. 

Il  generale  d' Aurelle  ricevette  a  poco  a  poco  numerosi 
rinforzi;  al  15."  corpo  se  ne  aggiunse  un  16."  poi  i  deboli 
principii  di  un  17." 

Cosi  ingrossato,  d' Aurelle  decise  alla  fine  di  ottobre  un 
attacco  contro  il  corpo  von  der  Tann,  onde  se  fosse  possi- 
bile circondarlo  intieramente  e  tagliarlo  fuori.  La  sua  forza 
principale  doveva  passare  la  Loira,  a  Mer,  a  Bougency  e 
possibilmente  a  Meuny,  tutti  luoghi  situati  all'  ovest  d'  Or- 
léans, ed  avanzarsi  sulla  linea  Ormes-St.  Pére  à  Vy,  mentre 
soltanto  un  forte  distaccamento  avrebbe  osservato  ed  in- 
quietato Orléans  dalla  parte  della  Sologna ,  e  1'  ala  destra 
sotto  il  generale  Palliéres,  composto  in  gran  parte  di  ca- 
valleria, avrebbe  passato  la  Loira  a  S.  Benoit,  che  giace  al- 
l'est di  Orléans,  completando  da  questa  parte  l'accerchia- 
mento delle  truppe  di  von  der  Tann. 

Una  tale  operazione  avrebbe  dovuto ,  per  ottenerne  lo 
sperato  successo,  esser  eseguita  colla  massima  precisione  e 
sollecitudine.  Ma,  attesa  la  giovane  età  dei  soldati,  la  defi- 
cienza di  ufiiciali  e  di  armamento  —  fra  le  altre  cose  vi  era 
gran  scarsità  di  carri  —  potevano  difficilmente  aspettarsi 
precisione  e  sollecitudine  dall'armata  francese  della  Loira. 

Con  truppe  improvvisate  come  quelle  del  generale  d'Au- 
relle,  non  si  possono  intraprendere  che  operazioni  sempli- 
cissime; si  può  aver  fede  nel  loro  valore,  ma  non  si  deve 
supporre  in  esse  nessuna  delle  qualità  che  sono  indispensabili 
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alla  riuscita  delle  operazioni  complicate.  Presso  i  Francesi, 
sino  dai  primi  rovesci  si  accreditò  una  grande  stoltezza  col 
così  detto  «  segreto  delle  operazioni  ».  Noi  crediamo  che 
non  siano  necessarie  molte  cognizioni  strategiche  per  com- 
prendere che,  se  al  concepimento  di  un'operazione  segue  im- 
mediatamente l'esecuzione,  è  appena  necessario  il  farne  un 
secreto  all'inimico; —  e  all'incontro,  quando  passano  setti- 
mane e  settimane  fra  il  progetto  ed  il  fatto,  a  nulla  giova 
che  il  secreto  venga  rigorosamente  mantenuto  dai  giornali 
inspirati,  a  meno  che  non  si  voglia  credere  il  generale  ne- 
mico e  quelli  che  lo  circondano  tanto  trascurati  ed  ignoranti 
da  attingere  le  informazioni  soltanto  dalle  gazzette,  mentre 
egli  deve  necessariamente  studiare  la  propria  posizione  se- 
condo i  noti  esempi  di  Tomini. 

Sino  dai  primi  giorni  di  novembre  von  der  Tann  era  in- 
formato che  dei  distaccamenti  francesi ,  che  erano  venuti 
parte  da  ovest  e  parte  dalla  riva  sinistra  della  Loira,  ave- 
vano occupato  fortemente,  al  suo  fianco  destro,  la  linea  da 
Mer  sulla  Loira  sino  a  Morée  sul  Loir  e  particolarmente  il 
bosco  di  Marchenoir. 

Von  der  Tann  aveva  inviato  la  22.*  divisione  in  direzione 
nord-ovest  verso  Chàrtres  ;  del  corpo  bavarese ,  una  divi- 
sione si  teneva  con  lui  ad  Orléans,  e  l'altra  avea  spinta  nella 
Sologna  ;  delle  divisioni  di  cavalleria,  solo  la  seconda  stava 
completamente  a  sua  disposizione.  Ricognizioni  della  2.*  di- 
visione di  cavalleria  e  notizie  di  esploratori,  accertarono 
von  der  Tann,  sino  dal  7  novembre,  che  la  forza  principale 
dell'  armata  francese  della  Loira  voleva  avanzarsi  sul  suo 
fianco  destro. 

In  conseguenza  di  ciò,  onde  attendere  la  22.*  divisione  ed 
altri  eventuali  rinforzi  che  potevano  venirgli  dall'  esercito 
che  bloccava  Parigi,  von  der  Tann  sgomberò  Orléans  la 
sera  dell'  8  novembre,  lasciando  in  città ,  oltre  gli  amma- 
lati ,  un  solo  reggimento  del  suo  corpo. 

Non  sembra  qui  fuor  di  luogo  il  rammentare  che ,  negli 
ultimi  d'ottobre  e  nei  primi  di  novembre,  Thiers  si  trovava 
a  Parigi  e  a  Versaglia  per  trattare  di  un  armistizio. 

Von  der  Tann  prese  la  sua  posizione  principale  nella  gran 
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strada  d' Orlèans-Chateaudun ,  fra  S.  Pére  à  Vy  ed  Ormes. 
Le  sue  avanguardie  si  portarono  a  Coulmiers  e  Huisseau. 

I  distaccamenti  di  cavalleria  tedesca  che  alla  mattina  del 
9  novembre  si  avanzarono  oltre  Coulmiers,  in  direzione  d'oc- 
cidente, s' imbatterono  già  alle  7  del  mattino)  in  alcuni  di- 
staccamenti francesi  che  vennero  loro  incontro. 

Ne  avvenne  un  ostinatissimo  combattimento  sulla  fronte 
Coulmier-Huisseau  e  particolarmente  sull'ala  destra  dei  Te- 
deschi a  Coulmier. 

I  Francesi  avevano  con  se  tutta  l'artiglieria  che  avevano 
potuta  organizzare  sino  a  quel  tempo ,  cosicché  essi  erano 
per  questa  volta  molto  superiori  ai  Tedeschiin  quell'arma. 
Si  può  dire  che  le  giovani  truppe  francesi  si  comportarono 
benissimo,  ritenuto  però  che  non  vennero  spinte  ad  un  as- 
salto, ciò  che  sarebbe  stato  troppo  pretendere  da  esse.  La 
fiducia  in  sé  medesime ,  che  questo  primo  fatto  doveva  far 
nascere  in  quelle  truppe,  poteva  contribuire  a  renderle  mi- 
gliori per  r  avvenire ,  se  però  non  venivano  guastate  col 
troppo  adularle. 

Solo  suir  imbrunire  del  9  novembre  von  der  Tann  si  ri- 
tirò lentamente  su  S.  Pére  a  Vy,  nella  direzione  Artenay , 
e  di  qua  al  10  novembre  sopra  Toury,  ove,  la  notte  seguente, 
la  22.^  divisione  si  pose  in  comunicazione  con  lui. 

È  certo  che  1'  aver  ceduto  Orléans  fece  grande  impres- 
sione nel  quartier  generale  tedesco  di  Varsaglia,  molto  più 
grande,  a  nostro  avviso,  di  quello  che  «meritasse  l'impor- 
tanza del  fatto.  Vennero  tosto  dati  ordini  onde  fossero  in- 
viate truppe  in  rinforzo  di  von  der  Tann,  e  numerose 
erano  quelle  che  i  Tedeschi  potevano  mandare  sulla  Loira, 
particolarmente  dopo  la  resa  di  Metz.  Vedremo  più  tardi 
come  tali  truppe  ed  altre  vennero  ben  presto  utilizzate. 

II  generale  Aurelle  de  Paladine  si  espresse  con  grandis- 
sima modestia,  tanto  nel  suo  rapporto  al  governo  della  di- 
fesa nazionale,  quanto  nell'  ordine  del  giorno  ,  che  diresse 
alle  sue  truppe  in  occasione  del  combattimento  di  Coulmiers. 
Ma  cosi  non  fece  il  signor  Gambetta,  che  vide  in  questa 
vittoria  il  principio  della  liberazione  di  Parigi ,  come  se 
questa  avesse  potuto  ottenersi  con  un  giovane  esercito  che 
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contava  tutt'al  più  60,000  uomini,  di  fronte  a  200,000  soldati 
tedeschi  agguerriti.  Gambetta  esagerò  in  questa  occasione 
i  meriti  del  coraggioso  e  valente  generale  d' Aurelle  in  guisa 
tale  che  il  savio  Tebano  avrebbe  potuto  sino  da  allora  pre- 
dirgli la  sua  imminente  destituzione,  non  solo  come  vero- 
simile, ma  come  certa. 


IX. 


Le  operazioni  nell'  Est.  Il  14.^  corpo  d'  armata  tedesco 
si  avanza  sino  all'  Oignon. 


Durante  l'ultimo  periodo  dell'assedio  di  Strasburgo,  dei 
corpi  di  franctireurs  e  guardie  mobili,  che  si  erano  riuniti 
nei  Vogesi  meridionali,  avevano  repUcatamente  incomodate 
le  comunicazioni  dei  Tedeschi.  Quindi,  appena  cadde  Stra- 
sburgo, il  generale  "Werder  distaccò  in  quei  monti  una  co- 
lonna sotto  il  comando  del  generale  Degenfeld,  onde  per- 
lustrarli ,  cacciarne  i  volontarj  in  cui  avesse  ad  imbattersi 
e  imprimere  terrore  negli  abitanti. 

Degenfeld  ricevette  sotto  i  suoi  ordini  6  battaglioni,  2  V4 
squadroni  e  12  cannoni.  Egli  li  divise  in  tre  colonne  di  due 
battaglioni  ciascuna  con  artiglieria  e  cavalleria. 

Tali  colonne  dovevano  passare  i  Vogesi  su  diverse  strade  : 
la  colonna  che  si  spingeva  più  al  nord  da  Mutzig  per  Schir- 
meck; quella  che  restava  più  al  sud  e  l'altra  che  era  in 
mezzo  alle  altre  due,  a  Raon  l' Etape  ed  Etival  nella  valle 
della  Meurthe  da  Barr  per  riunirsi  tutte. 

La  partenza  dai  dintorni  di  Strasburgo  avvenne  al  1  ot- 
tobre. La  colonna  del  Nord  lasciò  indietro  un  battaglione 
a  Schirmeck  per  assicurare  la  comunicazione  di  Degenfeld 
con  Werder  che  restava  a  Strasburgo. 

Nel  varcare  i  Vogesi  quelle  colonne  trovarono  qualche 
difficoltà,  perchè  i  Francesi  avevano  guaste  0  barricate  con 
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trincee  d'  alberi  tutte  le  strade.  Ma  queste  barricate  non 
vennero  difese  che  mollemente  e  solo  in  parte. 

Dopo  il  valico,  vi  fu  un  combattimento  insignificante  il  5 
ottobre  a  Raon  l'Etape,  piccola  città  situata  al  confluente 
della  Plaine  nella  Meurte. 

In  quel  tempo  venne  ordinata  dal  quartier  generale  di 
Ferrière  con  dispaccio  del  30  settembre  la  formazione  del 
14."  corpo  d'armata  sotto  il  generale  Werder.  Questo  consi- 
steva nelle  truppe,  che  avevano  preso  parte  all'  assedio  di 
Strasburgo  —  ad  eccezione  della  divisione  Landwehr  che 
era  stata. inviata  dinanzi  a  Parigi —  ma  rinforzate  da  una 
nuova  divisione  di  Landwehr  (4."  divisione  di  riserva)  sotto 
il  generale  Schmeling,  che  erasi  raccolta  soltanto  al  princi- 
pio di  ottobre  a  Friburgo  in  Brisgovia. 

Werder  ricevette,  al  4  d'ottobre,  quest'ordine  ed  in  pari 
tempo  la  sua  nomina  a  generale  d'infanteria  E.  lo  stesso 
giorno  gli  pervenne  anche  1'  ordine  di  passare  i  Vogesi  col 
suo  corpo  e  di  attaccare  e  disperdere  le  forze  francesi  che 
si  riunivano  ed  organizzavano  in  quei  dintorni. 

A  Werder  non  restavano  in  quel  momento  disponibili  per 
tale  operazione  che  la  divisione  di  campo  badese  ed  il  30.'' 
reggimento  prussiano  di  fanteria ,  poiché  le  divisioni  di 
Landwehr  Treskow  e  Schmeling,  dovevano  venir  impiegate 
parte  in  guarnigione,  parte  a  conquistare  le  piccole  fortezze 
dell'  Alsazia  superiore. 

Egli  inviò  a  Degenfeld  l' ordine  di  considerare  d'  ora  in 
poi  il  suo  distaccamento  come  l' avanguardia  di  quella  parte 
del  14."  corpo  che  si  metterebbe  in  marcia  per  alla  volta 
di  Epinal. 

Il  5  e  6  ottobre  le  truppe  di  Werder  ,  destinate  all'ac- 
cennata operazione,  si  partirono  dai  dintorni  di  Strasburgo, 
dirigendosi  verso  i  Vogesi. 

Il  6  ottobre  Degenfeld,  a  seconda  di  ordini  speciali  in- 
viatigli da  Werder  in  relazione  all'  ordine  generale  che  ab- 
biamo più  sopra  accennato,  voleva  occupare  S.  Die  e  si  av- 
viò a  quella  volta  rimontando  la  Meurthe.  Ma  durante  la 
marcia  ed  appena  era  partito  da  Etival  venne  attaccato  nel 
suo  fianco  destro  da  forti  distaccamenti  di  Francesi  che  ve- 
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iiivano  da  Rembervillers  e  Bruyéres.  Dovette  far  alto,  e  ci 
fu  un  impetuoso  combattimento,  che  fini  col  venir  respinti 
i  Francesi,  ma  che  rese  impossibile  a  Degenfeld  di  giungere, 
per  quel  giorno,  a  S.  Die. 

Il  7  ottobre  egli  si  fermò  col  grosso  delle  sue  truppe  al  sud 
di  Estivai,  per  assicurare  la  marcia  di  Werder  nelle  valli 
della  Plaine  e  del  Rabodot ,  ma  inviò  dei  distaccamenti  a 
S.  Die,  la  Bourgonce  e  S.  Benoit,  che  non  trovarono  resi- 
stenza alcuna. 

L'8  ottobre  di  mattina  le  colonne  di  Werder,  sotto  gli  ordini 
dei  generali  Laroche  du  Jarrys  e  Keller,  discesero  nella  valle 
della  Meurthe,  presso  Etival  e  S.  Die.  Il  9  ottobre  Werder, 
che  aveva  cosi  concentrato  tutte  le  sue  truppe  disponibili, 
pose  il  suo  quartier  generale  a  Raon  l' Etape.  Lo  stesso  giorno 
pose  in  marcia  l'avanguardia  ed  al  IO  ed  all' II  gli  altri 
distaccamenti  divisi  in  quattro  colonne,  per  alla  volta  della 
Mosella,  su  Epinal. 

Durante  questa  marcia  avvennero  piccoli  fatti  d'arme  a 
Rembervillers ,  a  Brouveuliéres  e  ad  Arnould ,  e  il  12  ot- 
tobre ad  Epinal.  In  quest'ultima  città  trasportò  Werder  il 
12  stesso  il  suo  quartier  generale  ;  di  là  egli  ordinò  parec- 
chie ricognizioni  verso  l'ovest  ed  il  sud,  e  ne  parti  poi  il 
15  per  la  via  di  Xertigny  e  S.  Loup,  a  Vesoul  sulla  strada 
ferrata  che  da  Basilea  conduce  a  Parigi.  Vesoul  venne  oc- 
cupata il  18  ottobre;  in  tal  marcia  i  Tedeschi  non  trova- 
rono resistenza  alcuna. 

Al  20,  Werder  pose  il  suo  quartier  generale  a  Vesoul.  In 
tutti  i  luoghi,  ove  avevano  trovato  la  minima  resistenza,  i 
Tedeschi  avevano  spietatamente  fucilato  ed  imposto  gravi 
contribuzioni. 

Nella  loro  marcia  sino  a  Vesoul  i  Tedeschi  avevano 
compreso  che  il  centro  della  resistenza  francese  in  quei 
dintorni  era  l'importante  città  diBesancon;  situata  su  una 
penisola  formata  dal  Doubs ,  questa  città  ha  47,000  abi- 
tanti ed  è  circondata  da  fortificazioni  moderne ,  che  ne 
fanno  una  piazza  di  prima  classe.  Nella  campagna  di  Ce- 
sare contro  Ariovisto,  l' antica  Vesontio ,  che  cosi  si  chia- 
mava Besancon  ai  tempi  romani,  servì  di  principale  appoggio 
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alle  operazioni  guerresche  del  duce  latino.  Fra  Vesoul  e 
Besancon  scorre  l'Oignon.  Vicino  allo  sbocco  di  questo  fiume 
nella  Saona,  a  Moigte  de  Broye,  i  dotti  cercano  il  campo  di 
battaglia  di  Magetobriga,  sul  quale  il  superbo  re  e  capitano 
Ariovisto  riportò  sugli  Edui  quella  vittoria  che  lo  rese  tanto 
superbo  da  non  capire  in  sé  stesso. 

Werder  poteva  difficilmente  concepire  il  progetto  di  im- 
possessarsi di  Besancon  colle  forze  che  aveva  a  sua  dispo- 
sizione. Ma,  coir  avanzarsi  in  direzione  di  questa  città,  po- 
teva riescirgli  di  attirare  in  campo  aperto  dei  grossi  di- 
staccamenti del  giovane  esercito  francese  formato  in  quei 
dintorni ,  e  di  batterli.  Cosi  la  marcia  sopra  Besancon  po- 
teva divenire  proficua.  Non  più  minacciati  davvicino  da 
truppe  francesi  di  campagna,  i  Tedeschi  avrebbero  potuto 
moversi  con  maggior  libertà  in  Alsazia ,  ed  inoltre ,  intra- 
prendere colle  truppe ,  che  non  erano  necessarie  in  questo 
paese,  delle  spedizioni  su  altri  punti.  Werder  decise  quindi 
di  inseguire  i  francesi  in  direzione  di  Besancon. 


Il  coiiiì)attimento  sull'  Oignon,  il  22  ottobre. 


Werder  si  avanzò  il  22,  in  tre  colonne  verso  l'Oignon: 

l'ala  destra,  comandata  dal  principe  Guglielmo  di  Baden, 
s'avviò  verso  le  Pin; 

il  centro,  sotto  gli  ordini  di  Degenfeld,  verso  Etuz; 

l'ala  sinistra  sotto  il  generale  Keller,  verso  Voray; 

La  riserva  sotto  il  generale  Krug,  doveva  avanzarsi,  die- 
tro il  centro,  sopra  Oizelay  ;  alcuni  distaccamenti  più  piccoli 
dovevano  coprire  i  fianchi  e  riconoscere  il  terreno. 

Degenfeld  e  Keller  trovarono  ben  presto  forte  resistenza, 
particolarmente  il  primo  a  Cussey,  dopo  che  gli  era  riescito 
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di  forzale  il  passaggio  dell'Oignon.  Egli  rimase  quasi  solo  a 
combattere  tutto  il  giorno ,  ajutato  appena  dalla  brigata 
prussiana  di  riserva  Krug. 

Keller  ed  il  principe  Guglielmo  si  trovavano  alquanto  in 
in  ritardo. 

Ad  onta  di  ciò ,  i  Tedeschi  rimasero  vincitori  in  quel 
giorno.  (22  ottobre)  contro  nemici  molto  superiori  in  numero. 

A  prendere  Besancon  Werder  non  poteva  pensarci.  Gli 
conveniva  ora  fare  più  all'occidente  ciò  che  aveva  fatto  sul- 
roignon,  e  diresse  le  sue  truppe  sopra  Gray  sulla  Saona,  vi- 
vace città  di  8000  abitanti.  Là  aveva  egli  raccolto  il  24,  il 
grosso  delle  sue  truppe,  ed  inviò  distaccamenti  in  direzione 
d'ovest  e  di  nord-ovest,  verso  il  versante  meridionale  del- 
l'altipiano di  Langres. 

Questi  distaccamenti  ebbero  a  sostenere  parecchi  combat- 
timenti, fecero  molti  prigionieri  fra  gli  abitanti  del  paese 
e  fucilarono  in  gran  numero  per  sentenza  di  consigli  di 
guerra  coloro  che  difendevano  la  patria  secondo  la  loro  co- 
scienza senza  curarsi  delle  leggi  convenzionali  stabilite  dai  re. 

Al  28  ottobre ,  Werder  spiegò  le  truppe  che  aveva  seco 
sulle  rive  della  Vingeanne  che  è  un  affluente  della  Saona 
a  destra  di  questa,  e  che  vi  sbocca  alquanto  superiormente 
all'Oignon.  Fu  sulle  rive  della  Vingeanne,  nei  dintorni  di 
Prauthoy,  che,  secondo  ogni  probabilità,  venne  data  la  bat- 
taglia fra  Cesare  e  Yercingetorige,  che  indusse  questi  a  ri- 
tirarsi sopra  Ale  sia  (Alise  S.  Reine)  ed  a  rinchiudersi  in 
questo  luogo  di  rifugio ,  il  cui  assedio  è  fra  i  più  celebri 
nella  storia  militare  di  tutti  i  tempi. 

Werder  prese  il  suo  quartier  generale  a  Reneve.  Al  29 
ottobre,  voleva  portarsi  a  Digione ,  l'antica  capitale  della 
Borgogna,  per  occupare  questa  città  aperta,  che  ha  400,000  (■/ 
abitanti  e  che  non  era  distante  dalle  posizioni  tedesche  sulla 
Vengeanne  che  una  buona  giornata  di  marcia.  Di  confor- 
mità a  tale  progetto  Werder  aveva,  sino  dal  28,  spinto  la 
brigata  del  principe  Guglielmo  di  Baden,  sulla  riva  della 
Beze  à  Mirebeau. 

Ma  la  mattina  del  29,  Werder  ricevette  ordine  di  stabi- 
lirsi ^a;  Gray,  e  da  questo  importante  punto  ferroviario  spaz- 
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zare  i  dintorni  dell'  altipiano  di  Langres,  per  garantire  così, 
sul  fianco  sinistro,  la  marcia  del  principe  Federico  Carlo,  il 
quale,  dopo  la  capitolazione  di  Metz,  voleva  rivolgersi  alla 
Senna,  su  Troyes. 

.  In  relazione  a  ciò,  Werder  deliberò  di  ritornare  a  Gray, 
almeno  con  una  parte  delle  sue  truppe  ;  ma  siccome  intanto 
era  venuto  rapporto  dal  principe  Guglielmo,  che  Digione 
era  stata  abbandonata  dai  francesi,  volle  ad  ogni  modo  in- 
viarvi le  due  brigate  badesi  principe  Guglielmo  e  Keller, 
sotto  il  comando  superiore  del  generale  Beyer ,  che  aveva 
ripreso  in  quel  tempo  il  comando  della  divisione  badese  di 
campagna. 


XI.      ■  ■■    ■ 
V  occupazione  di  Digione  al  31  ottobre. 


Beyer  si  pose  in  marcia  il  30  ottobre  di  mattina,  colla 
brigata  Principe  Guglielmo,  che  veniva  da  Mirabeau ,  e 
colla  brigata  Keller  che  si  era  partita  da  Talmay  sulla 
bassa  Vingeanne. 

Contrariamente  ai  rapporti  ricevuti»  il  principe  Guglielmo 
incontrò  già  a  Magny  S.  Medard,  qualche  resistenza,  debole 
invero,  ma  che  a  mano  che  i  badesi  si  avvicinavano  a  Di- 
gione, divenne  sempre  maggiore,  ad  Are  sur  Tille,  aVarois, 
e  finalmente  a  S.  Apollinare. 

Realmente  le  truppe  francesi  che  si  trovavano  a  Digione, 
ne  erano  partite  il  28  ottobre,  per  desiderio  delle  autorità 
comunali  della  città.  Era  vera  stoltezza  il  voler  difen- 
dere come  una  fortezza  questa  città  aperta,  benché  essa 
abbia  qualche  scarso  avanzo  di  vecchie  fortificazioni,  spe- 
cialmente dalla  parte  dell'est  donde  si  avanzavano  i  Badesi. 
Se  le  forze  francesi,  che  erano  riunite  in  quei  dintorni,  fos- 
sero state  concentrate  per  tempo,  invece   di   esser   sparpa- 
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gliate  per  la  difesa  di  vari  luoghi ,  esse  avrebbero  potuto 
fare  qualche  cosa  di  più. 

Ma  una  parte  degli  abitanti  e  sopratutto  gli  operai  si 
opposero  alla  decisione  dell'autorità  municipale,  si  portarono 
dinanzi  alla  prefettura  il  20  ottobre  e  costrinsero  il  nuovo 
prefetto  a  promettere  la  difesa  di  Digione.  Con  gran  cele- 
rità vi  accorsero  dei  battaglioni  di  marcia  di  linea  da 
Beaune,  Auxonne  e  Langres,ed  a  questi  si  unirono  le  guar- 
die mobili  dei  dipartimenti  della  Costa  d'oro  e  del  Lozère 
oltre  alle  guardie  nazionali  mobilizzate  di  Digione.  Queste 
truppe  riunite  si  posero  sotto  il  comando  del  colonnello  Fau- 
connet,  e  questi  fece  tosto  i  necessari  preparativi  di  difesa, 
spinse  sino  a  Magny  S.  Medard  un  distaccamento  (quello 
che  fece  la  prima  opposizione  ai  Badesi),  occupò  S.  Apolli- 
nare ed  i  sobborghi  di  Digione ,  particolarmente  S.  Nicola 
e  S.  Pietro ,  dal  lato  orientale  della  città ,  fece  disporre 
a  difesa  questi  due  sobborghi,  i  cui  terreni  sono  quasi  tutti 
circondati  da  mura,  e,  colle  forze  che  ancora  restavano  di- 
sponibili ,  formò  una  riserva  esterna  dalla  parte  meridio- 
nale della  città. 

Il  colonnello  Feuconnet  cadde  fin  dalle  prime  ore  pome- 
ridiane nel  combattimento  di  S.  Apollinare  ;  la  difesa  di 
questo  paesetto  vacillò  tosto  ;  i  Tedeschi  poterono ,  alle  3 
pomeridiane,  rivolgere  il  loro  attacco  contro  i  sobborghi  di 
S.  Pietro  e  S.  Nicola. 

Qui  il  combattimento  d'infanteria  fu  ostinatissimo;  i  tede- 
deschi  vi  soffrirono  perdite  sensibili  ed  il  generale  Bej^er 
riconobbe  alle  4  pomeridiane  1'  opportunità  di  preparare 
meglio,  mediante  l'opera  dell'  artiglieria,  l'attacco  dell'in- 
fanteria ;  questa  venne  fatta  ritirare  e  riformare  sotto  la 
X->rotezione  dell'  artiglieria,  che  aprì  un  bombardamento  con- 
tro la  città. 

Sino  a  notte  fatta  1'  artiglieria  badese  continuò  il  bom- 
bardamento di  Digione.  La  brigata  principe  Guglielmo  si 
concentrava  intanto  a  S.  Apollinare  e  Varois ,  ove  Beyer 
pose  anche  il  suo  quartier  generale;  la  brigata  Keller,  a 
sinistra  fra  Couternon  e  Queligny. 

Mentre  le  truppe  badesi  erano  ancora  occupate  nel  con- 
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centrarsi ,  giunse  nell'  oscurità  un  battaglione  francese  da 
Langres  ,  attaccò  improvvisamente  il  fianco  destro  dei  Te- 
deschi, e  ne  nacque  un  breve  ma  impetuoso  combattimento, 
in  seguito  al  quale,  i  Francesi  furono  costretti  a  ritirarsi. 

Alle  7  della  sera,  Bigione  ardeva  in  sette  luoghi.  Il  ge- 
nerale Beyer  fece  allora  cessare  il  fuoco. 

Alle  3  V2  della  mattina  del  31  ottobre ,  una  deputazione 
della  municipalità  si  presentò  agli  avamposti  della  brigata 
principe  Guglielmo,  e  chiese  in  nome  della  città,  di  capito- 
lare. Si  erano  indotte  le  truppe  francesi  ad  evacuare  Bi- 
gione ;  esse  ne  erano  partite  in  quella  stessa  notte. 

La  capitolazione  venne  conclusa  la  mattina  alle  10  anti- 
meridiane. La  condizione  principale  che  venne  imposta  a 
Bigione ,  fu  di  procurar  viveri  a  20,000  soldati  tedeschi , 
ma  solo  in  via  di  regolari  requisizioni,  fatte  col  mezzo  delle 
autorità  comunali.  Come  garanzia  della  promessa  di  tenersi 
quieta,  la  città  doveva  depositare  mezzo  milione  che  le  sa- 
rebbe stato  restituito  se  avesse  mantenuto  la  promessa. 

Ad  un'ora  pomeridiana  Beyer  entrò  nella  città  colle  sue 
truppe.  Le  loro  perdite  ammontavano  a  245  uomini  fra  morti 
e  feriti ,  quelle  dei  Francesi  al  doppio  circa.  Dei  Badesi, 
non  aveva  preso  parte  reale  al  combattimento  che  la  sola 
brigata  principe  Guglielmo,  poiché  Keller,  in  conseguenza 
della  lunga  marcia  che  aveva  a  fare,  non  giunse  a  Bigione 
che  tardissimo.  Mentre  questa  città  restava  occupata  da 
Beyer ,  Werder  colle  altre  sue  truppe ,  si  partì ,  nei  due 
primi  giorni  di  novembre  da  Gray  per  portarsi  a  Vesoul , 
nelle  cui  vicinanze  i  franchi  tiratori  si  movevano  con  grande 
vivacità. 
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XII. 


Operazioni    della    4.^    divisione    di    riserva  ; 
La  presa  di  ScUettstadt  e  Nuova-Brisac. 


Abbiamo  già  fatto  menzione  della  4,"  divisione  di  riserva 
prussiana  (Landwehr)  sotto  il  comando  del  generale  Schme- 
ling.  Dopo  essersi  raccolta  a  Friburgo ,  in  Brisgovia ,  essa 
entrò  in  Alsazia  il  1.^  ed  il  2  ottobre  passando  il  Reno  a 
mezzo  di  chiatte.  Suo  primo  compito  era  di  impadronirsi 
delle  minori  fortezze  dell'Alsazia.  Schmeling  inviò  un  di- 
staccamento a  sinistra  nella  ricca  città  industriale  di  Mul- 
house e  si  diresse  poi  a  settentrione  per  alla  volta  di  Nuova- 
Brisac.  Durante  tal  marcia  ,  i  suoi  ulani  ebbero  a  soste- 
nere delle  piccole  scaramuccie  coi  franchi  tiratori.  Quella 
piccola  fortezza  che  ha  soltanto  3500  abitanti,  fortificata 
da  Vauban  nel  1699  ad  ottagono,  venne  invitata  alla  resa, 
ma  il  comandante  si  rifiutò ,  ed  anche  il  bombardamento , 
fatto  con  cannoni  di  campagna,  nella  notte  fra  il  7  ed  8 
ottobre  non  valse  a  rimoverlo  dalla  sua  risoluzione. 

Dietro  a  ciò  Schmeling  decise  di  rivolgersi  verso  Schlett- 
stadt,  lasciando,  per  intanto,  un  solo  distaccamento  dinanzi 
a  Nuova-Brisac  ed  al  forte  Mortier,  che  è  situato  all'est 
della  fortezza,  in  una  posizione  avanzata  verso  il  Reno. 

Come  città,  Schlettstadt  è  molto  più  considerevole  di  Nuova- 
Brisac,  poiché  ha  10,000  abitanti;  come  fortezza,  è  al  pari 
di  questa  un  ottagono  bastionato.  In  sulle  prime,  il  suo  assedio 
sembrava  più  facile  di  quello  di  Nuova-Brisac ,  essendo  più 
vicina  a  Strasburgo,  donde  Schmeling  poteva  trarre  più  fa- 
cilmente i  materiali  da  assedio. 

Infatti  egli  fu  appoggiato  da  Strasburgo  con  artiglieria 
da  assedio,  distaccamenti  di  artiglieria  da  fortezza,  pio- 
nieri da  fortezza,  ed  un  reggimento  di  landwehr  (Ostrowski) 
della  divisione  Treskow. 
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Il  comandante  di  Schlettstadt ,  capo  squadrone  Reinacli 
de  Foussemagne,  rispose  alla  intimazione  di  arrendersi  in 
modo  passabilmente  altero.  Quando  Schmeling  ebbe  ricevuto 
i  rinforzi  e  fatto  i  preparativi,  fece  erigere  prima  di  tutto 
all'est  delle  fortificazioni  e  del  terreno  alluvionale  della  III 
e  della  Blind  una  batteria  di  4  cannoni;  tale  batteria  can:- 
noneggiò  con  successo  la  fortezza  dal  20  ottobre  in  poi. 

Nella  notte  fra  il  22  ed  il  23  ottobre,  venne  aperta  dalla 
parte  orientale  della  fortezza  la  prima  paralella  a  500  o 
700  passi  di  distanza,  ed  in  pari  tempo  si  eressero,  dietro 
quella,  6  batterie  per  32  cannoni ,  che  poterono  aprire  il 
lor  fuoco  contro  la  città  sino  dalla  mattino  del  23. 

L'apertura  della  paralella  e  la  relativa  costruzione  delle 
batterie,  furono  eseguite  con  perdite  incredibilmente  lievi. 

Nelle  ore  antimeridiane  del  24,  Schlettstadt  inalzò  ban- 
diera bianca;  al  mezzogiorno  fu  conclusa  la  capitolazione 
ed  alcuni  battaglioni  prussiani  entrarono  nella  città ,  per 
ristabilirvi  l'ordine,  in  seguito  a  speciale  domanda  fatta  dal 
comandante  francese ,  poiché  la  guarnigione ,  senza  voler 
continuar  la  difesa,  si  dava  ad  ogni  sorta  di  eccessi. 

Alle  4  pomeridiane  si  era  riusciti  ad  allontanare  dalla  for- 
tezza la  guarnigione  francese  che  consisteva  in  circa  2000 
uomini,  la  maggior  parte  guardie  mobili,  e  Schmeling  vi  fece 
il  suo  ingresso  il  25  ottobre. 

I  Prussiani  trovarono  in  Schlettstadt  120  cannoni.  Il  Tegu- 
mento di  Landwehr  Ostrowski,  venne,  per  intanto,  lasciato 
come  guarnigione  in  quella  fortezza. 

Al  26  ottobre  Schmeling,  con  gran  parte  della  sua  divi- 
sione e  coir  artiglieria  d'assedio  che  era  stata  concentrata 
dinanzi  Schlettstadt,  si  pose  in  marcia  sopra  Nuova-Brisae. 

Contro  questa  fortezza  furono  dapprima  messe  in  attività 
dalla  parte  Nord  presso  Wolfganzen  e  Biesheim  dal  2  no- 
vembre in  poi  parecchie  batterie  prussiane;  in  pari  tempo 
tre  batterie  badesi  sulla  destra  riva  del  Reno  presso  Vecchio- 
Brisac,  aprirono  il  fuoco  contro  il  forte  Mortier,  il  quale  non 
aveva  che  sette  cannoni. 

II  forte  Mortier,  —  comandante,  il  capitano  Castelli  del 
74."  reggimento  di  linea,  —  capitolò  l'S  novembre  di   buon 


504  LIBRO  QUARTO. 

mattino.  Il  10,  anche  il  comandante  di  Nuova-Brisac,  luo- 
gotenente colonnello  Lostie  de  Kerhor,  dovette  alzare  ban- 
diera bianca.  Alle  9  di  mattina  dell'  11  novembre  i  Prus- 
siani occuparono  le  porte  della  città  ;  un'  ora  dopo  ne  uscì, 
prigioniera  di  guerra,  la  guarnigione  francese  di  5000  uo- 
mini. In  Nuova-Brisac,  i  Tedeschi  trovarono  molte  provvi- 
gioni e  108  pezzi  d'  artiglieria. 


XIII. 

Le  operazioni  del  14.^  corpo  d'armata  della  Germania  del  Nord 
nel  corso  del  mese  di  novembre. 


Digione  era  caduta  il  31  ottobre  nelle  mani  di  Werder; 
ma  egli  tosto  trovò  opportuno  di  fare  un  movimento  re- 
trogrado portandosi  con  una  parte  delle  sue  truppe  a 
Vesoul ,  onde  stabilire  le  sue  comunicazioni ,  per  i  Vogesi , 
coir  Alsazia  ed  i  corpi  di  truppe  che  giungevano  successi- 
vamente da  Germania.  Dopo  i  felici  successi  ottenuti  appa- 
iono piccole  cose  ciò  che  prima  sembrava  spettri  giganteschi. 
Nella  regione  occidentale  dei  Vogesi,  il  generale  Werder 
doveva  combattere  colle  forze  che  aveva  disponibili  una  guerra 
simile,  a  un  dipresso,  a  quella  eh'  egli  aveva  imparato  a  co- 
noscere nel  Caucaso ,  contro  «  bande  introvabili  »  come  si 
dice  neir  odierno  linguaggio  militare  di  Europa ,  contro  il 
«  popolo  »  come  si  dirà  nel  linguaggio  militare  dell'avve- 
nire. Oltre  a  ciò,  egli  doveva  compiere  delle  missioni  strategi- 
che, che,  anche  secondo  l'odierno  significato  delle  parole,  si 
chiamano  militari.  Egli  doveva,  cioè,  impadronirsi  di  quelle 
fortezze  dell'Alsazia  che  non  erano  ancora  nelle  mani  dei 
Tedeschi  e  quelle  che  essi  avevano  soltanto  attaccate.  Ab- 
biamo ora  narrato  come  la  4."  divisione  di  riserva  si  im- 
possessò di  Schlettstad  e  Nuova-Brisac. 

Intanto  si  era  formata  sotto  gli  ordini  del  generale  Deb- 
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schitz ,  una  nuova  divisione  di  Landwehr ,  che  si  trovò 
riunita  il  26  ottobre  a  KehI.  Essa  bastava  a  fornire  di  guar- 
nigioni l'Alsazia  e  la  divisione  Tresckow  divenne  quindi 
disponibile  per  altre  operazioni. 

Questa  fu  destinata  all'attacco  di  Belfort  e  si  diresse  alla 
fine  di  ottobre  per  alla  volta  di  questa  fortezza. 

Belfort,  sulla  Savoureuse,  che,  unita  alla  Haleine,  sbocca 
nel  Doubs,  è  una  piccola  città  di  7000  abitanti,  ma  di  questi 
la  minor  parte  dimora  nella  città  propriamente  detta.  I 
più  abitano  nei  sobborghi,  cioè  quello  de  France  all'ovest, 
quello  di  Montbeliard  al  sud,  e  quello  di  Brisac  ài  nord-est. 

La  fortificazione  originaria  della  città  data  da  Vauban.  Essa 
è  costruita,  secondo  la  sua  terza  maniera,  con  ridotti  tor- 
riti,  e  formerebbe  un  pentagono  regolare  se  la  cittadella 
non  si  sporgesse  fuori  in  luogo  di  uno  dei  bastioni  e  se  un 
altro  bastione  non  avesse  ricevuto  una  forma  diversa  dagli 
altri  onde  esso  e  la  cittadella  possano  prestarsi  reciproca 
difesa. 

La  cittadella  chiamata  La  Roche  sporge  in  fuori  dall'an- 
golo sud-est  della  fortificazione  cittadina ,  in  forma  di  una 
piccola  opera  a  corona,  interamente  casamattata,  che  ha  tre 
cinte  una  sopra  1'  altra  ,  ed  i  cui  fossi  sono  tagliati  sulla 
roccia.  Essa  presenta  1'  aspetto  imponente  di  un  vecchio 
grandioso  castello  di  montagna,  e  venne  edificata  da  Vau- 
ban presso  a  poco  nella  sua  forma  odierna. 

Il  cosi  detto  campo  trincerato  sporge  dalla  parte  nord-est 
della  fortificazione  della  città  ad  ambo  i  lati  della  grande 
strada  che  va  a  Colmar,  Esso  consiste  in  due  opere  princi- 
pali, i  due  forti  la  Justice  al  sud,  e  la  Miotte  al  nord  della 
strada  di  Colmar.  Questi  due  forti  sono  riuniti  fra  loro  da 
una  continuata  linea  fortificata ,  e  sono  riuniti  alla  cinta 
principale  della  città  dà  altre  due  linee  fortificate  di  co- 
struzione assai  semplice.  La  Miotte  ha  un'  alta  vedetta  vi- 
sibile a  grande  distanza.  L'interno  del  campo  trincerato  è 
ad  un  livello  molto  più  basso  di  quello  dei  forti  e  delle 
linee  fortificate  che  lo  circondano. 

La  ferrovia  da  Basilea  a  Parigi,  corre  prima,  venendo 
da  Mulhouse ,  al  sud  della  città ,   in   direzione    da   est   ad 
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ovest,  sino  al  villaggio  Daujoutin  sulla  Savoureuse  ,  poi  si 
volge ,  passando  questo  fiume ,  quasi  in  direzione  nord ,  e 
corre  in  un  profondo  incavo  ad  ovest  del  sobborgo  de  France. 
Quando  fu  costruita  la  ferrovia ,  la  società  appaltatrice  as- 
sunse r  obbligo  di  erigere  un'  opera  a  difesa  del  sobborgo 
France  e  del  ponte  che,  partendo  da  questo,  passa  sull'in- 
cavo della  ferrovia.  Riuscì  un'opera  a  corno,  molto  schiac- 
ciata, con  fronte  lunghissima,,  È  un'opera  in  terra  senza 
locali  coperti,  che  non  corrisponde  per  nulla  alle  esigenze 
odierne  dell'arte  della  guerra. 

Ma  quando ,  nel  1867 ,  il  sistema  di  fortificazioni  della 
Francia  venne  sottoposto  ad  una  revisione,  si  progettò  an- 
che per  Belfort  la  costruzione  di  nuovi  forti  staccati;  uno 
di  questi,  il  forte  des  Barres,  doveva  essere  costruito  im- 
mediatamente dinanzi  all'  opera  a  corno  suindicato ,  uno  o 
due  altri  sulla  catena  di  colline  della  Perche. 

La  costruzione  del  forte  des  Barres  venne  incominciata 
nel  1868,  ed  allo  scoppiare  della  guerra  era,  in  ogni  parte 
esenziale,  ultimato,  cosi  che  non  sembrarono  necessari  che 
dei  miglioramenti  di  poca  importanza.  Questo  forte  rice- 
vette la  forma  di  una  grande  opera  a  corona  chiuso  da  un 
muro  nella  gola  dalla  parte  del  vecchio  forte  della  ferrovia, 
con  grandi  traversi  e  cavalieri  nei  bastioni  e  sulle  cortine, 
particolarmente  dalla  parte  nord ,  ossia  alla  destra  relati- 
vamente agli  sbocchi  del  monte  di  Salbert ,  che ,  attesa  la 
portata  delle  odierne  artiglierie,  sovraggiudicano  al  forte 
dei  Barres.  Questo  venne  fornito  di  spazi  coperti  egregia- 
mente costruiti. 

La  catena  di  monti  chiamata  della  Perche  si  stende  sulla 
sinistra  riva  della  Savoureuse,  dinanzi  alla  cittadella,  e 
quindi  al  sud-est  della  fortezza  fra  i  villaggi  Danjoutin  e  Pe- 
rouse  ;  da  quelle  alture  si  gode  una  estesa  prospettiva  lontana 
verso  il  Jura  sopra  il  così  detto  «  buco  di  Belfort  ».  Sopra 
queste  colline  il  generale  Lecourbe  aveva  fatto  costruire,  nel- 
r  anno  1815,  parecchie  opere  di  terra,  che  contribuirono  es- 
senzialmente alla  difesa  della  città  contro  gli  alleati.  Dopo 
il  1867,  vennero  fatti  non  meno  di  sei  progetti  per  la  fortifica- 
zione permanente  della  Perche.  Prima  si  volevano  costruire 
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su  di  esso  due  forti  staccati ,  e  poi  si  decise  di  non  edifi- 
carne che  uno  e  restava  soltanto  a  decidere  sulla  forma. 

Quando,  nel  1870,  fu  dichiarata  la  guerra  alla  Germania, 
non  si  era  ancor  presa  alcuna  decisione  ,  e  tanto  meno  si 
era  cominciata  la  costruzione.  Dopo  la  dichiarazione  di  guerra 
si  cominciò  a  costruire  due  opere  da  campo  ,  una  sulla 
Perche  alta  (all'  est)  ed  un  altro  sulla  Perche  bassa  (ad 
ovest),  verso  Danjoutin.  Se  ne  eresse  anche  un  altro  al 
sud  del  forte  des  Barres  presso  Bellevue  (la  Ferme),  ed  inol- 
tre il  forte  des  Barres  venne  collegato,  mediante  una  linea 
trincerata,  col  campo  trincerato,  verso  la  Miotte. 

Il  governo  della  Repubblica  nominò  comandante  di  Bel- 
fort, il  capo  di  battaglione  del  Genio  Denfert-Rochereau, 
dandogli  contemporaneamente  il  grado  di  colonnello.  Questa 
scelta  fatta  dal  governo  della  difesa  nazionale,  fu  felicissima, 
il  che  non  si  può  dir  certamente  di  tutte  le  nomine  da 
esso  fatte.  Il  colonnello  Denfert  dirigeva  da  parecchi  anni 
i  lavori  delle  fortificazioni  di  Belfort,  conosceva  esattamente 
questa  piazza  ed  i  suoi  bisogni,  ed  è  inoltre  uomo  semplice, 
tranquillo ,  riflessivo ,  che  aveva  sempre  avuto  a  cuore  la 
sua  patria,  e  non  l'impero. 

Belfort  è  certo,  grazie  alle  sue  fortificazioni ,  una  piazza 
molto  più  forte  che  i  nidi  di  Schlettstadt  e  Nuova-Brisac 
e  che  la  stessa  Strasburgo  ;  ma  non  è  in  modo  alcuno  cosi 
forte  come  durante  la  guerra  venne  dipinto  dai  giornali 
ufficiosi  della  Prussia.  Non  si  trattava  che  di  trovare  il 
punto  debole ,  ma  i  Prussiani  non  lo  trovarono  qui ,  come 
non  seppero  scoprire  quello  di  Parigi.  Sembra  che  sugli  abi- 
tanti del  nord,  nativi  di  paesi  piani,  i  «  monti  »,  —  come 
essi  chiamano  quelle  alture  che  nei  paesi  montuosi  sono 
semplici  colline ,  —  facciano  una  grandissima  impressione , 
e  che  essi  li  traggono  ad  operazioni  sbagliate  ad  onta  della 
loro  sapienza  militare. 

Il  2  novembre  le  truppe  di  Treskow  cominciarono  a 
coinparire  dinanzi  a  Belfort,  ed  al  3  la  piazza  era,  però  in- 
completamente, circondata.  Il  4  novembre  il  generale  Tre- 
skow scrisse  una  lettera  singolarissima  a  Denfert.  Non  gli 
intimava  direttamente  di  cedere  la  piazza ,  ma   gli   impar- 
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ti  va  diversi  consigli,  quanto  al  modo  di  menomare  i  mali 
dell'assedio  da  cui  era  minacciata  Belfort. 

Denfert  rispose  celiando,  che  il  mezzo  più  sicuro  di  ri- 
sparmiare agli  abitanti  di  Belfort  gli  orrori  dell'  assedio , 
era  che  Treskow  se  ne  andasse  ;  ma  ben  comprendendo  di 
non  poter  far  calcolo  su  tal  sicurissimo  mezzo,  se  ne  era 
procurato  degli  altri. 

Belfort  era  destinata  ad  acquistare  maggior  importanza  in 
altro  stadio  della  guerra  ed  avremo  quindi  occasione  di 
riparlare  di  questa  piazza.  Per  ora  ci  limitiamo  a  dire,  che 
per  molte  settimane  non  avvennero  dinanzi  ad  essi  che 
dei  piccoli  combattimenti  fra  le  truppe  assedianti,  che  vo- 
levano stringere  e  sostenere  le  linee  del  blocco,  e  la  guar- 
nigione francese  che  tentava  d'inquietarle  ed  in  parte  rom- 
perle. L'accerchiamento  era,  sulla  prima,  molto  imperfetto, 
talché  le  comunicazioni  epistolari  fra  Belfort  ed  i  dintorni 
non  vennero  interrotte  se  non  molto  tempo  dopo  il  comin- 
ciamento  dell'assedio. 

Vogliamo  anche  notare  un  fatto  che  non  ha  soltanto  una 
importanza  locale.  In  Belfort  si  trovava  anche  il  capitano 
del  genio  Thiers,  uomo  giovanissimo  e  di  statura  cosi  piccola 
come  il  suo  celebre  omonimo.  Questo  capitano  aveva  criti- 
cato acerbamente  nei  giornali  il  contegno  del  generale  Uhrich, 
comandante  di  Strasburgo. 

Mentre  la  divisione  Treskow  era  incaricata  dell'accer- 
chiamento e,  possibilmente ,  della  presa  di  Belfort ,  eh'  era 
molto  importante,  poiché  i  governi  tedeschi  avevano  dichia- 
rato che  alla  conclusione  della  pace,  volevano  tenere  tutta 
r  Alsazia  ;  —  la  4."  divisione  di  riserva,  Schmeling,  potè  venir 
richiamata  dopo  la  presa  di  Nuova-Brisac,  onde  proteggere 
le  strade  di  tappa  e  formare  la  riserva  della  parte  del  corpo 
di  Werder  disponibile  per  la  guerra  in  campagna  aperta. 

Cosi  Werder  poteva  agire  più  arditamente  colle  sue  truppe 
di  campagna ,  ed  il  12  novembre  egli  le  concentrò  sulla 
Saona  fra  Pontaillier  e  Auxonne.  Egli  chiamò  là  anche  le 
brigate  badesi ,  da  Bigione  ;  mirava  ad  impossessarsi  di 
Auxonne. 

Questa  piccola  città  di  nessuna  importanza ,  che  ha  7000 
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abitanti,  veniva  ancora  annoverata  dai  Francesi  fra  le  for- 
tezze di  terza  classe,  a  causa  della  sua  cittadella.  Werder 
si  convinse,  col  mezzo  di  ricognizioni  fatte  dalle  sue  truppe 
più  avanzate,  che  Auxonne  era  presidiata,  che  il  presidio 
stava  in  guardia,  e  che  non  si  poteva  prenderla  con  un 
colpo  di  mano. 

Intanto  le  forze  francesi,  che  si  trovavano  in  quei  din- 
torni, approfittarono  dell'allontanamento  delle  truppe  tede- 
sche, per  rioccupare  Digione.  A  Werder  ciò  spiacque  assai 
e  marciò  di  nuovo  il  14  novembre  su  questa  città. 

Le  forze  francesi ,  che  ora  si  trovavano  nei  dintorni  di 
Digione ,  appartenevano  al  corpo  di  Garibaldi.  Questi ,  che 
dapprincipio  aveva  posto  il  suo  quartier  generale  a  Besan- 
zone,  ed  era  ben  tosto  venuto  a  dissidi  col  generale  Cam- 
briels,  si  era  portato  in  seguito  a  Dóle,  e  poi,  in  causa  del- 
l'energico avanzarsi  dei  Tedeschi,  ad  Autun,  Di  forze  utili 
il  suo  corpo  contava  allora  tutt'al  più  10,000  uomini.  Suo 
capo  di  stato  maggiore  attuale  era  un  generale  Bordone, 
—  secondo  informazioni  francesi,  un  farmacista  d'Avignone, 
che,  per  soverchio  amore  dell'  arte  sua,  aveva  avuto  degli 
impicci  colla  giustizia,  e  in  conseguenza  era  andato  in  Ita- 
lia, ove  aveva  cambiato  il  suo  nome  francese  di  Bourdon 
in  Bordone.  Quanto  vi  fosse  di  vero  negli  affari  criminali 
del  signor  Bourdon,  non  sappiamo ,  ma  certo  era  ben  sin- 
golare la  scelta  di  questo  signor  Bordone  a  capo  di  stato 
maggiore  di  un  corpo ,  che  doveva  venir  portato  a  20,000 
uomini  e,  dividendosi  in  bande  per  la  piccola  guerra,  era 
destinato  a  far  l'effetto  di  un  corpo  di  50,000.  Infatti  sembra 
che  la  guerra  egli  1'  abbia  fatta  principalmente  contro  i 
preti  e  contro  gli  antichi  partigiani  dell'  imperatore  Na- 
poleone III. 

Se  Garibaldi  era  abbastanza  mal  circondato ,  aveva  però 
nel  suo  corpo  parecchi  bravissimi  ufficiali  volontarj ,  fra  i 
quali  vanno  annoverati  i  suoi  due  figli  Menotti  e  Ricciotti, 
che  erano  atti  ad  ogni  impresa  ardita. 

Un  distaccamento  di  garibaldini  occupò  Digione  dopo  che 
i  Badesi  l'avevano  abbandonato. 

Werder ,  avvertito  di  ciò ,  e  convinto  di  non  poter  pren- 
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dere  Auxonne  cosi  alla  prima,  marciò  di  nuovo  al  14  no- 
vembre sulla  capitale  della  Borgogna  ,  che  al  suo  avvici- 
narsi venne  tosto  sgombrata  dal  corpo  garibaldino.  Il  gene- 
rale tedesco ,  mentre  concentrava  la  maggior  parte  delle 
sue  forze  intorno  a  Bigione ,  inviò  due  colonne  ài  sud  di 
questa  città,  l'una  su  Nuits,  l'altra  su  Dole. 

Le  truppe  della  prima  colonna  fecero  una  marcia  invidia- 
bile lungo  la  Costa  d'oro,  per  mezzo  le  vigne  che  danno  il 
Chambertin  ed  il  Clos  de  Bougeot ,  e  si  fermarono  come 
bene  si  può  credere  in  quei  dintorni,  godendo  il  buon  vino' 
che  faceva  loro  dimenticare  i  pericoli  ai  quali  erano  espo- 
ste per  le  scorrerie  dei  Francesi. 

La  colonna,  inviata  a  Dòle,  ebbe  a  sostenere  un  combat- 
timento di  qualche  importanza  a  S.  Jean  de  Losne  sulla 
Saona,  ove  essa  trovò  il  ponte  distrutto. 

Werder ,  tenendo  sempre  fermo  qual  centro  Digione,  si 
limitò  del  resto  a  piccole  intraprese  contro  i  corpi  franchi 
che ,  sempre  assaliti,  sempre  ricomparivano  in  altri  punti. 

Già  il  10  novembre,  Werder  aveva  inviato  un  distacca- 
mento sulla  Senna ,  per  cercare  la  congiunzione  con  F  ar- 
mata del  principe  Federico  Carlo.  Questo  distaccamento 
giunse,  sostenendo  continuamente  piccoli  combattimenti  coi 
franchi  tiratori,  sino  a  Chatillon  sulla  Senna ,  ma  dovette 
poi  ritirarsi  felicemente  e  ritornò  con  perdite  insignificanti 
a  Digione  per  la  Costa  d'oro. 

Poco  dopo,  Chatillon  venne  occupato  da  un  battaglione 
(Unna)  del  16,^  reggimento  Landwehr  e  da  due  squadroni 
del  5.^*  reggimento  ussari  di  ri^^erva.  Queste  truppe  si  stabi- 
lirono a  Chatillon  un  po'  troppo  comodamente  come  se  fos- 
sero a  casa  loro,  vennero  sorpresi ,  nella  notte  fra  il  19  ed 
il  20  novembre,  dai  Garibaldini  sotto  Riciotti  Garibaldi.  Co-' 
stretti  a  fuggire  i  Prussiani  poterono,  solo  con  gran  fatica,' 
riunirsi  al  nord  della  città,  dopo  aver  subito  una  perdita  di 
110  uomini  e  70  cavalli.  Si  posero  poi  in  ritirata  in  dire- 
zione del  nord-est,  su  Chateau-Villain. 

Sin  dall'  ottobre  si  parlava  nelle  sfere  governative  in 
Francia  di  una   grande   operazione   all'est.  Un'armata   qui 
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raccolta  doveva  avanzarsi  dal  sud  verso  nord ,  inquietare 
r  Alsazia  ,  interrompere  la  circolazione  sulla  ferrovia  di 
Strasburgo  a  Parigi ,  che  era  1'  arteria  vitale  dell'  eser- 
cito tedesco  assediante  Parigi.  Tale  operazione  era  senza 
dubbio  ben  immaginata.  Ma  in  ottobre  1'  organizzazione  dei 
nuovi  eserciti  francesi  non  aveva  fatto  che  deboli  progressi 
e,  dal  momento  che  non  vi  era  abbondanza  di  forze,  doveva 
apparire  più  naturale ,  che  si  riunisse  tutte  quelle  che  si 
eran  potute  creare  di  nuovo  o  raccogliere,  per  raggiungere 
lo  scopo  di  maggior  importanza  e  più  immediato,  vale  a 
dire  la  liberazione  di  Parigi  nel  modo  più  diretto. 

Ed  infatti  l'operazione  nell'est  venne  aggiornata,  e  ve- 
dremo come  non  si  diede  mano  ad  effettuarla  seriamente 
se  non  in  un'epoca  molto  posteriore. 


XIV. 


Le  operazioni  della  L'  e  della  IL"  armata  tedesca  dopo  la  caduta 
di  Metz.  Le  capitolazioni  di  Soissons  e  di  TMonville. 


Quella  semplicità  delle  operazioni  degli  eserciti  tedeschi 
che  contrassegnò  i  primi  periodi  della  guerra ,  non  poteva 
durare  nel  seguito.  Quanto  più  si  estendeva  il  teatro  della 
guerra ,  quanto  più  la  lotta  prendeva  il  carattere  di  una 
guerra  di  popolo ,  tanto  più  numerosi  divennero  gli  scopi , 
secondarj,  che  i  capi  dell'esercito  tedesco  dovevano  cercar 
di  raggiungere  o  tener  di  vista. 

È  quindi  opportuno  richiamare  di  quando  in  quando  alla 
memoria  il  quadro  generale  della  guerra ,  che  viene  spesso 
offuscato  dai  molti  particolari. 

Ecco  come  stavano  le  cose  alla  metà  di  novembre: 

Entro  Parigi  è  formato  un  esercito  ,  se  non  altro,  molto 
numeroso  ;  la  capitale  si  sostiene,  si  sottopone  in  modo  am- 
mirabile e  superiore  ad  ogni  aspettazione  alle  dure  privazioni 


512  LIBRO  QUARTO. 

che  esige  lo  stato  di  assedio,  e  tutte  le  risorse  dello  spirita 
vengono  esaurite  per  escogitare  nuovi  mezzi  di  resistenza  e 
renderla  più  lunga.  Ma  già  si  può  prevedere  che  la  grande 
città  sarà  costretta  ad  arrendersi,  se  non  per  altri  motivi, 
per  fame  od  almeno  per  la  gran  defflcienza  di  viveri,  ove 
non  giunga  in  tempo  un  esercito  liberatore. 

Le  truppe  tedesche  dinanzi  a  Parigi  sono ,  per  ciò  che 
riguarda  la  qualità ,  superiori  a  quelle  francesi  recente- 
mente formate  ;  e  quanto  più  tempo  guadagnano  di  forti- 
ficarsi tanto  più  sarà  loro  facile  di  respingere,  anche  tro- 
vandosi in  numero  minore,  le  sortite  della  guarnigione  di 
Parigi,  per  quanto  ben  dirette.  Tutto  dipende  dal  giungere 
in  tempo  di  un  esercito  liberatore  dal  difuori.  Se  riesce 
ad  un  simile  esercito  di  penetrare  sino  alle  linee  tedesche, 
una  sortita  dell'armata  mobile  di  Parigi,  potrà  contribuir 
grandemente  a  far  levare  l'assedio.  Ma  quest'armata  mobile 
di  Parigi  non  può  assolutamente  compiere  da  sola  ciò  che 
la  Francia  intera  dovrebbe  sforzarsi  di  fare. 

Allo  sblocco  di  Parigi  è  ora  pronta  1'  armata  della  Loi- 
ra ,  sotto  il  generale  Aurelle  de  Paladine.  Il  suo  avan- 
zarsi sulla  strada  da  Orleans  a  Parigi  ed  il  fatto  d'arme 
di  Coulraiers  hanno  costretto  il  generale  von  der  Tann,  a 
ritirarsi  in  direzione  di  Parigi  ;  ma  già  da  tutte  le  parti  — 
da  tutte,  come  vedremo  ben  presto  —  accorrono  truppe  in 
ajuto  del  generale  tedesco  e  riescirà  molto  diffìcile  al  go- 
verno della  difesa  nazionale  di  rinforzare  l'esercito  di  Au- 
relles  de  Paladine  colla  prontezza  necessaria  perchè  egli 
possa  riescir  vittorioso.  Il  comando  dell'armata  d'osserva- 
zione tedesca,  opposta  ad  Aurelles  de  Paladine  viene  ora 
esercitato  dal  granduca  di  Mecklemburgo. 

Aurelles  può  tentare,  con  probabilità  di  buona  riescita, 
di  congiungersi  coli' armata  dell'Ovest  che  sta  formandosi 
nel  campo  di  Conile,  ed  anche  coU'armata  del  Nord,  che  si 
appoggia  a  Lilla  e  ad  Amiens;  può  inoltre  venir  rinfor- 
zato da  tutte  le  nuove  truppe  che  sono  in  via  di  formazione 
nel  sud-ovest  della  Francia,  e  che  vanno  riunendosi  a  Bor- 
deaux, a  Tolosa,  a  Nevers.  Aurelles  de  Paladine  e  gli  altri 
generali,  che  devano  organizzare  nuove  forze  e  condurgliele 
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onde  concorrano  a  raggiunger  la  gran  meta,  sapranno  essi 
prevenire  i  Tedeschi? 

All'est  le  cose  si  trovano  quasi  in  equilibrio.  Werder 
non  può,  colle  forze  numericamente  deboli  che  stanno  a  sua 
disposizione,  ottenere  grandi  risultati  positivi,  ma  i  Francesi 
non  sono  più  forti  di  lui  in  questa  zona  d'operazioni.  Per 
verità  essi  sono  superiori  ai  Tedeschi  tanto  per  numero 
quanto  per  le  risorse  materiali,  ma  essi  sono  divisi  da  ri- 
guardi locali.  I  dipartimenti  situati  in  riva  al  Mediterraneo 
non  fanno  ciò  che  potrebbero,  perchè  essi  vedono  la  guerra 
ancor  lontana,  da  casa  loro.  Il  dipartimento  del  Rodano  e 
suoi  vicini  pensano  principalmente  alla  difesa  di  Lione.  E 
così  Werder  non  ha  contro  di  sé  che  dei  piccoli  distacca- 
menti francesi ,  isolati ,  che  lo  molestano  ma  che  egli 
tiene  in  freno.  La  sua  pii^i  importante  missione  sarebbe  la 
presa  di  Belfort.  Ma  sembra  che  Werder  la  dimentichi, 
poiché  è  cosa  assai  più  piacevole  il  prender  possesso  di 
grandi  città  aperte  che  il  conquistare  fortezze. 

Intanto  Metz  ha  capitolato  insieme  coli' esercito  di  Ba- 
zaine  ! 

Dinanzi  a  questa  importantissima  piazza  d'armi  stavano 
sino  alla  fine  di  ottobre  la  I.  e  la  II.  armata,  riunite  fin 
dal  principio  di  settembre  sotto  gli  ordini  del  principe  Fe- 
derico Carlo. 

Dopo  la  capitolazione  di  Metz,  queste  due  armate  ven- 
nero di  nuovo  separate. 

Al  nord  la  I.  armata,  posto  sotto  il  comando  del  generale 
Manteuffel  composta  del  \?  dell'S."  e  del  7."  corpo  d'armata, 
doveva  avanzarsi  in  direzione  dall'est  all'ovest,  fra  i  confini 
belgici  e  la  Senna  inferiore ,  combattere  l'esercito  francese 
del  nord,  impadronirsi  delle  piazze  forti  ancora  rimaste  a 
quel  paese,  ed  inoltre  stabilire  le  comunicazioni  col  mare, 
onde  rendere  possibile,  quand'  anche  agli  eserciti  tedeschi 
mancassero  le  vettovaglie  per  la  via  di  terra,  farle  venire 
per  mare  dall'Inghilterra  o  per  la  via  d'Inghilterra. 

La  IL  armata,  sotto  il  principe   Federico  Carlo,  doveva 
marciare  verso  il  sud-ovest  sulla  Senna  centrale  ,   stabilire 
RÜSTOW.  Grwerra  del  1870-7L  33 
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la  comunicazione  fra  Werder  all'  est  e  l'armata  tedesca 
della  Loira  sotto  il  granduca  di  Mecklemburgo-Schwerin , 
che  dopo  il  combattimento  di  Coulmiers ,  si  era  concentrata 
all'  ovest. 

Secondo  le  circostanze,  il  principe  Federico  Carlo  poteva 
gettare  le  sue  forze  all'  est  o  all'  ovest ,  ed  ovunque  egli 
portasse  il  grosso  del  suo  esercito  a  lui  era  devoluto  il  co- 
mando supremo  di  tutte  le  forze  che  si  trovavano  sul  luogo, 
poiché  dopo  la  presa  di  Metz  egli  era  stato  creato  Mare- 
sciallo. Quindi  avrebbe  aggiunto,  secondo  i  casi^  sotto  ai  suoi 
ordini  le  truppe  di  Werder ,  oppure  quelle  del  granduca  di 
Mecklemburgo-Schwerin. 

Dall'  armata  del  principe  Federico  Carlo  fu  staccato  il  2.'' 
corpo,  Fransecky,  ed  unito  a  quella  del  principe  ereditario 
di  Prussia.  Questo  corpo  giunse  il  12  novembre  dinanzi  a 
Parigi  ove  venne  a  lui  riunita  la  divisione  vürteraberghese. 
Cogli  altri  suoi  corpi,  vale  a  dire  il  9.-,  il  10.*^  ed  il  3."  —  . 
questo  sull'ala  sinistra  —  il  principe  Federico  Carlo  marciò, 
prima,  verso  il  sud,  lungo  la  Senna  superiore  e  la  ferrovia  da 
Parigi  a  Mulhouse.  Il  suo  quartier  generale  da  Pont-a- 
Mousson,  passando  per  Commercy,  Ligny,  Montier  sur  Saulx 
(ove  si  trovò  il  5  novembre),  Joinville  Doulevent  (8  novem- 
bre) e  Brienne,  si  trasportò  a  Troyes:  qui  egli  giunse  il  10 
novembre,  con  una  parte  del  9.°  corpo  d'armata  e  la  1."  di- 
visione di  cavalleria. 

L'avanguardia  del  3."  corpo  d'armata  ebbe,  il  6  novembre, 
uno  scontro  con  dei  franchi  tiratori  a  Bologne,  paesetto  situato 
sulla  ferrovia,  che  da  Blesmes,  piccola  borgata  sulla  strada 
ferrata  di  Strasburgo,  conduce  a  Chaumont,  piccola  città 
dell'  alta  Marna  che  giace  vicino  alla  ferrovia  di  Mul- 
house. 1  Francesi,  respinti,  presero  di  nuovo  posizione,  il 
giorno  seguente  a  Bertenay,  poco  al  disotto  di  Chaumont  e 
si  difesero  ostinatamente  contro  il  rinnovato  attacco  dei 
Prussiani,  ma  vennero  costretti  anche  questa  volta  alla  ri- 
tirata, cui  fecero  nella  rimarchevole  fortezza  di  Langres.  I 
Prussiani  spinsero  tosto  innanzi  una  brigata  per  osservare 
questa  piazza. 
Al  5  ed   al  6  novembre  i  pionieri  della   seconda   armata 
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tedesca ,  restaurarono   la  ferrovia   Blesmes-Chaumont ,  che 
era  stata  rotta  in  varj  punti  dai  Francesi. 

In  seguito  al  combattimento  di  Coulmiers,  il  principe  Fe- 
derico Carlo  venne  chiamato,  colla  maggior  parte  delle  sue 
truppe,  sulla  Loira,  per  combattervi  l' esercito  francese  de- 
stinato a  liberare  Parigi ,  che  si  andava  colà  riunendo.  Il 
suo  quartier  generale  col  centro  dell'armata,  lasciò  il  14 
novembre  Troyes,  onde  avanzarsi  verso  la  Loira,  per  la  via 
lungo  la  Yonne  e  la  ferrovia  Parigi-Digione-Fontarlier  che 
passano  per  Villeneuve  l'Archevéque  e  Sens.  Là  lo  troveremo 
ben  presto  in  azione. 

Quanto  all'armata  di  Manteuflfel,'il  1.°  corpo  restò  per  allora 
indietro  sulla  Mosella,  Ad  una  delle  sue  divisioni  fu  affidato 
il  presidio  di  Metz ,  l' altra  fu  distaccata  per  l' assedio  di 
Thionville.  Del  1.°  corpo  d'armata,  una  divisione  si  avanzò 
dinanzi  Mezières,  una  brigata  dell'altra  divisione  dinanzi 
La  Fere,  per  impadronirsi  anche  di  queste  fortezze  situate 
sulla  Mosa  e  suU'Oise.  Infine  l'S."  corpo  d'armata,  la  3." 
brigata  di  fanteria  e  la  3."  divisione  di  cavalleria ,  mar- 
ciarono sopra  Amiens,  sulla  Somma,  per  combattervi  la  cosi 
detta  armata  francese  del  Nord.  L'avanguardia  della  3.°  di- 
visione cavalleria  s'incontrò  il  23  novembre  per  la  prima 
nei  Francesi  a  le  Quesnel  fra  Roye  ed  Amiens,  ed  avremo 
a  seguire  più  tardi  le  operazioni  di  quelle  truppe  dal  giorno 
suaccennato  in  poi.  Per  ora  ci  resta  a  menzionare  la  caduta 
delle  fortezze  che,  oltre  quelle  già  accennate  in  altre  occa- 
sioni, capitolarono  prima  della  fine  di  novembre. 

Sin  da  quando  i  Tedeschi  assediavano  Metz ,  la  piccola 
fortezza  di  Thionville  era  da  essi  osservata  ed  inquietata  di 
quando  in  quando.  Le  truppe  destinate  a  questo  scopo  mu- 
tavano costantemente,  e  non  sarebbe  interessante  farne  la 
enumerazione. 

Dopo  la  caduta  di  Metz  fu  deciso  il  serio  attacco  di  Thion- 
ville ,  e  se  ne  diede  incarico  al  luogotenente  generale  Ka- 
mecke,  comandante  della  14."  divisione. 

Kamecke,  nato  l'anno  1817  ed  entrato  nel  1834  nel  corpo 
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del  genio  prussiano,  non  pervenne  che  nel  1850  al  grado  di 
capitano,  e  venne  in  pari  tempo  trasferito  nello  stato  maggiore. 
Da  quel  tempo  in  poi  egli  fu  adetto  ora  allo  stato  maggiore, 
ora  all'  ambasciata  prussiana  a  Vienna,  ora  al  ministero  della 
guerra;  comandò  anche  talvolta  dei  corpi  di  truppa  nel- 
l'infanteria, fu  nominato  colonnello  nel  1861  e  generale 
nel  1865.  Nella  campagna  del  1866  egli  era  capo  dello  stato 
maggiore  del  2."  corpo  d'armata;  nell'anno  seguente  venne 
trasferito  di  nuovo  nel  corpo  del  genio,  di  cui  alla  fine  di 
quello  stesso  anno  gli  fu  dato  il  comando.  Promosso  nel 
1868  a  luogotenente  generale ,  allo  scoppiare  della  guerra 
del  1870  fu  nominato  comandante  della  14."  divisione.  È  ve- 
ramente singolare  che  si  fosse  tolto  dal  suo  posto  il  capo 
del  corpo  del  genio,  precisamente  al  principio  di  una  guerra, 
nella  quale ,  secondo  tutte  le  previsioni ,  la  guerra  di  for- 
tezze doveva  avere  una  gran  parte. 

Il  13  novembre ,  Kamecke  ordinò  il  completo  accerchia- 
mento di  Thionville.  Egli  pose  il  suo  quartier  generale  a 
Hayange  ;  un  posto  d'osservazione  venne  stabilito  nel  castello 
di  Serre.  Il  16  novembre  incominciò  la  costruzione  delle 
batterie,  ed  al  19  e  20  giunsero  le  artiglierie  d'  assedio  da 
Metz  ;  le  batterie  vennero  armate ,  ed  in  pari  tempo  le 
truppe  assedianti  occuparono  delle  posizioni  più  vicine  alla 
fortezza. 

Il  22  novembre,  alle  7  antimeridiane,  incominciò  il  bom- 
bardamento. Le  batterie,  che  furono  poste  in  azione  contro 
la  piccola  ed  infelice  città,  furono  le  seguenti: 

1.  4  batterie  da  campo  —  18  cannoni  da  6  e  6  da  4 
—  a  Haute  Jutz; 

2.  4  cannoni  da  24 ,  4  da  12  e  4  mortai  francesi  di  13 
pollici,  provenienti  da  Metz  —  nel  bosco  d'Illauge; 

3.  4  cannoni  corti  rigati  da  34,  a  Gassion; 

4.  8  cannoni  lunghi  rigati  da  24  in  due  batterie ,  a  de- 
stra ed  a  sinistra  del  castello  Serre. 

5.  4  cannoni  corti  da  24  nel  boschetto  di  Weymarange. 

6.  8  cannoni  da  12  in  due  batterie,  dinanzi  Weymarange. 

7.  12  cannoni  da  12  in  tre  batterie  —  alla  casa  rossa  sulla 
strada  da  Grande  Hettange  a  Thionville. 
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Pel  servizio  delle  batterie,  che  distavano  fra  i  2000  ed  i 
5000  passi  della  città ,  erano  riunite  13  compagnie  di  arti- 
glieri di  fortezza. 

Il  fuoco,  incominciato  il  22  novembre,  alle  7  della  mattina, 
ed  al  quale  da  principio  venne  risposto  con  vivacità  dagli 
assediati,  fu  continuato  sino  al  mezzogiorno,  ripreso  poi, 
dopo  un'  ora  di  tregua,  con  pari  vivacità ,  e  proseguito  sino 
alle  4  V2  pomeridiane.  Da  quest'ora  in  poi  si  continuò  a 
far  fuoco  per  tutta  la  notte,  lentamente  ma  senza  interru- 
zione, e  durante  la  notte  dello  stesso  giorno,  venne  aperta 
la  prima  paralella,  dalla  parte  occidentale  della  fortezza,  a 
800  passi  di  distanza. 

•  Il  23  novembre,  ad  un'  ora  e  mezza  pomeridiana,  gli  asse- 
diati inalzarono  bandiera  bianca.  Essi  non  domandavano 
però  ancora  di  capitolare,  ma  chiedevano  un  armistizio  di 
24  ore,  col  permesso  per  le  donne  ed  i  fanciulli  di  uscire 
dalla  fortezza.  La  domanda  non  fu  accordata ,  e  Kamecke 
non  concesse  che  una  tregua  sino  alle  6  y,  nella  speranza 
che  il  comandante  della  fortezza  si  decidesse  a  capitolare. 
Siccome  ciò  non  avvenne,  i  Prussiani  ripresero  il  bombar- 
damento. 

Il  24  novembre  alle  10  V2  antimeridiane  gli  assediati 
inalzarono  nuovamente  bandiera  bianca  sul  campanile  di 
Thionville;  allora  le  trattative  per  la  capitolazione  proce- 
dettero con  tutta  celerità.  11  25  di  mattina  i  Prussiani  oc- 
cuparono le  porte  della  città ,  ed  alle  2  pomeridiane ,  uscì 
la  guarnigione  francese ,  circa  4,000  uomini ,  e  depose  le 
armi  dinanzi  la  porta  di  Saarlouis.  Essa  rimase  prigioniea-a 
di  guerra.  I  Prussiani  trovarono ,  nella  fortezza,  200  pezzi 
d'artiglieria. 

La  fortezza  di  Verdun,  che  come  abbiamo  veduto,  era  stata 
dì  quando  in  quando  cannoneggiata  sino  dalla  fine  di  agosto, 
venne  accerchiata  più  strettamente  dal  25  settembre  in  poi 
da  un  distaccamento  della  terza  armata  ;  e  quando  si  rese 
evidente  che  la  resa  di  Parigi  non  avverrebbe  in  quel  breve 
spazio  di  tempo  che  i  Tedeschi  avevano  imaginato ,  e  di- 
venne di  maggior  importanza  per  essi  1'  assicurare  le  loro 
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comunicazioni  colla  Germania,  fu  preparato  quindi  un  serio 
attacco  contro  Verdun. 

Nella  notte  fra  l'il  ed  il  12  ottobre  i  Tedeschi  occupa- 
rono le  borgate  Thier ville  situata  sulla  sinistra  riva  della 
Mosa  e  Belleville  sulla  destra.  Nella  notte  seguente  si  co- 
struirono delle  batterie  su  questi  punti.  Si  era  preveduto 
il  caso  che  fosse  necessario  un  assedio  formale,  ma  in  realtà 
bastò  il  bombardamento   per  indurre  Verdun  alla  resa. 

Immediatamente  dopo  la  capitolazione  di  Metz,  poterono 
giungere  agli  assedianti  Tedeschi  gran  quantità  di  arti- 
glierie e  munizioni,  ed  il  cannoneggiamento  divenne  impe- 
tuosissimo. All' 8  novembre,  Verdun  si  vide  costretta  a  ca- 
pitolare; 4000  prigionieri,  136  pezzi  d'artiglieria,  e  23,000 
fucili  da  fanteria,  caddero ,  mercè  tale  capitolazione ,  nelle 
m«,ni  dei  Tedeschi. 

Soissons  era  già  stata  il  16  ottobre  obbligata ,  dopo  un 
bombardamento  di  4  giorni,  ad  arrendersi  alle  truppe  di 
Landwehr,  appartenenti  al  corpo  del  granduca  di  Mecklem- 
burgo.  Le  spoglie  di  questa  capitolazione  furono:  4,700  pri- 
gionieri, 128  pezzi  d'artiglieria,  con  abbondanti  munizioni, 
una  cassa  di  guerra  con  92,000  franchi,  un  ben  provveduto 
magazzeno  di  vettovaglie  sufficiente  per  mantenere  una 
divisione  cinque  mesi,  e  depositi  di  oggetti  di  vestiario  ed 
armamento. 

Il  castello  di  Ham,  celebre  per  la  prigionia  di  Napoleone 
dopo  il  tentativo  di  Boulogne  ,  venne  occupato  da  truppe 
appartenenti  alla  3.'  divisione  di  cavalleria  prussiana  che 
lo  trovarono  abbandonato  dal  presidio  francese. 

La  Fere,  il  cui  titolo  di  notorietà  è  che  un  reggimento 
portante  lo  stesso  nome  fu  il  primo  in  cui  col  grado  di  te- 
nente di  artiglieria  entrò  Napoleone  I ,  capitolò  dopo  un 
cannoneggiamento  di  soli  due  giorni,  con  2000  uomini  e  70 
cannoni. 

La  presa  di  Amiens  è  si  strettamente  collegata  colle  ope- 
razioni dell'  esercito  di  Manteuffel,  che  qui  V  accenniamo  di 
passo. 

Tutte  queste  piccole  fortezze ,  senza  opere   staccate,  non 
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servivano  quasi  affatto  alla  difesa;  la  loro  resa  non  fa- 
ceva che  aumentare  a  buon  mercato  i  trofei  tedeschi ,  e  si 
può,  dire  che  la  loro  resistenza  sarebbe  stata  vinta  per  lo 
più  ancor  più  presto,  se  la  guerra  di  fortezze  non  fosse  stata 
condotta  dai  Tedeschi  con  certa  negligenza. 

Quanto  inutili  si  mostrarono  in  questa  guerra  le  piccole 
fortezze,  altrettanto  importantissima  è  la  parte,  che  vi  rap- 
presentarono le  grandi.  Ci  riserbiamo  ritornare  su  queste, 
e  di  parlare  di  tutte  insieme.  Se  queste  grandi  fortezze  non 
diedero  tuttavia  risultati  dannosi  ai  Tedeschi,  ciò  ebbe  ori- 
gine dall'infelice  organizzazione  militare  dei  Francesi,  che 
non  permise  loro  di  metter  in  campo,  dopo  il  4  settembre, 
se  non  truppe  improvvisate. 


LIBRO  QUINTO. 


I  TENTATIVI  FRANCESI  PER  SBLOCCARE  PARIGI  FALLISCONO 

SU  TUTTI  I  PUNTI;  L'ARMISTIZIO 

E  LA  COSTITUZIONE  DEL  GOVERNO  REPUBBLICANO 


I. 


Le  operazioni  del  granduca  di  Meclemburgo 
contro  Tarmata  della  Loira  dal  10  al  19  novembre. 


Dopo  il  combattimento  di  Coulmiers,  Gambetta,  die  come 
abbiamo  veduto ,  gli  avea  dato  una  soverchia  importanza , 
formò  il  piano  di  una  grande  intrapresa  per  liberare  Parigi 
dall'  assedio. 

Corpi  di  truppe ,  soltanto  in  parte  alquanto  armate  ed 
addestrate,  furono  spedite  alla  Loira  centrale,  per  formare 
colà  sotto  Aurelles  de  Paladine  una  potente  armata  ,  che 
sino  alla  fine  di  novembre  avrebbe  potuto  contare  sette  corpi 
d'armata,  il  15.°,  16.^  17.^  18.o,  19.°,  20.o  e  21.",  quest'ultimo  da 
formarsi  con  le  truppe  già  disponibili  del  campo  di  Coulie. 
Quest'  armata  poteva  ascendere  sulla  carta  a  350,000  uo- 
mini, compresa  l'amministrazione;  ma  tutt'al  più  a  200,000 
uomini  di  forze  attive ,  e  dando  questa  cifra  si  creda  che 
non  guardiamo  tanto  per  sottile  al  vero  senso  di  «  forze 
attive  ».  Un'armata  di  200,000  uomini  non  è  però  in  verun 
modo   da   disprezzarsi.   Quest'  armata   della   Loira   doveva 
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avanzarsi  verso  Parigi,  in  una  direzione  opportuna,  da 
ovest  0  da  sud-ovest,  respingendo  dinanzi  a  sé  i  corpi  d'os- 
servazione, che  i  Tedeschi  avrebbero  potuto  opporvi. 

Nello  stesso  tempo,  Trochu  doveva  fare  una  sortita  dalla 
capitale  con  1'  armata  attiva  che  egli  aveva  formata  a 
Parigi ,  rompere  la  cerchia  d' assedio,  e,  congiunto  ad  Au- 
relles,  inseguire  i  Tedeschi  verso  il  Reno.  L' armata  attiva 
di  Parigi  poteva  anch'essa  calcolarsi  secondo  i  computi  so- 
liti ad  almeno  200,000  uomini. 

Al  nord ,  l' armata  del  Nord  teneva  ancor  sempre  occu- 
pata una  parte  delle  forze  tedesche. 

Il  piano  per  lo  sblocco  di  Parigi  era  semplice  e  buono. 
Alla  sua  buona  riuscita  era  principalmente  necessario,  che 
Aurelles  e  Trochu  si  potessero  dar  la  mano  nelle  vicinanze 
di  Parigi.  Ciò  riuscendo,  il  più  era  stato  fatto.  Ma  sorgeva 
la  grande  questione  :  quale  sarà  la  solidità  delle  giovani  for- 
mazioni francesi,  di  fronte  alle  truppe  tedesche  compatte  e 
per  giunta  avvezze  alla  vittoria?  potranno  queste  ultime 
essere  costrette  a  cedere?  All'imparziale  osservatore  dovea 
sembrare  una  tal  cosa  immensamente  dubbia. 

La  decisione  fu  diferita  agli  ultimi  giorni  del  novembre 
ed  ai  primi  del  dicembre. 

,  Il  granduca  di  Meclemburgo  aveva  avuto  dopo  il  com- 
battimento di  Coulmiers  il  comando  supremo  del  corpo 
d'osservazione,  che  era  opposto  immediatamente  all'armata 
francese  della  Loira. 

L'armata  d'osservazione  era  composta  del  1."  corpo  ba- 
varese ,  von  der  Tann  ,  della  22.^  divisione ,  Wittich ,  della 
17."  divisione  (del  13.''  corpo  d'armata)  comandata  ora, 
in  luogo  dell'  ammalato  Schimmelmann ,  da  Treskow ,  aiu- 
tante generale  del  re  di  Prussia ,  poi  delle  tre  divisioni  di 
cavalleria  principe  Alberto,  Rheinbaben  e  Stolberg.  Essa  con- 
tava, dedotte  tutte  le  perdite  antecedenti,  tutt' al  più  45,000 
uomini  di  fanteria  e  cavalleria. 

Al  10  novembre,  il  l.*^  corpo  bavarese  trovavasi  presso 
Toury,  la  17."  divisione  presso  Dourdan  e  la  22.°  divisione 
presso  Chartres  sulla  Eure,  le  divisioni  di  cavalleria  erano 
ai  fianchi. 
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L'il  novembre,  la  17/  divisione  fu  fatta  avanzare ,  quale 
più  prossima  riserva  del  l.'^  corpo  bavarese,  verso  Anger- 
ville  ,  mentre  la  22.*  divisione  ebbe  l' ordine  di  sostenere 
Chartres,  affine  di  coprire  il  fianco  destro. 

Dopo  i  fatti  che  ci  sono  noti  era  impossibile  che  Aurelles  de 
Paladine  avesse  l'intenzione  d'intraprendere  subito  qualche 
cosa  di  serio  contro  i  Tedeschi.  Egli  s'occupava  a  fortifi- 
care Orléans ,  e  riuniva  sotto  di  sé,  il  meglio  che  gli  fosse 
p'ossibile ,  le  truppe  che  giornalmente  gli  venivano  spedite 
dal  sud.  Frattanto  credeva  di  non  dover  perdere  tutto  il 
tempo  per  le  operazioni,  e  lo  aprì  facendo  fare  alla  sua  ala 
sinistra  un  movimento  verso  nord-ovest.  Questo  movimento 
poteva  avere  un  buon  successo,  se  il  principe  Federico  Carlo 
fosse  ancora  legato  altrove.  Se  cioè  in  questo  caso  il  gran- 
duca di  Meclemburgo  si  lasciava  allontanare  verso  ovest, 
Aurelles  poteva ,  col  grosso  della  sua  armata ,  tosto  che 
questa  si  fosse  riunita,  irrompere  contro  l'armata  d'  accer- 
chiamento sulla  linea  più  breve  da  Orléans  a  Parigi. 

Di  fatti  il  granduca  seguì  l'ala  sinistra  dei  Francesi. Dopo 
che  egli  il  12  novembre  ebbe  respinta  una  loro  dimostrazione 
da  Artenay  contro  Toury,  spinse  il  giorno  13  il  primo  corpo 
bavarese  nella  posizione  di  Epernon  e  Gallardon  sulla  Volse; 
von  der  Tann  fece  avanzare  un  distaccamento  a  Gasville, 
per  mettersi  in  congiunzione  con  Wittich,  che  teneva  occu- 
pato Chartres. 

Il  granduca  stesso  marciò  con  la  17.^  divisione  da  An- 
gerville  sopra  Auneau ,  dov'  egli  giunse  il  15  novembre  ,  e 
Houdan  ;  qui ,  il  17  egli  attaccò  una  sezione  francese ,  co- 
strinse gli  avanzi  di  questa  alla  ritirata  verso  la  Senna  so- 
pra Mantes ,  ed  occupò  ancora  nello  stesso  giorno  Dreux 
dopo  un  breve  combattimento. 

Durante  il  suo  avanzarsi  sopra  Dreux  il  granduca  aveva 
mandato  sopra  Chateauneuf-en-Thymerais  la  22."  divisione, 
alla  quale  teneva  dietro  il  corpo  di  von  der  Tann.  Il  gene- 
rale Wittich  prese  il  18  Chateauneuf,  e  marciando  innanzi 
ebbe  degli  insignificanti  combattimenti  il  19  presso  Ardelles 
e  Digny,  il  21  novembre  presso  la  Loupe. 

La  sezione  d' armata  del  granduca  di  Meclemburgo  aveva 
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in  allora  completamente  la  fronte  verso  ovest,  ma  non  ebbe 
da  combattere  che  con  singoli  distaccamenti  francesi,  i  quali 
nella  mancanza  di  un  comando  energico  ed  unitario,  nello 
sforzo  d'impiegare  ogni  forza  locale  e  nella  tendenza  di 
singole  città  a  resistere,  si  formavano  mano  mano  col  più 
grande  miscuglio  di  armi  e  di  uomini  e  senza  alcuna  unione 
fra  loro. 

Aurelles  sviluppò  frattanto  i  corpi,  che  sino  allora  aveva 
a  sua  disposizione,  sopra  una  lunga  linea  verso  il  nord  della 
Loira,  la  quale  alla  fine  si  estendeva  da  Montargis,  all'est, 
sino  ad  Orgères,  all'ovest,  ed  aveva  una  lunghezza  di  10  a 
11  miglia  tedesche.  I  corpi ,  di  cui  disponeva ,  erano  il 
15.^  16.0,  17.°,  19.0  e  20.^  —  il  19."  era  molto  incom- 
pleto, il  21."  era  ancora  in  formazione  nel  campo  di  Conile, 
il  18.°,  ora  sotto  Bourbaki,  trovavasi  presso  Nevers,  e  non 
era  neppure  completamente  pronto  a  combattere.  Aurelles 
pensava  di  marciare  sopra  Parigi  per  una  delle  due  linee, 
Toury  o  Pithiviers ,  secondo  le  circostanze.  Ma  prima  che 
tutto  fosse  disposto,  egli  fu  respinto  alla  difensiva  per  l'a- 
vanzarsi del  principe  Federico  Carlo. 


II. 


La  marcia  del  principe  Federico  Carlo  verso  la  Loira; 
i  comtattimenti  di  Ladon  e  di  Beaune-la-Rolande  (24  e  28  novembre). 


Abbiamo  lasciato  il  principe  Federico  Carlo  presso  Sens, 
il  suo  quartiere  generale  fu  nei  giorni  seguenti  trasferito 
di  là,  per  Cheroy,  Nemours  e  Puiseaux,  a  Pithiviers. 

Il  principe  ebbe  eziandio  il  comando  sopra  la  sezione  d'ar- 
mata del  granduca  di  Schwerin.  Obbietto  innanzi  tutto  era 
di  congiungere  la  seconda  armata  con  quella  del  granduca; 
la  congiunzione  doveva  seguire  fra  Toury  e  Pithiviers.  Tutta 
l'armata    del  principe,  composta   di  5  corpi   d'armata  (l.** 
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corpo  bavarese ,  17/  e  22.^  divisione ,  3.^  9.°  e  10."  corpo 
della  confederazione  del  Nord)  e  di  4  divisioni  di  cavalleria, 
delle  quali  la  divisione  Hartmann  s' avanzava  con  la  seconda 
armata ,  ed  alle  quali  s'  aggiungeva  la  divisione  Stollberg 
che  doveva  consegnargli  il  granduca  :  tutta  questa  armata 
doveva  estendersi  al  nord  dei  Francesi  verso  la  foresta 
di  Orleans  e  con  la  fronte  verso  sud ,  per  respingere  di  là 
Aurelles  de  Paladine  sulla  riva  sinistra  della  Loira.  Il 
grandusa  di  Meclemburgo  ricevette  l' ordine  di  fare  esso 
pure  dalle  sue  posizioni  d'  ovest  una  conversione  a  sinistra 
verso  sud. 

Non  senza  combattimento  poteva  il  principe  Federico  Carlo 
riuscire  a  congiungersi  col  granduca.  I  corpi  più  prossimi  che 
il  generale  Aurelles  poteva  opporgli,  erano  il  IS.*^,  Martino 
de  Pallières,  presso  Orléans  stesso  ;  alla  destra  di  questo , 
il  20.0,  Crouzat,  col  passaggio  sulla  Loira  presso  Jargeau  ; 
e  il  18.",  per  quanto  potesse  essere  già  attivo ,  sotto  Bour- 
baki ,  appoggiato  alla  Loira  presso  SuUy,  5  miglia  tedesche 
al  di  sopra  d'Orléans. 

Il  24  novembre  doveva  congiungersi  il  I0.°  corpo  della 
IL  armata  intorno  Beaune-la-Rolande. 

Il  23  novembre  il  capo  del  10.°  corpo  d'armata,  generale 
Voigts-Rhetz,  trovavasi  con  la  38."  brigata  di  fanteria  (We- 
dell)  e  con  la  brigata  di  cavalleria  assiana  Rautzau  a 
Beaune-la-Roland  ;  il  resto  del  corpo  d' armata  era  ancora 
intorno  Montargis. 

Delle  pattuglie  avanzate  trovarono  tutti  i  luoghi  all'in- 
torno occupati  da  distaccamenti  francesi. 

Il  24  novembre  di  mattina  alle  7,  la  39."  brigata  Valen- 
tini,  comandata  prima  dal  generale  di  Voyna,  che  ora  aveva 
il  comando  della  19."  divisione ,  marciò  da  Montargis,  per 
Panne  e  Mignières,  verso  Beaune-la-Rolande  ;  essa  era  ac- 
compagnata dall'artiglieria  di  riserva  del  10."  corpo. 

Al  sud  di  essa  marciava  per  Ladon  la  37."  brigata  Leh- 
mann che  abbandonò  i  dintorni  di  Montargis  appena  alle 
8  di  mattina.  Essa  urtò  alle  11,  presso  Ladon,  nell'avan- 
guardia del  20."  corpo  francese.  Ladon  fu  presa  dai  Prus- 
siani  dopo  lungo   combattimento,  i  Francesi   si   ritirarono 
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nelle  prime  ore  del  pomeriggio  sopra  Bellegarde ,  qui  inse- 
guiti soltanto  da  alcune  compagnie  prussiane  ,  mentre  il 
grosso  della  brigata  Lehmann  continuava  la  sua  marcia 
sopra  Beaune-la-Rolande. 

L'  artiglieria  di  riserva  del  10."  corpo  avea  raggiunto 
Beaune-la-Rolande  poco  dopo  la  una  pomeridiana;  la  bri- 
gata Valentini  era  arrivata  nello  stesso  tempo  presso  Ju- 
ranville.  Essa  ebbe  qui  l'ordine  di  fare  una  conversione  a 
sinistra  indietro  verso  Maizières,per  appoggiare  la  brigata 
Lehmann.  Valentini  obbedì  tosto  e  respinse  i  Francesi  oltre 
L' Archemont  verso  Fréville.  Sotto  la  sua  protezione ,  la 
brigata  Lehmann  marciò  sopra  Beaune,  dove  il  25  novem- 
bre si  trovò  così  passabilmente  riunito  tutto  il  10."  corpo 
d' armata. 

Il  9.°  corpo  d'  armata  della  Confederazione  del  Nord 
marciò  frattanto  sopra  Pithiviers;  sull'ala  sinistra  della  IL 
armata  s' era  avanzato  verso  Beaune-la-Roland  per  lo  meno 
la  divisione  Stülpnagel.  Il  28  novembre  si  venne  ancora  ad 
un  vivissimo  combattimento  in  quest'ultima  posizione  con- 
tro il  20."  corpo  francese. 

In  seguito  a  ciò  Aurelles  de  Paladine  concentrò  la  sua 
armata  al  margine  settentrionale  del  bosco  d' Orléans  e  al- 
l' ovest  del  medesimo.  Il  principe  Federico  Carlo  aveva 
ora  tutta  la  possibilità  di  raccogliere  esso  pure  le  sue 
forze,  per  riprendere  Orléans,  il  punto  decisivo  sulla  linea 
della  Loira.  Tuttavia  il  29  e  30  novembre  s'  ebbero  a  so- 
stenere ancora  parecchi  fatti  d'armi  a  motivo  di  questo 
concentramento;  ma  essi  sono  di  tanto  poca  importanza 
militare,  che  non  merita  tenerne  parola. 
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III. 

La  rioccupazione  d' Orléans  per  parte  dei  Tedeschi. 


Per  l'ordine  impartitogli  dal  principe  Federico  Carlo  il 
granduca  di  Meclemburgo  fece  far  fronte  alla  sua  parte 
d'armata  verso  sud,  ed  al  1."  dicembre  essa  aveva  la  se- 
guente posizione: 

Il  I."  corpo  bavarese,  il  cui  fianco  destro  copriva  la  4.^  di- 
visione di  cavalleria ,  presso  Orgères  al  crocicchio  delle 
strade  da  Chatres  a  Orléans  e  da  Toury  a  Chateaudun; 

la  17.*  divisione  presso  Allaines; 

la  22.'*  divisione ,  appoggiata  dalla  2."  divisione  di  ca- 
valleria presso  Toury,  alla  ferrovia  diretta  da  Parigi,  per 
Angerville,  a  Orléans. 

Il  2  dicembre  "von  der  Tann  doveva  avanzarsi  da  Or- 
gères sopra  Loigny  in  direzione  su  Orléans.  La  sua  avan- 
guardia urtò  subito  in  quella  del  16.o  corpo  francese,  Ctian- 
zy ,  che  s' era  concentrata  presso  Terminiers.  I  Francesi , 
continuamente  rinforzati,  rigettarono  dopo  lungo  combatti- 
mento i  Bavaresi  sopra  Villeprevost  e  Goury-Chateau. 

Qui,  verso  il  mezzodì  von  der  Tann  prese  posizione  nel  bosco 
e  fece  avanzare  le  sue  riserve.  Alla  sua  ala  sinistra  la  17.* 
divisione  s'era  frattanto  avanzata  sopra  Lumeau;  essa  non 
trovò  innanzi  a  sé  forze  superiori  e  potè  a  mezzodì  occupare 
Lumeau.  Nello  stesso  tempo  s'avanzava  alla  destra  dei  Ba- 
varesi, il  principe  Alberto  di  Prussia  con  la  sua  divisione  di 
cavalleria  nella  direzione  sopra  Loigny;  i  Bavaresi  vi  si  uni- 
rono e  queste  forze  tedesche  operando  concentricamente  pre- 
sero Loigny  all'una  del  pomeriggio. 

La  22.=^  divisione  marciò  alla  mattina  del  2  dicembre  so- 
pra Baigneaux  al  nord-est  di  Lumeau,  v'  incontrò  resistenza 
e  dopo  breve  combattimento  prese  il  villaggio.  Le  truppe 
francesi,  che  avevano  qui  combattuto,  appartenevano  al  IS.*^ 
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corpo.  Esse  si  ritirarono  dapprima  sopra  Poupry.  Qui  si 
venne  intorno  al  bosco,  al  nord  del  villaggio,  a  molti  singoli 
combattimenti,  che  terminarono  col  rendersi  la  22.*  divi- 
sione padrona  di  Poupry  e  della  strada  da  Orléans  ad  Al- 
laines. 

Sulla  stessa  altezza  con  la  22.'  divisione  si  avanzò  sulla 
strada  per  Artenay  a  Orléans  una  brigata  della  2.*  divi- 
sione di  cavalleria  e  vi  si  sostenne  ad  onta  di  ripetuti  at- 
tacchi. 

I  Francesi  attaccarono  ancora  una  volta  nel  pomeriggio 
l'ala  destra  del  granduca  di  Meclemburgo;  impiegarono  al- 
l'attacco di  Loigny  il  17.°  corpo,  generale  de  Colomb,  che 
in  quel  punto  s' era  avanzato  ;  questi  riprese  Loigny,  ma  ne 
fu  ricacciato  verso  sera  dopo  forte  combattimento  e  costretto 
alla  ritirata  sopra  Terminiers. 

Verso  sera  il  granduca  di  Meclemburgo  era  in  possesso 
della  linea  di  fronte  Loigny,  Lumeau,  Poupry,  Dambron. 

In  appoggio  della  divisione  d' armata  del  granduca  di 
Meclemburgo,  il  principe  Federico  Carlo  aveva  spedito  già 
al  2  dicembre  la  6.^  divisione  di  cavalleria,  per  Bazoches- 
les-Gallerandes,  all'est  di  Toury,  sopra  Oisou,  e  il  9.°  corpo 
da  Pithiviers,  per  Chatillon-le-Roi,  sopra  Jouy.  Il  suo  quar- 
tiere generale  si  trovava  dal  29  novembre  a  Pithiviers. 

Per  il  3  dicembre  il  principe  Federico  Carlo  decise  un 
attacco  concentrico  sopra  Orléans. 

All'ala  destra  la  sezione  d'armata  del  granduca  di  Mec- 
lemburgo doveva  dalla  fronte  Terminiers-Poupry  avanzarsi 
sopra  Chevilly  sulla  ferrovia  Parigi-Orléans  e  suU'  angolo 
nord-ovest  del  bosco  d'Orléans. 

Dalla  II.  armata  il  9."  corpo  fu  spedito  alla  fronte  Thoury- 
Bazoches  les  Gallerandes ,  alla  sua  sinistra  il  3."  corpo 
verso  Pithiviers  e  alla  sinistra  di  questi  il  10,'^  corpo  verso 
Boynes. 

II  9."  corpo  doveva  avanzarsi  il  3  dicembre  all'est  della 
ferrovia  sopra  Artenay,  il  3.^  corpo  sulla  strada  di  Fontai- 
nebleau,  il  lO.o  sopra  Nibelle  verso  il  canale  d'Orléans. 

Il  principe  Federico  Carlo  marciò  col   9.o  corpo   dell' ar- 
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mata  della  Confederazione  del  Nord.  Questo  si  volse  dap- 
prima, per  Dombron,  contro  il  villaggio  Assas ,  lo  prese  e 
quindi  prese  anche  Artenay.  Avanzandosi  verso  quest'ultimo 
luogo,  ebbe  a  sostenere  un  ostinato  combattimento  presso  il 
molino  di  Anvillers  contro  truppe  del  15.o  corpo  francese.  An- 
che queste  furono  rigettate.  Ora  s' avanzò  1'  avanguardia 
del  9.°  corpo  sopra  Chevilly,  ma  qui  arrivato  lo  trovò  già 
occupato  dalle  truppe  del  granduca  di  Meclemburgo. 

Il  3.*^  corpo  della  Confederazione  del  Nord  guadagnò,  per 
Chilleurs  aux  bois,  Houry,  nel  bosco  d' Orléans,  il  10."  corpo 
giunse  sino  a  Nibelle.  La  sezione  d'armata  del  granduca  di 
Meclemburgo  s'era  inoltrata,  come  abbiamo  già  osservato, 
sino  a  Chevilly.  Per  cui  la  sera  del  3  dicembre  il  grosso  delle 
forze  del  principe  Federico  Carlo  si  trovò  riunito  su  di  una 
fronte  di  sole  due  buone  miglia  tedesche,  da  Chevilly  sino 
Loury.  —  Su  questa  breve  fronte  si  trovavano  almeno  100,000 
uomini.  Il  principe  prese  il  suo  quartiere  generale  ad  Ar- 
tenay. 

D'Aurelles  de  Paladine  riconobbe  che  pel  momento  non 
poteva  più  calcolare  ad  un  serio  avanzarsi  verso  Parigi.  I 
suoi  soldati,  la  maggior  parte  giovani,  s'erano  battuti  as- 
sai bene  negli  ultimi  giorni.  Ma  la  rilassatezza  nella  nuova 
organizzazione  appari  manifesta.  Con  truppe  di  questa  spe- 
cie,  non  si  può  essere  troppo  insistenti,  —  non  si  deve 
pretendere  da  esse  ciò  che  non  possono  prestare.  Aurelles 
decise  perciò  il  3  dicembre  di  abbandonare  Orléans  e  di 
ritirarsi  nella  Sologne.  Egli  ne  diede  avviso  telegrafico  alla 
delegazione  del  governo  a  Tours,  la  quale  ne  fu  oltremodo 
disgustata.  Aurelles  ricevette  dispacci  sopra  dispacci,  alcuni 
de'  quali  molto  offensivi.  La  mattina  del  4  dicembre  egli  si 
decise  quindi  a  trattenersi  ad  Orléans  ed  a  concentrarvi 
oltre  il  15."  corpo  dell'ala  destra  il  20.''  e  18.o  sopra  Jargeau 
e  Sully  e  il  16.°  e  17."  sopra  Meung  e  Beaugency.  Spedi  al 
mezzodì  dello  stesso  giorno  un  telegramma  a  Gambetta , 
col  quale  gli  comunicava  la  sua  intenzione,  e  che  s'incrociò 
con  un  altro  mandato  da  Tours ,  il  quale  gl'  impartiva  li- 
bertà d'azione. 

Intanto,  nella  medesima  mattina  del  4  dicembre,  il  pria- 
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cipe  Federico  Carlo  aveva  ripreso  le  sue  operazioni.  Sul- 
l'estrema ala  destra  il  granduca  di  Meclemburgo  s'avanzò 
fra  le  strade  di  Chateaudun  e  Chartres  verso  Orléans. 

Alla  sinistra  del  granduca  si  avanzò  il  9.°  corpo  della 
Germania  del  Nord  per  Chevilly  e  con  un  distaccamento 
laterale  di  sinistra  per  S.  Lyè,  il  3.^  corpo  della  Germania 
del  Nord  andò  per  Loury  sopra  S.  Loup,  all'est  dappresso 
ad  Orléans ,  il  10.*'  corpo  lungo  il  canale  d'  Orleans  sopra 
Vitry-aux-loges.  Fra  i  due  ultimi  corpi  trovavasi  la  divi- 
sione di  cavalleria  Hartmann. 

Sull'imbrunire  del  4  dicembre  la  massa  delle  forze  tede- 
sche si  trovava  prossimissima  ad  Orléans.  Forte  opposizione 
non  aveva  fatto  che  il  15."  corpo  francese  sulla  ferrovia 
diretta  da  Orléans  a  Parigi.  Gli  altri  corpi ,  sì  quelli  del- 
l'ala  destra,  il  20."  e  IS.*',  che  quelli  dell' ala  sinistra,  il  16.'* 
e  17."  in  seguito  ad  ordini  d'Aurelles  erano  in  procinto  di 
ritirarsi  dietro  la  Loira,  quelli  per  Jargeau  e  Sully,  questi 
per  Meung  e  Beaugency,  e  non  opposero  ai  Tedeschi  che  delle 
retroguardie  per  coprire  la  ritirata. 

La  divisione  d'armata  del  granduca  di  Meclemburgo  non 
fu  quasi  affatto  molestata  nel  suo  avanzarsi  su  Orléans  al 
4  dicembre ,  essendo  che  la  direzione  della  ritirata  dell'  ala 
sinistra  francese  necessariamente  l'allontanava.  Anche  il  3.'' 
e  IO.*'  corpo  della  Germania  del  Nord  e  la  divisione  di  caval- 
leria Hartmann  non  s' incontrarono  che  con  deboli  distac- 
camenti francesi  ;  ma  per  essi  si  presentò  una  difficoltà  non 
insignificante,  giacché  dovevano  procedere  per  il  bosco  d'Or- 
léans ed  era  impossibile  che  si  potessero  accertare  della 
forza  del  loro  nemico. 

Il  principe  Federico  Carlo  prese  la  sera  del  4  dicembre 
il  suo  quartier  generale  a  Cercottes,  e  di  là  fece  intimare  al 
generale  Martino  de  Pallières ,  che  comandava  ad  Orléans, 
la  resa  della  città ,  mentre  in  caso  diverso  la  bombar- 
derebbe. 

Pallières,  il  quale  sapeva  che  nò  la  destra  ala  né  la  si- 
nistra dell'armata  avrebbero  potuto  congiungersi  col  resto  del 
15.°  corpo  abbastanza  a  tempo,  per  opporre  una  sufficiente 
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resistenza  all'attacco  concentrato  delle  masse  tedesche,  evacuò 
Orléans  nella  notte  dal  4  al  5  dicembre  ;  i  cannoni  di  marina 
di  grosso  calibro,  nei  fortini  innanzi  alla  città,  furono  in- 
chiodati. 

La  mattina  di  buon'  ora  del  5  dicembre  entrarono  in  Or- 
léans dapprima  dei  distaccamenti  dell'  armata  del  granduca 
di  Meclemburgo,  poi  del  9."  e  finalmente  del  3."  corpo  d'ar- 
mata della  Germania  del  Nord,  e  verso  mezzodì  anche  il 
principe  Federico  Carlo  vi  stabili  il  suo  quartiere  generale. 

Immediatamente  dopo  eh'  egli  ebbe  ricevuto  la  notizia  che 
i  Francesi  evacuerebbero  Orléans,  il  principe  aveva  dato  or- 
dine di  spingere  innanzi  delle  divisioni  in  tutte  le  direzioni 
più  importanti  alla  riva  sinistra  della  Loire:  all'  insù  del  fiume 
verso  Gien,  all'ingiù  verso  Blois  e  Tours,  nel  mezzo  fra  que- 
ste due  direzioni  per  la  Sologna  sopra  Vierzon  e  Bourges. 

Questa  disposizione  ebbe  per  conseguenza,  che  l'armata 
francese  della  Loira  fu  divisa  in  due  ali  separate.  Alla 
Loira  al  di  sopra  di  Orléans  si  raccolsero  non  solo  il  18.°  e 
il  20.^  corpo,  ma  anche  il  15."  che  non  trovò  più  alcuna  oc- 
casione di  ritirarsi  verso  ovest. 

Alla  Loira  al  di  sotto  di  Orléans  invece  si  dovettero  riu- 
nire il  16.°  e  il  17."  corpo,  che  erano  stati  sin'  allora  in  azione 
contro  il  granduca  di  Meclemburgo,  e  il  19."  che  era  stato 
spinto  dietro  a  loro  quale  riserva  senza  essere  riuscito  ad 
entrare  in  azione.  Oltre  ciò  quest'  ala  sinistra  dell'  armata 
della  Loira  poteva  trarre  a  sé  dal  campo  di  Conile  il  21." 
corpo  d'armata. 

Gambetta,  che  al  4  dicembre,  poco  dopo  mezzodì,  ricevette 
il  dispaccio  con  cui  Aurelles  gli  comunicava  di  volersi  con- 
centrare presso  Orléans,  era  salito  a  un'ora  e  mezza  egli 
stesso  a  Tours  in  un  treno  ferroviario ,  per  intromettersi 
personalmente  e  porre  ogni  cosa  in  ordine.  Alle  4  7-2  <^6l 
pomeriggio  il  suo  treno  giunse  al  villaggio  la  Chapelle  al- 
l'ovest d'Orléans,  ma  fu  qui  trattenuto  dal  fuoco  di  cara- 
bina della  cavalleria  del  principe  Alberto. 

Non  sarebbe  stato  impossibile  che  Gambetta ,  il  quale 
aveva  sì  pieni  poteri,  si  fosse  ciò  nuUameno  recato  a  Or- 
léans. Ma  egli  ritornò  a  Tours,  dove  verso   mezzanotte  ri- 
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ce  vette  il  dispaccio  di  Palliers,  che  gli  annunziava  la  neces- 
sità in  cui  era  di  sgomberare  Orléans. 

In  tal  modo  l' armata  della  Loira ,  che  doveva  sbloc- 
care Parigi ,  fu  non  solo  rigettata  al  di  là  del  fiume ,  ma 
tagliata  in  due  parti,  la  cui  ricongiunzione  non  sarebbe 
stata  possibile  che  con  rapide  marcie  e  su  di  un  punto  molto 
distante.  —  Nello  stesso  tempo  fu  anche  respinta  una  grande 
sortita  da  Parigi,  ed  ora  ci  accingiamo  a  narrare  quest'av- 
venimento. 


IV. 


I  combattimenti  di  sortita  iananzi  Parigi  dal  29  novembre 
sino  al  3  dicembre. 


Il  piano  del  generale  Trochu  per  rompere  le  linee  tede- 
sche davanti  Parigi  era  in  generale:  di  occupare  i  nemici 
su  tutti  i  punti  con  vigorose  dimostrazioni ,  poi  irrompere 
col  grosso  delle  truppe,  che  era  nello  stesso  tempo  la  parte 
più  mobile  delle  medesime,  al  di  sopra  della  Marna  inferiore 
nella  Brie  e  di  tentare  per  questo  tratto  di  terra  sulla  strada 
per  Melun  a  Fontainebleau  la  congiunzione  con  l'armata 
d' Aurelles,  attesa  da  Orléans. 

Il  28  novembre  l'ammiraglio  Saisset  occupò  con  truppe 
di  marina,  sostenuto  dalla  6."  divisione  della  terza  armata, 
generale  d' Hugues ,  T  altipiano  d'Avron  dirimpetto  Rosny 
e  fra  le  due  ferrovie  di  Strasburgo  e  Mouhlhouse.  Colà  fu 
immediatamente  costrutta  sulla  Grande-Pelouse  una  grande 
batteria  ed  armata  con  cannoni  di  marina  di  grosso  calibro, 
la  quale  doveva  notevolmente  difficoltare  le  congiunzioni 
dei  Tedeschi  sulla  Marna  presso  Chelles  e  Gournay.  Nello 
stesso  tempo  si  presero  disposizioni  per  la  costruzione  di 
ponti  sopra  la  Marna  fra  la  penisola  di  S.  Maur  e  Nogent- 
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sur-Mariie,  e  furono  rinforzate  le  batterie  di  Joinville,  Per- 
reux  e  Nogent,  che  dominano  la  penisola  di  Champigny. 

Nella  pianura  d' Aubervillers ,  difesa  da  S.  Denis ,  furono 
raccolte  importanti  forze  della  3.'  armata,  Vìnoy,  sotto  il 
comando  supremo  dell'ammiraglio  la  Roncière;  sulla  peni- 
sola di  Nanterre,  sulla  ferrovia  di  Rouen  e  sulle  isole  della 
Senna  presso  Bezons  furono  erette  nuove  fortificazioni.  Sta- 
vano qui  due  divisioni  della  3.°  armata;  in  prima  linea  la 
quarta,  de  Beaufort,  in  seconda  linea  la  terza,  de  Liniers. 

Il  29  novembre  incominciarono  le  dimostrazioni.  Al  nord 
l'ammiraglio  de  la  Roncière  s'impadronì  del  villaggio  Epi- 
nay-les-S.  Denis,  una  mezz'ora  distante  da  S.  Denis  sulla 
Senna  ;  —  il  nome  Epinay  doveva  molto  figurare  nel  dramma 
di  questi  giorni. 

Sulla  penisola  di  Nanterre  il  generale  de  Beaufort  fece 
una  grande  ricognizione  verso  Malmaison  e  Buzenval. 

ÀI  sud  sulla  riva  sinistra  della  Senlia  al  di  sopra  di  Pa- 
rigi il  generale  Vinoy  s'inoltrò  con  parecchie  divisioni  della 
3.*  armata  dai  forti  di  Bicétre  e  d'Ivry  verso  l'Hay,  Che- 
villy  e  Thiais;  urtò  qui  nel  6.°  corpo  della  Germania  del 
Nord.  Gli  riuscì  d'impossessarsi  per  lungo  tempo  della  sta- 
zione del  bestiame  (gare  aux  boeufs)  di  Choisy-le-Roi  sulla 
ferrovia  d'Orléans. 

A  queste  dimostrazioni  doveva  seguire  il  30  novembre  la 
grande  sortita  nella  Brie,  intrapresa  con  tutta  la  seconda 
armata  del  generale  Ducrot,  il  quale  in  un  proclama  ai 
Parigini  annunciava,  ch'egli  non  sarebbe  ritornato  nella  ca- 
pitale che  vincitore  o  morto.  È  sempre  imprudente  il  fare 
tali  promesse.  Il  presidente  del  governo,  generale  Trochu, 
emanò  egualmente  un  proclama ,  nel  quale  faceva  cadere 
sul  re  di  Prussia  e  sul  conte  Bismàrk  la  responsabilità  del 
sangue  che  ora  sarebbe  versato.  Questi  due  signori,  come 
è  solito  accadere ,  sedevano  tranquillamente  e  ben  nutriti 
nelle  loro  stanze  riscaldate  in  Versaglia,  ed  anche  quando 
più  tardi  vennero  a  conoscenza  del  proclama  del  generale 
Trochu,  non  ne  dovettero  rimanere  molto  commossi. 

La  mattina  del  30  novembre  di  buon'  ora,  Trochu ,  che 
aveva  trasferito  il  suo  quartier  generale  nel  forte  Vincen- 
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nes,  fece  gettare  gli  otto  ponti,  già  preparati,  sulla  Marna 
fra  Join ville  e  Nogent. 

Su  questi  ponti  s' avanzarono  i  due  primi  corpi ,  Blan- 
chard  e  Renault,  della  seconda  armata ,  l' ultimo  con  due 
divisioni,  sulla  penisola  Champigny  e  verso  la  Brie;  la  1.^ 
divisione  (Susbielle)  del  2."  corpo  andò  da  Charenton,  per 
Creteil,  su  Mesly  e  Montmesly. 

Da  parte  tedesca  si  trovavano  in  prima  linea  fra  la  Senna 
e  la  Marna  al  di  sopra  di  Parigi  i  Wiirtemberghesi  con  la 
1."  brigata,  Reìtzenstein,  presso  Villiers  sur  Marne  e  Coeuilly 
con  le  avanguardie  presso  Champigny,  —  con  la  2.*  e  3.* 
brigata  da  Ormesson  sino  a  Boissy-St.  Legèr  e  le  loro  avan- 
guardie presso  Mesly. 

L'ala  destra  dei  Wiirtemberghesi  poteva  essere  soste- 
nuta dal  12.°  corpo  d'armata  (sassone),  di  cui  una  parte 
custodiva  il  ponte  sulla  Marna  presso  Chelles  —  con  un 
distaccamento  sulla  riva  sinistra  della  Marna  —  e  il  cui 
grosso  si  trovava  all'  est  di  Parigi  in  prossimità  della  Marna. 
Dietro  r  ala  sinistra  dei  Würtemburghesi  stava  la  7.'  bri- 
gata ,  du  Trossel ,  del  2."  corpo  d' armata  della  Germania 
del  Nord. 

La  maggior  parte  del  2."  corpo  d'armata  della  Germania 
del  Nord,  comandata  dal  generale  Fransecky,  l'eroe  di  Be- 
natek ,  si  trovava  ancora  accantonata  da  Palaiseau  sino 
LoHgjumeau  e  serviva  di  riserva  contro  le  fronti  meridio- 
nali di  Parigi.  Più  prossimo  ai  Wiirtemberghesi  sulla  riva 
sinistra  della  Senna  era  il  6.°  corpo  d'armata  della  Ger- 
mania del  Nord. 

I  Wiirtemberghesi  e  la  7."  brigata  prussiana ,  1'  unica 
forza  che  nella  mattina  fosse  disponibile  fra  la  Senna  e  la 
Marna,  contava  assieme  tutt'al  più  16,000  uomini  di  fan- 
teria e  cavalleria,  de' quali  al  massimo  5000  sull'ala  destra 
presso  Villiers,  Coeuilly  e  Champigny. 

I  due  corpi  d'armata,  che  sotto  Ducrot  s'avanzarono 
sulla  Marna  la  mattina  del  30  novembre  ,  ascendevano  , 
compresa  la  divisione  Susbielle,  dai  60  ai  70,000  uomini.  Si 
comprende  facilmente  che  questi  nel  primo  attacco  rigetta- 
rono i  Tedeschi. 
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La  divisione  Susbielle  prese  tosto  Mont-Mesly,  dove  si 
trovavano  soltanto  alcune  compagnie  di  Würtemberghesi.  Ma 
qui  ben  presto  i  Tedeschi  presero  l'offensiva:  i  Würtem- 
berghesi sotto  il  generale  Obernitz,  che  aveva  il  suo  quar- 
tiere generale  in  Chateau-le-Piple ,  sostenuto  dalla  brigata 
du  Trossel  del  2."  corpo  d'armata  della  Germania  del  Nord, 
che  s'avanzava  da  Valenton. 

Susbielle  fu  costretto  a  ritirarsi  sopra  Créteil.  Il  rapporto 
delle  forze  era  qui  verso  mezzodì  quasi  pari ,  10,000  uo- 
mini contro  10,000.  Diversamente  andò  la  cosa  sull'ala  de- 
stra dei  Tedeschi ,  presso  Champigny ,  Coeuilly  e  Villiers. 
Qui  trovavansi  tutt'  al  più  6000  Svevi ,  la  brigata  Reitzen- 
stein  con  alcuni  aiuti  contro  almeno  50,000  Francesi,  e  tut- 
tavia alla  sera  del  30  novembre  Ducrot  non  aveva  in  suo 
possesso  che  la  fronte  Brie  sur  Marne-Champigny  e  aveva 
potuto  spingere  delle  avanguardie  soltanto  su  Villiers , 
Coeuilly  e  Chennevières.  Anzi  gli  Svevi  avevano  nel  corso 
del  giorno  preso  più  volte  l'offensiva  ;  la  loro  artiglieria  aveva 
da  Chennevières-sur-Marne  impedito  l'avvanzarsi  al  corpo 
d' armata  del  generale  Blanchard,  e  la  loro  infanteria  aveva 
trattenuto  presso  Villiers-sur-Marne  con  furioso  accani- 
mento il  procedere  del  secondo  corpo  d'  armata  francese , 
Renault. 

Mentre  che  gli  Svevi  e  la  7.^  brigata  della  Germania  del 
Nord  si  difendevano  cosi  valorosamente  il  30  novembre,  il 
comando  supremo  tedesco  era  venuto  in  chiaro  sulle  inna- 
zioni di  Trochu  e  potè  ancora  in  tempo  prendere  le  sue 
disposizioni  per  opporvisi. 

Delle  truppe  improvvisate,  —  come  lo  erano  allora  quasi 
tutte  le  francesi  —  avranno  sempre  non  solo  un  maggior 
numero  di  morti,  feriti  e  particolarmente  di  prigionieri,  — 
ma  perderanno  anche  maggior  tempo,  che  le  addestrate  e  da 
lungo  tempo  organizzale.  I  generali  francesi  non  poterono 
approfittare  subito  dei  successi  ottenuti,  non  poterono  pas- 
sare tosto  a  nuovi  attacchi.  Mancavano  ai  loro  soldati  la 
necessaria  tenacità  e  l'ordine  indispensabile. 

11  grosso  del  secondo  corpo  d'armata  della  Germania  dei 
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Nord  era  stato  la  mattina  del  30  novembre  riunito  presso 
Massy,  ma  nel  pomeriggio  ricevette  l'ordine  d'avanzarsi  im- 
mantinente sulla  riva  sinistra  della  Senna,  dirimpetto  Vil- 
leneuve-St.  Georges.  Nella  notte  poi  giunse  l'ordine  di  pas- 
sare la  Senna,  per  poter  sostenere  i  Wiirtemberghesi. 

Nello  stesso  tempo  la  maggior  parte  della  2V  divisione  del 
corpo  sassone,  sotto  il  generale  Nehrhoff,  s'era  riunita  sulla 
riva  sinistra  della  Marna  verso  Noisy-le-Grand  e  Villiers-sur- 
Marne.  Il  comandante  stesso  del  corpo ,  principe  Giorgio  di 
Sassonia,  trasferi  il  suo  quartiere  generale  sulla  riva  sinistra 
della  Marna  verso  la  Grenouillère.  Sull'ala  sinistra  era  poi 
ancora  passata  sulla  riva  destra  della  Senna,  presso  Ville- 
neuve-St.  Georges,  una  brigata  del  6."  corpo  d'armata. 

Il  comando  sopra  tutte  le  truppe,  che  in  tal  modo  vennero 
concentrate  fra  la  riva  destra  della  Senna  e  la  riva  sini- 
stra della  Marna  sulla  linea  da  Villeneuve  sino  a  Champs,  fu 
affidato  al  generale  Fransecky.  Questi  decise  di  rigettare  ai  2 
dicembre  l'armata  di  Ducrot  sulla  riva  destra  della  Marna 
— ■  e  prese  a  tale  scopo  le  sue  disposizioni  nel  corso  della 
giornata  del  1.°  dicembre. 

Trochu  e  Ducrot  non  s'occuparono  d'altro  il  1.°  dicembre  che 
di  tenere  fermo  sulla  penisola  di  Champigny,  sulle  alture  che 
corrono  da  Champigny  a  Brie-sur-Marne.  Frattanto  furono 
sepolti  i  morti  e  mandati  a  Parigi  i  feriti.  In  que'giorni  era 
subentrato  un  freddo  rigoroso,  affatto  insolito  a  Parigi  e  nei 
suoi  dintorni,  ma  specialmente  per  Parigi,  che  è  sempre  più 
caldo  dei  dintorni,  a  motivo  che  colà  in  uno  spazio  limitato  è 
riunito  un  gran  numero  di  persone,  che  vi  si  abbrucia  molta 
legna  e  molto  carbone  per  i  bisogni  delle  famiglie  o  per  iscopi 
industriali,  e  che  l' illuminazione  a  gas  nei  tempi  normali  è 
grandiosa.  Ora  invece  si  doveva  economizzare  la  legna  e  il 
carbone,  V  illuminazione  a  gas  dovette  per  vari  motivi  esser 
diminuita ,  e  la  stessa  città  di  Parigi,  ove  di  solito  neppur 
il  povero  soffre  i  rigori  del  freddo,  dovette  conoscere  ciò 
ch'esso  significhi,  tanto  più  che  ogni  commercio  era  ar- 
renato ,  il  guadagno  nullo ,  e  difficile  procurarsi  del  com- 
bustibile. 

I  soldati  di  Ducrot,  per  poter  moversi  più  liberamente,  erano 
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sortiti  senza  coperte,  il  loro  vestimento  era  difettosissimo; 
soltanto  una  piccola  parte  fra  loro  poteva  essere  posta  al 
coperto,  essendo  che  il  paese  all'intorno  era  deserto.  Essi 
soffrirono  immensamente  pel  freddo.  Non  è  quindi  da  mera- 
vigliarsi se  Trochu  lasciò  passare  inoperoso  il  1.'' dicembre, 
e  tanto  meno ,  in  quanto  che  dell'  armata  della  Loira ,  che 
doveva  avanzarsi,  non  si  sapeva  ancora  nulla. 

La  mattina  del  2  dicembre  di  buon'ora  Fransecky  ordinò 
alle  sue  schiere  d'attaccare  le  posizioni  francesi.  Sull'estre- 
ma ala  destra  trovavansi  le  truppe  sassoni  fra  la  riva  si- 
nistra della  Marna  e  la  ferrovia  Muhlhouse  ;  al  sud  di  esse 
la  brigata  wiirtemburghese  Reitzenstein  presso  Coeuilly. 
Anche  questa  era  posta  sotto  il  comando  del  principe  Gior- 
gio di  Sassonia,  che  poteva  così  mettere  in  combattimento 
circa  15  battaglioni,  secondati  da  numerosa  artiglieria. 

Queste  truppe  dovevano  nuovamente  ,  nelle  prime  ore 
della  mattina  del  2  dicembre,  prendere  d'assalto  le  posizioni 
di  Brie  e  Champigny.  Per  sostenerle  fu  diretta  su  Chen- 
nevières.  La  3.^  divisione  di  fanteria,  Hartmann,  e  l'arti- 
glieria di  riserva  del  2."  corpo  d'  armata ,  furono  avanzate 
a  Sucy-en-Brie ,  dove  giunsero  il  1.^  dicembre  a  mezzodì. 
Dietro  ad  esse  stavano  in  riserva  l'S.*  brigata  di  fanteria. 
Kettlers,  ed  una  brigata  del  6."  corpo  d'armata. 

Tutte  le  truppe,  di  cui  il  generale  Fransecky  disponeva 
al  2  dicembre,  comprese  la  2."  e  3.^  brigata  würtember- 
ghese,  che  avevano  fatto  sosta  versò  Mesly,  ammontavano  a 
circa  50,000  uomini. 

I  Francesi  avevano  il  2  dicembre  avanzato  sulla  riva  si- 
nistra della  Marna  anche  il  3.''  corpo,  d'  Exéa,  della  IL  ar- 
mata, così  che  Ducrot  disponeva  ora  di  100,000  uomini. 

II  2  dicembre  verso  le  sette  di  mattina  incominciò  il  com- 
battimento; i  Sassoni  s'avanzarono  sopra  Brie-sur-Marne, 
i  Würtemberghesi  sopra  Champigny.  Al  primo  momento  i 
Francesi  furono  sorpresi  ;  ma  i  Tedeschi  non  poterono  so- 
stenere il  successo  ottenuto  da  quella  sorpresa.  S'impegnò 
un  combattimento  accanitissimo  con  alternati  successi  in- 
torno ai  villaggi  di  Brie  e  Champigny  e  le  colline   circo- 
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stanti.  La  brigata  wiirtemberghese ,    Ritzenstein ,  fu  molto 
per  tempo  rinforzata  dalla  brigata  prussiana  du  Trossel. 

Alle  9  della  mattina  Fransecky  fece  avanzare  la  divisione 
della  Confederazione  del  Nord  ,  Hartmann ,  e  V  artiglieria 
di  riserva  del  secondo  corpo,  per  appoggiare  i  Sassoni,  i 
Wiirtemberghesi  e  la  brigata  du  Trossel.  Queste  truppe 
d' appoggio  si  svilupparono  in  singoli  distaccamenti  sulla 
fronte  da  Villiers  sulla  Marna,  per  Coeuilly,  sino  a  Cham- 
pigny. 

Le  ultime  riserve,  una  brigata  del  2."  ed  una  del  6.°  corpo 
della  Confederazione  del  Nord  furono  collocate  presso  Chen- 
neviéres. 

Il  combattimento  fu  estremamente  impetuoso  ed  accanito 
su  tutta  la  linea  da  Champigny  a  Brie-sur-Marne.  I  Fran- 
cesi aveano  la  superiorità  del  numero,  la  violenza  delle  bat- 
terie che  balestravano  le  truppe  tedesche  dalla  riva  destra 
della  Marna  ;  i  Tedeschi  avevano  dalla  loro  parte  la  mi- 
gliore solidità  dell'  organizzazione  ,  Y  artiglieria  superiore 
tatticamente  e  tecnicamente  e  la  posizione  circuita,  di  cui 
potevano  convenientemente  giovarsi  con  una  artiglieria  di 
campo  sì  eccellente.  —  Se  ai  generali  francesi  fosse  stato 
possibile  di  operare  il  1.*^  dicembre  con  tutte  le  truppe  su 
cui  comandavano,  e  se  soltanto  per  motivi  secondari  aves- 
sero tralasciato  d' occupare  in  quel  giorno  la  fronte  Gour- 
nay-Chenneviéres,  ciò  che  evidentemente ,  tenuto  conto  sol- 
tanto del  numero  di  truppe ,  era  loro  molto  facile ,  —  essi 
avrebbero  commesso  un  errore  imperdonabile. 

I  combattimenti  del  2  dicembre  terminarono  soltanto  alle 
5,  air  imbrunire.  I  Sassoni  non  poterono  sostenersi  a  Brie- 
sur-Marne,  dov'erano  penetrati.  Si  erano  più  volte  avanzati 
valorosamente,  ma  dovettero  finalmente  cedere  quel  sito  e 
le  colline  circostanti  di  fronte  alla  forte  superiorità  del 
numero. 

Gli  Svevi  e  i  Prussiani  che  gli  appoggiavano  si  sosten- 
nero alla  sera  del  2  dicembre  nella  parte  orientale  di  Cham- 
pigny 

II  3  dicembre  Trochu  decise  la  ritirata  ,  principalmente 
a  motivo  del  freddo  crescente  e  della  grandissima  mancanza 
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di  coperture  perle  sue  truppe.  Alla  mattina  di  quel  giorno 
le  avantruppe  francesi  passarono  a  un  nuovo  e  vigoroso  at- 
tacco, specialmente  presso  Champigny.  Protetta  dai  combat- 
timenti che  succedevano  qui  e  dinanzi  Brie,  la  seconda  ar- 
mata (Ducrot)  si  ritirò  sulla  riva  destra  della  Marna  ed 
accampò  la  notte  dal  3  al  4  dicembre  nel  bosco  di  Vincen- 
nes.  Con  tutto  ciò  i  combattimenti  di  questi  giorni  fra  la 
Senna  e  la  Marna  furono  cosi  importanti,  che  tra  il  3  e  il  4 
dicembre  fu  inviata  per  rinforzo  al  generale  Fransecky  an- 
cora una  brigata  del  6."  corpo  d'  armata. 

I  Francesi  fanno  ammontare  le  loro  perdite  nei  giorni  di 
queste  sortite  a  6030  uomini,  fra  cui  414  uftìciali  :  circa  un 
ufficiale  su  ogni  14  soldati. 

II  2.°  corpo  d'  armata  della  Confederazione  del  Nord  per- 
dette 1606  uomini,  fra  cui  89  officiali,  quindi  uno  su  17  uo- 
mini, i  Sassoni  ne  perdettero  1151,  fra  cui  55  officiali,  quindi 
uno  su  20  uomini.  I  Wtirtemberghesi  fanno  salire  la  loro 
perdita  a  2028  uomini,  fra  cui  61  officiali,  circa  uno  su  ogni 
30  uomini.  Se  vi  si  aggiungono  perdite  eventuali  nei  mi- 
nori distaccamenti ,  nominatamente  nelle  brigate  d'  appog- 
gio del  6."  corpo  d'  armata ,  risulta  una  perdita  totale  dei 
Tedeschi  di  almeno  5000  uomini. 

Relativamente ,  i  Tedeschi  soffrirono  nei  combattimenti 
di  questi  giorni  una  perdita  maggiore  dei  Francesi ,  ciò 
che  è  d'  attribuirsi  principalmente  all'effetto  dei  cannoni  di 
grosso  calibro  dei  forti  orientali  e  delle  batterie  di  recente 
costruite. 

Ordunque  anche  questa  grande  sortita  era  respinta,  e  sol- 
tanto nuove  combinazioni  potevano  infondere  nuovo  coraggio 
al  generale  Trochu  per  tentare  un'altra  sortita,  imperocché 
senza  una  cooperazione  dal  di  fuori,  ogni  tentativo  di  rom- 
pere la  cerchia  era  insensato.  Un  tale  tentativo ,  intrapreso 
isolatamente  ,  avendo  pure  un  successo,  non  poteva  con- 
durre ad  altra  conseguenza  che  questa  :  che  la  parte  mobile 
dell'armata  di  Parigi  giungesse  in  paesi,  sì  da  lungo  tempo 
occupati  dai  Tedeschi ,  che  erano  pienamente  smunti  e  non 
offrivano   alcun   mezzo   di   sussistenza  :    circostanza    note- 
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volissima  essendo, -che  l'armata  di  Parigi  era  male  provve- 
duta di  treni  e  composta  d' elementi  a  cui  non  potevasi  in 
generale  attribuire  grande  capacità  di  marcia.  Anche  am- 
messo il  caso  più  felice,  che  a  quest'  armata  riuscisse  di 
congiungersi  con  qualsiasi  altra  francese ,  restava  sempre 
da  riflettere  alla  conseguenza ,  che  poi  la  difesa  di  Parigi 
veniva  privata  delle  migliori  forze  di  cui  avrebbe  potuto 
disporre. 

Nella  notte  dal  30  novembre  al  1.^'  dicembre  salì  da  Pa- 
rigi il  pallone  Jules  Favre;  esso  doveva  recare  alla  dele- 
gazione di  Tours  le  ultime  notizie. 

Il  pallone  spinto  da  venti  favorevoli ,  volò  verso  ovest  ; 
il  1."  dicembre  di  mattina  passò  sopra  1'  Oceano  sulla  costa 
della  provincia  di  Bretagna  ;  corse  grande  pericolo  di  ca- 
dere in  mare,  pure  ebbe  la  sorte  di  toccar  terra  nell'  isola 
di  Belle  Isle  all'ovest  della  foce  della  Vilaine.  Di  là  furono 
spedite  ,  per  le  vie  più  brevi  possibili,  le  notizie  di  Parigi , 
che  sin  allora  suonavano  abbastanza  favorevoli,  a  Tours,  dove 
giunsero  al  l.''  dicembre  alle  4  pomeridiane  in  forma  di  te- 
legrammi. 

11  sig.  Gambetta  con  la  sua  fervida  fantasia  si  dipinse  a  suo 
modo  gli  avvenimenti  annunciati.  Non  gli  era  stato  indicato 
che  i  dispacci  erano  giunti  per  pallone  ;  egli  conchiuse  per- 
ciò ,  che  non  erano  dispacci  per  pallone,  che  in  conseguenza 
r  armata  di  Ducrot  nella  sua  sortita  aveva  ristabilita  la 
congiunzione  col  paese  aperto.  In  queste  vedute  lo  rafforzò 
ancora  un'  altra  circostanza.  Nei  dispacci  era  scritto ,  che 
l'ammiraglio  la  Ronciére  aveva  occupato  Epinay.  Noi  sap- 
piamo che  questo  era  Epinay-les-St.  Denis.  Gambetta  si 
fece  dare  una  carta  generale  della  Francia  e  non  vi  trovò 
cheEpinay-sur-Orge.  Quest'ultimo  giace  al  sud-ovest  di  Long- 
jumeau  e  distante  15  chilometri  dai  forti  meridionali  di 
Parigi  ;  Artenay,  dove  a  quel  tempo  si  doveva  trovare  l' ar- 
mata francese  della  Loira  sotto  Aurelles,  dista  90  chilometri 
dai  forti  meridionali  di  Parigi.  La  Ronciére  non  poteva  co- 
mandare che  l'avanguardia  di  Trochu  o  di  Ducrot  !  Trochu 
e  Aurelles  erano  quindi  distanti  l'uno  dall'  altro  soltanto  75 
chilometri,  e  do\evano,  avanzando  vittoriosamente  d'ambo 
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le  parti,  darsi  la  mano  entro  due  giorni:  Infatti,  Gambetta 
avrebbe  potuto  abbreviare  di  molto  questo  tempo  ;  poiché 
in  uno  dei  suoi  dispacci  dice,  che  Brie-sur-Marne  è  discosto 
da  Parigi  20  chilometri.  Invece  esso  è  distante  soltanto  3 
dal  forte  Nogent,  solamente  8  dalla  cinta  principale,  e  solo 
13  dal  centro  della  capitale,  il  Louvre.  Applicando  la  sua  ipo- 
tesi, allontanando  in  modo  corrispondente  Epinay-sur-Orges 
da  Parigi  e  Artenay  da  Orléans,  Gambetta  poteva  facilmente 
il  30  novembre  avvicinare  Trochu  e  Aurelles  a  50  chilo- 
metri ,  cosi  che  già  al  1.°  dicembre  potevano  avere  già  ef- 
fettuata la  loro  congiunzione,  cioè  al  momento  in  cui  Gam- 
betta riceveva  i  suoi  dispacci  per  pallone. 

In  questo  senso  parlò  Gambetta  nel  pomeriggio  del  Ifi  di- 
cembre alla  popolazione  di  Tours  ;  in  questo  senso ,  e  non 
comunicando  semplicemente  i  dispacci  del  generale  Schmitz, 
capo  dello  stato  maggiore  di  Trochu,  Gambetta  imparti  or- 
dini a  tutti  i  generali  comandanti  e  notizie  ed  esortazioni 
ai  prefetti.  La  grande  ora  —  secondo  lui  —  era  suonata, 
r  ora  della  liberazione  della  Francia  e  dell'  esterminio  del- 
l'esercito tedesco. 

Tali  fantasie  febbrili ,  sono  un  gran  male  nel  condurre 
una  guerra,  e  tanto  peggio  se  appoggiate  su  carte  imperfette; 
già  dopo  tre  giorni  Gambetta  ebbe  a  persuadersi  del  suo 
mostruoso  inganno. 

Minacciato  dai  Tedeschi  che  si  avanzavano  alla  Loira, 
la  Delegazione  si  trasferì  il  9  dicembre  da  Tours  a  Bor- 
deaux. Gambetta  impiegò  ancora  parecchi  giorni  in  viaggi 
d'ispezione  delle  armate  prima  di  raggiungere  i  suoi  colle- 
ghi. In  questi  viaggi  circolari  dovette  udire  dai  varii  generali 
delle  verità  spiacevoli  ;  gli  si  fece  intendere  che,  per  quanto 
si  tenga  in  poco  conto  l'arte  della  guerra  e  la  scienza  della 
guerra,  pure  non  sia  il  migliore  e  il  più  infallibile  generale 
e  ministro  della  guerra  quegli  che  non  se  n'è  mai  occupato, 
e,  come  non  sia  una  cosa  assolutamente  superflua  l' impa- 
rare il  modo  di  consultare  una  carta,  ed  altre  cose  non 
meno  piacevoli. 

Nonostante  tutto  ciò,  in  que'  giorni  si  stabili  ^  un  nuovo 
piano  di  guerra. 
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La  separazione  delle  armate,  che  i  Tedeschi  aveano  effet- 
tuata col  loro  avanzarsi  sopra  Orléans  alla  riva  sinistra 
della  Loira,  doveva  esser  conservata. 

Gambetta,  furente  che  le  sue  fantasie  del  1."  dicembre 
non  fossero  una  realtà,  voleva  istituire  una  commissione 
per  investigare  la  condotta  del  generale  Aurelles  de  Pa- 
ladine. Il  generale  diede  naturalmente  la  sua  dimissione  ; 
fu  accettata;  e  allorché  più  tardi  Gambetta  offri  al  gene- 
rale Aurelles  un  nuovo  comando,  egli  lo  rifiutò  decisamente. 
Nessuno  che  non  abbia  del  tutto  perduto  il  ben  dell'intel- 
letto, vorrà  dargli  torto.  Un  generale  che  deve  comandare 
un'armata,  non  può  farsi  dipendente  da  fantasie,  per  metà 
almeÄO  stolte. 

L'armata  della  Loira  fu  quindi  divisa  in  due  armate. 

La  prima,  o  armata  dell'Est ,  sotto  il  comando  supremo 
del  generale  Bourbaki,  fu  composta  del  15.'^  corpo.  Martino 
des  Pallières,  del  18.^  Billot,  del  20.*»  Crouzat. 

La  seconda ,  o  armata  dell'  Ovest ,  sotto  il  comando  su- 
premo del  generale  Chanzy,  doveva  comporsi  del  16."  corpo, 
ora  sotto  il  comando  del  contrammiraglio  Jauréguiberry,  del 
17."  corpo,  de  Colomb,  del  19."  e  del  21."  corpo,  Jaurés. 

Il  generale  Chanzy,  usci  appena  nel  1844  dalla  scuola  di 
S.  Cyr,  fece  la  sua  carriera  nell'Algeria  e  alla  fine  del  1869 
fu  generale  di  brigata.  Era  generalmente  tenuto  per  un  forte 
ingegno. 

Bourbaki  doveva  quindi  passare  coi  suoi  tre  corpi  d'ar- 
mata da  Nevers,  per  Bigione,  sopra  Besancone,  qui  collegare 
a  sé  un  quarto  corpo,  il  24.",  sotto  il  generale  Bressolles,  ch'e- 
rasi  formato  a  Lione,  e  con  questa  armata  raccolta,  che 
secondo  i  calcoli  presumibili  doveva  contare  almeno  120,000 
uomini  d'infanteria  e  cavalleria,  sbloccare  Belfort  e  poi  in- 
terrompere la  comunicazione  fra  Parigi  e  Strasburgo.  Da 
quest'  operazione ,  Gambetta  e  i  suoi  consiglieri  si  ripro- 
mettevano i  maggiori  vantaggi,  ed  infatti  avrebbero  avuto 
ragione,  se  in  guerra  non  si  dovesse  por  mente  oltre  alla 
quantità  anche  alla  qualità  delle  truppe  che  si  stanno  di 
fronte.  Noi  sappiamo  quanto  deboli  di  numero  fossero  le 
forze   di   cui  generale   Werder   poteva  disporre   in   campo 
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aperto,  e  quanti  incarichi  diversi  dovesse  compiere  con  que- 
ste deboli  forze.  Vedremo  in  appresso  in  che  modo  fatale 
falli  la  missione  di  Bourbaki. 

Per  surrogare  la  sua  armata  alla  Loira  centrale,  almeno 
per  la  difesa,  fu  riunito  intorno  Bourges  un  corpo  di  nuova 
formazione,  il  25.°,  sotto  il  generale  Mazure. 

La  fantasia  di  Gambetta  voleva  che  la  marcia  di  Bourbaki 
all'est  avesse  a  trarre  subito  colà  tutta  intera  l'armata  del 
principe  Federico  Carlo  ;  in  tal  caso  Chanzy  coi  suoi  quat- 
tro corpi  d'armata,  a'  quali  si  potevano  congiungere  i  due 
dell'  armata  del  Nord ,  non  avrebbe  avuto  a  che  con  la  di- 
visione d'  armata  del  Granduca  di  Meclemburgo.  Chanzy 
doveva  operare  fra  la  Loira  e  la  Senna,  e,  se  si  avveravano 
le  previsioni  di  Gambetta  —  delle  quali  non  erano  del  tutto 
innocenti  i  generali,  —  avanzare  sopra  Parigi ,  —  oltre  a 
ciò  egli  doveva  tentare  di  congiungersi  con  l'armata  del 
nord ,  della  quale  Gambetta  si  formava  delle  idee  meravi- 
gliose, cavate  veramente  dall'aria. 

Prima  di  narrare  le  operazioni  nel  Nord ,  vogliamo  ac- 
cennare che  il  generale  Moltke,  subito  ch'ebbe  notizia  degli 
avvenimenti  sulla  Loira  e  della  rioccupazione  d'Orléans,  ne 
rese  partecipe  il  5  dicembre  il  generale  Trochu  e  lo  invitò  a 
spedire  colà  un  ufficiale  perchè  avesse  a  convincersi  coi 
propri  occhi  del  vero  stato  delle  cose.  Trochu  rifiutò,  nella 
sua  risposta  del  6  dicembre ,  di  spedire  quest'  ufficiale.  Le 
speranze  d'  essere  sbloccati  erano  sempre  grandi  a  Parigi, 
ciò  che  può  facilmente  spiegarsi  per  la  mancanza  di  posi- 
tive e  reali  notizie. 
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V. 


Le  operazioni  al  Nord,  dalla  metà  di  novembre  sino  alla  fine 

di  dicembre.  Il  combattimento  di  Amiens  e  l'occupazione  di  Ronen. 

Il  combattimento  alla  Halluc. 


Abbiamo  lasciata  la  prima  armata  sotto  il  generale  Man- 
teuffel  nella  sua  marcia  da  Metz  verso  ovest  (  V.  Libro  IV, 
•pag.  513).  Sappiamo ,  che  il  7.®  corpo  d'  armata  aveva  una 
destinazione  speciale,  ed  anche  che  del  primo  furono  im- 
piegate 3  brigate  davanti  a  Mezières  e  la  Fere  ,  così 
che  di  questo  corpo  non  erano  per  il  momento  disponibili 
che  la  brigata  Memerty  e  1'  artiglieria  di  riserva.  Queste 
parti  di  truppe  formavano  1'  ala  destra  dell'  armata  mobile 
di  ManteufFel  ;  1'  8.^  corpo  d'  armata,  Göben,  completamente 
disponibile,  ne  formava  l'ala  sinistra. 

Il  20  novembre  le  teste  della  prima  armata  giunsero  al- 
l' Oise  :  r  ala  destra  presso  Noyon ,  la  sinistra  presso  Com- 
piègne  :  da  questa  posizione  delle  avanguardie  di  cavalleria, 
composte  del  1.°  e  8."  battaglione  cacciatori  con  qualche  ar- 
tiglieria ,  furono  spinte  innanzi  da  una  parte  al  nord  su 
St.  Quintino,  dall'altra  parte  al  nord-ovest  su  Amiens. 

Il  23  novembre ,  alla  notizia  che  presso  Amiens  s'  erano 
riunite  significanti  forze  francesi ,  le  truppe  si  misero  di 
nuovo  in  marcia:  l'ala  destra  su  Roye,  la  sinistra  su  Mont- 
didier. 

La  città  d'Amiens  giace  sulla  Somma,  per  la  maggior  parte 
sulla  riva  sinistra  del  fiume.  Essa  conta  62,000  abitanti  ed 
è  molto  industriosa.  I  suoi  filatoi  ed  i  suoi  telai  di  lini  e 
lana,  le  sue  fabbriche  di  cascmir  e  di  velluti  godono  fama 
mondiale.  I  suoi  antichi  bastioni  sono  da  lungo  tempo  con- 
vertiti in  passeggi.  L'unico  avanzo  rimasto  di  essi  è  la  cit- 
tadella, un  pentagono  bastionato  di  assai  debole  costruzione. 
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Al  sud  della  città  fra  la  riva  destra  della  Celle  e  la  si- 
nistra della  Somma,  i  Francesi  avevano  presa  una  posizione 
molto  estesa  per  tre  miglia  tedesche,  che  correva,  da  Saleux 
sulla  Celle,  per  Dury ,  Boves ,  St.  Nicolas  e  Villers-Breton- 
neux,  a  Corbie,  ed  era  trincerata  in  varii  punti. 

Le  truppe,  che  occupavano  questa  posizione,  erano  quella 
parte  dell'  armata  del  nord  che  in  allora  era  attiva ,  e  che 
consisteva  principalmente  del  22."  corpo  d'armata,  e  delle 
prime  formazioni  del  23.°  corpo.  Nel  dipartimento  della 
Senna  inferiore  il  generale  Briand  comandava  un  corpo 
separato,  che  doveva  più  specialmente  difendere  Havre  ed  i 
porti  vicini. 

Il  comando  sopra  l'armata  del  Nord  era  stato  da  principio,, 
come  è  noto ,  nelle  mani  del  generale  Bourbaki.  Allorché 
questi  fu  chiamato  al  sud ,  alla  Loira ,  fu  dato  al  generale 
Faidherbe  il  comando  sull'armata  del  Nord.  Faidherbe,  nato 
nel  1818,  passò  dalla  scuola  politecnica  nel  corpo  del  genio. 
Dal  1844  in  poi  servì  nell'Algeria  ;  nel  1852  fu  trasferito 
nella  Senegambia  e  nel  1854  promosso  a  capo-battaglione  e 
nominato  governatore  di  quella  colonia,  ch'egli  estese  con 
fatti  arditi ,  specialmente  lungo  la  costa ,  sottomettendo 
parecchi  dei  più  importanti  principi  mori.  Durante  le  sue 
occupazioni  militari  non  trascurò  mai  la  scienza,  ed  esegui 
dei  lavori ,  che ,  in  parte  compilati  sotto  la  sua  direzione , 
sono  della  più  alta  importanza  per  la  conoscenza  dell'A- 
frica occidentale  e  degli  idiomi  di  quei  paesi.  Alla  fine  del 
1861  fu  sostituito  per  qualche  tempo  nel  governo  di  Sene- 
gambia dal  capitano  della  marina  Jaurèguiberry ,  ma  non 
ne  fu  richiamato  che  nel  1865,  dopo  essere  stato  nominato 
nel  1863  a  generale  di  brigata.  Dal  1865  comandava  la  sud- 
divisione di  Bona  della  provincia  di  Costantina  in  Algeri. 

Di  là  fu  chiamato  alla  testa  dell'armata  del  Nord.  Ma  al 
tempo  di  cui  parliamo,  egli  non  era  ancor  giunto  in  Francia 
ed  era  provvisoriamente  rappresentato  dal  generale  Faure. 

Il  23  novembre  l'avanguardia  prussiana,  sotto  il  colon- 
nello de  Lüderitz,  ebbe  a  sostenere  un  combattimento  presso 
Quesnel   sulla   strada  da  Roye  ad  Amiens.   Il  26  novembre. 
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ravanguardia  dell'S."  corpo  prussiano  urtò  nelle  avanguardie 
francesi  a  Thennes,  sulla  Luce,  un  affluente  a  destra  del- 
l'Avre. 

Per  il  27  novemÌDre  il  generale  de  Manteuffel  prese  le 
disposizioni  per  l'attacco  delle  posizioni  francesi  davanti 
Amiens.  Dalla  prima  divisione  d'infanteria,  ch'era  stata  la- 
sciata davanti  Mezières  e  che  ora  fu  sostituita  dalla  divi- 
sione della  Landwehr  Schuler  v.  Senden ,  fu  mandata  la 
prima  brigata  (Gayl)  del  1.°  reggimento  dragoni  e  la  se- 
zione d'  artiglieria.  Queste  truppe  giunsero  per  ferrovia  da 
-Mezières  sino  a  Laon,  e  marciarono  poi  da  Laon  su  Noyon 
e  Roye. 

Suir  ala  destra  le  truppe  disponibili  del  1.°  corpo,  coperte 
neir  estrema  destra  verso  la  Somma  dalla  3."  divisione  di 
cavalleria ,  marciarono  il  27  novembre  contro  le  posizioni 
di  Villers-Bretonneux  e  Gentelles  ;  1'  8."  corpo  d'  armata , 
sulle  strade  di  Montdidier,  contro  le  posizioni  di  Boves  e 
Dury. 

I  Francesi ,  che  tutto  sommato  contavano  al  massimo 
S5,000  uomini,  avevano  un'  artiglieria  molto  debole  ed  una 
cavalleria  ancora  più  debole  ;  erano  oltreciò  eccessivamente 
sparpagliati  sulla  lunga  loro  linea ,  più  forti  sulla  loro  ala 
sinistra  che  sulla  destra.  Nei  Prussiani  la  cosa  era  ap- 
punto il  contrario. 

II  1.0  corpo  d'armata  prussiano  incontrò  già  resistenza  sulla 
Luce  ;  al  suo  primo  assalto  su  questa  linea  fu  attaccato  nel 
piano  destro  dalla  parte  di  Gorbie.  Esso  dovette  qui  far  fronte, 
sostenuto  dalla  3.*^  divisione  di  cavalleria ,  e  il  combatti- 
mento fu  deciso  su  questi  punti  con  la  presa  d'una  trincea 
posta  presso  Viller-Brettonneux. 

Minor  resistenza  del  1.°,  incontrò  1'  8."  corpo  della  Ger- 
mania del  Nord.  Esso  penetrò  combattendo  sino  alla  linea 
Boves-Dury.  Al  comandante  in  capo  francese  dovette  sem- 
brare la  sua  posizione  assolutamente  insostenibile,  e  nelle 
prime  ore  del  pomeriggio  incominciò  la  sua  ritirata  verso 
il  nord  sopra  Arras. 

I  Prussiani  avevano  perduto,  nei  combattimenti  del  27  no- 
RÜSTOW.  Guerra  del  1870-7L  35 
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vembre,  circa  1400  uomini;  i  Francesi  però  molto  più,  ciò 
che  non  deve  meravigliare  con  le  loro  formazioni  improv- 
visate. La  perdita  prussiana  è  tuttavia  da  ritenersi  signifi- 
cante in  vista  delle  circostanze  dominanti. 

Soltanto  il  28  novembre,  Manteuffel  occupò  la  città  d'A- 
miens ,  la  cui  cittadella,  male  occupata,  capitolò  il  29  no- 
vembre dopo  un  piccolo  combattimento  di  sortita.  —  La  po- 
polazione di  questo  dipartimento  settentrionale  era  già  dal 
settembre  più  avversa  alla  continuazione  della  guerra  che 
noi  fosse  quella  dei  dipartimenti  occidentali  e  meridionali. 
Perciò  i  Prussiani  non  incontrarono  qui  neppure  quella  op- 
posizione passiva,  che  in  altre  parti  della  Francia  preparava 
loro  ore  si  tristi. 

Il  29  e  30  novembre,  Manteuflfel  fece  inseguire  con  deboli 
distaccamenti  i  Francesi  nelle  due  direzioni  al  nord  su  Ar- 
ras e  al  nord-ovest  lungo  la  Somma  sopra  Abbeville;  ma 
il  grosso  della  sua  armata  disponibile  egli  destinò  a  marciare 
sopra  Rouen,  ciò  che  s'effettuò  il  1.^  dicembre. 

Rouen,  r  antica  capitale  della  Normandia ,  celebre  per  il 
gran  numero  delle  sue  chiese ,  adesso  però  città  commer- 
ciale di  prim'ordine,  giace  sulla  Senna,  e  conta  oltre  102,000 
abitanti. 

Manteuffel  nella  marcia  sopra  Rouen  fece  prendere  1'  ala 
sinistra  all'S."  corpo  d'armata,  mentre  ora  il  1.°  corpo  d'ar- 
mata, che  sino  al  1."  dicembre  s'era  aggregata  la  maggior 
parte  dei  suoi  distaccamenti,  dovette  assumere  l'ala  sinistra. 

L'8.°  corpo  d'armata  della  Germania  del  Nord  marciò  so- 
pra Poix,  Forges  e  Buchy,  —  il  1.^  sopra  Ailly,  Breteuil, 
Marseille  e  Gournay. 

Era  materialmente  impossibile  che  le  truppe  francesi,  riunite 
intorno  a  Rouen,  opponessero  resistenza. 

Tosto  che  l'S."  corpo  d'armata  le  raggiunse  fra  Forges  e 
Buchy,  esse  si  ritirarono,  ed  al  6  dicembre  Rouen  potè  es- 
sere occupata  dai  Tedeschi,  che  da  questa  città,  stanca  della 
lunga  guerra,  furono  bene  accolti,  —  troppo  bene,  secondo  il 
giudizio  dei  seguaci  di  Gambetta. 

Intorno  a  Rouen  Manteuffel  diede  un  po'  di  riposo  alla 
maggior  parte  delle  sue  truppe.  Avuto  riguardo  all'  armata 
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francese  del  Nord,  egli  non  poteva  intraprendere  altrove 
delle  maggiori  operazioni,  né  all'ovest  sulla  Senna,  né  verso 
il  corso  inferiore  della  Senna,  contro  la  posizione  fortificata 
di  Havre  ;  tuttavia  egli  fece  occupare  il  9  dicembre  la  città 
di  Dieppe  col  suo  eccellente  porto,  ciò  che  gli  procurava  la 
possibilità  di  farsi  pervenire  provvigioni  dall'Inghilterra,  e 
l'impossibilità  da  parte  francese  di  giovarsene. 

Frattanto  il  generale  Faidherbe  era  giunto  il  4  dicembre 
a  Lille  ed  assunse  colà  il  comando  dell'armata  del  Nord.  Il 
governo  della  difesa  nazionale  poneva  grande  fiducia  in 
questo  generale;  anch'egli  doveva  quindi  cooperare  allo  sblocco 
di  Parigi  e  di  nuovo  doveva  essere  combinata  col  medesimo 
una  grande  sortita  dalla  capitale. 

Per  quante  truppe  Faidherbe  potesse  in  fretta  mettere 
assieme,  per  quanto  ingegno  d'organizzazione  potesse  egli 
sviluppare ,  gli  era  tuttavia  impossibile  di  racorre  al  nord 
oltre  circa  40,000  uomini  di  truppe  alquanto  mobili.  Con 
queste  sole  egli  non  poteva  marciare  allo  sblocco  di  Pa- 
rigi; e  r  obbietto  più  prossimo  delle  sue  operazioni  doveva 
essere  senza  dubbio  la  congiunzione  con  le  forze  attive  al- 
l'Havre  —  l'armata  della  Normandia  —  e  poi  con  l'armata 
dell'ovest,  quella  del  general  Chanzy.  Egli  non  poteva  quindi 
per  il  momento  che  marciare  verso  la  Senna  inferiore ,, 
tentando  nello  stesso  tempo  di  respingere  1'  armata  del  ge- 
nerale Manteuffel.  —  Riuscendo  questo  la  congiunzione  con 
r  armata  di  Normandia  era  ottenuta  ;  quanto  a  quella  con 
Chanzy,  dipendeva  dalle  circostanze  in  cui  si  trovasse  questo 
generale  al  momento  in  cui  si  sarebbe  tentata  la  congiun- 
zione, e  quindi  dagli  effetti  che  avrebbe  esercitato  sulle  ope- 
razioni prussiane  la  marcia  di  Bourbaki  verso  l'est. 

Faidherbe  s'avanzò  verso  la  metà  di  dicembre  con  le  sue 
forze  attive  verso  il  sud,  sopra  Amiens,  e  il  22  aveva  preso 
sulla  Hallue  una  posizione ,  la  cui  ala  destra  s'  appoggiava 
al  corso  superiore  del  fiume  sopra  Contay,  e  che  da  qui  cor- 
reva, per  Beaucourt,  Querrieux  e  Pont-Noyelles,  a  Daours, 
al  confluente  della  Hallue  nella  Somma.  Da  questa  posizione 
egli  voleva  irrompere  il  23  contro  Amiens. 

Manteuffel   era   stato   istrutto    dei    movimenti   di    Faid- 
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herbe  appena  incominciarono.  Egli  aveva  rapidamente  con- 
centrato la  parte  disponibile  della  sua  armata  sopra  Amiens 
ed  attaccò  egli  stesso  il  23  dicembre  la  posizione  di  Faid- 
herbe  sulla  Hallue.  Secondo  tutte  le  notizie  le  forze  che  le 
due  parti  poterono  opporre  l'una  all'  altra  erano  numerica- 
mente circa  eguali;  soltanto  i  Tedeschi  erano  superiori  in 
artiglieria  e  cavalleria.  La  posizione  di  Faidherbe  era  molto 
estesa,  poiché  aveva  una  fronte  di  almeno  17,000  passi,  in 
media  ogni  due  passi  soli  cinque  uomini. 

Il  combattimento  fu  abbastanza  ostinato.  Esso  durò  sette 
ore.  Suir  ala  destra  di  Faidherbe  e  sulla  sinistra  di  Man- 
teufifel  le  cose  rimasero  per  tutto  questo  tempo  in  equilibrio. 
All'  incontro  Manteuffel  s' impossessò  finalmente  con  la  sua 
ala  destra  della  linea  della  Hallue  inferiore  fra  Daours  e 
Pont-Noyelles ,  minacciando  da  qui  alle  spalle  Faidherbe. 
Questi  dovette  accingersi  alla  ritirata,  dapprima  sopra  Al- 
bert, cui,  senza  affatto  affrettarsi,  raggiunse  il  25,  e  donde 
proseguì  il  26  sopra  Bapaume.  Faidherbe  trasferi  il  suo  quar- 
tiere generale  da  Albert  prima  a  Vitry,  poi  a  Donai.  Man- 
teuffel potè  già  il  27  dicembre  circondare  la  piccola  fortezza 
Peronne  (4500  abitanti)  sulla  Somma.  Faidherbe  non  s'im- 
pegnò più  oltre  in  seri  combattimenti,  senza  però  dimettere 
l'idea  di  nuovi  tentativi.  Ma  questo  tentativo  di  riunire  una 
grande  massa  di  truppe  di  campagna  per  marciare  con  esse 
allo  sblocco  di  Parigi,  era  di  nuovo  fallito. 

Contemporaneamente  ad  esso  aveva  avuto  luogo  una  nuova 
grande  sortita  da  Parigi. 
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VI. 

La  sortita  da  Parigi  al  21  dicembre  1870. 

In  seguito  alle  numerose  perdite  che  1'  armata  di  Ducrot 
aveva  sofferte  negli  ultimi  giorni  del  novembre  e  nei  primi 
del  dicembre ,  e  in  seguito  ai  diversi  disordini  ctie  soltanto 
in  quella  occasione  si  erano  chiaramente  manifestati,  quel- 
r  armata  fu  assoggettata  ad  una  riorganizzazione.  Il  1." 
corpo  d'  armata  della  medesima  ,  Blanchard ,  fu  sciolto  :  la 
1.^  divisione,  de  Melroy,  fu  distribuita  fra  le  divisioni  della 
HI.  armata;  cosi  pure  la  3."  divisione,  Faron,  fu  incorporata 
alla  III.  armata;  la  2.^*  divisione,  de  Maudhuy,  fu  assegnata 
al  S.^  corpo  della  II.  armata.  —  L'armata  di  Ducrot  contava 
quindi  ancora  soltanto  6  divisioni  d'infanteria  ed  una  (debole) 
divisione  di  cavalleria. 

Il  piano  per  la  nuova  sortita ,  che  doveva  imprendersi  il 
21  dicembre  in  accordo  con  le  operazioni  di  Faidherbe , 
aveva  per  iscopo  di  dare  un  urto  principale  contro  la  linea 
d' accerchiamento  nel  nord ,  quindi  specialmente  contro  il 
corpo  delle  Guardie  prussiane  ;  a  quest'  urto  principale  do- 
vevano congiungersi  delle  dimostrazioni  all'  ss^C  contro  il 
corpo  d'armata  sassone,  e  all'  ovest ,  sulla  penisola  di  Nan- 
terre,  contro  il  5.^  corpo  della  Germania  del  Nord. 

L' immobilità  delle  masse  francesi ,  che  induceva  i  duci 
supremi  ad  occuparsi  dei  minimi  particolari ,  portava  poi 
per  necessaria  conseguenza,  che  le  truppe  francesi  dove- 
vano essere  messe  in  movimento  molto  per  tempo;  ciò  non 
potendo  mai  farsi  senza  grande  rumore,  ne  avveniva  che 
da  una  parte  i  Prussiani  fossero  sempre  istrutti  per  tempo 
delle  marcie  su  grande  scala  e  che  dall'altra  le  truppe  fran- 
cesi si  stancassero  immensamente  per  i  soli  preparativi. 

La  linea  d'  avamposti  del  corpo  della  Guardia  prussiana 
correva  de  Pierrefìtte,  oltre  Stains  lungo  la  Mollette,  sopra 
il  Bourget;  molto  indietro  erano  i  quartieri  del  corpo  della 
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Guardia  sulla  linea  di  Garges,  Dugny,  Pont-Iblon,  le  Blanc- 
Mesnil,  Aunay,  Sévran. 

Contro  il  corpo  della  Guardia  prussiana  dovevano  da  parte 
francese  agire  le  truppe  disponibili  dell'armata  di  Ducrot  e 
il  corpo  di  St.  Denis,  ammiraglio  la  Roncière,  per  lo  innanzi 
2.^  divisione  del  terzo  corpo  d'armata. 

Ora,  già  il  20  dicembre  eravi  gran  movimento  nel  campo 
francese.  Già  il  20  La  Roncière  fece  marciare  di  buon  mat- 
tino le  truppe,  con  cui  doveva  attaccare  il  Bourget,  nei  din- 
torni di  Aubervillers  dove  dovettero  accampare;  alla  loro 
destra ,  intorno  a  Bobigny ,  Ducrot  sviluppò  il  grosso  della 
sua  armata. 

Da  ciò,  i  Prussiani  compresero  nel  pomeriggio  del  20  di- 
cembre che  il  21  doveva  accadere  qualche  cosa  d'importante. 
Fu  quindi  impartito  l'ordine  alla  1.^  divisione  della  Guardia, 
Pape,  di  tenere  pronte,  la  mattina  del  21  dicembre ,  fra  le 
7  e  le  8,  tutte  le  sue  truppe  disponibili  nei  dintorni  di  le- 
Blanc-Mesnil  sulla  via  da  Gonesse  ad  Aunay;  —  alla  sini- 
stra di  esse,  doveva  potersi  sviluppare  la  2.^  divisione  della 
Guardia,  Budritzky,  non  appena  venisse  dato  l'allarme. 

La  Roncière  apri  alle  7  del  mattino  del  21  dicembre  il 
combattimento  con  le  sue  truppe ,  attaccando  nello  stesso 
tempo  Stains,  Dugny  e  il  Bourget.  Come  in  tutti  i  combat- 
timenti locali,  così  avvenne  anche  qui.  Il  combattimento  fu 
alternativo  ed  ostinato ,  specialmente  ostinato  intorno  al 
Bourget,  dove  terminò  appena  alle  3  del  pomeriggio  con  la 
vittoria  dei  Prussiani. 

Appena  adesso  sviluppò  Ducrot  la  sua  artiglieria,  special- 
mente contro  Pont-Iblon  e  le-Blanc-Mesnil  ed  alla  sera  fece 
occupare  con  fanteria  Drancy  e  le  Groslay,  ciò  che  i  Prus- 
siani non  aveano  alcun  motivo  di  impedire. 

Contemporaneamente  al  suo  attacco  su  Stains,  la  Roncière 
fece  eseguire  da  cinque  battaglioni ,  sostenuti  da  due  bat- 
terie natanti  sulla  Senna,  una  dimostrazione  su  Epinay- 
les-St.  Denis. 

L'artiglieria  dei  forti  di  Parigi  appoggiò  al  nord,  come 
pure  negli  altri  punti,  tutte  le  sortite,  ma  senza  speciale 
successo. 
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Il  corpo  d'armata  sassone  nelle  posizioni  da  Sévran  sino 
alla  Marna  presso  Chelles  fu  molestato  avanti  mezzodì  sol- 
tanto dai  cannoni  dei  forti,  e  nominatamente  dalla  batteria 
di  marina  di  Monte  Avron. 

A  mezzodì  una  forte  divisione  della  terza  armata  sotto 
1  generali  de  Malroy  e  Blaise  s'avanzò  dai  forti  Rosny  e 
Nogent,  per  Neuilly-sur-Marne ,  contro  la  Maison-Bianche, 
sulla  ferrovia  di  Strasburgo,  e  la  Ville-Evrart,  sul  canale 
di  Chelles  vicino  la  Marna.  Essa  scacciò  con  facilità  i  de- 
boli posti  sassoni  avanzati  della  Maison-Bianche  e  della 
Ville-Evrart.  Ma  spingendosi  più  avanti  verso  est  trovò 
riunondazione  del  terreno  alla  riva  destra  della  Marna  fra 
Gfournay,  le  Chenay  e  Chelle,  e  fu  presa  nello  stesso  tempo 
al  fianco  sinistro  dalle  batterie  würtemberghesi  sulla  riva  si- 
nistra della  Marna  presso  Noisy-le-Grand. 

I  Francesi  non  poterono  avanzarsi  più  oltre  verso  est  ; 
allora  il  generale  sassone  de  Nehrhoff  decise  allora  di  pren- 
dere egli  l'offensiva  e  ripigliare  la  Maison-Bianche  e  Ville- 
Evrart.  Alle  5  del  pomeriggio  del  21  dicembre  fu  intrapreso 
quest'attacco.  Cinque  battaglioni  s'avanzarono  sugli  accen- 
nati punti.  La  Maison-Bianche  era  già  alle  6  ^/^  di  sera 
di  nuovo  in  mano  dei  Sassoni.  Assai  più  ostinato  fu  il  com- 
battimento intorno  alla  Ville-Evrart.  —  Qui  si  sostennero 
i  Francesi  in  singole  case,  mentre  i  Sassoni  ne  occuparono 
altre.  —  Durante  la  notte  crebbe  molto  lo  straripamento 
della  Marna,  minacciando  di  ridurre  a  isola  la  Ville-Evrart. 
In  conseguenza  di  ciò  i  Sassoni  l'evacuarono  il  22  dicem- 
bre alle  3  della  mattina,  i  Francesi  se  ne  ritirarono  molte 
ore  più  tardi. 

Quale  riserva  dei  Sassoni  era  già  pronta  la  4.*  divisione 
—  del  2.°  corpo  della  Germania  del  Nord  ;  —  ma  non  ci  fu 
bisogno  d'impegnarla  nel  combattimento. 

La  dimostrazione  sulla  penisola  di  Nanterre,  che  era  co- 
mandata dal  generale  Noél  e  sostenuta  da  un  violento  ma 
infruttuoso  fuoco  d'  artiglieria  del  Mont  Valerien,  non  con- 
dusse che  ad  un  insignificantissimo  combattimento  presso 
Buzanval. 

Le  perdite  dei  Tedeschi  al  21  dicembre  ammontarono  a 
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circa  500  uomini,  fra  morti  e  feriti.  Di  molto  maggiori  fu- 
rono le  perdite  dei  Francesi,  che  lasciarono  anche  molti 
prigionieri  non  feriti  in  mano  ai  Tedeschi. 

Si  può  dire  in  generale,  che  la  sortita  del  21  dicembre 
fu  eseguita  con  fiacchezza  e  senza  energia.  In  parte  ne  fu 
causa  il  freddo  ;  ma  assai  più  la  sfiducia  del  successo,  sfi- 
ducia che  subito  dopo  s'impossessò  anco  dai  capi  in  Parigi. 
Uno  scopo  evidente  d'una  grande  sortita  da  Parigi,  prima 
che  i  Tedeschi  ne  avessero  impreso  il  bombardamento,  non 
poteva  sussistere  se  non  nel  caso  che  un'armata  di  sblocco 
fosse  in  vicinanza  di  pochi  giorni  di  marcia.  Sebbene  il 
signor  Gambetta ,  nei  dispacci  che  mandava  a  Parigi ,  alla 
verità  sostituisse  con  grande  audacia  le  sue  fantasie ,  pure 
i  generali  in  Parigi  dovevano  cercare  di  meglio  conoscere 
e  apprezzare  i  fatti ,  e  dovevano  dubitare  della  esattezza 
delle  comunicazioni  di  Gambetta,  specialmente  pensando  al 
suo  famoso  equivoco  dei  due  Epinay,  che  dava  un'idea  suf- 
ficiente del  suo  modo  di  leggere  le  carte  e  i  rapporti. 


VII. 


Le  operazioni  all'  ovest , 
dalla rioccupazione  d'Orléans  per  parte  deiTedescM  sino  all'armistizio. 


Verso  la  fine  del  dicembre  1870  gli  sforzi  del  generale 
Faidherbe  per  sbloccare  Parigi  dalla  parte  del  nord  e  per  ten- 
tare una  congiunzione  con  l'armata  francese  dell'ovest,  erano 
falliti  col  fatto  d' armi  sulla  Hallue  e  coi  successivi  combat- 
timenti nell'inseguimento;  la  sortita  di  Parigi  del  21  dicem- 
bre era  rimasta  senza  alcun  effetto.  Nello  stesso  tempo  an- 
che l'armata  francese  dell'ovest  fu  messa  nell'impossibilità 
di  cooperare  menomamente  allo  scopo,  a  cui  avrebbero  ne- 
cessariamente dovuto  tendere  tutti  gli  eserciti  francesi. 

Di  quest'  armata  dell'  ovest,  chiamata  ora  la  seconda   ar- 
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mata ,  sotto  il  generale  Chanzy,  la  maggior  parte,  I6.0,  IT.** 
e  21.°  corpo,  si  concentrò,  dopo  le  disfatte  subite  presso  Or- 
léans, alla  riva  destra  della  Loira  al  disotto  di  Orléans  sulla 
linea  di  Beaugency  e  Marchenoir  fra  la  Loira  e  il  Loir. 

In  queste  posizioni  Chanzy  non  copriva  nei  giorni  succes- 
sivi che  Tours,  ch'era  ancor  sempre  la  sede  della  Delega- 
zione, e  soltanto  allorché  questa  ebbe  deciso,  il  9  dicembre, 
di  trasferire  la  sede  del  governo  a  Bordeaux,  egli  ricevette 
maggiore  libertà  d'azione. 

Bourbaki  raccolse  quella  che  ora  si  chiamava  prima  armata, 
la  maggior  parte  della  futura  armata  dell'est,  fra  la  riva 
sinistra  della  Loira  e  il  Cher,  intorno  Bourges.  I  corpi  che 
riuni  qui ,  avevano  sofferto  immensamente  ,  nella  ritirata  ' 
eransi  disordinati  e  demoralizzati  moltissimo,  abbisognavano 
d'una  riorganizzazione  ;  si  calcolò  che  questa  potesse  essère 
compiuta  per  il  20  dicembre ,  per  cui  si  avrebbe  allora  po- 
tuto prendere  le  disposizioni  per  la  grande  operazione  all'est. 

Immediatamente  dopo  la  rioccupazione  d'Orléans  il  prin- 
cipe Federico  Carlo  dispose  la  sua  armata  nel  modo  seguente  : 

La  sezione  d'armata  del  granduca  di  Meclemburgo  prese 
posizione  alla  riva  destra  della  Loira  al  di  sotto  di  Or- 
léans fra  il  fiume  e  la  strada  di  Chateaudun; 

il  9.''  corpo  d'armata  marciò  in  avanti  da  Orléans  alla 
riva   sinistra  della  Loira  sulla  strada  verso  Blois; 

la  6  '  divisione  di  cavalleria,  sostenuta  da  distaccamenti 
di  fanteria  del  3.°  corpo  d'armata,  segui  la  ferrovia  per  la 
Salogne  su  Vierzon; 

il  grosso  del  3.*^  corpo  marciò  al  di  sopra  della  Loira 
su  Gien  ; 

il  IO.**  corpo  d'armata  finalmente  fu  tenuto  in  riserva 
entro  e  intorno  Orléans.      \ 

La  17."  divisione ,  che  teneva  l' ala  sinistra  della  sezióne 
d'armata  del  granduca  di  Meclemburgo,  urtò,  il  7  dicem- 
bre, nel  suo  avanzarsi  sulla  riva  destra  della  Loira  presso 
la  Come  dinanzi  Meung,  nella  divisione  Camò,  avanguardia 
del  19."  corpo  d'armata,  che  Chanzy  aveva  spinto  innanzi 
da  Beaugency.  I  Francesi  furono  respinti.  Ma  1'  8  dicem- 
bre, Chanzy  s'avanzò  col  suo  grosso  dalle  posizioni  di  Beau- 
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gency  e  Marchenoir.  Il  granduca  di  Meclemburgo  condusse 
a  sua  volta  in  combattimento  la  17.^  e  la  22/  divisione  della 
Germania  del  Nord  e  la  1.*  divisione  bavarese.  La  giornata 
riuscì  di  nuovo  vittoriosa  per  i  Tedeschi,  ciò  che  ebbe  per 
conseguenza  la  definitiva  decisione  dello  sgombero  di  Tours 
da  parte  della  Delegazione  francese.  Le  truppe  del  gran- 
duca occuparono  ancora  l'S  dicembre  Beaugency  e  il  9  di- 
cembre i  siti  di  Gran-Bonvalet,  Villorceau  e  Cernay,  posti 
più  al  nord. 

Il  carattere  di  questi  combattimenti  è  sempre  il  medesimo; 
il  loro  valore  tattico  meschinissimo.  Le  truppe  tedesche  do- 
minano per  la  più  salda  disciplina  dei  loro  corpi,  le  legioni 
francesi,  improvvisate  come  sono,  vanno  valorosamente  al 
fuoco,  ma  riconoscendo  subito  che  il  loro  coraggio  nulla 
giova  di  fronte  alla  più  energica  direzione  della  parte  av- 
versaria ed  alla  sua  compattezza,  cedono  ;  non  diversamente 
succede  alle  riserve  che  si  avanzano.  I  comandanti,  per  quanto 
sieno  abili,  è  impossibile  che  possano  trovarsi  in  ogni  sin- 
golo loro  battaglione  ,  e  appena  incontrano  qualche  resi- 
stenza di  poche  ore,  vedono  le  loro  truppe  sbandarsi  e  or- 
dinano la  ritirata  impiegando  tutte  le  loro  forze  per  effet- 
tuarla più  ordinatamente  che  sia  possibile. 

D' altro  canto  i  Tedeschi  avevano  motivo  di  riconoscere  la 
bravura  di  queste  truppe  francesi  improvvisate  e  nominata- 
mente gli  effetti  della  loro'  artiglieria  provveduta  però  pes- 
simamente di  cavalli.  Già  ai  primi  rapporti  del  granduca,  del 
7  dicembre,  il  principe  Federico  .Carlo  comandò  alla  sua  riserva 
generale,  il  10.'  corpo,  di  marciare  a  destra  in  appog- 
gio di  Meclemburgo  e  ordinò  nello  stesso  tempo  al  9°  corpo 
d' armata ,  alla  riva  sinistra  dejla  Loira ,  d'  operare  d'  ac- 
cordo con  essa  se  l'occasione  si  presentasse. 

Il  9:  corpo  nel  suo  avanzarsi  ebbe  a  sostenere,  il  9  dicem- 
bre ,  un  combattimento  presso  Montlivault  e  il  castello  di 
Chambord  al  nord-^pest  di  Blois. 

Il  10  dicembre  le  truppe  del  granduca  di  Meclemburgo 
dovevano  avere  un  giorno  di  riposo  nelle  posizioni  prese  da 
essi  fra  Beaugency  e  Cernay.  Ma  Chanzy  non  diede  loro 
pace.   Egli  li  attaccò  di  nuovo  in  queste  posizioni  il  10  di- 
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cembre;   il  combattimento  durò  sino   all'imbrunire,   esso  fu 
condotto  principalmente  dall'  artiglieria. 

L'intenzione  di  Chanzy  con  questo  attacco  era  principal- 
mente questa  :  riconoscere  nuovamente  le  posizioni  dei  Tede- 
schi e  assicurarsi  per  alcuni  giorni  la  marcia  per  Vendòme 
verso  il  nord.  11  lettore  si  rammenterà  che  il  4  dicembre 
Faidherbe  aveva  a  Lille  assunto  il  comando  dell'armata 
del  nord.  Con  lui  voleva  ora  congiungersi  Chanzy.  Non  esi- 
gevasi  più  da  lui  che  avesse  a  coprire  Tours,  dopo  che  la 
Delegazione  si  era  di  là  trasferita  a  Bordeaux. 

I  combattimenti  del  10  dicembre  ed  i  rapporti  sui  mede- 
simi, che  giunsero  al  principe  Federico  Carlo,  lo  determi- 
narono ai  seguenti  ordini  : 

Il  10."  e  il  9."  corpo  d'armata  dovevano  avanzarsi  alla 
riva  destra  e  sinistra  della  Loira  sopra  Blois  ed  impedire 
il  passaggio  di  truppe  francesi  dalla  riva  sinistra  alla  destra  ; 

il  3."  corpo  d'  armata  doveva  rinunciare  alle  sue  ope- 
razioni sulla  L.oira  al  dì  sopra  d'  Orléans  e  movere  verso 
Beaugency,  per  appoggiare  direttamente  l'armata  principale. 
Lo  stesso  principe  Federico  Carlo  trasferi  il  12  dicembre 
il  suo  quartiere  generale  a  Beaugency  ed  il  13  dicembre  an- 
cora più  oltre  verso  il  corso  inferiore  del  fiume  a  Suèvres. 

La  6.^  divisione  di  cavalleria  nell'  inseguire  1'  ala  destra 
dell'  armata  della  Loira  per  la  Sologne  s' imbattè  il  7  dicem- 
bre presso  Salbris  nella  retroguardia  francese  e  sostenne 
con  essa  un  felice  combattimento  ;  il  9  dicembre  occupò 
Vierzon  sul  Cher  e  sulla  ferrovia  da  Bourges  a  Tours. 

Il  3."  corpo  d' armata  aveva,  1'  8  dicembre,  battuti  presso 
Nevoy,  al  nord-ovest  di  Gien,  i  distaccamenti  dell'armata 
di  Bourbaki,  spintisi  innanzi  sulla  destra  della-  Loira,  e  li 
inseguì  verso  la  Loira  superiore  sino  al  di  là  di  Briare. 
Ricevette  però  l'ordine  di  far  ritorno  alla  Loira  inferiore. 

II  13  dicembre  fu  dalle  truppe  del  10.**  corpo  d'armata 
della  Germania  del  Nord  occupato  Blois,  eh'  era  stato  sgom- 
berato dai  Francesi.  Il  comandante  d'esso  corpo,  generale 
Voigts-Rhetz,  venne  a  conoscenza  che  i  Francesi  erano  par- 
titi sopra  Vendòme  e  li  inseguì  colà. 
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Nella  stessa  direzione  verso  il  Loir  e  un  po'  più  in  sa  per 
Maves  e  Qucques  sopra  Morée  penetrò  la  parte  d'armata 
del  granduca  di  Meclemburgo.  Le  sue  avanguardie  s'impe- 
gnarono su  questa  linea,  al  13  dicembre,  in  parecchi  com- 
battimenti con  i  Francesi  e  fecero  molti  prigionieri. 

Il  15  dicembre  il  granduca  di  Meclemburgo  incontrò  for- 
tissima resistenza  suU'  ala  destra  e  il  generale  Voigts-Rtietz 
sull'ala  sinistra  nella  linea  della  Loira  da  Morée  sino  a  Ven- 
dóme.  Il  combattimento ,  sebbene  in  singoli  fatti  vittorioso 
per  i  Tedeschi,  rimase  in  generale  indeciso. 

Il  principe  Federico  Carlo,  che  sino  al  17  dicembre  aveva 
il  suo  quartiere  generale  in  Suèvres,  comandò  che  il  3.'^ 
corpo  d'  armata ,  appena  fosse  giunto  in  BeaugeBcy ,  mar- 
ciasse di  là  sopra  Vendóme,  dove  aveva  da  recarsi  anche 
il  Q.'^  corpo  d'armata  passando  la  Loira  presso  Blois.  —  Si 
supponeva,  che  o  Chanzy  volesse  offrire  una  gran  battaglia 
presso  Vendóme,  e  per  questa  era  mestieri  disporre  il  mag- 
gior numero  di  forze  possibili ,  —  o  che  egli  volesse  avan- 
zarsi verso  nord  sulla  Senna  al  di  sotto  di  Parigi  per  un 
nuovo  tentativo  di  sblocco  —  e  per  congiungersi  con  Faidherbe. 

Ma  il  16  dicembre  ebbe  luogo  a  Vendóme  un  consiglio  di 
guerra  dei  generali  francesi,  al  quale  vuoisi  assistesse  anche 
Gambetta.  In  questo  consiglio  di  guerra  fu  cambiato  il 
«  Piano  ».  La  prima  supposizione  era  stata,  che  il  principe 
Federico  Carlo  si  limitasse  unicamente  ad  osservare  Bourbaki 
e  che  con  ciò  fosse  lasciata  mano  libera  a  Chanzy.  Ma  era 
avvenuto  il  contrario.  Il  principe  Federico  Carlo  concentrava 
tutte  le  sue  forze  contro  Chanzy.  Per  cui  Bourbaki  ebbe 
mano  libera. 

Si  sperava  ora,  che  Bourbaki  per  le  operazioni  che  gli 
si  attribuivano,  guadagnerebbe  un  grande  sopravento  all'est, 
se  Chanzy,  convergendo  semplicemente  verso  ovest  per  il  Mans 
e  sopra  il  campo  di  Conile,  tirasse  a  se  tutte  le  forze  del  prin- 
cipe Federico  Carlo.  Si  sperava,  che  ai  Tedeschi  non  reste- 
rebbero così  altre  forze  d'importanza  per  impedire  a  Bour- 
baki lo  sblocco  di  Belfort  e  l'interruzione  delle  comunica- 
zioni tedesche  sulla  linea  Strasburgo-Parigi  o  persino  una 
invasione  nella  Germania  del  Sud. 
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La  ritirata  sul  Mans  fu  quindi  decisa  e  il  16  dicembre 
veniva  intrapresa  con  tale  precipitazione,  che  a  Vendòme  si 
lasciarono  indietro  una  quantità  di  carte  importanti,  che. 
procacciarono  molti  lumi  al  quartiere  generale  del  principe 
Federico  Carlo. 

I  ponti  sul  Loir  furono  fatti  saltar  in  aria  dai  Francesi 
in  ritirata,  ma  si  imperfettamente,  che  in  poche  ore  furono 
ristabiliti  dal  10."  corpo  d'armata  della  Germania  del  Nord. 

II  principe  Federico  Carlo  decise  però  di  non  inseguire  il 
nemico  all'  ovest  con  tutta  la  sua  forza,  ma  di  rimanergli 
soltanto  dappresso  con  dei  distaccamenti  in  modo  da  poter 
sufficientemente  osservare  gli  ulteriori  movimenti  di  Chanzy. 
A  ciò  lo  determinarono  due  motivi  :  quelle  parti  di  truppe 
della  seconda  armata,  che  nelle  ultime  settimane  furono  di 
continuo  estremamente  affaticate,  avevano  decisamente  biso- 
gno di  riposo,  specialmente  in  una  stagione  si  fredda.  Oltre  a 
ciò  giunsero  da  Gien  dei  rapporti,  che  fra  questo  luogo  e 
Bourges  erano  raccolte  importanti  forze  francesi  —  1'  ar- 
mata di  Bourbaki.  Dai  rapporti  sui  suoi  movimenti  con- 
chiuse il  principe  Federico  Carlo,  come  ci  è  noto,  ma  a  torto, 
che  Bourbaki  volesse  intraprendere  un  tentativo  contro  la 
linea  d'accerchiamento  al  sud  di  Parigi.  Ora,  per  il  caso  che 
questa  fosse  l'intenzione  del  nemico ,  non  voleva  il  prìncipe 
allontanarsi  di  troppo  verso  l'ovest,  per  potere  a  suo  tempo 
gettarsi  su  Bourbaki  con  sufficienti  forze. 

Perciò  il  principe  mandò  indietro  il  9.°  e  il  3.®  corpo 
d'  armata,  al  cliso-pra  della  Loira.  Il  3."  corpo  aveva  già  il 
15  potuto  con  la  sua  testa  impegnarsi  nel  combattimento 
innanzi  Vendòme  ;  il  9.°  corpo  aveva  raggiunto  in  quel  giorno 
i  dintorni  di  Amboise  e  Montrichard  sulla  riva  sinistra 
della  Loira. 

Per  tenere  in  osservazione  Chanzy ,  dovevano  frattanto 
rimanere  indietro  la  sezione  d'  armata  del  granduca  di 
Meclemburgo  e  il  IO.*'  corpo  d'armata,  sovra  una  linea  che 
si  appoggiava  con  la  sua  ala  destra  presso  Chartres  alla 
Eure  superiore,  e  di  qui  correva  sul  Loir  superiore  e  final- 
mente a  Blois  sulla  Loira. 

L'ala  destra  in  questa  posizione  fu  presa  dal  granduca  di 
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Meclemburgo  —  della  cui  sezione  erasi  però  separato  il  1.** 
corpo  bavarese ,  per  osservare  il  paese  della  Loira  presso 
Orléans  — ,  e  l'ala  sinistra  fu  presa  dal  10.°  corpo  d'armata, 
generale  Voigts-Rhetz. 

Il  principe  Federico  Carlo  fece,  il  17  dicembre,  inseguire 
i  Francesi  da  Vendóme  su  Epuisay  e  più  avanti  al  nord  su 
Droue.  In  quest'inseguimento  si  ebbe  la  piena  certezza  della 
ritirata  di  Chanzy  verso  ovest.  Il  principe  trasferi  quindi, 
il  18  dicembre,  il  suo  quartiere  generale  a  Meung,  e  il  19 
a  Orléans. 

I  distaccamenti  della  II.  armata,  che  il  17  dicembre  eransi 
avanzati  sopra  Epuisay  e  Droue,  giunsero  il  19  dicembre  alle 
calcagna  del  nemico,  che  non  oppose  alcuna  resistenza,  sino 
a  S.  Calais. 

La  19.^  divisione,  Schwarzkoppen,  del  10.°  corpo  d' armata 
si  mosse  da  Vendóme  verso  il  sud  per  Chateau-Renault  con- 
tro Tours,  non  già  per  occupare  quest'  ultima  città,  ma  per 
accertarsi  se  colà  si  trovassero  ancora  significanti  masse 
di  truppe  francesi,  e  per  interrompere  la  ferrovia  da  Tours 
al  Mans. 

La  divisione  incontrò  il  19  dicembre  presso  Monnaie  dei 
distaccamenti  francesi ,  li  rigettò  oltre  Nostre-Dame-d'  Oé, 
e  il  21  dicembre  era  davanti  Tours,  la  quale  città,  gettate 
che  furono  in  essa  alcune  granate ,  venne  a  trattative.  Il 
generale  Schwarzkoppen  non  entrò  in  città,  ma  s'accampò 
all'est  della  medesima;  il  quartiere  generale  del  10."  corpo 
d'armata  trovavasi  in  Blois. 

Al  10.0  corpo  d'armata  erasi  aggiunta  la  1.^  divisione  di 
cavalleria,  Hartmann  ;  il  granduca  di  Meclemburgo  aveva  a 
sua  disposizione  due  divisioni  di  cavalleria. 

Questa  cavalleria ,  che  al  bisogno  poteva  essere  appog- 
giata da  alcuni  battaglioni ,  aveva  principalmente  il  com- 
pito di  seguire  d'accosto  il  nemico  e  accertarsi  di  tutto  ciò 
che  esso  operasse  o  intendesse  operare. 

Così  ebbero  luogo  negli  ultimi  giorni  di  dicembre  fra  il 
Loir  e  la  Sarthe  diverse  scaramucce,  di  nessuna  importanza, 
e  che   tutt'al  più  potevano   dimostrare  ai   Tedeschi,  che 
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Chanzy  aveva  più  bisogno  di  loro  di  far  riposare  e  ristabi- 
lire le  sue  truppe. 

Una  di  queste  piccole  fazioni  merita  però  una  particolare 
menzione.  Il  25  dicembre,  una  piccola  parte  della  cavalleria 
prussiana,  che  s'avanzava  da  Vendóme  in  giù  del  Loir,  fu 
nelle  località  Troo  e  Sougé  salutata  con  colpi  di  fucile  dalle 
case.  Questi  luoghi  dovettero  perciò  essere  puniti,  e  Kraatz- 
Koschlau  ordinò  a  tale  scopo  che  il  26  dicembre  un  distac- 
camento di  6  compagnie  del  79.°  reggimento,  1  squadrone  del 
12.0  reggimento  Ulani  e  2  cannoni  s' avanzassero  da  Vendóme 
per  Montoire,  Troo  e  Sougé  sino  alla  Braye,  per  mandare  in 
fiamme  quei  luoghi  che  avevano  fatto  una  specie  di  difesa, 
prendere  degli  ostaggi,  brevemente  continuare  nel  sistema 
cha  da  parecchi  mesi  era  adottato  dai  Tedeschi. 

Il  distaccamento  del  79.^  reggimento  sotto  il  tenente  co- 
lonnello de  Boltenstern,  marciò  il  26  dicembre  a  Montoire , 
il  27  lasciò  indietro  qui  e  a  Les-Reches  dei  posti,  e  marciò 
sopra  Troo,  dove  fu  accolto  a  fuoco  di  moschetterà,  e  si 
intrattenne  nelle  investigazioni  del  luogo  circa  2  ore.  Andò 
poi  avanti  a  Sougé  e  s'imbattè  qui  in  truppe  nemiche,  con 
le  quali  incominciò  un  combattimento  di  fronte.  Mentre  que- 
sto s'impegnava,  Boltenstern  s'accorse  che  altre  truppe 
francesi  si  sviluppavano  in  numero  considerevole  nella  sua 
ala  destra  e  che  s'avanzavano  nella  direzione  di  Troo  e 
les-Roches  per  tagliargli  la  ritirata. 

Egli  decise  perciò  la  ritirata,  giunse  felicemente  a  Troo, 
dove  trasse  a  sé  una  compagnia  che  vi  aveva  lasciata,  ed 
allora  marciò  avanti  sopra  Montoire ,  sulla  cui  via  presso 
St.  Quentin  fu  cannoneggiato  dall'artiglieria  delle  alture  che 
giacciono  al  nord,  e  che  si  sollevano  circa  150  piedi  sopra 
la  valle  della  Loira  ;  all'  est  di  St.  Quentin  s' imbattè  in 
fanteria  francese,  la  quale  appoggiata  con  l' ala  destra  sulle 
alture  settentrionali  e  colla  sinistra  sulla  Loira,  gli  chiu- 
deva la  via.  Egli  sciolse  tutta  la  sua  fanteria  —  le  quat- 
tro compagnie  che  aveva  con  sé,  —  in  una  fitta  catena  alla 
bersagliera,  la  fece  seguire  molto  dappresso  dai  due  can- 
noni (che  però  erano  male  muniti  di  cavalli,  avendone  per- 
duti molti)  e  dallo  squadrone.  Così  procedette  all'attacco. 
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e  riuscì,  facendo  240  prigionieri,  e  conducendo  seco  felice- 
mente a  Montoire  gli  ostaggi  (50  persone)  che  aveva  presi 
a  Troo  e  a  Sougé.  Ma  a  Montoire  ebbe  a  sostenere  un  nuovo 
combattimento  con  un  distaccamento  francese ,  che  aveva 
scacciate  le  guardie  da  lui  lasciate  indietro.  Dopo  essere 
stato  anche  qui  vincitore,  ritornò  felicemente  alle  11  di  sera 
a  Vendóme.  In  questa  spedizione  egli  non  aveva  perduto  che 
circa  100  uomini. 

Un  distaccamento,  che  il  generale  Voigts-Rhetz  aveva 
fatto  avanzare  il  26  dicembre  da  Blois  alla  riva  sinistra 
della.  Loira  sopra  Amboise,  urtò  presso  Rilly  in  un  debole 
distaccamento  francese,  che  senza  colpo  ferire  si  ritirò  sopra 
Montrichard  sul  Cher. 

L'  attuale  ala  sinistra  dell'  armata  del  principe  Federico 
Carlo,  3.®  e  9.^  corpo  colla  rispettiva  cavalleria,  intraprese 
nella  seconda  metà  di  dicembre  1870  parecchie  scorrerie 
traverso  la  Sologne  sino  a  Vierzon  e  al  di  là  di  Aubigny 
sino  la  Chapelle  in  direzione  sopra  Bourges,  e  d'altra  parte 
da  Montargis  sulla  riva  destra  della  Loira  verso  Gien  e 
Briare,  verso  il  corso  superiore  del  fiume.  Un  distaccamento 
bavarese  aveva  dovuto  ritirarsi  il  15  dicembre  da  Gien  a 
Ouzouer. 

Un  distaccamento  del  9.°  corpo  d' armata,  che  doveva  avan- 
zarsi da  Montargis  verso  Briare  e  guastare  la  ferrovia  da 
Gien  a  Nevers ,  al  disopra  della  Loira ,  urtò  fra  Miennes  e 
Cosnes  in  forze  francesi. 

Nonostante  tutta  1'  attività  della  sua  ala  sinistra,  il  prin- 
cipe Federico  Carlo  fu  sorprendentemente  tardi  istruito  delle 
intenzioni  di  Bourbaki,  cioè  appena  al  principio  del  gennaio 
1871,  dopo  che  questi  aveva  diggià  impreso  il  suo  movimento. 

Al  principe  Federico  Carlo  si  affacciò  allora  la  questione, , 
se  egli  dovesse  inseguire  Bourbaki  verso  l' est  o  se  do- 
vesse gettarsi  su  Chanzy  all'  ovest.  D' accordo  col  grande 
quartiere  generale  egli  si  decise  per  quest'ultimo  partito, 
giacché  contro  Bourbaki  potevano  essere  rese  disponibili 
altre  forze. 

Egli  concentrò  sollecitamente  il  3.^  corpo  d' armata  sopra 
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Beaugency,  il  9.°  corpo  d'armata  sopra  Orléans,  il  10.^  tro- 
vavasi  intorno  Blois,  (la  20.'*  divisione  di  questo,  Kraatz 
Koschlan,  teneva  Vendóme  sul  Loir),  e  il  13.°  corpo  d'armata 
nei  dintorni  di  Chartres. 

Il  6  gennaio  dovevano  essere  aperte  dalla  linea  del  Loir 
le  grandi  operazioni  verso  ovest. 

Nell'ultimo  giorno  menzionato,  il  6  gennaio,  le  truppe  do- 
vevano aver  occupate  le  seguenti  posizioni  : 

il  13."  corpo  —  granduca  di  Meclemburgo  —  presso 
Brou  sulla  Ozanne,  fra  l'Huisne  e  il  Loir,  con  un  distacca- 
mento alla  destra  presso  Nogent-le-Rotrou  ;  al  13.°  corpo  fu 
data  la  4.^  divisione  di  cavalleria  ; 

il  9.°  corpo  (18.*  divisione  di  fanteria  e  artiglieria  di 
riserva)  e  la  2."  divisione  di  cavalleria,  presso  Morée  sul 
Loir; 

il  3.°  corpo  d' armata ,  subentrando  in  luogo  della  divi- 
sione Kraatz-Koschlan,  presso  Vendóme  alle  due  rive  del 
Loir; 

il  10.0  corpo  d'armata,  presso  Montoire  ;  cosi  pure  la  l.** 
è  la  6.^  divisione  di  cavalleria. 

Da  queste  posizioni  dovevasi  operare  il  movimento  con- 
centrato delle  colonne  tedesche  verso  il  punto  centrale  delle 
posizioni  francesi,  le  Mans. 

Le  condizioni  per  questo  avanzarsi  non  erano  per  sé  le 
più  favorevoli.  Dal  Loir  sino  verso  la  Sarthe  presso  le  Mans 
il  terreno  —  sufBcentemente  noto  per  la  guerra  della  Van- 
dea  durante  la  grande  rivoluzione  —  è  seminato  di  cascine 
isolate  e  relativamente  pochi  villaggi.  I  giardini,  i  poderi  e 
i  campì  sono  circondati  da  siepi,  attraversati  da  filari  d'al- 
beri ;  il  suolo  è  piano ,  a  colline  ;  su  punti  elevati  trovansi 
castelli ,  che  la  maggior  parte  traggono  origine  da  tempi 
antichi,  e  servono  mirabilmente  quali  punti  d'appoggio  per 
singole  difese.  Tuttavia  prescindendo  dai  castelli,  i  più  vec- 
chi soldati  tedeschi  dovevano  in  certo  qual  modo  essere  fa- 
miliari con  questa  sorta  di  terreni ,  —  essi  rammentavano 
loro  ciò  che  avevano  veduto  nello  Schleswig-Holzstein.  Presi 
individualmente,  superiori  alle  attuali  truppe  francesi,  i  sol- 
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dati  tedeschi  non  avevano  da  temere  di  entrare  in  combat- 
timento in  quel  terreno.  Il  tempo,  nel  periodo  i  cui  combat- 
timenti stiamo  ora  per  narrare,  era  cattivo,  —  gelo  e  neve 
s'  alternavano  con  la  nebbia.  Quest'  ultima  rendeva  il  suolo 
fangoso  ,  ciò  che  faceva  disaggradevole  tanto  la  marcia 
quanto  il  bivacco ,  il  gelo  dopo  la  nebbia  lo  riduceva  ad 
una  lastra  di  ghiaccio,  su  cui  era  impossibile  una  marcia 
sollecita:  e  i  fiocchi  di  neve  impedivano  la  vista  all'intorno. 
Il  principe  Federico  Carlo  trasferì,  il  4  gennaio,  il  suo 
quartiere  generale  da  Orléans  a  Beaugency,  il  5^  a  Oucques. 

Il  6  gennaio  ebbero  luogo  dei  combattimenti  su  tutta  la 
linea. 

Sull'ala  destra,  il  destro  distaccamento  di  fianco  del  gran- 
duca di  Meclemburgo  ebbe  a  sostenere  dei  combattimenti, 
presso  la  Loupe,  poi  presso  la  Fourche ,  sul  nodo  di  strade, 
nel  quale  la  strada  da  Nogent-le-Rotrou  per  Chartres  a  Pa- 
rigi si  dirama  con  quella  a  Dreux.  Questo  distaccamento  non 
raggiunse  in  quel  giorno  Nogent-le-Rotrou.  Il  grosso  del 
13."  corpo  si  concentrò  all'ovest  di  Brou. 

Nel  centro ,  il  grosso  della  divisione  Kraatz-Koschlau 
marciò  alla  mattina  per  tempissimo  dai  dintorni  di  Vendóme 
sopra  Montoire.  Le  avanguardie,  che  furono  lasciate  indie- 
tro al  pendio  di  Azay  e  nel  bosco  di  Vendóme,  furono  colà 
tosto  attaccate  dai  Francesi.  Ma  verso  il  mezzodì  s' avanza- 
rono da  Villetreun  e  Villeromain  le  teste  del  3°  corpo 
d'armata,  entrarono  qui  in  linea,  e  riuscì  loro  sino  all'im- 
brunire di  rigettare  le  truppe  francesi  dietro  al  pendio  di 
Azay. 

Le  sezioni  del  10.°  corpo  d'armata  si  concentrarono  da 
Vendóme  e  da  St.  Amand  sulla  Brenne,  dopo  alcuni  leggeri 
combattimenti  nei  dintorni  di  les-Roches  e  Lavardin  presso 
Montoire. 

Per  coprire  la  marcia  in  avanti  del  10."  corpo  eransi  la- 
sciate indietro  presso  St.  Amaud  la  1."  e  la  6."  divisione  di 
cavalleria.  Verso  mezzodì  attaccate  al  sud  da  Chateau- 
Renault  furono  costrette  a  ritirarsi  verso  il  nord  sopra  Am- 
feloy  e  Huisseau-en-Beauce. 
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Per  non  essere  trattenute  il  7  nell'ulteriore  avanzarsi 
sopra  la-Chartre  sul  Loir,  il  generale  Voigts-Rheetz ,  capo 
del  10.°  corpo  d'armata,  inviò  ad  Ambloy  4  battaglioni  di 
fanteria  della  37.^  brigata  sotto  il  colonnello  Lehmann  a  rin- 
forzo del  generale  Hartmann,  che  comandava  la  1  /  e  la  6.^ 
divisione  di  cavalleria. 

Il  principe  Federico  Carlo  prese,  il  6  gennaio,  il  suo  quar- 
tiere generale  a  Vedóme.  Quale  compito  generale  per  il  7 
stabili  egli  alla  sua  armata  di  penetrare  sino  alla  linea  della 
Braye  (destro  confluente  del  Loir). 

Il  13.°  corpo  d'armata  s'avanzò  in  quel  giorno  col  suo 
destro  distaccamento  di  fianco  per  Nogent-le-Rotrou,  dove 
entrò  in  combattimento,  a  le-Theil  sulla  Huisne,  col  grosso 
sopra  Authon. 

Nel  centro  il  9.°  corpo  andò  per  Danze  sopra  Epuisay,  il 
3.°  corpo  col  suo  grosso  vi  andò  pure  per  Azay ,  inviando 
a  Savigny  un  distaccamento  di  fianco  sinistro  sotto  Stülp - 
nagel,  —  6  battaglioni  e  6  batterie. 

Presso  Epuisay  e  Savigny,  in  questo  giorno  nebuloso,  che 
rendeva  quasi  impossibile  l'uso  dell'artiglieria,  s'impegna- 
rono dei  combattimenti;  il  3.°  corpo  occupò  le  posizioni  di 
Sarge  e  Savigny,  il  9.*^  corpo  rimase  indietro  presso  Epuisay. 

Il  10."  corpo,  non  sicuro  del  fatto  suo,  rimase  fermo  in- 
torno Montoire.  Il  distaccamento  del  generale  Hartmann 
sull'estrema  ala  sinistra  non  fu  però  attaccato  il  7,  anzi  i 
Francesi  che  gli  stavano  di  fronte  si  ritirarono  verso  l'ovest. 

Chanzy,  che  verso  la  metà  di  dicembre  aveva  calcolato 
che  il  principe  Federico  Carlo  lo  inseguirebbe  lasciando  cosi 
mano  libera  a  Bourbaki ,  si  maravigliava  ora ,  al  principio 
di  gennaio,  che  il  principe  non  avesse  inseguito  Bourbaki. 

Il  compito  dei  Tedeschi  era  per  1'  8  gennaio  il  seguente  : 
il  centro  sforza  la  linea  della  Braye  sulla  strada  da  Vendòme 
a  St.  Calais,  il  9."  corpo  al  nord,  il  3."  corpo  al  sud  di  questa 
strada  ;  l'ala  destra  e  la  sinistra  prendono  alle  spalle  la  linea 
della  Braye,  penetrando  il  13.°  corpo  nella  valle  di  L'Hui- 
sne,  il  10.0  nella  valle  del  Loir  all'ingiù. 
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Il  centro  non  incontrò  alcuna  resistenza  e  s'avanzò  sino 
Ecorpain  e  St.  Calais,  nella  qual  ultima  città  trasferì  anche 
il  principe  Federico  Carlo  il  suo  quartiere  generale.  Il 
grosso  del  13. "  corpo  giunse  sino  la  Fertè-Bernard  nella 
valle  dell'  Huisne ,  un  distaccamento  di  fianco  sinistro ,  che 
doveva  tentare  il  congiungimento  col  centro,  giunse  per  Vi- 
braye  sino  a  Berfay,  un  distaccamento  di  fianco  destro  (4.^ 
divisione  di  cavalleria),  che  doveva  cercar  di  giungere  alla 
sua  destinazione  nella  direzione  di  Alencon,  s'avanzò  sino 
davanti  Bellesme,  senza  però  poter  occupare  questo  luogo. 

Suir  ala  sinistra,  il  grosso  del  10.°  corpo  venne  a  la  Char- 
tre  sur  le  Loir,  e  la  brigata  Lehmann,  che  fu  richiamata  dal 
distaccamento  Hartmann,  a  Sougé.  Hartmann  rimase  fermo 
intorno  St.  Amand  alle  due  rive  della  Brenne,  facendo  delle 
scorrerie  verso  il  sud. 

La  14.^  brigata  di  cavalleria  —  Schmidt  —  ristabili  la 
congiunzione  fra  il  3.°  e  il  10."'  corpo  d'armata  al  di  là  di 
Vancé. 

Il  9  gennaio  il  principe  Federico  Carlo  voleva  concentrare 
la  sua  armata  sulla  fronte  ristretta  di  Montfort  sull'Huisne 
(13.*'  corpo),  Ardenay  (3.*'  corpo),  Parigné  l'Evéque  (10.° 
corpo)  ;  il  9.°  corpo  doveva  qual  riserva  seguire  il  centro 
sopra  Bouloire. 

Il  10."  corpo  doveva  ora ,  come  si  vede ,  dalla  direzione 
attuale  da  est  ad  ovest  battere  quella  al  nord. 

Distaccamenti  di  fianco  dovevano  tentare  di  guastare  le 
congiunzioni  ferroviarie  davanti  le  Mans  con  Alencon  da 
una  parte,  con  Tours  dall'altra. 

L'  8  gennaio  era  un  freddo  e  sereno  giorno  d' inverno  ; 
nella  notte  dall'  8  al  9  cadde  la  neve  e  le  strade  erano 
enormemente  sdrucciolevoli.  Il  9  seguitava  a  nevicare  for- 
temente. 

Suir  ala  destra  il  13.°  corpo  penetrò  fra  combattimenti , 
specialmente  nei  dintorni  di  Sceaux,  sino  alla  fronte  Con- 
nerre-Thorigné  sul  ruscello  di  Nogue  ed  alla  riva  sinistra 
della  Huisne. 

Al  centro  la  6.^  divisione  del  3.''  corpo  d'armata  s'impos- 
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sesso  del  villaggio  e  castello  di  Ardenay  e  si  piantò  alla  riva 
destra  del  Narais  ;  alla  sua  sinistra  s'  avanzò  la  5.^  divi- 
sione sino  alla  fronte  Surfond-Challes  ed  occupò  in  que- 
st'ultimo sito   anche  la  riva  sinistra  del  Narais. 

Sull'ala  sinistra  il  grosso  del  10.°  corpo  (20.^  divisione  ed 
artiglieria  di  riserva)  marciò  in  avanti  da  la  Chartre  sulla 
strada  a  Grand-Luce  e  giunse  combattendo  presso  l' Hom- 
me  e  Brives  sino  a  quest'ultimo  luogo.  —  Nel  suo  fianco 
destro  il  generale  Voigts-Rheelz  aveva  inviato  a  rinforzo 
della  brigata  di  cavalleria  Schmidt,  la  divisione  Lehmann 
sopra  Vancé.  —  Al  suo  fianco  sinistro  Voigts-Rheetz  fece 
fermare  alla  Brenne  il  distaccamento  del  generale  Hart- 
mann ,  rinforzato  dalla  38.^  brigata  di  fanteria  (Cranach) 
per  coprire  le  congiunzioni  con  Vendóme.  La  lö.**  brigata 
di  cavalleria  (della  6.°  divisione  di  cavalleria)  fu  però  sepa- 
rata dal  distaccamento  Hartmann  e  segui  la  20."  divisione 
sopra  Brives. 

La  riserva  dell'  armata,  9.^  corpo  d' armata,  segui  il  cen- 
tro sulla  strada  di  St.  Calais  e  giunse  a  Bouloire ,  dove 
anche  il  principe  Federico  Carlo  trasferì  il  9  gennaio  il  suo 
quartiere  generale. 

Il  10  gennaio  fu  impiegato  dal  principe  in  un  ulteriore 
concentramento  della  sua  armata,  principalmente  nelle  di- 
rezioni prescritte  primitivamente  sopra  le  Mans  ;  ora  però  il 
13.°  corpo  doveva  inviare  un  forte  distaccamento  alla  riva 
destra  della  Huisne  in  appoggio  della  4.^^  divisione  di  caval- 
leria, che  era  diretta  sopra  Bonnetable. 

Del  13.°  corpo  dapprima  passò  alla  riva  destra  della  Hui- 
sne presso  Sceaux  la  22.^  divisione ,  prese  Belile  e  s'avanzò 
più  oltre  sopra  Lombron.  In  questa  marcia  in  avanti  fu 
attaccata  nel  fianco  destro  dalla  parte  di  la  Chapelle-St.  Remy, 
dovette  ritirare  la  sua  ala  destra,  ed  alla  sera  trovavasi 
con  quest'ala  destra  presso  Couléon-Chateau,  e  con  la  sini- 
stra presso  Connerre  alla  riva  destra  della  Huisne. 

La  17.°  divisione  ricevette  nel  corso  della  giornata  1'  or- 
dine d'andare  essa  pure  al  di  là  della  Huisne  e  possibilmente 
inoltrarsi  sopra  Savigné-l' Evéque.  Essa  tentò  impossessarsi 
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del  passaggio  di  Pont-de-Gesnes  al  di  sotto  di  Connerre  , 
ma  ne  fu  respinta  dalla  divisione  francese  Rousseau ,  che 
trovavasi  presso  Montfort. 

Al  centro  dei  tedeschi,  alla  riva  sinistra  della  Huisne  s'a- 
vanzò il  3.®  corpo  d' armata  nell'ordine  seguente  : 

la  12.*  brigata  (Bismark)  marciava  sulla  strada  di  Ar- 
denay  verso  le  Mans,  essa  distaccò  un  battaglione  alla  destra 
sopra  Mars-la-Bruyére ,  per  tentare  di  congiungervisi  con 
un  distaccamento  di  fianco  già  prima  inviatovi  sotto  il  conte 
Lynar  e  che  il  9  aveva  raggiunto  la  Belle-inutile  sulla 
strada  da  la  Ferté-Bernard  a  le  Mans  ;  la  12.*  brigata  s'im- 
battè nel  pomeriggio  al  di  là  di  la  Caquillière  presso  St. 
Hubert  nei  Francesi ,  fu  impegnata  in  un  lungo  combatti- 
mento nel  bosco  e  all'  imbrunire  prese  una  parte  del  villag- 
gio Champagne,  ma  lo  evacuò  di  nuovo,  —  a  quanto  sembra, 
senza  esservi  costretta  ; 

alla  sinistra  della  12.°  brigata  di  fanteria  s' inoltrò  l'il." 
(Flatow)  per  Rossay  attraverso  il  bosco  sopra  Gué-la-Hart 
e  contro  Changé;  dove  s'impegnò  una  lotta  vivissima; 

la  5.^  divisione  di  fanteria  entrò  nel  combattimento 
presso  Changé  con  la  sua  ala  destra  ;  il  suo  grosso  scacciò 
i  Francesi  da  Parigné-l'Evèque  sino  verso  il  castello  della 
Paillerie. 

Il  3.°  corpo  trovavasi  il  10  di  sera  con  l'ala  sinistra  molto 
avanzata  sopra  una  linea,  che  viene  all'incirca  segnata  dai 
punti  Mars-la-Bruyère  sulla  Huisne ,  St.  Hubert ,  Guè-la- 
Hart  e  la  Paillerie. 

Il  10.°  corpo  d'armata  sull'ala  sinistra  non  urtò  il  10  gen- 
naio in  alcun  nemico,  ma  fu  più  volte  trattenuto  dalle  bar- 
ricate delle  strade.  Giunse  sino  a  Grand-Luce,  formò  quindi 
la  riserva  dell'ala  sinistra  del  3.^  corpo  d'armata. 

Il  9."  corpo  d'armata  si  concentrò  intorno  Bouloire  quale 
riserva  generale. 

Il  generale  Chanzy  voleva  arrischiare  una  gran  battaglia 
davanti  Le  Mans.  All'  est  di  questa  città  di  46,000  abitanti, 
capoluogo  del  dipartimento  della  Sarthe ,  il  carattere  del 
terreno   che  più  indietro  abbiamo  in  generale  descritto ,   è 
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specialmente   pregnante.  Dei  grandi   tratti  di   bosco  si  ag- 
giungono qui  ad  aumentare  le  difficoltà. 

Le  forze  di  Chanzy  si  trovavano  il  10  di  sera  ripartite 
nel  modo  seguente  : 

suir  ala  sinistra ,  alla  riva  destra  della  Huisne  de  la 
Chapelle-St.  Remy  per  Lombron  sopra  Montfort,  il  16."  corpo 
d'armata,  ora  comandato  dall'ammiraglio  Jaurréguiberry  ; 

nel  centro,  alla  riva  sinistra  della  Huisne  presso  Cham- 
pagne verso  il  Narais  sulle  strade  a  la  Ferté-Bernard  e 
St.  Calais  ed  appoggiato  sull'  altipiano  di  Auvours  al  nord 
di  queste  strade,  il  IT.*^  corpo  ,  generale  de  Colomb,  —  più 
avanti  alla  destra  fra  le  strade  a  St.  Calais  e  la  Chartre 
presso  Changé,  parti  del  21. ^  corpo  (Jaurés)  sotto  i  generali 
Gougeard  e  Jouffroy  ; 

sull'ala  destra,  sulla  strada  a  la  Chartre  con  un  distac- 
camento sulla  strada  per  Ecommoy  a  Chateau-du-Loir ,  la 
divisione  Roquebrune  del  19.°  corpo. 

Delle  guardie  mobili  e  guardie  nazionali  mobilizzate,  ap- 
pena capitate  dal  campo  di  Conile  ,  formavano  le  riserve 
dietro  l'ala  sinistra  e  il  centro. 

La  posizione  francese  aveva  un'estensione  della  fronte  di 
circa  tre  miglia  tedesche,  era  debolmente  occupata,  in  me- 
dia 4  uomini  per  ogni  passo:  il  più  fortemente  nel  centro 
presso  Champagne  e  Changé,  e  il  più  debolmente  alle  ali. 

Dietro  alle  prime  posizioni  furono  assegnati  alle  truppe 
delle  posizioni  da  occupare  e  tenere  ferme ,  in  caso  di  ab- 
bandono delle  prime:  per  esempio,  sull'ala  sinistra  St.  Cor- 
neille, sull'ala  destra,  —  sulla  strada  di  Ecommoy,  fra  les 
Mortes-Aures  e  Pontlieue  —  il  Verd-galant  (la  Tuilerie).  La 
nuova  posizione,  non  era  distante  da  Le  Mans  che  tutt'  al 
più  3/4  a  Yg  miglio  tedesco,  e  presentava  ancora  una  fronte 
di  almeno  1  miglio  e  mezzo  tedesco  ;  era  impossibile  di  gio- 
varsene altrimenti ,  che  per  coprire  la  ritirata  dell'  armata 
alla  riva  destra  della  Sarthe. 

Il  principe  Federico  Carlo  preparò  per  1'  11  gennaio  una 
battaglia  decisiva  ;  nel  centro,  il  3."  corpo  non  doveva  per 
allora  impegnarsi  troppo,  in  parte  per  attendere  l'avanzarsi 
del  9."  corpo  —  la  riserva  —,  in  parte  per  rendere  possibile 
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aìle  due  ali  che  si  avanzavano ,  il  IS.»  e  10."  corpo,  di  ope- 
rare nei  fianchi  del  nemico. 

Del  13."  corpo  la  17.^  divisione,  che  il  10  non  aveva 
potuto  sforzare  presso  Pont-de-Gesnes  il  passaggio  della 
Huisne ,  la  passò  più  al  di  sopra  presso  Connerre.  La  22.^ 
e  la  17/  divisione  penetrarono  ora  sulla  linea  la  Chapelle- 
Lombron. 

Del  3."  corpo  l'avanguardia  dell'ala  destra  dovette  la  mat- 
tina dell' 11  anzitutto  riprendere  Champagne,  sgomberata  il 
10  gennaio.  Grli  sforzi  del  3.'^  corpo  si  concentrarono  poscia 
sui  castelli  les  Arches  e  les  Noyers  e  su  Changé.  Tutti  questi 
punti  furono  presi,  e  i  Tedeschi  irruppero  oltre  Changé  sino 
ai  boschi  verso  L'Epau. 

Verso  il  mezzodì  il  9.'^  corpo,  quale  riserva  del  3."  corpo, 
s'era  avanzato  sino  a  Champagne,  e  da  qui  combattè  valo- 
rosamente intorno  air  altipiano  d'Auvours.  Nel  pomeriggio 
una  parte  della  18."  divisione  fu  inviata  presso  Champagne 
alla  riva  destra  della  Huisne,  in  appoggio  del  13.o  corpo. 

Sull'ala  sinistra,  il  10."  corpo,  conforme  all'ordine  rice- 
vu^,  si  collocò  col  suo  grosso  sulla  strada  di  Ecommoy, 
soltanto  una  brigata  di  cavalleria  con  poca  artiglieria  e  fan- 
teria fu  lasciata  indietro  su  quella  di  Grand-Luce. 

Sulla  strada  di  Ecommoy,  che  dai  Francesi  era  debol- 
mente occupata,  penetrò  la  20.^  divisione  di  fanteria  sino  alle 
Mortres-Aures ,  e  la  brigata  Lehmann  che  la  seguiva  con 
l'artiglieria  di  riserva  del  10.°  corpo  sino  a  Mulsanne. 

La  brigata  di  cavalleria  Schmidt,  che  erasi  lasciata  nel 
fianco  destro  del  grosso  del  10.°  corpo  sulla  strada  di  Grand- 
Luce  ,  giunse  per  Parigne-l'  Evèque  sino  verso  il  castello 
de  la  Paillerie. 

Dopo  che  la  20.'  divisione  ebbe  raggiunto  les  Mortres- 
Aures,  il  suo  comandante,  generale  Kraatz-Koschlan,  inviò 
ancora  alcuni  battaglioni  contro  la  Tuilerie  (Verd-Galant). 
Essi  s'impossessarono  di  fatto  di  quest'ultimo  posto,  al  quale 
Chanzy  ammetteva  un  gran  valore. 

Il  12  gennaio  il  principe  Federico  Carlo  voleva  proseguire 
l'offensiva  sempre  nell'antica  direzione.  Chanzy  prese  di  buon 
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mattino  l'ofifensiva  su  tutti  i  punti.  Il  principe  Federico  Carlo 
aveva  preso,  1'  11  di  sera,  il  suo  quartiere  generale  in  Ar- 
denay.  Il  12  gennaio  incominciò  freddo  e  nebbia;  la  nebbia 
si  dissipò  soltanto  verso  il  mezzodì  ;  tutte  le  strade  erano 
gelate. 

Del  13."  corpo  la  22.°  divisione  s' avanzò  a  destra  dalla 
Chapelle  per  St.  Celerin  e  Torce  contro  la  strada  Bonneta- 
ble-Le-Mans  e  s' inoltrò  in  questa  strada  in  mezzo  a  com- 
battimenti per  Chanteloup  sino  a  St.  Croix  ;  alla  sua  destra 
la  4.^  divisione  di  cavalleria  faceva  delle  scorrerie  verso  la 
Sarthe  sino  a  Ballon  e  Souligné. 

Alla  sinistra  della  22.'  divisione  si  spiegò  la  17,°  divi- 
sione contro  St.  Corneille,  appoggiata  dalla  35.**  brigata  (Blu- 
menthal) che  fu  ora  completamente  gettata  sulla  riva  destra 
della  Huisne.  Due  suoi  battaglioni,  che  già  l'il  avevano 
preso  posizione  presso  Fatines,  furono  il  12  mattina  qui  at- 
taccati impetuosamente  dai  Francesi.  La  17.^  divisione  e  la 
35.^  brigata  si  tennero  ferme  sino  all'imbrunire  al  ruscello 
di  Paranco. 

Nel  centro  la  parte  del  9."  corpo  della  Germania  del  Nord 
disponibile  sulla  riva  sinistra  della  Huisne,  combattè  con  al- 
ternato successo  intorno  all'  altipiano  d' Auvours.  Contro 
il  3."  corpo  i  Francesi  avevano  preso  di  buon'ora  l'offensiva 
alla  Huisne  inferiore,  la  cui  riva  sinistra  occupavano  ancora 
sempre.  Si  combattè  qui  tutto  il  giorno  con  successo  indeciso. 

Ma  questo  doveva  essere  ottenuto  sull'ala  sinistra  dei  Te- 
deschi. Qui  il  10."  corpo  e  la  brigata  di  cavalleria  Schmidt 
irruppero  sulle  strade  di  Ecommoy  e  Grand-Luce  verso  le  4  del 
pomeriggio  sino  in  grande  prossimità  di  Le  Mans.  Un  timor  pa- 
nico s'  impossessò  dell'  ala  destra  dei  Francesi.  Vi  avvennero 
•vere  scene  d'orrore-  I  soldati  francesi,  perduto  ogni  freno, 
gettarono  fuori  dai  vagoni  già  pronti  i  feriti  per  prendervi 
posto  in  loro  luogo.  Al  generale  Chanzy  non  rimaneva  altro 
che  d'ordinare  in  fretta  e  furia  la  ritirata  anche  alla  sua  ala 
sinistra  ed  al  suo  centro.  Egli  diresse  il  21."  corpo  (Jaurés) 
su  Alencon  verso  il  nord,  il  17.''  e  il  resto  del  19."  sotto  Co- 
lomb  verso  ovest  su  Lavai,  ordinò  il  più  sollecito  sgombero 
del  campo  ultimamente  fortificato  di  Conile  ed  affidò  all'am- 
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miraglio  Jeauréguiberry  l'incarico  di  coprire  la  ritirata,  che 
fu  piuttosto  una  fuga. 

Il  principe  Federico  Carlo,  che  durante  il  combattimento 
del  12  gennaio  s'era  recato  sul  campo  di  battaglia  del  3.^ 
corpo  d'armata,  non  faceva  più  calcolo  per  quel  giorno  sopra 
un  successo  decisivo.  Egli  era  ritornato  sull'  imbrunire  ad 
Ardenay,  affine  di  prendere  le  sue  disposizioni  per  rinnovare 
il  combattimento  il  13  gennaio.  Qui  ricevette  verso  le  8  l'an- 
imnzio  che  Le  Mans  era  stato  preso  dal  10."  corpo  d'armata 
e  che  anche  la  5.'  divisione  (del  3."  corpo  d'armata)  seguendo 
la  ritirata  del  centro  francese ,  era  di  già  penetrata  nella 
città  per  il  castello  les  Arches. 

Le  perdite  della  li.  armata  tedesca  da  Vendóme  sino  Le 
Mans  0  dal  Loir  sino  alla  Sarthe  calcolansi  di  3500  uomini 
fra  morti  e  feriti.  Molto  più  significanti  furono  in  questi  sei 
giorni,  dal  6  al  12  gennaio,  le  perdite  dei  Francesi  ;  soltanto 
di  prigionieri  non  feriti,  i  Tedeschi  ne  avevano  presi  16,000, 
oltreciò  12  cannoni  e  mitragliatrici  e  molti  carriaggi.  Nei 
giorni  successivi  la  presa  di  Le  Mans  i]  numero  de'  prigio- 
nieri, che  dei  soldati  rimasti  indietro  caddero  in  mano  de'Te- 
deschi,  s'aumentò  ancora  di  almeno  6000. 

11  principe  Federico  Carlo  dopo  il  successo  di  le  Mans  non 
aveva  intenzione  di  inoltrarsi  più  avanti  all'  ovest  oltre  la 
linea  della  Sarthe,  voleva  però  sfruttare  più  che  fosse  pos- 
sibile la  vittoria  ottenuta  ,  facendo  vigorosamente  inse- 
guire il  nemico  da  distaccamenti  ;  e  ne  imparti  tosto  gli 
ordini  per  il  13  gennaio.  Egli  trasferi  il  15  il  proprio  quar- 
tiere generale  a  Le  Mans. 

Al  granduca  di  Meclemburgo  col  13."  corpo  d'  armata , 
con  la  4.°  divisione  di  cavalleria  e  la  12."  brigata  di  caval- 
leria (della  5.*  divisione),  fu  assegnata  la  direzione  al  nord, 
sopra  Alencon ,  all'  insù  della  Sarthe.  Strada  facendo ,  la 
22.^  divisione  di  fanteria  ebbe  a  sostenere  dei  combattimenti 
d' avanguardia  il  13  e  14  gennaio  presso  Ballon  e  Beaumont, 
il  15  presso  Frenay  ;  il  17  fu  occupato  Alencon  e  di  là  fu  in- 
viato, il  22  gennaio,  un  forte  distaccamento  verso  nord  so- 
pra Rouen,  per  stabilire  la  congiunzione  con  la  prima  ar- 
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mata  e  nello  stesso  tempo  per  impedire  eventuali  tenta- 
tivi delle  truppe  sbandate  di  Chanzy  di  congiungersi  con 
Faidherbe. 

Nella  direzione  di  le  Mans  sopra  Lavai  m  parte  sulla  fer- 
rovia per  Conile,  in  parte  sulla  grande  strada  per  Chassillé, 
s'avanzò  la  14.*  brigata  di  cavalleria,  ora  sotto  il  generale  di 
Schmidt,  appoggiata  da  sezioni  del  9."  corpo.  Schmidt  s'im- 
battè il  14  gennaio  presso  Chassillé  sulla  Vegre  nella  retro- 
guardia francese,  e  la  scacciò  innanzi  a  se,  facendo  parecchie 
centinaia  di  prigionieri.  11  16  avea  già  oltrepassato  Vaige , 
e  qui  fece  sosta ,  in  vista  di  Lavai.  —  Frattanto  il  14  era 
occupato  dai  Tedeschi  anche  il  grande  campo  fortificato  di 
Conile ,  dove  si  trovò  abbandonata  e  in  ottimo  stato  una 
quantità  di  provvigioni  d'ogni  sorta. 

Al  sud,  sopra  Angers,  dove  sembrava  ritirarsi  il  17."  corpo 
d'armata  francese ,  segui  il  13  gennaio  una  brigata  combi- 
nata del  3.'^  corpo  d'armata  prussiana. 

Finalmente  il  19  gennaio  una  parte  del  10.°  corpo  d'ar- 
mata occupò  anche  Tours  senza  resistenza. 

L'armata  francese  dell'  ovest  sotto  il  generale  Chanzy  era 
resa  innocua  per  lungo  tempo. 

Il  principe  Federico  Carlo  aveva  trascorso  le  nove  miglia 
tedesche  da  Vendóme  sino  le  Mans  in  mezzo  a  continue 
vittorie  e  pure  vi  aveva  impiegato  una  intera  settimana. 
Ammesso  ora  che  Chanzy,  che  adesso  trovavasi  dietro  la 
Mayenne,  avesse  potuto  subito,  circa  il  20  gennaio,  riprendere  ^ 
l'offensiva  ed  avesse  potuto  avanzarsi  all'^sest  con  solle-  est 
citudine  pari  a  quella  con  cui  il  principe  Federico  Carlo  si 
era  avanzato  ad  est,  egli  non  avrebbe  mai  potuto  trovarsi 
prima  del  20  febbraio  sotto  le  mura  di  Parigi. 

Ma  di  fatto,  al  modo  che  stavan  le  cose,  Chanzy  non  po- 
teva punto  né  poco  pensare  a  riprendere  l'offensiva.  Il  numero 
delle  sue  truppe  più  o  meno  atte  alla  guerra  ascendeva 
appena  a  70,000  uomini,  e  sulla  qualità  dei  rinforzi,  che  nelle 
prossime  settimane  gli  potevano  essere  inviati,  non  era  da 
riporre  grande  speranza.  Se  in  quest'  ultima  condizione  le 
cose  si  fossero  trovate  anche  migliori ,  avrebbero  dovuto 
tuttavia  passare  alcune   settimane ,  prima   che   gli   potesse 
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giungere  la  necessaria  quantità  di  rinforzi,  che  giustificasse 
il  tentativo  di  un  nuovo  passaggio  all'offensiva.  Noi  possiamo 
quindi  affermare  che,  nel  caso  più  fortunato  ;  quand'  anche 
Chanzy  fosse  stato  continuamente  felice  in  questa  nuova 
offensiva,  poteva,  nella  prima  settimana  di  marzo,  trovarsi 
nei  dintorni  di  Parigi. 

Il  governo  della  difesa  nazionale  a  Parigi  non  era  affatto 
istrutto  dello  stato  reale  delle  cose  nell'  armata  dell'  ovest. 
Esso  conobbe  per  mezzo  dei  dispacci  del  ministro  delegato 
per  gli  affari  interni  e  per  la  guerra  a  Bordeaux ,  signor 
Gambetta ,  che  Chanzy  si  era  ritirato  dietro  la  Mayenne  ; 
ma  dal  modo  con  cui  erano  concepiti  questi  dispacci  do- 
veva conchiudere  che  Chanzy  si  fosse  ritirato  dietro  la 
Mayenne  —  spontaneamente  —  nell'  interesse  dell'  esegui- 
mento d'un  profondo  piano  di  Gambetta,  —  da  essi  non  po- 
tevano arguire,  che  il  principe  Federico  Carlo  aveva  sfor- 
zato r  armata  francese  dell'  ovest  a  ritirarsi  dietro  la  Ma- 
yenne. Il  governo  di  Parigi  disapprovava  il  piano  di  Gam- 
betta; frattanto  il  risultato  del  medesimo  era  un  fatto  reale. 

Questo  fatto  unito  agli  altri  fatti  simili  accaduti  sul  suolo 
di  Francia  ed  alla  condizione  speciale  di  Parigi,  costrinsero 
alla  conclusione  di  una  capitolazione  e  di  un  armistizio  il 
28  gennaio ,  che  il  31  gennaio  entrò  in  vigore  anche  per 
le  due  armate  nemiche  che  si  stavano  di  fronte  all'  ovest. 

Parecchi  scontri  minori  ebbero  luogo  durante  le  grandi 
operazioni  del  principe  Federico  Carlo  anche  sulla  Loira.  Noi 
non  accenniamo  qui  dei  medesimi  che  l'irruzione  di  una  se- 
zione del  nuovo  25."  corpo  francese  —  generale  Lecointe  — 
da  Nevers  contro  un  debole  distaccamento  della  brigata 
Rantzau  del  QP  corpo  della  Germania  del  Nord  spintosi  a 
Briare. 
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VIII. 

Le  operazioni  al  nord  nel  gennaio  1871. 


Noi  abbandonammo  le  operazioni  al  nord  verso  la  fine 
del  dicembre  1870.  Allora  il  generale  Faidherbe  dopo  il  fatto 
d'armi  di  Pont-Noyelles  erasi  ritirato  sopra  Douay  e  aveva 
concentrato  le  sue  truppe  nel  campo  di  Vitry  fra  Douay  e 
Arras. 

La  I.  armata  tedesca  sotto  il  generale  di  Manteuffel,  che 
dovette  cedere  numerosi  distaccamenti ,  trovavasi  con  il 
grosso  disponibile  davanti  Amiens  sulle  strade  ad  Arras  e 
Donay  (per  Bapaume). 

Sull'ala  destra  essa  era  assicurata  da  una  forte,  divisione 
sotto  il  generale  von  der  Göben  —  più  tardi,  dal  2  gennaio  1871 
in  poi,  sotto  il  giovane  principe  Alberto  di  Prussia,  —  compo- 
sta della  terza  divisione  di  cavalleria  prussiana,  della  divi- 
sione di  cavalleria  sassone,  del  19."  reggimento  di  fanteria 
della  Germania  del  Nord  e  del  1.^  battaglione  di  cacciatori 
sassoni.  Questo  distaccamento  fece  delle  scorrerie  verso  il  ca- 
nale di  St.  Quintin  —  che  dalla  Oise  va  alla  Schelda  —  verso 
tutta  la  linea  da  St.  Quintin  a  Cambray. 

Sul  fianco  sinistro  di  Manteuffel  trovavasi  sulla  Senna, 
per  dominarne  le  due  rive  presso  Rouen,  il  generale  di  Ben- 
theim,  con  la  massima  parte  della  saa  divisione,  la  l.\ 

Il  2  gennaio  1871,  Faidherbe,  a  cui  non  si  può  certo  ne- 
gare molta  attività,  mise  di  nuovo  in  marcia  le  sue  truppe 
dal  campo  di  Vitry.  La  2."  divisione  del  22.°  corpo  d'armata, 
generale  Robin,  urtò  in  quel  giorno  presso  Sapignies,  al  nord 
di  Bapeaume  sulla  strada  ad  Arras,  nella  30.°  brigata  di  fan- 
teria prussiana  ;  s' impegnò  un  impetuoso  combattimento,  in 
cui  però  i   Prussiani   tennero   fermo.   La  divisione   Robin, 
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avanguardia  di  Faidherbe ,  non  potè  in  quel  giorno  essere 
più  appoggiata;  però  verso  sera  Faidherbe  fece  avanzare 
tutto  il  22.0  corpo  d'armata  e  l'aveva  pronto  per  il  3  gen- 
naio sulla  linea  da  Achiet  ad  Ervillers ,  dove  si  ritirò  an- 
che Robin. 

Ma  anche  da  parte  tedesca  furono  riunite  per  il  3  gen- 
naio forze  maggiori  ;  tutta  la  15.'  divisione  e  il  distaccamento 
del  giovine  principe  Alberto.  Il  3  avanti  mezzodì  il  generale 
Faidherbe  procedette  all'attacco.  Alla  sua  ala  destra,  presso 
Achiet,  il  combattimento  fu  oscillante;  alla  sinistra,  egli  vo- 
leva da  Ervillers  irrompere  su  Behagnies ,  ma  ciò  non  gli 
riusci  ad  onta  della  preponderanza  numerica  che  egli  svi- 
luppò in  questo  punto.  Allorché  fu  sera,  non  erasi  ottenuto 
alcun  risultato,  ma  mentre  che  i  Tedeschi  erano  rimasti 
compatti,  i  Francesi  s'erano  sbandati. 

Perciò  Faidherbe  stimò  conveniente  d'intraprendere  la  rì-r 
tirata.  Ma  per  il  momento  non  si  ritirò  che  un  miglio  te- 
desco dal  campo  di  battaglia  sino  a  Boisleux  verso  Arras  ; 
e  si  trovava  colà ,  non  molestato ,  ancora  il  6  gennaio.  La 
perdita  dei  Tedeschi  nei  giorni  del  2  e  3  gennaio  ascese  a 
1120  uomini ,  fra  cui  46  ufficiali  morti  e  feriti.  Faidherbe 
aveva  perduto  secondo  i  proprii  calcoli  4000  uomini. 

1  Tedeschi  non  avevano  inseguito  Faidherbe,  in  parte  per 
non  impigliarsi  fra  le  fortezze  del  nord,  ma  in  parte  an- 
che perchè  in  quel  tempo  si  fecero  parecchi  cambiamenti 
nella  prima  armata.  Tosto  che  nel  quartiere  generale  tede- 
sco a  Versaglia  si  acquistò  la  certezza  che  Bourbaki  aveva 
impreso  i  suoi  movimenti  da  ovest  ad  est,  da  Nevers  a  Be- 
sancon,  per  piombare  da  qui  sul  corpo  di  Werder,  fu  deli- 
berata la  formazione  di  un'armata  tedesca  del  Sud,  ed  alla 
testa  di  essa  fu  chiamato  il  generale  de  Manteufifel ,  allora 
capo  della  I.  armata,  il  cui  comando  fu  passato  al  generale 
de  Göben.  11  posto  di  comandante  del  primo  corpo  d*  ar- 
mata ottenne  il  generale  de  Bentheim,  sin  allora  coman- 
dante della  prima  divisione,  e  questa  fu  assunta  dal  gene- 
rale de  Gayl, 

Bentheim  trovavasi ,  come  fu  già  detto ,  al  principio  di 
gennaio  presso  Rouen  sulla  Senna.  Un  corpo  francese  sotto 


MOVIMENTI  DI  FAIDHERBE.  575 

il  generale  Roye  doveva  attaccarlo  alla  riva  sinistra  della 
Senna,  sostenuto  da  un  altro  corpo  alla  riva  destra  della 
Senna.  Quest'ultimo  non  comparve  affatto.  Bentheim  istrutto 
dell'avanzarsi  di  Royes,  passò  nella  mattina  del  4  gennaio  al 
di  sotto  di  Rouen  alla  riva  sinistra  della  Senna,  piombò  al 
fianco  ed  alle  spalle  dei  Francesi  presso  Moulineaux  e  li 
costrinse  ad  una  rapida  ritirata;  li  inseguì  poi  vigorosamente, 
li  raggiunse  di  nuovo  nel  pomeriggio  dello  stesso  giorno 
presso  Bourgachard  e  diede  loro  una  nuova  sconfìtta.  Fu- 
rono fatti  prigionieri  molti  Francesi.  Il  giorno  seguente ,  5 
gennaio,  Bentheim  ricevette  l'ordine  di  porsi  alla  testa  del 
1.°  corpo  d'armata. 

Faidherbe,  sebbene  non  molestato,  ritirò  tuttavia,  dopo  il 
6  gennaio,  le  sue  truppe  più  verso  il  nord  fra  Arras  e  Douay, 
per  guadagnare  maggiore  libertà  d' azione.  Sembra  che  il 
suo  nuovo  piano  fosse  questo  :  di  piombare  sopra  Reims  alle 
spalle  dei  corpi  che  eventualmente  venissero  inviati  contro 
Bourbaki  e  tentare  il  proprio  congiungimento  con  Bourbaki. 

Egli  spinse  tosto  ancor  più  innanzi  dalle  sue  posizioni  una 
avanguardia  della  divisione  Derroja  (al  principio  del  1870 
tenente  colonnello  del  33."  reggimento  di  linea)  sopra  Achiet 
le  Grand,  e  della  divisione  Robin  sopra  Bapaume. 

Da  Bapaume  poi  un  distaccamento  si  avanzò  ad  Albert, 
sulla  strada  per  Amiens. 

Oltreciò  Faidherbe  fece  divulgare  con  telegrammi  per 
Lille  e  Brusselles  la  notizia,  ch'egli  marciava  di  nuovo  so- 
pra Amiens  ;  un  simile  telegramma  del  14  gennaio  indicava, 
Faidherbe  avere  preso  in  quel  giorno  il  suo  quartiere  ge- 
nerale ad  Albert. 

Nel  fatto  il  comandante  dell'armata  francese  del  nord  non 
diresse  a  quel  tempo  il  suo  grosso  sopra  Amiens,  ma  molto 
più  all'est,  sopra  St.  Quintin. 

Faidherbe  potè  effettuare  senza  difficoltà  1  movimenti  in- 
dicati; poiché  appena  il  generale  de  Göben  ebbe  assunto 
il  comando  della  prima  armata,  egli  ritirò  le  sue  truppe 
disponibili,  ad  eccezione  del  distaccamento  del  giovine  prin- 
cipe Alberto,  alla  riva  sinistra  della  Somma.  Quest'  ultimo 
distaccamento,  che  consisteva  principalmente   di  cavalleria, 
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doveva  tenere  in  osservazione  i  PYancesi  e  dare  notizia 
di  essi. 

Göben,  die  giusta  il  compito  della  I.  armata,  doveva  molto 
estendersi  per  sorvegliare  un  grande  tratto  di  paese ,  non 
poteva  trattenere  delle  forze  troppo  importanti  in  un  punto, 
e  ritenne  perciò  conveniente  di  nascondersi  un  po'  con  le 
truppe  ch'egli  realmente  poteva  riunire,  per  cogliere  il  vero 
momento  e  irrompere  in  quel  punto  e  in  quel  momento  che 
gli  paresse  più  opportuno. 

Il  10  gennaio  capitolò  la  fortezza  di  Peronne,  che  dal  27 
dicembre  era  strettamente  assediata.  Ora  apparteneva  a  Gö- 
ben  tutta  la  linea  della  Somma  e  del  canale  all'  Oise.  Egli 
aveva  in  suo  potere  la  Fere ,  Ham ,  Peronne  ed  Amiens,  e 
poteva  passare  dalla  riva  sinistra  alla  destra  della  Somma, 
in  qualunque  punto ,  sia  alla  sua  ala  destra ,  sia  alla  sini- 
stra, sia  nel  centro.  Egli  non  si  lasciò  trarre  in  inganno  dai 
telegrammi  di  Faidherbe,  sebbene  fossero  giunti  anche  a  lui, 
ma  raccomandò  soltanto  al  distaccamento  del  principe  Al- 
berto vigilanza  raddoppiata. 

Allorché  Göben  seppe,  che  Faidherbe  s'avanzava  sopra  St. 
Quentin,  mise  assieme  tutto  ciò  che  poteva  riunire ,  passò 
presso  Ham  alla  riva  destra  della  Somma,  e  presso  Beauvais 
fece  piombare  il  18  gennaio  la  sua  avanguardia  su  quella 
di  Faidherbe.  I  Francesi  furono  respinti  su  Vermand  di  con- 
tro St.  Quentin.  La  battaglia  principale  s'impegnò  il  19  gen- 
naio Faidherbe  condusse  nel  combattimento  la  maggior  parte 
del  22.°  e  23.''  corpo  d'armata.  Quest'  ultimo  corpo  consi- 
steva principalmente  di  guardie  nazionali  ultimamente  mo- 
bilizzate. 

Il  combattimento  incominciò  la  mattina  del  19  per  tempis- 
simo ;  il  22.°  corpo  francese,  suU'  ala  destra,  si  tenne  abba- 
stanza fermo  ;  sull'  ala  sinistra  francese,  il  19.^  reggimento 
della  Germania  del  Nord,  della  sezione  del  principe  Alberto, 
prese  d'  assalto  la  stazione  di  St.  Quintin.  La  sconfìtta  dei 
Francesi  fu  allora  decisivo.  Nel  23.°  corpo  subentrò  un  ti- 
mor panico  ed  anche  il  22."  dovette  imprendere  la  sua  ri- 
tirata. 

I  Tedeschi,  che  li  inseguirono,  e  che  nei  giorni  20,  21  e 
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22  spinsero  la  loro  cavalleria  sino  alla  linea  Le  Chàteau- 
Cambresis,  Cambray,  Douay,  Arras,  fecero  circa  12,000  pri- 
gionieri, tutta  l'armata  francese  del  nord  andò  in  dissolu- 
zione ;  Faidherbe  stesso  si  recò  a  Lilla  e  diede  ordine  di 
porre  sott'acqua  i  dintorni  delle  fortificazioni  del  nord. 

Circa  allo  stesso  tempo  quindi  che  l'armata  dell'ovest  era 
resa  impotente,  accadeva  la  stessa  cosa  anche  all'armata  del 
nord.  Gambetta  faceva  appunto  in  questi  giorni  un  viaggio 
circolare  alle  armate.  Il  17  gennaio,  era  a  Lavai  e  vi  trovò 
Chanzy  nella  sua  ritirata  da  le  Mans  ;  da  qui  si  recò  a 
Lilla  e  vi  trovò  Faidherbe  dopo  la  sua  sconfitta  di  St.  Quin- 
tìn.  —  Gambetta  non  si  convinse  per  nulla  della  realtà 
delle  cose.  È  quasi  impossibile  a  credersi,  che  i  generali  non 
gli  avessero  detto  nulla  di  ciò.  Egli  non  udì  nulla  o  non 
intese  nulla.  Come  un  profeta  o  come  un  pazzo ,  ripeteva 
sempre  lo  stesso  motto  della  guerra  a  oltranza.  Per  istruirlo, 
s'avrebbe  forse  dovuto  vestirlo  per  una  campagna  d'inverno 
con  uno  di  que'  cenci  di  cui  erano  coperte  le  guardie  mo- 
bili ed  i  soldati  francesi,  e  costringerlo  a  condurre  per  otto 
giorni  la  vita  del  campo.  —  Tutti  gli  ofl3ciali  si  lagnavano, 
che  i  soldati  e  nominatamente  le  guardie  mobili  non  voles- 
sero più  muoversi.  La  cosa  era  naturale.  Non  solo  che  i 
Francesi  erano  di  continuo  battuti ,  ma  lo  erano  anche  al- 
lorquando si  trovavano  in  numero  maggiore;  i  soldati  erano 
pure  persuasi,  che  dovevano  esser  battuti,  a  causa  del  loro 
armamento ,  delle  loro  vesti ,  del  loro  comando  in  capo  ,  e 
delle  istruzioni  ;  essi  perdettero  affatto  la  fiducia  in  futuri 
successi  ;  —  e  senza  una  tale  fiducia ,  come  può  battersi 
un  soldato? 

Un'  abile  direzione  in  capo  è  senza  dubbio  di  molta  im- 
portanza, essa  non  è  però  tutto,  non  è  neppure  la  cosa  prin- 
cipale. Avesse  anche  Gambetta  cercati  i  migliori  e  più 
abili  generali,  essi  non  avrebbero  potuto  far  nulla  con  tali 
truppe  ;  mentre  colle  eccellenti  truppe  dei  Tedeschi,  un  ge- 
nerale, anche  alquanto  mediocre,  che  adempia  semplicemente 
il  suo  dovere,  può  ottenere  grandi  successi,  se  non  ha  contro 
di  sé  un  nemico  che  sotto  ogni  rapporto  gli  sia  di  egual 
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forza.  È  una  specie  di  millanteria,  nutrita  da  falsa  scienza, 
quella  che  ad  alcuni  officiali  fa  stimar  soverchiamente  il 
«  genio  »  nel  comando  supremo ,  e  fa  dar  poca  importanza 
alla  qualità  del  materiale  da  guerra. 

Il  generale  Goben  era  il  20  gennaio  padrone  del  terreno 
verso  il  nord  sino  alla  linea  Chateau  Cambresis-Cambray- 
Arras.  Egli  non  aveva  per  allora  l'intenzione  di  passare  ol- 
tre questa  linea.  Egli  fece  intimare  la  resa  alla  piazza  di 
Cambray,  ed  essendo  questa  rifiutata,  la  fece  bombardare. 

Frattanto  fu  conchiuso  l'armistizio,  che  alla  fine  di  gen- 
naio ebbe  vigore  anche  per  il  teatro  della  guerra  setten- 
trionale. 


IX. 


La  caduta  delle  fortezze  di  Falsturgo,  Montmedy,  Mezières, 
Rocroy  e  Longwy. 


Prima  che  ci  accingiamo  a  narrare  l'agonia  di  Parigi,  ac- 
cenneremo ancora  brevemente  quella  delle  fortezze  francesi, 
che  —  più  0  meno  distanti  dalle  grandi  operazioni  —  furono 
costrette  alla  resa  nel  corso  di  dicembre  e  gennaio. 

Le  prime  truppe  tedesche ,  del  6.°  corpo  d'  armata,  giun- 
sero davanti  Falsburgo  l'S  agosto;  il  14  la  fortezza  fu  bom- 
bardata da  60  cannoni  di  campagna  del  6."  corpo  e  il  15  le 
fu  intimata  la  resa  ;  —  sebbene  in  seguito  al  bombarda- 
mento molte  case  della  piccola  città  fossero  incendiate,  tut- 
tavia il  comandante,  capo  battaglione  Taillant,  non  si  lasciò 
persuadere  a  trattative  di  capitolazione. 

Sino  allora  non  erano  state  lasciate  davanti  Falsburgo 
che  due  battaglioni  di  linea,  ma  dal  18  al  19  agosto  in  poi 
vi  s'impiegarono  per  l' accerchiamento  della  piazza  tre  bat- 
taglioni della  Landwehr  turingese.  Ai  medesimi  non  fu  ag- 
giunto che  uno  squadrone  di  cavalleria ,  ma  nessuna  arti- 
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glieria.  Tutto  questo  piccolo  corpo  non  contava  che  1700 
uomini. 

La  guarnigione  di  Falsburgo  era  forte  di  circa  1900  uo- 
mini. Essa  poteva  quindi  permettersi  delle  sortite,  tanto  più, 
che  queste  potevano  venir  sostenute  dall'  artiglieria  della 
loro  fortezza. 

Il  24  agosto  essa  fece  una  sortita  a  sud,  verso  les  Bara- 
ques  du  bois  de  Chénes  d'en  bas;  il  25  agosto  verso  ovest, 
sopra  Mittelbronn;  il  27  agosto  di  nuovo  verso  le  Bara- 
ques-d'en-bas. 

Sebbene  queste  sortite  fossero  respinte  dalle  truppe  della 
Landwehr  prussiana  con  meschine  perdite,  pure  si  mostrò 
molto  sensibile  la  mancanza  d'artiglieria.  In  seguito  al  rap- 
porto su  questo  punto  fu  assegnata  al  corpo  d'accerchiamento 
una  batteria  di  cannoni  da  4 ,  che  appena  arrivata  bom- 
bardò la  piazza. 

Il  14  settembre  la  guarnigione  fece  un'  altra  sortita  al 
nord  verso  Btlchelberg. 

In  quel  torno  si  raccoglievano  nei  Vogesi  al  sud  della 
ferrovia  Strasburgo-Parigi  delle  schiere  di  franchi-tiratori, 
ed  i  ra.pporti  che  ne  giunsero  al  comandante  del  debole  corpo 
d'  accerchiamento  ,  maggiore  Giese  ,  lo  misero  in  seria  ap- 
prensione. Il  lavoro  del  corpo  d'  accerchiamento  fu  da  que- 
ste minacele  reso  assai  più  difficile ,  giacché  non  dovevasi 
più  stare  in  osservazione  soltanto  verso  la  piazza,  ma  anche 
alle  spalle.  Tuttavia  l'unico  segno  di  vita  che  diedero  i  te- 
muti franco-tiratori ,  fu  un  attacco,  il  29  settembre,  presso 
il  tunnel  della  ferrovia  all'  ovest  di  Lützelburg  su  di  una 
sentinella  prussiana. 

Subito  che  al  corpo  d'accerchiamento  fu  nota  la  caduta  di 
Strasburgo,  ne  diede  notizia  al  comandante  della  fortezza, 
come  erasi  fatto  in  anteriori  circostanze,  per  esempio,  dopo 
la  capitolazione  di  Sedan.  Ciò  nondimeno  il  comandante  di 
Falsburgo  non  volle  rinunziare  alla  difesa  della  sua  piazza. 

La  caduta  di  Strasburgo  ebbe  per  conseguenza  la  ritirata 
dei  franchi-tiratori  dai  dintorni  di  Dabo  (Dachsburg)  verso 
il  sud ,  sopra  Besancon.  Il  corpo  d'  accerchiamento  tedesco 
davanti  Falsburgo,  se  ne  senti  molto  alleggerito  ;  esso  dee- 
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vette  di  quando  in  quando  dei  rinforzi,  ma  soltanto  di  pas- 
saggio. S'era  bensi  pensato  a  cominciare  un  assedio  di  Fals- 
burgo  in  piena  regola,  ma  alla  fine  prevalse  l'idea  che  non 
ne  valeva  la  pena  per  la  meschina  importanza  strategica 
della  piazza,  la  quale  d'  altronde  per  la  sua  debole  guarni- 
gione non  avrebbe  potuto  sostenersi  lungamente. 

Dall'artiglieria  francese  fu  molto  cannoneggiato  fuori  della 
fortezza,  pochissimo  in  essa  dalla  tedesca. 

Nella  notte  dal  24  al  25  novembre  fu  da  tre  punti  diretto 
un  nuovo  bombardamento  con  6  cannoni  di  campagna,  cioè 
da  les  Baraques-des-trois-Maisons  al  sud,  da  les  quatre- 
Vents  all'est  e  dalle  vicinanze  di  Wescheim  al  nord.  La  for- 
tezza rispose  vivamente.  Le  due  parti  non  si  fecero  però  al- 
cun danno  significante. 

Intanto  nella  fortezza  si  manifestò  una  decisiva  mancanza 
di  viveri,  specialmente  di  sale  e  di  carne.  —  Biade  ve  n'e- 
rano ancora,  mancavano  però  i  mezzi  per  macinarle.  Al  prin- 
cipio dell'  accerchiamento  le  relazioni  tra  la  fortezza  e  gli 
immediati  dintorni  erano  abbastanza  facili  ;  i  contadini ,  in 
intimi  rapporti  coi  Falsburghesi ,  vi  introducevano  di  con- 
trabbando tutto  il  possibile  per  i  sentieri  a  loro  noti. 

Più  a  lungo  però  che  durava  l'accerchiamento,  tanto  me- 
glio conoscevano  le  truppe  tedesche  il  terreno  da  sorvegliare 
e  tanto  più  impossibile  divenne  questo  commercio  di  con- 
trabbando. 

Queste  circostanze  costrinsero  il  comandante  a  pensare  a 
trattative  di  capitolazione.  11  30  novembre  le  offerse  ;  ma 
esigeva  per  la  guarnigione  libera  uscita  verso  il  sud.  Il 
comandante  delle  truppe  d'accerchiamento  non  volle  conce- 
dere questa  condizione  e  le  trattative  si  ruppero. 

Le  cose  peggioravano  in  Falsburgo  di  giorno  in  giorno  ; 
il  vainolo  che  già  dalla  fine  del  1869  infieriva  in  tutta  la 
Francia,  mieteva  vittime  in  gran  numero  anche  a  Falsburgo. 

In  questo  stato  di  cose  il  comandante  della  fortezza  an- 
nunziò, il  12  dicembre,  al  capo  del  corpo  d'accerchiamento, 
che  le  porte  di  Falsburgo  erano  aperte  e  ch'egli  poteva  en- 
trare. Una  formale  capitolazione  non  fu  affatto  conchiusa. 
Il  comandante  della  piazza  fece  anzi  inchiodare  tutti  i  suoi 
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65  cannoni,  spezzare  i  12,000  fucili  esistenti,  guastare  i  de- 
positi di  polvere  e  di  munizione.  La  guarnigione  consisteva 
alla  caduta  di  Falsburgo,  di  52  officiali  e  di  1838  soldati,  che 
divennero  prigionieri  di  guerra. 

Dopo  che  Thionville  cadde  e  lasciò  in  libertà  il  materiale 
d'artiglieria  adoperato  davanti  a  questa  fortezza,  il  gene- 
rale di  Kamecke  fu  incaricato  della  presa  della  piazza  di 
Montmédy.  Egli  comandava  pure  il  distaccamento  che  do- 
veva chiudere  la  piccola  fortezza  di  Longwy,  ed  a  questo 
scopo  esso  partì  da  Thionville  il  27  novembre. 

Il  28  novembre  la  massa  principale  della  14.^  divisione 
marciò  da  Thionville  a  Montmédy.  Le  compagnie  d' arti- 
glieria di  fortezza  e  il  materiale  d'  assedio  furono  inoltrati 
a  Longuyon  per  ferrovia  e  di  là  marciarono  sopra  Juviguy 
sur  Loivons  al  sud  di  Montmédy. 

li  7  dicembre  incominciò  la  costruzione  delle  batterie  sulle 
alture  al  sud  della  fortezza,  dalla  quale  esse  erano  distanti 
da  2000  a  3800  passi.  Solo  una  batteria  di  4  mortari  rigati 
fu  collocata  nella  valle  della  Ghiers  presso  Vigneulles.  11 
grande  parco  era  presso  Iré-le-sec. 

11  12  dicembre  di  mattina  62  cannoni  tedeschi  poterono 
aprire  il  loro  fuoco  contro  Montmédy.  Prima  che  ciò  succe- 
desse, al  comandante  della  piazza  fu  intimata  la  resa.  Egli 
rifiutò. 

11  12  dicembre  alle  7  Vg  di  mattina  incominciò  il  fuoco , 
a  cui  dalla  fortezza  fu  risposto  molto  vivamente.  Al  mezzodì 
del  12  principiò  a  piovere,  tutto  il  13  dicembre  fu  un  giorno 
nebbioso.  Pertanto  il  bombardamento  non  fu  continuato  il  13 
che  moderatamente.  Ciò  nullameno  seguirono  parecchi  in- 
cendi nella  città  e  verso  la  sera  del  13  il  comandante  chiese 
di  trattare.  11  14  mattina  alle  2  furono  conchiuse  le  tratta- 
tive di  capitolazione  e  alle  8  furono  ratificate  ;  verso  il  mez- 
zodì i  Prussiani  entrarono  nella  fortezza.  Circa  2000  prigio- 
nieri, più  di  60  cannoni,  parecchi  magazzini  di  varia  specie 
caddero  in  mano  dei  vincitori,  i  quali  ebbero  oltracciò  la 
soddisfazione  di  liberare  8  officiali  e  228  soldati  prussiani^ 
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custoditi  in  Montmédy.  In  tutto  furono  gettate  a  Montmédy 
2985  proiettili. 

Mézières  era  divenuto  un  punto  d'appoggio  per  i  franchi- 
tiratori  delle  Ardenne,  che  di  là  intrapresero  parecchie  fe- 
lici scorrerie  contro  i  Tedeschi  e  spesso  yi  riconducevano 
prigionieri  ed  altro  bottino.  Dal  principio  di  novembre  essa 
fu  osservata  più  seriamente,  ma  soltanto  dopo  la  caduta  di 
Montmédy  fu  cinta  strettamente ,  e  il  25  dicembre  inco- 
minciarono le  disposizioni  per  un  assedio  e  per  un  bombar- 
damento sotto  il  comando  del  generale  de  Woyna.  Dopo  un 
bombardamento  micidiale  di  parecchi  giorni,  Mézières  capi- 
tolò il  2  gennaio.  I  Tedeschi  fecero  2000  prigionieri,  presero 
106  cannoni  e  trovarono  oltre  a  ciò  molti  depositi  di  viveri. 

Tre  giorni  dopo,  5  battaglioni  e  due  squadroni  della  di- 
visione della  Landwehr  Senden  con  36  cannoni  fecero  un 
attacco  di  sorpresa  sopra  Rocroy  ;  questa  piccola  fortezza, 
benché  che  avesse  72  cannoni ,  ma  con  soli  300  uomini  di 
guarnigione,  capitolò  subito  il  5  gennaio  e  fu  presa  in  pos- 
sesso dai  Prussiani  il  6  gennaio. 

Longwy,  prossimissima  ai  confini  belgici  e  lussemburgo- 
olandesi,  fu  cinta  strettamente  nello  stesso  tempo  che  Mé- 
zières. In  occasione  di  quest'impresa,  il  conte  Bismark,  lan- 
ciò una  nota  minacciosa  per  annunziare ,  che  visto  il  con- 
tegno dei  Lussemburghesi,  i  Tedeschi  non  rispetterebbero 
più  la  neutralità  del  granducato,  —  e  che  si  prenderebbero 
delle  misure  contro  il  medesimo  ,  senza  riguardo  alla  sua 
neutralità,  nel  caso  che  i  Lussemburghesi  approvvigionas- 
sero Longwy,  come  avevano  fatto  per  Thionville.  Longwy, 
bombardata  dal  19  gennaio  in  poi,  capitolò  il  25  gennaio 
con  4000  uomini  e  200  cannoni. 
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X. 


Gli  ultimi  combattimenti  intorno  a  Parigi. 
Il  bombardamento. 


Allorché  nel  dicembre  il  principe  Federico  Carlo  aveva  ri- 
gettato l'armata  francese  della  Loira  dietro  Orléans  ed  an- 
che ManteufFel  aveva  riportate  le  sue  prime  vittorie  sul- 
l'armata del  nord,  nel  quartiere  generale  tedesco  si  discusse 
nuovamente,  se,  oltre  l'accerchiamento,  fossero  da  prendersi 
ulteriori  misure  contro  Parigi,  e  quali. 

Questa  questione  fu  decisa  affermativamente.  Doveva  es- 
ser attivato  un  attacco  d'artiglieria  sopra  Parigi,  un  bom- 
bardamento dei  forti  distaccati,  e  —  della  città.  Lo  scrupolo 
riguardo  a  quest'  ultima ,  di  cui  abbiamo  fatto  cenno  più 
dietro,  e  che  s'era  manifestato  anche  a  Versailles,  fu  posto 
in  disparte  da  coloro  che  giudicavano  le  cose  dal  punto  di 
vista  «  puramente  tnilitare  »  e  i  quali  si  trovavano  in  mag- 
gioranza. 

Cannoni  e  munizioni  trovavansi  ora  davanti  a  Parigi  in 
grandissima  quantità,  cosi  che  non  era  si  facile  la  prospet- 
tiva d'essere  costretti  ad  interrompere  il  bombardamento 
per  manco  di  munizione.  D'esterne  intraprese  per  lo  sblocco, 
che  potessero  disturbare  il  bombardamento,  o  forse  produrre 
una  perdita  del  materiale  d'assedio  non  erano  a  temersi  nel- 
l'attuale stato  di  cose,  su  tutti  i  punti  del  teatro  della  guerra. 
Tanto  meno  potevano  temersi  delle  sortite  da  Parigi  da 
parte  del  generale  Trochu,  tutte  le  posizioni  dei  Tedeschi 
erano  egregiamente  trincerate ,  grazie  anco  alle  trincee 
erette  prima  dai  Francesi  e  loro  tolte.  Ammesso  pure  che. 
Parigi  in  un  tempo  non  lungo  sarebbe  stata  sforzata  dalla 
fame  ,   gli  effetti   della  fame  dovevano   essere  notabilmente 
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aumentati  dallo  spavento  del  bombardamento ,  e  si  sarebbe 
ottenuta  ima  tanto  più  sollecita  resa  della  capitale  francese. 

Parecchi  fra  i  personaggi  ragguardevoli  di  Versailles  fu- 
rono forse  spinti  ad  intraprendere  il  bombardamento  di  Pa- 
rigi appunto  per  le  molteplici  proteste  di  tutta  la  stampa 
neutrale. 

La  maggior  parte  della  stampa  tedesca  esigeva  di  giorno 
in  giorno  sempre  più  clamorosamente  il  bombardamento.  La 
Germania  desiderava  la  pace,  eccettuato  un  piccolo  numero 
di  persone  che  dalla  continuazione  della  guerra  trovava  o 
credeva  trovare  il  suo  tornaconto. 

«  Si  deve  farla  finita  una  volta ,  leggevasi  nella  stampa 
tedesca.  Ottenuta  Parigi  si  avrà  anche  la  pace.  E  Parigi 
s' otterrà  col  bombardamento.  Perchè  il  comando  in  capo 
tedesco  indugia  tanto  ?  È  egli  vero ,  eh'  esso  non  vi  sia  an- 
cora sufläcientemente  preparato ,  nonostante  che  sino  a  Se- 
dan  il  tutto  procedette  pure  in  piena  regola  e  che  «e  la  brec- 
cia fosse  calcolata  fino  alla  quinta  posizione  ?  »  Oppure  si 
avrebbero  degli  scrupoli  riguardo  al  bombardamento  della 
<  città  santa  »  ?  In  questo  caso  devesi  domandare,  se  la  vita 
di  alcune  centinaia  di  Parigini  sia  più  preziosa  di  quella  di 
migliaia  di  Tedeschi ,  che  durante  il  lungo  tempo  dell'  ac- 
cerchiamento e  nei  combattimenti  di  sortita,  perirono  di  ma- 
lattia o  dalle  palle  francesi  ». 

In  siffatto  modo  esternavasi  la  maggior  parte  dei  gior- 
nali tedeschi.  Il  comando  in  capo  tedesco  agì  secondo  i  loro 
desiderj. 

Il  bombardamento  principale  doveva  eseguirsi  dalle  bat- 
terie, che  in  parte  erano  già  costruite  e  in  parte  da  eri- 
gersi sulle  alture  di  Sévres ,  Meudon ,  Clamart  e  Chatillon. 
Queste  avevano  immediatamente  contro  di  sé  i  forti  di  Issy, 
Vanves  e  Montrouge,  il  cui  fuoco  doveva  essere  spento,  af- 
finchè il  bombardamento  della  città  potesse  condursi  con 
tanto  maggior  quiete. 

Le  alture  suaccennate ,  come  i  lettori  sanno ,   si  elevano 

-piuttosto  considerevolmente  sulle  acque  della   Senna  e  sul- 

r  orizzonte   della  città  interna ,  condizione  questa  che  era 

favorevole  al  bombardamento,  in  quanto  che  la  gittata  delle 
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bombe  che  dovevano  cadere  nelle  parti  interne  della  città 
veniva  aumentata ,  e  che  quindi  si  doveva  ammettere  che 
queste  bombe  penetrerebbero  al  di  là  della  cinta  esterna 
sino  al  centro  della  capitale.  La  situazione  di  queste  bat- 
terie era  però  sfavorevole  in  questo  :  che ,  secondo  tutti  i 
calcoli,  le  bombe  lanciate  da  esse  difficilmente  sarebbero 
cadute  al  di  là  dei  quartieri  della  città  alla  riva  sinistra 
della  Senna ,  e  che  questi  quartieri  in  ogni  rapporto  sono 
di  molto  minor  importanza  di  quelli  alla  riva  destra. 

Il  bombardamento  dalle  alture  di  Clarmont  doveva  essere 
appoggiato  da  attacchi  di  artiglieria  all'  est  e  al  nord,  cioè 
prima  di  tutto  contro  il  gruppo  dei  forti  orientali  e  contro 
St.  Denis  e  le  sue  fortificazioni.  Né  dall'est,  né  dal  nord  po- 
tevano le  bombe  tedesche  giungere  per  le  prime  nella  città 
stessa. 

L'  attacco  doveva  quindi  essere  aperto  da  est  contro  le 
batterie  del  Mont-Avron,  per  deviare  l'attenzione  dei  Fran- 
cesi dal  lato  sud  e  per  facilitare  il  eompimento  e  1'  arma- 
mento di  quelle  batterie. 

Le  batterie  del  Mont-Avron  furono  erette,  come  narram- 
mo, poco  prima  della  grande  sortita  del  30  novembre,  ed  in 
quel  giorno  e  nei  giorni  susseguenti  avevano  prestato  eccel- 
lenti servigi  all'armata  di  Ducrot  contro  i  Würtemburghesi, 
i  Sassoni  e  il  2."  corpo  della  Germania  del  Nord;  anche  nel 
combattimento  del  21  dicembre,  intorno  al  Bourget,  esse  ser- 
virono convenientemente  ed  impedirono  all'artiglieria  dell'ala 
sinistra  de' Prussiani  l'avanzarsi  verso  Bondy. 

Questi  ed  altri  uffici,  che  il  Mont-Avron  aveva  prestato 
di  passaggio ,  furono  magnificati  dai  giornali  parigini,  e  in 
un  modo,  che  gl'  inesperti  —  la  gran  massa  del  popolo  — 
dovevan  credere ,  essere  il  Mont-Avron  la  «  chiave  di  Pa- 
rigi ».  I  militari  non  fecero  nulla  per  togliere  a  tempo  que- 
sta supposizione,  che  conseguentemente  radicava  e  divulgava 
sempre  più,  come  succede  di  solito.  Di  fatto  il  Mont-Avron 
non  aveva  punto  l' importanza  di  un  forte  che  potesse  so- 
stenersi da  sé. 

Mano  mano  si  eressero  su  di  esso  delle  batterie  di  terra, 
il  cui  numero  sali  ad  otto,  dopo  che  il  25  dicembre  vi  furono 
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collocati  ancora  4  cannoni  di  marina  da  30.  Queste  batte- 
rie di  terra  furono  erette  rapidamente,  ed  erano  tanto  peg- 
giori ed  inette  a  resistere,  quanto  più  la  costruzione  della 
maggior  parte  fu  eseguita  al  tempo  del  massimo  freddo  in 
cui  le  zolle  gelate  del  terreno,  scavate  e  minate  a  gran  fa- 
tica, non  avevano  la  conveniente  connessione.  I  merli  erano 
tagliati  non  dietro  un  sistema  determinato ,  ma  a  seconda 
del  bisogno  e,  si  potrebbe  dire,  a  seconda  del  capriccio  del 
momento ,  per  prendere  sotto  fuoco  ora  questo  ora  quel 
punto  delle  linee  nemiche  che  sembrava  in  quel  momento 
più  importante.  Di  spazii  coperti ,  per  protezione  della  sol- 
datesca di  servizio  e  della  guarnigione  disoccupata,  man- 
cavano affatto  ,  persino  le  traverse  non  esistevano  in  certo 
qual  modo  in  numero  sufficiente.  —  Le  batterie  del  Mont- 
Avron  erano  armate  il  26  dicembre  con  76  cannoni ,  cioè  6 
da  30 ,  6  corti  da  24 ,  23  Reffye  da  7,  34  da  12  e  7  mitra- 
gliatrici; essi  agivano  su  tutta  la  linea  da  Bondy,  per  Raincy 
e  Gagny,  sino  a  Chelles,  Gournay  e  Noisy-le-Grand. 

Da  parte  tedesca  furono  dati  il  18  dicembre  gli  ordin 
per  le  disposizioni  all'attacco  del  Mont-Avron.  Nei  giorni 
seguenti  i  pionieri  dell'armata  della  Mosa  (principe  eredi- 
tario di  Sassonia)  scavarono  delle  fosse  da  bersaglieri  sul 
tratto  da  Ohateau-de-Raincy  sino  al  Pressoir,  all'est  di 
Gagny.  Il  22  dicembre  fu  incominciata  su  questo  tratto 
r  erezione  delle  batterie  ancora  mancanti ,  sotto  la  prote- 
zione della  fanteria  sassone ,  che  occupò  le  fosse ,  collocan- 
dosi in  riserva  dietro  le  medesime.  Le  batterie  compiute 
furono  il  26  dicembre  armate  con  76  cannoni ,  altrettanti 
che  i  Francesi  sul  Mont-Avron  ;  —  con  V  importante  diffe- 
renza ,  che  i  cannoni  francesi  erano  collocati  gli  uni  molto 
dappresso  agli  altri ,  mentre  le  batterie  tedesche  erano  di- 
stribuite su  di  una  linea  estesa. 

Il  27  dicembre  alle  7  Vg  di  mattina  le  batterie  tedesche 
aprirono  il  loro  fuoco  contro  il  Mont-Avron.  V  era  all'  in- 
torno una  densa  nebbia,  e  dai  Tedeschi  non  potevasi  osser- 
vare gli  effetti  del  fuoco  sul  Mont-Avron.  Tutte  le  truppe 
del  corpo  sassone  erano  in  picchetti,  per  poter  al  caso  en- 
trare immediatamente  in  combattimento. 
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Da  principio  i  Francesi  furono  assolutamente  sorpresi  al- 
Tincominciamento  del  fuoco  dei  Tedeschi  ;  ma  ben  tosto  cessò 
la  confusione,  ognuno  fu  diretto  al  suo  posto  ed  il  fuoco 
fu  risposto  yivamente  dal  Mont-Avron. 

Non  ostante  la  densa  nebbia,  il  fuoco  dei  Tedeschi  si  mo- 
strò il  27  dicembre  efficacissimo;  fu  smontato  un  gran  nu- 
mero di  cannoni  in  uno  o  altro  modo ,  cosi  che  il  colon- 
nello Stoflfel ,  che  comandava  sul  Mont-Avron  ,  riteneva 
opportuno  di  cessare  dalla  difesa  di  questo  punto. 

Ma  il  generale  d' Hugues ,  che  a  quel  tempo  comandava 
i  forti  orientali ,  era  d' altra  opinione.  Egli  avanzò  sul- 
l'altipiano del  Mont-Avron  2  divisioni  e  due  batterie  di  cam- 
pagna, perchè  avessero  a  respingere  un  eventuale  attacco  dei 
Tedeschi  durante  la  notte.  Cosi  che  su  quell'  angusto  spazio 
si  trovavano  la  mattina  del  28  dicembre  24,000  uomini , 
superflui  per  la  difesa,  e  che  impossibilmente  potevano  es- 
sere coperti,  e  nelle  cui  file  il  bombardamento ,  se  il  28 
fosse  stato  ripreso  dai  Tedeschi ,  avrebbe  indubbiamente 
prodotto  una  spaventevole  confusione. 

La  mattina  del  28 ,  non  venendo  sparati  dal  Mont-Avron 
che  pochi  colpi,  il  principe  ereditario  di  Sassonia  e  il  suo 
stato  maggiore  erano  in  dubbio ,  se  non  dovessero  a  dirit- 
tura far  avanzare  la  fanteria  per  impossessarsi  di  quel  punto. 
Ma  le  pattuglie  spinte  innanzi  avendo  incontrato  in  tutti  i 
punti  vigorosa  resistenza,  fu  abbandonato  questo  piano  e  con- 
tinuato il  bombardamento. 

I  successi  del  bombardamento  del  28  dovevano  persuadere 
ogni  francese,  che  quel  punto  era  insostenibile.  Il  generale 
Trochu  andò  egli  stesso  verso  le  quattro  pomeridiane  nelle 
batterie  ed  ordinò  lo  sgombero. 

La  mattina  del  29  verso  le  cinque  furono  ricondotti  i  can- 
noni a  Rosny,  e  dopo  ciò,  si  ritirò  pure  l'artiglieria  di  cam- 
pagna e  la  fanteria  ch'eran  rimaste  indietro  per  coprirli. 

I  Tedeschi  avevano,  la  mattina  del  29  dicembre,  riaperto 
il  loro  fuoco  con  nuovo  vigore,  ma  tutti  i  rapporti  che  giun- 
gevano, condussero  ben  presto  alla  convinzione  che  il  Mont- 
Avron  era  già  sgomberato  ;  furono  perciò  fatte  avanzare  da 
Villemomble  e  Gagny  4  compagnie,  seguite  da  distaccamenti 
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di  artiglieri ,  non  per  occupare  questa  posizione  avanzata , 
ma  soltanto  per  convincersi  dello  stato  delle  batterie  abban- 
donate e  pigliare  tutto  ciò  che  vi  potesse  trovare  di  armi 
e  cannoni.  Adempiuto  a  questo  compito,  i  distaccamenti  te- 
deschi ritornarono  alle  loro  posizioni. 

Le  batterie  tedesche  dal  lato  est ,  dopo  1'  abbandono  del 
Mont-Avron,  diressero  il  loro  fuoco  principalmente  sui  forti 
Nogent,  Rosny  e  Noisy  e  sui  ridotti  giacenti  fra  i  mede- 
simi. Questo  fuoco  fece  ai  forti  suaccennati  relativamente 
poco  danno;  tuttavia  i  Francesi  non  rispondevano  più  dai 
medesimi;  essi  s'erano  persuasi,  che  la  loro  artiglieria  non 
poteva  agire  con  successo  contro  le  distanti  e  ben  coperte 
posizioni  d'  artiglieria  dei  Tedeschi.  Si  contentarono  perciò 
di  rimediare  al  danno  cagionato  ai  merli  e  alle  piattaforme, 
ed  attendevano,  prima  di  agire  colla  loro  artiglieria  ^  che  i 
Tedeschi  si  avvicinassero  maggiormente,  sia  per  un  formale 
attacco,  sia  forse  per  tentare  un  assalto. 

In  fatto  non  era  nell'intenzione  dei  Tedeschi,  d'intrapren- 
dere qualche  cosa  di  serio  da  questa  parte.  Siccome  però 
importava  di  guadagnare  tempo  per  l'armamento  delle  bat- 
terie al  lato  sud ,  e  di  deviare  continuamente  da  questo 
r  attenzione  dei  Francesi ,  si  simulò  anche  verso  la  fronte 
est  la  costruzione  di  nuove  batterie ,  e  da  questa  parte  fu- 
rono dai  posti  francesi  dati  varii  allarmi. 

II  4  gennaio  di  buon  mattino  una  parte  della  24  *  divi- 
sione avanzandosi  sopra  Neuilly  sur  Marne,  diede  l'allarme 
al  forte  Nogent  ;  così  pure  al  pomeriggio  del  5  gennaio  al- 
larmò il  villaggio  Nogent;  e  la  mattina  del  5  gennaio  di 
buon'ora  delle  parti  della  23.^  divisione  allarmarono  Rosny 
e  Bondy. 

Intanto  nella  notte  dal  3  al  4  gennaio  le  batterie  tede- 
sche sulle  alture  di  Meudon,  Clamart  e  Chatillon  furono 
completamente  armate,  ed  aprirono  quindi  il  5  il  bombarda- 
mento contro  i  forti  d'Issy,  Vanves  e  Montrouge  e  contro 
la  parte  della  città  alla  riva  sinistra  della  Senna. 

L' incominciamento  di  questo  bombardamento  ebbe  per 
conseguenza,  che  anche  i  forti  orientali  di  Parigi  ripresero 
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il  5  gennaio  un  fuoco   violento  contro  le  batterie  tedesche, 
poste  loro  dirimpetto. 

Nella  notte  dal  3  al  4  gennaio  le  batterie  tedesche  dal 
lato  sud-ovest  di  Parigi,  da  St.  Cloud  per  Meudon  e  le 
alture  di  Clamart  sino  a  Chatillon,  erano  state  armate;  ma 
esse  non  aprirono  il  loro  fuoco  al  4  gennaio ,  perchè  una 
nebbia  impenetrabile  copriva  il  paese.  Questo  fuoco  fu  aperto 
soltanto  il  5  gennaio  verso  le  9  del  mattino.  Riguardo  allo 
stato  atmosferico  nelle  susseguenti  settimane ,  risulta ,  che 
la  mattina  era  per  lo  più  nebbiosa ,  e  che  V  atmosfera  si 
rischiarava  verso  le  10  antimeridiane  in  modo  da  poter  di- 
stinguere dalle  alture  di  Clamart  i  punti  più  eminenti  di 
Parigi,  e  che  dalle  3  del  pomeriggio  la  nebbia  si  addensava 
di  nuovo  nella  valle  della  Senna  e  cosi  fitta  da  lasciar  ap- 
pena distinguere  le  più  prossime  opere  distaccate.  Soltanto 
in  qualche  giornata  il  fioccar  della  neve  impediva  ogni  vista. 
In  generale  erano  quindi  le  ore  più  vicine  al  mezzodì ,  sia 
prima  sia  dopo,  le  più  opportune  pel  bombardamento. 

Questo  fu  dapprima  diretto  principalmente  contro  i  tre 
forti  d' Issy ,  Vanves  e  Montrouge  e  particolarmente  contro 
gli  edifizi  neir  interno  di  questi  forti  ;  soltanto  con  tempo 
sereno  contro  i  merli  e  gli  affusti  de' cannoni.  Ai  forti  si 
recò  danno  distruggendo  in  essi  le  caserme;  nelle  ore  serene 
furono  pure  smontati  parecchi  cannoni,  mercè  la  grande  pre- 
cisione dell'artiglieria  tedesca,  —  ma  si  cadrebbe  in  grande 
errore ,  supponendo  che  i  forti  distaccati  siano  stati  posti 
cosi  presto  fuori  di  attività.  I  Francesi  si  decisero  ben  to- 
sto e  spontaneamente  al  silenzio  per  conservare  i  cannoni 
per  il  momento  di  un  decisivo  attacco  o  per  ricominciare  a 
riprese  il  fuoco .  In  generale  e'  si  proponevano  di  lavorare 
con  le  batterie  di  campagna  di  grosso  calibro ,  che  fecero 
passare  dietro  le  fortificazioni  mobili,  con  le  quali  avevano 
congiunti  i  forti  d'Issy,  Vanves,  Montrouge  e  Bicétre,  e  che 
potevano  mutare  la  loro  posizione ,  tosto  che  i  Tedeschi  vi 
si  fossero  serrati  intorno. 

Specialmente  nelle  sortite ,  i  Francesi  si  servirono  an- 
che di  batterie   ferroviarie  corazzate.  Queste   consistevano 
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di  locoiTiotive  corazzate  e  di  uno  o  più  vagoni  corazzati,  cia- 
scuno dei  quali  portava  un  cannone  di  grosso  calibro,  che 
potevasi  dirigere  da  tutti  i  lati,  come  sui  monitors  corazzati. 
Questi  treni  uscivano  in  occasione  di  sortite  sui  brevi  tratti 
di  ferrovie,  di  cui  potevano  disporre  i  Parigini.  Era  assai 
facile,  che  di  quando  in  quando  essi  ottenessero  un  effetto 
speciale ,  sorprendente ,  ma  si  comprende  altresì  di  leggieri 
che  non  potevano  mutare  la  situazione ,  come  delle  teste 
calde  s'immaginavano. 

Se  anche  i  Tedeschi  non  fossero  stati  disposti  che  al  bom- 
bardamento dei  forti  Montrouge,  Vanves  ed  Issy,  avrebbero 
necessariamente  dovuto  soffrire  dai  proiettili  smarriti ,  di 
troppo  forte  gettata,  anche  i  circondarj  N.  14  (Observatoi- 
re),  15  (Vaugirard)  e  16  (Passy).  Ma  in  fatti  sin  dai  primi 
giorni  le  bombe  tedesche  andarono  più  oltre;  nei  circon- 
darj N.  5  (Panthéon),  6  (Luxembourg)  e  7  (Palais  Bourbon). 

Nel  circondario  (arrondissement)  del  Panteon  caddero 
più  specialmente  nella  piazza  stessa  del  Panteon  e  nella 
via  Soufflot,  che  ne  giace  all'ovest,  quindi  intorno  ed  entro 
l'ospitale  del  Val-de-Grace ,  in  cui  erasi  eretto  un  lazza- 
retto per  feriti.  Sul  Val-de-Grace  sventolava  la  bandiera 
della  convenzione  di  Ginevra.  Il  Panthéon  e  il  Val-de-Grace 
sono  riconoscibili  a  grande  dis-franza  per  le  loro  cupole, 
ed  è  possibilissimo  che  nel  temjpo  della  densa  nebbia  queste 
fossero  i  soli  punti  di  mira  sicuri  per  l'artiglieria  tedesca. 

Nel  circondario  del  Luxembourg  caddero  delle  bombe  nel 
giardino  del  Luxembourg,  e  al  nord  e  all'ovest  del  medesima 
presso  la  chiesa  di  St.  Sulpice  e  nella  via  de  Madame  ;  — 
nel  circondario  Palais  Bourbon,  dietro  all'Ospitale  degli  In- 
validi e  presso  la  scuola  militare.  Tutti  i  punti,  su  cui  dal 
sud  si  concentrava  il  fuoco  dei  Tedeschi,  sono  particolar- 
mente facili  a  distinguersi  da  lontano,  —  se  poi  si  potessero 
distinguere  tutte  le  cose  speciali,  per  es.,  la  bandiera  della 
Convenzione  di  Ginevra  sventolante  sopra  una  cupola ,  è 
un'aitra  questione. 

Le  distanze ,  a  cui  giunse  un  numero  non  insignificante 
di  bombe,  erano  immense,  —  dalle  alture  di  Chatillon  sino 
al  Panthéon  più  di  10,000  passi,  quindi  oltre  un  miglio  te- 
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desco.  Ma  però  non  devesi  supporre  che  questo  bombarda- 
mento della  città  abbia  prodotto  realmente  grandi  devasta- 
zioni. In  causa  di  questo  bombardamento  Parigi  non  avrebbe 
mai  sentita  la  necessità  di  capitolare.  È  un  fatto,  che  l'S  gennaio 
incominciò  un'  emigrazione  dei  Parigini  dalla  riva  sinistra 
alla  destra  ;  però  questa  era  molto  limitata ,  la  maggior 
parte  degli  abitanti  della  riva  sinistra  rimasero  nelle  loro 
abitazioni  e  non  s' incontrò  alcuna  difficoltà  di  alloggiare  gli 
emigrati  nelle  case  alla  riva  destra  e  di  prendervi  disposi- 
zioni per  il  loro  sostentamento. 

L'  11  gennaio  le  bombe  tedesche  da  batterie  più  avanzate 
sulle  alture  di  Notre-Dame-de-Clamart,  cominciarono  a  giun- 
gere al  di  là  del  Boulevard  St.  Germain  e  presso  alla  riva 
sinistra  d'ella  Senna,  dirimpetto  della  Cité  e  all'  isola  St. 
Louis. 

Se  si  eccettui  la  Germania,  non  v'era  alcuna  persona  in 
Europa  che  fosse  contenta  del  bombardamento  di  Parigi. 
Vi  furono  alcune  proteste  dirette.  11  9  gennaio  il  governo 
della  difesa  nazionale  protestò  con  una  nota ,  in  cui  si  ac- 
cennava specialmente  che  il  bombardamento,  contrariamente 
agli  usi  predominanti,  non  era  stato  prima  annunziato.  —  Il 
14  gennaio  il  generale  Trochu  fece  consegnare  agli  avam- 
posti tedeschi  una  dichiarazione  relativamente  al  bombar- 
damento degli  ospitali  —  si  faceva  menzione  particolarmente 
del  Valde-Grace.  Il  conte  M'oltke  protestò  contro  la  suppo- 
sizione che  r  artiglieria  tedesca  di  proposito  bombardasse 
gli  ospitali,  ed  esternò  la  speranza  che  una  tal  cosa  si  sa- 
rebbe evitata ,  allorché  le  batterie  tedesche  s'  avvicinassero 
vieppiù  al  recinto  di  Parigi  e  il  tempo  sereno  rendesse  pos- 
sibile una  mira  esatta. 

Il  12  gennaio  i  membri  del  Corpo  diplomatico,  che  erano 
ancora  presenti  in  Parigi  diressero  al  conte  Bismarck  uno 
scritto,  in  cui  esigevano  che  fossero  prese  delle  misure,  che 
permettessero  ai  sudditi  di  stati  neutrali  che  si  trovavano  a 
Parigi  di  mettere  sé  ed  i  loro  averi  al  sicuro  dalle  conse- 
guenze del  bombardamento.  Il  conte  Bismark  rispose ,  che 
già  da  lungo  tempo  aveva  fatto  conoscere  come  una  fortezza 
assediata  non  fosse  una  dimora  per  agenti  diplomatici  di  stati 
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neutrali,  e  che  adesso  un'  emigrazione  in  massa  dei  sudditi 
neutrali  non  poteva  più  aver  luogo ,  —  per  cortesia  si  sa- 
rebbe permesso  ai  diplomatici  rappresentanti  Stati  neutrali, 
di  abbandonare  Parigi.  In  tali  evenienze  era  naturalmente 
una  question  d'onore  per  questi  signori  di  rimanere  a  Parigi. 

Nello  stesso  tempo  accadde  un  fatto  che  direttamente  non 
era  in  alcun  rapporto  con  la  guerra  franco-germanica  e  tut- 
tavia prese  in  causa  della  medesima  una  forma  speciale.  La 
Russia  aveva  dichiarato  durante  la  guerra,  che  non  si  ri- 
teneva più  legata  dagli  articoli  del  trattato  di  Parigi  del 
1856,  che  avevano  per  iscopo  la  neutralizzazione  del  Mar 
Nero.  Questa  dichiarazione  categorica,  che,  detto  per  inci- 
denza ,  era  perfettamente  giustificata ,  produsse  una  viva 
sensazione,  particolarmente  l' Inghilterra.  GÌ'  Inglesi  s' indi- 
gnarono che  una  potenza  avesse  unilateralmente  a  dichia- 
rare annullato  un  trattato  conchiuso  e  garantito  da  parecchie 
potenze.  Nella  Granbrettagna  si  tennero  dei  discorsi  molto 
bellicosi,  ai  quali  doveva  necessariamente  mancare  l'efficacia 
dell'applicazione  della  forza.  Gli  animi  inglesi  s'acquietarono 
ben  tosto  considerando  lo  sviluppo  delle  forze  militari  esi- 
stenti,  e  vennero  alla  convinzione  che  dovesse  esser  fatta 
la  volontà  della  Russia,  osservando  soltanto  certe  forme  di 
cortesia.  Alla  cui  applicazione  non  s'  oppose  neppure  la  Rus- 
sia, e  si  venne  all'accordo,  che  tutta  la  cosa  avesse  ad 
appianarsi  in  una  conferenza  a  Londra.  Ma  la  Francia  non 
doveva  esservi  rappresentata,  essa  che  aveva  avuta  una 
parte  sì  decisiva  nella  guerra  contro  la  Russia  e  nel  trattato 
di  Parigi  ?  Ciò  era  quasi  impossibile.  Il  governo  della  di- 
fesa nazionale  fu  invitato  ad  inviare  un  rappresentante  a 
Londra,  ed  esso  nominò  il  sig.  Giulio  Favre,  ministro  degli 
affari  esteri. 

Giulio  Favre  chiese  il  13  gennaio  un  salvacondotto  al 
conte  Bismark  per  poter  passare  le  linee  prussiane.  Il  conte 
Bismark  lo  rifiutò,  però  in  una  forma  che  s' ebbe  la  disap- 
provazione generale  ;  egli  fece  cioè  noto  al  ministro  del 
governo  della  difesa  nazionale  essere  sconveniente  ch'egli 
abbandonasse  Parigi  nel  momento  dell'  agonia.  È  natural- 
mente impossibile,  in  diplomazia  come  in  ogni  altra   cosa , 
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che  uìi  uomo  faccia  tutto.  Se  noi  confrontiamo  gli  atti  del 
Cancelliere  federale ,  degli  anni  1870  e  1871  con  quelli  del 
1866,  dobbiamo  necessariamente  trarne  la  conclusione,  che 
negli  anni  1870  e  1871  il  cancelliere  della  Confederazione 
non  era  troppo  bene  consigliato  e  servito. 

Era  tuttavia  aperta  a  Giulio  Favre  la  possibilità  di  pro- 
curarsi dalle  autorità  militari  tedesche  un  salvacondotto. 
Ma  egli  rinunciò  a  questo  mezzo  e  così  rimase  per  allora  la 
Francia  senza  alcun  rappresentante  nella  questione  del 
Ponto. 

Anche  il  generale  Trochu  non  isfuggì  alla  sorte  che  col- 
pisce tutti  gli  uomini,  che  devono  sollecitamente  rimettere 
sul  buon  sentiero  cose  che  se  ne  sono  sviate ,  e  ai  quali 
ciò  non  riesce.  E  riesce  di  rado  ;  soltanto  allorché  ven- 
gono in  aiuto  degli  speciali  casi  di  fortuna.  Persino  i 
giornali  moderati,  che  prima  erano  favorevoli  al  gene- 
rale Trochu,  come  il  Temps ,  incominciarono  nel  dicembre 
ad  incolparlo  di  mancanza  d'iniziativa  e  di  energia.  Altri 
andarono  più  oltre.  Non  parliamo  delle  grida  di  tradimento. 
Queste,  nelle  grandi  sventure,  non  mancano  mai  e  in  verun 
luogo.  Altri  rimproveri  sono  degni  di  nota.  «  Tutti  i  nostri 
generali ,  si  disse  da  parte  francese ,  non  conoscono  che  il 
loro  codice  regolamentare  e  non  ne  escono  mai.  Nel  mede- 
simo sta,  che  una  piazza  assediata  non  possa  mai  rendersi 
da  sé,  e  ciò  è  per  essi  un  articolo  di  fede ,  che  non  soffre 
alcuna  eccezione.  Ed  ora  Parigi  ha  fra  le  sue  mura  un'ar- 
mata di  500,000  uomini,  mentre  i  Prussiani  sono  molto  più 
deboli,  ecc.  » 

Noi  sappiamo  di  che  elementi  consistesse  cotesta  «  ar- 
mata eli  500,000  uomini  »  e  com'essa  appartesse  alla  cate- 
goria delle  frasi  oziose.  Se  soltanto  la  metà  di  questa  «  ar- 
mata di  500,000  uomini  »  fosse  stata  pari  alla  tedesca,  pari 
riguardo  ad  esercizio ,  disciplina ,  armamento ,  servizio  di 
treno,  tutto  ciò  insomma  che  rende  un'armata  indipendente 
almeno  per  alcune  settimane  e  perciò  mobile,  non  si  saprebbe 
intendere  come  mai  non  sconfiggesse  completamente  gli  as- 
RÜSTOW.  Guerra  del  1870-71.  38 
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sedianti  tedeschi  i  quali  erano  distribuiti  su  di  una  lunga 
linea.  Ma  neppur  la  metà  di  quella  cifra  non  era  reale.  Nelle 
maggiori  sortite  fatte  sin'ora,  Trochu  non  aveva  condotto  in 
combattimento  che  circa  100,000  uomini,  perciò  soltanto  che 
egli  non  ne  aveva  di  più  che  fossero  servibili  fuori  delle 
mura.  E  persino  a  questi  mancava  il  necessario  per  movimenti 
più  estesi,  specialmente  quella  disciplina  su  cui  solo  riposa 
la  possibilità  che  al  comando  segua  tosto  l' eseguimento , 
quella  disciplina  che  non  deve  esser  cercata  soltanto  nel 
gregario ,  ma  che  deve  trovarsi  in  tutti  i  gradi ,  senza  ec- 
cezione, se  si  vuol  effettuare  qualche  cosa  di  grande,  e 
maggiormente  nei  gradi  supremi. 

Perciò  noi  ripetiamo  :  que'  100^000  uomini  non  erano  nep- 
pur essi  atti  ad  aprirsi  un  varco,  specialmente  nello  stato 
di  miseria  dei  dintorni  di  Parigi,  che  da  mesi  erano  smunti 
dai  Tedeschi. 

Il  generale  Trochu  trovavasi  in  una  delle  più  critiche 
situazioni.  Chi  può  dubitare,  eh'  egli  non  avrebbe  intrapreso 
volentieri  qualche  cosa  di  grande,  di  decisivo  !  Più  che  mai 
sarebbe  stata  qui  l'occasione  d'acquistarsi  in  tali  circostanze 
una  fama  immortale  !  Ma  quando  Trochu  considerava  i  mezzi 
di  cui  poteva  disporre,  lo  doveva  necessariamente  prendere 
un  profondo  abbattimento. 

Il  30  dicembre  1870  fu  tenuto  un  grande  consiglio  di 
guerra,  nel  quale  i  generali  s'accordarono,  che  dovesse  es- 
ser fatto  ancora  un  vigoroso  tentativo,  ma  non  potersi  de- 
terminare in  precedenza  in  qual  momento  ;  questo  doversi 
scegliere  a  seconda  delle  circostanze.  Al  principio  di  gennaio 
fu  posto  allato  a  Trochu  un  consiglio  di  guerra  permanente, 
che  doveva  essere  interrogato  in  tutte  le  determinazioni 
decisive  e  che  alleggeriva  il  governatore  di  Parigi  d'  una 
parte  della  sua  responsabilità.  Questo  consiglio  di  guerra 
era  composto  dei  generali  Vinoy,  Ducrot,  Bellemare,  Tripier, 
de  Guyot,  Clement  Thomas,  Chabaud-Latour  e  degli  am- 
miragli la  Roncière ,  Pothuau  e  Saisset. 

Dal  12  sino  al  15  gennaio  furono  eseguite  parecchie  pic- 
cole sortite. 

Nella  notte  dal  12  al  13  gennaio  circa  4000  uomini,  che 
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erano  raccolti  dietro  i  forti  d' Issy ,  Vanves  e  Montrouge , 
piombarono  contro  le  batterie  d'  attacco  presso  Clamart  e 
Chatillon.  Essi  erano  aspettati  ;  poiché  come  al  solito  essi 
eransi  riuniti  già  nel  pomeriggio  e  i  posti  d'  osservazione 
tedeschi  se  n'erano  accorti.  La  mancanza  di  compattezza  in 
un'  armata  le  toglie  ogni  possibilità  di  fare  sorprese  al  ne- 
mico. Per  essa,  i  preparativi  onde  portare  la  soldatesca 
sotto  la  mano  del  comandante ,  devono  incominciare  troppo 
per  tempo  ;  con  ciò  non  solo  la  soldatesca  viene  stancata  ; 
ma  anche  al  vigile  avversario  difficilmente  ne  può  sfuggire 
r  intenzione.  —  La  sortita  francese  fu  fatta  sulle  posizioni 
dei  Bavaresi,  che  la  respinsero  con  facilità. 

La  sera  del  13  gennaio,  verso  le  10,  con  un  tempo  freddo 
e  nebbioso,  si  esegui  una  sortita  contro  le  posizioni  della 
seconda  divisione  della  Guardia  prussiana,  specialmente  sul 
Bourget ,  eh'  era  debolmente  occupato.  Prima  ancora  che 
giungessero  i  rinforzi  de'prussiani,  a  cui  fu  immediatamente 
dato  r  allarme ,  il  primo  attacco  fu  respinto.  Gli  attacchi 
ripetuti  nella  stessa  notte,  trovarono  le  forze  dei  Tedeschi 
completamente  riunite  e  pronte,  e  fecero  ancora  meno  effetto 
del  primo.  Anche  nelle  notti  dal  14  al  15  e  dal  15  al  16  gen- 
naio si  fecero  degli  attacchi  sul  Bourget,  con  la  stessa  mala 
riuscita  degli  anteriori.  La  stessa  cosa  avvenne  con  gli  al- 
larmi contro  varii  altri  punti  della  linea  di  accerchiamento. 
Tutte  queste  sortite  avevano  poco  vigore  e  furono  condotte 
con  troppo  poca  energia,  per  poter  raggiungere  neppure  uno 
scopo  dimostrativo,  come  attirare  l'attenzione  dei  Tedeschi 
su  certi  punti  e  distorli  da  altri. 

Per  il  19  fu  finalmente  presa  la  risoluzione  di  fare  una 
sortita  grandiosa,  —  un  colpo  disperato,  un  ultimo  tenta- 
tivo. Centomila  uomini ,  riuniti  sulla  penisola  di  Nanterre , 
dovevano  scagliarsi  attraverso  la  parte  della  linea  tedesca, 
che  chiude  questa  penisola  da  Bougival,  per  Garches,  sino 
St.  Cloud,  e  piombare  poi  sul  quartiere  generale  tedesco  a 
Versailles,  spargendo  dovunque  terrore  e  devastazione,  li 
generale  Trochu  in  persona  si  pose  alla  testa  delle  truppe 
destinate   alla  grande   intrapresa,  e  per  il   tempo  della  sua 
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assenza  trasmise  al  ministro  della  guerra ,   generale  Lefló , 
il  comando  della  città  e  dei  forti  di  Parigi. 

L'  attacco  doveva  incominciare  allo  spuntar  del  giorno  ; 
ma  sebbene  pel  trasporto  delle  truppe  si  fossero  serviti  delle 
due  ferrovie,  che  da  Parigi  conducono  sulla  penisola  di  Nan- 
terre ,  tutto  lo  spiegamento  fu  effettuato  con  enorme  len- 
tezza e  senza  il  desiderato  accordo. 

Le  forze  rese  disponibili  furono  divise  in  tre  corpi  d'  ar- 
mata. Sull'ala  destra,  il  generale  Ducrot  doveva  avanzarsi 
sulla  Porte-du-Longboyau  e  Buzenval,  —  nel  centro  il  ge- 
nerale Bellemare  sull'  altipiano  della  Bergerie  e  Garches , 
—  sull'ala  sinistra,  il  generale  Vinoy  su  Montretout,  dove 
i  Tedeschi  avevano  eretto  una  trincea  di  terra ,  tenendola 
però  quale  un  posto  perduto. 

Bellemare  e  Vinoy  entrarono  in  azione  circa  allo  stesso 
tempo,  alla  mattina  verso  le  8 ,  e  non  incontrando  che  de- 
boli posti  della  10."  divisione  (del  5.^  corpo  della  Germania 
del  Nord)  s' impadronirono  in  poche  ore  dei  punti  Bergerie 
e  Montretout. 

Il  corpo  di  Ducrot  era  in  gran  ritardo  ;  esso  fu  trattenuto 
dapprima  da  un  incrociamento  con  un'altra  colonna ,  poi  — 
spiegandosi  j)resso  Rueil  —  fu  dalla  penisola  d'  Argenteuil 
cannoneggiato  da  batterie  del  V  corpo  della  Germania  del 
Nord  e  con  ciò  di  nuovo  trattenuto.  Appena  alle  11  la  sua 
avanguardia  s'impegnò  in  un  serio  combattimento  presso  la 
Porte-du-Longboyau. 

Le  colonne  del  centro  e  dell'ala  sinistra,  aspettando  l'a- 
iuto dell'ala  destra,  non  procedettero  neppure  esse  con  l'ar- 
ditezza e  celerità  necessarie  alle  loro  intenzioni. 

Le  riserve  della  10."  divisione  della  Germania  del  Nord 
guadagnarono  tempo  a  raccogliersi  presso  Garches ,  e  al- 
lorché finalmente  i  Francesi  si  avanzarono  nel  pomerig- 
gio sopra  questo  villaggio,  opposero  loro  una  vigorosissima 
resistenza. 

La  9."  divisione  della  Germania  del  Nord  s'era  riunita  su- 
bito dopo  mezzodì  presso  la  fattoria  Jardy  al  nord  di  Ver- 
saglia,  quale  riserva  generale.  11  primo  corpo  bavarese  fu 
chiamato  per  tutti  i  casi  a  VersagUa  dal  lato  destro,  la  di- 
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Tisione  della  Landwehr  della  Guardia  prussiana  dal  lato 
sinistro. 

Nelle  prime  ore  del  pomeriggio  la  9/  di-visione  della  Ger- 
mania del  Nord  marciò  da  Jardy  verso  nord  per  prendere 
l'offensiva  presso  Garches  e  Montretout.  Essa  s'impegnò  alle 
4  pomeridiane  in  un  serio  combattimento.  I  Francesi  non 
avevano  potuto  sin'  allora  avanzarsi  oltre  Garches  e  Vau- 
cresson.  Il  loro  centro  e  l'ala  sinistra  furono  rigettati  dopo 
breve  combattimento.  Ripresero  ancora  1'  attacco,  ma  senza 
poter  guadagnare  terreno.  —  Per  i  lunghi  preparativi ,  le 
truppe  francesi ,  la  linea  non  meno  delle  guardie  mobili  e 
delle  guardie  nazionali  mobilizzate ,  erano  enormemente 
stremate  e  i  segni  della  loro  stanchezza  si  rendevano  visi- 
bili in  modo  poco  consolante.  Trochu  considerò  per  inevita- 
bile di  ritirarsi  alla  sera  nelle  linee  trincerate  fra  il  Mont- 
Valerien  e  la  Croix-du-Roi.  Grandi  furono  le  perdite  dei 
Francesi  in  morti ,  feriti  e  smarriti  ;  non  si  può  calcolarle 
a  meno  di  7000  uomini.  Le  guardie  nazionali  mobilizzate , 
che  qui  furono  per  la  prima  volta  condotte  sul  campo  di 
battaglia ,  si  erano  battute  bene ,  ma  dimostrarono  nello 
stesso  tempo,  che  mancavano  loro  le  altre  qualità  che  sono 
necessarie  per  ottenere  la  vittoria. 

Dai  Tedeschi  s'  aspettava ,  che  da  parte  francese  il  com- 
battimento avesse  ad  essere  ripreso  il  20  gennaio.  Ciò  era 
consentaneo  allo  scopo  che  il  comando  in  capo  francese  s'era 
prefisso;  ma  delle  truppe  che  mancano  fra  loro  d'ogni  con- 
nessione, hanno  bisogno  dopo  qualsiasi  sforzo  di  un  riposo  del 
tutto  sproporzionato.  Cosi  avvenne  che  il  20  non  si  riprese 
il  combattimento  ;  soltanto  un  distaccamento  francese ,  che 
era  rimasto  indietro  presso  St.  Cloud,  fu  circondato  dai  Te- 
deschi e  sforzato  a  rendersi. 

Il  21  gennaio,  l'artiglieria  d'assedio  tedesca  apri  anch'essa 
il  suo  fuoco  dalla  parte  nord  contro  le  fortificazioni  e  la  città 
di  St.  Denis,  che  in  assai  breve  tempo  fu  ridotta  a  mal  par- 
tito, cosi  che  il  governo  della  difesa  nazionale  non  poteva 
più  calcolare  sopra  una  sua  lunga  resistenza. 
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XI. 


Il  nuovo  Impero  germanico. 


Il  giorno  precedente  all'ultima  sortita  disperata  da  Parigi 
accadde  un  avvenimento,  il  quale  —  in  senso  buono  o  cat- 
tivo —  sarà  importante  nella  storia  del  mondo. 

Nella  costituzione  della  Confederazione  della  Germania  del 
Nord  del  1867  era  stato  ammesso  un  paragrafo  del  tenore 
seguente  :  «  L'entrata  degli  Stati  della  Germania  del  Sud  o 
di  uno  dei  medesimi  nella  Confederazione ,  ha  luogo  dietro 
proposta  della  presidenza  federale  in  via  legislativa  ». 

Il  Baden  aveva  voluto  entrare  già  da  lungo  tempo  nella 
Confederazione  germanica  del  Nord  e  i  liberali  nazionali  del 
parlamento  federale  avevano  cercato  d'  appianargli  la  via 
con  insistenza  troppo  spinta.  Il  Cancelliere  federale  aveva 
fatto  sempre  mostra  di  non  essere  né  necessario ,  ne  utile 
l'insistere  sull'entrata  degli  Stati  del  Sud  nella  Confedera- 
zione del  Nord,  e  non  cercando  egli  una  guerra  con  la 
Francia,  ma  procurando  anzi  d'evitarla,  si  dimostrò  sempre 
molto  freddo  di  fronte  all'insistenza  dei  liberali  nazionali. 

Ma  dopo  le  grandi  vittorie  dei  Tedeschi  sull'  impero  di 
Napoleone  III,  si  divulgò  in  Germania  di  giorno  in  giorno 
sempre  più  l'intenzione  di  creare  tra  la  Confederazione  della 
Germania  del  Nord  e  gli  Stati  del  Sud  un  più  stretto  legame. 

Nel  settembre  il  governo  bavarese  prese  in  questo  senso 
l'iniziativa  e  dichiarò  alla  presidenza  della  Confederazione 
germanica  del  Nord  che  secondo  la  sua  convinzione  era 
giunto  il  tempo,  che  in  luogo  di  una  lega  internazionale 
tra  la  Germania  del  Nord  e  quella  del  Sud,  questi  paesi  do- 
vevano essere  uniti  da  una  federazione  costituzionale. 

La  parte  più  ingenua  del  popolo  tedesco  trovò  cosa  molto 
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bella  e  patriotica,  che  appunto  dalla  Baviera,  la  quale  sino 
allora  s'  era  mostrata  la  più  ritrosa  contro  la  Confedera- 
zione del  Nord,  fosse  partito  quest'eccitamento.  I  più  raflS- 
nati  però  dicevano  :  La  Baviera  capisce  che  di  questi  grandi 
avvenimenti  deve  succedere  qualche  cosa  ;  se  prende  V  ini- 
ziativa, è  per  non  essere  semplicemente  trascinata  nel  co- 
mune vortice  tedesco ,  ma  per  potere  ancor  sempre  soste- 
nere una  certa  posizione  eccezionale. 

In  seguito  dello  scambio  d' idee  su  questo  proposito ,  il 
ministro  di  stato  Delbrück,  presidente  della  cancelleria  della 
Confederazione  germanica  del  Nord,  fu  inviato  a  Monaco, 
per  conoscere  ciò  che  esigeva  la  Baviera  e  ciò  eh'  essa 
proponeva.  Un  ministro  wlirtemberghese  si  trovò  pure  pre- 
sente in  Monaco.  Mentre  che  qui  trattavasi  d'un  accordo,  il 
Baden  presentò  formalmente  iL  desiderio  d'essere  accettato 
nella  Confederazione  germanica  del  Nord.  Il  Würtemberg 
desiderava  che  le  trattative  incominciate  in  Monaco  venis- 
sero continuate  a  Versaglia. 

Bismark  non  poteva  a  meno  di  corrispondere  a  questo 
desiderio,  e  verso  la  metà  di  ottobre  s'era  raccolto  intorno 
al  Cancelliere  della  Confederazione  in  Versaglia  un  consiglio 
di  ministri  würtemberghesi ,  badesi  e  bavaresi ,  ai  quali  si 
unirono  poi  anche  de'  ministri  assiani. 

Nelle  trattative  qui  continuate  si  manifestò  chiaramente, 
che  la  Baviera  s'attendeva  una  posizione  eccezionale.  I  mi- 
nistri bavaresi  dichiararono  cortesemente,  che  non  volevano 
disturbare  le  trattative  ;  il  Cancelliere  della  Confederazione 
si  mettesse  pure  prima  d'  accordo  con  l' Assia,  con  Baden  e 
col  "Würtemberg,  e  poi  si  verrebbe  certo  anche  ad  un  risul- 
tato con  la  Baviera. 

I  trattati  con  1'  Assia  e  il  Baden  per  1'  ammissione  nella 
Confederazione  germanica  del  Nord  furono  sottoscritti  già 
il  15  novembre.  Essi  contenevano  si  alcune  riserve ,  ma  in 
realtà  insignificanti.  Nello  stesso  giorno  Bismark  fu  all'or- 
dine anche  col  Würtemberg,  e  solo  per  circostanze  fortuite, 
il  trattato  con  questo  stato  non  fu  sottoscritto  che  il  25  no- 
vembre, più  tardi  perfino  di  quello  con  la  Baviera.  Le  trat- 
tative con  la  Baviera   vennero  il  15  novembre  riprese  con 
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molto  calore  e  il  23  novembre  furono  completamente  con- 
chiuse. Si  fecero  alla  Baviera  grandi  concessioni,  ma  non 
neir  interesse  del  popolo  bavarese.  In  seguito  ad  esse  la 
Baviera  rimase  sempre  in  bilancia  tra  la  condizione  di  uno 
Stato  federale  e  di  uno  Stato  indipendente  —  cosi  che  un 
tale  rapporto  dava  da  pensare  in  Germania  persino  ai  più 
moderati.  Cionnullameno  il  trattato  della  Baviera  con  la  Con- 
federazione della  Germania  del  Nord  fu  accettato  nella  Ca- 
mera de'deputati  bavaresi  soltanto  il  21  gennaio  dopo  dieci 
giorni  di  lotta  oratoria  con  102  voti  contro  48,  i  quali  erano 
rimasti  fedeli  all'  antico  partito  dei  Patrioti  particolaristi. 

Il  24  novembre  si  riunì  a  Berlino  il  Parlamento  della  Con- 
federazione del  Nord,  il  quale  di  moto  proprio  aveva  pro- 
lungato il  suo  periodo  di  vita  già  spirato.  Esso  accordò 
dapprima  il  chiesto  Nervus  rermn,  100  milioni  di  talleri , 
per  la  continuazione  della  guerra  contro  la  Francia.  Il  9 
dicembre  accettò  i  trattati  concbiusi  col  Baden,  con  l'Assia, 
col  Wtlrtemberg  e  con  la  Baviera,  i  primi  quasi  all'unanimità, 
l'ultimo  con  qualche  opposizione ,  195  voti  contro  32. 

In  seguito  all'  accettazione  di  questi  trattati ,  la  nuova 
unione  degli  Stati  tedeschi  —  1'  ampliata  Confederazione 
della  Germania  del  Nord  —  doveva  chiamarsi  «  Confedera- 
zione germanica  »  e  il  re  di  Prussia  doveva  essere  presi- 
dente della  medesima,  come  egli  era  stato  presidente  della 
Confederazione  della  Germania  del  Nord.  Il  nome  di  Confe- 
derazione germanica  sapeva  male.  Esso  rammentava  troppo 
quel  fracido  edifizio,  che  aveva  prodotto  tanti  mali,  e  che  nel 
1866  crollò  si  vergognosamente,  —  tanto  più  che  per  i  nuovi 
trattati  venivano  pure  ammessi  fra  gli  attributi  della  nuova 
«  Confederazione  germanica  »,  il  diritto  di  sorveglianza 
sulla  stampa  e  sulle  associazioni  !  Per  illustrare  la  qualcosa, 
si  potevano  citare  all'  indirizzo  tedesco  dozzine  di  versi  di 
Enrico  Heine.  —  Il  Parlamento  federale  della  Germania  del 
Nord  cancellò  tranquillamente  la  «  Confederazione  germa- 
nica ».  Se  Bismark  avesse  proposto  per  la  nuova  ammini- 
strazione dello  Stato  e  pel  suo  presidente  delle  denominazioni 
prese  dalla  Cina,  il  parlamento  della  Germania  del  Nord 
avrebbe  ugualmente  accettata  la  geniale  proposizione. 


IL   NUOVO   IMPERO    GERMANICO.  601 

Avvenne  nel  frammezzo  qualcosa  di  nuovo. 

Il  re  Luigi  II  di  Baviera  annunziò  al  re  Guglielmo  con 
uno  scritto,  che  giunse  a  Versaglia  il  3  dicembre,  che  egli 
avea  rivolta  ai  principi  regnanti  tedeschi  ed  ai  borgomastri 
delle  città  libere  la  proposta,  d'accordarsi  seco  lui,  affinchè 
il  presidente  della  Confederazione  avesse  a  portare  quindi 
innanzi  il  titolo  «  Imperatore  tedesco  ». 

Imperatore  (Kaiser) ,  come  ognun  sa ,  non  è  parola  te- 
desca ;  non  vi  fu  neppure  mai  un  impero  tedesco ,  ma  sol- 
tanto un  impero  romano  di  nazione  tedesca.  Ma  il  preposto 
deve  pure  alla  fine  avere  un  altro  titolo  che  i  sottoposti. 
Altrimenti  il  popolo  sarebbe  finalmente  giunto  alla  matta 
idea  di  riconoscere  superflui  i  re  subalterni. 

I  principi  regnanti  ed  i  borgomastri ,  la  cui  sovranità  in 
fatti  non  bilanciava  più  che  su  di  una  punta  d'ago  appena 
visibile ,  s'  affrettarono  ad  approvare  la  proposta  del  re  di 
Baviera. 

II  parlamento  della  Confederazione  del  Nord  era  natural- 
mente del  pari  contento  dell'  «  Imperatore  tedesco  »  dell'  «  Ir/i- 
pero  tedesco  »,  che  ora  gli  veniva  presentato  da  Bismark, 
come  era  prima  contento  della  «  Confederazione  tedesca  » 
e  del  «  Presidente  »  della  medesima. 

Esso  inviò  una  deputazione  a  Versaglia  per  porgere  al 
re  un  indirizzo  d'accettazione  e  di  felicitazione.  La  deputa- 
zione non  fu,  come  in  parte  desideravasi  e  in  parte  temevasi, 
fermata  per  via  dai  franchi -tiratori.  Essa  giunse  felicemente 
al  quartiere  generale.  Era  condotta  dal  presidente  del  par- 
lamento sig.  Simson,  quel  desso  che  nel  1849  aveva  offerto 
al  re  Federico  Guglielmo  IV,  in  nome  del  parlamento  di 
Francoforte ,  la  corona  imperiale  tedesca.  Allora  gli  era 
stata  data  una  risposta  negativa.  Federico  Guglielmo  IV 
disse  s'era  esternato,  che  la  corona  imperiale  tedesca  non 
poteva  essere  ottenuta  che  con  1'  adesione  dei  principi  te- 
deschi 0  sul  campo  di  battaglia.  Ora  il  sig.  Simson  non 
aveva  nulla  da  offrire.  Il  re  Guglielmo  aveva  per  sé  l'offerta 
dei  principi  tedeschi  e  dei  borgomastri  e  i  campi  di  batta- 
glia. Il  re  accettò   benignamente  il  18  dicembre   1'  adesione 
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del  Parlamento;  ma  lasciò  capire  al  Parlamento,  che  anche 
senza  la  sua  dovuta  adesione  si  avrebbe  passato  oltre. 

In  seguito  anche  le  Camere  de'Signori  e  dei  Deputati  della 
Dieta  prussiana,  che  s'era  riunita  il  14  dicembre,  spedirono 
a  Versaglia  delle  deputazioni.  Tutte  queste  deputazioni  vi 
giunsero  e  ne  tornarono  felicemente,  viaggiando  sotto  la 
speciale  protezione  di  Dio  e  del  comando  delle  tappe. 

Il  18  gennaio  1871 ,  170  anni  dopo  che  il  principe  elet- 
torale Federico  III  di  Brandeburgo  aveva  assunto  il  titolo 
di  re  in  Prussia,  il  re  Gugliemo  I  nella  Sala  degli  Specchi 
del  castello  di  Versaglia  assunse  solennemente  la  dignità 
d'imperatore  tedesco.  Ai  Tedeschi  fu  ciò  annunziato  col  se- 
guente proclama  : 

«  Al  popolo  tedesco  ! 

«  Noi ,  Guglielmo ,  per  la  grazia  di  Dio  re  di  Prussia , 
annunziamo  quanto  segue  :  Dopo  che  i  principi  e  le  città 
libere  tedesche  ci  indirizzarono  il  loro  voto  unanime,  che, 
ristabilendo  l'Impero  germanico,  noi  ristaurassimo  ed  assu- 
messimo la  dignità  imperiale  rimasta  giacente  da  60  anni, 
e  dopo  che  nella  Costituzione  della  Confederazione  germa- 
nica sono  prevedute  le  corrispondenti  disposizioni,  noi  ab- 
biamo considerato  come  un  dovere  verso  la  patria  comune 
di  obbedire  a  questo  invito  dei  confederati  principi  e  città  li- 
bere tedesche,  e  di  accettare  la  dignità  imperiale  tedesca. 
In  conformità  a  ciò,  noi  e  i  nostri  successori  alla  Corona 
di  Prussia  porteremo  d'ora  innanzi  il  titolo  d'  Imperatore 
in  tutte  le  nostre  relazioni  ed  affari  dell'  Impero  germa- 
nico, e  speriamo  in  Dio  che  sarà  dato  alla  nazione  tedesca, 
sotto  gli  auspici  dell'antica  sua  magnificenza,  di  procurare 
alla  patria  un  avvenire  ricco  di  benedizioni.  Noi  assumiamo 
la  dignità  imperiale  colla  coscienza  del  dovere  di  difendere 
con  fedeltà  tedesca  i  diritti  dell'Impero  e  de'suoi  membri,  di 
tutelare  la  pace,  di  difendere  l'indipendenza  della  Germania, 
sostenuto  dall'unita  forza  del  suo  popolo.  Noi  la  accettiamo 
colla  speranza  che  sarà  concesso  al  popolo  tedesco  di  godere 
il  premio  dei  combattimenti  sostenuti  con  calore  e  con  tanta 
spontaneità  di  sacrifizii,  in  una  pace  duratura  ed  entro  a 
confini  che  garantiranno  alla  patria  la  sicurezza  di  cui  man- 
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cava  da  secoli  contro  i  ripetuti  attacchi  di  Francia.  Cosi  a 
noi  ed  ai  nostri  successori  nella  corona  imperiale  voglia 
Iddio  concedere  di  essere  sempre  aumentatori  (Mehrer)  del- 
l'impero germanico,  non  in  conquiste  guerresche ,  ma  nelle 
opere  della  pace  sul  campo  del  benessere ,  della  libertà ,  e 
della  civiltà  nazionale.  —  Dato  nel  quartiere  generale  di 
Versaglia,  il  17  gennaio  1871.  —  Guglielmo  ». 

Un  passo  importante  erasi  fatto  con  questo  proclama,  sul 
quale  sarebbe  inutile  ogni  commento.  Se  in  bene  o  in  male, 
dirà  r  avvenire.  I  germi  del  male  si  racchiudono  in  questa 
organizzazione  del  moderno  impero  tedesco  fra  il  tuonare 
d'  una  guerra  micidiale ,  almeno  in  egual  numero  che  i 
germi  del  bene.  /  piccoli  gran  Signori  si  sono  poscia  oc- 
cupati, per  l'organizzazione  dell'impero  tedesco,  di  questioni 
che  dai  tempi  di  Davide,  anzi  da  molto  prima ,  erano  trat- 
tate da  essi  come  cose  di  grande  importanza ,  come  deter- 
minazione dei  titoli,  de'  colori  delle  bandiere  ed  anco  di  al- 
cuni materiali  profitti  palpabili. 


XII. 

La  capitolazione  di  Parigi  e  l'arinistizio. 


Mentre  la  Germania  s'erigeva  superbamente  nella  fede  di 
una  nuova  èra,  Parigi  giaceva  sul  letto  di  morte. 

Da  sei  settimane  la  fame  rodeva  la  popolazione;  tutti  gli 
avanzi  di  farine  furono  raccolti  per  preparare  con  essi  ogni 
sorta  di  misture  un  pane  esecrabile ,  e  anche  questo  non 
poteva  essere  distribuito  che  in  piccolissima  quantità.  Sic- 
come poi  ai  Parigini  difficilmente  vien  meno  il  buon  umore, 
si  facevano  da  loro  medesimi  dei  frizzi  sul  loro  stato  soffe- 
rente. Il  pane  di  Parigi  del  gennaio  1871 ,  che  aveva  cosi 
poca  somiglianza  col  pane  parigino  dei  tempi  ordinari ,  ve- 
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niva  paragonato  alle  arene  gallo-romane  della  via  Monge , 
il  cui  scavo  fu  intrapreso  nel  1870.  Dei  bottoni  da  calzoni, 
bene  conservati,  furono  trovati  entro  a  siffatti  pani  in  mag- 
gior numero  di  quelli  che  il  maresciallo  Leboeuf  aveva 
pronti  nel  luglio  1870  per  l' intero  esercito  francese.  Un 
vetturino ,  cosi  narravasi ,  aveva  trovato  nel  suo  pane  un 
portamonete  pieno  di  denaro ,  e  fu  tanto  onesto  da  con- 
segnarlo al  commissario  di  polizia. 

La  caduta  del  Mont-Avron,  la  cui  importanza  s'era  spinta 
oltre  il  naturale^  aveva  fatto  a  Parigi  una  opprimente  im- 
pressione. Ora  s'aggiunse  la  mala  riuscita  del  colpo  dispe- 
rato, della  sortita  del  19  gennaio.  Persino  la  maggior  parte 
dei  membri  del  governo  si  erano  fatte  le  più  meravigliose 
illusioni  sul  successo  e  sugli  effetti  che  esso  doveva  pro- 
durre. 

Ora  questa  sortita  era  assolutamente  andata  a  male,  essa 
non  aveva  sforzato  neppure  le  prime  linee  dei  Tedeschi , 
molto  meno  gettato  tutto  a  soqquadro  sino  a  Versaglia. 
Nessuna  speranza  d'un  qualsiasi  sblocco!  Il  governo  della 
difesa  nazionale  sapeva  molto  poco  di  ciò  che  succedeva  al 
di  fuori,  e  il  poco  che  sapeva ,  lo  conosceva  falsamente,  — 
in  grazia  dei  telegrammi  di  Gambetta!  Ma  questo  gli  era 
noto  :  che  Parigi  non  poteva  far  calcolo  nelle  prossime  set- 
timane di  uno  sblocco  dal  di  fuori  ;  né  Chanzy ,  né  Fai- 
dherbe,  né  Bourbaki  non  glielo  potevano  recare. 

E  Parigi  non  poteva  più  attendere  delle  settimane.  Chi 
può  lottare  contro  la  fame?  Fra  dieci  giorni  non  si  avrebbe 
potuto  più  somministrare  neppure  le  miserabili  razioni  del 
suaccennato  pane ,  che  da  sei  settimane  i  Parigini  man- 
giavano, senza  lagnarsi.  Gli  effetti  della  fame  non  poteva 
ora  disconoscere  neppure  l'uomo  il  più  indurito  e  il  più  fa- 
natico. Mentre  che  a  Parigi  d'  ordinario  muoiono  ogni  set- 
timana da  1000  a  1100  persone ,  ne  morivano  ora  setti- 
manalmente da  4  a  5000. 

Il  governo  della  difesa  nazionale  non  poteva  più  at- 
tendere neppure  ore;  esso  doveva  annodare  trattative  di 
capitolazione,  se  non  voleva  attirare  sul  suo  capo  un'inestin- 
guibile colpa.  Parigi  doveva  cadere.  La  Francia  doveva  ri- 
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conoscersi  vinta.  Per  quanto  duro  ciq  potesse  sembrare,  al 
sano  raziocinio  non  rimaneva  alcun'altra  uscita. 

Trochu  non  poteva  capitolare  quale  governatore  di  Pa- 
rigi; egli  aveva  esplicitamente  dichiarato  in  un  proclama 
del  6  gennaio  :  «  Il  governatore  di  Parigi  non  capitolerà 
'inai  ». 

Invero,  al  6  gennaio  chiunque  avesse  la  menoma  intimità 
con  lo  stato  delle  cose,  doveva  riconoscere  che  Parigi  sa- 
rebbe in  poche  settimane  sforzata  alla  capitolazione,  avesse 
poi  sottoscritta  la  capitolazione  il  governatore  di  Parigi  o 
qualunque  altro. 

Si  trovò  un'  uscita  da  questo  dilemma.  Il  posto  di  gover- 
natore di  Parigi  fu  abolito ,  Trochu  rimase  soltanto  presi- 
dente del  governo  della  difesa  nazionale.  Non  esistendo  più 
un  governo  di  Parigi,  esso  non  poteva  neppure  più  conchiu- 
dere una  capitolazione  della  capitale. 

Il  comando  in  capo  di  tutte  le  forze  di  Parigi  fu  aflädato 
al  generale  Vinoy ,  che  lo  accettò  con  rassegnazione ,  per 
eseguire  la  necessaria  capitolazione  da  conchiudersi ,  e  per 
mantenere  in  Parigi  Y  ordine.  Il  generale  Vinoy ,  nato  nel 
1803,  quindi  vecchio  di  68  anni,  era  dapprincipio  destinato 
allo  stato  sacerdotale  e  già  entrato  in  un  seminario.  Ma 
egli  non  si  sentiva  alcuna  vocazione  sacerdotale ,  e  morti 
che  furono  i  suoi  genitori ,  entrò  nel  1823  quale  volontario 
nella  Guardia  reale  d'allora  ;  nel  1826  fu  trasferito  in  qualità 
di  sergente  nel  14."  reggimento  di  linea  e  nel  1830  andò  col 
medesimo  grado  alla  campagna  contro  Algeri.  Qui  soltanto 
divenne  ufficiale,  e  rimase  in  Africa  fino  al  1850,  eccetto  brevi 
congedi.  Nell'anno  1850  fece  ritorno  in  Francia  quale  colon- 
nello e  comandante  del  54.°  reggimento  di  linea ,  nel  1852 
ottenne  il  comando  del  2."  neo-reggimento  zuavi  e  nel  1854 
di  una  brigata  nell'  armata  di  Crimea  (divisione  Canro- 
bert)  ;  egli  si  distinse  particolarmente  all'Alma  e  all'assalto 
di  Malakoff,  l'S  settembre  1855.  Alla  fine  del  1855  fu  nomi- 
nato generale  di  divisione  ;  nel  1859  comandava  in  Italia 
una  divisione  del  corpo  di  Niel. 

Allorché  scoppiò  la  guerra  del  1870,  Vinoy  si  trovava  già 
da  più  anni  fra  i  generali  di  riserva;  dopo  lo  scoppio  della 
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guerra  la  richiamato  .al  servizio  attivo  ed  ottenne  dappri- 
ma, come  vedemmo,  il  comando  del  13.o  corpo  d'armata,  più 
tardi  della  IH.  armata  di  Parigi.  Quando  incominciarono  gli 
attacchi  della  stampa  contro  il  generale  Trochu,  gli  fu  con- 
trapposto Vinoy,  quale  l'uomo  più  energico  e  più  degno  di 
fiducia. 

Mentre  che  si  combinava  il  nuovo  comando  in  capo  sulle 
forze  della  capitale,  Giulio  Favre  aveva  fatto  conoscere  al 
conte  Bismark  il  desiderio  di  trattare  per  la  capitolazione 
di  Parigi. 

Il  22  gennaio  ebbe  luogo  un'insensata  insurrezione.  Una 
sezione  di  guardia  nazionale  occupò  le  case  intorno  la 
piazza  dell'  Hòtel-de-Ville  ed  apri  il  fuoco  sulle  guardie 
mobili ,  che  formavano  la  guardia  del  palazzo  municipale. 
A  questo  atto  insensato  fu  posto  ben  presto  un  termine  :  esso 
fu  tutta  via  deplorabile.  Nessun  uomo  assennato  poteva  for- 
marsi neppure  la  più  lontana  idea  di  ciò  che  dovesse  signi- 
ficare questo  turpe  procedere  di  guardie  nazionali  parigine 
in  tempi  così  diflìcili. 

Dopo  che  fu  pervenuta  l'adesione  di  Bismark  ad  anno- 
dare delle  trattative ,  Giulio  Favre  ebbe  il  23  gennaio  il 
primo  abboccamento  con  Bismark.  Favre  fu  nei  giorni 
successivi  continuamente  in  moto  tra  Versaglia  e  Parigi; 
egli  associò  a  sé ,  per  averne  de'  consigli,  i  signori  Ernesto 
Picard  e  Dorian.  Già  il  26  gennaio  le  trattative  erano  di 
tanto  progredite,  che  si  potevano  ritenere  per  conchiuse  ; 
le  batterie  tedesche  cessarono  perciò  dal  fuoco  su  Parigi 
nella  notte  dal  26  al  27  gennaio. 

11  27  Giulio  Favre  condusse  seco  a  Versaglia  per  riguardo 
ai  particolari  militari ,  il  generale  Beaufort  d' Hautpoul , 
attualmente  comandante  della  4.»  divisione  della  III.  armata. 
Il  generale  d'  Hautpoul ,  nato  nel  1804,  entrò  nel  1824  nel- 
r esercito  dalla  scuola  dello  stato  maggiore,  nel  1830  andò 
in  Algeri  e  negli  anni  successivi  fu  più  volte  impiegato  in 
missioni  diplomatiche  in  Oriente,  in  Siria,  in  Egitto,  in  Per- 
sia. Dal  1854  generale  di  brigata  comandava  delle  suddi- 
visioni militari  in  Algeria  e  nell'aprile   del  1860  diresse  i 
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lavori  per  la  demarcazione  dei  nuovi  confini  fra  la  Francia 
e  r  Italia.  Nell'agosto  dello  stesso  anno  assunse  il  comando 
della  spedizione ,  che  fu  inviata  in  Siria  per  proteggere  i 
cristiani,  e  anche  qui  si  distinse,  come  il  solito ,  per  savia 
moderazione.  Dal  1860  generale  di  divisione,  fu  nel  1869 
trasferito  nella  squadra  di  riserva ,  quando  1'  anno  1870  lo 
richiamò  al  servizio  attivo. 

Il  28  gennaio  Bismark  e  Favre  sottoscrissero  a  Versaglia 
una  convenzione,  la  quale  determinava  pure  una  capitola- 
zione di  Parigi  ed  un  armistizio  per  la  massa  delle  armate 
delle  due  parti.  Ecco  il  tenore  di  questa  convenzione  : 

l.**  Un  armistizio  generale  su  tutta  la  linea  delle  opera- 
zioni militari  in  corso  d'esecuzione  tra  gli  eserciti  tedeschi 
e  gli  eserciti  francesi  comincia  immediatamente  per  Parigi, 
e  per  i  dipartimenti  dopo  scorsi  tre  giorni.  La  durata  dell'armi- 
stizio è  di  21  giorni  a  cominciare  dal  28  gennaio,  di  maniera 
che ,  nel  caso  che  non  fosse  rinnovato ,  finirà  da  per  tutto 
il  19  febbraio  a  mezzogiorno. 

Gli  eserciti  belligeranti  conservano  le  rispettive  posizioni, 
che  saranno  separate  fra  loro  da  una  linea  di  demarcazione. 
Questa  linea  parte  da  Pont-l'Evéque  dall'angolo  del  dipar- 
timento Calvados  (al  sud  di  Honfleur)  fra  Briouze  e  Fro- 
mentel  (entrambe  sulla  ferrovia  da  Argentan  a  Granville) 
dirigendosi  a  Lignère-la-Doucelle  al  nord-est  del  diparti- 
mento Mayenne;  essa  segue  da  Lignère  il  confine  fra  i 
dipartimenti  Mayenne ,  Orne  e  Sarthe  sino  al  nord  di  Mo- 
ranne  (sulla  Sarthe)  e  viene  continuata  in  maniera  da  lasciare 
all'occupazione  tedesca  i  dipartimenti  Sarthe,  Indre-et-Loire, 
Loir-et-Cher,  Loiret  e  Yonne,  sino  al  punto  all'est  di  Quar- 
re-les-Tombe ,  in  cui  si  toccano  i  dipartimenti  Còte-d'  Or , 
Niévre  e  Yonne.  A  partire  da  questo  punto  l'ulteriore 
determinazione  della  linea  di  demarcazione  viene  riservata 
sino  a  che  le  parti  contraenti  saranno  informate  sulla  si- 
tuazione attuale  delle  operazioni  nei  dipartimenti  Còte  d'Or, 
Doubs  e  Jura.  In  tutti  i  casi  essa  taglierà  il  territorio  com- 
posto da  quei  tre  dipartimenti  in  modo  da  lasciare  all'oc- 
cupazione tedesca  i  dipartimenti  situati  al  nord,  alla  fran- 
cese quelli  a  sud. 
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I  dipartimenti  Nord  e  Pas-de-Calais ,  le  fortezze  Givet  e 
Langres  con  un  raggio  di  10  chilometri  tutto  all'  intorno  e 
la  penisola  dell'Havre  sino  ad  una  linea  da  Etretat  verso 
St.  Romain,  rimangono  liberi  dalla  occupazione  tedesca.  I 
due  eserciti  belligeranti  ed  i  loro  rispettivi  avamposti  ri- 
mangono almeno  10  chilometri  distanti  dalla  linea  di  de- 
marcazione ,  cosi  che  essi  sieno  separati  da  una  zona  della 
larghezza  di  20  chilometri  —  una  giornata  di  marcia. 

Ciascuno  dei  due  eserciti  si  riserva  il  diritto  di  mantenere 
la  sua  autorità  nel  territorio  da  esso  occupato,  e  d'impie- 
gare quei  mezzi  che  i  suoi  comandanti  giudicassero  neces- 
sarii  per  giungere  a  questo  scopo. 

L'armistizio  s'applica  egualmente  alle  forze  navali  dei 
due  paesi  ;  adottandosi  il  meridiano  di  Dunkerque  come 
linea  di  demarcazione ,  la  flotta  francese  si  terrà  verso 
r  ovest  della  medesima ,  le  navi  da  guerra  tedesche  che  si 
trovano  nelle  acque  occidentali  si  ritireranno  all'est  della 
stessa,  appena  potranno  essere  avvisate.  Le  prese  che  sa- 
ranno fatte  dopo  la  conclusione,  ma  prima  della  notificazione 
dell'armistizio,  saranno  restituite,  —  cosi  pure  i  prigionieri, 
che  potessero  esser  fatti  da  una  parte  o  dall'altra  negli 
scontri  che  avvenissero  nell'intervallo  indicato.  Le  opera- 
zioni militari  sul  territorio  dei  dipartimenti  Doubs,  Jura  e 
Cóte-d'Or,  come  pure  l'assedio  di  Belfort,  saranno  continuate 
indipendentemente  dall'  armistizio  sino  all'  istante  in  cui  si 
sarà  d'  accordo  sulla  linea  di  demarcazione  che  deve  ta- 
gliare i  sumenzionati  dipartimenti,  e  la  cui  determinazione 
è  riservata. 

2.0  Lo  scopo  dell'  armistizio  così  convenuto  è  di  permet- 
tere al  governo  della  difesa  nazionale  di  convocare  un'as- 
semblea liberamente  eletta,  la  quale  deciderà  la  questione, 
se  la  guerra  deve  essere  continuata  o  a  quali  condizioni 
debba  esser  conchiusa  la  pace. 

Questa  assemblea  si  riunirà  in  Bordeaux.  1  comandanti 
delle  armate  tedesche  faciliteranno  in  ogni  guisa  le  elezioni 
e  la  convocazione  dei  deputati. 

3."  L'  autorità  militare  francese  consegnerà  immediata- 
mente all'armata  tedesca  i  forti  esterni  di  Parigi  e  il  ma- 
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teriale  da  guerra  dei  medesimi.  I  comuni  e  le  case  poste 
al  di  fuori  della  linea  dei  forti  o  fra  questi,  potranno  essere 
occupati  dalle  truppe  tedesche  fino  ad  una  linea  da  tracciarsi 
da  commissari  militari.  Il  terreno  fra  questa  linea  e  la 
cinta  fortificata  della  città  di  Parigi  è  vietato  alle  forze 
armate  delle  due  parti.  Il  modo  di  consegna  dei  forti  e  il 
tracciato  della  linea  predetta  saranno  determinati  da  un 
protocollo  unito  alla  presente  convenzione. 

4.°  Durante  V  armistizio  V  esercito  tedesco  non  entrerà 
nella  città  di  Parigi. 

5.0  La  cinta  sarà  disarmata  ;  gli  affusti  dei  cannoni  sa- 
ranno portati  nei  forti  da  designarsi  da  un  commissario  del- 
l'esercito tedesco. 

6.°  Le  guarnigioni  (arma  di  linea ,  guardie  mobili  e  ma- 
rinai) dei  forti  e  della  città  di  Parigi  sono  prigionieri  di 
guerra,  ad  eccezione  di  una  divisione  di  12,000  uomini,  che 
l'autorità  militare  di  Parigi  conserva  pel  servizio  interno. 

Le  truppe  prigioniere  di  guerra  depongono  le  armi.  Que- 
ste armi  saranno  raccolte  in  punti  determinati  e  consegnate 
secondo  accordo  da  farsi  col  commissario.  Quelle  truppe  ri- 
mangono nell'interno  della  città  e  non  possono  oltrepassarne 
la  cinta  durante  l'armistizio.  Le  autorità  francesi  si  obbligano 
a  vegliare  aflänche  ogni  singolo  individuo  che  appartiene 
all'  esercito  e  alla  guardia  mobile  rimanga  consegnato  nel- 
r  interno  della  città. 

Gli  ufiSciali  delle  truppe  prigioniere  saranno  designati 
in  una  lista ,  che  sarà  rimessa  alle  autorità  tedesche. 

Allo  spirare  dell'  armistizio  tutti  i  militari  appartenenti 
all'armata  consegnata  in  Parigi  devono  costituirsi  prigio- 
nieri di  guerra  dell'  armata  tedesca ,  se  sino  allora  la  pace 
non  fosse  conchiusa. 

Gli  uflaciali  prigionieri  conservano  le  loro  armi. 

7.^  La  guardia  nazionale  conserva  le  sue  armi-  Essa  si 
incarica  della  custodia  di  Parigi  e  del  mantenimento  del- 
l' ordine.  Cosi  pure  la  gendarmeria  e  lo  truppe  ad  essa  as- 
similate che  sono  impiegate  ad  un  servizio  municipale,  quindi 
la  Guardia  repubblicana ,  i  doganieri  e  pompieri.  Il  totale 
di  questa  categoria  non  deve  sorpassare  i  3500  uomini. 
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Tutti  i  corpi  dei  franchi-tiratori  saranno  sciolti  da  una 
ordinanza  del  governo  francese. 

8.°  Subito  dopo  la  sottoscrizione  della  presente  conven- 
zione e  prima  dell'  occupazione  dei  forti  il  comandante  in 
capo  degli  eserciti  tedeschi  faciliterà  in  ogni  maniera  l'invio 
di  commissari  del  governo  francese  nei  dipartimenti  e  al- 
l' estero  per  preparare  il  vettovagliamento  di  Parigi  e  far 
avvicinare  alla  città  le  vettovaglie  che  le  saranno  destinate. 

9.*^  Dopo  la  consegna  dei  forti,  dopo  il  disarmo  della  cinta 
e  della  guarnigione,  come  sono  stipulati  negli  articoli  5  e  6, 
l'approvvigionamento  di  Parigi  avrà  luogo  liberamente  per 
mezzo  delle  ferrovie  e  delle  vie  d'acqua. 

Le  provvigioni  destinate  all'approvvigionamento  non  po- 
tranno essere  tolte  dai  territorii  occupati  dalle  truppe  te- 
desche ,  e  il  governo  francese  s'  impegna  a  procacciarsi 
queste  provvisioni  fuori  della  linea  di  demarcazione  che  cir- 
conda le  posizioni  delle  armate  tedesche ,  —  a  meno  che 
il  comando  di  queste  non  conceda  un'autorizzazione,  che  di- 
sponga diversamente. 

lO.*^  Ogni  persona  che  vorrà  lasciare  Parigi,  deve  esser 
munita  di  un  permesso  regolare  rilasciato  dalle  autorità 
militari  francesi  e  sottoposto  al  visto  degli  avamposti  te- 
deschi. Questi  permessi  e  visti  saranno  accordati  di  diritto 
a  coloro  che  si  recano  nelle  Provincie  come  candidati  al- 
l' assemblea  nazionale ,  come  pure  ai  deputati  eletti.  —  Le 
persone,  che  avranno  ottenuto  il  suaccennato  permesso  pos- 
sono abbandonare  Parigi,  o  passare  gli  avamposti  tedeschi, 
soltanto  tra  le  6  del  mattino  e  le  6  della  sera. 

11."  La  città  di  Parigi  paga  una  contriìjuzione  di  guerra 
municipale  dì  200  milioni  di  franchi ,  e  ciò  prima  del  15.^ 
giorno  dell'armistizio.  Il  modo  di  pagamento  sarà  regolato 
da  una  commissione  mista  tedesca  e  francese. 

12."  Durante  1'  armistizio  nulla  verrà  allontanato  dei  va- 
lori pubblici,  che  potrebbero  servir  di  pegno  per  coprire  la 
contribuzione  di  guerra. 

13.°  L' introduzione  in  Parigi  di  armi ,  di  munizioni  o  di 
generi  che  servono  alla  fabbricazione  delle  medesime ,  è 
proibita  durante  l'armistizio. 
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14."  Si  procederà  immediatamente  allo  scambio  di  tutti  i 
•prigionieri  di  guerra  che  vennero  fatti  dall'  esercito  fran- 
cese fin  dal  principio  della  guerra.  A  tale  scopo  le  autorità 
francesi  consegnano  nel  più  breve  tempo  alle  autorità  mili- 
tari tedesche  le  liste  nominative  dei  prigionieri  di  guerra 
tedeschi  in  Amiens,  le  Mans,  Orléans,  e  Vesoul,  I  prigionieri 
di  guerra  tedeschi  saranno  posti  in  libertà  sui  punti  più  vi- 
cini ai  confini.  Le  autorità  tedesche  consegnano  alle  au- 
torità militari  francesi  in  quel  punto  stesso  e  nel  più  breve 
spazio  possibile  un  numero  eguale  di  prigionieri  di  guerra 
francesi  di  gradi  corrispondenti. 

Questo  scambio  si  estende  ai  prigionieri  di  condizione  bor- 
ghese, come  capitani  della  marina  mercantile  tedesca,  e  i 
prigionieri  civili  francesi,  che  vennero  internati  in  Germania. 

15.°  Un  servizio  postale  per  lettere  non  suggellate  sarà 
organizzato  tra  Parigi  ed  i  dipartimenti  per  l' intermezzo 
del  quartiere  generale  di  Versaglia. 

Il  Protocollo  ,  di  cui  è  fatto  ceono  nel  3."  articolo  della 
Convenzione,  è  del  seguente  tenore  : 

1."  Linee  dì  demarcazione  davanti  Parigi.  La  linea  di 
demarcazione  è  dal  lato  francese  la  cinta  della  città ,  dal 
lato  tedesco 

a)  sulla  fronte  sud:  dalla  Senna  alle  alture  dell'estre- 
mità settentrionale  dell'isola  S.  Germano,  lungo  il  canale 
emissario  di  Issy,  quindi  tra  la  cinta  della  città  ed  i  forti 
di  Issy ,  Vanves ,  Montrouge ,  Bicétre  per  circa  500  metri 
dalle  fronti  dei  forti  sino  al  crocicchio  delle  vie  da  Parigi 
a  Port-à-l'Anglais  da  una  parte  ed  Alfort  dall'altra  (Rond- 
point-de-la-Bosse  de  Marne)  ; 

ì))  sulla  fronte  est  :  dall'  ultimo  punto  suindicato  la  li- 
nea varca  il  confluente  della  Senna  con  la  Marna,  segue 
il  margine  occidentale  e  settentrionale  del  villaggio  Cha- 
rentron,  va  oltre  Rond-point-de-l'Obélisque  alla  porta  de 
Fontenay,  da  qui  verso  nord  ad  un  punto  500°'  all'ovest  del 
forte  Rosny,  rimane  poi  distante  500°*  al  sud  dei  forti  Noisy 
e  Romainville  sino  al  punto  dove  la  strada  di  Pantin  s'in- 
contra col  canale  d'  Ourcq;  la  guarnigione  del  castello  di 
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Vincennes  consta  di  una  compagnia  di  200  uomini,  la  quale 
durante  l'armistizio  non  verrà  disciolta; 

e)  sulla  fronte  nord  :  la  linea  si  prolunga  dall'  ultimo 
punto  accennato  sino  a  500"  al  sud-ovest  del  forte  Auber- 
villers,  segue  il  margine  meridionale  del  villaggio  Aubervil- 
lers  e  quindi  il  canale  di  St.  Denis,  sorpassandolo  a  500"" 
al  sud  della  sua  curva;  da  qui  va  in  linea  retta  sino  alla 
Senna; 

d)  sulla  fronte  ovest:  la  linea  di  demarcazione  va  qui 
lungo  la  riva  sinistra  della  Senna  ,  sino  al  canale  emissa- 
rio d'Issy. 

Alle  truppe  tedesche  sono  permesse  leggere  deviazioni  da 
questa  linea  di  demarcazione,  in  quanto  esse  divengano  ne- 
cessarie, per  collocare  i  loro  avamposti,  avuto  riguardo  alla 
necessaria  sicurezza  dell'armata. 

2P  Passaggio  della  linea  di  demarcazione.  Le  persone,  che 
hanno  ottenuto  il  permesso  di  oltrepassare  le  linee  degli 
avamposti  tedeschi,  non  lo  possono  effettuare  che  per  le  se- 
guenti vie  :  Strade  di  Calais,  di  Lille,  di  Metz,  di  Strasburgo 
(Porte  de  Fontenay),  di  Basilea,  di  Antibes,  di  Toulouse  e 
N.  189  (presso  il  forte  Issy) ,  finalmente  per  i  ponti  della 
Senna,  incluso  quello  di  Sévres,  la  cui  ricostruzione  è  per- 
messa. 

3.°  Consegna  dei  forti  e  dei  ridotti.  La  consegna  avrà 
luogo  nella  giornata  del  29  gennaio  1871 ,  incominciando 
dalle  10  ore  del  mattino,  nel  modo  seguente  : 

Le  truppe  francesi  sgomberano  i  forti  ed  il  terreno 
neutrale  e  non  lasciano  in  ogni  forte  che  il  comandante 
di  piazza,  il  custode  dell'arsenale  del  genio  e  quello  dell'ar- 
tiglieria, finalmente  il  guardaportoni. 

Immediatamente  dopo  l'evacuazione  d'ogni  forte  un  uf- 
ficiale dello  stato  maggiore  francese  si  reca  agli  avamposti 
tedeschi ,  per  dare  quelle  informazioni  intorno  al  forte ,  di 
cui  eventualmente  fosse  richiesto,  e  per  mostrare  la  via  al 
medesimo. 

Dopo  r  occupazione  d'  ogni  forte  e  dopo  aver  dato  le  ri- 
chieste informazioni,  il  comandante  di  piazza,  i  custodi  del- 
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l'arsenale  e  il  guardaportoni  vanno  a  Parigi  a  riunirsi  alla 
guarnigione  del  loro  forte. 

4.°  Consegna  delle  armi  e  dei  materiale.  Le  armi,  i  can- 
noni di  campagna,  le  bandiere  e  il  materiale  verranno  con- 
segnati alle  autorità  militari  tedesche ,  e  deposte  a  Sévran 
per  mezzo  delle  autorità  militari  francesi  in  un  periodo  di 
12  giorni  dalla  sottoscrizione  della  Convenzione.  Un  elenco 
delle  armi  e  del  materiale  esistenti  verrà  consegnata  dalle 
autorità  francesi  alle  tedesche  prima  del  4  febbraio. 

Gli  affusti  dei  cann,oni ,  coi  quali  sono  armati  i  bastioni 
della  città ,  devono  egualmente  essere  allontanati  prima  di 
quest'epoca. 

L'esecuzione  della  Convenzione  del  28  gennaio  fu  effet- 
tuata, per  quanto  riguarda  la  capitolazione  di  Parigi,  senza 
difficoltà.  Già  il  29  gennaio  le  truppe  tedesche  occuparono 
i  forti.  Dal  5.^  corpo  della  Germania  del  Nord  fu  occupato 
il  Mont-Valérien,  dal  9.°  corpo,  Issy,  dal  2.°  bavarese,  Van- 
ves  e  Montrouge,  dal  6.°  della  Germania  del  Nord,  Bicétre 
e  Ivry,  dal  l.*'  bavarese ,  Charenton ,  dalla  divisione  wür- 
temberghese ,  i  ridotti  di  Gravelle  e  della  Faisanderie ,  dal 
12."  corpo  (sassone) ,  Nogent ,  Rosny ,  Noisy  e  Romainville 
ed  i  ridotti  posti  su  questa  linea ,  dalla  Guardia  prussiana 
Aubervilliers ,  dal  AP  corpo  della  Germania  del  Nord ,  St. 
Denis.  Alcuni  giorni  dopo  i  Würtemberghesi  ritirarono  dai 
Sassoni  anche  l'occupazione  del  forte  Nogent  e  del  vicino 
ridotto  di  Fontenay. 

Alcuni  atti  di  disperazione ,  come  in  simili  circostanze 
non  possono  a  meno  di  aver  luogo,  accompagnarono  anche 
la  resa  dei  forti.  Due  ufficiali  francesi  si  uccisero. 

Dal  7  febbraio  in  poi  ebbe  luogo  la  consegna  delle  armi 
davanti  Parigi. 

Il  rivettovagliamento  della  capitale  s'effettuò  con  una 
celerità,  che  maggiore  non  poteva  attendersi.  Parigi  dimo- 
strò la  sua  indestruttibile  forza  d'attrazione. 

Mentre  che  la  Francia  al  principio  della  sventurata  guerra 
non  aveva  propriamente  trovato  alcuna  simpatia  in  tutta 
Europa,  nel  corso  della  guerra  stessa  le  cose  avevano  preso 
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altra  piega.  La  grande  sventura  che  aveva  colpito  il  bel 
paese ,  la  durezza  dei  vincitori ,  il  coraggio  disperato  col 
quale  la  Francia  si  rialzò  dopo  la  deplorabile  caduta  del- 
l' impero ,  destarono  un  vivo  interesse  in  tutta  l' Europa , 
ad  eccezione  della  Germania.  E  chi  sa,  se  anche  nella  Ger- 
mania non  fosse  questo  il  caso,  più  che  non  si  possa  imma- 
ginarlo ora,  che  una  schiera  di  caporioni  stordisce  tutti  con 
le  sue  grida  !  Ogni  persona  intelligente  poteva  conoscere  a 
priori  che  la  resistenza  della  Francia  dopo  la  catastrofe  di 
Sedan,  come  ormai  si  trovavano  le  cose,  non  poteva  che 
portare  ad  un'  ulteriore  rovina  del  paese ,  ma  non  poteva 
negare  la  sua  stima  al  popolo,  il  quale  —  nell'interesse  di 
una  grande  questione ,  quella  del  libero  arbitrio  dei  popoli, 
—  raccoglieva  tutte  le  forze ,  e  sopratutto  non  voleva  ab- 
handonare  i  suoi  fratelli ,  senza  avere  osato  1'  estremo.  I 
soldati  tedeschi  —  noi  lo  sappiamo  di  certo  —  non  hanno 
in  verun  modo  negato  ai  Francesi  la  loro  stima  nell'ac- 
cettazione di  questa  loro  lotta  disperata,  —  di  tanto  non 
furono  capaci  che  parecchi  professori,  fornitori  e  giorna- 
listi tedeschi,  i  quali  nel  loro  zelo  procuravano  di  mostrarsi 
più  tedeschi  dei  loro  padroni. 

Ai  sentimenti  del  cuore  in  tutti  gli  uomini  che  hanno  un 
cuore,  s'associarono  però  nelle  nazioni,  che  non  erano  av- 
viluppate nella  lotta,  dei  sentimenti  d' interesse.  Gli  uomini 
di  Stato  nei  paesi  neutrali  si  dicevano,  che  un  assoluto  do- 
minio dei  Tedeschi  nell'  Europa  centrale  non  potrebbe  dare 
la  pace  e  garantirla,  se  i  Tedeschi,  come  s'era  allora  ve- 
duto, venivano  di  continuo  aizzati  dai  loro  filosofi.  Tutti  i 
commercianti  e  gli  industriali  degli  Stati  vicini,  la  cui  parte 
più  stimabile  non  è  abituata  a  trarre  principalmente  i  suoi 
guadagni  dall'infelicità  degli  altri,  agognavano  al  ristabili- 
mento del  commercio  e  del  credito  profondamente  scosso. 

Cuore  e  mente  agirono  assieme  in  siffatto  modo  da  vol- 
gere nel  corso  della  guerra  verso  i  Francesi  le  simpatie 
dei  popoli  dell'Europa.  Ciò  si  mostrò  con  maggior  evidenza 
in  Inghilterra.  Di  là  si  fecero  grandi  cose  per  il  vettovaglia- 
mento di  Parigi,  appena  si  rese  possibile.  La  città  di  Lon- 
dra fece  alla  città  di  Parigi  un  ricchissimo  dono  di  viveri, 
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che  fu  accettato  dal  governo  della  difesa  nazionale  e  dalle 
autorità  municipali  di  Parigi  con  vivissima  gratitudine. 

Se  l'esecuzione  della  convenzione  del  28  febbraio  si  com- 
piva in  Parigi  e  intorno  ad  essa  con  una  facilità ,  supe- 
riore all'  aspettativa ,  le  cose  non  procedettero  sì  liscie  nei 
dipartimenti. 

La  linea  di  demarcazione  non  era  in  realtà  favorevole  ai 
Francesi  ;  vi  succedettero  dei  reclami  di  varii  generali,  ma 
essi  dovettero  ben  presto  ammutolire^  essendo  che  la  Con- 
venzione era  diggià  conchiusa  ed  i  Tedeschi  non  pretende- 
vano in  fatti  nuli' altro  che  la  sua  più  stretta  osservanza. 

Dal  contenuto  della  Convenzione  risulta,  che  per  allora 
i  dipartimenti  Jura,  Doubs  e  Còte  d'Or  erano  eccettuati 
dall'  armistizio ,  che  in  questi  potevano  continuare  le  ope- 
razioni. Dapprincipio  tutti  i  più  ingenui  credevano,  che  questa 
fosse  una  nuova  durezza  dei  Tedeschi.  Ma  non  era  così.  Il 
governo  della  difesa  nazionale  piuttosto  facevasi  ancor  sem- 
pre delle  maravigliose  illusioni  sulle  operazioni  dell'armata 
di  Bourbaki.  Esso ,  ignaro  di  tutto  ciò  che  realmente  av- 
veniva in  Francia,  aveva  ancora  il  28  gennaio  idee  del  tutto 
proprie  ed  incredibili  sul  valore  di  Belfort  e  dell'  armata 
francese  dell'  Est.  Noi  vedremo  in  breve ,  come  stavano  le 
cose. 

E'  fu  il  governo  francese  della  difesa  nazionale  —  non  il 
comando  in  capo  tedesco  —  che  volle  eccettuare  l'Est  dal- 
l'armistizio, Giulio  Favre  telegrafò  immediatamente  a  Bor- 
deaux la  conclusione  dell'  armistizio  ;  nella  fretta  aveva 
però  commesso  la  svista  imperdonabile ,  di  non  far  nel  suo 
telegramma  alcun  cenno  della  straordinariamente  impor- 
tante eccezione  per  l' Est. . 

Gambetta ,  fermo  ancora  nella  sua  idea  fissa  della  resi- 
stenza fino  al  coltello  (la  guerra  a  oltranza) ,  era  furente 
per  la  conclusione  dell'  armistizio  e  sfogò  la  sua  ira  in  pro- 
clami altitonanti.  Chi  può  rimproverare  ciò  a  Gambetta,  se 
persino  dei  generali,  che  negli  ultimi  tempi  avevano  coman- 
dato, in  verità  senza  gloria,  le  armate  infelicemente  rac- 
colte, sostenevano  che  la  Francia  potesse  ancora  vincere  con 
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quelle  armate  ?  Nonostante  la  sua  collera  Gambetta  telegrafò 
in  tutte  le  direzioni  V  avviso  dell'armistizio,  anche  all'  Est, 
e  qui  i  generali  francesi  credettero  naturalmente  eh'  esso 
aveva  valore  anche  per  l'Est.  Per  ciò  ebbero  luogo  dei  ma- 
lintesi, che  hanno  certo  anch'essi  influito  alla  catastrofe  del- 
l'armata dell'Est,  ancorché  essa  non  possa  ascriversi  del 
tutto  a  questi  malintesi.  Avremo  occasione  di  ritornare  su 
tale  oggetto. 

Il  31  gennaio  il  governo  della  difesa  nazionale  di  Parigi 
prescrisse  le  elezioni  per  l' Assemblea  nazionale  ;  esse  do- 
vevano aver  luogo  nei  dipartimenti  l'S  febbraio ,  in  Parigi 
secondo  il  primo  decreto  il  5  febbraio.  Ma  di  fatto  esse  non 
ebbero  luogo  anche  in  Parigi  che  l'S  febbraio. 

Il  tempo  era  immensamente  breve  per  prepararsi.  Il  co- 
mando in  capo  tedesco  teneva  la  sua  mano  di  ferro  sulla 
Francia.  Tutt'al  più  otto  giorni  erano  concessi  per  le  neces- 
sarie preparazioni  alle  elezioni.  Il  12  febbraio  doveva  rac- 
cogliersi r  assemblea  nazionale  a  Bordeaux ,  affinchè  prima 
dello  spirare  dell'  armistizio  s'  avesse  un  qualche  voto ,  che 
potesse  rendere  possibile  almeno  un  prolungamento  del  me- 
desimo. Ogni  commercio  fa  interrotto.  Se  il  9  febbraio  si  po- 
tesse conoscere  nei  dipartimenti  dell'est  e  del  nord  il  preciso 
risultato  dell'  elezione,  era  però  quasi  impossibile  che  i  de- 
putati eletti  potessero  trovarsi  a  Bordeaux  pel  12. 

Bismark  aveva  promesso  a  Giulio  Favre ,  che  i  Tedeschi 
non  avrebbero  frapposto  alcun  impedimento  alle  elezioni  nei 
dipartimenti  da  essi  occupati ,  neppure  nell'  Alsazia  e  nella 
Lorena  tedesca,  che  i  Tedeschi  volevano  appropriarsi.  Tutti 
i  dipartimenti  occupati  avevano  prefetti  tedeschi  ;  questi 
non  potevano  certamente  come  tali  esercitare  le  loro  fun- 
zioni riguardo  alle  elezioni.  Fu  perciò  conchiuso,  che  riguardo 
alle  elezioni  i  sindaci  dei  capoluoghi  di  dipartimento  prov- 
vederebbero  in  luogo  dei  prefetti. 

Le  elezioni  dovevano  aver  luogo  secondo  la  legge  eletto- 
rale del  1849  con  scrutinio  di  liste.  Il  numero  dei  membri 
della  Camera  ascendeva,  applicando  quella  legge  e  coli' at- 
tuale circuito  della  Francia,  a  759.  I  prefetti  non  dovevano 
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essere  eleggibili  nei  dipartimenti  da  essi  amministrati  ; 
cosi  pure  secondo  il  buon  senso  i  membri  delle  dinastie,  che 
sin  allora  avevano  regnato  in  Francia  e  che  ora  n'  erano 
•esiliati  legalmente,  erano  esclusi  dall'elegibilità,  almeno  sino 
a  che  nella  legge  elettorale  erano  ammesse  restrizioni  del 
diritto  passivo  d'elezione.  Non  poteva  che  tornare  sgradito, 
il  vedere  determinato  che  non  si  avesse  a  votare  per  comuni, 
ma  per  distretti,  cioè  nei  capoluoghi  di  distretto.  Alcuni  di- 
stretti sono  di  grandissima  estensione ,  cosi  che  parecchi 
degli  abitanti  dei  medesimi  hanno  qualche  giorno  di  viag- 
gio sino  al  capoluogo  del  distretto.  Ciò  vale  naturalmente 
pei  distretti  rurali  e  non  per  quelli  delle  città.  La  determi- 
nazione presa  dava  quindi  una  preferenza  agli  abitanti  delle 
città  in  confronto  di  quelli  della  campagna.  I  contadini  non 
si  lasciarono  tuttavia  trattenere  questa  volta  dalle  diffi- 
coltà loro  preparate  ;  essi  accorsero  in  massa  a  deporre 
i  loro  voti  nel  capoluogo  del  distretto. 

Inconveniente  era  poi  la  disposizione,  per  la  quale  le  truppe, 
le  guardie  mobili  e  le  guardie  nazionali  mobilizzate  dove- 
vano votare  per  quei  dipartimenti  dai  quali  provenivano. 
Questa  gente  erano  per  la  maggior  parte  da  mesi  —  e  quali 
mesi  !  —  lontani  dai  loro  dipartimenti ,  essi  non  conosce- 
vano più  le  relazioni  d'  allora ,  e  di  più  ogni  rapporto  con 
essi  era  difficilissimo  —  specialmente  per  la  brevità  del 
tempo  accordato.  Oltrecciò  lo  spoglio  dei  voti  nelle  varie 
guarnigioni  doveva  necessariamente  impiegare  molto  tempo, 
perciò  grandemente  ritardare  i  veri  risultati  dell'elezione. 

A  tutto  ciò  si  era  ancora  rassegnati,  ma  per  giunta  la  de- 
legazione di  Bordeaux  indipendentemente  dal  governo  della 
difesa  nazionale  di  Parigi  pubblicò  un  decreto  elettorale , 
che  escludeva  dall'eleggibilità  tutte  le  persone,  che  s'erano 
trovate  in  qualunque  siasi  relazione  col  secondo  impero.  Ciò 
era  troppo.  Se  si  voleva  prendere  questo  decreto  a  rigor  di 
termine,  lo  stesso  signor  Gambetta  non  avrebbe  potuto  esser 
eletto  ;  poiché  egli  aveva  deposto  il  giuramento  di  deputato 
del  secondo  impero. 

Il  conte  Bismark  trovò  conveniente  di  protestare  contro 
il  decreto  elettorale  della  Delegazione  di  data  31   gennaio. 
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Egli  se  ne  richiamava  al  2."  articolo  della  Convenzione  d  ar- 
mistizio del  28  gennaio,  secondo  il  quale  l'assemblea  di  Bor- 
deaux doveva  essere  liberamente  eletta. 

Al  governo  della  difesa  nazionale  di  Parigi ,  il  decreto 
della  Delegazione  di  Bordeaux  —  o  per  dir  meglio,  del  signor 
Gambetta ,  al  quale  obbedivano  i  suoi  antichi  colleghi  — 
tornò  per  lo  meno  altrettanto  ingrato  che  al  conte  Bismark. 
Gambetta ,  dopo  il  fiasco  della  sua  «  organizzazione  della 
vittoria  »,  era  scaduto  dall'  opinione  pubblica  con  la  rapi- 
dità d'un  pallone  areostatico,  la  cui  valvola  sia  tenuta  sem- 
pre aperta  e  dal  quale  non  siasi  gettata  faori  alcuna  za- 
vorra. Parecchie  delle  sue  disposizioni,  sulle  quali  in  altre 
circostanze  s'  avrebbe  potuto  discutere ,  come  per  esempio , 
lo  scioglimento  dei  consigli  generali  dipartimentali ,  i  nidi 
dei  candidati  officiali  del  secondo  impero ,  o  la  destituzione 
dei  giudici  e  simili  magistrati  che  avevano  fatto  piegare  la 
legge  in  favore  del  colpo  di  stato,  ma  che  secondo  le  leggi 
esistenti  non  potevano  esser  destituiti,  —  parecchie  di  que- 
ste misure  venirono  ora  criticate  severamente  e  incondizio- 
natamente rigettate,  —  e  ciò  quasi  da  tutte  le  parti. 

Il  delitto  principale  di  Gambetta  era  però  la  sua  gran 
lingua  e  la  sua  fantasia  ,  con  la  quale  credeva  di  far  sbu- 
care dalla  terra  dagli  eserciti  che  in  realtà  non  esistevano, 
e  la  cui  esistenza  non  poteva  essere  ritenuta  reale  che  dal- 
l'accecamento  di  alcuni  generali. 

Quali  insensatezze  militari  da  far  rizzare  i  capelli,  e  quale 
enorme  dilapidazione  delle  sostanze  della  povera  Francia 
siano  state  commesse  sotto  la  fantastica  dittatura  di  Gam- 
betta ,  non  potrà  essere  svelato  in  tutta  la  sua  estensione 
e  con  giuridica  sicurezza  che  in  un  tempo  avvenire.  Allora 
il  mondo  rimarrà  sbalordito. 

Il  governo  di  Parigi  rispose  immediatamente  al  conte  Bi- 
smark, ch'esso  annullerebbe  il  decreto  elettorale  di  Gambetta 
del  31  gennaio  e  che  per  l'esecuzione  esso  inviava  subito  a 
Bordeaux  il  signor  Giulio  Simon.  Gambetta ,  che  in  tal 
guisa  si  vide  rinnegato,  diede  la  sua  dimissione,  e  il  6  feb- 
braio si  ritirò  provvisoriamente  nella  vita  privata.  Emanuele 
Arago,  corso  subito  dietro  a  Giulio  Simon,  assunse  a  Bor- 
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deaux  il  ministero  degli  interni  e  provvisoriamente  anche 
il  ministero  della  guerra  ,  che  passò  poco  dopo  al  generale 
Lefló. 

Tutte  le  elezioni  riuscirono  a  favore  della  pace,  —  in  con- 
trapposto alla  frase  :  la  guerre  à  outrance  poteva  dirsi 
per  la  paix  à  outrance  !  Quest'  era  il  risultato,  che  si  po- 
teva scorgere  a  prima  vista  e  con  la  massima  sicurezza. 
Molto  più  diffìcile  era  a  dirsi  se  il  risultato  era  per  la  mo- 
narchia 0  per  la  repubblica.  La  maggior  parte  degli  elettori 
non  avevano  pel  momento  pensato  gran  che  a  questa  que- 
stione. Di  bonapartisti  ne  furono  eletti  straordinariamente 
pochi,  di  purissimi  in  nessun  altro  luogo  che  in  Corsica.  Es- 
sendo che  il  bonapartismo  aveva  negli  ultimi  anni  sino  al 
tempo  della  guerra  inghiottito  tutto ,  risulta  da  sé ,  che 
presso  ai  repubblicani  nella  nuova  assemblea  costituente 
erano  rappresentati  principalmente  gli  uomini  degli  «  anti- 
chi partiti  »  cioè,  legittimisti  (Chambordiani)  e  Orleanisti. 

I  principi  non  hanno,  nelle  sventure  del  paese  a  cui  ap- 
partengono, che  pensieri  da  pretendenti.  Il  conte  di  Cham- 
bord,  —  il  cosidetto  Enrico  V  —  che  dal  suo  decimo  anno 
d'età  aveva  abbandonata  la  Francia  e  non  aveva  fatto  altro 
che  vegetare  principescamente,  che  agli  occhi  della  parte  più 
intelligente  del  popolo  francese  non  può  avere  alcun  altro 
valore  di  quello  che  d'un  ordinario  uomo  di  paglia,  — que- 
st'uomo incominciò  tuttavia,  subito  ch'ebbe  notizia  della 
catastrofe  di  Sedan,  ad  aggirarsi  intorno  ai  confini  fran- 
cesi della  Svizzera,  emanando  con  impudenza  veramente  re- 
gale dei  proclami,  come  se  il  popolo  francese  non  avesse 
nulla  di  più  importante  a  fare,  che  di  collocare  lui  al  posto 
di  Napoleone  III,  e  farsi  di  nuovo  rovinare  da  lui  —  forse 
soltanto  in  un  modo  diverso. 

II  principe  di  Joinville  e  il  duca  di  Chartres  s'insinuarono 
quali  volontari  nell'  armata  francese  dell'  ovest ,  e  si  fece 
naturalmente  un  gran  discorrere  del  loro  patriotismo.  Gam- 
betta li  licenziò ,  e  a  ragione,  poiché  egli  aveva  in  questo 
caso  a  suo  favore  la  legge.  Que'  signori  s'  allontanarono  e 
non  se  n'  andarono.  I  duchi  di  Joinville  e  d'Aumale  riusci- 
rono a  farsi  eleggere  nella  Costituente.  Le  dichiarazioni  di 


620  LIBRO   QUINTO. 

tutti  que'  signori  d'Orleans  dalla  fine  dell'anno  1870  sino-  al 
principio  dell'anno  1871  sono  degne  di  compassione.  Tende- 
vano tutte  a  dimostrare  che  se  la  Francia  voleva  agire 
bene,  doveva  riporre  sul  trono  la  famiglia  d'  Orleans.  Quei 
signori  si  accontentavano  pel  momento ,  che  venisse  eletto 
un  presidente  della  famiglia  d'  Orleans  e  che  a  questo  ve- 
nisse dato  in  mano  a  suo  beneplacito  tutti  i  poteri  centra- 
lizzati dello  stato.  In  realtà  se  i  signori  d' Orleans  non 
avessero  avuto  che  una  scintilla  di  patriotismo,  essi  non 
sarebbero  usciti  nell'ora  infelicissima  della  Francia  coi  loro 
meschini  interessi  privati,  per  complicare  vieppiù  la  situa- 
zione, già  da  per  sé  difficile,  del  paese. 

Anche  Napoleone  III  protestò  e  pubblicò  de'  proclami  dalla 
sua  piacevole  gabbia  di  Wilhelmshöhe. 

Lo  sconvenevole  arrabbattarsi  di  tutti  i  pretendenti  non 
doveva  aprire  gli  occhi  ai  Francesi?  Imiterebbero  essi  gli 
Spagnuoli ,  i  quali  tanto  fortunati  da  liberarsi  d'  una  dina- 
stia, s'affaticarono  di  nuovo  a  tutta  forza  di  cercarne  fuori 
una  nuova,  arrecando  con  ciò  un'immensa  sventura  in  tutta 
r  Europa ,  sventura  che  non  si  può  dir  terminata ,  che  se- 
condo tutte  le  previdenze  peserà  ancora  un  secolo  sull'Eu- 
ropa? 

Thiers  ottenne  nelle  elezioni  un  immenso  trionfo.  Egli  fu 
eletto  in  26  dipartimenti.  Doveva  egli  questa  sua  fama  quale 
adetto  alla  monarchia  costituzionale,  quale  orleanista?  Sa- 
rebbe una  temerità  il  negare,  che  questa  circostanza  vi  ha 
qua  e  là  contribuito.  Ma  noi  possiamo  asseverare  che  egli 
fu  eletto  da  più  di  1  milione  e  mezzo  di  francesi  quale  il 
più  eminente  rappresentante  della  pace.  Egli  era  1'  uomo 
della  situazione.  Egli  solo  aveva  osato  parlare  contro  il 
principio  della  guerra  sventurata  in  mezzo  ai  mamelucchi 
imperiali  ;  egli  aveva  cercato  d'indurre  l'Europa  al  ripristi- 
namento  della  pace  ;  egli  aveva  iniziato  le  trattative  dell'ar- 
mistizio della  fine  d' ottobre ,  e  non  fu  sua  colpa  se  esse 
furono  rotte.  Egli  era,  ripetiamo,  l'uomo  della  situazione. 

Il  12  febbraio  si  riunirono  in  Bordeaux  i  membri  dell'as- 
semblea già  arrivati  :  in  tutto  appena  300.  La  presidenza  fu 
assunta  provvisoriamente  quale  presidente  d'  età  da  un  le- 
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gittimista  ,  il  visconte  Benoist  d'  Azy ,  nato  nel  1796.  Egli 
trovavasi  al  servizio  dello  Stato  sotto  la  ristorazione  ;  sotto 
il  governo  di  Luigi  Filippo,  fu  nel  1842  eletto  alla  Camera 
dal  dipartimento  Nièvre  ed  agi  quanto  mai  gli  era  possibile 
quale  membro  dell'  opposizione  della  destra.  Neil'  assemblea 
costituente  del  1848  non  fu  eletto,  si  nella  legislativa  — 
nel  dipartimento  Gard  —  nel  1849.  Oppositore  della  repub- 
blica ,  fece  tuttavia  nel  1851  un'  onorevole  opposizione  al 
colpo  di  stato  di  Napoleone.  Sotto  la  sua  presidenza  si 
raccolsero  i  deputati  che  nella  mairie  del  10."  circondario 
proclamarono  la  deposizione  del  presidente  Luigi  Napoleone. 
È  sorprendente  che  Benoist  d'Azy  non  fosse  molestato  dopo 
la  vittoria  del  colpo  di  stato. 

Nonostante  il  numero  meschino  dei  membri  presenti,  l'As- 
semblea nazionale  si  costituì  immediatamente  e  dopo  che 
fu  arrivato  ancora  un  certo  numero  di  deputati,  proce- 
dette il  16  febbraio  all'  elezione  del  suo  definitivo  presi- 
dente e  vicepresidente. 

A  presidente  fu  eletto  il  signor  Grévy  e  con  enorme  mag- 
gioranza; egli  ottenne  su  538  votanti,  519  voti. 

Grévy  è  nato  nel  1813  nel  dipartimento  del  Giura,  studiò 
legge,  e  nel  1830 ,  nelle  giornate  di  luglio ,  combattè  esso 
pure  valorosamente.  Ammesso  poco  dopo  in  Parigi  all'  av- 
vocatura, fu  nominato  nel  1848  a  commissario  del  governo 
provvisorio  nel  dipartimento  del  Giura  ;  per  quanto  egli  fosse 
repubblicano,  dimostrò  però  sempre  una  grande  moderazione 
e  si  tenne  fermo  alla  legalità.  Egli  fu  poi  eletto  nell'assem- 
blea costituente.  Qui  cercò  egli  particolarmente  di  prevenire 
i  danni,  che  sarebbero  derivati  dall'istituzione  di  una  pre- 
sidenza, eh'  egli  considerava  quale  una  monarchia  masche- 
rata. Invano.  Questa  presidenza  semi-monarchica  fu  istituita, 
e  di  più,  mediante  il  suffragio  generale,  affidata  ad  un  prin- 
cipe. Dopo  r  elezione  di  Luigi  Napoleone ,  Grévy  combattè 
sì  nell'Assemblea  Costituente  che  nella  susseguente  Legi- 
slativa, la  politica  bonapartista,  la  spedizione  di  Roma,  la 
coalizione  dei  legittimisti  e  dei  bonapartisti,  sempre  dal  punto 
di  vista  democratico ,  ma  sempre  con  moderazione.  Dopo  il 
colpo  di  stato  si  ritirò  dalla  polìtica  e  fu  dì  nuovo  avvo- 
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cato.  Ma  eletto  nel  1868 ,  in  un'  elezione  suppletoria  del 
Giura ,  nel  Corpo  Legislativo,  riprese  di  nuovo  la  sua  car- 
riera politica  ;  anche  nelle  elezioni  generali  del  1869  fu  eletto 
nella  Camera.  Egli  fu  contrario  al  principio  della  guerra  del 
1870.  Durante  la  dittatura  di  Gambetta  insistette  ripetuta- 
mente per  la  sollecita  riconvocazione  d'un'assemblea  nazio- 
nale ,  affinchè  si  sapesse  una  volta  ,  se  il  popolo  francese 
voleva  la  continuazione  della  guerra  o  meno ,  e  affinchè 
nel  primo  caso  si  potesse  condurre  la  guerra  in  buona 
coscienza  e  con  tutta  energia,  e  non  con  fantasie.  Dei  pari 
si  dichiarò  nel  modo  più  decisivo  contro  Gambetta  ad  ogni 
atto  illegale  del  medesimo. 

Grévy  non  poteva  essere  eletto  quale  monarchico  dai  più 
o  meno  monarchici  dichiarati.  Egli  fu  nominato  quale  op- 
positore d'una  dittatura  insostenibile  e  quale  partigiano  del 
partito  della  pace. 

Il  17  febbraio  Thiers  fu  nominato  con  imponente  mag- 
gioranza a  capo  del  potere  esecutivo ,  in  altri  termini ,  a 
presidente  della  repubblica  esistente  di  fatto.  Il  19  Thiers 
presentò  la  maggior  parte  del  suo  ministero.  Il  medesimo 
era  composto  dai  signori  Defaure  per  la  giustizia,  Giulio 
Favre  per  gli  esteri,  Picard  per  gl'interni,  Giulio  Simon  per 
r  istruzione  pubblica ,  Lambrecht  per  il  commercio ,  Le  Fio 
per  la  guerra,  Pothuau  per  la  marina,  de  Larcy  per  i  lavori 
pubblici.  Buffet,  a  cui  fu  offerto  il  ministero  delle  finanze, 
rifiutò ,  specialmente  in  riguardo  alla  parte ,  eh'  egli  aveva 
avuta  al  principio  del  1870  nel  ministero  Ollivier.  In  sua  vece, 
il  sig.  Pouyer-Quartier  assunse  il  ministero  delle  finanze , 
ma  appena  il  24  febbraio. 

Per  quanto  sia  nota  la  carriera  del  celebre  uomo  di  stato, 
che  ora  è  chiamato  alla  testa  del  governo  francese,  noi  sti- 
miamo conveniente  nelle  attuali  circostanze  di  richiamarla 
brevemente  alla  memoria. 

Thiers  nacque  nel  1797,  studiò  legge  a  Aix  e  nel  1820  fu 
ammesso  all'  avvocatura,  non  sentiva  però  alcuna  vocazione 
pel  foro,  e  cercò  d'aprirsi  una  via  nella  politica,  mediante  il 
giornalismo,  via  in  Francia  non  insolita  per  giungervi.  Dal 
1821  collaborò  nel  ConstituUonnel,  dal  1823  anche  nelle  Ta- 
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blettes  Msioriques.  Egli  si  distinse  nei  primi  anni  della  sua 
carriera  letteraria  particolarmente  per  la  sua  versatilità  e 
per  la  sua  abilità  di  saper  cogliere  e  riprodurre  tutte  le 
cose  e  le  persone,  con  cui  veniva  a  contatto. 

Nell'anno  1823  incominciò  pure  la  sua  «  Storia  della  rivo- 
luzione francese  dal  1789  sino  al  18  Brumaire  »  che  uscì  in 
10  volumi,  pubblicati  dal  1823  ai  1827.  Durante  questo  lavoro 
fece  una  quantità  di  studi  pratici  sullo  stato  militare,  sul- 
1'  amministrazione ,  sulle  finanze.  Con  questo  lavoro  egli  si 
mostrò  molto  superiore  a  molti  storici,  anche  antichi,  i  quali 
non  credevano  che  senza  un  buon  corredo  di  cognizioni  dei 
varii  rapporti  dello  stato  e  del  popolo  non  si  può  scrivere 
alcuna  storia.  Per  quanto  diversamente  fosse  giudicata  la 
«  Storia  della  rivoluzione  francese  »  tutti  dovettero  lodarne 
lo  stile,  la  chiarezza  e  la  vivacità  dell'  esposizione. 

Thiers  era  giunto  a  Parigi  molto  povero  ;  già  nel  1829 
aveva  migliorato  di  molto  le  sue  condizioni  finanziarie.  Egli 
voleva  ora  scrivere  una  storia  universale  e  prepararvisi  con 
lunghi  viaggi.  Aveva  prese  tutte  le  disposizioni  per  par- 
tire con  la  spedizione  di  circumnavigazione  Laplace ,  al- 
lorché ai  5  agosto  1829  cadde  il  ministero  reazionario  Po- 
lignac.  Thiers,  che  prevedeva  una  grande  crisi,  rimase  a 
Parigi,  e  fondò  in  unione  a  Mignet  e  Armand  Carrel  il 
«  National  ».  Per  il  primo  anno  d'esistenza  di  questo  gior- 
nale n'ebbe  Thiers  la  redazione  in  capo.  Sebbene  dapprin- 
cipio il  National  non  avesse  a  difendere  che  la  costituzione, 
divenne  poi  tuttavia  —  si  dovrebbe  dire  involontariamente, 
ma  in  seguito  non  fu  sempre  involontariamente  —  un  fo- 
glio dell'  Orleanismo.  11  sig.  Thiers  e  il  National  innalza- 
rono Luigi  Filippo  al  trono  di  Francia.  Luigi  Filippo  non 
doveva  dimostrarsene  ingrato.  Thiers  fu  immediatamente 
nominato  a  consigliere  di  stato  e  segretario  generale  del 
ministero  delle  finanze,  sotto  la  direzione  del  Barone  Louis. 
Egli  rimase  per  speciale  desiderio  del  re  nel  ministero  Laf- 
fitte  (2  nov.  1830)  quale  sotto  segretario  delle  finanze.  Al- 
lorché nel  marzo  1831  cadde  il  ministero  Laflìtte ,  anche 
Thiers  si  ritirò  dall'  amministrazione. 

Già  nel  1830  egli   era  stato   eletto  alla   Camera   de'  de- 
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pütati ,  nel  1831  fu  rieletto.  Nell'anno  1830  Thiers  parlava 
a  modo  di  Gambetta  e  più  di  Gambetta,  egli  voleva  «  ri- 
conquistare »  la  riva  sinistra  del  Reno  e  i  confini  delle  Alpi^ 
voleva  «  liberare  »  la  Polonia,  1'  Italia,  il  Belgio;  nel  1831 
era  divenuto  estremamente  pacifico ,  uomo  dell'  ordine ,  di- 
fese l'eredità  del  Priato,  chiedeva  (1832)  al  governo  il  più 
estremo  rigore  contro  i  repubblicani  e  i  legittimisti  e  —  per 
questa  sua  saggia  conversione  —  fu  chiamato  1'  11  ottobre 
a  ministro  degli  interni.  Appena  assunto  al  potere ,  egli 
stabili  la  pace  nel  paese ,  fece  imprigionare  nella  Vandea 
la  duchessa  di  Berry  ed  assediare  la  cittadella  di  Anversa. 
Con  la  caduta  di  questa  fu  suggellata  la  separazione  dei 
Belgio  dall'Olanda;  il  Belgio,  sebbene  non  fosse  annesso  alla 
Francia,  le  rimaneva  vincolato.  Dopo  la  caduta  di  Anversa,  ai 
25  dicembre  del  1832  Thiers  assunse  in  luogo  del  ministero 
degli  interni  quello  dei  lavori  pubblici  e  del  commercio.  In 
questa  posizione  egli  prestò  al  commercio  ed  all'  industria 
grandi  servigi ,  promosse  però  nello  stesso  tempo  il  culto 
della  gloria  napoleonica,  facendo  erigere  in  luogo  della  sta- 
tua di  Napoleone  I  in  costume  di  corte ,  che  sorgeva  dal 
1810  sulla  colonna  nella  piazza  Vendóme  e  che  sotto  la 
Ristorazione  era  stata  allontanata,  una  nuova  statua  del- 
l'imperatore-soldato  nel  vestito  grigio  e  col  gran  cappello 
(il  celebre  «  piccolo  cappellino  »)  e  facendo  compiere  l'arco 
di  trionfo  nella  piazza  dell'Etoile,  incominciato  già  nel  1806. 

Nel  1834,  nei  momenti  diflìcili  per  1'  orleanismo ,  Thiers 
assunse  di  nuovo  il  ministero  degli  interni.  In  quest'  anno 
crisi  ministeriali  si  succedevano  le  une  alle  altre.  In  questa 
occasione  si  manifestarono  nel  modo  più  evidente  le  grandi 
divergenze  fra  Thiers  e  Guizot  —  in  fatto  non  si  possono 
immaginare  due  nature  più  diverse  fra  loro.  —  Finalmente 
alla  fine  dell'anno  si  costituì  un  ministero  Broglie,  col  quale 
Thiers  trovavasi  molto  bene.  Nello  stesso  anno  fu  membro 
dell'  Accademia  ;  nel  1835  dopo  l'attentato  di  Fieschi,  difese 
i  rigori  della  legge  sulla  stampa  e  sul  giuri  in  senso  rea- 
zionario ;  nel  1836  gettò  di  sella  Guizot  e  divenne  presidente 
de'ministri,  assumendo  nello  stesso  tempo  gli  affari  esteri. 

Questo  piacere  non  durò  lungamente.  Thiers  sentivasi  de- 
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Sideri  guerreschi,  egli  voleva  intervenire  militarmente  nella 
Spagna,  nella  contesa  fra  i  Cristiniani  e  i  Carlisti,  ma  il  re 
Luigi  Filippo  non  sentiva  alcuna  disposizione  per  questo 
intervento.  Il  ministero  Thiers  fu  surrogato  il  25  agosto 
1836  da  un  ministero  Mole.  Thiers  si  diede  ai  viaggi  ;  ri- 
tornato alla  metà  del  1838,  comparve  di  nuovo  nella  Ca- 
mera, egli  riuscì  ben  tosto  di  abbattere  il  ministero  Mole. 
Però  non  giunse  subito  di  nuovo  al  timone  dello  stato. 
Ciò  non  gli  riusci  che  il  1.*^  marzo  del  1840.  La  troppa  scal- 
trezza del  governo  francese  fu  causa,  che  la  Francia  si  tro- 
vasse in  Europa  affatto  isolata.  Ciò  si  manifestò  evidente- 
mente nella  fase  della  questione  orientale  d'  allora  e  in  un 
modo  pregiudicevole  per  la  Francia.  Thiers,  furente  perchè 
nessuno  in  Europa  curavasi  più  della  Francia,  pensò  ad  una 
guerra  popolare  contro  la  Germania.  Allora  fu  che,  spe- 
cialmente per  i  suoi  sforzi ,  fu  conchiusa  la  molto  ragione- 
vole fortificazione  di  Parigi.  Ma  fu  allora  eziandio  che  sorse 
il  ridicolo  inno  del  Reno  di  Nicola  Becker  e  la  altrettanto 
sciocca  risposta  di  Alfredo  de  Müsset.  Le  intenzioni  di  Thiers 
naufragarono  di  nuovo  contro  l'amor  di  pace  del  re  Luigi 
Filippo,  e  il  ministro,  che  non  poteva  far  accettare  i  suoi 
piani ,  lasciò  il  campo  a  Guizot,  ritirandosi  nella  vita  pri- 
vata ,  il  29  ottobre  1840.  Egli  voleva  allora  scrivere  la 
storia  del  Consolato  e  dell'  impero  e  vi  si  preparò  con  dei 
viaggi  di  più  anni.  I  due  primi  volumi  uscirono  nel  1845 , 
r  ultimo  nel  1862.  L'  opera  devesi  considerare  in  ogni  rap- 
porto quale  un'  opera  nazionale  francese,  tanto  riguardo  ai 
suoi  meriti ,  che  ai  suoi  difetti ,  essa  contribuì  immensa- 
mente a  ravvivare  il  culto  della  gloria  —  e  il  culto  dì 
Napoleone. 

Nella  Camera  Thiers,  quale  capo  del  centro  sinistro,  com- 
battè dal  1842  in  poi  il  ministero  Guizot;  i  suoi  attacchi 
furono  d'anno  in  anno  più  violenti;  quanto  più  il  ministero 
Guizot  si  volgeva  alla  reazione  e  cercava  nei  suoi  rapporti 
internazionali  buona  amicizia  con  i  governi  europei,  dimo- 
strando avversione  ad  ogni  rivoluzione,  tanto  più  faceva 
emergere  Thiers  il  lato  rivoluzionano.  —  Nella  notte  dal 
RÜSTOW.  Guerra  del  1870-71.  40 


626  LIBRO  QUINTO. 

23  al  24  febbraio  1848,  all'ultima  ora,  Luigi  Filippo  chiamò 
Thiers  e  Odilon  Barrot  per  la  formazione  di  un  nuovo  mi- 
nistero. Era  troppo  tardi.  Thiers  doveva  accorgersene,  ap- 
pena n'ebbe  assunto  l'incarico;  di  faccia  alle  barricate,  con 
cui  si  coprivano  le  strade  di  Parigi,  diede  la  sua  dimissione. 

La  repubblica  fu  proclamata.  Thiers  dichiarò  eh'  egli  ac- 
cettava anche  questa  nuova  forma  di  governo ,  senza  del 
resto  mutare  le  sue  convinzioni  politiche.  Nelle  prime  ele- 
zioni per  l'assemblea  costituente  fu  trasandato,  nelle  elezioni 
suppletorie  fu  però  eletto  in  quattro  dipartimenti,  fra  cui 
nel  dipartimento  della  Senna  (Parigi). 

Nell'Assemblea  Costituente,  come  pure  nella  Legislativa  che 
le  tenne  dietro,  sedette  alla  destra.  Egli  aveva  votato  per 
la  dittatura  di  Cavaignac,  votò  poi  per  la  presidenza  di 
Luigi  Napoleone.  Egli  votò  per  la  spedizione  romana,  com- 
battè i  socialisti,  votò  per  la  restrizione  del  diritto  eletto- 
rale (legge  del  31  maggio)  ;  in  breve  era  reazionario  nelle 
questioni  interne  —  e  favoriva  l' ingerenza  negli  affari 
stranieri. 

Ciò  nullameno  fu  imprigionato  al  colpo  di  stato ,  chiuso 
dapprima  nel  carcere  di  Mazas ,  poi  esiliato  dalla  Francia, 
V^Cf  ma  già  nell'agosto  del  ì§^  ottenne,  senza  averla  richiesta, 
la  permissione  di  ritornare  a  Parigi,  dove  visse  11  anni  ri- 
tirato dagli  affari  politici ,  dedito  unicamente  alle  sue  oc- 
cupazioni letterarie. 

Neil'  anno  1863  fu  a  grande  maggioranza  eletto  a  Parigi 
nel  Corpo  Legislativo  quale  candidato  dell'opposizione  contro 
Persigny.  In  quell'assemblea  egli  combattè  il  secondo  impero, 
principalmente  dal  punto  di  vista  economico  e  relativamente 
alla  sua  politica  estera.  Come  era  stato  sempre  un  dichia- 
rato oppositore  dell'unità  dell'Italia,  si  oppose  pure  all'uni- 
ficazione della  Germania.  Pur  troppo  non  volle  mai  com- 
prendere ,  che  gli  altri  paesi  avevano  lo  stesso  diritto  che 
la  Francia  di  costituirsi  da  sé  medesimi.  Egli  cercava  la 
grandezza  della  Francia  nel  frastagliamento  e  nella  debolezza 
dei  vicini.  Poco  prima  dello  scoppio  della  guerra  del  1866, 
al  3  maggio,  criticò  nel  modo  più  violento  il  contegno  della 
Francia  di  fronte  alla  politica  della  Prussia  dal  tempo  della 
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guerra  danese  del  1864^  annettendovi  le  più  sinistre  pre- 
dizioni. Dopo  la  guerra  del  1866  era  fuori  di  sé  e  con- 
dannò a  suo  modo  la  politica  di  Napoleone  III,  esclamando , 
«Non  c'è  più  un  errore  da  commettere!  »  Nell'anno  1869: 
Tliiers  fu  nella  seconda  elezione  eletto  a  Parigi  nel  Corpo 
Legislativo  ;  abbiamo  veduto,  come  il  governo  si  sforzò  di 
impedire  appunto  questa  elezione  con  tutti  i  mezzi  (Libro  I, 
pag.  21).  Il  signor  Thiers  s'era  espresso  nel  1870  nel  modo 
più  decisivo,  e  sino  all'  ultimo  momento ,  contro  il  principio 
della  guerra,  egli  lavorò  poscia  con  tutte  le  forze  per  il  più 
sollecito  ripristinamento  della  pace.  E  a  queste  circostanze 
dovette  indubbiamente ,  che  l'Assemblea  Costituente  a  Bor- 
deaux lo  chiamasse  nel  1871  alla  testa  degli  affari.  Ma  — 
perchè  erasi  egli  espresso  contro  il  principio  della  guerra 
nel  1870?  —  Perchè  la  Francia  militarmente  e  politicamente 
non  era  pronta  riguardo  1'  organizzazione  dell'  esercito  e  le 
alleanze  per  condurre  una  guerra  vittoriosa  contro  la  Ger- 
mania. —  Come  lo  dimostra  tutta  la  sua  vita,  come  risulta 
il  più  chiaramente  dai  suoi  discorsi  dell'  anno  1866 ,  Thiers 
non  era  già  disposto  alla  conservazione  e  al  ripristina- 
mento della  pace ,  perchè  egli  riconoscesse  il  diritto  della 
Germania ,  come  quello  d' ogni  altro  paese ,  d'  ogni  altra 
nazione,  di  costituirsi  da  sé  indipendentemente  e  a  suo  pia- 
cere. Per  Thiers  la  pace  da  conchiudersi  ora  non  poteva 
esser  mai  altro  che  un  indispensabile  armistizio,  un'assoluta 
necessità  per  la  Francia,  per  rinforzarsi  e  raccogliersi. 

Thiers  era  troppo  prudente  per  gridarlo  a  tutto  il  mondo, 
appunto  ora  che  dovevasi  trattare  con  la  Germania  una  pace 
il  più  possibilmente  ragionevole  —  come  fecero  altri.  Ma 
la  maggioranza  dell'assemblea  lo  comprese  ;  quest'uomo  non 
poteva  ad  un  tratto  mutarsi,  non  poteva  disconoscere  in  un 
istante  tutta  la  sua  vita,  quali  che  potessero  essere  le  appa- 
renze. La  preponderante  maggioranza  dell'  assemblea  lo 
chiamò  alla  testa  degli  affari,  non  solamente  perchè  era 
l'uomo  della  pace,  ma  anche  perchè  era  l'uomo  di  una  tal 
pace,  —  equivalente  ad  un  armistizio  per  rinforzare  la  Fran- 
cia ad  una  nuova  guerra  in  circostanze  migliori,  con  forze 
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migliori,  che  nel  1870,  —  certo  in  un  periodo  da  non  deter- 
minarsi né  in  un  mese,  né  in  un  anno. 

Tliiers  nominò  alcuni  dei  suoi  ministri,  evidentemente  per 
la  sola  ragione  che  erano  stati  nel  governo  della  difesa 
nazionale,  e  vi  avevano  rappresentata  la  tendenza  moderata: 
Giulio  Favre,  Giulio  Simon,  Ernesto  Picard^  Leflò.  L'ammi- 
raglio Pothuau ,  un  valoroso  marinaio ,  s' era  distinto  nella 
difesa  di  Parigi,  e  fu  dai  Parigini  inviato  a  Bordeaux  con 
a,ltri  uomini  simili,  unitamente  ad  una  massa  di  rossi ,  fra 
cui  i  più  confusi  chiaccheroni ,  ne'  quali  Felice  Pyat  faceva 
la  principal  figura. 

La  parte  più  caratteristica  nel  governo  di  Thiers  era  co- 
stituita dai  nuovi  nomi  che  egli  riunì  per  la  costituzione  del 
medesimo  :  Dufaure,  Lambrecht,  Pouyer-Quertier,  de  Larcy. 

Il  sig.  Dufaure  nacque  nel  1798 ,  studiò  legge  a  Parigi , 
incominciò  la  sua  carriera  a  Bordeaux  quale  avvocato  e  nel 
]  834  fu  per  la  prima  volta  eletto  deputato  ;  al  principio  del 
1836  sotto  il  ministero  Thiers  fu  nominato  consigliere  di 
stato,  ma  vi  diede  ancora  nel  dicembre  dello  stesso  anno 
la  sua  dimissione.  Egli  non  entrò  nel  ministero  Mole .  ma 
sì  nel  1839  nel  ministero  Soult  quale  ministro  dei  lavori 
pubblici.  Nel  1840  non  volle  essere  membro  né  del  ministero 
Thiers,  né  del  ministero  Guizot,  che  gli  successe.  Egli  com- 
battè Thiers  nella  questione  delle  fortificazioni  di  Parigi. 
Dufaure  fu  ripetutamente  eletto  dal  1840  sino  al  1848  a  vice- 
presidente della  Camera.  Nell'anno  1848  potè  senza  reticenze 
aderire  alla  repubblica.  Egli  apparteneva  alla  «  democrazia 
moderata  »,  era  un  «  liberale  »  nel  buon  senso  della  parola. 
Eletto  nell'Assemblea  Costituente,  votò  fra  1'  altre  cose  per 
il  sistema  della  Camera  unica  e  per  1'  esilio  della  famiglia 
Orléans.  Combatté  il  socialismo ,  che  tuttavia  in  allora 
come  più  tardi  non  era  rappresentato  che  da  persone  da 
poco  e  neppure  esse  stesse  ben  convinte.  Sotto  Cavaignac 
assunse  il  ministero  degli  interni  e  lavorò  molto  per  la  ele- 
zione di  Cavaignac  a  presidente.  Come  é  troppo  ben  noto,  que- 
ste fatiche  ebbero  una  mala  riuscita.  «  Un  nome  portò  vit- 
toria sopra  un  uomo  ».  Ciò  nullameno  Dufaure  assunse  di 
nuovo  il   2  giugno  1849  il  ministero  degli  interni  sotto  la 
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presidenza  di  Luigi  Napoleone ,  —  questo  è  1'  unico  punto 
equivoco  nella  vita  di  quest'  uomo.  Egli  stesso  ed  i  suoi 
amici  dissero  ch'egli  si  adattò  a  questo  passo  nell'interesse 
del  mantenimento  della  repubblica  e  della  sua  costituzione. 
Nelle  giornate  di  giugno  Dufaure  dovette  sostenere  i  de- 
creti reazionari  contro  il  movimento  degli  operai  ;  con  tutto 
ciò  al  31  ottobre  dello  stesso  anno  fu  licenziato  dal  prin- 
cipe presidente.  Egli  fece  dappoi  una  opposizione  legale  al 
governo  ;  dopo  il  colpo  di  stato  si  ritirò  alla  vita  privata  e 
all'  avvocatura  ;  sino  al  1871  non  fu  più  eletto  nella  Ca- 
mera, ma  bensi  nel  1863  l'Accademia  francese  lo  accolse  fra 
i  suoi  immortali.  Uno  speciale  titolo  d"  onore  di  Dufaure  è, 
d'  essere  stato  parecchie  volte  ministro  e  di  non  essere 
neppure  cavaliere  della  legion  d'onore.  Chi  per  poco  conosce 
gli  affari  francesi  sotto  il  secondo  impero,  saprà  ciò  che  si- 
gnificasse una  tal  cosa!  Thiers  vide  in  Dufaure  sopratutto 
l'uomo  incensurato,  l'uomo  retto. 

Il  signor  Lambrecht,  nato  nel  1819,  prima  ingegnere  dei 
ponti  e  strade,  fu  eletto  nel  1863  al  Corpo  legislativo,  quale 
candidato  dell'  opposizione ,  egli  sedeva  qui  sempre  presso 
Thiers.  Nell'anno  1869  non  fu  rieletto.  Il  ministero  Ollivier 
gli  offerse  nel  1870  la  candidatura  del  dipartimento  del  Nord, 
ch'egli  però  non  accettò. 

Il  sig.  Pouyer-Quertier  nacque  nel  1820  nel  dipartimento 
della  Senna  inferiore.  Grosso  fabbricante,  fu  nel  1854  sindaco 
di  Fleury-sur-Andelle,  membro  del  consiglio  generale  del  suo 
dipartimento,  membro  della  camera  di  commercio  di  Rouen, 
amministratore  di  quella  succursale  della  Banca  dì  Francia, 
poi  presidente  del  sottocomitato  di  soccorso  per  gli  operai 
in  cotone.  Egli  fu  eletto,  come  candidato  officioso,  nel  Corpo 
legislativo  nel  1857,  poi  di  nuovo  nel  1863.  Allorché  l'im- 
peratore Napoleone  III  si  converti  al  sistema  di  libero  com- 
mercio ,  e  allorché  in  senso  di  questo  sistema  furono  con- 
chiusi i  trattati  commerciali ,  nominatamente  coli'  Inghil- 
terra ,  Pouyer-Quertier  passò  all'  opposizione.  Egli  attaccò 
in  tutte  le  guise,  con  tutti  i  mezzi,  in  ogni  occasione,  la 
politica  commerciale  del  governo.  Vero  protezionista  ,  per 
conseguenza  difensore  d'un  monopolio,  combattè  però  altri 
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monopoli  nell'interesse  di  quello  da  lui  difeso.  Egli  si  levò 
contro  i  privilegi  delle  grandi  società  ferroviarie  e  bancarie, 
per  la  liberazione  dei  canali  dal  dominio  del  monopolio  e 
con  ciò  per  trarre  maggior  profitto  dalla  navigazione  nel- 
l'interesse del  commercio  interno.  È  facile  a  comprendersi, 
che  questo  lord  Cotone  protezionista ,  il  quale  però,  da  ciò 
prescindendo,  è  un  abile  ed  esperto  uomo  d' affari  e  un  ne- 
mico delle  vertigini  finanziarie,  spinte  in  Europa  negli  ultimi 
tempi  sino  all'estremo,  fosse  un  uomo  secondo  le  inclinazioni 
di  Thiers,  esso  pure  un  arrabbiato  protettore  de'dazi,  come 
vivamente  ebbe  a  dimostrarlo  durante  le  discussioni  parla- 
mentari del  1870.  —  A  cagione  della  sua  continua  opposizione 
era  naturale  che  Pouyer-Quertier  non  poteva  nel  1869  cal- 
colare d'essere  presentato  nelle  elezioni  quale  candidato  of- 
ficiale pel  Corpo  Legislativo.  Egli  si  presentò  da  sé,  ma 
cadde  dovunque ,  sebbene  avesse  innegabilmente  de'  meriti. 
Se  Thiers  lo  scelse  a  ministro  delle  finanze ,  ciò  aveva  al 
principio  del  1871  una  significazione  del  tutto  speciale,  di 
cui  è  conveniente  far  cenno.  La  Francia  trovavasi  sotto 
tutti  i  riguardi  in  istraordinarie  difficoltà  finanziarie.  Come 
superarle  ?  come  coprire  le  enormi  spese  che  erano  state  ri- 
chieste dalla  guerra,  e  quelle  che  sarebbero  necessarie  per 
il  ripristinamento  della  pace  ?  Gli  Stati  Uniti  d'America,  seb- 
bene vittoriosi,  pure  dopo  terminata  la  grande  guerra  civile 
in  una  posizione  quasi  simile  avevano  dovuto  trovare  ri- 
fugio nelle  alte  gabelle.  Thiers  non  era  in  verun  modo  con- 
trario a  questo  sistema ,  —  e  Pouyer-Quertier  sembrava 
l'uomo  adatto  ad  eseguirlo  con  prudenza  e  con  tenacità  di 
convinzione  e  di  interesse  —  dell'interesse  si  personale  come 
delle  classi. 

11  signor  de  Larcy ,  nato  nel  1805  nel  dipartimento  del 
Gard ,  trae  origine  da  una  famiglia  legittimista  e  fu  per- 
fettamente educato  in  senso  legittimista  ;  nel  1826  entrò 
nell'avvocatura  e  nel  1829  nella  carriera  giudiziaria.  Da  que- 
sta fu  ben  presto  allontanato  dalla  rivoluzione  di  luglio  e 
e  dal  mutarsi  di  dinastia.  Egli  fece  ritorno  all'avvocatura, 
fu  eletto  nel  1833  consiglier  generale  del  Gard  e  nel  1839 
deputato.  Alla  Camera,  come  è  facile  a  intendersi,  apparto- 
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iieva  all'opposizione  legittimista,  ed  era  nel  numero  dei  suoi 
più  violenti  campioni.  Nell'anno  1843  fece  con  quattro  altri 
deputati  una  visita  al  conte  di  Chambord,  ed  essendo  stata 
questa  visita  severamente  biasimata  nel  successivo  indirizzo 
a  Luigi  Filippo,  diede  le  sue  dimissioni,  ma  fu  subito  rie- 
letto. Nel  1846  fu  invece  sballottato  ;  nel  1848,  poco  prima 
della  rivoluzione  di  febbraio,  fu  di  nuovo  rieletto.  Egli  si 
presentò  anche  quale  candidato  per  l' Assemblea  Costi- 
tuente :  nel  suo  programma  disse,  eh'  egli  accettava  la  re- 
pubblica quale  una  «  prova  ».  Essendo  che  aveva  fatto  con- 
tinua opposizione  al  reggimento  di  Luigi  Filippo,  benché  non 
in  senso  repubblicano,  egli  fu  pure  eletto  per  la  Costituente 
in  due  dipartimenti.  Tanto  qui  che  più  tardi  nell'Assemblea 
Legislativa  sedeva  alla  destra,  e  vieppiù  reazionaria  diveniva 
la  maggioranza,  tanto  meglio  si  trovava  nella  medesima. 
Però  egli  non  agi  a  favore  del  bonapartismo,  protestò  con- 
tro il  colpo  di  stato,  e  nel  1852  ritornò  alla  vita  privata. 
Negli  anni  1863  e  1869  si  presentò  di  nuovo  per  il  Corpo 
legislativo  quale  candidato  dell'opposizione,  sebbene  l'ultima 
volta  egli  si  fosse  tirata  addosso  una  persecuzione  giudi- 
ziaria ed  una  condanna  per  l'agitazione  nell'  elezione  d'  au- 
tunno del  1868.  —  Nel  ministero  Thiers  il  signor  de  Larcy 
entrò  soltanto  per  veder  fare  un  altro  «  esperimento  »  con  la 
repubblica.  Voleva  il  signor  Thiers,  raccogliendo  nel  suo 
gabinetto  uomini  della  più  svariata  tendenza  politica,  e  che 
evidentemente  non  potevano  mai  accordarsi  fra  loro ,  as- 
sicurare tanto  meglio  la  continuazione  della  repubblica? 

Prima  ancora  che  l'Assemblea  si  fosse  riunita  a  Bordeaux, 
ognuno  poteva  riconoscere,  che  il  tempo  sino  al  19  febbraio 
non  basterebbe  per  riuscire  neppure  alla  conclusione  di  una 
pace  preliminare.  Si  dovettero  quindi  intraprendere  delle 
trattative  per  la  prolungazione  dell'armistizio.  Queste  hanno 
un'intima  relazione  con  le  operazioni  che  continuarono  an- 
cora all'  est  della  Francia  e  noi  le  narreremo  insieme  nel 
seguente  libro. 
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LA  FINE  DELLE  OPERAZIONI  ALL'EST. 

LE  OPERAZIONI  DELLE  FLOTTE  DURANTE  LA  GUERRA 

LE  TRATTATIVE  DI  PACE. 


I. 


Le  operazioni  del  generale  Werder  sino  allo  sgombro  di  Digione. 
Il  combattimento  di  Nuits. 


Abbiamo  lasciato  il  generale  Werder  verso  la  fine  di  no- 
vembre. Allora  egli  aveva  la  divisione  badese  entro  ed  in- 
torno a  Digione,  e  dei  piccoli  distaccamenti  più  al  Nord,  verso 
Chatillon  sulla  Saona  e  Langres.  La  4.°  divisione  di  riserva 
stava  colla  forza  principale  intorno  a  Gray,  copriva  con 
alcuni  distaccamenti  le  comunicazioni  fra  Digione  e  l'Alsa- 
zia, per  la  via  di  Epinal  e  dei  Vosgi,  e  prendeva  anche  parte 
air  assedio  di  Belfort ,  che  era  principalmente  mantenuto 
dalla  1."  divisione  di  riserva ,  Treskow.  La  divisione  di  ri- 
serva Debschitz  occupava  l'Alsazia;  ed  il  numero  di  truppe 
di  cui  essa  poteva  disporre,  per  rinforzare  tanto  Werder  in 
aperta  compagna  quanto  Treskow  nell'  assedio  di  Belfort, 
aumentava  costantemente,  atteso  l'arrivo  di  nuove  truppe  — 
cosi  dette  truppe  di  presidio  —  dalla  Germania. 

Più  vicino  di  ogni  altro  corpo  francese  stava  di  fronte  a 
Werder  quello  di  Garibaldi,  —  la  cosi  detta  armata  dei  Vo- 
gesi  —  che  trovavasi  ad  Autun.  Esso  consisteva  in  4  brigate  : 
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Bosak-Haucke ,  Delpech,  Menotti  Garibaldi  e  Ricciotti  Ga- 
ribaldi. Queste  brigate  erano  per  sé  stesse  stranamente  ac- 
cozzate, composte  di  corpi  che  portavano  nomi  altosonanti, 
a  cui  non  corrispondevano  ne  la  quantità  nò  la  qualità  dei 
militi  da  cui  erano  formate.  Eppure  vi  erano  dei  corpi  che 
non  si  osò  accettare  nemmeno  in  quelle  brigate  :  come 
per  esempio  quelli  che  portavano  i  nomi  di  franchi  tiratori 
della  morte,  la  compagnia  della  Rivincita,  i  Vendicatori,  di 
fratelli  della  Stella  e  simili  scempiaggini.  A  questa  fanteria 
andavano  uniti  cinque  cosi  detti  squadroni  di  cavalleria  che 
tutti  insieme  avrebbero  potuto  formare  appena  uno  squa- 
drone ragionevole,  e  3  batterie  d'  artiglieria  che  avevano 
in  complesso  18  cannoni. 

Tutta  questa  armata  dei  Vogesi  poteva  avere  una  forza 
utile  di  12,000  uomini ,  con  che  non  vogliamo  negare  in 
alcun  modo  che  la  Francia  non  abbia  pagato  al  sig.  Capo 
di  stato  maggiore  farmacista  Bordone  il  soldo  per  un  doppio 
od  anche  un  triplice  numero  di  militi. 

Nel  decembre  1870,  si  riunì  sull'  ala  destra  di  Garibaldi 
—  sulla  linea  Beaume-Dóle  —  un  nuovo  corpo ,  formato 
principalmente  di  guardie  mobili  e  di  guardie  nazionali 
mobilizzate  del  dipartimento  del  Rodano.  Si  vuole  che  verso 
la  metà  del  decembre  questo  corpo  avesse  una  forza  di 
20,000  uomini.  Stava  sotto  gli  ordini  del  generale  Cremer. 

Il  generale  Cremer  era,  al  princìpio  della  guerra  del  1870 
semplice  capitano  di  seconda  classe,  nello  Stato  maggiore  — 
ed  anche  questo  grado  non  lo  aveva  ottenuto  che  nel  1866, 
Aveva  vent'otto  anni,  era  aiutante  del  generale  Clinchant 
e  non  può  dirsi  che  si  sia  mai  distinto  in  cosa  alcuna.  Era 
stato  compreso  nella  capitolazione  di  Metz.  Appena  egli, 
dopo  quella  capitolazione ,  sì  fece  vedere  nel  Sud-Est  della 
Francia  venne  accusato  d' infrazione  della  parola  data.  In 
generale  noi  non  diamo  gran  peso  a  simili  accuse ,  poiché 
sappiamo  per  triste  esperienza  che  1'  odio  di  partito  é  pur 
troppo  disposto  in  tempi  agitati  a  lanciarle  con  leggerezza 
anche  contro  gli  uomini  più  onorati.  Per  esempio  il  gene- 
rale Ducrot  dovette  recentemente  venir  assolto  anche  dai 
Prussiani  da  simile  accusa,  di  cui  era  stato  caricato.  Ma  il 
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caso  del  generale  Cremer  è  diverso.  Il  ministero  di  guerra 
prussiano  pubblicò ,  alla  fine  di  gennaio  1871,  il  testo  della 
promessa  che  si  trova  in  sua  mano,  scritta  da  Cremer,  colla 
quale  questi  si  obbligava  a  non  portar  le  armi  contro  la 
Germania  nel  corso  della  guerra. 

Al  26  novembre  un  distaccamento  di  garibaldini  tentò, 
avanzandosi  per  la  via  di  Pasques  —  posta  sulla  strada  da 
Digione  al  monte  Auxon  (il  vecchio  Alesia)  —  di  sorpren- 
dere Bigione  dalla  parte  occidentale.  Le  truppe  garibaldine 
vennero  fermate  dall'avanguardia  di  Werder,  e  questi,  ap- 
pena conobbe  il  movimento  dal  nemico,  si  affrettò  ad  andar- 
gli incontro  colle  tre  brigate ,  che  si  trovavano  riunite  in- 
torno a  Dijon,  attaccò  i  garibaldini  di  fianco  ed  alle  spalle 
—  ciò  avvenne  il  27  novembre  —  e  li  costrinse  ad  una  ri- 
tirata simile  a  fuga,  facendo  loro  molti  prigionieri. 

Dopo  la  giornata  di  Pasques  vi  fu  quiete.  Però  al  prin- 
cipio di  dicembre  1'  ala  sinistra  di  Cremer  si  concentrò  in- 
torno a  Beaune  ,  e  si  avanzò  oltre  Nuits,  piccola  città  si- 
tuata sul  fiumicello  Vouge.  Werder  non  volle  assolutamente 
tollerare  il  nemico  in  tanta  vicinanza  e  veder  cosi  vinco- 
lata la  libertà  di  tutti  i  proprii  movimenti.  Diede  quindi 
ordine  al  generale  Glümer  di  attaccarlo  colla  1.'  e  2.'  bri- 
gata di  fanteria,  colla  brigata  di  cavalleria  Willisen,  e  col- 
l'artiglieria  della  divisione  badese. 

Glümer  divise  i  suoi  soldati  in  due  parti  principali.  As- 
sunse in  persona  il  comando  dell'ala  sinistra,  e  diede  al  ge- 
nerale Degenfeld  il  comando  dell'  ala  destra ,  consistente  in 
4  battaglioni  e  3/4  di  squadrone. 

Di  queste  ultime  truppe  due  battaglioni  e  mezzo  squa- 
drone occuparono  il  17  dicembre  Urcy ,  al  sud-ovest  di  Di- 
gione.  Essi  avevano  ordine  di  porsi  in  marcia  il  18  a  5  ore 
e  mezza  antimeridiane  e  dirigersi  per  la  via  di  Quemigny 
e  Ternain,  alla  volta  di  Villars  Fontaine  ,  nella  valle  del 
fiumicello  Mouzin. 

A  sinistra  di  quelle  truppe  un  altro  battaglione  si  schierò 
il  17  medesimo  a  Corcelles  les  Monts,  e  doveva  marciare 
il  18  sopra  Concoeur ,  per  la  via  di  Chambeuf,  rasentando 
r  orlo   della  Còte   d'  Or,  e  congiungersi  poi  sulla  riva  del 
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Mouzin  colle  altre  truppe  summenzionate.  Queste  forze  riu- 
nite dovevano  poi ,  secondo  le  circostanze ,  prender  parte 
al  combattimento ,  che  l'ala  sinistra  avrebbe  intanto  impe- 
gnato nel  paese  montuoso  situato  all'est,  ed  in  special  modo 
minacciare  i  fianchi  e  le  spalle  dei  francesi. 

Il  4°  battaglione  di  Degenfeld  con  ^/^  di  squadrone  do- 
veva partirsi  da  Bigione  il  18  mattina  alle  otto,  marciare 
verso  Nuits,  per  la  via  di  Gevrey  e  Vougeot,  sulla  gran 
strada  che  corre  al  piede  orientale  della  Còte  d'Or,  e  man- 
tenere la  comunicazione  fra  Degenfeld  e  Glümer. 

Glümer  con  8  battaglioni ,  6  squadroni  e  5  batterie ,  si 
parti  il  18  alle  7  Yg  antimeridiane  da  Longvic  e  marciò 
sul  terreno  montuoso  che  si  stende  all'  oriente  della  Cote 
d'  Or,  per  recarsi  ad  attaccare  Nuits  passando  per  Fenay , 
Saulon  la  rue ,  Epernay  e  Boncourt. 

Già  presso  Fenay  1'  avanguardia  badese  si  incontrò  colle 
prime  truppe  francesi.  Ma  queste,  debolissime,  vennero  tosto 
respinte,  e  soltanto  a  mezzogiorno  sul  lembo  del  bosco  si- 
tuato al  nord  di  Boncourt,  il  combattimento  prese  aspetto 
più  serio. 

Cremer,  appena  si  vide  seriamente  minacciato  nel  suo  de- 
stro fianco,  richiamò  indietro  le  sue  truppe  più  avanzate  da 
Bourgeot  sino  a  Fontaine  de  Vosne,  dov'egli  appoggiò  allora 
la  sua  ala  sinistra.  Il  suo  centro  stava  intorno  a  Nuits  ed  a 
Boncourt,  l'ala  destra  si  estendeva  oltre  Premaux  sino  al 
bosco  del  Vernot,  situato  sulla  riva  destra  del  Mouzin.  L'ar- 
tiglieria venne  situata  sulle  alture  di  Chaux.  La  ferrovia 
che  corre  al  nord  di  Nuits,  per  la  maggior  parte  in  un 
incavo ,   venne  fortemente  occupata   da  infanteria  francese. 

Verso  il  tocco  la  fattoria  la  Berchère  ed  il  villaggio  Bon- 
court erano  cadute  nelle  mani  dei  badesi.  Allora  Glümer 
spiegò  a  la  Berchère,  in  prima  linea  di  battaglia  il  primo,  in 
seconda  il  secondo  reggimento  ;  tenne  due  battaglioni  del 
3.°  reggimento,  parte  in  riserva  e  parte  pronti  ad  operare 
sull'ala  destra;  la  cavalleria  aveva  ordine  di  avanzarsi  sul 
fianco  sinistro  verso  Premaux  ed  il  bosco  de  Vernot ,  pas- 
sando il  Mouzin.  La  parte  principale  dell'  artiglieria  stava 
al  sud  di  la  Berchère  allo  scopo  principale  di  battere  e  pos- 
ibilmente  spazzare  la  ferrovia. 
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Dopo  che  le  truppe  furono  schierate  secondo  le  date  dis- 
posizioni, e  che  sembrò  le  artiglierie  avere  prodotto  suffi- 
ciente effetto,  essendo  anche  Werder  giunto  sul  campo  di 
battaglia,  —  Gltimer  fece  alle  3  pomeridiane  avanzare  l'in- 
fanteria all'  attacco  contro  l' incavo  della  ferrovia ,  e  sulla 
sua  sinistra,  all'attacco  contro  la  stazione  di  Nuits.  In  que- 
sto assalto  eseguito  su  un  terreno  quasi  interamente  scoperto 
e  di  fronte  al  celere  fuoco  dei  francesi ,  i  badesi  soffrirono 
grandi  perdite.  Il  principe  Guglielmo  fu  gravemente  ferito; 
il  colonnello  Renz,  che  assunse  in  sua  vece  il  comando  della 
brigata,  cadde ,  ed  il  suo  aiutante  subì  la  stessa  sorte.  Ma 
alle  3  Vg  la  ferrovia  e  la  stazione  si  trovavano  nelle  mani 
dei  badesi.  Anche  la  loro  artiglieria  aveva  a  ciò  potentemente 
contribuito  ;  essa  si  era  a  poco  a  poco  avanzata  verso  Nuits 
ed  aveva  sempre  più  attirato  sopra  di  sé  tutto  il  fuoco 
dell'artiglieria  francese  stornandolo  quindi  dall'infanteria. 

L'  artiglieria  francese,  sulle  alture  di  Chaux,  era  situata 
troppo  sfavorevolmente  per  poter  fare  gran  danno  alle  truppe 
nemiche  che  si  trovavano  giù  nella  pianura ,  ed  anche  la 
temperatura  sciroccale  che  aveva  ammollito  il  grasso  ter- 
reno contribuì  a  render  più  deboli  i  suoi  effetti.  Ciò ,  per 
altro,  rese  più  difficile  anche  l'avanzarsi  delle  truppe  tede- 
sche ed  in  conseguenza  maggiori  le  loro  perdite.  I  francesi, 
dopo  aver  perduto  la  stazione,  fuggirono  in  gran  disordine 
verso  il  sud  dirigendosi  per  la  maggior  parte  a  Beaune. 

Appena  si  fu  impossessato  della  ferrovia,  Gliimer  ristabilì 
la  propria  comunicazione  colle  due  colonne  Degenfeld  che 
si  erano  avanzate  per  la  via  di  Bourgeot  e  Concoeur.  Vi  fu 
ancora  un  ostinato  combattimento  nelle  vie  di  Nuits,  tut- 
tavia occupata  dalla  retroguardia  francese  ;  ma  anche  que- 
sto finì  alle  4  72-  L'artiglieria  francese  sulle  alture  di  Chaux 
continuò  per  qualche  tempo  a  far  fuoco ,  ma  poi  si  pose  in 
ritirata. 

I  Francesi  aveano  in  questo  combattimento,  14  battaglioni, 
circa  12,000  uomini;  ne  perdettero  al  18  dicembre  oltre  2000, 
fra  cui  700  prigionieri.  I  tedeschi  ebbero  una  perdita  di  54 
ufficiali  ed  880  uomini,  fra  morti,  feriti  e  mancanti. 

La  colonna   di   Degenfeld,  che  formava  l'estrema  ala  de- 
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stra,  era  giunta  alle  11  antimeridiane  a  Villars  la  Fontai- 
ne, e  si  era  quivi  incontrata  in  un  distaccamento  dell'  ala 
sinistra  di  Cremer.  Qui  i  Tedeschi  sostennero  un  combatti- 
mento anche  contro  l'artiglieria  francese  che  si  trovava 
sulle  alture  di  Chaux.  Soltanto  dopo  le  ore  3,  Degenfeld 
ebbe  notizia  del  simultaneo  combattimento  di  Nuits  ;  ma  alla 
stessa  ora  venne  fieramente  assalito  dalla  sinistra  ala  di 
Cremer  che  questi,  nel  concentrarsi  a  Nuits,  aveva  rinfor- 
zata ,  e  alle  4  pomeridiane  si  pose  in  ritirata  sopra  Mar- 
sannay  e  Perrigny,  ove  giunse  verso  mezzanotte.  I  Francesi, 
come  può  ben  credersi,  non  lo  inseguirono. 

La  cavalleria  badese,  che,  sul  fianco  sinistro  si  era  avanzata, 
passando  il  Mouzin,  contro  Premeaux-  ed  il  bosco  del  Ver- 
not ,  venne  colà  ricevuta  da  un  fuoco  d' infanteria  sì  vivo 
ed  efficace  che  giudicò  prudente  ritirarsi  dietro  quel  ru- 
scello. 

I  badesi  tennero  occupata  Nuits,  la  notte  dal  18  al  19  di- 
cembre. Le  loro  maggiori  forze  accamparono  alla  Berchère  ed 
a  Boncourt.  Dopo  alcune  ricognizioni,  eseguite  la  mattina  del 
19,  Werder  ordinò  —  anche  il  comandante  di  divisione  ge- 
nerale Gliimer  era  stato  ferito  il  giorno  innanzi  —  la  riti- 
rata sopra  Bigione ,  poiché  lo  scopo  della  spedizione  era 
raggiunto. 

Questo  era  anzi  raggiunto  più  completamente  di  quanto 
al  momento  potessero  giudicare  i  Tedeschi.  Straordinaria  fu 
l'impressione  che  fece  sui  Francesi  la  sconfitta  di  Nuits.  Molti 
mobilizzati  e  mobili  del  dipartimento  del  Rodano  fuggirono 
sino  a  Lione ,  e  qui  avvennero  nel  quartiere  della  Croix 
rousse  delle  scene  deplorabilissime,  fra  le  quali  l'assassinio 
di  Arnaud,  capo  di  battaglione  della  guardia  nazionale.  Que- 
sto dramma  non  fu  chiuso  se  non  in  marzo  1871 ,  col  gran 
processo  svolto  dinanzi  al  tribunale  militare  di  Lione. 

"Werder  era  costretto  a  garantirsi  da  tutte  le  parti  ;  e 
quindi  aveva  spinto  dalla  parte  di  settentrione,  verso  Lan- 
gres,  un  corpo  di  truppe,  che  consisteva  principalmente  nel 
34."  reggimento  della  Germania  del  Nord. 

Langres,  con  soli  8000  abitanti,  è  una  delle  più  rimarche- 
voli città  del  mondo.  Essa  giace  nella  parte  settentrionale 
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dello  spartiacqua  fra  il  Mediterraneo  e  l'Oceano  Atlantico, 
sulla  pronunciatissima  sporgenza  di  un  monte  che  sorge 
fra  la  Marna  superiore  e  la  Bonnelle.  Nessuna  città  pa- 
lesa a  prima  vista  come  questa  di  aver  avuto  origine  da 
un  campo  romano.  Città  e  dintorni  ricordano  ad  ogni  passo 
le  antiche  storie  romane.  Langres  forma  un  rettangolo,  idi 
cui  lati  maggiori  corrono  dal  nord  al  sud  ed  i  minori  dal- 
l'est all'ovest.  È  circondata  da  vecchie  mura,  che  mostrano 
ancora  molte  ed  evidenti  tracce  dei  tempi  romani.  La  città 
dei  Lingoni  Andematunum  non  fu  che  troppo  compiacente 
col  primo  Cesare  romano  e  nella  guerra  elvetica  obbedì  vo- 
lonterosamente al  suo  ordine  di  dargli  nelle  mani  quelli 
che  erano  sfuggiti  alla  strage  di  Bibracte. 

Sotto  il  regno  di  Luigi  Filippo  venne  eretta  al  sud  della 
città  una  grande  cittadella,  in  forma  di  ottagono  bastionato. 
Lo  spazio  fra  la  città  e  la  cittadella,  chiamato  la  spianata 
ed  anche  il  campo  trincerato,  venne  coperto  da  trincee,  che 
fanno  fronte  verso  l'est  e  l'ovest.  Anche  la  parte  sud  della 
città  venne  munita  di  mura  di  terra. 

Nel  1867  si  decise  di  circondare  Langres  di  forti  staccati 
e  di  trasformarlo  realmente  in  un  gran  campo  trincerato. 
Quattro  forti  staccati  dovevano  venir  costruiti  cioè  :  il 
forte  Bonnelle ,  sulla  riva  sinistra  della  Bonnelle ,  ad  oc- 
cidente del  villaggio  S.  Geóme  ed  a  sud-ovest  della  cit- 
tadella ;  —  il  forte  Marnotte ,  all'  est  di  S.  Geóme  ed  al 
sud-est  della  cittadella;  —  il  forte  Peigney,  al  nord-est 
della  città  sul  margine  dell'  antica  strada  romana  che  con- 
duce a  Neuilly  1'  Evéque  ;  —  il  forte  Buzon  sulla  sinistra 
riva  della  Bonnelle ,  all'  ovest  della  cittadella  ed  al  nord 
del  forte  Bonnelle. 

Tutti  questi  forti  erano  progettati  in  forma  di  quadrilatero 
bastionato,  in  sostanza  secondo  il  sistema  che  abbiamo  più 
minutamente  spiegato  nella  descrizione  di  Metz.  Solo  il  forte 
Peigney  faceva  eccezione.  Mentre  ordinariamente  si  costruiva 
un  cavaliere  entro  la  cinta  principale,  qui,  a  Peigney,  la  cinta 
principale  venne  circondata  esternamente  da  un'altra  mura  ; 
la  cinta  principale  venne  fornita  di  tutti  i  vantaggi,  che 
negli  altri  forti  staccati  non  appartengono  che  ai  cavalieri, 
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ed  in  pari  tempo  di  tutti  i  vantaggi  che  ha,  negli  altri 
forti  la  cinta  principale.  Molti  ufficiali  francesi  del  genio 
erano  tanto  fanatici  di  questo  «  nuovo  sistema  »,  che  noi 
non  li  comprendevamo. 

Il  campo  trincerato  intorno  a  Langres  doveva  venir  com- 
pletato da  opere  intermedie,  ridotti  o  batterie.  Un  tale  ridotto 
doveva  venir  eretto  sulla  sporgenza  del  monte  a  Brevoine, 
un  altro  sul  monte  chiamato  Les  Fourches,  entrambe  fra  i 
forti  Buzon  e  Peigney.  Un  terzo  ridotto  doveva  sorgere  presso 
il  mulino  di  Pouvain  fra  Peigney  e  Marnotte.  Finalmente  si 
contava  munir  di  trincee  il  villaggio  S.  Geóme,  situato  fra  i 
forti  Marnotte  e  Bonnelle. 

Fino  all'epoca  della  dichiarazione  della  guerra,  solo  la  co- 
struzione dei  forti  Peigney  e  Bonnelle,  cominciata  dal  1869, 
era  sufficientemente  avanzata,  in  modo  che  il  loro  completa- 
mento era  possibile  in  un  tempo  relativamente  breve. 

A  comandante  di  Langres  venne  nominato  il  capo  di  bat- 
taglione del  corpo  del  genio  Meyère,  che  aveva  costruito  il 
forte  Peigney.  Egli  fu  in  pari  tempo  inalzato  al  grado  di 
generale.  La  più  gran  parte  della  guarnigione  era  composta 
di  guardie  mobili,  fra  cui  buon  numero  di  savojardi.  Un  at- 
tacco serio  non  poteva  entrare  nei  piani  dei  Tedeschi ,  ma 
essi  s'incontrarono  spesso  con  distaccamenti  di  truppe  fran- 
cesi ,  che  facevano  sortite  dalla  fortezza  appoggiate  alla 
medesima.  Abbiamo  già  menzionato  uno  scontro  di  questa 
specie  che  ebbe  luogo  durante  la  marcia  del  principe  Fede- 
rico Carlo,  mentre  questi,  partito  dai  dintorni  di  Metz,  si 
avanzava  lungo  la  Senna. 

Due  giorni  prima  del  combattimento  di  Nuits,  vale  a  dire 
il  16  dicembre ,  il  distaccamento  spinto  da  Werder  verso 
Settentrione ,  onde  osservare  Langres ,  venne  attaccato  da 
un  forte  distaccamento,  inviato  da  Meyère  fuori  della  for- 
tezza con  ordine  di  dirigersi  a  Longeau  situato  a  cavallo 
delle  strade  di  Gray  e  Digione.  I  Francesi  vennero  dopo 
breve  lotta  costretti  a  ritirarsi  a  Langres ,  perdendo  pure 
due  cannoni  ed  un  certo  numero  di  prigionieri. 
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II. 


Principio  delle  operazioni  dell'armata  francese  dell'Est. 

I  tedeschi  sgombrano  Bigione. 

Combattimenti  di  Villersexel  e  sulla  Lisana: 


Negli  ultimi  dieci  giorni  di  decembre  cominciarono  le 
grandi  operazioni  nell'  est  di  cui  abbiamo  già  parlato.  Il  24." 
corpo  d'  armata  francese  si  avanzò  verso  il  Nord ,  parte 
utilizzando  la  ferrovia  Lione-Besanzone,  parte  lungo  il  con- 
fine svizzero.  Contemporaneamente  1'  armata  di  Bourbaki , 
composta  del  15.^  del  18.",  e  del  20."  corpo,  partendo  dai 
dintorni  di  Nevers  e  dirìgendosi  all'Est  marciò  per  diverse 
vie  sopra  Besanzone.  Garibaldi  e  Cremer  mossero  di  nuovo 
verso  il  Nord  per  coprire  quelle  operazioni. 

Bourbaki  doveva  riunire  sotto  il  proprio  comando  diretto, 
intorno  a  Besanzone,  il  15.",  18.",  20,"  e  24."  corpo  d'armata. 
Con  queste  truppe,  la  cui  forza  utile  venne  calcolata  ad  al- 
meno 120,000  uomini,  egli  doveva  liberare  Belfort  dall'asse- 
dio, ed  indi  passare  sulla  destra  riva  del  Reno  ;  mentre  Ga- 
ribaldi e  Cremer  si  sarebbero,  dopo  che  Werder  fosse  stato 
sconfìtto,  avanzati  per  la  via  di  Bigione  verso  il  nord  al- 
l'occidente  dei  Vogesi  ,  e  portati  sulla  linea  ferroviaria 
Strasburgo-Parigi,  onde  interrompere  la  comunicazione  su 
di  essa  e  tagliare  l'arrivo  delle  vettovaglie  alle  truppe  tede- 
sche occupate  ad  ovest. 

Il  25  dicembre  1870  Werder  ebbe  le  prime  notizie  delle 
mosse  francesi  in  quelle  direzioni,  e  prima  di  tutto  dell'  a- 
vanzarsi  dal  24."  corpo  francese,  Bressolles,  che  apparteneva 
all'armata  di  Lione.  La  notizia  dell'  avanzarsi  di  Bourbaki 
era  ancora  incerta.  Ciò  non  di  meno  Werder  non  indugiò 
a  fare  i  suoi  preparativi  per  ogni  evenienza. 
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Rare  volte  un  generale  si  trovò  in  posizione  così  critica 
come  Werder  in  questo  momento.  Coloro  che  giudicano  ogni 
cosa  dal  risultato  troveranno  che  tutto  procedette  natural- 
mente ,  perchè  tutto  ebbe  per  Werder  esito  si  felice.  Ma 
consideriamo  bene  la  posizione  di  Werder ,  come  essa  era 
realmente  alla  fine  del  1870. 

Egli  aveva  58  battaglioni  e  34  squadroni  a  sua  disposi- 
zione, ma  sparpagliati  su  una  fronte  di  circa  30  miglia  te- 
desche. Non  erano  punto  completi  e  corrispondevano  ad  una 
forza  effettiva  di  47,000  uomini.  Ma  da  questi  bisognava 
necessariamente  diffalcarne  15,000  impiegati  parte  nell'as- 
sedio di  Belfort  parte  a  coprire  ed  osservare  le  più  indi- 
spensabili comunicazioni.  A  Werder  restavano  quindi  di- 
sponibili per  il  campo  tutt'al  più  32,000  uomini,  e  per  averli 
sotto  mano  bisognava  anche,  prima  di  ogni  altra  cosa,  con- 
centrarli. 

La  meta  più  immediata  che  Werder  si  prefisse  fu  di  pro- 
seguire l'assedio  di  Belfort  e  di  coprire  da  ogni  parte  il 
corpo  assediante  contro  qualsiasi  attacco.  La  continuazione 
dell'  assedio  di  Belfort  restò  afBdata  al  generale  Treskow  . 
il  quale,  chiamate  a  se  delle  truppe  della  divisione  Debschitz, 
ne  impiegò  parte  nella  linea  che  copriva  l'assedio. 

L'armata  d'  osservazione  che  doveva  coprire  l'assedio  di 
Belfort,  Werder  volle  spiegarla  sopra  una  linea  che  si  esten- 
deva da  Lure,  sua  ala  destra,  passando  per  Chaigney,  He- 
ricourt  e  Montbéliard,  sino  alla  sua  estrema  sinistra,  presso 
Delle,  sul  confine  svizzero.  Questa  linea  avea  un'estensione 
di  sei  miglia  tedesche  circa.  Con  un  giorno  di  marcia  si  po- 
teva riunire  tutte  le  truppe  sparse  su  di  essa,  su  quel  punto 
qualunque  che  venisse  attaccato  dai  Francesi. 

Primieramente  Werder  richiamò  indietro  a  Vesoul  tutti 
i  distaccamenti  sparsi  dell'ala  destra ,  che  costituivano  la 
miglior  parte  delle  sue  truppe  :  la  brigata  Goltz  dai  dintorni 
di  Langres ,  la  divisione  badese  da  Bigione,  ed  il  grosso 
della  divisione  Schmeling  (4.^  divisione  dì  riserva)  dalla 
riva  sinistra  della  Saona. 

Della  divisione  badese,  la  prima  brigata  si  trovava  il  26 
RÙSTOW.   Guerra  del  1870-7L  41 


642  LIBRO   SESTO. 

dicembre  inoltrata  sull'ala  sinistra  a  Neuilly-les-Dijon, 
Longvic ,  Marsannay  la  Còte ,  ed  alla  destra  di  questa  vi 
era  a  Fontaines  les  Dijon ,  Talant  e  Plombières  la  terza 
brigata,  con  un  distaccamento  verso  ovest.  La  2.'  brigata 
occupava  la  città  di  Bigione  medesima. 

Solo  il  27  dicembre  di  mattina,  la  divisione  badese  ri- 
cevette r  ordine  definitivo  di  ritirarsi  su  Vesoul.  La  sera 
del  29  la  l.""  e  la  2.^  brigata  erano  concentrate  intorno  a 
Yesoul;  la  3.''  restò  quale  retroguardia  a  Gray  ed  Are;  il 
grosso  della  divisione  Schmeling  si  concentrò  a  sud  a  No- 
roy,  che  sta  all'  est  di  Vesoul ,   e  il  distaccamento  Goltz   a 

Vesoul. 
Dopo  che  Werder  ebbe  riunito  intorno  a  Vesoul  tutte  le 

principali  forze  che  aveva  disponibili ,  aspettò  colà  1'  ulte- 
riore svilupparsi  degli  eventi.  E  per  verità  le  operazioni 
dei  Francesi  non  erano  tanto  celeri ,  che  egli  non  potesse 
aspettare. 

Immediatamente  dopo  che  la  divisione  badese  aveva  sgom- 
brato Digione,  questa  città  venne  occupata  dalle  avanguar- 
die di  Garibaldi  e  Cremer.  Dai  primi  giorni  di  gennaio  1871 
in  poi,  i  Tedeschi  ebbero  parecchi  scontri  da  una  parte  col- 
r  avanguardia  delle  truppe  di  Bressolle,  che  marciavano  in 
direzione  del  Nord  lungo  i  confini  svizzeri,  e  dall'altra  col- 
r avanguardia  dell'  armata  di  Bourbaki  che  si  avanzava  fra 
la  Saona  ed  il  Doubs.  Il  generale  Bourbaki  portò,  al  2  gen- 
naio, il  suo  quartier  generale  a  Digione;  la  direzione  prin- 
cipale delle  sue  truppe  era  da  Digione  a  Besanzone.  Bour- 
baki, dopo  che  si  era  partito  da  Metz  in  ottobre  1870,  aveva 
dato  indizi  di  una  malinconia  che  giungeva  fino  a  tempo- 
ranee offuscazioni  d'  intelletto.  Gambetta  gli  aveva  dato 
per  coadiutore  un  giovane  avventuriere  polacco,  che  ora  por- 
tava il  nome  francese  di  De  Serres.  Il  signor  Gambetta  aveva 
dato  la  naturalizzazione  francese  a  questo  giovane  cavaliere 
d' industria  e  lo  aveva  anco  ribattezzato.  Non  vi  è  da  meravi- 
gliarsi che  quando  una  nazione  si  trova  in  tanta  sventura,  si 
presentino  simili  parassiti  per  nutrirsi  del  suo  ultimo  sangue, 
e  neppure  ci  fa  meraviglia  che  il  nervoso  Gambetta  si  la- 
sciasse infinocchiare  da  tale  genia.  Ma  come  poteva  un  gè- 
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ntìrale  francese,  come  poteva  Bourbaki  tollerare  di  essere 
controllato  da  un  si  disutile  soggetto?  Come  si  spiega  che 
egli  non  abbia,  piuttosto  che  tollerare  tal  cosa,  offerto  mille 
volte  la  propria  dimissione?  Ciò  si  spiega  soltanto  col  dis- 
ordine mentale ,  da  cui  era  affetto  il  generale ,  sulle  cui 
operazioni  la  Francia  riponeva  in  quel  momento  le  più  grandi 
speranze.  Infausto  destino!  Infausta  eredità  dell'impero  bi- 
zantino ! 

11  2  gennaio  avvenne  un  combattimento  fra  alcune  truppe 
di  Treskow  e  di  Debschitz  da  una  parte ,  e  1'  avanguar- 
dia di  BressoUes  dall'altra.  Ne  furono  teatro  Croix  ed  Ab- 
bevilliers ,  situati  al  sud  di  Delle ,  presso  il  confine  sviz- 
zero ,  su  queir  angolo  sporgente  di  Puntrut  che  è  tanto 
svantaggioso  per  la  confederazione.  Le  prime  truppe  di 
BressoUes,  che  presero  parte  a  quel  fatto,  erano  esse  pure 
organizzate  da  un  avventuriero  polacco,  il  cui  unico  scopo 
era  stato  di  trar  molto  denaro  dalla  Francia,  di  spendere 
il  meno  possibile  in  modo  utile ,  e  di  passare  in  Isvizzera 
alla  prima  opportuna  occasione  per  ritornarsene  ai  suoi 
penati  col  predato  peculio.  Il  corpo  organizzato  da  costui 
si  chiamava  dei  Vengeurs.  Di  che  cosa  si  vendicassero  e  di 
chi,  allorché,  in  numero  di  200  uomini,  si  ritirarono  colla 
maggior  tranquillità  sul  territorio  svizzero ,  niuno  lo  sa  e 
niuno  lo  saprà  mai.  Questi  uomini,  vestiti  di  uniformi  in- 
sensatamente molticolori,  che  furono  inviati  nelle  caserme 
di  Thun,  erano  per  la  maggior  parte  stranieri  alla  Francia 
e  si  comportarono  malissimo.  Essi  soli  diedero  maggior  im- 
paccio che  tutt'insieme  gli  85,000  soldati  francesi,  che  pas- 
sarono un  mese  dopo  nella  Svizzera. 

Al  5  ed  al  6  gennaio,  alcuni  distaccamenti  di  Werder  che 
questi  spinse  al  sud  di  Vesoul,  ebbero  degli  scontri  con 
truppe  dell'ala  sinistra  dell'armata  di  Bourbaki,  la  quale 
rimontando  il  Doubs  e  l'Oignon  marciava  verso  Montbéliard 
e  Hericourt;  spingendo  simultaneamente  delle  truppe  late- 
rali sulla  destra  riva  dell'  Oignon,  in  direzione  della  Saona. 

Questi  combattimenti  appresero  a  "Werder  che  Bourbaki 
tendeva  alla  liberazione  di  Belfort.  Già  da  lungo  tempo  il 
generale  tedesco  aveva  inviato  al  quartier  generale  di  Ver- 
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saglia  dei  rapporti  su  tutto  ciò  che  aveva  saputo  delle  ope- 
razioni progettate  dall'armata  francese  dell'Est.  A  Versa- 
glia  si  indugiò  molto  tempo  innanzi  di  prendere  una  deci- 
sione, e  solo  molto  più  tardi,  quando  giunsero  rapporti 
conformi  del  principe  Federico  Carlo,  si  presero  disposizioni 
per  inviare  a  "Werder  efficaci  soccorsi. 

Ma  intanto  Werder  non  poteva  contare  che  sopra  se 
medesimo.  Dopo  essersi  sufficientemente  orientato ,  de- 
cise, prima  di  ogni  altra  cosa,  di  prendere  una  forte  posi- 
zione sulle  rive  della  Lisana,  onde  coprire  l'assedio  di  Bel-, 
fort.  L' 8  gennaio  1871  ^nche  i  distaccamenti  del  suo  corpo 
che  prima  si  trovavano  più  lontani  all'Occidente,  erano  giunti 
intorno  a  Vesoul.  Il  9  gennaio,  Werder  si  pose  in  marcia 
col  grosso  delle  sue  truppe  verso  la  Lisana.  Ma  egli  voleva  ; 
nello  stesso  tempo,  assalire  Bourbaki,  onde  renderne  al  più 
possibile  lenta  la  marcia.  In  tal  modo  egli  guadagnava  non 
solo  tempo  per  se  medesimo  di  potersi  convenientemente  for- 
tificare sulla  Lisana,  ma  dava  anche  ai  rinforzi  che  gli  erano 
stati  promessi  dall'occidente  e  dal  nord  maggior  tempo  di 
avvicinarsi  e  prender  parte  efficace  alle  operazioni. 

All'assalto  contro  il  fianco  sinistro  di  Bourbaki,  Werder 
destinò  il  grosso  della  divisione  Schmeling  che  doveva  mar- 
ciare sopra  Villersexel ,  per  la  via  di  Noroy ,  e  la  brigata 
Goltz  che  ,  passando  per  A^'alleroy  ,  doveva  dirigersi  su 
Marat. 

L'avanguardia  della  4.^  divisione  di  riserva  (Schmeliiig) 
che  consisteva  in  2  battaglioni  del  25.°  reggimento  d'infan- 
teria, 4  squadroni  e  2  batterie  ed  era  comandata  dal  gene- 
rale maggiore  Treskow  IL",  giunse  il  9  gennaio  alle  9  an- 
timeridiane dinanzi  Villersexel  suU'Oignon  e  s'impadronì  dopo 
breve  lotta  della  città  e  del  castello  di  Villersexel. 

Allora  Bourbaki  inviò  dei  rinforzi  a  quelle  truppe  che 
erano  state  impegnate  a  Villersexel.  Però  anche  i  Prussiani 
ricevettero  mano  mano  dei  rinforzi,  prima  il  restante  bat- 
taglione del  25.°  reggimento,  poi  parecchi  battaglioni  di 
Landwehr  della  4.'''  divisione  di  riserva.  Inoltre  combatte- 
vano sull'ala  destra  dei  Prussiani,  mantenendo  la  comuni- 
cazione dell'avanguardia  colla  4.^    divisione   di  riserva,   la 
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maggior   parte  dei  battaglioni  della  brigata  Goltz ,  presso 
Marat  e  Moinay. 

Alle  2  antimeridiane  del  10  gennaio,  Werder  ritirò  le  sue 
truppe  da  Villersexel.  Il  suo  scopo  era  compiutamente  rag- 
giunto. Le  forze  che  egli  aveva  impiegate  in  questo  com- 
battimento erano  di  gran  lunga  inferiori  a  quelle  di  Bour- 
baki,  e  questi  venne  ritardato  in  modo  inaudito  da  questo 
combattimento,  che  per  un  esercito  regolare  non  avrebbe 
avuto  importanza  alcuna. 

Werder  aveva  guadagnato  tutto  il  tempo  di.  cui  gli  faceva 
duopo  per  stabilirsi  comodamente  nella  posizione  da  lui 
scelta  sulla  Lisana,  di  trincerarla  ed  introdurvi  anco  la 
grossa  artiglieria  da  assedio,  che  si  fece  inviare  dal  corpo 
che  assediava  Belfort. 

La  Lisana  (in  fr.  Lisaìne ,  in  ted.  Isel)  scorre  presso  a 
poco  parallela  alla  Savoureuse  all'occidente  di  questa,  si  riu- 
nisce presso  a  Montbéliard  colla  Haleine,  ed  entrambe  unite 
sboccano  poi  nel  Doubs. 

Sulla  sponda  sinistra,'öCcidontal6,  della  Lisana,  Werder  aveva  ori £.w t*J^ 
scelto  la  sua  posizione  principale.  Sull'ala  destra  di  questa, 
tra  Frahier  e  Chagey,  venne  accampata  la  divisione  badese  ; 
al  centro,  sulla  fronte  Héricourt-Bussurel-Montbéliard  la  4." 
divisione  di  riserva,  che  passando  per  Conthenans ,  giunse 
ril  gennaio  nelle  posizioni  assegnatele  ;  sull'ala  sinistra,  fra 
Montbéliard  e  Delle,  la  divisione  Debschitz.  Werder  pose  il 
suo  quartier  generale  a  Brévilliers  situato  al  nord-est  di 
Haricourt,  sulla  ferrovia  da  Montbélliard  a  Belfort. 

Non  prima  del  ]3  Bourbaki  trasportò  il  suo  quartier  ge- 
nerale in  Onan,  posto  al  sud-est  di  Villersexel  sulla  gran 
strada  che  conduce  da  Besanzone  a  Belfort.  Da  quel  punto 
egli  fece  attaccare  il  giorno  medesimo  i  posti  avanzati  del 
centro  di  Werder,  che  si  trovavano  presso  i  villaggi  di  St. 
Marie  e   Arcey.  I  Tedeschi ,  dopo  breve   combattimento,  si  ' 

ritirarono  di  là  sulla  posizione  principale  di  Héricourt  pas- 
,  sando  per  Aibre  e  Tavey.  Lo  stesso  giorno  avvennero  anco 
degli  attacchi  contro  le  posizioni  tedesche,  della  Lisana  al  sud 
di  Haricourt  cioè  contro  le  posizioni  di  Bussurel,  Bethoncourt 
e  Montbéliard.  Il  distaccamento  tedesco,  comandato  dal  co- 
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lonnello  Zimmermann,  che  difendeva  quelle  posizioni  fu  co- 
stretto a  sgombrare  la  città  di  Montbélliard ,  ma  restò  in 
potere  del  castello,  come  vien  chiamata  l'antica  cittadella. 

Soltanto  il  15  gennaio  Bourbaki  cominciò  il  suo  attacco 
principale ,  concentrando  specialmente  contro  Héricourt  le 
sue  forze  da  sud  e  da  ovest.  Anche  qui  l' artiglieria  tedesca 
si  mostrò  di  gran  lunga  superiore  alla  francese. 

Ma  nella  notte  del  15  gennaio  e  nella  mattina  nebbiosa 
del  16  riesci  a  Bourbaki  di  spingere  più  innanzi  la  sua  fan- 
teria e  di  occupare  delle  posizioni  vicine  a  quelle  dei  Tede- 
schi. Il  fuoco  dell'  infanteria  francese,  superiore  a  quello  dei 
tedeschi,  fece  a  questi  non  poco  danno  in  quel  giorno  ;  tut- 
tavia i  francesi  non  riescirono  in  tre  attacchi  successivi  ad 
impadronirsi  della  città  di  Héricourt,  né  furono  essi  più  for- 
tunati in  un  quarto  assalto  che  ebbe  luogo  la  notte  seguente. 
Mentre  teneva  occupato  con  quei  ripetuti  assalti  il  centro 
di  Werder,  Bourbaki  diresse  lo  stesso  giorno  16  la  sua  ala 
sinistra  in  una  conversione  sull'  estremo  fianco  destro  di 
Werder,  contro  il  villaggio  di  Frahier,  che  non  era  occu- 
pato dai  Tedeschi.  Questo  villaggio  venne  occupato  nel  po- 
meriggio del  16  dall'avanguardia  della  sinistra  ala  fran- 
cese. Appena  Werder  fu  informato  di  ciò,  inviò  la  brigata 
badese  Keller  all'attacco  di  Frahier.  Keller  assaltò  questo 
villaggio  nella  notte  dal  16  al  17,  ne  gettò  fuori  i  Francesi, 
prese  loro  molti  prigionieri,  e  la  mattina  successiva  si  for- 
tificò quanto  più  poteva  in  quell'eccellente  e  forte  posizione. 

Il  17  gennaio  Bourbaki  fece  un  ultimo  sforzo.  Mentre  il 
suo  centro  e  la  sua  ala  destra  attaccavano  tutta  la  linea 
tedesca  che  si  estendeva  da  Chagey  e  Luse,  passando  per 
Héricourt  e  Bethoncourt,  sino  a  Montbéliard ,  il  corpo  che 
formava  la  sua  ala  sinistra,  rinforzato  da  una  riserva 
formata  appositamente  di  truppe  scelte,  rivolse  un  attacco 
contro  Frahier. 

Ma  i  Tedeschi  tennero  fermo  ovunque  ed  ai  Francesi  non 
riesci  neppure  momentaneamente  di  forzare  su  un  punto 
solo  la  loro  linea. 

Il  18  gennaio  Bourbaki  ebbe  notizia  che  anche  ad  Ab- 
bervilliers  sul  confine  svizzero  era  accaduto  uno  scontro  fra 
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l'avanguardia  del  24.°  corpo  ed  il  distaccamento  Debscliitz, 
il  cui  esito  era  stato  egualmente  infelice  pei  Francesi.  La 
malinconia  del  generale  in  capo  dell'armata  francese  del- 
l'Est era  sempre  andata  aumentando.  L'inutilità  degli  at- 
tacchi, dati  delle  sue  truppe  sulla  Lisana  nei  tre  giorni  pre- 
cedenti, ebbe  effetto  tanto  più  opprimente  sopra  di  lui,  che 
egli  non  poteva  celare  a  sé  medesimo  che  le  forze  opposte- 
gli dai  Tedeschi  erano  per  numero  incomparabilmente  infe- 
riori alle  sue,  e  che  aveva  dovuto  scorgere  chiaramente  coi 
propri  occhi  che  le  sue  truppe  erano  non  solo  deficienti 
di  istruzione  e  disciplina,  ma  anche  mancanti  di  vestiti  e  di 
quanto  è  necessario  per  una  campagna  d'inverno:  che  esse 
in  una  parola  non  si  trovavano  punto  in  condizioni  morali 
e  materiali  da  riportare  vittorie. 

Inoltre  giungevano  notizie  dell'avanzarsi  di  forti  masse 
di  truppe  tedesche,  in  ajuto  di  Werder.  I  dispacci  inviatigli 
da  Gambetta,  che  in  quel  tempo  cominciava  già  a  meravi- 
gliarsi che  il  suo  generale,  ad  onta  dell'aiuto  del  signor  de 
Serres,  non  avesse  ancora  invasa  la  Germania,  che  non 
avesse  anzi  neppure  sbloccato  Belfort,  non  contribuivano 
certo  a  rendere  più  piacevole  la  situazione  di  Bourbaki. 
Questi  si  decise  sino  dal  18  gennaio  alla  ritirata,  ed  in  quel 
giorno  medesimo  prese  dei  provvedimenti  per  guadagnare 
la  sinistra  riva  del  Doubs  e,  lungo  la  medesima,  ritirarsi 
intanto  a  Besanzone. 

Werder  poteva  essere  oltre  modo  contento  dei  successi 
ottenuti  nella  settimana  trascorsa.  Essi  non  gli  avevano 
neppur  costato  grandi  sacrificj.  Le  sue  perdite  nei  com- 
battimenti di  tre  giorni  venivano  da  lui  calcolate  a  soli 
1200  uomini.  Ed  al  19,  appena  ebbe  certezza  che  Bourbaki 
si  era  realmente  posto  in  ritirata ,  non  esitò  a  seguirlo , 
benché  con  cautela,  senza  attendere  l'arrivo  completo  di 
tutte  le  altre  truppe  della  nuova  armata  tedesca  del  Sud. 
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Le  operazioni  dell'  armata  tedesca  del  Sud. 

Passaggio  della  maggior  parte  dell'  armata  francese  dell'  Est 

sul  territorio  neutrale   della  Svizzera. 


Quando  il  comando  supremo  dell'  esercito  tedesco  si  trovò 
completamente  istruito  dell'  impresa  di  Bourbaki  nell'  Est  e 
delle  grandi  forze  di  cui  egli  disponeva,  decise  di  formare 
esso  pure  una  forte  armata  del  Sud  sotto  gli  ordini  del  ge- 
nerale Manteuffel,  che  sin  qui  aveva  comandato  la  prima 
armata. 

L' armata  tedesca  del  Sud  doveva  comprendere,  oltre  alle 
truppe  di  Werder,  il  7.°  corpo  d'armata,  che  venne  richia- 
mato dai  dintorni  della  Mosa,  ed  il  2.'^  corpo ,  che  si  fece 
venire  dall'esercito  che  assediava  Parigi.  Quest'ultimo  rice- 
vette r  ordine  di  porsi  in  marcia  sino  dal  3  gennaio  1871. 

Il  secondo  ed  il  settimo  corpo  d'armata  avevano  insieme 
una  forza  di  56  battaglioni ,  20  squadroni ,  e  168  pezzi 
d'artiglieria  —  circa  50,000  uomini  fra  cavalleria  *  ed  in- 
fanteria. 

Onde  coprire  la  marcia  era  stato  spinto  innanzi  sino  a 
Montbard,  città  situata  sul  canale  della  Borgogna,  un  di- 
staccamento —  composto  di  6  battaglioni,  2  squadroni,  e  2 
batterie ,  sotto  il  colonnello  Danneberg,  —  che  ben  presto, 
cioè  all' 8  gennaio,  ebbe  a  sostenere  un  combattimento  con 
un  distaccamento  dell'armata  dei  Vogesi. 

Il  12  gennaio  stavano  dietro  Danneberg,  sull'ala  destra, 
il  2.°  corpo  d'armata  a  Noyers  sul  Serain,  Nuits-sous-Ra- 
vières  e  Ravières  sull' Armancon ,  e  sull'ala  sinistra  il  7.» 
corpo  a  Chatillon  sur  Seine  e  Montigny  sull'Aube.  Man- 
teuffel giunto  a  Chatillon  sur  Seine,  assunse,  al  13  gennaio, 
il  supremo  comando  dell'armata  del  Sud. 
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Egli  decise  prima  di  tutto  di  marciare  su  Vesoul  per  la 
via  più  breve  fra  Digione  e  Langres ,  onde  portare  soccorsi 
a  Werder  il  più  presto  possibile.  Doveva  dipendere  dalle 
ulteriori  notizie  se,  strada  facendo,  la  direzione  delle  ope- 
razioni avesse  ad  essere  cambiata. 

Il  15  ed  il  16  gennaio  le  avanguardie  di  Manteufifel  tra- 
versarono, a  Selongey,  Prauthoy  e  Longeau,  la  grande  strada 
fra  Digione  e  feangres,  ed  il  18  le  colonne  principali  giun- 
sero sulla  medesima  linea.  In  questo  giorno,  nel  quale,  come 
sappiamo ,  Werder  aveva  già  superato  il  maggior  pericolo, 
il  grosso  delle  truppe  di  Manteufifel  era  ancor  distante  14 
miglia  tedesche  dalle  posizioni  della  Lisana. 

L'ala  sinistra  di  ManteufFel  ebbe  a  sostenere  qualche  leg- 
giero combattimento  con  alcune  bande  di  scorridori,  mandate 
fuori  da  Langres.  L'ala  destra,  cioè  il  2.*^  corpo  d'armata, 
aveva  attirato  a  sé,  strada  facendo,  il  distaccamento  del  co- 
lonnello Dannenberg,  ma  aveva  invece  lasciato  indietro,  sul 
suo  fianco  destro,  l'S.^  brigata,  —  Kettler,  composta  di  cin- 
que battaghoni,  2  squadroni,  e  2  batterie  —  che,  ferman- 
dosi fra  Sombernon  e  St.  Seine,  all'occidente  di  Digione,  fece 
fronte  contro  questa  città  e  l'armata  dei  Vosgi  che  vi  era 
accampata. 

Il  19  gennaio  le  prime  truppe  di  Manteufifel  si  trovavano 
sulla  Senna  a  Grey  e  Scey;  il  loro  estremo  fianco  sinistro 
faceva  delle  scorrerie  oltre  St.  Loup-les-Luxeuil  e  Luxeuil, 
onde  cercare  di  mettersi  in  comunicazione  con  Werder;  il 
grosso  stava  a  Dampierres  e  Fontaine  Francaise.  Nella  notte 
del  19,  Manteufifel  ricevette  notizia  dei  combattimenti  sulla 
Lisana  e  della  probabile  ritirata  di  Bourbaki. 

Quantunque  non  avesse  piena  certezza  dello  stato  delle 
cose,  Manteufifel  ordinò  tosto  una  conversione  a  destra  del 
2.0  e  del  7.°  corpo,  per  la  quale  e'  si  trovavano  in  direzione 
sud-est ,  —  movimento  dettato  principalmente  dall'  idea  di 
tagliare  le  comunicazioni  di  Bourbaki  fra  Besanzone  e  Lione. 
Il  7.°  corpo  fu  con  la  sua  ala  sinistra  —  14.^  divisione  — 
diretto  sopra  Besanzone  per  la  via  di  Fresnes  St.  Marnès  ; 
col  grosso  (per  la  via  di  Marney  sull'Oignon),  sopra  Dam- 
pierre  sul  Doubs ,  situato   al  di   sotto  di   Besanzone.  Il  2P 
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corpo  d' armata  ebbe  ordine  di  marciare  ,  per  la  via  di 
Pesme ,  sopra  Dòle  importante  punto  di  congiunzione  fer- 
roviaria. 

Già  il  21  gennaio  Dóle  venne  occupata  da  alcune  truppe  del 
2.°  corpo  d'  armata.  Questo  corpo,  avanzandosi  in  direzione 
'di  Salins,  occupò  il  giorno  seguente  Villers-Farly  e  Mou- 
cliard;  il  7.o  corpo  d'armata  occupò  St.  Vit  al  sud-ovest 
di  Besanzone  e,  passando  il  Doubs,  si  avanzò  il  24  ed  il  25 
sopra  Quingey.  Del  14.^  corpo  d'armata  (Werder),  la  quarta 
divisione  di  riserva  (  Schmeling  )  aveva  passato  il  Doubs 
a  Beaume  les  Dames  ed  il  25  si  trovava  a  St.  Juan  d'A- 
dam ;  alla  sua  sinistra ,  la  divisione  Debschitz ,  partita  da 
Blamont ,  si  avanzava  per  la  via  di  St.  Hypolite  verso  la 
strada  fra  Besanzone  e  Pontarlier.  Il  resto  disponibile  del 
corpo  di  Werder,  consistente  nei  Badesi  e  la  brigata  Golz, 
si  trovava  il  25  a  Rioz  fra  l' Oignon  e  la  Saona ,  ed  aveva 
spinto  le  truppe  più  avanzate  sino  all'  Oignon  ;  la  brigata 
di  cavalleria  badese  Willisen  era  giunta  a  Pesme  sul  basso 
Oignon. 

La  brigata  già  comandata  dal  colonnello  Danenberg 
ed  ora  dal  generale  Knesebeck  copriva ,  verso  Auxonne  e 
lungo  la  Saona,  le  spalle  dell'armata  d'operazione  di  Man- 
teuffel. 

Manteuffel   aveva  il  suo  quartier   generale  a  Beure   sul 
•  Doubs  vicinissimo  a  Besanzone. 

Vediamo  ora  le  cose  dalla  parte  francese. 

Il  21  ed  il  22  gennaio  Bourbaki  aveva  concentrato  la  sua 
armata  nei  dintorni  di  Besanzone.  Sull'estrema  ala  destra, 
alla  riva  sinistra  del  Doubs,  verso  i  passi  del  fiume  a  Pont- 
deroide  e  Beaume  les  Dames,  stava  il  24.*^  corpo  d'  armata 
(Bressolles);  —  nel  centro,  intorno  a  Besanzone,  su  ambe 
le  rive  del  Doubs,  il  18."  corpo  d'armata  (Billot) ,  il  20.'^ 
(ora  Clinchant),  e  la  riserva  generale  (Pallu  de  la  Barrie- 
re); —  sull'ala  sinistra,  in  riva  alla  Loue  sino  a  Fontaine, 
Pugey  e  Cheney,  il  15.°  corpo  (Martineau)  onde  coprire  di- 
rettamente la  strada  di  ritirata  per  Pontariler. 

Dopo  il  22  gennaio  Bourbaki  non   fece   più   alcun   movi- 
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mento.  La  sua  persistente  malinconia  degenerò  in  decisa 
malattia  mentale.  Invece  di  rispondere  ai  disonnati  di- 
spacci di  Gambetta  :  Lex  mihi  Mars  e  di  scacciare  lo  Spi- 
ritus familiaris  polacco ,  battezzato  da  Gambetta  col  nome 
di  De  Serres,  per  poi  o  ritentare  l'ofFensiva  —  il  che  non  gli 
era  impossibile  se  non  si  tien  conto  che  della  sua  situazione 
strategica  —  od  intraprendere  almeno  senza  indugio  la  ri- 
tirata sopra  Lione  ;  —  Bourbaki  si  lasciò  grandemente  im- 
pressionare dai  dispacci  di  Gambetta ,  che ,  se  fosse  stato 
possibile,  avrebbe  voluto  inviare  a  Berlino  Bourbaki  e  la 
sua  armata  entro  un  pallone  aerostatico.  Bourbaki  restò 
ancora  un  uomo  interessante  come  1'  eroe  di  un  romanzo, 
ma  non  più  un  uomo  a  cui  una  grande  nazione  possa  affidare 
la  sorte  di  centinaja  di  migliaja  dei  suoi  figli,  e  molto  meno 
la  sua  propria  sorte. 

Bourbaki  non  diede  più  alcun  ordine  dopo  il  22  gennaio, 
ed  il  24  gennaio,  trasportato  dal  sentimento  della  propria 
sventura  e  della  sventura  della  Francia,  tentò  suicidarsi. 
Benché  si  tirasse  una  palla  sulle  tempie  non  mori,  ma  per 
il  momento  fu  reso  inabile  ad  esercitare  un  comando. 

Prima  del  tentato  suicidio  aveva  usato  la  previdenza,  che 
dimostra  esser  egli  un  uomo  d'onore,  di  nominare  al  co- 
mando supremo  in  propria  vece  il  generale  Clinchant,  che 
sino  a  quel  tempo  aveva  comandato  il  20S>  corpo. 

Clinchant  assunse  il  comando  il  25  nelle  primissime  ore 
del  mattino.  Il  suo  primo  e  lodevolissimo  atto  fu  di  levarsi 
d'attorno  il  signor  De  Serres  inviandolo  a  Bordeaux  con 
dispacci  per  Gambetta. 

Clinchant  ordinò  poi  la  ritirata  sopra  Pontarliers.  Del 
corpo  da  lui  prima  comandato,  egli  lasciò  a  Besanzone  la 
terza  divisione,  de  Polignac,  in  rinforzo  della  guarnigione 
di  quella  fortezza,  così  che  da  allora  in  poi  il  20.-  corpo 
d'armata  non  contava  più  che  due  divisioni. 

In  seguito  al  movimento  di  ritirata,  ordinato  da  Clinchant, 
ài  28  gennaio  l' armata  francese  si  trovò  concentrata  in- 
torno a  Portarlier,'  sull'estremo  limite  dei  confini  svizzeri. 

Suir  ala  destra,  stava  il  18.o  corpo  a  Dommartin ,  Doubs 
e  Arcon;   nel   centro  il   15.^  corpo  a  Sombacourt,   Pontar- 
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lier  e  Oye;  sull'ala  sinistra,  lungo  la  strada  che  conduce  a 
Champagnole ,  il  20."  corpo  a  Bannans,  Bulle,  Dompierre 
e  Frasne. 

Il  24.0  corpo  era  stato  preso  a  Pontderoide  e  St.  Hypo- 
lite  da  un  timor  panico  ;  esso  giunse  nel  massimo  disordine 
a  Pontarlier,  e  venne  tosto  scaglionato  sulla  strada  al  sud  di 
Pontarlier  che  conduce  a  Mouthe,  onde  avesse  agio  di  ria- 
versi alquanto.  Il  corpo  distaccato  di  Cremer,  che  era  ac- 
corso dal  nord-ovest  all'  avanzarsi  di  ManteufFel  ed  era 
stato  sfortunatissimo  nella  difesa  debolmente  tentata  di 
alcuni  punti  della  linea  di  ritirata,  divenne  nuovamente  una 
divisione  del  24.''  corpo  e  fu  schierò,to  lungo  la  strada  che 
conduce  a  St.  Laurent. 

Il  generale  Bressoles  venne  il  28  gennaio  destituito  del 
suo  comando  per  ordine  di  Clinchant  ed  in  sua  vece  nomi- 
nato il  generale  Commagny. 

Il  29  gennaio  Clinchant  mantenne  in  complesso  le  sue 
posizioni  ;  solo  Cremer  colla  sua  cavalleria,  si  avviò  a  gran 
passi  sopra  St.  Laurent  per  la  via  di  Foncine  le  bas. 

Quel  giorno  del  29  gennaio  ebbe  grande  importanza  per 
l'armata  di  Clinchant. 

Manteuffel  si  era  trattenuto  nelle  posizioni  sul  Doubs 
verso  Besanzone,  tanto  favorevoli  e  sì  per  tempo  da  esso 
occupate ,  più  lungo  tempo  di  quanto  sembrasse  necessario 
con  truppe  come  quelle  che  egli  aveva  sotto  i  propri  ordini. 
Dopo  che  al  27  gennaio  non  gli  restava  più  alcun  dubbio 
che  l'armata  di  Clinchant  si  era  posta  in  marcia  per  alla 
volta  di  Pontarlier  e  dei  confini  svizzeri,  ordinò  alle  proprie 
colonne  i  seguenti  movimenti: 

il  2fi  corpo  d'armata,  da  Mouchard  marciare  da  una 
parte  sopra  Pontarlier  per  la  via  di  Salins,  e  inviare  dal- 
l' altra  dei  distaccamenti  in  direzione  di  Champagnole  e  di 
Lons  le  Saulnier,  per  la  via  di  Arbois;  ben  tosto  tutto  il 
2.^  corpo  fu  spedito  a  Champagnole,  oltre  il  qual  luogo  la 
sua  avanguardia  faceva  già  il  28  gennaio  delle  scorrerie; 

il  7.°  corpo  d'armata  fu,  nelle  sue  posizioni  verso  Besanzone, 
surrogato  da  due  brigate  della  divisione  badese  che  insieme 
colla  brigata  prussiana  Golz   erano  giunte   il  27  gennaio  a 
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Marnay;  il  7."  corpo  girò  a  nord  il  passo  di  Salins  difeso 
dal  forte  di  St.  André,  e  si  avanzò  in  direzione  di  Pontar- 
lier  per  la  via  di  Villeneuve  d' Amont  e  Vellier  ; 

la  quarta  divisione  di  riserva,  Schmeling,  marciò  da  Beaume 
les  Dames  in  direzione  sud  sopra  St.  Gorgon; 

'  Debschitz  con  sette  battaglioni  della  sua  divisione  si  di- 
resse al  Sud ,  lungo  i  confini  svizzeri ,  per  alla  volta  di 
Marteau  ; 

Manteuffel  prese  il  29  il  suo  quartier  generale  ad  Arbois  ; 
egli  collocò  la  brigata  Golz  a  Villers-Farlay,  come  riserva 
generale. 

Lo  stesso  giorno,  nelle  ore  pomeridiane ,  l'avanguardia 
della  14.^  divisione  (7.o  corpo  d'armata)  s'incontrò  a  Som- 
bacourt  e  Chafifois  con  una  retroguardia  francese,  e  la  re- 
spinse sopra  Pontarlier,  facendole  subire  grosse  perdite. 

A  Les  Planches  fra  Foncine  e  St.  Laurent  avvenne  in  quel 
giorno  medesimo  uno  scontro  fra  l' avanguardia  del  2."  corpo 
della  Germania  settentrionale  ed  un  distaccamento  francese, 
che  si  trovava  colà  per  coprire  la  veramente  unica  ed  in 
quella  dura  stagione  anche  pessima  strada,  di  cui  Clinchant 
poteva  ancora  servirsi  per  una  ritirata  in  direzione  del  Sud, 
lungo  i  confini  svizzeri.  Anche  qui  i  Francesi  furono  respinti. 

Questo  danno  sofferto  dai  Francesi  venne  in  parte  atte- 
nuato dall'  avere  Manteuffel  lo  stesso  giorno  fatto  cambiar 
direzione  al  2ß  corpo,  che  ebbe  ordine  di  interrompere 
la  marcia  verso  il  sud-est  e  prendere  la  direzione  nord- 
est, per  alla  volta  di  Frasse,  che,  il  30  gennaio,  venne  oc- 
cupato dall'avanguardia  di  quel  corpo. 

Si  potrebbe  domandare  perchè  Clinchant  non  si  mosse  il 
29  gennaio,  perchè  nulla  fece  per  scampare  possibilmente 
verso  il  sud.  Ciò  fu  effetto  in  parte  dello  stato  veramente 
orribile  di  quell'armata,  di  cui  non  si  era  avuta  cura  al- 
cuna, che  era  appena  vestita  e  dalla  quale  nessun  uomo 
ragionevole ,  dopo  averla  veduta ,  poteva  pretendere  che  si 
battesse  in  si  dura  stagione. 

Inoltre  mentre  durava  tuttavia  il  combattimento  del  29, 
si  propagò  fra  i  soldati  francesi  —  a  quanto  si  dice  per  opera 
dei  maires  delle  comuni  circostanti  —  la  notizia  dell'  armi- 
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stizio  concluso  il  28  gennaio.  Noi  sappiamo  che  esso  non  era 
applicabile  né  all'  armata  tedesca  del  Sud,  né  a  quella  fran- 
cese dell'  Est  ;  ma  ciò  non  fu  conosciuto  nel  campo  francese, 
e  da  quanto  abbiamo  detto  altrove  risulta  chiaramente  che 
le  notizie  di  Gambetta  nulla  potevano  dire  su  questo  punto. 
I  soldati  francesi,  che  già  prima  avevano  mostrato  di  non 
aver  voglia  alcuna  di  battersi,  ora  poi  domandavano  a  che 
cosa  avrebbe  servito  un  ulteriore  spargimento  di  sangue. 

Per  queste  ragioni  Clinchant  apri  il  30  gennaio  delle 
trattative  da  una  parte  con  Manteuffel  e  dall'altra  col  co- 
mandante in  capo  svizzero  generale  Herzog.  Il  primo  ri- 
spose che  r  armistizio  non  aveva  effetto  alcuno  né  per  la 
propria  armata  né  per  quella  di  Clinchant  e  che  se  questi 
non  poteva  più  difendersi  avesse  a  deporre  le  armi.  In  con- 
seguenza di  tale  risposta  le  trattative  col  generale  svizzero 
divennero  prevalenti  per  Clinchant.  Se  si  eccettuano  alcuni 
distaccamenti  che  si  trovarono  più  al  Sud,  e  dei  quali 
parleremo  più  tardi,  il  grosso  dell'  armata  francese  dell'  Est 
che  si  trovava  intorno  a  Pontarlier,  aveva  dietro  a  sé  tre 
strade  per  entrare  in  Isvizzera  :  quella  di  Verriéres ,  nella 
stretta  valle  di  Travers,  per  la  quale  passa  la  ferrovia  da 
Pontarlier  a  Neuchatel;  quella  che  passando  les  Fourgs  e 
St,  Croix  conduce  ad  Yverdon;  la  terza  che  per  la  valle  di 
Jougnet  va  ad  Orbe.  Quella  di  mezzo  fra  queste  vie  è  nel- 
r  inverno,  specialmente  dalla  parte  francese,  in  pessimo  stato. 
Nel  punto  da  cui  si  diramano  queste  tre  vie,  fra  Pontarlier 
e  Verriéres,  stanno  i  due  imponenti  castelli  chiamati  Fort 
du  Larmont  e  Chateau  de  Joux:  quest'ultimo  ebbe  un  di 
r  onore  di  albergare  Mirabeau  come  prigioniero  di  stato. 

Pressato  da  Manteuffel  da  una  parte,  Clinchant  pressava  dal 
canto  suo  Herzog  a  concludere  la  convenzione,  che  fu  infine 
stipulata  nelle  prime  ore  del  mattino  del  1."  febbraio.  La  me- 
desima stabiliva  che  l'armata  francese  dell'Est  avesse  a 
passare  sul  territorio  svizzero,  deponendo  le  armi  nell' en- 
trarvi,  e  che  tutte  le  disposizioni  relative  a  quell'armata 
durante  il  suo  soggiorno  in  Isvizzera  dovessero  dipendere 
esclusivamente  dal  Consiglio  federale. 

Appena  fu  conchiusa  questa  convenzione,  le  truppe  fran- 
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cesi  cominciarono  sulle  tre  strade  accennate  la  loro  ritirata 
verso  i  confini  e  entro  la  Svizzera.  Prima  di  tutti,  il  mate- 
riale d'artiglieria  ed  i  treni  penetrarono  nella  valle  di  Tra- 
vers  per  la  via  di  Verrières. 

Il  generale  Clinchant  diede  al  generale  Billot  l'incarico 
di  coprire  la  ritirata ,  con  una  parte  del  18.''  corpo  e  la 
riserva  generale.  Il  1."  febbraio,  verso  mezzogiorno,  le  forze 
di  Manteuffel  riunite  circondavano  da  vicino  Pontarlier; 
nelle  ore  pomeridiane  questa  città  venne  attaccata  con  esito 
felice  dalla  brigata  Du  Trossel  del  2.°  corpo  della  Germania 
settentrionale.  Du  Trossel  fece  alcune  migliaia  di  prigionieri 
e  s'impossessò  di  un  abbondante  bottino.  Egli  inseguì  1  Fran- 
cesi verso  i  forti  Larmont  e  Joux  ove  trovò  più  serio  intoppo. 

Manteuffel,  che  nel  pomeriggio  del  2  febbraio  aveva  posto 
il  suo  quartier  generale  in  Portarlier,  diresse  in  quel  giorno 
e  nei  successivi  il  2.°  ed  il  7.^  corpo  d'armata  e  la  brigata 
Goltz  verso  il  sud  sopra  la  fronte  Lons  le  Saulnier  (ala  de- 
stra) e  Mouthe  (ala  sinistra). 

Il  comandante  della  riserva  di  Clinchant ,  Pallu  de  la 
Barrière,  riusci  cogli  avanzi  di  alcuni  battaglioni  a  riti- 
rarsi felicemente  verso  il  sud,  lungo  il  versante  del  Jura, 
senza  toccare  il  suolo  svizzero.  Cremer,  la  cui  divisione  al 
principio  della  catastrofe  stava  fra  Mouthe  e  St.  Laurent, 
si  salvò  colla  sua  cavalleria  nel  Pays  de  Gex  e  di  là  più 
lontano  verso  il  Sud,  lasciando  per  via  i  suoi  cannoni  in- 
chiodati. La  sua  infanteria  si  ritirò,  inseguita  dai  Prussiani, 
nel  cantone  di  Vaud,  parte  per  i  sentieri  del  Monte  Risoux 
e  parte  per  la  via  di  Morez  e  les  Rousses. 

In  totale  le  truppe  appartenenti  all'  armata  di  Clinchant 
che  entrarono  nella  Svizzera  sommavano  a  85,000  uomini, 
11,000  cavalli  e  202  pezzi  d'artiglieria.  Per  un  paese  si  pic- 
colo ciò  era  di  tanto  imbarazzo,  come  ne  avrebbe  provato 
la  Germania  se  vi  fossero  stati  condotti  ad  un  tratto  1,200,000 
Francesi.  Ad  onta  delle  innegabili  difficoltà,  tutto  venne  re- 
golato presto  e  bene.  Il  Consiglio  federale  ripartì  i  Francesi 
internati  nei  cantoni  in  proporzione  della  popolazione ,  ed 
i  cavalli  secondo  la  comodità  dei  foraggi;  i  cannoni  ed  i 
ruotabilì  vennero  riuniti  a  Colombier  in  un  gran  parco. 
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Benché  il  soccorso  dello  Stato  non  facesse  difetto  in  alcun 
luogo,  fu  duopo  che  i  privati  coadiuvassero  fortemente  l'o- 
pera ,  poiché  tutto  doveva  venir  regolato  con  gran  sol- 
lecitudine e  r  armata  francese  si  trovava  in  uno  stato 
straziante.  La  bontà  d'  animo  e  lo  spirito  d' iniziativa  del 
popolo  svizzero  diedero  qui  bellissime  prove.  Una  parte  della 
stampa  della  Germania  meridionale  si  congratulò  ironicamente 
con  la  Svizzera  «  per  la  piacevole  visita  che  questa  rice- 
veva». Ingenerale  gli  Svizzeri  ridevano  di  ciò  e  pensavano: 
Oh  si!  se  avessimo  ad  attendere  come  voi  i  comandi  e  le 
prolisse  istruzioni  da  pubblici  funzionari  di  ogni  specie,  la  cosa 
andrebbe  male  per  certo,  ma  siccome  noi  sappiamo  trarci 
d'imbroglio  da  noi  medesimi,  ci  adatteremo  a  questa  visita, 
e  quei  poveri  soldati  staranno  bene  presso  di  noi,  come  gli 
austriaci  nel  1859.  Ma  i  fogli  svizzeri  non  potevano  tacere 
dinanzi  agli  scherni  che  venivano  dalla  destra  riva  del  Reno, 
ed  uno  di  essi,  ordinariamente  amico  dei  Tedeschi,  scrisse  : 
la  Svizzera  troverà  presto  occasione  di  dire  il  fatto  loro  ai 
giornalisti  della  Germania  meridionale,  quando  questi  s'ac- 
corgeranno che  la  libertà  e  la  coltura  tedesca  sono  ben  al- 
tra cosa  in  realtà  che  nei  sogni  ideali. 

Quando,  nella  seconda  metà  di  marzo,  i  soldati  francesi 
presero  congedo  dalla  Svizzera,  ed  essi  e  gli  Svizzeri  erano 
contenti.  Gli  Svizzeri  avevano  prestato  cordiale  ajuto  alla 
sventura;  i  Francesi  si  erano  mostrati  ovunque  riconoscenti. 

Certo  non  mancarono  parecchie  disgrazie,  ma  appena  de- 
gne di  menzione  in  paragone  dei  mali  sofferti  dagli  stati 
belligeranti,  e  rarissime  volte  imputabili  ai  soldati  francesi. 
Fra  quelle  vanno  annoverati  parecchi  accidenti  ferroviarj, 
l'esplosione  del  laboratorio  di  Morges  con  munizioni  apparte- 
nenti ai  Francesi,  l'incendio  di  una  chiesa  in  cui  si  erano 
dovuti  alloggiare  dei  soldati,  ed  infine  la  piccola  sommossa 
avvenuta  a  Zurigo  il  9  marzo  e  nei  giorni  seguenti,  delle  quali 
si  fece  cosi  grande  scalpore,  che  dobbiamo  farne  parola. 

Parecchi  tedeschi  a  Zurigo  avevano  sentito  un  pressante 
bisogno  di  celebrare  una  festa  per  le  vittorie  tedesche .  o 
per  la  pace,  come  si  disse  più  tardi.  La  popolazione  di  Zu- 
rigo si  curava  si  poco  di  ciò  come  di  tutte  le  feste  nazio- 
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nali  che  gli  americani,  i  polacchi  od  altri  celebrano  nelle 
sue  mura.  Ma  ad  una  parte  dei  Zurighesi  quella  festa  riesci, 
per  motivi  speciali,  disaggradevole.  Per  comprender  ciò,  si 
deve  in  primo  luogo  considerare  che  buon  numero  di  quei 
tedeschi  si  era  arricchito  in  Zurigo  mediante  delle  specula- 
zioni (come  suona  la  moderna  espressione);  che  altri  occu- 
pavano da  molti  anni  in  quella  città  delle  cariche  lucrose , 
e  che  altri  infine  avevano  acquistato  nel  cantone  il  diritto 
di  cittadinanza  dato  ad  alcuno  fra  essi  non  sempre  per  i 
loro  meriti,  ma  perchè  avevano  soggiornato  in  Zurigo  lun- 
ghi anni  e  si  erano  fatti  amare.  Di  costoro,  molti  solevano 
prima  sparlare  della  loro  patria  e  delle  sue  istituzioni  mo- 
narchiche e  si  erano  dati  l'aria  di  puri  repubblicani  svizzeri. 
Ora  tutto  ad  un  tratto  si  pavoneggiavano  come  membri 
della  «  colonia  tedesca  »  in  Zurigo  ed  elevavano  alle  stelle 
l'imperatore  e  l'impero  tedesco.  Gli  uomini  spregiudicati 
confessarono  che  una  tale  condotta  poteva  movere  a  sdegno 
ogni  animo  retto. 

Quando  adunque  i  Tedeschi  di  questa  specie  vollero  il  9 
marzo  celebrare  la  loro  festa  in  onore  delle  vittorie  ger- 
maniche —  festa  almeno  superflua  e  per  di  più  preceduta  da 
parole  provocanti  —  senza  attendere  che  i  militari  francesi 
fossero  partiti  dalla  Svizzera  e  quantunque  sapessero  che 
la  festa  doveva  necessariamente  esser  causa  di  turbolenze, 
questa  venne  interrotta  in  modo  spiacevolissimo.  Pur  troppo 
anche  alcuni  —  pochi  —  ufficiali  e  soldati  francesi  presero 
parte  agli  atti  che  la  disturbarono.  Si  fecero  degli  arresti 
ed  in  conseguenza  di  questi  avvennero,  nelle  notti  successive, 
nuove  sommosse  che  avevano  per  iscopo  la  liberazione  dei 
detenuti.  Gli  arresti  non  avevano  veramente  colpito  che  i 
tumultuanti  propriamente  detti,  che  erano  in  certo  modo 
meno  colpevoli  di  quei  Tedeschi  che  molto  tempo  prima 
della  festa  andavan  dicendo  che  ora  anche  la  Svizzera  poteva 
attendersi  di  venir  prontamente  annessa  all'impero  germanico, 
e  che,  quando  i  primi  soldati  francesi  entrarono  in  Zurigo 
gridando  «  Viva  la  Svizzera  »,  avevano  trovato  necessario 
di  rispondere  col  grido  di  «  Viva  la  Prussia  »,  dando  occa- 
sione in  tal  modo  ad  una  prima  zuffa. 
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Tutta  questa  storia  venne  oltre  modo  esagerata.  I  Tedeschi, 
primi  autori  dei  disordini,  »'impossessarono  di  tutta  la  stampa 
e  la  riempirono  delle  loro  accuse  e  delle  loro  provocazioni, 
clie  in  qualunque  altro  paese  all' infuori  della  Svizzera  non 
sarebbero  passate  cosi  liscie  ed  avrebbero  fatto  mettere  alla 
porta  questi  ospiti  gonfi  d'orgoglio.  Ma  anche  la  stampa 
svizzera  —  e  specialmente  la  zurighese  —  si  permise  delle 
esagerazioni. 

I  Zurighesi  sono  animati  da  un  legittimo  orgoglio  per  la 
loro  tolleranza  delle  altrui  opinioni  ed  erano  per  la  maggior 
parte  inconsolabili  che  nella  loro  capitale  una  riunione  qua- 
lunque fosse  stata  disturbata.  Fu  per  essi  un'altra  puntura 
che  il  paese  sulle  rive  del  Limmat  venne  assoggettato,  in  se- 
guito di  quella  sommossa,  ad  una  occupazione  delle  truppe 
federali,  che  per  altro  durò  poco  tempo  ed  era  già  divenuta 
inutile  quando  ebbe  luogo.  Questo  dispetto  dei  Zurighesi  diede 
origine  anche  da  parte  loro  ad  esagerazioni,  nelle  quali  gli 
interessi  di  partito  non  ebbero  che  una  parte  secondaria.  Que- 
ste esagerazioni  potevano,  sotto  un  certo  aspetto,  chiamarsi 
lodevoli,  ma  noi  le  deploriamo  sapendo  colla  maggior  cer- 
tezza che  il  loro  vero  senso  non  fu  punto  compreso  in  Ger- 
mania. 

I  Tedeschi  non  trovarono  parole  sufläcientemente  energi- 
che per  accusare  gli  ufficiali  francesi,  che  pur  troppo  ebbero 
parte  al  tumulto ,  di  offesa  ospitalità.  Ma  questi  erano  in 
piccolissimo  numero  e  si  può  dire  che  furono  unanimamente 
biasimati  dagli  altri  ufficiali  francesi  internati  a  Zurigo. 
Non  sono  piuttosto  i  Tedeschi  della  specie  che  abbiamo  ca- 
ratterizzato e  classificato,  quelli  che  offendono  il  diritto  d'ospi- 
talità? Essi  che  dovevano  conoscere  lingua,  costumi  ed  umori 
della  popolazione  di  Zurigo ,  tutte  cose  non  conosciute  da- 
gli ufficiali  francesi?  Quanto  ai  tedeschi  di  quella  specie, 
noi  troviamo  che  non  hanno  scusa,  e  che  nel  loro  contegno 
tutto  è  superbia  e  soperchieria.  Ed  appunto  per  ciò  e  per- 
chè gli  svizzeri  in  generale  ed  i  Zurighesi  in  particolare  si 
sono  per  la  maggior  parte  —  di  fronte  a  tanta  mancanza 
di  riguardo  —  contenuti  con  equanimità  ed  indulgenza,  ab- 
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biamo  creduto,  per  riguardo  ai  tempi  futuri,  dover  esporre 
queste  cose  come  realmente  avvennero. 

Tornando  al  racconto  della  guerra,  Manteuffel,  nell'avan- 
zarsi  sopra  Vesoul,  non  aveva  lasciato  dapprima  innanzi  a 
Digione,  come  sappiamo  che  la  brigata  Kettler  del  2."  corpo 
d'armata.  Quali  fossero  realmente  le  forze  che  aveva  Gari- 
baldi in  Digione  non  si  saprà  mai  in  modo  preciso.  Garibaldi 
medesimo  asserì  più  tardi  di  non  aver  avuto  che  8000  uo- 
mini, e  che  soltanto  2000  di  questi  erano  soldati  da  poterne 
far  conto.  D'altra  parte  il  corpo  di  Garibaldi  venne  stimato 
—  anche  dopo  che  Cremer  si  fu  diviso  da  lui  —  a  25000 
e  persino  a  40000  uomini.  È  facile  spiegare  la  diversità  di 
queste  estimazioni.  Sul  finire  dell'  anno  1860 ,  i  pagatori 
dell'  armata  italiana  delle  Provincie  meridionali  la  calcola- 
vano a  70000  uomini,  fra  cui  circa  2000  generali  e  colonnelli. 
Ma  sui  campi  di  battaglia  non  si  videro  mai,  nemmeno  nei 
momenti  di  maggior  pericolo,  più  di  15000  uomini  con  tutto 
al  più  15  generali  e  colonnelli.  È  ben  lecito  presumere  che 
anco  nel  1870,  con  un  capo  di  stato  maggiore  quale  era  lo 
speziale  generale  Bordone,  dominasse  dietro  le  quinte  un  si- 
stema d'amministrazione  simile  a  quello  del  1860  od  anche 
peggiore:  ecco  perchè  si  può  credere  senza  sforzo  tanto  a 
Garibaldi,  quanto  agli  altri. 

Kettler  attaccò  Digione  il  21  gennaio  ed  in  questo  com- 
battimento restò  morto  il  generale  polacco  Bossak-Haulke. 
L'  attacco  venne  rinnovato  il  23,  e ,  per  la  prima  ed  unica 
volta  in  tutta  la  guerra,  i  Tedeschi  perdettero  in  quel  giorno 
una  bandiera.  Essa  apparteneva  al  2."  battaglione  del  61.° 
reggimento  (8.°  di  Pommerania).  Verso  sera  il  militare  che 
la  portava  venne  ucciso  da  una  palla  in  gran  vicinanza  delle 
mura  di  Digione  ;  la  presero  in  mano  parecchii  altri  ufficiali 
e  soldati  dello  stesso  battaglione,  ma  tutti  caddero  morti 
0  gravemente  feriti.  Nel  raccogliere  il  battaglione,  ciò  che 
avvenne  a  notte  buia,  non  fu  tosto  rilevata  la  mancanza 
della  bandiera,  anche  per  la  circostanza  che  il  battaglione 
non  era  completo. 

Un  soldato  francese  della  guardia  mobile  la  trovò.  Rie- 
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ciotti  Garibaldi  gliela  prese  ed  in  compenso  gli  offri  200 
franchi  ed  un  posto  di  luogotenente  nell'amministrazione. 

Ben  si  vede  da  questa  narrazione  che  la  bandiera  era  stata 
perduta  dai  Prussiani  nel  modo  più  onorevole  e,  si  può  dire, 
casualmente.  Ma  tale  perdita  fece  grandissima  impressione.  Il 
27  gennaio,  Manteuffel  riunì  a  Pesme  sull'  Oignon  ,  sotto  il 
comando  del  generale  Hann  von  Weyhern,  la  brigata  ba- 
dese  Degenfeldt  e  la  brigata  di  cavalleria  badese  Willisen, 
alle  quali  si  dovevano  unire  poscia  anche  la  brigata  Kne- 
sebeck,  che  si  trovava  sulla  linea  Gray-Dóle,  e  la  brigata 
Kettler,  che  già  stava  innanzi  Bigione. 

Garibaldi,  quando  seppe  che  l'armistizio  del  28  gennaio 
non  era  applicabile  al  Sud-Est  della  Francia,  sgombrò  Di- 
gione  colla  maggior  fretta  all'avvicinarsi  di  Hann  di  Wey- 
hern ,  servendosi  della  ferrovia.  Egli  si  ritirò  dapprima  a 
Chagny,  importante  punto  centrale  di  ferrovie,  ed  indi  più 
lontano  in  direzione  del  sud,  discendendo  la  Saona.  Gari- 
baldi depose  ben  tosto  il  comando  ;  eletto  in  più  collegi ,  si 
presentò  all'  assemblea  nazionale  di  Bordeaux  il  giorno  in 
cui  venne  aperta ,  ma  soltanto  per  dichiarare  che  non  ac- 
cettava mandato  alcuno,  dopo  di  che,  poco  contento  dell'an- 
damento delle  cose ,  se  ne  tornò  a  Caprera ,  lasciando  per 
intanto  a  suo  figlio  Menotti  il  comando  dell'armata  dei  Vo- 
gesi  1 ,  la  quale  per  altro  venne  immediatamente  sciolta 
dall'Assemblea  nazionale,  in  quanto  non  si  era  già  dispersa 
da  se  medesima. 

Quantunque  Werder  solo,  se  Manteuffel  non  fosse  accorso 
in  suo  aiuto,  non  sarebbe  stato  in  caso  di  costringere  l'ar- 
mata di  Chinchart  a  ritirarsi  in  Isvizzera,  può  dirsi  che  egli 
col  suo  risoluto  colpo  offensivo  sopra  Villersexel,  poi  colla 
risoluzione  di  tener  fermo  sulla  Lisana  onde  coprire  l'asse- 
dio di  Belfort ,   e  col  restare  tenacemente  in   quel  posto , 

1  Secondo  le  qualificazioni  usate  negli  atti  ufficiali  francesi,  i  ge- 
nerali dell'armata  dei  Vogesi  erano  soltanto  prima  Cambriels  ,  poi 
Michel;  il  comando  di  Garibaldi  viene  invece  designato  col  nome  di 
comando  della  zona  dei  Vogeai,  Zone  des  Vosges. 
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aveva  fatto  cose  veramente  grandi.  Egli  meritò  la  sua  for- 
tuna, caso  si  raro  nella  vita  umana!  Ed  i  suoi  meriti  ven- 
nero anche  riconosciuti  non  solo  da  parte  dell'  imperatore 
tedesco ,  ma  anche  dai  municipii  di  molte  città  della  Ger- 
mania meridionale.  E  ciò  prova  che  in  gennaio  non  veniva 
punto  ritenuta  impossibile  nella  Germania  del  Sud  una  in- 
vasione francese. 

Dobbiamo  qui  menzionare  che ,  durante  i  combattimenti 
del  Sud-Est,  una  comitiva  di  franchi-tiratori  fece  saltare  il 
22  gennaio  colle  regole  dell'arte  il  ponte  ferroviario  di  Fon- 
tenay,  fra  Nancy  e  Toul,  e  cosi  venne  interrotta  per  circa 
dieci  giorni  la  comunicazione  ferroviaria  più  breve  fra  Stras- 
burgo e  Metz,  come  pure  fra  Metz  e  Parigi. 


IV. 

La  caduta  di  Belfort. 


Per  r  accerchiamento  e  1'  assedio  di  Belfort,  Werder  im- 
piegò ,  come  abbiamo  detto  più  addietro ,  la  divisione  di 
riserva  Treskow  a  cui  furono  aggregate  delle  truppe  d'ar- 
tiglieria e  del  genio  della  Germania  del  Nord  e  della  Ger- 
mania del  Sud. 

Dal  3  novembre  1870  in  poi  Treskow  aveva  sostenuto  al 
nord  ed  al  nord-est  della  fortezza  dei  piccoli  combattimenti 
con  distaccamenti  della  guarnigione  di  Belfort.  I  primi  di 
tali  fatti  d'  arme  erano  avvenuti  a  Petit  Magny  e  Rouge- 
mont.  Il  3  novembre  Treskow  pose  il  suo  quartier  generale 
a  la  Chapelle-sous-Chaux  ,  al  nord  di  quella  piazza ,  e  sua 
prima  cura  fu  di  stringere  questa  con  un  accerchiamento 
in  qualche  modo  efficace ,  ciò  che  per  altro,  attesa  1'  acci- 
dentalità del  terreno  circostante  e  la  debolezza  numerica 
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delle  truppe  assedianti,  presentava  delle  difficoltà  e  non 
riesci  completamente  neppure  negli  ultimi  giorni  dell'assedio. 

Il  9  novembre  1  Tedeschi  occuparono  il  castello  di  Mont- 
béliard  al  Sud,  e  spinsero  i  loro  posti  avanzati  al  Sud-Est 
sino  a  Bourogne ,  sulla  strada  che  conduce  a  Dell.  Il  16 
ed  il  23  novembre  gli  assediati  fecero  delle  sortite  in  dire- 
zione est,  verso  Bessoncourt,  ed  il  24  verso  Valdoye  al 
nord,  verso  Ctievremont  all'  est  e  sulla  strada  che  conduce 
a  Montbéliard.  Tutte  queste  sortite,  sempre  intraprese  con 
parecchi  battaglioni,  costavano  sacrifìci,  ma  servivano  a  far 
conoscere  agli  assediati  passabilmente  bene  le  posizioni  di 
Treskow,  ad  abituare  al  fuoco  le  giovani  guardie  mobili, 
a  ritardare  ad  ogni  modo  il  compimento  di  un  accerchia- 
mento efficace  *. 

Treskow  trincerò  tutte  le  posizioni  da  lui  occupate  ;  il  23 
novembre  trasportò  il  suo  quartier  generale  a  Fontaine,  al" 
r  est ,  vicino  alla  strada  di  Altkirch.  In  seguito  spinse  più 
innanzi  le  sue  truppe  onde  stringere  sempre  più  la  linea  di 
accerchiamento,  di  cui  si  può  indicare  il  corso  all'  ingrosso 
enumerando  i  seguenti  paesi  per  cui  essa  passava  :  Cravan- 
che,  Valdoye,  Offemont,  Vetrigne,  Bessoncourt,  Chevremont, 
Meroux,  Bavilliers,  Essert. 

Solo  alla  fine  di  novembre  giunse  dinanzi  a  Belfort  un 
non  insignificante  numero  di  artiglierie,  colla  rispettiva  mu- 
nizione. Il  trasporto  riesci  assai  difficile  per  le  accidentalità 
del  terreno  e  per  la  cattiva  stagione.  Nei  primi  giorni  di 
dicembre  si  eseguirono  dei  lavori  di  trincee  e  di  batterie, 
e  precisamente  al  Sud-Ovest  della  città  fra  le  strade  di  Hé- 
ricourt  e  Lure,  sulle  alture  che  sorgono  fra  i  villaggi  di 
Bavilliers  ed  Essert.  Nella  notte  dal  2  al  3  dicembre  queste 
batterie  vennero  armate  di  28  cannoni ,  che  aprirono  il 
fuoco  la  mattina  del  3  dicembre,  alle  8.  La  guarnigione  di 
Belfort  non  era  stata  inoperosa  spettatrice  dei  lavori  d'as- 

•  Il  progetto  ben  ideato  di  Denfert ,  che  egli  rese  manifesto  spe- 
cialmente colle  sue  sortite,  era  di  attirare  i  Tedeschi  sotto  il  fuoco 
ben  protetto  delle  sue  infanterie.  Ciò  gli  riesci  —  cosa  rimarchevole 
'—  assai  spesso  e  sempre  con  suo  vantaggio. 
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sedio,  ma  aveva  cercato  impedirli  col  fuoco  delle  proprie 
artiglierie,  senza  però  riescii-e  nello  scopo. 

Il  bombardamento  dei  Tedeschi  danneggiò  principalmente 
il  forte  des  Barres  e  la  trincea  Bellevue,  poi  in  parte  la 
cittadella.  Molti  grossi  proiettili  caddero  anche  nel  sobborgo 
de  France,  ove  l'albergo  della  posta  vecchia  fu  quasi  inte- 
ramente distrutto,  e  nella  parte  occidentale  della  città. 

Mentre  i  Tedeschi  continuavano  senza  interruzione  il  fuoco 
colle  batterie  occidentali ,  spingevano  pure  innanzi  dalla 
stessa  parte  le  loro  trincee  ed  eressero  al  nord  ed  all'  est 
delle  batterie  isolate  contro  i  forti  Miotte  e  Justice  ed  il 
campo  trincerato.  Contro  queste  batterie  fu  diretta  una  sor- 
tita, intrapresa  da  Denfert  1'  11  dicembre. 

Al  principio  del  gennaio  1871,  i  Tedeschi  si  convinsero  che 
l'attacco  dalla  parte  occidentale  non  poteva  condurli  alla  meta. 
Il  generale  Mertens,  che  era  stato  chiamato  da  Strasburgo 
onde  dirigere  i  lavori  del  genio,  voleva  dapprima  prendere 
le  Perches,  e  di  là  da  una  parte  pigliare  alle  spalle  il  forte 
des  Barres ,  dall'  altra  avanzarsi  contro  la  città  e  la  cit- 
tadella. 

Treskow  trasportò  il  suo  quartier  generale  a-  Bourogne , 
al  sud-est  della  città,  sulla  strada  di  Delle. 

Per  iniziare  l'esecuzione  del  nuovo  piano,  i  Tedeschi  s'im- 
possessarono prima  di  tutto,  nella  notte  dal  7  all'S  gennaio 
dopo  vivace  combattimento,  del  villaggio  di  Danjoutin.  Ma  poi 
vennero  i  giorni  difficili,  in  cui  Werder  e  le  truppe  che  as- 
sediavano Belfort  si  videro  minacciati  dall' avanzarsi  di  Bour- 
baki.  In  quello  stato  di  cose,  un  serio  attacco  contro  Belfort 
era  divenuto  per  alcun  tempo  impossibile.  Treskow  dovette 
essenzialmente  limitarsi  a  sostenere  le  posizioni  conquistate. 

Ma  dopo  che  Bourbaki  fu  vittoriosamente  respinto  sulla  Li- 
sana,  si  riprese  tosto  l'esecuzione  del  nuovo  piano  d'attacco. 
Il  20  gennaio,  Treskow  prese  d'assalto  il  villaggio  Perouse 
che  doveva  servire  di  punto  d' appoggio  all'ala  destra  delle 
sue  trincee  contro  la  Perche,  come  Danjoutin  all'  ala  sini- 
stra. Nella  notte  dal  21  al  22  gennaio  venne  poi  aperta  la  pri- 
ma paralella  contro  la  Perche,  e  tosto  le  batterie  prussiane, 
erette   entro  e  dietro  la  prima  paralella,  aprirono  il  fuoco 
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contro  i  due  fortini  sulla  Perche,  contro  i  quali  vennero  in 
pari  tempo  spinte  delle  trincee  avanzate. 

Il  26  gennaio,  Treskow  credeva  di  essersi  suflacientemente 
avvicinato  a  quei  fortini  e  di  averli  bastantemente  danneg- 
giati colle  sue  artiglierie  per  poter  arrischiare  un  assalto. 
Lo  intraprese  il  27  gennaio ,  ma  senza  risultato  ;  le  sue 
truppe  vennero  respinte  con  perdite  sanguinose.  Dietro  a  ciò 
Treskow  continuò  i  suoi  lavori  di  trincea  contro  i  fortini 
della  Perche,  dai  quali  il  5  febbraio  egli  era  ancor  lontano 
un  centinaio  di  passi. 

Intanto  la  posizione  degli  assediati  non  era  punto  invi- 
diabile. Molti  abitanti  avevano  lasciato  la  città  prima  del- 
l'accerchiamento, ma  i  più  vi  erano  rimasti  e  non  potevano 
garantirsi  dalle  bombe  che  da  mesi  cadevano  come  gragnuola 
sulla  città,  se  non  rifugiandosi  nei  sotterranei.  Colle  sue  ar- 
tiglierie, Denfert  non  poteva  rispondere  che  imperfettissima- 
mente a  quelle  dei  Tedeschi.  I  suoi  proiettili  lunghi  per  can- 
noni rigati  da  12  e  24  egli  voleva  risparmiarli  per  servirsene 
quando  la  città  medesima  venisse  attaccata,  e  all'infuori  di 
quelli  non  si  avevano  a  Belfort  che  dei  proiettili  pieni  e  delle 
bombe  rotonde.  Di  vettovaglie  e  di  munizioni  per  armi  por- 
tatili non  ne  mancava,  ed  anche  i  danni  sofferti  sin  qui  dalle 
fortificazioni  non  erano  di  tal  natura  da  far  disperare  di  • 
un'ulteriore  difesa.  Ma  i  fortini  eretti  sulla  Perche  soltanto 
dopo  la  dichiarazione  di  guerra  del  19  luglio  erano  in  tale 
stato  che  si  rendeva  assai  inverosimile  il  poterli  sostenere 
contro  un  serio  nuovo  attacco  di  Treskow.  E  dopo  la  ca- 
duta di  questi  fortini  la  situazione  generale  della  piazza 
diventava  tale  che  nemmeno  Denfert,  per  quanto  risoluto 
ad  un'estrema  difesa,  non  avrebbe  potuto  dire  quanto  tempo 
gli  sarebbe  stato  possibile  di  resistere. 

Intanto  giunse  a  Belfort  la  notizia  di  un  generale  armisti- 
zio. Se  questo  era  già  concluso,  od  in  procinto  di  venir  sti- 
pulato, l'ulteriore  difesa  della  piazza  poteva  perdere  molto 
della  sua  importanza  e  non  meritare  i  nuovi  sacrifici  che 
essa  necessariamente  esigeva.  Considerate  simili  circostan- 
ze, Denfert  inviò  il  5  febbraio  a  Basilea  il  capitano  di  stato 
maggiore  Chatel  (che   traversò  le  linee  prussiane)  con  or- 
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dine  di  informarsi  in  quella  città  della  situazione  generale 
delle  cose  e  di  mettersi  da  colà  in  comunicazione  cól  go- 
verno di  Bordeaux.  Pel  caso  che  il  governo  trovasse  oppor- 
tuna una  capitolazione,  Denfert  espresse  il  desiderio  che  le 
trattative  avvenissero  direttamente  fra  il  governo  medesimo 
ed  i  Tedeschi,  ed  in  pari  tempo  indicò  alcuni  punti  che  me- 
ritavano esser  presi  in  considerazione  nel  corso  di  queste 
trattative. 

Pochi  giorni  dopo  che  il  governo  della  difesa  nazionale 
aveva  ricevuto  le  comunicazioni  di  Chatel,  vale  a  dire  1'  8 
febbraio ,  Treskow  s' impadroni  dei  fortini  della  Perche , 
come  r  aveva  preveduto  Denfert. 

Immediatamente  dopo  l'apertura  dell'assemblea  nazionale, 
il  governo  di  Bordeaux  dovette  pensare  ad  una  prolunga- 
zione dell'  armistizio.  A  questo  oggetto  Giulio  Favre  corse 
tosto  a  Versaglia  e  trattò  colà  non  solo  sul  prolungamento 
dell'  armistizio ,  ma  anche  sulla  sua  estensione  ai  diparti- 
menti del  sud-est.  In  pari  tempo  fu  suggellata  la  sorte  di 
Belfort. 

L'armistizio  venne  provvisoriamente  prolungato  sino  al 
mezzogiorno  del  24. 

La  continuazione  della  linea  di  demarcazione  verso  est 
stabilita  il  28  gennaio  da  Quarre  les  Tombes  ,  doveva  se- 
guire in  generale  il  confine  meridionale  del  dipartimento 
della  Costa  d'oro,  ma  non  completamente,  dovendo  restare 
sempre  alla  distanza  di  un  chilometro,  al  nord,  della  linea 
ferroviaria  che  da  Nèvers  va  a  Chàlon-sur-Saóne  passando 
per  Autun  e  Chagny.  La  nuova  linea  giunge  così  ai  confini 
del  dipartimento  della  Costa  d'  oro ,  all'  est  di  Chagny  ;  se- 
gue poi  il  confine  che  separa  i  dipartimenti  della  Costa 
d'  oro  e  del  Jura  da  quelli  di  Saona  e  Loira  ;  lascia  i  con- 
fini occidentali  del  dipartimento  del  Jura  al  sud  della  strada 
fra  Lonhans  e  Lons  le  Saulnier  ;  si  volta  all'  est ,  taglia  la 
ferrovia  da  Lons  le  Saulnier  a  Bourg  en  Bresse  su  un  punto 
distante  II  chilometri  al  sud  dalla  prima  città  ;  presso  al 
ponte  sull'Ain  raggiunge  la  strada  da  Lons  le  Saulnier  a 
Clairvaux,  e  segue  poi  il  confine  settentrionale  del  circon- 
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dario  di  S.  Claude  (dipartimento  del  Jura)  sino  al  confine 
svizzero,  cui  tocca  nella  valle  superiore  del  Joux. 

Le  fortezze  di  Besanzone  ed  Auxonne,  non  ancora  espu- 
gnate dai  Tedeschi ,  ma  situate  sul  territorio  che  doveva 
restare  da  essi  occupato ,  ottennero  a  favore  dei  Francesi 
delle  zone  neutrali:  Besanzone  del  raggio  di  10  chilometri, 
Auxonne  di  tre;  si  convenne  poi  di  prendere  degli  accordi 
per  l'approvvigionamento  di  queste  piazze. 

Belfort,  col  materiale  da  guerra  appartenente  alla  piazza, 
doveva  esser  consegnato  ai  Tedeschi,  ma  alla  guarnigione 
era  concessa  libera  ritirata,  con  tutti  gli  onori  militari,  verso 
il  sud  della  Francia,  colle  armi,  coi  carri,  col  materiale  da 
guerra  ad  essa  appartenente,  e  cogli  archivi  militari. 

La  conchiusione  della  convenzione  ebbe  luogo  il  15  feb- 
braio. Denfert  era  stato  preventivamente  avvisato  che  si 
era  in  procinto  di  concluderlo  ed  in  conseguenza  aveva  sta- 
bilito un  armistizio  con  Treskow.  L'accordo  sui  particolari 
della  capitolazione  era  lasciato  ai  due  comandanti  in  capo 
degli  assedianti  e  degli  assediati.  Questa  capitolazione  fu 
conchiusa  il  16.  Gli  assediati,  forti  ancora  di  12,000  uomini, 
uscirono  dalla  fortezza,  portandosi  per  allora  a  Grenoble,  ed 
il  18  febbraio  la  fortezza  venne  occupata  dai  Tedeschi. 

Cosi  era  finito  anche  all'est  lo  stato  di  guerra  propria- 
mente detto. 
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Gli  avvenimenti  sul  mare. 


Durante  la  gran  lotta,  di  cui  abbiamo  intrapreso  la  nar- 
razione, non  si  può  dire  che  vi  sia  stata  guerra  marittima, 
ma  non  mancarono  gli  avvenimenti  sul  mare  ;  —  e  di  questi 
vogliamo  dire  alcune  parole ,  non  solo  a  completamento 
della  nostra  opera,  ma  anche  per  dare  una  prova  novella 
che,  come  in  tutte  le  cose,  anche  nell'arte  della  guerra 
vi  hanno  certe  verità,  che  sono  facilmente  comprese  anche 
da  un  fanciullo,  senza  che  gli  siano  state  provate  dalla 
propria  o  dall'altrui  esperienza,  e  che  pure  (cosa  quasi  in- 
concepibile !)  vengono'  trasandate  da  coloi^o  che  la  cieca 
fortuna  ha  posto  alla  testa  degli  Stati. 

La  flotta  tedesca  era  troppo  esigua  per  ardire  di  misu- 
rarsi in  alto  mare  con  quella  francese  si  numerosa  e  sti- 
mata eccellente  pel  suo  materiale.  Dopo  ciò  che  venne  di- 
mostrato dal  corso  degli  avvenimenti  si  può  credere  che  lo 
avrebbe  forse  anche  potuto,  ma  i  rettori  supremi  delle 
forze  tedesche  di  terra  e  di  mare  non  potevano  in  modo 
alcuno  prevedere  nella  flotta  del  secondo  impero  una  si 
vergognosa  trascuranza  delle  cose  più  necessarie,  quale 
risultò  dai  fatti.  Alle  navi  da  guerra  tedesche  venne  perciò, 
quando  la  guerra  era  divenuta  inevitabile,  dato  ordine  di 
ritirarsi  nei  porti  militari  della  baia  di  Jahde.  Quelle  che 
si  trovavano  in  stazioni  lontane  come  pure  i  bastimenti 
mercantili  vennero,  a  mezzo  dei  consoli,  avvertiti  di  stare 
in  guardia.  Siccome  lungo  tempo  prima  si  era  parlato  di 
uno  sbarco  di  truppe  francesi  sulle  coste  tedesche  in  caso 
di  guerra,  in  Germania  si  presero  i  provvedimenti  neces- 
sarii   alla  difesa  delle   coste  del  mar  Baltico  e  del   mare 
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del  Nord.  Il  comando  supremo  sopra  questo  littorale  fu 
dato  al  generale  Vogel  di  Falkenstein.  Sul  principio  della 
guerra  vennero  lasciate  colà  delle  considerevoli  forze  mo- 
bili, benché  dominasse  il  concetto  di  battere  la  flotta  fran- 
cese sul  continente,  fra  il  Reno  e  la  Mosella;  si  istituì  una 
Landwehr  marittima  {Seewehr)  di  volontari  per  custodire  le 
spiaggie  ;  i  porti  e  gli  altri  punti  ove  era  possibile  uno 
sbarco  vennero  assicurati  con  batterie  e  torpedini;  per  ve- 
rità, queste  ultime  fecero  danno  soltanto  ai  difensori  delle 
coste,  non  mai  alla  flotta  francese. 

Da  parte  francese,  solo  il  22  luglio  1870,  vale  a  dire  tre 
giorni  dopo  che  la  guerra  era  dichiarata,  quasi  quindici  giorni 
dopo  che  era  stata  decisa ,  si  nominò  1'  ammiraglio  Bouét- 
Willaumez  comandante  in  capo  di  una  così  detta  flotta  del 
mar  Baltico.  Questa  —  secondo  i  calcoli  immaginarli  fatti 
allora  dal  ministero  della  marina  —  doveva  esser  composta 
di  14  navi  corazzate,  di  molti  avvisi  veloci,  di  molte  bat- 
terie corazzate  e  galleggianti,  ecc. 

A  questa  prima  flotta  doveva  seguirne  immediatamente 
una  seconda,  —  flotta  da  sbarco,  —  sotto  l'ammiraglio  La 
Roncière  le  Noury,  consistente  in  piroscafi  da  trasporto, 
che  dovevano  portare  30000  uomini  di  truppe  da  sbarco  co- 
mandate dal  generale  Bourbaki,  in  cannoniere,  in  batterie 
galleggianti  e  simili  specie  di  navi,  necessarie  a  rendere 
sicuro  uno  sbarco. 

Quando  Bouét-Willaumez  fu  giunto  il  23  luglio  a  Cherburgo 
ed  ebbe  issato  la  sua  bandiera  di  comandante  sulla  fregata 
corazzata  la  Surveillante  (14  cannoni),  e'  si  convinse  tosto 
che  la  realtà  resterebbe  necessariamente  indietro  di  gran 
lunga  dai  progetti  fantastici  concepiti  a  Parigi  nei  boudoirs 
dei  cortigiani  fautori  della  guerra.  Non  mancava  soltanto  il 
materiale,  ma  persino  il  personale  !  1  marinai,  già  inscritti 
nei  ruoli,  che  la  legge  permetteva  di  chiamare  immediata- 
mente, si  trovavano  alla  pesca,  vicino  alle  coste  di  Scozia 
e  di  Terranuova,  prova  novella  che  a  nulla  si  era  provve- 
duto in  questa  guerra,  decisa  in  un'ora  fatale  dagli  uomini 
più  leggieri  che  abbiano  mai  esistito. 

Per  non  differire  la  sua  partenza  da  Cherburgo  sino  ad  ca- 
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lendas  graecas,  Bouét-Willaumez  si  dovette  risolvere  a  met- 
tersi in  mare  con  sette  fregate  corazzate  ed  un  solo  avviso, 
alle  quali  si  promettevano  mandar  dietro  prontamente  forze 
ulteriori  e  più  poderose. 

Egli  salpò  da  Clierburgo  il  24  luglio.  Le  sue  istruzioni  gli 
ingiungevano  di  recarsi  dapprima  nel  Sund;  di  qua  doveva 
inviare  la  corvetta  corazzata  Thétis  (8  cannoni)  a  Copena- 
ga,  ove  il  capitano  di  vascello  di  linea  de  Cliampeaux  aveva 
intanto  arruolato  marinai,  annodate  intelligenze,  provveduto 
dei  viveri,  e  suscitato  qualche  agitazione  politica.  Col  grosso 
delle  sue  forze,  Bouét-Willaumez  doveva  poi  tornare  indie-, 
tro  dal  Sund  e  bloccare  il  porto  di  Willielmshafen  (baia 
di  Jahde).  Qui  dovevano  raggiungerlo  i  rinforzi  promessi. 
Ricevuti  questi,  doveva  lasciare  dinanzi  alla  baia  di  Jahde 
il  contrammiraglio  Dieudonné  con  una  divisione  della  flotta, 
e  ritornare,  coll'altra  divisione,  nel  mar  Baltico  per  osser- 
vare i  porti  tedeschi  ed  in  pari  tempo  i  movimenti  della 
flotta  russa. 

Nel  partire  da  Cherburgo,  Bouét-Willaumez  sperava  an- 
cora di  trovare  in  alto  mare  la  flotta  corazzata  tedesca.  In 
tale  previsione  soltanto  la  grande  fregata  corazzata  della 
Germania  Settentrionale  Re  Guglielmo  gli  dava  qualche 
pensiero.  Fra  i  vascelli  che  aveva  potuto  prendere  con  sé  il 
24  luglio,  l'ammiraglio  francese  non  ne  aveva  uno  solo  che 
potesse  in  modo  alcuno  stare  a  paro  del  Re  Guglielmo  per 
artiglierie  e  spessore  della  corazza.  L'unica  nave  della  flotta 
francese  che  sembrava  pari  al  Re  Guglielmo  era  il  Rocham- 
deau ,  costruito  in  America  sotto  il  nome  di  BunderTjerg  e 
venduto  ai  Francesi  per  2,500,000  dollari.  Vi  si  erano  poi 
fatti  e  rifatti  molti  cambiamenti,  così  che  questo  Rocìiam- 
deau  alla  metà  del  1870  veniva  a  costare  per  certo  15  mi- 
lioni di  franchi.  Eppure  questo  mostro,  che  portava  nel  mezzo 
una  gran  batteria  corazzata  di  16  cannoni  (4  di  37  e  12  di 
27  centimetri)  non  si  trovava  allora,  come  già  altre  volte, 
in  istato  di  prendere  il  mare  !  Bouèt-Willaumez  si  era  quindi 
proposto,  se  trovava  in  mare  il  Re  Guglielmo,  di  attaccare 
tanto  questo  quanto  i  minori  vascelli  che  l'accompagnassero 
colle  sue  navi  a  speroni,  di  cui  la  più  grossa  era  la  Sur- 
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veìllante.  È  noto  qual  parte  infelice  1'  ammiraglio  Persano 
fece  rappresentare  alla  nave  speronata  1'  Affondatore  nella 
giornata  di  Lissa.  Bouét-Willaumez  aveva  intenzione  di  far 
meglio,  ma  F  occasione  gli  mancò. 

L'  ammiraglio  francese  si  portò  nel  Sund  e  poi  ritornò 
nella  baia  di  Jahde;  per  molti  giorni  non  seppe  in  modo 
alcuno  se  la  flotta  della  Confederazione  del  Nord  si  fosse 
rifugiata  nel  porto  di  Kiel  od  in  quello  di  Willielmshafen  — , 
mancando  affatto  di  carte  topografiche  del  mar  Baltico  e 
del  mare  del  Nord.  Già  il  26  luglio  gli  venne  annunciato 
che  la  maggior  parte  delle  sue  navi  si  troverebbe  presto 
senza  carbone  Perciò  si  recò  in  tutta  fretta  dal  mare  del 
Nord  nel  mar  Baltico,  onde  prendere  del  carbone  nel  seno 
di  Kjöge  (isola  Seelandia,  al  sud  di  Copenaga) ,  ove  il  capi- 
tano Champeaux  aveva  istituito  dei  depositi. 

Cliampeaux ,  che  il  28  luglio  lo  incontrò  all'  altezza  di 
Skagen,  gli  fece  la  più  meravigliosa  pittura  dell'entusiasmo 
dei  Danesi  per  la  Francia,  assicurandolo  che  se  egli  entrava 
soltanto  nel  Sund ,  la  Danimarca  si  dichiarerebbe  tosto 
contro  la  Germania.  Ma  l'ammiraglio  era  senza  truppe  da 
sbarco,  ed  inoltre  aveva  soltanto  delle  navi  che  pescavano 
molt'  acqua ,  colle  quali  era  impossibile  manovrare  nelle 
acque  difficili  che  bagnan-o  le  coste  danesi  ;  ciò  gli  ren- 
deva anche  impossibile  di  inseguire  una  sola  delle  navi 
mercantili  tedesche  che  avevano  fondo  piatto.  Chiese  quindi, 
a  mezzo  del  telegrafo,  nuove  istruzioni  a  Parigi;  aveva  ap- 
pena spedito  il  dispaccio,  quando  ricevette  l'ordine,  partito 
antecedentemente,  di  scegliere  un  posto  d'  osservazione,  da 
cui  potesse  tener  d' occhio  le  coste  tedesche ,  e  provvedere 
facilmente  la  sua  flotta  del  bisognevole.  Gli  si  ordinava  in 
pari  tempo  di  rispettare  la  neutralità  della  Danimarca ,  e 
di  tener  sempre  bloccato  il  porto  di  Wilhemshafen. 

Il  1.''  agosto,  Bouét-Willaumez  ricevette  la  visita  del  mar- 
chese di  Cadore  il  quale ,  soltanto  dopo  la  dichiarazione 
della  guerra,  era  stato  inviato  alle  Corti  del  Nord  per  in- 
durle ad  un'  alleanza  colla  Francia.  Più  si  considerano  i 
particolari  —  e  non  facciamo  menzione  che  di  pochi  quando 
se  ne  presenta  l'occasione,  benché  ne  conosciamo  molti  — 
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tanto  più  emerge  la  spensieratezza  di  quel  decrepito  se- 
condo impero  bizantino.  Qual  uomo  sensato  che  abbia  stu- 
diato qualche  poco  la  storia  e  che  sia  stato  testimonio 
di  avvenimenti  storici  può  render  responsabile  di  tutto  ciò 
la  nazione  francese ,  come  pur  troppo  si  tenta  ora  in  Ger- 
mania con  tanta  insistenza?  Rammentino  i  Tedeschi  quale 
stato  di  cose  hanno  sopportato  per  lunghi  decenni  senza 
che  alcuno  voglia  loro  addossarne  direttamente  la  respon- 
sabilità. 

Anche  Cadore  voleva  attirare  Bouét-Willaumez  a  Cope- 
naga  ;  ma  per  le  buone  ragioni  sopra  indicate  l'ammiraglio 
non  vi  acconsentì.  Questi  venne  intanto  a  sapere  che  il 
monitor  tedesco  Arminìus  (4  cannoni)  e  la  corvetta  non 
corazzata  Elisabetta  (26  cannoni)  navigavano  nel  gran  Belt 
in  direzione  nord ,  per  recarsi  a  "Wilhelmshafen.  Bouét 
mandò,  a  dar  loro  la  caccia,  la  fregata  corazzata  Guyenne 
(14  cannoni) ,  le  due  corvette  corazzate  Jeanne  d'  Are  e 
Tfiétis  (entrambe  di  8  cannoni)  coll'avviso  le  Cassava.  I  ba- 
stimenti francesi  che  pescavano  molt'  acqua  non  potei'ono 
far  alcun  danno  a  quelli  tedeschi.  Ìa  Arminìus  si  rifugiò  vi- 
cino alle  coste  del  Jutland ,  e  1'  Elisabetta  ritornò  a  Kiel. 
Veramente  il  Cassarci  avrebbe  potuto  inseguire  V Arminìus 
nelle  acque  basse ,  ma  esso  era  armato  sì  debolmente  da 
non  poter  misurarsi  col  monitore  tedesco. 

Il  2  agosto,  Bouét-Willaumez  ricevette  l'ordine  definitivo 
di  recarsi  nel  mar  Baltico.  Dovette  per  ciò  scegliere  la  via 
del  gran  Belt.  Il  suo  più  grosso  vascello,  la  fregata  coraz- 
zata Ocean  (12  cannoni),  aveva  una  profondità  di  28  piedi 
e  perfino  nel  gran  Belt  si  trovò  in  alcuni  punti  con  solo  un 
piede  e  mezzo  d'  acqua  sotto  la  chiglia. 

Al  7  agosto  Bouét  si  trovava  nella  baia  di  Marstall,  e  di 
là  si  mostrò  dinanzi  ai  porti  di  Neustadt,  Wismar,  Rostock, 
Swinemünde  e  Colberg. 

In  pari  tempo  l'ammiraglio  si  preoccupava  —  sempre  spe- 
rando che  la  Danimarca  uscisse  della  sua  neutralità  —  di 
trovare  un  punto  sulle  coste  tedesche  dello  Schleswig  da 
cui  si  potessero  intraprendere  delle  operazioni  per  terra. 
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Il  luogo  più  appropriato  a  tale  scopo  gli  sembrò  Aarösund 
all'est  di  Hadersleben. 

Intanto  gli  giunsero  parecchi  dispacci  del  ministero  della 
marina.  Fra  gli  altri  uno  del  7  agosto,  scritto  sotto  l'im- 
pressione di  Wörth  e  Saarbruck,  gli  significava  che  l'am- 
miraglio Fourichon  partirebbe  per  il  mare  del  Nord.  Bouet 
doveva  limitare  le  sue  operazioni  nel  mar  Baltico,  allo  stretto 
blocco  dei  porti,  senza  bombardare  alcuna  città  aperta. 

Dopo  di  ciò  Bouét  si  presentò  dinanzi  a  Kiel,  ma  tosto  si 
persuase  che,  coi  mezzi  di  cui  poteva  disporre,  nulla  vi 
era  a  fare  colà,  e  fece  una  corsa  più  lungi  verso  l'est  in 
direzione  di  Rügen;  per  via,  ricevette  due  dispacci,  di  cui 
uno  in  ritardo  colla  data  del  6  agosto  gli  ordinava  di  ri- 
tornare immediatamente  in  Francia,  e  l'altro,  in  data  po- 
steriore, gli  ingiungeva  di  restarsene  nel  mar  Baltico. 

Ben  si  comprende  il  malcontento  dell'  ammiraglio.  Egli 
ritornò  intanto  nella  baia  di  Kioge,  e  qui  convocò,  il  12  ago- 
sto, una  commissione  che  avesse  a  decidere  una  buona  volta 
qual  cosa  d'importanza  si  potesse  fare  nel  mar  Baltico 
*  senza  truppe  da  sbarco  e  senza  navi  corazzate  poco  pro- 
fonde. Questa  commissione  presentò  immediatamente  il  suo 
rapporto ,  concludendo  che ,  dal  momento  che  il  governo 
aveva  proibito  il  bombardamento  delle  città  aperte,  si  po- 
trebbe, in  ogni  caso,  bombardare,  con  qualche  probabilità 
di  successo,  Colberg  ed  i  forti  Weichselmünde  e  Neufahr- 
wasser dinanzi  a  Danzica.  Quando,  ad  effettuazione  di  tale 
progetto ,  Bouét- Willaumez  voleva  far  rotta  per  Colberg  e 
là  tentar  la  fortuna,  ricevette  la  notizia  che  la  flotta  prus- 
siana aveva  lasciato  Wilhelmshafen  per  recarsi  nel  mar 
Baltico. 

Questa  notizia  era  assolutamente  falsa.  Al  contrario,  l'am- 
miraglio Fourichon,  con  una  divisione  di  otto  corazzate,  era 
giunto  il  12  agosto  a  Helgoland,  osservava  Wilhelmshafen,  ed 
aveva  proclamato  il  13  agosto  il  blocco  dei  porti  del  mar 
Baltico  situati  all'  est  di  Baltrum,  vale  a  dire  di  Wilhelm- 
shafen ed  inoltre  delle  foci  del  Weser  e  dell'Elba.  Bouét,  in 
seguito  alla  falsa  notizia  ricevuta,  si  era  tosto  rivolto  nuo- 
vamente verso  il  gran  Belt  ;  ma  ben  presto  ricevette  infor- 
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mazioni  più  veritiere,  e  si  diresse  di  nuovo  al  mar  Baltico, 
dividendo  la  sua  divisione  in  due  squadre.  L'  una ,  sotto  il 
contrammiraglio  Dieudonnè,  era  destinata  a  bloccare  la  parte 
occidentale  del  mar  Baltico  da  Kiel  sino  ad  Arcona,  mentre 
r  altra ,  sotto  il  suo  proprio  comando ,  avrebbe  stretto  di 
blocco  la  parte  orientale  da  Arcona  sino  a  Memel.  Le  di- 
chiarazioni di  blocco  vennero  tosto  rimesse  ai  Tedeschi. 

L'  avviso  francese  Jerome  Napoleon  s' incontrò  in  quei 
giorni  coll'avviso  prussiano  Adler  (Aquila)  e  ne  diede  notizia 
alla  flotta.  Bouét  inviò  la  Thétis  e  1'  Hermite  per  dar  la 
caccia  QÌV Adler;  ma  a  questo  riuscì  di  salvarsi  nel  Vitter 
Bodden,  situato  all'ovest  di  Rügen,  sotto  la  protezione  del- 
l'isola Hiddensöe.  Dal  Vitter  Bodden  poi  uscirono  il  17  ago- 
sto il  yacht  Grille  e  tre  cannoniere  per  combattere  le 
navi  che  avevano  dato  la  caccia  sàV Adler  ed  impegnarono 
con  esse  un  combattimento  d'artiglieria.  I  bastimenti  fran- 
cesi si  ritirarono  nulla  potendo  fare  contro  i  navigli  tede- 
schi, poiché  questi  erano  bensì  assai  piccoli,  ma  avevano  il 
vantaggio  di  pescare  poc'  acqua  e  di  essere  ben  forniti  di 
eccellente  artiglieria. 

Bouét-Willaumez  lasci  la  Jeanne  d^  Are  a  far  guardia 
dinanzi  a  Hiddensöe,  e  dal  23  agosto  in  poi  si  limitò  a 
bloccare  i  porti  e  rade  di  Kiel,  Neustadt,  Rügen,  e  le  foci 
dell'  Oder.  Tenne  a  propria  disposizione  due  fregate  coraz- 
zate onde  incrociare  nel  mar  Baltico. 

Con  queste ,  Bouét-Willaumez  si  era  portato  sulla  rada 
di  Danzica ,  e  là  venne  attaccato  la  notte  del  21  ago- 
sto dalla  corvetta  di  legno  non  corazzata  Nymphe  ;  ne  nac- 
que allarme,  ma  la  piccola  Nymphe  potè  sfuggire  incolume 
nella  foce  della  Vistola,  grazie  alla  sua  forza  di  vapore  ed 
alla  sua  poca  immersione.  Si  comprende  come  i  francesi, 
forniti  di  mezzi  che  avrebbero  loro  permesso  ogni  intra- 
presa in  alto  mare  e  che  sulle  coste  del  mar  Baltico  non 
potevano  nulla  di  ragionevole  fossero  presi  da  ira  e  da  sco- 
raggiamento. 

Fourichon,  che  era  giunto  a  Helgoland  con  otto  navi  co- 
razzate e  quattro  avvisi,  sparti  la  sua  divisione  di  flotta  in 
RÙSTOW.  Guerra  del  1870-71.  43 
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tre  squadre.  La  prima,  sotto  gli  ordini  del  vice-ammiraglio 
Deroux,  era  destinata  a  sorvegliare  la  foce  dell'Elba  ;  la  se- 
conda, comandata  da  Jaurréguiberry,  a  sorvegliare  la  foce 
del  Weser;  la  terza,  sotto  gli  ordini  di  Fouriclion  medesimo, 
doveva  osservare  Wilhelmshafen.  Nulla  assolutamente  av- 
venne in  quelle  acque.  Nel  corso  dei  primi  dieci  giorni  di 
settembre  Fouriclion  ritornò  a  Cherburgo.  Abbiamo  già 
detto  che  egli  era  stato  nominato  ministro  della  marina 
dal  governo  della  difesa  nazionale.  Prima  di  volger  le  prore 
alla  Francia ,  Fourichon  notificò  la  sua  partenza  dal  mar 
germanico  all'ammiraglio  Bouét,  onde  questi  stesse  all'erta 
nel  mar  Baltico. 

Bouét  fu  costretto  a  rimandar  in  Francia  1'  Ocean,  che 
pescava  tropp'acqua,  e  la  gran  fregata  corazzata  la  Fiandre 
che  aveva  sofferto  dei  danni  nella  macchina,  ma  ricevette 
in  compenso  il  tanto  celebrato  Rochambeau  e  la  corvetta 
corazzata  Armìde  di  8  cannoni.  Il  5  settembre,  mentre  Bouét 
si  trovava  colla  sua  divisione  navale  presso  l'isola  danese 
Langeland,  ricevette  notizia  della  catastrofe  di  Sedan.  Egli 
riunì  tutta  la  sua  divisione  nel  gran  Belt  per  attendere  ul- 
teriori notizie  ed  eventualmente  ordini  ulteriori.  Questi  gli 
pervennero  infatti  il  9  settembre,  ingiungendogli  di  mante- 
nere e  continuare  il  blocco  dei  porti  del  mar  Baltico. 

Ma  intanto  era  venuto  il  cattivo  tempo.  Solo  il  13  set- 
tembre migliorò ,  ed  allora  Bouét  diede  incarico  al  vice- 
ammiraglio Dieudonné  di  riprendere  il  blocco  delle  baie  di 
Kiel  e  di  Neustadt.  Intendeva  poi  navigare  personalmente 
alla  volta  di  Colberg  per  tentarvi  qualche  impresa.  All'al- 
tezza di  Arcona,  ove  gettò  le  ancore  nella  notte  fra  il  13 
ed  il  14  settembre ,  V  ammiraglio  francese  fu  sorpreso  da 
una  tempesta  in  cui  la  Thètis  ed  il  RocUambeau ,  partico- 
larmente quest'ultimo,  corsero  grave  pericolo. 

Bouét  rivolse  le  prore  alla  baia  di  Kiogè,  e  là  soltanto 
ricevette  la  notizia  inviatagli,  come  abbiamo  detto,  da  Fou- 
richon, che  questi  se  ne  era  ritornato  in  Francia.  Allora 
nacque  in  Bouét  il  timore  o  la  speranza  che  la  flotta  tede- 
sca uscisse  da  Wilhelmshafen  e  si  recasse  nel  mar  Bal- 
tico; egli  fece  quindi  dei  preparativi  per  sorvegliare  il  gran 
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Belt  ed  impedirne  il  passaggio  alla  flotta  tedesca,  ma  ri- 
cevette immediatamente  l'ordine  di  ricondurre  a  Cherburgo 
tutta  intera  la  sua  divisione. 

Fourichon,  appena  assunto  il  ministero  della  marina,  aveva 
deciso  di  rinunciare  interamente  al  blocco  effettivo  dei  porti 
del  mar  Baltico ,  ma  di  destinare  due  squadre  al  mare  del 
Nord,  che  dovessero  alternatamente  1'  una  restarvi  e  F  al- 
tra recarsi  a  Duncherke  od  anche  a  Cherburgo  per  fornirsi 
di  nuove  provvigioni.  Bouét,  che  nel  ritorno  si  era  presen- 
tato dinanzi  il  seno  di  Jahde  il  25  settembre  per  offrire 
battaglia  —  inutilmente,  come  può  ben  immaginarsi  —  alla 
flotta  tedesca  che  si  era  colà  ricoverata,  gettò  le  ancore  il 
29  settembre  nella  rada  di  Cherburgo.  Contemporaneamente 
l'altra  squadra,  comandata  dal  vice-ammiraglio  de  Gueydon, 
si  recò  da  Duncherke,  nel  mare  del  Nord;  il  10  di  ottobre, 
Bouét  avrebbe  poi  dovuto  far  rotta  per  quel  mare  onde 
dare  lo  scambio  alla  squadra  di  de  Gueydon ,  ma  intanto 
ammalò  gravemente,  e  gli  fu  sostituito  nel  comando  il  con- 
trammiraglio Penhoèt. 

Il  soggiorno  nei  mari  tedeschi  diveniva,  coll'avanzarsi  della 
stagione  invernale,  sempre  più  difficile,  tanto  più  che  tutti  i 
fari  erano  spenti,  e  gavitelli  e  segnali  marittimi  d'ogni  altra 
specie  erano  stati  levati  dai  Tedeschi.  In  conseguenza  la  flotta 
francese  doveva  passar  sempre  la  notte  in  alto  mare;  di 
operazioni  militari  propriamente  dette  non  poteva  nemmeno 
parlarsi  in  quello  stato  di  cose,  ma  però  riesci  ai  Francesi  di 
catturare  con  poca  fatica  un  numero  non  indifferente  di  ba- 
stimenti mercantili.  A  ciò  contribuì  lo  scambio  che  si  davano 
le  due  squadre  o  divisioni,  poiché  esso  trasse  i  Tedeschi,  spe- 
cialmente in  principio  di  novembre,  a  credere  che  la  guerra 
di  mare  fosse  cessata  interamente.  Il  generale  Vogel  di 
Falkenstein  aveva  permesso  il  4  novembre  di  accendere 
nuovamente  i  fari  e  di  rimettere  al  loro  posto  le  botti  ed 
i  gavitelli.  Ma  fu  costretto  a  ritirare  quel  permesso  due 
giorni  dopo,  perchè  la  squadra  di  scambio  della  flotta  fran- 
cese era  di  nuovo  comparsa  a  Helgoland. 

Appena  avveniva  uno  scambio  e  sembrava  quindi  all'ap- 
parenza che  i  vascelli  da  guerra  francesi  avessero  abban- 
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donato  interamente  le  acque  della  Germania,  molti  intra- 
prendenti capitani  di  navi  mercantili  uscivano  dai  porti  te- 
deschi 0  tentavano  entrarvi;  ma  ciò  non  riesciva  sempre. 

I  Francesi  sostengono  che  ogni  giorno  di  blocco  ca- 
gionò al  commercio  tedesco  una  perdita  di  5  milioni  di 
franchi.  Secondo  tal  calcolo  la  perdita  ammonterebbe  a  150 
milioni  al  mese,  e  per  tutta  la  durata  della  guerra  —  an- 
che non  calcolando  che  a  quattro  mesi  il  blocco  effettivo 
—  ad  un  totale  di  600  milioni.  Crediamo  che  il  danno  non 
sia  asceso  nemmeno  al  terzo  di  tale  somma.  Ma  se  pur  do- 
vessimo ingannarci,  era  un'imprudenza  per  parte  dei  Fran- 
cesi di  asserire  tali  cose  ancora  alla  fine  di  novembre,  quando 
già  dovevasi  sapere  che  alla  conclusione  della  pace  la  Ger- 
mania si  sarebbe  prevalsa  dei  calcoli  francesi.  In  molti  Te- 
deschi si  era  risvegliata  una  immorale  cupidigia,  e  migliaia 
di  corvi  rapaci,  sotto  le  spoglie  di  commercianti,  non  cer- 
cavano nell'universale  sventura  che  l'occasione  di  fare  «  un 
buon  affare  »,  esponendosi  a  qualche  danno  di  cui  si  potes- 
sero dare  prove  più  o  meno  evidenti. 

In  stazioni  lontane  si  trovarono  spesso  insieme  delle  navi 
da  guerra  appartenenti  alle  due  nazioni  belligeranti.  In  ge- 
nerale, quando  ciò  accadde  in  porti  neutri,  si  cercò  di  non 
venire  a  conflitto.  Le  navi  tedesche  in  quelle  stazioni  erano 
per  lo  più  piccole  e  di  nessuna  importanza.  La  pace  man- 
tenuta nei  porti  lontani  ebbe  a  soffrire  una  sola  eccezione. 

II  12  novembre  1870,  la  cannoniera  prussiana  Meteor  e 
r  avviso  francese  Bouvet  uscirono  dal  porto  di  Avana,  in 
cui  erano  ancorati  uno  vicino  all'  altro,  per  battersi  fuori 
delle  acque  neutre.  Era  una  specie  di  duello  marittimo.  L'ar- 
tiglieria superiore  del  bastimento  tedesco  costrinse  tosto 
quello  francese  a  cercar  rifugio  nuovamente  nel  porto.  Ma 
il  combattimento  d'artiglieria  venne  continuato  nella  zona 
delle  acque  neutrali,  cosicché  le  autorità  spagnuole  dovet- 
tero rammentare  agli  inaspriti  combattenti  che  il  diritto 
delle  genti  esigeva  si  ponesse  fine  alla  lotta. 

In  principio  della  guerra,  i  Tedeschi  si  erano  astenuti  in- 
teramente anche  da  ogni  tentativo  di  rappresaglie  per  le 
catture  di  bastimenti  mercantili   fatte  dai  Francesi  —  e  si 
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avevano  le  loro  buone  ragioni;  ma  dopo  che  la  guerra  dei 
Francesi  sul  mare  si  andò  facendo  sempre  più  fiacca,  i  Te- 
deschi annunciarono  che  anch'essi  intendevano  non  lasciarsi 
più  guidare  sul  mare  da  principii  umanitarii,  ed  infatti  man- 
darono fuori ,  ben  tosto  dei  bastimenti  da  guerra  per  cattu- 
rare le  navi  mercantili  francesi. 

Il  12  dicembre  1870,  la  corvetta  che  dal  nome  della  re- 
gina di  Prussia  si  chiamava  Augusta  (non  corazzata,  14  can- 
noni), si  recò  nel  mare  del  Nord,  sotto  gli  ordini  di  quello 
stesso  ufficiale,  capitano  Weickhmann,  che  nella  notte  del  20 
agosto  aveva,  colla  corvetta  Nymphe ,  fatto  una  sgradita 
sorpresa  all'  ammiraglio  Bouét  dinanzi  a  Danzica. 

Dal  26  dicembre  1870  sino  al  2  gennaio  1871,  V  Augusta 
si  aggirò  nel  canale  e  dinanzi  a  Brest  senza  poter  fare 
preda  alcuna.  Il  3  gennaio  si  diresse  alla  foce  della  Gironda 
e  restò  la  notte  seguente  in  agguato  tra  i  fari  di  Pointe 
de^la  Courbe  e  della  torre  di  Cordouan.  Il  4  gennaio  fece 
tre  prese ,  una  delle  quali  fu  il  vapore  postale  Max ,  che 
venne  incendiato  e  colato  a  fondo; a  cannonate  per  ordine 
di  Weickhmann.  Ma  poi  questi  rivolse  tosto  le  prore  verso 
il  porto  spagnuolo  Vigo  per  mettervisi  al  sicuro. 

Fu  questo  l'ultimo  atto  della  cosi  detta  guerra  marittima, 
durante  la  gran  lotta  fra  gli  eserciti. 
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vi: 

I  preliminari  di  pace. 


Il  19  febbraio  l'Assemblea  nazionale  di  Bordeaux  elesse 
una  commissione  diplomatica  di  15  membri.  La  quale  ebbe 
missione  di  accompagnare  a  Versaglia  i  signori  Thiers  e 
Jules  Favre,  incaricati  di  trattare  con  Bismarck  i  prelimi- 
nari di  pace ,  e  di  restare  in  tale  comunicazione  coi  nego- 
ziatori francesi  da  poter  seguire  tutto  1'  andamento  delle 
trattative  e  conoscerne  tutte  le  difficoltà,  per  indi  servire 
di  ausiliari  ai  signori  Thiers  e  Favre ,  quando  questi  pre- 
sentassero all'Assemblea  nazionale  il  risultato  a  cui  fossero 
pervenuti  o  che  avessero  accettato. 

Il  21  febbraio,  i  negoziatori  francesi  ebbero  una  conferenza 
con  Bismarck.  Questi  aveva,  da  parte  sua,  chiamato  presso 
di  sé  dei  rappresentanti  degli  Stati  tedeschi  del  Sud,  onde 
firmassero  i  preliminari  in  nome  dei  loro  rispettivi  governi. 
La  Baviera  era  rappresentata  dal  ministro  di  Stato  conte 
Bray  ;  il  "Würtemberg  dal  ministro  degli  esteri  barone 
Wächter,  accompagnato  dal  ministro  della  giustizia  Mitt- 
nacht  ;  il  granducato  di  Baden  dal  ministro  di  Stato  signor 
Jolly. 

Il  22  febbraio  l'armistizio  venne  nuovamente  prolungato 
di  36  ore,  sino  alla  mezzanotte  del  26.  Il  26  vennero  poi 
firmati  i  preliminari  della  pace,  ed  eccone  il  tenore  : 

Art.  1.°  La  Francia  rinuncia  a  favore  dell'impero  ger- 
manico a  tutti  i  suoi  diritti  e  titoli  sui  territori  che  stanno 
ad  est  della  frontiera  qui  sotto  indicata. 

La  linea  di  demarcazione  comincia  alla  frontiera  nord- 
ovest, dal  cantone  di  Cathenon  verso  il  granducato  del  Lus- 
semburgo ,  segue  nella  direzione  del  sud  le  frontiere  occi- 
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dentali  dei  cantoni  di  Catlienon  e  Tliionville,  per  il  cantone 
di  Briey,  rasentando  le  frontiere  occidentali  dei  comuni 
di  Montois-la-Montagne  e  Roncourt,  come  pure  le  frontiere 
orientali  dei  comuni  di  Marie-aux-Chénes ,  Saint- Ail  e  Ha- 
bouville ,  raggiunge  la  frontiera  del  cantone  di  Gorze ,  che 
essa. traversa  lungo  le  frontiere  di  Vionville,  Bouxières  ed 
Onville,  segue  la  frontiera  sud-ovest ,  rispettivamente  sud , 
del  circondario  di  Metz ,  la  frontiera  occidentale  del  cir- 
condario di  Chateau-Salins  sino  al  comune  di  Pelloncourt, 
di  cui  essa  abbraccia  le  frontiere  occidentale  e  meridionale 
per  seguire  la  cresta  dei  monti  situati  tra  la  Seille  ed  il 
Moncel  sino  alla  frontiera  del  circondario  di  Saarburg  al 
sud  di  Garde.  La  demarcazione  coincide  poi  con  la  frontiera 
di  questo  circondario,  sino  al  comune  di  Tanconville  di  cui 
tocca  la  frontiera  al  nord;  da  questo  punto  segue  la  cresta 
della  catena  di  monti  situati  fra  le  sorgenti  della  Sarre- 
Blanche  e  della  Vezouse  sino  alla  frontiera  del  cantone  di 
Sclnrmeck ,  corre  lungo  la  frontiera  occidentale  di  questo 
cantone,  abbraccia  i  comuni  di  Saales,  Bourg-Bruches,  Col- 
roy-la-Roclie ,  Plaine ,  Ranrupt ,  Saulxures  e  S.  Blaise-la- 
Roclie  del  cantone  di  Saales,  e  coincide  colla  frontiera  oc- 
cidentale dei  dipartimenti  del  Basso  Reno  ed  Alto  Reno  sino 
al  cantone  di  Belfort,  di  cui  lascia  la  frontiera  meridionale, 
non  lungi  da  Vourvenans ,  per  traversare  il  cantone  di 
Delle,  sino  ai  limiti  meridionali  dei  comuni  di  Bourogne  e 
di  Froide-Fontaine,  e  raggiungere  il  confine  svizzero,  lungo 
le  frontiere  orientali  dei  comuni  di  Joncliery  e  Delle. 

L' impero  germanico  possederà  questi  territorii  a  perpe- 
tuità, in  tutta  sovranità  e  proprietà. 

Una  commissione  internazionale,  composta  di  rappresen- 
tanti delle  alte  parti  contraenti  in  numero  eguale,  sarà  in- 
caricata, immediatamente  dopo  lo  scambio  delle  ratifiche 
del  presente  trattato ,  di  eseguire  sul  terreno  il  tracciato 
della  nuova  frontiera  conformemente  alle  precedenti  stipula- 
zioni. Questa  commissione  presiederà  alla  divisione  dei  fondi 
e  dei  capitali  che  sino  ad  ora  appartenevano  in  comune  a 
distretti  o  comuni  che  vengono  separati  dalla  nuova  fron- 
tiera. 


€80  LIBRO   SESTO. 

In  caso  di  disaccordo  sul  tracciato  e  le  misure  di  esecu- 
zione, i  membri  della  commissione  ne  riferiranno  ai  loro 
rispettivi  governi. 

La  frontiera,  cosi  come  è  stata  descritta,  si  trova  segnata 
in  verde  su  due  esemplari  conformi  della  carta  del  terri- 
torio formante  il  Groverno  generale  d'  Alsazia,  pubblicata  a 
Berlino  nel  settembre  1870  dalla  divisione  geografico-stati- 
stica  dello  stato  maggiore  generale,  e  di  cui  un  esemplare 
verrà  allegato  a  ciascuna  delle  due  copie  del  presente 
trattato. 

Tuttavia  la  suindicata  linea  di  confine  ha  subito,  per  ac- 
cordo delle  due  parti  contraenti ,  i  seguenti  cambiamenti  : 
neir  ex-dipartimento  della  Mosella  i  villaggi  di  Marie-aux- 
Chénes,  presso  Saint-Privat-la-Montagne,  e  di  Vionville,  al- 
l'ovest di  Rezonville,  saranno  ceduti  alla  Germania.  All'in- 
contro la  città  e  le  fortificazioni  di  Belfort  resteranno  alla 
Francia,  con  un  raggio  che  sarà  determinato  ulteriormente. 

Art.  2.^  La  Francia  pagherà  a  S.  M.  l'imperatore  di  Ger- 
mania la  somma  di  cinque  miliardi  di  franchi.  Il  pagamento 
di  almeno  un  miliardo  di  franchi  avrà  luogo  nel  corso  del- 
l'anno 1871;  e  quello  di  tutto  il  resto  del  debito  nel  corso 
di  tre  anni,  decorribili  dalla  ratifica  dei  presenti  preliminari. 

Art.  3."  L'evacuazione  dei  territorii  francesi  occupati  dalle 
truppe  germaniche  comincierà  dopo  la  ratifica  del  presente 
per  parte  dell'Assemblea  nazionale  che  siede  a  Bordò.  Im- 
mediatamente dopo  questa  ratifica,  le  truppe  tedesche  la- 
scieranno  l'interno  della  città  di  Parigi,  come  pure  i  forti 
situati  sulla  riva  sinistra  della  Senna  ;  e  nel  più  breve  ter- 
mine possibile,  fissato  da  un  accordo  fra  le  autorità  mili- 
tari dei  due  paesi,  sgombreranno  i  dipartimenti  Calvados, 
Orne,  Sarthe,  Eure  e  Loire,  Loiret,  Loire  e  Cher,  Indre  e 
Loire  e  Yonne  interamente,  ed  inoltre  i  dipartimenti  della 
Senna  inferiore.  Eure,  Seine  ed  Oise,  Seine  e  Marne,  Aube 
e  Cote  d'Or  sino  alla  riva  sinistra  della  Senna.  Le  truppe 
francesi  si  ritireranno  contemporaneamente  dietro  la  Loira, 
che  esse  non  potranno  oltrepassare  sino  alla  sottoscrizione 
del  trattato  di  pace  definitivo. 

Vengono  eccettuate  da  queste  disposizioni,  la  guarnigione 
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di  Parigi,  che  non  potrà  superare  i  40,000  uomini,  e  le 
guarnigioni  indispensabili  alla  sicurezza  delle  piazze  forti. 

L'  evacuazione  dei  dipartimenti  situati  fra  la  riva  destra 
della  Senna  e  la  frontiera  dell'  Est  per  parte  delle  truppe 
tedesche,  si  opererà  gradatamente  dopo  la  ratifica  del  trat- 
tato di  pace  definitivo  e  il  pagamento  del  primo  mezzo 
miliardo  della  contribuzione  stipulata  all'  art.  2 ,  comin- 
ciando dei  dipartimenti  più  vicini  a  Parigi,  e  si  continuerà 
grado  grado  e  a  seconda  che  i  versamenti  della  contribu- 
zione saranno  effettuati. 

Dopo  il  primo  versamento  di  mezzo  miliardo  l'evacuazione 
avrà  luogo  nei  seguenti  dipartimenti  :  Somme,  Oise,  e  le  parti 
dei  dipartimenti  della  Senna  inferiore,  Senna  e  Oise,  Senna 
e  Marna,  che  si  trovano  sulla  riva  destra  della  Senna,  come 
pure  quella  parte  del  dipartimento  della  Senna  e  quei  forti 
che  si  trovano  sulla  riva  destra. 

Dopo  il  pagamento  di  due  miliardi,  'occupazione  tedesca 
non  abbraccierà  che  i  dipartimenti  Marna ,  Ardenne ,  Alta 
Marna ,  Mosa ,  Vosgi ,  Meurthe ,  come  pure  la  fortezza  di 
Belfort  col  suo  territorio,  che  serviranno  di  pegno  pel  pa- 
gamento dei  tre  miliardi  restanti,  ed  ove  il  numero  delle 
truppe  tedesche  non  oltrepasserà  i  50,000  uomini.  S.  M.  l'im- 
peratore sarà  disposto  a  sostituire  alla  garanzia  territoriale, 
consistente  nell'occupazione  parziale  del  territorio  francese, 
una  garanzia  finanziaria,  se  questa  verrà  offerta  dalla  Fran- 
cia in  condizioni  riconosciute  sufficienti  da  S.  M.  l'impera- 
tore e  re  per  gl'interessi  della  Germania.  I  tre  miliardi,  il 
cui  pagamento  viene  differito,  porteranno  interessi  al  5  Oio, 
dal  giorno  della  ratifica  della  presente  convenzione. 

Art.  4.°  Le  truppe  tedesche  si  asterranno  dal  fare  requi- 
sizioni nei  dipartimenti  occupati,  sia  in  denaro,  sia  in  na- 
tura ;  ma  1'  alimentazione  delle  truppe  tedesche  che  rimar- 
ranno in  Francia  avrà  luogo  a  spese  del  governo  francese 
nella  misura  convenuta  da  un  accordo  coll'intendenza  mili- 
tare tedesca. 

Art.  5."  Gli  interessi  degli  abitanti  dei  territori  ceduti 
dalla  Francia,  in  tutto  ciò  che  concerne  il  loro  commercio 
ed  i  loro  diritti  civili,  verranno  regolati  nel  modo,  più  pos- 
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sibilmente  favorevole ,  tosto  che  saranno  fissate  le  condi- 
zioni della  pace  definitiva.  A  questo  scopo  sarà  fissato  uno 
spazio  di  tempo ,  durante  il  quale  quegli  abitanti  godranno 
particolari  facilità  per  la-  circolazione  dei  loro  prodotti.  Il 
governo  tedesco  non  porterà  alcun  ostacolo  alla  libera  emi- 
grazione degli  abitanti  dei  territori  ceduti,  e  non  potrà 
adottare  contro  di  essi  alcuna  misura  lesiva  alle  loro  per- 
sone 0  alle  loro  proprietà. 

Art. .  6."  I  prigionieri  di  guerra,  che  non  saranno  già  stati 
messi  in  libertà  per  via  di  cambio ,  saranno  restituiti  im- 
mediatamente dopo  la  ratifica  dei  presenti  preliminari.  Onde 
accelerare  il  trasporto  dei  prigionieri ,  il  governo  francese 
metterà  a  disposizione  delle  autorità  tedesche,  nell'  interno 
del  territorio  tedesco,  una  parte  del  materiale  mobile  delle 
sue  ferrovie ,  in  una  misura  che  verrà  fissata  con  speciali 
accordi  ed  a  quei  prezzi  che  vengono  pagati  in  Francia  dal 
governo  francese  per  i  trasporti  militari. 

Art.  T.*^  L'apertura  delle  trattative  per  il  trattato  di  pace 
definitivo,  da  concludersi  sulla  base  dei  presenti  preliminari, 
avrà  luogo  in  Bruxelles ,  immediatamente  dopo  la  ratifica 
di  questi  per  parte  dell'Assemblea  nazionale  e  di  S.  M.  l'im- 
peratore di  Germania. 

Art.  8°  Dopo  la  conclusione  e  la  ratifica  della  pace  defi- 
nitiva, l'amministrazione  dei  dipartimenti  che  devono  ancora 
restar  occupati  dalle  truppe  tedesche ,  verrà  rimessa  alle 
autorità  francesi;  ma  queste  ultime  saranno  tenute  a  con- 
formarsi agli  ordini  che  i  comandanti  delle  truppe  tedesche 
credessero  dover  dare  nell'  interesse  della  sicurezza ,  del 
mantenimento  e  del  riparto  delle  truppe. 

Nei  dipartimenti  occupati,  l'esazione  delle  imposte,  dopo 
la  ratifica  dei  presenti  preliminari,  si  opererà  per  conto  del 
governo  francese  ed  a  mezzo  di  suoi  impiegati. 

Art.  Q.*^  È  bene  inteso  che  i  presenti  preliminari  non  pos- 
sono dare  all'autorità  militare  tedesca  alcun  diritto  sulle 
parti  del  territorio  eh'  esse  non  occupano  attualmente. 

Art,  10.°  I  presenti  preliminari  saranno  immediatamente 
sottoposti  alla  ratifica  dell'  Assemblea  nazionale  francese 
residente  a  Bordò  e  di  S.  M.  l'imperatore  di  Germania. 
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Contemporaneamente  ai  preliminari  di  pace  venne  firmata 
a  Versaglia  una  convenzione,  che  in  parte  è  relativa  al 
prolungamento  dell'armistizio  ed  in  parte  serve  d'interpre- 
tazione ad  un  punto  (Art.  3.°)  dei  preliminari  di  pace.  Quella 
^convenzione  dice  negli  Art.  1.°  e  4.°  che  1'  armistizio  viene 
prolungato  sino  al  12  marzo,  salvo  il  diritto  di  denunciarlo 
dal  3  marzo  in  poi,  con  tre  giorni  di  preavviso. 

Art.  2."  La  prolungazione  dell'  armistizio  non  si  applica 
all'Art.  4.°  della  convenzione  del  28  gennaio.  Questo  viene 
sostituito  dalla  stipulazione  seguente ,  sulla  quale  i  sotto- 
scritti si  sono  accordati  : 

La  parte  della  città  di  Parigi ,  all'  interno  della  cinta , 
compresa  tra  la  Senna  e  la  via  Sobborgo  Sant'  Onorato  e 
il  viale  delle  Ternes,  sarà  occupata  da  truppe  tedesche,  il 
cui  numero  non  oltrepasserà  i  trentamila  uomini.  Il  modo 
d'occupazione,  e  le  disposizioni  per  l'alloggio  delle  truppe 
tedesche  in  questa  parte  della  città ,  saran'do  regolate  con 
un  accordo  tra  due  ufficiali  superiori  dei  due  eserciti.  L'ac- 
cesso a  questa  parte  della  città  sarà  vietato  per  la  durata 
dell'  occupazione  alle  truppe  ed  alle  guardie  nazionali  ar- 
mate. 

Art.  3.°  Le  truppe  tedesche  si  asterranno  per  1'  avvenire 
dal  prelevare  alcuna  contribuzione  in  denaro  ne'  territorii 
occupati.  Le  contribuzioni  di  questa  specie,  il  cui  ammontare 
non  fosse  ancora  pagato,  rimangono  annullate  di  pieno  di- 
ritto ;  quelle  che  fossero  versate  ulteriormente  per  igno- 
ranza della  presente  stipulazione ,  dovranno  essere  rim- 
borsate. All'incontro,  le  autorità  tedesche  continueranno  a 
prelevare  le  imposte  erariali  nei  territorii  occupati. 

Alcune  considerazioni  e  spiegazioni  sui  preliminari  di  pace 
non  sembreranno  superflue.  I  punti  principali  sono  V  an- 
nessione dell'  Alsazia  e  della  Lorena  tedesca,  e  la  contri- 
buzione di  5  miliardi. 

Su  quella  annessione  e  la  sua  opportunità  abbiamo  già 
espresso  la  nostra  modesta  opinione  e  non  troviamo  verun 
motivo  per  cambiarla.  Ci  sia  concesso  di  toccare  alcune  il- 
lusioni che  hanno  corso  fra  i  Tedeschi.   Tutte  le  pubbliche 
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manifestazioni  in  Germania ,  con  pochissime  eccezioni  mo- 
strarono la  convinzione  che  colla  pace  del  1871  si  sia  fon« 
data  una  lunga  èra  di  pace  generale  e  di  libertà.  Venne  poi 
da  alcuni,  da  pochi  per  verità,  sostenuta  l'opinione  che  una 
volta  eliminato  radicalmente  il  conflitto  colla  Francia ,  la 
Germania  potrà  diminuire  sensibilmente  le  sue  spese  militari. 

Libertà  !  Certo  una  bella  parola.  Ma  1'  Alsazia  e  la  Lo- 
rena, anche  se  le  cose  prenderanno  la  piega  più  favorevole 
che  si  possa  immaginare,  non  potranno  avere  in  Germania 
altra  posizione  che  quella  di  provincie  soggette.  Ora  l'espe- 
rienza storica  dimostra  —  e  non  è  neppur  necessaria  la 
storia  per  dimostrarlo  —  che,  presso  i  popoli  possessori  e 
dominatori  di  provincie  soggette ,  la  libertà  non  ha  mai 
potuto  fiorire.  Ove  essa  esisteva  anteriormente  rovinò  col- 
l'acquisto  di  tali  provincie,  e  se  si  dovette  conquistarla  dopo 
quell'acquisto,  ciò  non  riusci  o  riuscì  soltanto  a  prezzo  dei 
più  sanguinosi  sconvolgimenti.  Non  crediamo  che  i  Tede- 
schi, dopo  aver  voluto  fare  un  popolo  d'Iloti  degli  abitanti 
dell'  Alsazia  e  della  Lorena  tedesca ,  abbiano  gran  diritto 
morale  di  chiedere  al  nuovo  imperatore ,  la  cui  elezione  si 
dovette  fare  a  mezzo  dei  principi  regnanti  della  Germania  e 
dei  borgomastri  delle  città  libere,  di  chiedergli ,  dico,  delle 
libere  istituzioni. 

<  Non  vi  è  libertà  se  non  nel  regno  dei  sogni  ». 

E  della  pace  che  cosa  può  dirsi? 

Sino  al  novembre  1870  i  rettori  della  politica  francese 
dichiararono  impossibile ,  vergognosa  una  pace  basata  su 
una  cessione  di  territorio.  Il  26  febbraio  1871  gli  stessi  uo- 
mini hanno  accettato  una  pace  di  tal  specie.  Si  crede  forse 
che,  in  sì  breve  spazio  di  tempo ,  essi  abbiano  cambiato  le 
loro  opinioni  fondamentali?  Certo  no.  Essi  accettarono  alla 
fine  di  febbraio  quella  pace  che  avevano  rigettata  alla  fine 
di  novembre  perchè  si  erano  convinti  —  finalmente  convinti 
—  che  una  resistenza  militare  coronata  da  successo ,  una 
resistenza  che  promettesse  un  rivolgimento  nello  stato  di 
cose,  era  per  allora  impossibile.  La  reservatio  mentalis^  che 
in  febbraio  venne  fata  da  tutti  i  Francesi,  fu  che  si  doveva 
aspettare  tempi  migliori  ed  accelerarne  la  venuta  al   più 
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possibile  per  poi  al  momento  opportuno  riconquistare  l'Alsa- 
zia e  la  Lorena. 

Bella  prospettiva  di  pace! 

Per  verità,  sarà  per  molti  anni  difficile  alla  Francia  di 
competere,  sola  e  colle  proprie  forze  soltanto,  colla  Germa- 
nia. Ma  i  Tedeschi ,  come  noi  dimostreremo ,  stimano  più 
lungo  di  quello  che  sarà  effettivamente  il  periodo  di  pace 
che  venne  imposto  ai  Francesi.  E  poi  è  certo  che  la  Francia 
sarà'sempre  sola  ?  Noi  accordiamo  piena  fede  alle  intenzioni 
pacifiche  dei  governi  tedeschi  e  della  Dieta  dell'impero.  Ma 
per  ciò  che  riguarda  quest'ultima,  essa  si  è  dichiarata  espli- 
citamente alla  fine  di  marzo  soltanto  contro  la  «  riconqui- 
sta »  di  Milano,  Napoli  e  Palermo,  e  contro  un'alleanza  col 
papa.  Senza  «  un  intervento  »  propriamente  detto,  rimane 
tuttavia  un  buon  numero  di  questioni  interamente  insolute 
che  possono  condurre  a  complicazioni  guerresche  in  direzioni 
diverse.  Alla  fine  di  marzo,  nella  Dieta  tedesca  si  parlò  molto, 
nella  discussione  dell'  indirizzo,  della  «  ripristinata  unità 
tedesca  ». 

Fuori  di  Germania  ciò  non  viene  compreso  da  molti.  Si 
chiede  se  l'arciducato  d'Austria,  il  Tirolo  tedesco,  una  parte 
considerevole  della  Boemia  e  della  Moravia,  e  parecchi  al- 
tri paesi,  ove  si  parla  la  lingua  tedesca,  non  appartengono 
alla  Germania  assai  più  dell'  Alsazia  e  della  Lorena.  E  si 
sta  in  guardia. 

Fece  anche  molto  senso  all'  estero  che  i  membri  più  in- 
fluenti delle  colonie  tedesche ,  che  si  trovavano  in  altri 
paesi  e  che  prima  del  1870  e  del  1866  si  erano  dimostrati 
si  eccessivamente  modesti  (per  servirci  di  un'  espressione 
cortese),  dopo  il  1870  siano  divenuti  si  eccessivamente  ar- 
roganti e  provocatori,  ciò  che  non  fu  certo  per  i  Tedeschi 
una  buona  raccomandazione. 

Per  quanto  i  rettori  attuali  delle  sorti  tedesche  siano 
poco  inclinati  ad  abusare  della  loro  potenza,  e  per  quanto 
sagaci  calcolatori  essi  siano ,  gli  uomini  cambiano ,  e  già 
parecchi  indizii  dimostrano,  che  nell'eventualità  di  un  cam- 
biamento non  rimarranno  al  timone  la  stessa  circospezione 
e  la  stessa  savia  moderazione. 
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In  tal  caso,  una  guerra  di  coalizione  contro  la  Germa- 
nia non  è  da  calcolarsi  fra  le  cose  impossibili ,  ed  in  una 
tal  guerra,  la  Francia  potrebbe ,  assai  prima  che  ora  non 
sembri,  rappresentare  una  parte  di  non  poca  importanza. 

Si  potrà  ben  rispondere:  Militarmente  parlando,  la  Ger- 
mania può  competere  col  mondo  intero. 

È  possibile.  Non  vogliamo  discutere  tal  punto;  ma  in  ogni 
caso,  ciò  non  vuol  dire  che  la  Germania  abbia  ora  in  pro- 
spettiva un  lungo  periodo  di  pace. 

La  diminuzione  delle  spese  militari  in  Germania ,  come 
conseguenza  della  pace,  deve  essere  completamente  relegata 
nel  regno  delle  fantasticherie  irrealizzabili.  Se ,  per  cause 
generali  e  quali  pur  sieno  le  circostanze,  è  già  logicamente 
impossibile  che  con  uno  dei  sistemi  militari  attuali,  i  bilanci 
ad  essi  corrispondenti  possano  venir  diminuiti,  e  neppure  che 
restino  nei  limiti  presenti  e  non  vengano  sempre  aumentati,. 
la  necessità  di  tener  in  freno  una  provincia  ricalcitrante  e 
quella  di  guardarsi  con  doppie  e  triplici  forze  contro  l'Eu- 
ropa ,  non  sono  certe  circostanze  da  permettere  una  dimi- 
nuzione nelle  spese  militari.  È  possibile  che  la  contribuzione 
di  guerra  dovuta  dalla  Francia  permetta  alla  Germania  di 
non  risentirsi ,  almeno  per  qualche  anno,  dell'  aumento  nei 
bilanci  militari.  Ma  di  tanto  maggiore  riuscirà  tal  peso  ne- 
gli anni  successivi  e  dopo  non  lungo  spazio  di  tempo ,  per- 
chè può  prevedersi  che  le  elargizioni  che  si  faranno  ai 
militari  colla  contribuzione  di  guerra,  risveglieranno  l'avi- 
dità di  molti  militari,  avidità  che  durerà  assai  più  dei  de- 
nari pagati  dalla  Francia. 

La  contribuzione  di  guerra  di  cinque  miliardi  andò  sog- 
getta a  varii  giudizii  :  dagli  uni  fu  stimata  esorbitante  ;  da- 
gli altri  troppo  mite.  Si  narra  anche  che  originariamente 
Bismarck  abbia  chiesto  sei  miliardi ,  ma  che  poi ,  dietro 
istanze  dell'Inghilterra,  ed  in  considerazione  del  grave  peso 
che  probabilmente  la  Francia  avrebbe  a  sopportare  durante 
molti  anni  pel  mantenimento  delle  truppe  tedesche  che  ri- 
marrebbero sul  suo  territorio,  si  sia  contentato  della  minor 
somma  di  cinque  miliardi. 

Cerchiamo  riunire  i  varii  elementi  necessarii  a  dare  un 
giudizio. 
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È  verosimile  che  tutto  l'argento  e  l'oro  coniato  che  ora 
si  trova  in  Francia  non  superi  di  molto  i  dieci  miliardi.  Se 
non  si  tien  conto  che  di  ciò ,  si  deve  per  certo  chiamare 
molto  alta  una  contribuzione  che  ammonta  alla  metà  di 
quella  somma.  Ma  il  denaro  ha  una  tendenza  inquietante 
a  fuggire ,  come  ben  apprendono  giornalmente  i  mortali , 
meno  poche  fortunate  eccezioni,  con  loro  gran  danno  e  do- 
lore. Non  è  quindi  certo  che  il  denaro,  trasportato  in  Ger- 
mania dalla  Francia  in  forma  di  contribuzione ,  non  se  ne 
torni  donde  è  venuto.  Ciò  dipenderà  dal  modo,  con  cui  i 
Francesi  regoleranno  le  loro  relazioni  commerciali  coU'e- 
stero.  Se  anche  nel  momento  attuale  essi  non  possono  nu- 
trire grandi  speranze  su  questo  argomento ,  le  cose  pren- 
deranno forse  un'  altra  piega,  in  brevissimo  tempo. 

Perciò  che  riguarda  la  ricchezza  nazionale  dei  Francesi, 
essa  venne,  prima  della  guerra ,  stimata  con  grande  vero- 
simiglianza a  140  ed  anche  a  150  miliardi. 

Il  valore  del  suolo,  cioè  dei  campi,  dei  prati,  dei  boschi, 
delle  miniere,  delle  strade  di  ogni  specie,  degli  edifìzii  d'ogni 
sorta,  fu,  sino  dal  1851,  valutato  a  84  miliardi.  Ma  siccome 
dal  1851  in  poi,  tutto ,  particolarmente  i  piccoli  beni  fon- 
diarii ,  è  aumentato  grandemente  di  valore,  e  la  rete  delle 
strade  venne  smisuratamente  estesa  —  nel  1870  le  ferrovie 
ed  i  telegrafi  soltanto  rappresentavano  un  capitale  di  oltre 
7  miliardi  —  il  valsente  del  suolo  viene  stimato  piuttosto 
troppo  basso  che  troppo  alto,  calcolandolo  a  100  miliardi: 

11  capitale  industriale ,  consistente  in  denaro  contante  ^ 
carta  monetata ,  azioni ,  cambiali ,  ecc. ,  deve  al  minimo 
venir  valutato  in  30  miliardi,  e  verosimilmente  molto 
di  più. 

Infine  le  provvisioni  di  viveri  d'ogni  specie,  di  ferro,  di 
carbone ,  di  macchine ,  e  di  altri  istrumenti,  possono  valu- 
tarsi da  15  a  20  miliardi. 

Dunque  la  contribuzione  di  guerra  di  5  miliardi  non  sa- 
rebbe che  la  trentesima  parte  del  capitale  nazionale  di  150 
miliardi;  se  si  considera  la  cosa  per  questo  lato,  sembra 
che  la  perdita  debba  essere  per  la  Francia  proporzionata- 
mente facile   a  sopportare ,  supposto   che  essa ,   dopo  aver 
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assicurata  la  pace  esterna,  possa  riavere  anche  la  tranquil- 
lità interna  e  ritornare  all'ordinaria  operosità. 

Neil'  anno  1866 ,  la  Prussia  si  fece  pagare  da  tutti  i  ne- 
mici che  avevano  combattuto  contro  di  essa  una  contribu- 
zione di  guerra  complessiva  di  173  milioni  di  franchi.  Nel 
1870,  la  Germania  pose  in  campo  circa  il  doppio  delle  truppe, 
inviate  dalla  Prussia  alla  guerra  del  1866,  e  lo  stato  di 
guerra  propriamente  detto  durò  nel  1870-71  circa  sei  volte 
tanto  che  nel  1866.  Secondo  questo  calcolo ,  la  Germania 
avrebbe  potuto  pretendere  dalla  Francia  una  somma  di  2 
miliardi,  ed  anche  per  questo  lato  la  somma  di  5  miliardi 
riesce  eccessiva  e  la  durezza  dei  Tedeschi  soverchia. 

Ora  dobbiamo  indagare  a  che  devono  servire  i  cinque 
miliardi. 

Essi  devono  servire  primieramente  a  coprire  le  spese 
reali  della  guerra,  che  a  norma  dei  calcoli  suesposti  ammon- 
teranno a  due  miliardi.  Più  si  dovrà  provvedere  liberal- 
mente, colla  contribuzione  di  guerra,  alle  pensioni  dei  mi- 
liti mutilati  od  invalidi  e  delle  vedove  ed  orfani  dei  sol- 
dati morti.  A  tale  scopo  abbisogneranno,  a  calcolar  larga- 
mente, 600  milioni  in  cifra  rotonda.  Poi  si  vorrà  riempiere 
il  tesoro  di  Stato  tedesco,  supponiamo  con  200  milioni. 
Inoltre  la  Germania  ha  stabilito  il  principio:  la  Francia 
ci  muoverà  presto  nuova  guerra  ed  in  tal  caso  vogliamo 
poterla  cominciare  nelle  condizioni  più  favorevoli  per  noi 
che  sia  possibile.  Per  ciò  si  renderebbe  necessario  un  nuovo 
cambiamento  di  sistema  nell'armamento  dei  Tedeschi  almeno 
per  ciò  che  riguarda  l' infanteria ,  un  cambiamento  nel  si- 
stema di  fortificazioni,  un  completamento  della  flotta  (bisogna 
costosissima  colle  navi  corazzate  poiché ,  come  è  noto ,  un 
mostro  marino  di  quella  specie  costa  sino  a  12  milioni  di  fran- 
chi). Le  somme  che  saranno  necessarie  per  tali  e  consimili 
scopi  sono  difficili  a  determinare.  I  conti  preventivi  a  questo 
riguardo  devono  sempre  esser  lasciati  più  o  meno  alla  fan- 
tasia, e  possono  —  con  eguale  probabilità  —  oscillare  fra  i 
cento  milioni  e  i  mille  milioni,  ossia  il  miliardo. 

Con  questi  piccoli  conti  giungiamo  più  o  meno  vicino  ai 
quattro  miliardi  e  resterà  disponibile  poco  più  del  quinto 
miliardo. 
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Un  miliardo ,  poco  più  poco  meno,  resta  dunque  per  il 
capitolo  nebuloso  delle  avidità,  delle  cupidigie. 

Di  simil  genere  pretese  vengono  accampate  dai  Tedeschi 
espulsi  dalla  Francia  in  conseguenza  della  guerra,  dagli  arma- 
tori tedeschi  che  hanno  realmente  sofferto  qualche  danno  per 
la  guerra  marittmia,  ma  che  poi  forse  —  come  molti  degli 
espulsi  —  calcolano  di  poter  fare  un  buon  affaretto  in  mezzo 
alla  sventura  generale.  Anzi  si  presentano  anche  delle  per- 
sone coi  conti  delle  contribuzioni  di  guerra  da  esse  pagate 
alla  Francia  fra  il  1806  ed  il  1813;  faccenda  che,  secondo 
le  opinioni  più  comuni,  si  poteva  considerare  definitiva- 
mente terminata  colla  pace  del  1814  e  1815. 

Vengono  poi  le  dotazioni.  Secondo  le  notizie  che  circolano 
non  devono  questa  volta,  come  nel  1866,  venir  pagate  delle 
grosse  dotazioni  ad  alcuno  fra  i  più  alti  generali,  ma  in- 
vece si  vuol  distribuire  delle  gratificazioni,  sotto  il  nome 
di  compensi  di  riequipaggiamento,  a  tutti  gli  uflSlciali,  misu- 
randone r  ammontare  in  proporzione  del  grado ,  ma  però 
senza  oltrepassare  una  cifra  moderata  nemmeno  pei  gradi 
più  alti.  Su  alcune  di  queste  cose  non  si  sono  ancor  prese 
probabilmente  risoluzioni  definitive'.  Si  dovrebbe  anche  pen- 
sare a  dare  avanzamenti  ai  gradi  inferiori  e  ad  accordare 
agli  ufficiali  anziani,  che  vengono  riformati  a  tale  scopo, 
qualche  cosa  meglio  di  una  meschina  pensione.  La  giustizia 
prima  di  tutto  !  avessero  anche  a  restarne  sminuiti  i  milioni 
ancora  disponibili. 

Se  consideriamo  la  contribuzione  di  guerra  sotto  tutti  1 
punti  di  vista  che  abbiamo  accennato,  troviamo: 

'  Fu  invece  risoluto  più  tardi  di  dare  dotazioni  considerevoli  ai 
capi  dell'  esercito.  Il  principe  Federico  Carlo,  il  maresciallo  Moltke, 
il  ministro  della  guerra  Roon  e  il  generale  Manteuffel,  ebbero  cia- 
scuno 300,000  talleri;  il  gen.  Goeben  e  Werder  e  il  ministro  Del- 
Brück,  ciascuno  200,000;  i  gen.  Voigt-Reihtz,  Fransecki,  Alvensle- 
ben  2'  e  Blumenthal,  ciascuno  150,000;  il  principe  Augusto  di  Wur- 
temberg,  Alvensleben  1°,  Zastrow ,  Mannstein,  Kirchbach,  Böse, 
Stulpnagel,  Podbielski,  Kameke,  Hosch,  Obernitz,  Fabrice  e  Zuchow, 
ciascuno  100,000  talleri;  il  Re  di  Baviera  ricevette  300,000  talleri 
per  dispensarli  a  suo  piacimento. 

RÜSTOW.  Guerra  del  1870-71.  44 
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1."  Essa  è  assolutamente  grossa  e  gravosa. 

2.**  Essa  non  può  —  per  sé  stessa  —  rovinare  la  Francia 
in  modo  alcuno. 

3."  L'utile  che  potrà  ritrarne  il  jpopo^o  tedesco  resta  — 
per  ora  —  da  parte. 

In  Francia ,  appena  conosciute  le  condizioni  della  pace 
preliminare  tutti  si  occuparono  vivacemente  delle  seguenti 
due  questioni: 

1."  Se  la  contribuzione  di  guerra  doveva  venir  pagata 
il  più  presto  o  il  più  lentamente  possibile. 

2.^  Come  e  da  chi  doveva  pagarsi  quella  somma. 
Le  teste  calde  del  radicalismo,  che  non  volevano  ancora 
riconoscere  la  fallacia  del  loro  principio  della  resistenza 
all'  estremo ,  si  pronunciarono  in  favore  del  procrastinato 
pagamento,  poiché  (dicevano  essi)  non  si  poteva  sapere  quali 
avvenimenti  favorevoli  alla  Francia  potrebbero  render  pos- 
sibile in  brevissimo  tempo  una  ripresa  della  guerra; 

gli  uomini  ragionevoli  propendevano  pel  pagamento  più 
sollecito  che  fosse  possibile ,  e  fra  coloro  che  aderivano  a 
simile  opinione  non  mancarono  dei  radicali  e  fautori  della 
repubblica  rossa.  Essi  dicevano  che,  finché  i  Tedeschi  ri- 
manevano sul  suolo  della  Francia,  non  era  in  modo  alcuno 
possibile  che  gli  affari  riprendessero  il  corso  ordinario  nei 
dipartimenti  occupati,  che  l'occupazione  costa  necessaria- 
mente molto  denaro  e  tanto  più  quanto  maggiormente  si 
prolunga,  che  essa  doveva  necessariamente  produrre  degli 
attriti  che  era  buon  consiglio  evitare,  che  quindi  impedi- 
menti agli  affari  e  maggior  aggravamento  dei  cittadini  fran- 
cesi sarebbero  le  conseguenze  necessarie  della  dilazione 
del  pagamento,  dilazione  equivalente  ad  un  prolungamento 
dell'  occupazione  tedesca  di  una  parte  importante  della 
Francia. 

La  maggioranza  dei  Francesi  si  accordò  nell'opinione  che 
si  avessero  a  pagare  il  più  presto  possibile  i  cinque  miliardi 
per  liberarsi  il  i3iù  presto  possibile  dai  Tedeschi.  Nessuno 
in  Germania  od  altrove  biasimerà  nei  Francesi  questo  de- 
siderio di  liberarsi  del  nemico.  In  nessun  luogo  le  truppe 
straniere  sono  ospiti  bene  accetti. 
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Come  si  dovevano  trovar  presto  i  cinque  miliardi  ? 

Il  mezzo  che  prima  si  presentava  al  pensiero  era  un  pre- 
stito. In  Francia  si  erano  vedute  cose  grandiose  in  occa- 
sione dei  prestiti  che  si  erano  fatti  negli  ultimi  decenni. 
Tutti  erano  stati  sottoscritti  per  somme  incredibilmente 
maggiori  di  quelle  domandate.  La  probabilità  che  ciò  av- 
venisse anche  questa  volta  dipendeva  dal  porsi  prima  la 
Francia  in  uno  stato  di  vera  quiete  e  dal  suo  schierarsi 
intorno  al  governo  repubblicano ,  talché  nascesse  fiducia 
nella  durata  di  questo.  Pur  troppo ,  sotto  tale  rapporto ,  si 
mostrarono  ben  tosto  poco  favorevoli  prospettive.  Agli  in- 
trighi monarchici  nell'Assemblea  nazionale  si  opposero  gli 
intrighi  socialisti  a  Parigi  e  nelle  altre  grandi  città. 

Venne  anche  progettata  una  sottoscrizione  nazionale  per 
un  donativo  allo  Stato.  L' iniziativa  venne  dal  signor  Cre-^- 
mieux,  che  offri  per  parte  propria  100,000  franchi.  Se  tutti 
i  Francesi ,  possessori  di  grandi  fortune ,  avessero  voluto 
fare  sacrifici  proporzionali  a  quella  somma,  si  sarebbero  per 
certo  raccolti  i  cinque  miliardi  senza  grandi  difficoltà.  Ma 
l'esperienza  dimostra  —  ed  i  motivi  sono  sufficientemente 
notorii  —  che  simili  sottoscrizioni  nazionali  danno  sempre 
meschinissimi  risultati. 

Progetti  più  radicali  erano  :  il  raccogliere  tutto  V  oro  e 
l'argento  non  coniato  che  si  trovano  in  Francia,  che  servono 
soltanto  ad  un  lusso  passabilmente  inutile  e  che  possono 
venir  benissimo  sostituiti  da  metalli  ignobili  ;  le  chiese  sa- 
rebbero state  assai  danneggiate  dall'  attuazione  di  questo 
progetto.  Si  propose  anche  la  vendita  di  tutti  i  beni  dello 
Stato.  Sotto  questa  denominazione  si  intendeva,  prima  di 
ogni  altra  cosa ,  i  magnifici  castelli  e  parchi  destinati  uni- 
camente alle  dinastie.  Se  la  Francia  doveva  esser  tanto 
fortunata  da  non  aver  più,  come  era  intenzione  dei  repub- 
blicani, né  re  né  imperatori,  quei  beni  diventavano  affatto 
inutili.  Forse  la  loro  vendita  avrebbe  anche  reso  i  preten- 
denti meno  premurosi  a  salire  sul  trono.  Secondo  i  calcoli 
fatti,  la  vendita  di  quei  possedimenti  di  lusso  doveva  pro- 
durre somme  favolose  ;  ma  non  ci  è  dato  verificare  quanto 
ci  sia  di  vero  in  ciò. 
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I  più  radicali  poi  volevano  che,  per  trovare  i  cinque  mi- 
liardi, la  Francia  colpisse  coloro  su  cui  pesava  la  colpa 
della  guerra  infelice.  Dubitiamo  che  con  questo  sistema  si 
potessero  raccogliere  somme  di  qualche  importanza.  I  col- 
pevoli —  il  secondo  impero  bonapartista  ed  i  suoi  satelliti  — 
die  avevano  per  divisa:  après  noiis  le  déluge ,  si  erano 
da  lungo  tempo  riconosciuti  colpevoli  e  sentiti  malsicuri 
come  l'uccello  in  frasca.  Si  sa  poi  che  la  gazza  ladra  non 
tiene  lungamente  nel  becco  l'anello  rubato ,  ma  lo  depone 
al  più  presto  possibile  in  un  nascondiglio  sicuro.  Fabula  docet. 

Di  un'entrata  dei  Tedeschi  a  Parigi  non  si  era  fatta  pa- 
rola alcuna  nel  trattato  d'  armistizio  del  28  gennaio.  Nella 
pace  preliminare  del  26  febbraio  venne  stabilita  V  entrata. 
I  negoziatori  francesi  sostenevano  di  avervi  acconsentito 
per  conservare  Belfort  alla  Francia. 

II  28  febbraio  1871  Thiers  presentò  all'  Assemblea  nazio- 
nale la  legge  relativa  all'accettazione  dei  preliminari  di  pace. 
Raccomandò  pressantemente  una  pronta  deliberazione,  parti- 
colarmente in  causa  delle  disposizioni  che  riguardavano 
l'ingresso  dei  Tedeschi  a  Parigi.  Sembrava  che  quest'ingresso 
potesse  essere  evitato  mediante  una  pronta  accettazione  del 
trattato.  Thiers  non  fu  in  grado,  per  la  grande  agitazione 
in  cui  si  trovava ,  di  leggere  i  preliminari  di  pace  colle 
proprie  labbra.  Dovette  incaricarsene  Barthélemy  S.  Hilaire. 
Durante  la  discussione  che  seguì,  due  Còrsi  ebbero  l'audacia 
di  innalzare  la  voce  in  favore  dell'impero.  La  conseguenza 
di  ciò  fu  che  l'Assemblea  nazionale  votò  una  risoluzione , 
colla  quale  fu  ripetutamente  e  nel  modo  più  solenne  procla- 
mata la  destituzione  di  Napoleone  III  e  di  tutta  la  sua  di- 
nastia. Ma  questa  risoluzione  che  non  conteneva  un'esplicita 
dichiarazione  in  favore  della  repubblica,  non  poteva  soddi- 
sfare i  fautori  di  questa  forma  di  governo.  A  che  serve, 
avranno  questi  pensato ,  il  gettar  fuori  della  porta  un  im- 
peratore se  si  lasciano  sulla  soglia  due  o  tre  pretendenti 
pronti  ad  entrare? 

Il  1.°  marzo,  i  preliminari  di  pace  —  della  pace  imposta 
dalla  violenza  —  vennero   accettati   dall'Assemblea  nazio- 
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naie  con  546  voti  contro  107.  I  deputati ,  che  erano  stati 
eletti  dai  paesi  ceduti  alla  Germania  uscirono  dall'aula  in 
conseguenza  di  ciò,  e  deposero  il  loro  mandato. 

Che  questi  deputati  votarono  contro  la  pace,  non  è  duopo 
il  dirlo.  Il  loro  voto  era  naturale,  era  una  protesta  contro 
la  separazione  dell'Alsazia  e  della  Lorena  tedesca  dalla 
Francia,  era  un  voto  in  certo  modo  forzato,  anche  cono- 
scendone l'inutilità  in  quel  momento. 

Ma  questi  deputati  non  furono  soli  a  dare  il  voto  contro 
ai  preliminari  di  pace;  molti  altri  si  associarono  ad  essi, 
appartenenti,  per  la  maggior  parte ,  ma  non  assolutamente 
tutti,  al  partito  radicale.  Per  ciò  che  riguarda  questi  ultimi 
si  può  dire  che,  colla  loro  opposizione,  essi  non  avevano  a;l- 
tro  scopo  che  di  acquistarsi  (iella  popolarità  a  buon  mercato, 
poiché  sapevano  benissimo  che  una  gran  maggioranza  si  sa- 
rebbe pronunciata  in  favore  della  pace.  Sarebbe  stata  cosa 
più  patriotica  ed  anche  più  saggia  che  essi  pure  avessero 
votato  a  favore.  La  pace  avrebbe,  in  tal  caso,  portato  mag- 
giormente l'impronta  di  un'inevitabile  sventura  che  la  Fran- 
cia, riservando  i  propri  diritti,  era  costretta  a  subire. 

Intanto,  in  base  alla  convenzione  del  26  febbraio  sul  pro- 
lungamento dell'  armistizio  ,  30000  Tedeschi  dei  corpi  d'  ar- 
mata ll.^  2."  (bavarese)  e  6.^  erano  entrati  —  passando  per 
l'Avenue  de  la  grande  armée ,  per  1'  Arco  di  trionfo  e  pei 
Campi  Elisi  —  nei  quartieri  di  Parigi  indicati  in  quella 
convenzione.  Questi  quartieri  vennero  circondati  da  guardie 
nazionali  di  Parigi,  che  non  vi  lasciavano  entrare  nessun 
francese  armato.  Il  comando  della  parte  di  Parigi  occupata 
dai  Tedeschi,  venne  assunto  dal  generale  Kamecke^  che  nel 
mese  di  dicembre  era  stato  chiamato  presso  1'  esercito  che 
assediava  Parigi  per  riprendere  il  posto  che  veramente  gli 
apparteneva  e  dirigere  i  lavori  del  Genio  contro  la  capitale 
francese.  Né  l' imperatore  tedesco  né  il  principe  ereditario 
entrarono  in  Parigi. 

In  complesso,  questo  ingresso  a  Parigi  non  potè  dare  ai 
soldati  tedeschi  che  una  soddisfazione  mediocrissima.  Chiun- 
que siasi  fermato  soltanto  in  quella  parte  di  Parigi  che,  se- 
condo la  convenzione,  fu  dato  ai  Tedeschi  di  occupare,  non 
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può  dire,  crediamo,  di  essere  stato  a  Parigi.  Le  poche  botteghe 
che  si  trovano  in  quei  dintorni  erano  tutte  chiuse  con  pochis- 
sime eccezioni.  Che  i  vincitori  siano  stati  accolti  con  giubilo 
non  fu  asserito  da  alcuno.  Quanto  al  numero  dei  curiosi  che 
visitarono  i  quartieri  di  Parigi  occupati  dai  Tedeschi ,  le 
notìzie  sono  divergenti.  I  più  dicono  che  essi  erano  in  nu- 
mero assai  scarso,  e  solo  alcuni,  i  cui  racconti  hanno  un 
colore  speciale ,  parlano  di  una  gran  calca.  Quest'  ultima 
versione  si  può  anche  spiegare,  senza  accusare  di  mala  fede 
quelli  che  se  ne  fecero  propagatori.  Poiché  ciò  che  all'abi- 
tante di  Londra  apparisce  una  piccola  quantità  di  persone, 
può  sembrare  un  gran  formicolio  di  gente  a  chi  non  fu  mai 
in  quella  città. 

In  forza  di  uno  speciale  accjrdo,  i  soldati  tedeschi  pote- 
vano —  senz'  armi  e  guidati  dai  loro  ufficiali  —  visitare 
r  Ospizio  degli  invalidi  ed  il  Louvre.  Al  primo  per  altro  si 
rinunciò  di  fronte  al  contegno  dei  parigini ,  onde  non  dar 
luogo  a  conflitti  spiacevoli.  Verso  il  Louvre  si  portarono 
dei  drappelli  di  soldati  tedeschi  non  armati ,  ma  solo  per 
contemplare  i  muri  esterni  di  quel  castello. 

Onde  proteggere  i  tesori  d'arte  del  Louvre  contro  il  bom- 
bardamento, le  finestre  delle  sale  in  cui  essi  si  trovavano 
raccolti  erano  state  barricate  con  dei  sacchi  di  sabbia.  Sic- 
come questi  sacchi  non  erano  ancora  stati  tolti  via,  le  sale 
del  Louvre  erano  scure  e  quindi  nulla  poteva  vedersi  delle 
belle  cose  che  vi  stanno  rinchiuse. 

I  capi  dell'esercito  tedesco  avevano  concepito  l'idea  di 
far  dare ,  nel  corso  di  pochi  giorni ,  lo  scambio  alle  loro 
truppe  che  erano  entrate  in  Parigi,  cosicché  tutto  l'esercito 
tedesco  potesse,  se  era  possibile,  portar  seco  l'impressione  di 
essere  entrato  da  vincitore  nella  capitale  della  Francia. 

Ma  il  2  marzo  si  ebbe  a  Versaglia  la  notizia,  accertata  au- 
tenticamente, che  i  preliminari  di  pace  erano  stati  ratificati 
dall'Assemblea  nazionale  francese.  Dietro  a  ciò  e  conforme- 
mente al  trattato ,  le  truppe  tedesche  che  si  trovavano  in 
Parigi  ricevettero  ordine  di  sgombrare  la  capitale  francese, 
ciò  che  avvenne  la  mattina  del  3  marzo ,  e  dell'  entrata  di 
altri  vincitori  tedeschi  non  si  fece  più  parola. 
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Il  10  marzo,  l'Assemblea  nazionale  di  Bordò  decise  trasfe- 
rirsi, non  a  Parigi,  ma  a  Versaglia.  Alla  maggioranza  del- 
l'Assemblea sembrava  dapprincipio  che  Versaglia  fosse  troppo 
vicina  a  Parigi ,  ed  avrebbe  desiderato  luogo  più  lontano, 
ma  poi  si  lasciò  persuadere  da  Thiers. 

Non  prima  del  gennaio  era  stato  istituito  dai  Tedeschi 
'un  governo  generale  —  alla  cui  testa  fu  posto  il  generale 
Fabrice,  ministro  di  guerra  della  Sassonia  —  per  quei  di- 
partimenti occidentali  da  essi  occupati,  che  non  erano  sog- 
getti né  al  governo  generale  tedesco  di  Nancy  né  a  quello 
di  Rheims.  L' imperatore  di  Germania  sciolse  il  5  marzo  i 
governi  generali  tedeschi  di  Versaglia ,  Nancy  e  Rheims , 
diede  il  supremo  potere  nei  dipartimenti  occupati  ai  rispet- 
tivi comandanti  tedeschi,  rimettendo  ovunque  la  Francia  in 
possesso  dell'amministrazione  civile.  Il  12  marzo  Versaglia  si 
trovava  completamente  sgombrata  dai  Tedeschi  ed  il  20 
marzo  l'Assemblea  nazionale  potè  tenervi  la  prima  seduta. 

Ma  già  due  giorni  prima  —  il  18  marzo  —  era  scoppiata 
a  Parigi  una  deplorevolissima  rivoluzione  che  doveva,  a  dir 
poco,  procrastinare  l'opera  della  pace. 

Quando  era  imminente  l'ingresso  dei  Tedeschi  in  Parigi, 
le  guardie  nazionali,  specialmente  quelle  dei  quartieri  set- 
tentrionali —  Montmartre,  Belleville  e  Villette  —  si  erano 
impossessate  di  un  gran  numero  di  cannoni ,  che  si  trova- 
vano a  Parigi,  e  li  avevano  trasportati  nel  sobborgo  Mont- 
martre. Là  quei  cannoni  vennero  custoditi  ad  uso  militare, 
ed  il  sobborgo  medesimo  fu  barricato  dalla  parte  della  città. 

Dapprincipio  il  governo  di  Versaglia  non  diede  importanza 
alcuna  a  un  tal  fatto,  ma  il  18  marzo,  nelle  prime  ore  della 
mattina,  il  generale  Vinoy  volle  riprender  possesso  di  quelle 
artiglierie.  Ma  trovò  resistenza,  ed  anzi  parte  delle  truppe 
di  linea  passò  dalla  parte  degli  insorti.  Ne  avvennero  scene 
dolorose  ;  il  generale  Lecomte  e  l'ex  comandante  della  guar- 
dia nazionale ,  generale  Thomas ,  furono  in  quell'  occasione 
trucidati  dagl'  insorti. 

Vinoy  ritirò  le  sue  truppe,  dapprima  sulla  sinistra  riva 
della  Senna,  poi  fuori  della  città,  per  esserne  maggiormente 
padrone  e  proteggere  il  governo  e  l'Assemblea  nazionale  di 
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Versaglia.  Anche  i  forti  del  sud  vennero  da  esso  lasciati  in 
mano  degli  insorti. 

Questi  occuparono  V  Hotel  de  Ville  t  in  cui  si  stabilì  il 
governo  da  essi  costituito,  che  prese  nome  di  Comitato  cen- 
trale della  guardia  nazionale.  Il  26  marzo  ebbero  poi  luogo 
in  tutti  i  circondari  di  Parigi  le  elezioni  municipali ,  dalle 
quali  uscì  un  nuovo  governo  parigino  sotto  il  nome  di  Co- 
mune. Siccome  non  solo  la  borghesia,  ma  anche  la  parte 
maggiore  e  più  tranquilla  degli  operai  si  astenne  dal  voto, 
furono  eletti  quasi  esclusivamente  degli  uomini  appartenenti 
all'estremo  partito  socialista. 

Ciò  che  volessero  ed  a  che  mirassero  il  Comitato  centrale 
e  poi  la  Comune,  non  era  facile  a  comprendersi. 

Dapprincipio  la  Comune  si  atteggiò  a  rappresentante  della 
libertà  comunale  di  Parigi,  ma,  come  tale,  divenne  rappre- 
sentante di  un  principio  che  si  estendeva  al  di  là  delle 
mura  di  Parigi. 

Sin  da  quando  l'Assemblea  nazionale  si  riunì  a  Bordeaux 
si  era  resa  evidente  una  scissura  fra  i  rappresentanti  delle 
città  e  quelli  delle  campagne.  Questi  ultimi  vennero  bat- 
tezzati dai  primi  col  nome  di  deputati  rurali,  ed  il  governo 
del  signor  Thiers  e  l'Assemblea  nazionale  medesima  fecero 
poco  per  attutire  quella  discordia.  La  maggioranza  dell'As- 
semblea nazionale  si  mostrò  fin  dai  primi  giorni  alienissima 
dal  lasciare  alle  città  grandi  la  libera  scelta  dei  loro  con- 
siglieri municipali,  mentre  voleva  accordare  tal  libertà  alle 
città  minori  —  al  disotto  di  20,000  anime,  come  venne  più 
più  tardi  stabilito  —  ed  ai  comuni  rurali.  Ciò  produsse  a 
Parigi  ed  in  tutte  le  città  grandi  un  giustissimo  malcontento. 
Si  lamentava  1'  oppressione  in  cui  le  grandi  città  erano  te- 
nute dalle  campagne,  e,  per  ciò  che  riguarda  questo  punto, 
r  insurrezione  parigina  rappresentava  non  solo  Parigi ,  ma 
tutte  le  grandi  città  francesi.  Ciò  posto,  una  inimicizia  scon- 
finata era  inevitabile  fra  la  Comune  di  Parigi  da  una  parte 
e  governo  ed  assemblea  dall'altra. 

Inoltre  le  grandi  città  volevano  la  conservazione  della 
repubblica,  mentre  non  poteva  negarsi  che  nell'Assemblea 
nazionale  avessero  luogo  degli  intrighi  monarchici.  Il  signor 
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Thiers  medesimo  non  manifestò  mai  chiaro  e  netto  il  suo 
volere,  relativamente  alla  conservazione  della  repubblica, 
ma  si  espresse  sempre  in  modo  «  diplomatico,  »  anzi  disse 
imprudentissime  parole,  per  esempio  queste  :  il  maggior  nu- 
mero degli  elettori  francesi  sembra  aver  dato  ai  suoi  rap- 
presentanti un  mandato  favorevole  alla  monarchia.  Ciò  era 
manifestamente  inesatto,  come  lo  provarono  poi  a  sufficienza 
le  elezioni  generali  municipali,  che  ebbero  luogo  in  Maggio. 
Nel  Febbrajo ,  gli  elettori  avevano  per  la  maggior  parte 
nominati  i  loro  mandatarj  perchè  conchiudessero  la  pace, 
non  perchè  felicitassero  nuovamente  la  Francia  con  una 
monarchia,  e  d'altronde  quest'assemblea,  chiamata  assai  im- 
propriamente dal  signor  Thiers  «  sovrana,  »  non  aveva 
punto  missione  di  farla  da  costituente  e  di  considerarsi  tale. 

Ognuno,  entro  e  fuori  della  Francia ,  che  desiderava  il 
bene  di  questo  paese  fu  addolorato  dell'insurrezione  pari- 
gina, poiché  era  evidente  che  il  primo  bisogno  della  Fran- 
cia era  un  prontissimo  ristabilimento  della  quiete  e  la  li- 
berazione dall'occupazione  tedesca. 

Per  ottenere  quest'ultima  era  necessario  il  credito;  e,  se 
si  tien  conto  delle  circostanze,  gran  credito  godeva  la  Fran- 
cia alla  conclusione  della  pace  preliminare.  Ma  l'insurrezione 
parigina,  che  colla  sua  durata  rivelava  la  debolezza  del  go- 
verno del  signor  Thiers,  face  un  sensibile  danno  al  credito 
della  Francia. 

Ad  onta  del  rincrescimento  che,  sotto  questo  aspetto,  de- 
stava generalmente  l'insurrezione  parigina,  poche  persone 
in  Europa  potevano  simpatizzare  incondizionatamente  col 
governo  e  coli'  Assemblea  di  Versaglia,  e  condannare  incon- 
dizionatamente la  Comune  di  Parigi,  in  quanto  questa  rap- 
presentasse la  libertà  comunale  —  nei  limiti  voluti  dalla 
natura  dello  Stato  —  e  la  conservazione  della  repubblica. 
Persino  il  tranquillo  borghese  di  Parigi ,  che  più  soffriva 
per  quello  stato  di  cose ,  si  contenne  così  pacificamente 
di  fronte  all'insurrezione,  non  solo  per  la  timidezza  che 
ovunque  è  propria  di  quella  classe,  ma  anche  a  motivo  di 
ciò  che  vi  era  di  buono  nelle  pretese  della  Comune,  e  della 
diffidenza  destata  dal  rancido  dottrinarismo  dei  Yersagliesi. 
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I  nomi  del  maggior  numero  degli  uomini  chiamati  a  com- 
porre il  governo  della  Comune  di  Parigi  lasciarono  tosto 
prevedere  che  non  mancherebbero  gli  esperimenti  sociali- 
sti, —  e  le  circostanze,  fra  le  quali  nacque  la  Comune,  da- 
vano la  certezza  che  essa  degenererebbe  in  un  terrorismo 
più  0  meno  moderato. 

La  Comune  doveva  cercare  di  guadagnare,  per  quanto 
era  possibile,  alla  propria  causa  almeno  le  classi  non  ab- 
bienti. L'imminen  e  stato  di  guerra,  da  cui  si  vedeva  nuo- 
vamente minacciata  la  città  di  Parigi,  rendeva  impossibile 
ogni  movimento  commerciale,  ogni  lavoro  retribuito.  Era 
quindi  necessario  che  la  Comune  liberasse  la  parte  povera 
della  popolazione  dal  peso  degli  affitti,  che  accordasse  lun- 
ghi raoratorj  ai  debitori,  che  procurasse,  se  non  altro,  grandi 
facilitazioni  a  coloro  che  sotto  la  dolorosa  pressione  delle 
circostanze  avevano  ricorso  al  Monte  di  Pietà  o  ad  altri 
sovventori  sopra  pegno. 

Tutto  ciò  era  imposto  dalla  necessità.  Ma  inoltre  la  Co- 
mune doveva  prepararsi  alla  guerra  che  essa  e  l'Assemblea 
nazionale  si  erano  reciprocamente  dichiarate.  La  Comune 
doveva  pagare  le  proprie  truppe,  doveva  continuare  a  pa- 
gare alle  guardie  nazionali  attive  il  soldo  che  si  era  loro 
dato  durante  ìi  blocco  dei  Tedeschi;  anzi,  per  la  parte  più 
utile  di  questa  guardia  nazionale  la  Comune  dovette  au- 
mentare il  soldo,  né  poteva  dimenticare  le  famiglie  di 
quelle  guardie  nazionali  che  morivano  combattendo  per  la 
sua  causa,  come  non  poteva  trascurare  di  approvvigionare 
Parigi  come  meglio  poteva. 

Tutte  queste  cose  esigevano  denaro,  molto  denaro,  pos- 
sibilmente denaro  contante,  e  questo  non  si  poteva  trovare 
se  non  con  requisizioni,  fatte  presso  gli  istituti  di  ogni  spe- 
sele, specialmente  ecclesiastici,  e  presso  privati,  che  avevano 
fama  di  esser  ricchi  o  di  avere  in  mano  delle  ricchezze  ap- 
partenenti ad  altri.  Naturalmente,  simili  requisizioni  non 
potevano  venir  effettuate  senza  che  la  Comune  si  precipitasse 
ogni  di  più  nel  terrorismo  e  nel  comunismo.  Molti  fatti  iso- 
lati che  considerati  in  sé  stessi  appariscono  al  più  degli 
uomini  quali  ridicoli  e  condannabili,  altro  non  sono  che  una 
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necessaria  conseguenza  di  quello  stato  di  cose  :  i  sospetti  con- 
tro le  persone  che  assumevano  qualunque  carica  civile  e 
militare  ;  il  continuo  destituire  ed  imprigionare  tali  persone 
e  quindi  un  continuo  cambiamento  nella  direzione  delle  cose  ; 
il  vicendevole  accusarsi  dei  membri  del  governo  comunale  ; 
le  esagerazioni  di  ogni  specie ,  a  favore  della  Comune  e 
contro  di  essa;  gli  atti  contro  il  clero  intrigante,  che  sotto 
il  secondo  impero  aveva  guadagnato  tanto  terreno,  a  danno 
della  coltura  del  popolo. 

All'ostilità  della  Comune  contro  il  clero  contribuì  non 
poco  l'occhieggiare  del  governo  del  signor  Thiers  col  po- 
tere temporale  del  papa. 

L'8  decembre  1869,  si  era  riunito  a  Roma  un  cosi  detto  Con- 
cilio ecumenico  convocato  da  Pio  IX.  La  maggioranza  di  quel- 
l'assemblea consisteva  in  vescovi  orientali,  che  per  la  pochezza 
della  loro  dottrina  e  del  loro  merito,  sarebbero  stati  difficil- 
mente trovati  degni  di  rappresentare  il  clero  dei  paesi  ci- 
vili di  Europa.  In  luglio  del  1870,  questa  maggioranza  di- 
chiarò per  desiderio  di  Pio  IX,  che  l' infallibilità  dei  papi  è 
un  dogma,  a  cui  ogni  cattolico  deve  credere  sotto  pena  di 
scomunica.  In  settembre  del  1870  i  protettori  del  papa.  Na- 
poleone III  ed  Eugenia ,  erano  caduti  per  sempre.  Anche 
la  corte  di  Firenze  non  ebbe  più  alcun  dubbio  a  tale  ri- 
guardo ed  essa  non  esitò  ad  ai)profittare  dell'  occasione 
per  impadronirsi  di  Roma.  Dopo  un  insignificante  combatti- 
mento, quella  città  venne  occupata  dalle  truppe  italiane  e 
lo  Stato  della  Chiesa  annesso  all'  Italia.  Checché  possa  dirsi 
del  modo  con  cui  il  governo  italiano  raggiunse  il  suo  scopo, 
il  fatto  che  Roma  venne  ridonata  all'Italia  fu  per  ogni  uomo 
ragionevole  un  lietissimo  avvenimento. 

La  Francia  aveva  ben  altro  a  fare  in  quel  momento 
che  occuparsi  degli  affari  del  papa.  Ma  tutti  erano  convinti 
che  il  signor  Thiers  non  aveva  in  modo  alcuno  deposto  le 
sue  vecchie  idee  sui  vantaggi  che  ritraeva  la  Francia  dal 
frazionamento  dell'Italia,  e  che  se  anche  gli  era  pel  mo- 
mento impossibile  di  ristabilire  colla  forza  delle  armi  il  po- 
tere temporale  del  papa,  pur  mostrava  di  averne  gran  voglia. 
L'Italia  doveva  stare  in  guardia,  e  in  conseguenza  di  que- 
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ste  pronunciate  velleità  del  governo  di  Versaglia  non  poteva 
certo  essergli  favorevole. 

Anche  il  governo  di  Versaglia,  essendosi  ben  presto  con- 
vinto che  la  Comune  spiegava  forze  assai  superiori  a  quanto 
si  sarebbe  creduto  in  principio,  dovette  ben  tosto  fare  degli 
armamenti  onde  combatterla. 

Ma  quel  governo  trovava  parecchi  ostacoli  nel  fare  i  suoi 
preparativi  di  guerra ,  principalmente  nelle  condizioni  dei 
preliminari  di  pace. 

A  tenore  di  questi,  la  repubblica  francese  non  poteva  te- 
nere soldati  di  sorta  fra  Parigi  e  la  Loira ,  e  l' armata  di 
Parigi  non  doveva  oltrepassare  i  40,000  uomini.  Ed  il  si- 
gnor Thìers  aveva  duopo,  per  combattere  Parigi ,  appunto 
di  un  esercito  fra  Parigi  e  la  Loira,  e  molto  più  numeroso 
dei  40,000  uomini;  chiese  quindi  ai  Tedeschi  l'autorizzazione 
di  formarlo,  e  questi,  in  considerazione  delle  circostanze,  ac- 
consentirono senza  esitare.  I  Tedeschi  potevano  in  altro  modo 
facilitare  grandemente  la  formazione  di  quell'  esercito ,  ri- 
mandando in  Francia  colla  maggior  possibile  sollecitudine 
i  soldati  francesi  prigionieri  di  guerra.  Anche  in  ciò  la  Ger- 
mania mostrò  il  suo  buon  volere,  e,  se  nel  ritorno  dei  prigio- 
nieri vi  fu  qualche  interruzione,  non  era  questa  da  ascriversi  a 
colpa  del  governo  tedesco ,  bensi  di  quello  di  Versaglia , 
che,  nelle  trattative  di  pace  aperte  a  Bruxelles ,  tirò  in 
campo  inaspettate  difficoltà  e  nei  pagamenti  pel  manteni- 
mento delle  truppe  tedesche  d'occupazione  restava  in  arre- 
trato in  modo  sorprendente. 

Alla  fine  di  marzo,  incominciò  la  guerra  fra  la  Comune 
ed  il  governo  di  Versaglia,  la  cui  descrizione  militare  non 
entra  nel  quadro  di  questo  libro,  e  della  quale  non  facciamo 
menzione  se  non  in  quanto  sembra  necessario  per  l'intel- 
ligenza degli  avvenimenti  politici,  sino  alla  conclusione  della 
pace  definitiva. 

Prima  si  combattè  per  il  possesso  della  penisola  di  Nan- 
terre,  del  corso  della  Senna  (fatti  d'armi  di  Courbevoie  ed 
Asnières),  e  di  Neuilly.  Le  truppe  del  governo  non  guada- 
gnavano terreno  se  non  lentamente  contro  quelle  della  Co- 
mune. L'accanimento  di  francesi  contro  francesi   fu  mag- 
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giore  di  quello  dei  Tedeschi  e  Francesi  nella  guerra  testé 
finita. 

Le  truppe  francesi  del  governo  danneggiarono  coi  loro 
projettili  la  città  di  Parigi  ed  i  monumenti  su  cui  caddero, 
particolarmente  l'Arco  di  trionfo  che  si  trova  a  capo  dello 
Stradone  della  grande  armata,  più  assai  che  non  l' avessero 
fatto  i  Tedeschi. 

Dopo  che  Thiers  ebbe,  in  aprile,  affidato  il  comando  su- 
premo delle  truppe  a  Mac-Mahon,  che  si  era  posto  a  dispo- 
sizione del  governo  di  Versaglia,  fu  operato  un  attacco  an- 
che contro  i  forti  meridionali ,  particolarmente  contro  Issy 
e  Vanves,  e  contro  la  cinta  principale,  a  Point  du  jour. 

Le  truppe  del  governo  fecero  lentissimi  progressi. 


VIL 


La  pace  definitiva. 


Le  stipulazioni  dei  preliminari  di  pace  erano  cosi  chiare, 
e  si  erano  cosi  bene  addentrate  in  tutti  i  minuti  partico- 
lari, che  si  poteva  credere  che  la  stipulazione  della  pace  de- 
finitiva avesse  a  seguire  immediatamente,  poiché  essa  non 
poteva  essere  che  una  copia  dichiarativa  della  pace  preli- 
minare e  entrambe  le  parti  avevano  eguale  interesse  a  ri- 
pristinare, al  più  presto  possibile,  la  pace  effettiva. 

Anche  i  due  governi  sembravano  essere  di  questa  opinione, 
e  lo  prova  l' aver  essi  inviato  a  Bruxelles,  ove  dovevano  aver 
luogo  le  trattative ,  soltanto  dei  diplomatici  subalterni  :  la 
Germania  il  conte  Arnim,  e  la  Francia  il  barone  Baude. 

La  prima  conferenza  preparatoria  dei  negoziatori  ebbe 
luogo  a  Bruxelles  il  27  marzo. 

Contrariamente  alla  ben  fondata  aspettazione,  le  trattative 
tirarono  in  lungo  senza  risultato;  da  parte   francese  si  fé- 
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cero  degli  appunti  riguardo  alla  grossa  cifra  della  contribuì 
zione  di  guerra  ed  al  modo  di  pagamento  voluto  dai  Tedeschi 
e  si  tentò  anche  di  ottenere  una  delimitazione  di  confini  di- 
versa da  quella  già  stabilita.  Alla  fine  di  aprile  i  negoziati 
non  avevano  ancor  fatto  alcun  passo  decisivo,  e  già  il  go- 
verno tedesco  esaminava  se,  in  tale  stato  di  cose,  non  sa- 
rebbe più  conforme  al  suo  scopo  di  ricominciare  la  guerra 
od  almeno  di  fare  un  primo  passo  in  questo  senso ,  impa- 
dronendosi, per  forza  o  medianto  accordo  colla  Comune,  della 
città  di  Parigi,  ed  imponendo  al  governo  di  Versaglia  di 
ritirare  le  sue  truppe  dietro  la  Loira,  per  poi  in  questa 
nuova  situazione  militare  proseguire  i  negoziati  per  la  pace 
definitiva. 

Ma  prima  che  il  governo  dell'  impero  si  decidesse  a  passo 
sì  grave,  Bismarck  —  che  aveva  ricevuto  dall'imperatore 
tedesco  il  titolo  di  principe  —  si  recò  a  Francoforte  sul 
Meno  per  abboccarsi  colà  con  Jules  Favre  e  con  Pouyer- 
Quertier,  ministri  francesi  il  primo  degli  esteri  ed  il  secondo 
delle  finanze,  e  tentare  se  fosse  possibile  di  venire  ad  un  ac- 
cordo relativamente  alle  divergenze  di  principii  che  si  erano 
manifestate,  e  procurare  in  pari  tempo  alla  Germania  delle 
garanzìe  per  la  reale  esecuzione  della  pace  definitiva  più 
sicure  di  quelle  da  essa  ottenute  colla  pace  preliminare. 

Bismarck  non  aveva  preveduto  che  in  pochi  giorni  gli 
potesse  riescire  di  giungere  ad  una  reale  conclusione  della 
pace  definitiva;  aveva  anzi  creduto  che  la  redazione  di  que- 
sta dovesse  esigere  tempo  più  lungo,  ma  riteneva  che  tale 
redazione  si  sarebbe  poi  potuta  lasciare  a  negoziatori  sub- 
alterni. 

Trovò,  invece,  i  ministri  francesi  disposti  ad  arrendersi  ai 
suoi  argomenti  assai  più  di  quello  ch'egli  avesse  sperato. 
Essi  compresero  pericolo,  da  cui  era  nuovamente  minac- 
ciata la  Francia,  se  i  Tedeschi  disperando  della  buona  vo- 
lontà e  del  potere  del  governo  di  Versaglia ,  si  trovassero 
indotti  a  procurarsi  nuove  garanzie.  D'altra  parte  essi  com- 
presero anche  che  quel  governo  francese  che  conchiudeva 
la  pace  coU'impero  di  Germania,  guadagnava  grandemente  in 
solidità  per  questo  solo  fatto,  poiché  i  Francesi  ben  avreb- 
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bero  compreso  che  i  Tedeschi  non  potrebbero  né  vorrebbero 
facilmente  trattare  con  un  altro  governo,  rispetto  all'ese- 
cuzione del  trattato  medesimo  ed  alle  questioni  su  questo 
0  queir  argomento  a  cui  esso  avrebbe  potuto  dar  origine. 

Cosi  avvenne  che  già  il  10  maggio  il  cancelliere  dell'im- 
pero principe  Bismarck  potè  sottoscrivere  coi  signori  Jules 
Favre  e  Pouyer-Quertier  una  pace  definitiva,  le  cui  ratifi- 
che dovevano  essere  scambiate  entro  il  20  maggio. 

Le  condizioni  di  tale  trattato  erano,  come  poteva  preve- 
dersi, più  dure  per  la  Francia  di  quelle  della  pace  prelimi- 
nare e  più  dure  di  quanto  sarebbero  state  senza  l' incidente 
della  insurrezione  parigina  e  senza  le  lungaggini  dei  nego- 
ziatori francesi  a  Bruxelles.  Vogliamo  darne  qui  un  rias- 
sunto, possibilmente  breve ,  aggiungendo  immediatamente  i 
necessari  schiarimenti. 

Art.  1."  Relativamente  alle  cessioni  territoriali,  il  governo 
tedesco  offri  di  estendere  considerevolmente  la  zona  che,  al 
pari  di  Belfort,  doveva  restare  alla  Francia  intorno  a  que- 
sta fortezza ,  se  in  compenso  la  Francia  si  risolvesse  ad 
una  cessione  ulteriore  nel  territorio  situato  all'occidente  di 
Thionville  sul  confine  del  Lussemburgo. 

Secondo  tale  progetto  la  Francia  doveva  conservare  in- 
torno a  Belfort  i  cantoni  interi  di  Belfort,  Delle  e  Giroma- 
gny,  e  la  parte  occidentale  del  cantone  di  Fontaine  ;  anzi 
con  un  articolo  addizionale  Bismarck  concedeva  alla  Fran- 
cia un'  ulteriore  estensione  di  territorio  lasciandole  an- 
che i  villaggi  Rougemont ,  Levai ,  Petite  Fontaine ,  [Roma- 
gny,  Félon,  La  Chapelle  sous  Rougemont,  Augeot,  Vau- 
thiermont,  la  Grange,  la  Riviere,  Reppe ,  Fontaine ,  Frais , 
Foussemagne,  Cuvelières,  Montreux  le  Chateau ,  Bretagne , 
Chavannes  les  Grandes,  Chavanatte  e  Suarce,  più  tutta  la 
strada  da  Giromagny  a  Remiremont  (sulla  Mosella).  Dal 
punto  in  cui  questa  strada  esce  dal  cantone  di  Giromagny, 
essa  doveva  formare  il  nuovo  confine  fra  la  Germania  e  la 
Francia. 

In  compenso  la  Germania  chiedeva  che  nel  Nord  i  suoi 
confini  venissero  portati  più  innanzi ,  verso  occidente ,  di 
quanto  aveva  stabilito  la  pace  preliminare.  Il  suo  confine  oc- 
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cidentale  doveva,  secondo  le  nuove  stipulazioni,  partire  da 
un  punto  fra  Hussigny  e  Redange,  situati  al  confine  lussem- 
burghese, poi  correre  fra  Erronville  e  Aumetz  (però  in  modo 
che  Thile  e  Villerupt  restassero  francesi),  fra  Beuvilliers  e 
Boulange ,  fra  Trieux  e  Lommerange ,  fra  Avril  e  Moyeu- 
vre,  congiungendosi  poi  al  confine  fissato  dalla  pace  preli- 
minare. 

Non  si  trattava  che  dì  uno  scambio  di  territorio.  Ma  i  ne- 
goziatori francesi  non  credettero  poterne  assumere  la  re- 
sponsabilità, e  Bismarck  lasciò  all'Assemblea  nazionale  fran- 
cese la  facoltà  di  accettare  o  rigettare  questo  punto,  che 
per  la  Germania  era  d'importanza  secondaria.  L'Assemblea 
nazionale  di  Versaglia  accettò  il  cambio,  e  per  conseguenza 
restò  ampliato  il  territorio  che  restava  alla  Francia  intorno 
a  Belfort. 

Il  2.",  3.'^  e  4."  articolo  trattano  del  diritto  accordato  agli 
abitanti  delle  provinole  cedute  alla  Germania,  di  scegliere 
la  nazionalità  a  cui  vogliono  essere  ascritti,  della  conse- 
gna degli  archivi,  delle  casse,  ecc.,  relativi  esclusivamente 
ai  paesi  ceduti. 

L'art.  5.''  stabilisce  che  entrambe  le  nazioni  godono  eguali 
diritti  sulla  Mosella  e  sui  canali  Marna-Reno,  Rodano-Reno 
e  Saar,  come  pure  sulle  acque  navigabili  che  sono  in  co- 
municazione con  questi  corsi  d'acqua. 

L'  art.  6."  tratta  di  una  separazione  della  giurisdizione 
ecclesiastica,  corrispondente  alla  separazione  politica  delle 
provinole  staccate  dalla  Francia. 

L'  art.  7."  tratta  del  pagamento  della  contribuzione  di 
guerra  e  del  correlativo  sgombro  graduale  del  territorio 
francese  per  parte  delle  truppe  tedesche  (art.  2  e  3  della 
pace  preliminare).  Su  questo  punto  verte  principalmente 
l'aggravamento  dei  patti,  imposto  dalla  Germania. 

Trenta  giorni  dopo  che  il  governo  francese  avrà  ristabilito 
la  propria  autorità  in  Parigi,  esso  paga  il  primo  mezzo  mi- 
liardo alla  Germania, 

il  2."  ed  il  3."  mezzo  miliardo  nel  corso  dell'anno  1871, 
il  -4."  mezzo  miliardo  entro  il  1.°  maggio  1872, 
il  5."  mezzo  miliardo  ed  il  resto  sino  al  10."  mezzo  mi- 
liardo entro  il  2  marzo  1874. 
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Gl'interessi  degli  ultimi  tre  miliardi,  in  ragione  del  5  Vu» 
decorrono  dal  2  marzo  1871,  e  vengono  pagati  ciascun  anno 
al  3  marzo.  Le  somme  anticipate  non  pagano  alcun  inte- 
resse dopo  il  giorno  in  cui  furono  versate. 

Tutti  i  pagamenti  devono  venir  fatti  esclusivamente  nelle 
principali  piazze .  commerciali  tedesche,  e  soltanto  in  metallo 
(oro  od  argento),  in  biglietti  di  banca  dell'Inghilterra,  della 
Prussia,  dell'Olanda,  del  Belgio,  in  assegni  all'ordine,  od  in 
cambiali  di  firme  primarie  scontabili. 

Dopo  il  pagamento  del  primo  mezzo  miliardo  e  dopo  la 
ratifica  della  pace  definitiva  i  Tedeschi  sgombrano,  secondo 
le  nuove  stipulazioni,  soltanto  tre  dei  dipartimenti  da  essi 
occupati  sulla  destra  riva  della  Senna,  cioè  Somme ,  Senna 
inferiore  ed  Eure. 

I  dipartimenti  Oise,  Senna  ed  Oise,  Senna  e  Marna,  come 
pure  i  forti  di  Parigi  sulla  riva  destra  della  Senna ,  ven- 
gono, secondo  le  nuove  stipulazioni,  sgombrate  soltanto  al- 
lorché il  governo  tedesco  crede  poter  esser  certo  che  l'or- 
dine in  Francia  sia  ristabilito  in  modo  cosi  completo  da 
garantire  il  pagamento  della  contribuzione  di  guerra  ;  in 
ogni  caso  dopo  il  pagamento  dei  primi  tre  mezzi  miliardi. 

Per  ciò  che  riguarda  il^  pagamento  degli  ultimi  tre  mi- 
liardi, restano  in  vigore  le  disposizioni  della  pace  preli- 
minare. 

Quei  diffalchi  dalla  contribuzione  di  guerra  di  5  miliardi, 
a  cui  il  governo  francese  potesse  aver  diritto  in  base  alla 
pace  definitiva,  per  questo  o  quel  titolo,  non  possono  in  al- 
cun caso  venir  computati  nel  pagamento  dei  primi  mezzi 
miliardi. 

Art.  8."  Rispetto  al  mantenimento  delle  truppe  tedesche 
che  si  trovano  in  Francia,  devono  aver  vigore  i  patti  già 
stabiliti,  in  quanto  la  Francia  vi  rimanga  fedele.  Ma  se  il 
governo  francese  non  adempie  in  questo  riguardo  gli  obblighi 
assunti,  le  truppe  tedesche  potranno  esercitare  il  naturale 
diritto  di  ricorrere  alle  requisizioni,  ecc.  pel  proprio  manteni- 
mento. Tosto  che  il  numero  effettivo  delle  truppe  d'occupa- 
zione tedesche  potrà  venir  ridotto  a  meno  di  500,000  uo- 
mini, avrà  luogo  una  riduzione  proporzionale  della  somma 
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che  il  governo  francese  deve  pagare  pel  mantenimento  di 
queste  truppe. 

L'  art.  9."  determina  che  i  vantaggi  speciali ,  che  erano 
stati  accordati  all'  importazione  in  Francia  dei  prodotti  in- 
dustriali dell'Alsazia  e  della  Lorena  tedesca  abbiano  a  va- 
lere sino  alla  fine  di  agosto  1871. 

L'  art.  10."  promette  che  la  Glermanìa  continuerà  colla 
maggior  possibile  sollecitudine  il  rinvio  dei  prigionieri  di 
guerra  francese,  e  regola  le  condizioni  della  disposizione 
delle  truppe  francesi  in  ed  intorno  a  Parigi,  sino  al  sud  della 
Loira. 

L'  art.  11.''  constata  che  i  trattati  di  commercio  tra  la 
Francia  e  gli  Stati  tedeschi  non  hanno  più  vigore  e  non 
devono  venir  rinnovati.  La  G-ermania  riconosce  ciò;  ma  ot- 
tiene la  condizione  di  essere,  nelle  sue  relazioni  commer- 
ciali colla  Francia,  parificata  coli'  Inghilterra,  col  Belgio , 
coiroianda,  colla  Svizzera,  coli' Austria  e  colla  Russia,  e  di 
non  esser  trattata  più  sfavorevolmente  di  questi  paesi. 

Abbiamo  già  richiamato  su  questo  punto  l'attenzione  del 
lettore  :  ristabilimento  del  sistema  protezionista.  La  miglior 
cosa  che  avesse  fatto  l' impero  fu  così  la  prima  ad  esser 
messa  da  parte  da  Thiers. 

L'art.  12.''  riconosce  i  diritti  di  tutti  i  Tedeschi,  che  dopo 
il  28  agosto  1870  furono  scacciati  dalla  Francia,  a  ritornarvi 
con  integri  i  loro  diritti,  e  pieno  godimento  di  tutti  i  beni 
che  acquistarono  in  Francia.  Questo  articolo  è  altrettanto 
utile  alla  Glermania  che  alla  Francia,  poiché  senza  di  esso 
chi  sa  fino  a  quali  somme  favolose  sarebbero  giunte  lejpre- 
tese  che  i  Tedeschi,  scacciati  della  Francia,  avrebbero  ac- 
campato di  fronte  ai  propri  governi. 

L'art.  13.''  contiene  delle  disposizioni  relative  ai  bastimenti 
di  commercio  tedeschi,  catturati  dalla  marina  francese,  ed 
ai  loro  carichi. 

L'art.  14.°  stabilisce  che  ognuna  delle  due  parti  contraenti 
continuerà  sul  suo  territorio  i  lavori  intrepresi  per  la  ca- 
nalizzazione della  Mosella.  Gli  interessi  comuni  delle  parti 
separate  dei  due  dipartimenti  della  Meurthe  e  della  Mosella 
saranno  liquidati. 
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Art.  15.''  :  Gli  alti  contraenti  si  obbligano  vicendevol- 
mente di  estendere  ai  sudditi  dell'  altra  parte  quei  provve- 
dimenti che  troveranno  opportuni  di  adottare  a  favore  di 
quelli  fra  i  sudditi  propri,  che  in  causa  della  guerra  si  sono 
trovati  nell'impossibilità  di  conservare  o  far  valere  i  propri 
diritti  in  tempo  debito. 

Art.  16.":  Rispetto  e  conservazione  sul  territorio  di  ambe 
le  parti  delle  tombe  dei  soldati  francesi  e  tedeschi  caduti 
in  guerra. 

Art.  17."  :  L'esame  di  questioni  speciali,  dipendenti  dai  pre- 
liminari di  pace  e  della  pace  definitiva,  viene  riservato  ad 
ulteriori  trattative  che  si  terranno  a  Francoforte  sul  Meno. 

Art.  18.''  :  Le  ratifiche  del  trattato  devono  venir  scambiate 
entro  10  giorni  decorribili  dal  10  maggio ,  e  possibilmente 
anche  prima. 

Vennero  parimenti  sottoscritti  il  10  maggio  degli  arti- 
coli addizionali,  relativi  alle  sezioni  della  ferrovia  francese 
dell'  Est  neir  Alsazia  e  nella  Lorena  tedesca.  La  Grermania 
le  acquistò  al  prezzo  di  325  milioni,  da  scontarsi  sulla  con- 
tribuzione di  guerra  di  5  miliardi.  In  pari  tempo  si  presero 
degli  accordi  eventuali  relativamente  all'  annessione  alla 
reta  ferroviaria  tedesca  delle  ferro  vie  lussemburghesi,  il  cui 
esercizio  era  stato  assunto  dalla  società  della  ferrovia  fran- 
cese dell'Est.  Per  il  breve  tratto  della  ferrovia  Basilea- 
Mulhouse-Parigi  che  giace  sul  suolo  svizzero ,  il  governo 
tedesco  ofiri  2  milioni  di  franchi,  se  quello  francese  potesse 
procurargli  entro  due  mesi  il  consenso  della  Svizzera  alla 
progettata  cessione. 

Gli  articoli  addizionali  contenevano  inoltre  delle  disposi- 
zioni più  precise  relativamente  alla  delimitazione  dei  confini 
intorno  a  B  elf  ort,  della  quale  abbiamo  fatto  menzione  par- 
lando del  1.''  articolo. 

Il  18  maggio  r  Assemblea  nazionale  di  Versaglia  accettò 
a  grande  maggioranza  il  definitivo  trattato  di  pace  accon- 
sentendo anche  al  proposto  cambio  territoriale  proposto  da 
Bismarck. 

Il  20  maggio  vennero  scambiate  le  ratifiche  a  Franco- 
forte sul  Meno. 
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Il  giorno  dopo  riesci  alle  truppe  del  governo  di  penetrare 
in  Parigi  dalla  parte  del  Sud  e  dell'  Ovest,  e  s' impossessa- 
rono poi  dell'intera  capitale,  dopo  una  lotta  che  durò  per  più 
giorni  nelle  pubbliche  vie. 

I  sintomi  di  dissoluzione  si  erano  già  resi  manifesti  da 
qualche  tempo  nella  Comune.  Fra  questi  enumeriamo  l'ap- 
parire di  non  pochi  nomi  polacchi  alla  testa  degli  in- 
sorti, segno  sempre  infallibile  che  una  causa  è  vicina  al 
suo  fine  ;  poi  il  degenerare  del  governo  della  Comune  in  un 
pretto  sistema  di  distruzione.  La  casa  del  sig.  Thiers,  sulla 
piazza  S.  Giorgio,  venne  demolita ,  e  la  colonna  Vendóme 
atterrata.  I  militi  della  Comune  si  assottigliavano  per  le 
diserzioni.  Il  pìccolo  numero  che  restava  ancora  consisteva 
principalmente  in  quelli  che  non  potevano  sperar  grazia 
dal  partito  nemico.  Troppo  deboli  in  numero  per  poter  an- 
cora difendere  le  fortificazioni  di  Parigi ,  costoro  vendica- 
rono la  loro  sconfitta  con  atti  del  più  dissennato  vandali- 
smo. Le  Tuileries,  il  Louvre,  il  Palais  royal,  l'Hotel  de  Ville 
e  molti  altri  ornamenti  della  capitale  francese  vennero  in- 
cendiati 0  fatti  saltare  in  aria  colla  polvere. 

Colla  pace  definitiva  del  10  maggio  e  la  ratifica  della  me- 
desima, la  guerra  è  materialmente  terminata. 

Ma  quando  potrà  essa  chiamarsi  efiettivamente  finita? 

Ognuno  sente  che  la  grande  sventura  evocata  dalla  stolta 
dichiarazione  di  guerra  del  19  luglio  1870  avrà  i  suoi  ef- 
fetti in  Europa  almeno  per  lungi  decenni,  —  e  quando  udiamo 
da  entrambe  le  parti  esprimere  la  speranza  di  una  com- 
pleta esecuzione  della  pace,  e  riflettiamo  d'altro  canto  alla 
scossa  sofferta  dal  credito  finanziario  della  Francia,  all'in- 
stabilità dell'attuale  governo  francese,  ci  sembra  udire  dei 
fanciulli  che  vanno  zufolando  allorché  sono  costretti  a  pas- 
sare di  notte  per  un  cimitero. 

Chiudiamo  la  nostra  storia  col  desiderio  che  i  nostri  ti- 
mori siano  infondati  e  che  la  vita  sorrida  alle  due  grandi 
nazioni  più  interessate  e  a  tutto  il  mondo  con  sorti  più 
fauste  di  quelle  che  noi  prevediamo. 


SOPRA  I  PIÙ  NOTEVOLI  FATTI  MILITARI 
DELLA  GUERRA  1870-71.  ■ 


ALCUNE    CONSIDERAZIONI. 


I  Tedeschi  si  trovarono  nel  corso  della  guerra  di  fronte 
a  due  eserciti  francesi,  uno  dopo  l'altro;  quello  imperiale, 
di  vecchia  o-rganizzazione ,  che  sparì  completamente  dalla 
scena  dopo  la  capitolazione  di  Metz;  e  quello  improvvisato 
della  repubblica,  i  cui  primi  tentativi  di  operare  da  solo 
ebbero  princìpio  in  novembre  del  1870. 

La  superiorità  dell'  organizzazione  dell'  esercito  tedesco  a 
confronto  di  quella  dell'esercito  imperiale  francese,  non  era 
da  lungo  tempo  un  mistero  per  quanti  si  occupavano  in  qual- 
che modo  di  cose  militari. 

L'organizzazione  tedesca  portava  nell'esercito  migliori 
elementi,  mediante  il  principio  entrato  nella  vita  della  na- 
zione dell'obbligo  universale  del  servizio  militare.  All'in- 
contro l'impero  francese  rese  di  gran  lunga  maggiore  l'in- 
feriorità in  cui  sotto  questo  rapporto  si  trovava  l'esercito 
francese  coU'istituire  la  cassa  di  dotazione  dell'esercito,  che 
fu  poi  abolita  colla  legge  del  1."*  febbraio  1868  ,  ma  i  cui 
cattivi  effetti  non  potevano  esser  tosto  distrutti.  Questi  cat- 
tivi effetti  si  erano  palesati  soltanto  nel  1860,  e  divennero 
ancor  più  manifesti  negli  anni  successivi. 

L'organizzazione  tedesca  presentava  una  grande  sicurezza 
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di  poter  metter  in  campo  forze  superiori  organizzate,  fra  le 
quali  noi  comprendiamo  anche  le  Landwehr,  sebbene  queste 
non  rimangano  sotto  le  bandiere  in  tempo  di  pace.  In  una  grande 
organizzazione  militare,  l'importante  non  è  in  modo  alcuno  il 
tenere  continuamente  un  gran  numero  d' uomini  sotto  le 
armi,  ma  che  esistano  delle  aggregazioni  militari  stabilite  in 
modo  fisso,  che  vi  siano  uomini  esercitati  per  formarle,  che 
ad  ognuno  di  questi  uomini  sia  assegnato  chiaramente  il  suo 
posto,  che  il  materiale  d'armamento  e  di  altri  oggetti  mili- 
tari sia  pronto,  che  gli  uomini  appartenenti  ad  ogni  singola 
aggregazione  si  conoscano  Fun  l'altro,  il  che  non  può  otte- 
nersi se  non  col  sistema  militare  territoriale,  che  esiste  iii 
Prussia  da  lungo  tempo  e,  dopo  il  1866,  anche  negli  Stati 
tedeschi  del  Sud.  Secondo  tale  sistenaa ,  i  reggimenti  di 
linea  e  di  Landwehr  che  portano  lo  stesso  numero  vengono 
arruolati  in  una  determinata  circoscrizione  territoriale ,  ed 
i  reggimenti  di  linea  —  ammenoché  speciali  circostanze  non 
esigano  qualche  rara  eccezione  —  tengono  guarnigione,  in 
tempo  di  pace,  nella  stessa  circoscrizione  territoriale  nella 
quale  vennero  reclutati  e  dalla  quale,  in  caso  di  guerra,  devono 
ricevere  i  rinforzi.  Soltanto  in  tal  modo  riesce  possibile  una 
mobilizzazione  facile,  calma,  senza  precipitazione,  nella  quale 
si  segue  un  sistema  apparentemente  complicato ,  ma  effet- 
tivamente semplicissimo.  Il  segreto  principale  di  questo  si- 
stema consiste  appunto  principalmente  nel  decentramento 
dell'amministrazione  (ogni  corpo  d'armata  si  mobilizza  da  sé), 
ed  in  secondo  luogo  nella  circostanza  che  ad  ogni  singolo  in- 
dividuo, che  deve  cooperare  alla  mobilizzazione,  è  già  asse- 
gnata preventivamente  e  da  lungo  tempo  la  sua  sfera  di 
operosità ,  e  che  le  lacune  che  d'anno  in  anno  si  vanno  fa- 
cendo fra  questi  uomini  sono  riempite  in  modo  tranquillo  e 
per  cosi  dire  meccanico. 

Il  maresciallo  Niel,  quando  assunse  la  direzione  del  ministero 
francese  della  guerra,  riconobbe  benissimo  la  necessità  di 
introdurre  anche  in  Francia  l'obbligo  universale  del  servizio 
militare,  se  si  voleva  che  questa  s'innalzasse  al  livello  mi- 
litare della  Germania  (allora  Germania  Settentrionale).  Ma 
questo  principio  non  penetra  in  un  istante  nelle  masse ,  ed 
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anche  in  Prussia  non  entrò  nella  "vita  nazionale  se  non  poco 
a  poco,  ad  onta  della  gr9,vità  dei  tempi  in  cui  venne  procla- 
mato in  quel  paese  allora  povero  e  tormentato ,  ma  pieno 
di  fede  nella  propria  rigenerazione. 

La  Francia  non  si  sentiva  in  modo  alcuno  nel  1867  e 
nel  1868  in  una  situazione  egualmente  calamitosa;  anzi  i 
successi  incompleti,  ma  che  in  nessun  modo  potevano  chia- 
mai-si  sconfìtte,  del  secondo  impero  avevano  prodotto  negli 
uomini  di  stato  francesi  l'idea  dell'invincibilità  dell'esercito 
imperiale.  L'  uomo  ragionevole  doveva  quindi  durare  in 
quel  tempo  gran  fatica  per  far  comprendere  alle  masse  e 
ed  agli  uomini  di  stato  la  necessità  di  adottare  nuovi  prin- 
cipii  nell'organizzazione  dell'esercito. 

Il  maresciallo  Niel  volle  introdurre  in  Francia  il  sistema 
del  servizio  universale  obbligatorio  mediante  l' istituzione 
della  guardia  nazionale  mobile  ;  m.a  la  legge  relativa  a  tale 
istituzione,  quale  usci  dalle  mani  dei  poteri  legislativi,  coi 
tempi  d'esercizi  militari  frazionati  e  senza  l' incorporazione 
nella  guardia  nazionale  mobile  di  soldati  che  avessero  servito 
almeno  qualche  tempo  nell'esercito,  non  era  tale  che  quell'i- 
stituzione riescisse  di  vero  rinforzo  alle  truppe  regolari.  Si  fece 
più  tardi  e  replicatamente  rimprovero  al  maresciallo  Niel 
di  non  aver  dimostrato  sufficiente  fermezza  in  tale  questione 
e  di  non  aver  difeso  il  suo  originario  progetto  di  organiz- 
zazione della  guardia  mobile  colla  necessaria  energia.  Ma 
siccome  egli  non  trovò  alcun  appoggio  nel  Corpo  legislativo 
ed  aveva  contro  di  sé  perfino  i  seidi  dell'  impero,  non  sap- 
piamo a  che  gli  avrebbe  giovato  una  maggior  energia.  Tutt'al 
più  avrebbe  potuto  rinunciare  al  suo  portafogli.  Egli  rimase 
ministro  e  cercò  di  erigere  l' edifìcio  come  meglio  poteva 
sulla  cattiva  base  che  gli  si  era  concessa ,  ma  il  succes- 
sore di  Niel  sospese  interamente  l'organizzazione  da  questi 
iniziata. 

Se  non  si  poteva  fare  alcun  conto  della  guardia  mobile  sul 
principio  della  guerra,  le  confuse  disposizioni  della  legge 
del  1868,  relative  alla  riserva,  rendevano  impossibile  di 
rinforzare  prontamente  con  questa  le  truppe  che  già  si 
trovavano  sotto  le  armi ,  anche  a  causa  della  mancanza  di 
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un  buon  sistema  di  circoscrizioni  territoriali  e  militari.  Ne 
consegui  che  al  principio  di  agosto  1870,  il  maggior  numero 
dei  battaglioni  che  si  trovano  ai  confini  non  avevano  sotto 
le  bandiere  che  500  uomini ,  compresi  gli  ufficiali ,  e  quelli 
che  ne  avevano  600  venivano  stimati  battaglioni  numerosi. 

La  Germania  potè  senza  la  minima  difficoltà  —  attese  le 
sue  istituzioni  —  metter  in  campo  subito  sul  piede  normale 
di  guerra  tutte  le  truppe  da  essa  chiamate  sotto  le  armi  ; 
e  siccome  ogni  corpo  d'armata  forma  da  sé  un  piccolo  eser- 
cito, è  provveduto  indipendentemente  dagli  altri  di  tutto  il 
materiale  necessario  ad  un  esercito ,  non  mancò  ai  singoli 
corpi  nulla  affatto  di  ciò  ch'è  necessario  alla  guerra,  mentre 
la  cosa  era  ben  diversa  nei  Francesi  anche  per  questo  lato, 
attesa  la  centralizzazione  di  buona  parte  del  materiale  da 
guerra  e  del  dualismo  procedente  dal  comando  dell'esercito 
da  una  parte  e  dall'  intendenza  dall'altra. 

In  Francia  non  sonosi  ancora  completamente  riconosciuti 
i  vantaggi  del  sistema  territoriale.  È  certo  che  in  quel  paese 
molti  si  sforzeranno  di  far  valere  la  necessità  di  una  nuova 
organizzazione  dell'esercito.  Ci  sta  dinanzi  fra  gli  altri  un 
progetto  del  generale  Faidherbe.  Egli  accetta  il  principio 
del  servizio  obbligatorio  universale  :  ogni  uomo  sano  deve 
stare  due  anni  sotta  le  bandiere  nell'esercito  di  linea ,  poi 
passare  per  due  anni  nella  prima  riserva  e  sei  anni  nella 
seconda.  La  prima  riserva  deve,  per  gli  esercizii,  venir  chia- 
mata due  mesi  annualmente,  la  seconda  riserva  15  giorni. 
Ma  in  pari  tempo  il  generale  Faidherbe  consiglia  di  mesco- 
lare nei  corpi  di  truppa  dell'esercito  di  linea  i  soldati  delle 
diverse  provinole  e  di  raccogliere  la  prima  riserva  per  gli 
esercizii  annui  fuori  delle  rispettive  circoscrizioni.  Né  il 
generale  Faidherbe  è  solo  di  questa  opinione.  Si  ode  dire 
da  molti  :  non  possiamo  assolutamente  formare  dei  reggi- 
menti di  soli  guasconi  o  di  soli  parigini.  —  Perchè  no  ? 

Come  nel  modo  con  cui  i  Tedeschi  posero  in  campo  il  loro 
esercito,  così  si  palesò  pure  una  gran  superiorità  da  parte  loro 
nel  trasporto  delle  truppe  ai  confini.  Tutto  avvenne  in  Ger- 
mania ordinatamente  e  metodicamente  secondo  i  piani  da 
lungo   tempo  prestabiliti.  Anche  in  Francia  si  era  lavorato 
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a  simile  scopo,  ma  si  potrebbe  dire  :  in  modo  accademico. 
Quei  lavori  preparatori!  non  passarono  immediatamente  in 
pratica  ed  erano  anche  poco  attuabili.  Come  la  guerra  era 
stata  malamente  improvvisata  dal  lato  politico,  vennero  im- 
provvisati malamente  la  riunione  delle  truppe  ed  il  loro  tra- 
sporto ai  confini. 

Di  «  nuove  combinazioni  strategiche  »  di  cui  ciarlano  vo- 
lontieri  gli  ampollosi  lodatori  del  modo  con  cui  la  guerra 
fu  condotta  dai  Tedeschi,  non  abbiamo,  come  ben  si  com- 
prende, potuto  rimarcare  la  menoma  orma.  Le  buone  regole 
vecchie  vennero  seguite:  concentrazione  di  forze  numerica- 
mente superiori  onde  guadagnare  la  vittoria  sul  campo  di 
battaglia;  semplicità  del  piano  —  marcia  diretta  su  Parigi,  — 
senza  perder  d'occhio  le  operazioni  secondarie  e  quelle  in  altre 
direzioni,  che  il  contegno  del  nemico  potesse  render  indispen- 
sabile ;  cautela  neir avanzarsi  sin  che  non  era  stata  guadagnata 
una  vittoria  decisiva  sul  campo  di  battaglia;  dominazione 
di  grandi  tratti  di  paese,  dove  non  si  potesse  aspettarsi  gran 
resistenza ,  impiegando  a  tale  scopo  quelle  truppe  che  sui 
campi  di  battaglia  non  avrebbero  potuto  servire  che  acces- 
soriamente e  con  poca  utilità. 

Queste  vecchie  regole  vennero  però  trascurate  dai  Fran- 
cesi in  modo  quasi  incomprensibile,  sebbene  ad  essi  appunto 
per  il  minor  numero  dei  soldati  si  rendesse  a  mille  doppi 
necessario  il  seguirne  i  dettami.  Anche  da  questo  lato  i 
Tedeschi  guadagnarono  quindi  una  grande  superiorità. 

Neil'  anno  1866  si  erano  elevate  molte  lagnanze  perchè 
non  vi  era  stata  unità  d'azione  fra  le  diverse  armi,  né  da 
parte  dell'Austria  né  da  quella  della  Prussia.  Anzi,  per  ciò  che 
riguarda  l'artiglieria,  si  andò  più  oltre:  fa  detto,  esagerando, 
che  essa  non  aveva  fatto  cosa  alcuna.  Un  ufiìciale  austriaco, 
certo  Arcolay,  sostenne  che  coli' artiglieria  rigata  è  dive- 
nuta impossibile  un'azione  delle  armi  riunite  e  consigliò  di 
ritornare  alle  artiglierie  lisce.  Come  ben  si  comprende,  questo 
consiglio  non  venne  seguita  da  alcuno,  quantunque  esso  abbia 
dato  luogo  in  Austria  a  parecchi  esperimenti  accademici,  i 
cui  risultati  vennero  giudicati  in  modo  vario ,  ma  che  non 
contentarono  nessuno. 
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Se  dalla  parte  dei  Prussiani  Y  artiglieria  non  corrispose 
nel  1866  all'aspettativa,  ciò  è  dovuto  a  parecchie  cause  che 
si  possono  compendiare  come  segue  : 

1."  Il  materiale  dell'  artiglieria  prussiana  non  era  nel 
1866  ancor  pervenuto  al  grado  di  perfezionamento  che 
raggiunse  nel  1870;  mescolati  ai  cannoni  rigati  ve  ne  era 
ancor  molti  di  lisci,  e  se  ciò  non  avesse- cagionato  altri  in- 
convenienti, vi  sarebbe  pur  sempre  stato  quello  grandissimo 
che  diverse  sorta  d'  artiglieria  dovevano  operare  insieme, 
cosa  impossibile  in  causa  appunto  della  loro  diversità. 

2.'*  L'infanteria  prussiana  aveva  nel  1866  illimitata  fidu- 
cia nel  fucile  ad  ago  di  fronte  ai  fucili  austriaci  che  si  ca- 
ricavano per  la  bocca.  I  primi  felici  successi  aumentarono 
quella  fiducia  e  fecero  nascere  in  pari  tempo  nei  Prussiani 
la  convinzione  di  una  superiorità  generale  sugli  Austriaci. 

3.*'  Seguendo  le  vecchie  tradizioni,  l'artiglieria  prussiana 
era  allora  ripartita  non  bene.  L'  avanguardia  di  una  divi- 
sione poteva,  sul  principio  di  una  battaglia,  metter  in  linea 
una,  e  tutt'al  più  due  batterie;  il  restante  dell'artiglieria 
della  divisione  marciava  per  lo  più  in  coda  alla  divisione  ; 
anche  1'  artiglieria  di  riserva  di  un  corpo  d'armata  restava 
in  coda  del  corpo  d'armata.  La  poca  parte  che  presero  i  can- 
noni al  principio  delle  battaglie  nel  1866,  ed  i  vantaggi  ri- 
portati dall'infanteria  prussiana  sui  terreni  accidentati,  spie- 
gano facilmente  come  l'artiglieria  scapitasse  in  certo  modo 
di  credito  in  quella  guerra. 

Nel  1870 ,  al  contrario ,  l' artiglieria  tedesca  rappresentò 
una  parte  splendida  ed  importantissima. 

L'  artiglieria  prussiana  nel  1870  non  era  numericamente 
più  forte  che  nel  1866;  fatto  il  diffalco  necessario  per  le  di- 
visioni di  cavalleria,  si  può  calcolare  una  media  di  14  bat- 
terie —  84  cannoni  —  ogni  26,000  uomini ,  ossia  tre  can- 
noni ed  un  terzo  per  ogni  1000  uomini.  Ma  nel  1870  que- 
st'artiglieria consisteva  esclusivamente  di  cannoni  rigati,  e, 
durante  le  marce,  veniva  condotta  non  più  in  coda  ma  alla 
testa  delle  divisioni.  Anche  l'artiglieria  di  riserva,  che  avea 
abbandonato  perfino  questo  nome  per  chiamarsi  artiglieria 
di  corpo  d'  armata ,  marciava  dinanzi  alle  truppe ,  cosi  che 
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generalmente,  quand'  anche  fosse  una  sola  divisione  ad  en- 
trare in  combattimento ,  si  poteva  mettere  in  azione  sino 
dal  primo  momento  10  batterie  (60  cannoni). 

Nemmeno  l'artiglieria  austriaca  aveva  nel  1866  fatto  ciò 
che,  per  essere  il  suo  materiale  superiore  in  complesso  a 
quello  dell'artiglieria  prussiana,  si  attendeva  da  essa.  Causa 
di  ciò  fu  che  gli  Austriaci  tenevano  la  loro  artiglieria  troppo 
dispersa  ed  avevano  adottato  il  sistema  delle  batterie  di 
brigata,  che  permetteva  rarissime  volte  di  opporre  ai  Prus- 
siani, sino  dal  principio  della  battaglia,  un  numero  di  can- 
noni veramente  superiore.  Ove  presero  parte  alla  battaglia 
grandi  riserve  d'artiglieria  austriaca,  come  per  esempio  a 
Koniggrätz ,  esse  si  trovarono  fuori  d'  ogni  comunicazione 
colla  fanteria  e  furono  per  la  maggior  parte  spacciate  det- 
tagliatamente dell'infanteria  prussiana. 

Sebbene  nelle  regioni  inferiori  prussiane  si  parlasse  poco,  e 
per  buoni  motivi,  del  fucile  Chassepot  e  del  suo  pregio  a  pa- 
ragone di  quello  ad  ago,  nelle  alte  sfere  tedesche  si  conosceva 
benissimo  la  superiorità  tecnica  del  fucile  francese.  Si  era  sco- 
perto il  modo  di  fare  un  non  troppo  diiScile  cambiamento  nei 
fucili  ad  ago,  che  avrebbe  diminuito,  almeno  per  ciò  che  ri- 
guarda la  prestezza  dei  tiri,  la  sua  inferiorità  a  fronte  del 
Chassepot.  Ma  questo  cambiamento,  attesa  l'enorme  quan- 
tità di  fucili,  esigeva  un  tempo  non  breve,  e  si  dovette  per 
ciò  aspettare  momento  più  opportuno.  Probabilmente ,  se 
non  fosse  scoppiata  la  guerra  in  luglio  1870  il  cambiamento 
nei  fucili  ad  ago  sarebbe  stato  intrapreso  nell'inverno  1870- 
1871.  Ma  i  supremi  rettori  delle  cose  militari  di  Prussia , 
che  dal  1867  in  poi  dovevano  necessariamente  pensare  ad 
una  guerra  colla  Francia,  per  quanto  poco  la  desiderassero 
sotto  V  aspetto  politico ,  non  vollero  riposarsi  tranquilla- 
mente nella  speranza  che  si  troverebbe  sempre  un  momento 
opportuno  per  la  trasformazione  dei  fucili  ad  ago.  E  così 
i  capi  dell'esercito  prussiano  vennero  naturalmente  condotti 
a  pensare  al  mezzo  di  ristabilire  una  ragionevole  unità 
d'  azione  fra  le  diverse  armi ,  e  particolarmente  fra  1'  arti- 
glieria e  r  infanteria.  Come  in  altri  tempi ,  fu  assegnata 
interamente  air  artiglieria  la  parte  d'incominciare  le  batta- 
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glie,  ed  air  infanteria  principalmente  quella  di  raccogliere 
il  frutto  della  vittoria ,  condotta  a  maturità  dalle  arti- 
glierie. 

Questo  scopo  fu  pienamente  raggiunto  coi  mezzi  sopra 
indicati.  Il  movimento  cominciato  avanti  il  1866  coli' in- 
venzione dei  cannoni  rigati  ma  non  ancora  compiuto  in 
quell'anno,  rese  ciò  più  facile  ai  Prussiani,  e  la  critica  di  cui 
fu  oggetto  r  artiglieria  prussiana  nel  1866,  le  fu  stimolo  a 
quell'eccellenza  che  raggiunse  nel  1870.  Si  deve  particolar- 
mente rimarcare  che  nella  guerra  presente  le  batterie  ri- 
gate tedesche  non  si  schierarono  a  si  grandi  distanze  dal 
nemico  come  nel  1866.  Le  posizioni  che  esse  prendevano  sin 
dal  principio  delle  battaglie  erano  rare  volte  più  lontane 
dal  nemico  di  2000  passi  ed  esse  approfittavano  di  ogni  oc- 
casione per  avvicinarsegli  il  più  possibile. 

L'  artiglieria  francese  nel  1870  era  tutt'  altro  che  debole 
numericamente.  Secondo  la  ripartizione  effettiva  alla  fine  di 
luglio,  i  Francesi  avevano  nei  corpi  d'armata  per  ogni  divi- 
sione di  fanteria,  vale  a  dire,  attesa  la  debolezza  numerica  dei 
battaglioni ,  per  ogni  8000  uomini,  30  cannoni,  cioè  cannoni 
3  V4  P6I*  ogiii  1000  uomini ,  —  più  che  presso  i  Prussiani. 
Ma  di  quei  30  cannoni  soli  18  (3  batterie)  si  trovavano  im- 
mediatamente presso  le  divisioni,  mentre  gli,  altri  12  rima- 
nevano presso  le  riserve  dei  corpi.  I  cannoni  di  queste  ul- 
time (in  grandissima  parte  rigati  da  12  ed  in  piccola  parte 
i  nuovi  rigati  da  8,  da  4  dell'artiglieria  a  cavallo)  venivano 
per  lo  più  trattati  come  cannoni  da  posizione  e  trascinati 
in  coda  alle  colonne,  cosi  che  potevano  ben  di  rado  prender 
parte  al  principio  dei  fatti  d'arme  e  delle  battaglie.  I 
Francesi  commisero  quindi  nel  1870  lo  stesso  errore  in  cui 
erano  incorsi  i  Prussiani  nel  1866,  ed  al  quale  questi  ave- 
vano ora  portato  rimedio. 

È  anche  da  considerarsi  che  fra  i  30  pezzi  d'  artiglieria, 
che  i  Francesi  avevano  in  adequato  per  ogni  8000  fanti  e 
cavalli ,  vi  erano  6  mitragliatrici.  Se  si  diffalcano  queste , 
restano  soltanto  3  cannoni  per  ogni  1000  uomini,  comprese 
le  artiglierie  di  riserva  dei  corpi.  —  Or  è  molto  problema- 
tico se  ad  una  mitragliatrice  si  possa  dare  valore  pienamente 
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eguale  ad  un  pezzo  d'  artiglieria.  Per  ciò  che  riguarda  il 
peso  ed  il  modo  di  servirsene  in  generale  la  mitragliatrice 
{canon  à  halles)  sta  perfettamente  al  pari  dei  cannoni.  Ma 
non  può  dirsi  la  stessa  cosa  per  1'  effetto  ;  la  mitragliatrice 
non  può  atterrare  ostacoli  materiali,  come  barricate  e  muri, 
e  non  ha  portata  cosi  lunga  come  il  cannone.  Il  suo  effetto 
non  può  quindi  paragonarsi  se  non  con  quello  di  un  fuoco 
molto  concentrato  d'  infanteria ,  forse  alquanto  superiore 
per  la  precisione.  E  qui  si  presenta  la  questione  se  la  con- 
centrazione del  suo  fuoco  non  sia  soverchia.  Un  solo  ufficiale 
prussiano  fu  colpito  da  22  palle  di  mitragliatrici;  se  anche 
questo  caso  può  ritenersi  come  unico,  è  però  d'  altra  parte 
accertato  che  vi  furono  frequenti  casi  in  cui  un  solo  soldato 
tedesco  venne  ferito  da  parecchie  palle  di  quella  specie,  ed 
è  evidente  che  i  Francesi  avrebbero  ottenuto  lo  stesso  ef- 
fetto con  una  sola  palla,  poiché  per  essi  era  sufficiente  van- 
taggio .  rendere  il  soldato  nemico  inabile  alla  guerra  per  un 
certo  tempo.  Si  può  render  meno  concentrato  il  fuoco  delle 
mitragliatrici  mediante  un  movimento  di  fianco  che  si  im- 
prime ad  esse  nello  scaricarle.  È  facile  comprendere  che 
questo  mezzo  deve  per  lo  più  nuocere  alla  precisione,  da 
una  parte  perchè  le  due  ruote  stanno  difficilmente  su  una 
superfìcie  perfettamente  orizzontale,  d'altra  parte  in  causa 
degli  accidenti  del  terreno  su  cui  viene  diretto  il  fuoco. 
Non  è  impossibile  di  trovare  mezzi  migliori  per  rendere  il 
tiro  espansivo.  In  ogni  caso  però  le  granate  esplosive  hanno 
il  vantaggio  di  una  maggior  espansione,  ed  è  un  vantaggio 
di  cui  godono  tutti  gli  eserciti ,  anche  senza  le  mitraglia- 
trici, poiché  nessuno  si  serve  più  di  palle  piene.  Si  potranno 
forse  ritrarre  vantaggi  reali  dalle  mitragliatrici  in  casi 
speciali  anche  nella  guerra  in  campagna ,  per  esempio  nei 
combattimenti  di  defilé ,  ma  in  generale  si  può  ammettere 
che  questi  casi  saranno  più  frequenti  nelle  guerre  di  for- 
tezza e  particolarmente  nelle  difese  delle  fortezze,  che,  non 
nella  guerra  aperta  *. 

*  Un  amico  dell'autore,  per  sventura  morto  di  recente,  il  maggiore 
Plönnies ,    ha  calcolato,    in  base  alle  perdite  fatte  da  12,000  uomini 
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Per  la  precisione  con  cui  colpiscono,  ad  eguale  distanza, 
i  cannoni  a  retrocarica  tedeschi  superavano  di  gran  lunga 
i  cannoni  rigati  francesi  di  campagna,  particolarmente  i  can- 
noni francesi  da  4 ,  che  furono  quelli  che  per  lo  più  ven- 
nero usati  alle  battaglie,  poiché  i  cannoni  di  riserva  (da  12 
e  da  8)  non  venivano  fatti  avanzare  se  non  in  casi  stra- 
ordinari.  • 

I  Francesi  avevano  anche  una  speciale  riserva  di  cannoni 
d'armata  di  16  batterie  (96  cannoni)  consistente  in  due  reg- 
gimenti di  artiglieria,  uno  a  cavallo  e  l'altro  a  piedi.  Que- 
sta riserva  non  combattè  mai  tutta  insieme  e  solo  qualche 
parte  di  essa  entrò  casualmente  in  battaglia.  Essa  non  si 
distinse  in  nessuna  occasione,  mentre  l'artiglieria  austriaca 
nel  1866,  se  non  altro,  si  fece  onore  a  Koniggrätz. 

Nelle  guerre  moderne  la  cavalleria  può  venir  raramente 
utilizzata  sui  campi  di  battaglia  in  causa  della  grande  ef- 
ficacia delle  armi  da  fuoco.  Questa  verità  venne  dimostrata 
ad  entrambe  le  parti  nel  modo  più  evidente  dalle  giornate 
di  Wörth  e  Rezonville  (6  e  16  agosto  1870).  Fu  asserito  che 
su  quei  campi  sarebbe  stato  imprudente  il  far  uso  di  caval- 
leria contro  truppe  di  cui  si  ignorava  la  forza  e  la  compo- 
sizione, su  un  terreno  svantaggioso,  insomma  in  circostanze 
sfavorevoli  ed  inopportune,  ma  che  le  cose  non  devono  ne- 


di  truppe  tedesche,  che  fra  ì  morti  e  feriti  tedeschi  il  90  o/o  fu  col- 
pito dai  chassopots,  il  5  o/^  dalle  mitragliatrici,  solo  il  3  o/o  dai  can- 
noni francesi  rigati,  il  2  o/^,  da  armi  non  facili  a  precisarsi.  Sarebbe 
di  grande  interesse  l'avere  eguali  dati  sugli  effetti  delle  armi  tede- 
sche; ma  sarà  difficile  ottenerli,  attesa  la  mancanza  di  documenti.  In 
qualche  modo  completi ,  relativi  alle  perdite  francesi.  —  Non  pochi 
perspicaci  ufficiali  d'artiglieria  adducono  a  spiegazione  dell'inferiorità 
dell'artiglieria  francese,  oltre  alle  cause  da  noi  qui  sopra  indicate,  il 
frazionamento  del  comando.  All'irrompere  della  guerra ,  tutti  gli  uf- 
ficiali superiori  volevano  andar  al  campo  ;  il  ministro  della  guerra 
acconsentì  a  questo  desiderio  e  per  trovar  posto  a  tutti  gli  alti  uffi- 
ciali d'artiglieria,  diede^  non  solo  all'  artiglieria  di  ogni  corpo  d'  ar- 
mata, ma  anche  a  quella  di  ogni  divisione,  due  comandanti,  un  primo 
ed  un  secondo  comandante  ,  così  che  spesso  non  si  sapeva  qual  era 
il  cuoco  e  quale  il  guattero. 
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cessariamente  sempre  trovarsi  negli  stessi  termini.  Sino  a 
che  non  ci  venga  provato  elle  c'inganniamo,  noi  non  com- 
prendiamo come,  nelle  attuali  condizioni  dell'arte  della 
guerra,  non  abbiano  a  rinnovarsi  sempre  le  stesse  circo- 
stanze. Aspetteremo  spiegazioni  sulla  probabilità  di  trovare 
terreno  più  favorevole  e  più  opportune  occasioni  per  l'uso 
della  cavalleria. 

Non  sarà  inutile  richiamare  l'attenzione  del  lettore  sulle 
tre  circostanze  che ,  seguendo  1'  esperienza ,  portano  gran 
pregiudizio  all'  effetto  della  cavalleria  nelle  moderne  batta- 
glie. Esse  sono:  il  tiro  lontano  e  l'effetto  esplodente  dell'ar- 
tiglieria, che  rende  possibile  a  questa  di  metter  terrore  in 
qualunque  cavalleria  assalitrice  ad  una  distanza  per  questa 
insuperabile;  la  prestezza  del  tiro  dei  fucili  a  retro-carica, 
che  dà  anche  ad  una  semisbandata  infanteria  gran  forza  di 
resistenza  contro  la  cavalleria  che  l'insegna  ;  in  fine  la  mag- 
gior difficoltà  di  sorprendere  il  nemico. 

Quale  fu  sempre  la  condizione  più  necessaria  per  ottenere 
grandi  effetti  colla  cavalleria?  La  sorpresa.  Nella  Germania 
settentrionale  corre  anche  oggi  nelle  bocche  del  popolo  il 
paragone  :  «  come  soldati  a  cavallo  che  escono  dalla  mac- 
chia ».  Ma  perchè  una  sorpresa  riesca  felicemente  è  d'uopo 
colpire  il  momento  propizio  e  per  colpirlo  bisogna  non  solo 
saperlo  conoscere  istantaneamente,  ma  anche  approfittarne 
tosto,  in  altri  termini  dar  adosso  immediatamente  al  ne- 
mico. Ora  la  gran  portata,  e  colla  gran  portata  il  grande 
effetto,  delle  odierne  armi  da  fuoco ,  rendono  necessario  — 
nel  maggior  numero  di  casi,  e  se  il  terreno  non  è  eccezio- 
nalmente favorevole  —  il  tenere  la  cavalleria  più  lontana 
di  quello  che  si  usava  in  altri  tempi,  dal  campo  delle  bat- 
taglie, a  cui  essa  può  eventualmente  prender  parte  impor- 
tante. E  cosi  viene  a  quell'  arma  reso  più  diffìcile  tanto  il 
riconoscere  il  momento  utile  alla  sorpresa,  quanto  l'appro- 
fittarne prontamente.  Dovendo  percorrere  via  più  lunga,  la 
cavalleria  riesce  rare  volte  a  far  vere  sorprese  e  a  preci- 
pitarsi sul  nemico  senza  che  questo  siasi  preparato  a  ricever 
l'assalto. 

Altro  compito  della  cavalleria  è  il  servizio  che  essa  pre- 
RÜSTOW.  Guerra  del  1870-71.  46 
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sta  alle  avanguardie,  sia  in  distaccamenti  minori  addetti 
alle  divisioni  ed  ai  corpi  d'  armata ,  sia  in  grossi  corpi  o 
divisioni  di  sola  cavalleria,  che  dominano  grandi  tratti  di 
paese  dinanzi,  ai  fianchi  ed  alle  spalle  dell'esercito  d'opera- 
zione, interrompono  le  comunicazioni  del  nemico,  invigilano 
le  proprie,  si  procacciano  informazioni  sulle  forze  del  nemico, 
ed  impediscono  a  questo  di  procurarsene  sull'  esercito  che 
gli  sta  di  fronte. 

Nel  1866,  gli  Austriaci  avevano  assegnato  direttamente 
ad  ogni  corpo  d'armata  di  circa  28,000  uomini  d'infanteria, 
5  squadroni  (750  cavalli),  e  si  può  dire  che  un  tal  numero 
è  ben  sufficiente  per  il  servizio  di  quella  parte  di  cavalle- 
ria, che  noi  vogliamo  chiamare  cavalleria  di  divisione. 

Per  il  medesimo  servizio,  i  Prussiani  avevano,  per  ogni 
divisione  d'infanteria  4  squadroni,  e  quindi,  per  un  corpo 
d'armata  di  25,000  uomini,  8  squadroni,  cioè ,  secòdo  il  nu- 
mero normale  di  questi,  1200  cavalli. 

Oli  Austriaci  avevano  formato  in  quell'  anno  anche  delle 
speciali  divisioni  di  cavalleria,  cioè  tre  cosi  dette  divisioni 
di  cavalleria  di  riserva  e  due  di  cavalleria  leggera. 

Ogni  divisione  di  cavalleria  di  riserva  consisteva  in  due 
brigate  e  due  batterie.  Ogni  brigata  aveva  due  reggimenti 
di  corazzieri  (4  squadroni  per  reggimento)  ed  un  reggimento 
di  ulani  (5  squadroni)  ;  la  divisione  era  dunque  composta  di 
26  squadroni  (3900  cavalli)  e  16  pezzi  d'artiglieria  (4  can- 
noni per  1000  cavalli). 

Queste  divisioni  di  cavalleria  di  riserva  erano  destinate, 
secondo  un  sistema  antiquatissimo,  a  servire  di  riserva  sui 
campi  di  battaglia.  E  questo  sistema  non  è  più  possibile.  Gli 
Austriaci  si  sono,  nei  loro  rapporti  ufficiali,  lagnati  ingenua- 
mente che  le  loro  divisioni  di  cavalleria  di  riserva,  destinate 
al  servizio  dell'antica  cavalleria,  siano  state  —  da  squadroni 
0  reggimenti  isolati  di  dragoni  prussiani  che  si  avanzavano 
contro  di  esse  e  poi  volgevano  le  spalle  —  attirate  mali- 
ziosamente sotto  il  tiro  dei  fucili  ad  ago  dell'  infanteria 
prussiana,  a  cui  esse  naturalmente  non  potevano,  opporre 
armi  eguali. 

DQlle  due  divisioni  austriache  di   cavallerìa   leggera,   la 
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prima  aveva  30  squadroni  e  3  batterie  (4500  cavalli  e  24 
cannoni),  la  seconda  20  squadroni  e  2  batterie  (3000  cavalli 
e  16  cannoni).  Queste  divisioni  erano  destinate  al  gran  ser- 
vizio di  esplorazione  sui  fianchi  e  sul  davanti,  dovevano  ope- 
rare come  1  corpi  di  cavalleria  americani,  durante  la  guerra 
di  seccessione.  Si  erano,  a  quest'ultimo  riguardo,  riposte  par- 
ticolarmente grandi  speranze  sulla  prima  divisione  di  caval- 
leria leggiera,  Edelsheim.  Ma  queste  speranze  andarono  de- 
luse ,  principalmente  perchè  della  gran  guerra  nell'  interno 
della  Prussia  non  se  ne  fece  nulla,  ed  appena  la,  progettata 
offensiva  si  cambiò  in  un  concentramento  difensivo  di  riti- 
rata, naturalmente  l'originaria  destinazione  delle  divisioni 
austriache'  di  cavalleria  leggiera ,  si  cambiò  tutta  in  una 
destinazione  opposta. 

Nella  formazione  della  cavalleria  di  riserva  dell'armata 
prussiana,  nell'anno  1866,  non  è  discernibile  principio  alcuno. 
Alla  prima  armata  (principe  Federico  Carlo)  che  consisteva 
in  3  corpi  d'armata,  era  stato  addetto  un  corpo  di  caval- 
leria sotto  il  principe  Alberto ,  composto  di  4  brigate  (10 
reggimenti  —  40  squadroni  —  6000  cavalli)  e  4  batterie 
(24  cannoni).  La  seconda  armata,  sotto  gli  ordini  del  prin- 
,cipe  ereditario,  era  forte  di  4  corpi  d'armata;  tre  di  questi 
corpi  avevano,  ciascuno,  una  riserva  speciale  di  cavalleria, 
composta  di  1,  2,  o  3  reggimenti.  Inoltre  la  seconda  ar- 
mata aveva  una  divisione  di  cavalleria  (Hartmann)  di  6  reg- 
gimenti e  2  batterie  —  3000  cavalli  e  12  cannoni  —  quale 
riserva  principale.  Presso  la  terza  armata ,  ovvero  armata 
dell'Elba  (generale  Herwarth  von  Bittenfeld),  una  delle  tre 
divisioni  di  cui  essa  era  composta  non  aveva  cavalleria  di 
divisione.  Invece  l' intera  armata  aveva  una  cavalleria  di 
riserva  di  16  squadroni  e  2  batterie,  cioè  2400  cavalli  e  12 
cannoni.  r 

La  cavalleria  di  riserva  prussiana  marciavaini  coda  delle 
truppe,  ed  in  complesso  solo  la  divisione  di  riserva  della  se- 
conda armata  ebbe  qualche  cosa  a  raccontare  sul  gran  servi- 
zio di  esplorazione  che  le  era  afiìdato.  Del  resto;  anche  que- 
sto servigio  era  fatto  assai  debolmente. 

Nel  1870,  ogni  divisione  d'infanteria  tedesca  aveya  il  suo 
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reggimento  di  cavalleria  (cavalleria  di  divisione)  precisa- 
mente come  nel  1866.  Ma  la  cavalleria  di  riserva  era  invece 
organizzata  in  modo  assolutamente  diverso.  Essa  venne  que- 
sta volta  formata  di  divisioni  indipendenti.  Di  queste  ve  ne 
erano  sei  nell'  esercito  della  confederazione  della  Germania 
del  Nord,  oltre  alla  divisione  di  cavalleria  delle  Guar-- 
die,  elle  era  sempre  fino  ad  un  certo  punto  addetta  al  corpo 
delle  Guardie,  ed  a  quella  sassone  che  era  del  pari  vincolata 
al  corpo  d'armata  della  Sassonia.  A  quelle  sei  divisioni  vanno 
aggiunte  una  divisione  di  cavalleria  bavarese,  e  tre  brigate 
di  cavalleria  del  Würtemberg,  dell'Assia,  e  del  Granducato 
di  Baden.  —  Le  divisioni  di  cavalleria  indipendenti  della 
Germania  del  Nord  contavano  ciascuna  da  2  a  3  brigate,  4 
a  9  reggimenti,  con  1  batteria  o  2.- 

La  cavalleria  di  divisione  era  principalmente  composta  di 
reggimenti  dragoni ,  ai  quali  andavano  uniti  pochi  reggi- 
menti ussari  ed  un  numero  ancor  minore  di  reggimenti  ulani. 
Le  divisioni  di  cavalleria  indipendenti  erano  composte  in 
massima  parte  di  reggimenti  di  ulani  e  di  corazzieri  con  po- 
chi reggimenti  di  ussari  e  dragoni. 

Gli  ulani  rappresentarono  manifestamente  la  parte  prin- 
cipale nelle  gesta  di  queste  divisioni  di  cavalleria  indipen- 
denti; abbiamo  più  volte  avuto  occasione  di  menzionare 
come  essi,  mostrandosi  in  piccolo  numero ,  incutessero  un 
terrore  da  veri  cosacchi  nelle  popolazioni  di  grosse  città 
francesi. 

Le  divisioni  di  cavalleria  tedesca  nel  1870  furono  orga- 
nizzate e  predestinate,  secondo  lo  stesso  principio  ed  allo 
stesso  scopo  delle  divisioni  di  cavalleria  leggiera  che  l'Au- 
stria aveva  formate  nel  1866.  Nel  concetto  non  vi  era  dif- 
ferenza alcuna  —  ma  quale  differenza  nell'  attuazione  e  nei 
vantaggi  che  se  ne  ritrassero  !  Questa  differenza  ebbe  origine 
dal  diverso  modo  di  condurre  la  guerra  in  generale.  1  Te- 
deschi presero  effettivamente  1'  offensiva  nel  1870 ,  al  che 
gli  Austriaci  non  riuscirono  nel  1866,  benché  ne  avessero 
certamente  la  miglior  volontà. 

Sui  campi  di  battaglia  le  divisioni  di  cavalleria  tedesca 
non  presero  mai,  nel  1870,  alcuna  parte  diretta  alla  pugna; 
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esse  si  trovavano  ai  fianchi  delle  proprie  truppe  e  le  garan- 
tivano dalle  sorprese. 

Si  domandò  se  la  cavalleria  tedesca  non  avrebbe ,  anche 
con  forze  molto  minori,  potuto  ottenere  gli  stessi  effetti  che 
raggiunse  nel  1870. 

Noi  crediamo  che  si.  Poiché  in  quei  luoghi,  fuori  dei  campi 
di  battaglia,  lontani  o  vicini  a  questi,  ove  con  molta  ra- 
gione si  fece  agire  realmente  ed  efflcamente  la  cavalleria , 
essa  non  trovò  mai  seria  resistenza,  ed  era  quindi  presso- 
ché indifferente  l'inviarvi  uno  squadrone  od  un  reggimento. 

Il  generale  Faidherbe,  nel  suo  progetto,  già  da  noi  menzio- 
nato ,  per  la  nuova  organizzazione  dell'  esercito  francese  , 
non  domanda  che  uh  soldato  a  cavallo  per  venti  d'infanteria. 

A  ciò  si  osserva  che,  l'armata  francese  del  Nord,  nel  se- 
condo periodo  della  guerra,  forte  di  40,000  uomini  d'infanteria, 
non  aveva  altra  cavalleria  che  2  squadroni  di  dragoni  (tutt'al 
più  250  cavalli ,  e  quindi  uno  per  160  fanti) ,  e  si  aggiunge 
che  un  numero  alquanto  maggiore  di  cavalleria  sarebbe  per 
verità  stato  desiderabile,  ma  che  i  Tedeschi,  che  stavano  di 
fronte  a  quell'armata,  avevano  in  principio  5  reggimenti  di 
cavalleria,  ed  in  seguito,  dopo  il  combattimento  di  S.  Quin- 
tino, 9  reggimenti  (almeno  5000  cavalli),  senza  che  questi  ab- 
biano fatto  nulla  di  speciale  né  sui  campi  di  battaglia,  né 
altrove. 

Chi  ragiona  in  tal  guisa  non  tiene  abbastanza  conto  della 
sicurezza  che  lo  scorrazzare  della  cavalleria  tedesca  ai  fian- 
chi prima  di  Manteuflfel  e  poi  di  Goeben,  dava  ai  movimenti 
di  questi  generali.  Tale  sicurezza  contribuì  non  poco  ai 
successi  dei  Tedeschi.  Ma  é  d'altra  parte  evidente  che  ci 
corre  assai  fra  l'avere  1  soldato  di  cavalleria  per  20  d'in- 
fanteria e  l'averne  1  per  160. 

I  Tedeschi  avevano  in  campo  circa  un  soldato  di  caval- 
leria per  8  d'infanteria,  e  si  può  ben  trovare  esagerata  una 
tale  proporzione  senza  ammettere  per  ciò  che  basti  un  ca- 
vallo per  160  fanti. 

Fu  detto  che,  grazie  al  gran  numero  dei  loro  cavalli,  rie- 
sciva  facile  ai  Tedeschi  il  tenersi  sempre  in  movimento , 
perchè  potevano  così  far   marciare  o  riposare   alternativa- 
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mente  i  varj  corpi  di  cavalleria;  certo,  vi  è  in  ciò  qualche 
cosa  di  vero,  ma  non  quanto  basta  a  giustificare  lo  straor- 
dinario nùmero  di  soldati  a  cavallo  che  i  Tedeschi  condussero 
sul  teatro  della  guerra.  Per  convincersi  di  ciò  basta  consi- 
derare i  grandi  effetti  ottenuti  con  piccoli  distaccamenti  di 
cavalleria  colà  ove  poterono  venir  utilmente  adoperati.  Un 
soldato  a  cavallo  per  20  fanti  sarebbe  verosimilmente,  nelle 
odierne  condizioni  dell'arte  della  guerra,  una  proporzione  suf- 
ficiente. 

Il  generale  Chanzy ,  che  agi  sul  teatro  della  guerra  del- 
l'Ovest,  non  è  certo  d'opinione  che  la  cavalleria  sia  poco 
menche  inùtile.  Al  contrario,  egli  osserva  ripetutamente 
nelle  sue  istruzioni  e  nei  suoi  ordini  —  specialmente  in  de- 
cembre  —  che  la  cavalleria  tedesca  col  tener  continuamente 
i  Francesi  in  allarme  faceva  loro  gran  danno;  ma  si  noti 
che  qui  si  discorre  sempre  di  piccolissimi  distaccamenti  di 
cavalleria  tedesca.  Chanzy  si  lagna  che  la  cavalleria  fran- 
cese non  presti  eguali  servigi;  egli  non  ascrive  già  la  po- 
chezza dei  risultati  ottenuti  della  sua  cavalleria  al  piccolo 
numero,  poiché  anzi  egli  aveva  più  cavalli  di  Faidherbe, 
ma  le  rimprovera  di  mancare  dello  spirito  intraprendente, 
d* iniziativa,  dei  tedeschi*. 

Queste  lagnanze  del  generale  Chanzy,  ci  ritornano  viva- 
mente alla  memoria  un  articolo  del  Figaro,  pubblicato  nel 
1868,  che  conteneva  dei  rapporti  immaginarj  di  ufficiali 
prussiani  sull'esercito  francese.  In  tali  rapporti  si  diceva 
fra  le  altre  cose  della  cavalleria  francese:  È  buona  abba- 
stanza per  gettarsi  sopra  il  nemico  e  menar  colpi  a  de- 
stra ed  a  sinistra.  Si  rise  molto  di  ciò,  eppure  vi  era  non 


'  Dopo  che  era  scritto  «io  che  precede,  venne  alla  luce  l'opera  di 
Chanzy  sulla  sua  campagna  nel!'  Ovost,  che  ha  per  titolo  :  La  deu- 
anème  armée  de  la  Loire.  Per  studii  piii  speciali  di  quelli  di  cui  pos- 
siamo qui  occuparci  sarà  di  grandissimo  interesse  il  leggere  quel- 
r  opera  e  paragonarla  —  atteso  il  diverso  modo  di  vedere  e  di  pre- 
sentare le  còse  —  con  quella  del  generale  Faidherbe  sulla  campagna 
del  nord  -—Campagne  de  V  armée  de  Nord  —  pubblicata  qualche 
teiiipo  prima. 
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poca  verità  in  quelle  parole.  Il  maresciallo  Niel  riconobbe 
meglio  di  tutti  i  ministri  della  guerra ,  che  aveva  avuto 
la  Francia  prima  di  lui,  le  deficienze  sotto  ogni  rapporto 
dell'esercito  imperiale  francese,  e  si  accinse  di  proposito  a 
porvi  rimedio.  Ciò  lo  fece  oggetto  di  una  quasi  incredibile 
impopolarità,  precisamente  nelle  alte  sfere  militari  ed  in 
quelle  direttamente  dipendenti  da  queste.  All'occhio  del  non 
prevenuto  osservatore,  già  nel  1868  Niel  appariva  come  un 
Belisario  cascato  fra  i  favoriti  dell'impero  bizantino.  Egli 
riconobbe  anche  le  deficienze  della  cavalleria  francese  e  non 
sarà  inutile  per  le  future  ricerche  dello  storico  il  far  menzione 
qui  di  un  opuscolo,  scritto  sotto  la  sua  diretta  ispirazione,  col 
titolo  :  Observafions  sur  le  service  de  la  cavalerie  en  cam- 
pagne, 1868,  e  di  ricordare  che  solo  una  quinta  parte  di 
quell'opuscolo  (18  pagine  sopra  90)  è  dedicata  all'uso  della 
cavalleria  sui  campi  di  battaglia  e  tutto  il  resto  all'  im- 
piego di  quell'arma  fuori  del  campo  di  battaglia. 

Nel  1870,  molti  perspicaci  ufficiali  francesi,  anche  di  ca- 
valleria ,  si  sono  lagnati  dell'  aver  la  cavalleria  francese 
fatto  sì  poco,,  sia  per  coprire  l'esercito,  sia  per  esplorare  il 
terreno,  sia  per  procurarsi  informazioni  sul  nemico ,  e  ciò 
non  per  insufficienza  di  numero  —  poiché  su  certi  punti 
essa  era  anzi  molto  numerosa  —  ma  per  il  modo  fallace 
ed  inintelligente  con  cui  venne  impiegata. 

Neil'  esercito  imperiale  francese ,  che  nell'  agosto  1870 
stava  riunito  ai  confini  del  nord-est  e  dell'est,  ogni  corpo 
d'armata  aveva  una  divisione  di  cavalleria  di  4  a  7  reggi- 
menti (18  a  30  squadroni)  con  1  a  2  batterie  di  artiglieria 
a  cavallo.  Si  era  inoltre  creata  una  grande  riserva  di  ca- 
valleria di  12  reggimenti  (48  squadroni).  Ad  onta  di  ciò 
non  si  è  quasi  mai  udito  parlare  delle  gesta  di  questa  nu- 
merosa cavalleria  fuori  dei  campi  di  battaglia,  e  su  questi 
essa  dimostrò  si  il  più  gran  valore,  ma  diede  in  pari  tempo 
la  prova  che  non  è  più  il  tempo  di  quegli  attacchi  di  ca- 
valleria che  avvenivano  nella  guerra  di  sett'  anni  ed  anche 
/sotto  il  primo  impero.  .         : 

:\  La  superiorità  dei  fucili  Chassepot  sopra  i  fucili  ad  ago 
^prussiano  venne  pienamente  confermata  dal   fatto.  Ma  sic- 
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come,  ciò  nulla  meno,  i  Tedeschi  riportarono  ovunque  bril- 
lanti successi,  sembra  divenuto  impossibile  anche  a  coloro 
che  basano  sempre  i  loro  ragionamenti  sull'esperienza,  l'a- 
scrivere interamente  ai  fucili  ad  ago  le  vittorie  della  Prussia 
nel  1866.  Bisognerà  bene  cercare  a  quelle  vittorie  cause  diverse 
od  ammettere  quelle  trovate  da  altri.  D'altra  parte  meritano 
gran  lode  quegli  uomini  che  in  previsione  di  ciò  che  poteva 
avvenire,  posero  l'artiglieria  tedesca ,  ad  onta  di  grandi 
difficoltà,  in  grado  di  fare  le  grandi  cose  che  compi  nel  1870. 
Da  lungo  tempo  i  Tedeschi  volevano  fare  varj  cambiamenti 
nei  fucili  ad  ago,  che,  almeno  riguardo  alla  rapidità  del  tiro 
—  naturalmente  non  in  ciò  che  riguarda  le  qualità  essen- 
zialmente dipendenti  dal  calibro  —  li  rendesse  migliori.  La 
trasformazione  di  un  numero  grandissimo  di  fucili,  come  oc- 
correva per  armare  tutto  l'esercito  tedesco,  non  poteva  na- 
turalmente venir  compiuta  in  un  giorno  ;  si  dovette  aspet- 
tare momento  più  opportuno.  Si  narra  che  i  governi  della 
Germania  del  Nord  si  proponevano,  se  tutto  rimaneva  tran- 
quillo sin  là,  di  intraprendere  nell'autunno  1870  la  trasfor- 
mazione dei  fucili,  e  che  il  governo  francese,  di.  ciò  informato, 
fu  anche  per  tal  motivo  indotto  ad  affrettare  la  guerra. 

I  Tur  cos,  ai  cui  neri  volti  e  al  cui  selvaggio  ruggito  si 
era  ascritta  nel  1859  una  sì  potente  impressione  sulle  truppe 
mescolate  di  tante  nazionalità  dell'impero  austriaco,  nel 
1870  non  fecero  cosa  alcuna.  Sembra  che  ai  soldati  tede- 
schi, non  solo  a  quelli  della  Germania  del  Nord ,  ma  anzi 
ancor  più  ai  Bavaresi,  manchi  la  fervida  fantasia  necessaria 
a  trovare  umane  le  celebrate  qualità  di  quei  soldati  afri- 
cani :  e  che  li  riguardino  piuttosto  come  bestie  feroci  che  si 
ha  diritto  di  porre  in  catene  o  di  ammazzare.  I  zuavi  at- 
tuali, che  hanno  uniforme  simile  a  quella  dei  Tur  cos,  sono 
tutti  francesi. 

Durante  la  campagna  di  6  mesi ,  dal  principio  di  agosto 
1870  sino  alla  r  ne  del  gennaio  1871,  i  Tedeschi  hanno  espu- 
gnato 0  costretto  ad  arrendersi  26  fortezze  francesi.  Questo 
numero,  considerato  in  sé  solo  senza  guardare  più  addentro, 
sembra  veramente  gigantesco,  e  1'  opinione  da  noi  espressa 
che  i  Tedeschi,  ovunque  non  era  in  pronto  la  loro  potente 
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artiglieria,  fecero  ben  poco  nella  guerra  di  fortezze,  potrebbe 
venir  posta  in  ridicolo  da  coloro  ai  quali  sembra  bastante 
il  gridare  continuamente  :  ventisei  fortezze  in  sei  mesi  ! 
quattro  o  cinque  fortezze  al  mese! 

Ma  noi  crediamo  sia  assolutamente  necessario  considerare 
la  qualità  delle  piazze  conquistate.  Le  abbiamo  già  classificate 
brevemente;  da  questa  classificazione  emerge  che  la  mag- 
gior parte  di  esse  erano  bicocche,  che  sino  dal  principio  di 
questo  secolo,  a  dir  poco,  non  avevano  più  alcuna  impor- 
tunza  per  la  guerra;  non  buone  ad  altro  che  a  servir  di 
bersaglio  alle  artiglierie  nemiche,  non  potevano  resistere 
nemmeno  ad  un  bombardamento  di  cannoni  tedeschi  da 
campagna  ;  erano  debolmente  presidiate  ,  ma  pure  ,  poiché 
vi  e];-ano,  dovevano  venir  presidiate  ;  non  potevano  servire 
ai  Francesi  per  far  da  esse  sortite  offensive,  parte  per  man- 
canza delle  truppe  che  sarebbe  stato  necessario  concentrare 
in  esse,  parte  per  mancanza  di  forti  staccati.  I  Tedeschi  non 
avevano,  si  può  quasi  dire,  alcun  interesse  in  attaccare  quelle 
bicocche  ;  poiché  quando  bene  le  avevano  prese  non  vi  tro- 
vavano dentro  cosa  alcuna  che  importasse;  tutt'al  più  av- 
veniva talvolta  che  una  di  esse  intercettasse  incompleta- 
mente qualche  strada  importante  per  le  comunicazioni  te- 
desche. Solo  in  tali  casi  un  serio  attacco  diveniva  incerto 
modo  opportuno.  In  generale  si  può  sostenere  che  ai  Tede- 
schi bastarono  20000  uomini,  per  osservare  venti  dei  bugi- 
gattoli che  vennero  enumerati  fra  le  «  fortezze  »  conqui- 
state. 

Ventimila  uomini  sarebbero  stati  un  numero  considere- 
vole nei  tempi,  nei  quali  si  faceva  la  guerra  con  50000  uo- 
mini; ma  sono  un  nonnulla  al  presente,  che  si  mandano  in 
campo  500,000  uomini  e  più. 

Inoltre,  ad  osservare  quelle  così  dette  fortezze,  vennero 
impiegate  le  truppe  di  tappa  che  i  Tedeschi  avrebbero  ad 
ogni  modo  dovuto  lasciar  indietro  sulle  loro  strade  d'  ope- 
razione, e  siccome  poi  tali  truppe  erano  composte  di  militi 
della  Landwehr,  che,  anche  senza  di  ciò,  non  si  voleva  im- 
piegare nella  guerra  di  campagna,  si  può  dire  che  le  piccole 
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fortezze  francesi  non  tennero  occupate  al  nemico  truppe  di 
campagna  di  sorta  alcuna. 

Ci  sia  permesso  di  passare  un'altra  volta  in  rivista  le 
bicocche  che  caddero  nelle  mani  dei  Tedeschi,  per  convin- 
€erci  vieppiù  di  qual  poca  importanza  esse  fossero. 

Troviamo  per  la  prima  Bitsch  {Libro  II ,  pag.  151)  — 
dinanzi  a  cui  si  stabili  ben  tosto  un  modus  vivendi  fra  as- 
sedianti  ed  assediati,  che  alla  conclusione  della  pace,  con- 
dusse ad  un'  amichevole  consegna  di  quella  fortezza,  — 
Lichtenberg ,  Lützelstein ,  Pfalsburgo ,  che  resistè  lunga- 
mente, Marsal,  che  servi  assolutamente  a  nulla,  cosicché, 
'come  già  lo  avevano  da  lungo  tempo  riconosciuto  gli  in- 
telligenti ,  si  può  dire  che  fu  gettato  via  il  danaro  speso 
pel  forte  Dieuze  ivi  di  fresco  costruito ,  come  pure  quello 
che  si  era  impiegato  per  1'  allagamento  colle  acque  della 
Seille. 

Vengono  poi  Toul,  Schlettstadt,  Nuova-Brissac  {Libro  IV, 
pag.  502),  Sedan,  che  cadde  coU'esercito  imperiale  colà  scon- 
fitto, Laon,  Thionville,  Soissons  {Libro  IV,  ipag.  518), 
Verdun,  Montmedy,  Mézierès,  Rocroy,  Vitry  le  Francais, 
Ham ,  Peronne,  La  Fere,  Amiens ,  Longwy,  presso  la  qual 
ultima  fortezza  si  era  soltanto  in  un'epoca  recentissima  co- 
struito un  sistema  di  mine  costosissimo ,  e  quindi  senza 
aver  tempo  di  esegu.ir  l'opera  nemmeno  con  quella  cura  che 
si  potrebbe  pretendere  da  un  ufficiale  affatto  subalterno. 

Se  si  volesse  ingrossare  il  numero  delle  «  piazze  forti  » 
espugnate  dai  Tedeschi,  si  potrebbe  anche  parlare  della  presa 
di  Wissemburgo,  di  Hagenau,  del  castello  di  Montbéliard,  ecc. 
Ma  ad  ogni  uomo  ragionevole  riesce  evidente  che  più  assai 
della  gloria  di  simili  conquiste  è  sorprendente  la  dissenna- 
tezza dell'  amministrazione  militare  francese  che  conservava 
questi  bugigattoli  sotto  il  nome  di  piazze  forti. 

Di  tutte  le  fortezze  cadute,  soltanto  Parigi,  Metz,  Stra- 
sburgo e  Belfort  —  queste  due  ultime  in  seconda  linea  — 
meritavano  quel  nome. 

Belfort,  in  sé  medesima  una  piccola  città  e  di  poco  conto, 
presidiata  debolmente  per  qualità  e  quantità,  non  poteva 
acquistare  una  grande  importanza  strategica ,   se  non  per 
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una  specialissima  circostanza  della  guerra  clié  rendesse  pos- 
sibile l'utilizzazione  delle  sue  opere  staccate.  Questa  uti- 
lizzazione sarà  però  sempre  difficile  quali  pur  siano  le 
circostanze,  poiché  Belfort  non  giace  su  un  fiume  che 
abbia  la  minima  importanza.  Nello  stato  di  cose  del  1870, 
un  serio  attacco  su  Belfort  non  aveva  altro  motivo  che  la 
risoluzione  dei  governi  tedeschi  di  annettere  l'Alsazia  e  la 
Lorena  alla  Germania  o  meglio  di  «  ritornarle  »  alla  Ger- 
mania secondo  l'espressione  dei  Tedeschi  professori  di  storia. 
Belfort,  la  piazza  più  importante  dell'Alsazia  superiore,  do- 
veva quindi  venir  presa.  Questa  piccola  piazza  oppose  per 
altro  una  resistenza  di  tre  mesi  e  mezzo,  ed  avrebbe  potuto 
resistere  un  altro  mese  senza  le  circostanze  speciali  prodotte 
dall'  armistizio. 

Strasburgo  manca  di  tutte  le  qualità  indispensabili  in 
una  fortezza  moderna,  e  anco  considerandola  come  una 
«  fortezza  antica  »  non  è  in  modo  alcuno  un  modello,  poiché, 
per  la  sua  struttura,  è  miseramente  esposta  al  tiro  delle 
artiglierie  degli  assedianti.  Ciò  venne  già  da  noi  dimostrato. 
Nondimeno  Strasburgo  fece  una  resistenza  di  sette  setti- 
mane e  tenne  vincolato  un  numero  non  piccolo  di  nemici. 

Entro  ed  intorno  a  Metz  si  trovava  un  numeroso  eser- 
cito francese.  Metz  soccombette  alla  fame  ed  alla  politica 
del  maresciallo  Bazaine.  Quella  fortezza  tenne  fermo  per  un- 
dici settimane  circa  un  potente  esercito  tedesco.  Questo  non 
l'attaccò  seriamente  in  modo  alcuno,  ma  si  contentò  di  bloc- 
carla, certo  di  vederla  cadere,  vinta  dalla  fame.  L'annessione 
di  Metz  alla  Germania  era  cosa  decisa  sino  dal  settembre 
1870.  L'esperienza  fatta  a  Strasburgo  consigliò  ad  astenersi 
da  un  bombardamento,  tanto  più  che  sarebbe  riuscito  assai 
più  difficile  a  Metz  in  causa  dei  forti  staccati  che  aveva 
questa  piazza.  Il  principe  Federico  Carlo  si  rallegrava  nel 
vedere  l'armata  di  Bazaine  terminare,  per  la  Germania,  la 
costruzione  di  quelli  fra  quei  forti  che  non  erano  ancora  in- 
teramente compiuti.  Quale  accecamento  sotto  ogni  rapporto 
da  parte  del  governo  francese!  Esso  si  gettò  a  testa  bassa 
in  questa  guerra,  senza  ilminimopreparativo.il  maresciallo 
Niel  aveva  intrapreso  il  completamento  di  Metz,  con  fermo 
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proposito  ;  certo  egli  non  avrebbe  approvato  che  s'intrapren- 
desse la  guerra  senza  che  il  sistema  di  fortificazioni  di  Metz 
fosse  compiuto  nella  parte  essenziale.  Ed  invece  in  quale 
stato  deplorabile  era  quella  fortezza! 

L'autore  di  questo  libro  fu  in  Metz  nel  giugno  nel  1870, 
ed  è  convinto  che  i  Tedeschi,  dopo  le  grandi  battaglie  d'a- 
gosto, avrebbero  potuto  intraprendere  con  piena  probabilità 
di  successo  un  assalto  sulla  gola  del  forte  Plappeville.  Certo 
questo  assalto  non  avrebbe  loro  costato  grandi  perdite.  È 
ben  vero  che  la  fortezza  è  caduta  egualmente  ;  ma  se  il  forte 
Plappeville  fosse  stato  preso  circa  il  23  agosto  nel  modo 
da  noi  indicato,  anche  Metz  avrebbe  dovuto  tosto  cadere. 
La  guerra  avrebbe  quindi  presa  un'altra  piega,  ed  i  peri- 
coli, che,  per  la  fine  che  essa  ebbe,  minacciano  tutta  1'  Eu- 
ropa —  ripetiamo  questa  parola  che  verrà  sempre  meglio 
compresa  col  passare  dei  giorni  —  sarebbero  stati  rimossi. 

Parigi  tenne  fermo  quattro  mesi  e  mezzo,  e  non  soccom- 
bette che  alla  fame.  La  grande  inettitudine  e  la  doppiezza 
degli  uomini  che  guidarono  il  timone  delle  sorti  francesi  nel 
settembre  1870  e  nel  marzo  1871  diedero  Parigi,  dopo  la 
pace  preliminare,  in  preda  ad  un  nuovo  assedio,  e  senza 
dubbio  alcuno  i  Tedeschi  possono  ora  sostenere  di  essersi 
contenuti  verso  Parigi,  molto  più  umanamente  dei  legit- 
timisti ,  degli  orleanisti ,  e  dei  repubblicani  francesi  inver- 
niciati a  molti  colori  che  governavano  la  Francia  da  Ver- 
saglia.  Se  in  Germania  si  tenta  di  render  l'intera  Parigi, 
la  popolazione  parigina ,  anzi  se  è  possibile  tutta  la  Fran- 
cia, responsabile  della  Comune  di  Parigi,  che  si  stabilì  sulle 
colline  di  Montmartre  il  18  marzo  1871  e  di  là  scese  sui 
boulevards  e  su  tutta  Parigi,  non  vi  è  in  ciò  nulla  di  sor- 
prendente. Eppure  un  simile  giudizio  è  assolutamente  falso. 
E  si  racconti  pure  ora  ciò  che  si  vuole,  bisogna  riconoscere 
che  la  difesa  dei  parigini  fu  grandiosa,  molto  più  grandiosa 
di  quello  che  il  miglior  amico,  ma  in  pari  tempo  conoscitore, 
della  Francia,  avrebbe  avuto  il  diritto  di  aspettare. 

Le  grandi  fortezze  francesi  hanno  in  generale  fatto  me- 
raviglie. Se  ad  onta  di  ciò  non  se  ne  trassero  utili  risultati 
militari,  deve  ascriversene  la  causa  all'infelice   organizza- 
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zione  militare  della  Francia,  che  l'impero  aveva  reso  sem- 
pre peggiore.  Un  solo  esercito,  che  bastava  bene  contro  i 
Francesi  medesimi,  ma  giammai  contro  una  forte  potenza 
estera,  il  quale  non  poteva  mai  venir  rinforzato  coi  propri 
mezzi  organici,  ma  soltanto  con  l'improvvisazione!  Neppure 
per  l'improvvisazione  non  si  erano  presi  regolari  provvedi- 
menti anticipati.  Se  la  Francia  avesse  avuto  il  sistema  prus- 
siano 0  qualche  cosa  di  simile  al  sistema  svizzero  delle 
milizie,  essa  avrebbe,  mercè  la  resistenza  di  due  a  quattro 
mesi  delle  sue  fortezze  ,  avuto  tutto  il  tempo  e  i  mezzi  di 
metter  in  campo  un  esercito  organizzato-  di  un  milione  di 
combattenti ,  per  liberare  le  piazze  assediate.  E  un  tale 
esercito  avrebbe  ottenuto  ben  altro  risultato  che  i  parec- 
chi milioni  di  «  Mobili  »  dai  quali  si  potè  estrarre  tutt'  al 
più  300,000  uomini  di  truppe  mal  organizzate ,  mal  prov- 
vedute  di   ufficiali   e    peggio  ancora   di   effetti   da   campo  ? 

—  La  piccola  Svizzera  viene  ora  derisa  e  schernita  e  più 
che  dagli  altri  da  molti  di  quei  Tedeschi  che ,  ostentando 
opinioni  liberali,  hanno  chiesto  in  questo  paese  cariche  e 
diritti  di  cittadino,  e  che  dopo  le  vittorie  dei  soldati  tede- 
schi, dimenticando  interamente  il  loro  passato ,  s' inchinano 
umilissimamente  dinanzi  la  maestà  del  nuovo  re-imperatore. 
Habeant  siM.  Se  vi  sono  perfino  degli  Svizzeri  che  si  avvili- 
scono a  far  coro  con  costoro,  se  veramente  dovessero  esi- 
stere degli  Svizzeri  di  tal  specie,  habeant  sìM.  La  Svizzera 
è  un  piccolo  paese  e  sa  benissimo  che  essa  —  senza  alleati 

—  se  venisse  assalita  in  un  momento  sfavorevole  da  una 
potenza  europea  dovrebbe  soccombere.  Ma  si  difenderebbe  e 
tenterebbe  salvarsi.  Per  ciò  che  riguarda  il  risultato  del 
suo  sistema  di  milizie ,  vogliamo  qui  rammentare  un  fatto 
al  quale  si  diede  forse  poca  attenzione.  La  parte  debole  di 
questo  sistema  è  la  cavalleria.  Però  se  la  Svizzera  fosse 
grande  come  la  Francia,  essa  avrebbe  posto  in  campo  col  suo 
sistema  di  milizia  maggior  numero  di  cavalli  di  quello  che 
il  secondo  impero  ha  potuto  nel  1870. 

Dei  giornalisti  tedeschi  ufficiali  e  ufficiosi  hanno  consigliato 
ripetutamente  ai  Francesi,  ora  che  l'esperienza  ha  loro  di- 
mostrato di  quale  sventura  sono   causa   le  fortificazioni  ad 
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una  città  come  Parigi,  di  demolirle  colla  maggior  possibile 
sollecitudine.  Benché  gli  attuali  rettori  delle  sorti  francesi 
siano  uomini  tali  da  aspettarsene  ogni  stravaganza,  e  si  scorga 
in  essi  ben  poca  perspicacia,  crediamo  non  vorranno  seguire 
ad  occhi  chiusi  il  consiglio  dei  giornalisti  tedeschi  ufficiali 
ed  ufficiosi;  ma  se  hanno  solo  la  decima  parte  della  ne- 
cessaria saggezza  renderanno  più  perfette  che  sia  possibile 
le  fortificazioni  di  Parigi,  faranno  demolire  le  fortezze  inu- 
tili della  Francia,  e  poi  metteranno  fra  il  sistema  di  forti- 
ficazioni ed  il  sistema  militare  della  Francia  quell'  armonia 
che  rende  proficuo  il  primo  e  permette  che  le  città  forti,  che 
si  difendono  valorosamente  per  lunghi  mesi,  possano,  anzi  — 
secondo  ogni  probabilità  —  debbano  venire  sbloccate  durante 
la  loro  resistenza. 

Fra  lo  stato  maggiore  francese  e  quello  tedesco  vennero 
fatti,  specialmente  dopo  la  pubblicazione  degli  scritti  di  Stof- 
fel \  innumerevoli  paragoni.  Crediamo,  secondo  la  nostra  per- 
sonale esperienza,  che  nello  stato  maggiore  francese  vi  siano 
uomini  altrettanto  profondamente  dotti  —  benché  in  parte 
di  una  dottrina  limitata  a  rami  speciali  delle  scienze  mili- 
tari —  quanto  in  quello  tedesco. 

Un  grande  vantaggio  dello  stato  maggiore  tedesco  si  é 
che  quelli  che  lo  compongono  escono  dalle  fila  dell'esercito 
e  non  si  mescolano  cogli  aiutanti.  Ma  vediamo  coi  nostri 
occhi  quanto  sia  difficile  anche  ad  uomini  assennati  il  rico- 
noscere questo  vantaggio,  come  essi  si  pongono  in  capo  che 
tutto  è  in  ordine  quando  essi  ed  essi  soli  mettono  in  un 
dato  caso  ognuno  al  suo  posto  —  ciò  che  naturalmente  ha 
per  effetto  che  spesso  non  tutti  vengono  messi  al  loro  posto, 
anzi  che  molti  vengono  collocati  fuori  del  loro  posto.  Questo 
singolare  spostamento  non  può  naturalmente  conciliare  al- 
cun osservatore  imparziale  con  tale  sistema. 

J  Nella  Svizzera  e  nella  Germania  dominava  l'opinione  che  le  let- 
tere di  Stoffel  fossero  state  scritte  dopo  i  fatti.  Ma  in  seguito  si  è 
saputo  che  esse  erano  state  scritte  negli  anni  che  precedettero  la 
guerra  tal  quali  vennero  pubblicate.  Ma  rimasero  inosservate  negli 
appartamenti  imperiali  e  forse  non  vennero  comunicate  neppur  al 
ministro  della  guerra  ! 
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In  Francia  gli  ufficiali  dello  stato  maggiore  non  uscivano 
dall'esercito,  ma  dalla  scuola  politecnica  e  da  quella  di  S.  Cyr  ; 
poi  passavano  nella  scuola  d' applicazione  dello  stato  mag- 
giore ;  all'uscire  da  questa,  venivano  addetti  per  un  anno  ad 
un  reggimento  d'infanteria,  per  un  altro  anno  ad  un  reg- 
gimento di  cavalleria,  ed  inoltre ,  negli  ultimi  tempi ,  per 
sei  mesi  ad  un  reggimento  di  artiglieria.  Si  noti  bene  che 
essi  non  prestavano  mai  presso  questi  reggimenti  un  servizio 
attivo  propriamente  detto.  Dopo  che  avevano  passato  queste 
così  dette  scuole ,  entravano  immediatamente  nello  stato 
maggiore  col  grado  di  capitani,  e,  ciò  che  è  peggio,  per  la 
maggior  parte  in  qualità  di  aiutanti  di  generali. 

Un  uomo  può  essere  amabilissimo  ed  educatissimo,  nel 
senso»  che  hanno  queste  parole  nella  società ,  essere  quindi 
adattissimo  a  divenir  aiutante  di  un  generale  e  ad  aver  cura 
dei  suoi  7nenus  plaisirs ,  senza  avere  la  minima  attitudine 
per  divenire  un  ufficiale  di  stato  maggiore  nel  vero  senso 
della  parola.  Ma  è  d'altra  parte  troppo  naturale  che  i  gio- 
vani ufficiali  di  stato  maggiore,  che  avevano  adempiuto  egre- 
giamente i  loro  doveri  personali  di  aiutanti  presso  i  loro 
generali,  fossero  da  questi  trasferiti  o  presi  seco  in  alte  ca- 
riche dello  stato  maggiore,  per  le  quali  non  avevano  spesso 
sufficienti  meriti. 

Un  vero  ufficio  centrale  dello  stato  maggiore,  come  quello 
del  grande  stato  maggiore  prussiano,  non  esisteva  in  Francia. 
Il  comitato  dello  stato  maggiore  non  poteva  venir  riguar- 
dato come  tale.  Piuttosto  si  potrebbe  riguardare  come  fa- 
cente le  funzioni  dello  stato  maggiore  prussiano  il  deposito 
di  guerra  {Depot  de  la  guerre)  francese.  Ma  si  era  qui  ben 
lontani  dal  lavorare  coli'  ordine  che  distingueva  lo  stato 
maggiore  prussiano.  Sotto  il  secondo  impero  tutti  avevano 
abitudini  comode.  Le  ore  d'  ufficio  degli  ufficiali  impiegati 
nelle  diverse  amministrazioni  di  Parigi,  erano  troppo  brevi, 
poiché  non  duravano  che  da  mezzogiorno  alle  quattro  pome- 
ridiane. Certo  quegli  ufficiali  che  fossero  stati  desiderosi  di 
imparare  guadagnavano  in  tal  modo  più  tempo  per  studiare 
e  lavorare  da  sé  medesimi;  ma  per  gli  ufficiali  più  giovani 
la  vita  parigina  era  cosi  seducente  che  essi  credevano  poter 
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impiegare  il  loro  tempo  libero  più  utilmente ,  yale  a  dire 
più  gradevolmente  die  con  istudi  e  lavori  faticosi. 

Attesa  la  mancanza  da  una  parte  della  divisione  del  lavoro, 
dall'altra  del  suo  accentramento,  si  può  dire  che  nel  De- 
pot de  la  guerre,  se  si  eccettuano  alcuni  specialissimi  rami, 
si  lavorava,  per  così  dire,  accademicamente.  Si  riuniva  molto 
«  materiale  prezioso  »,  ma  questo  non  veniva  poi  né  ordinato, 
né  riveduto ,  né  concentrato  in  modo  da  potersene  servire 
da  un  momento  all'  altro  per  1'  uso  pratico  e  divenire ,  in 
certo  modo,  una  comune  proprietà  intellettuale  di  tutto  l'e- 
sercito, com'era  il  caso  in  Prussia. 

In  queste  cose  e  non  nella  mancanza  di  coltura  del  corpo 
degli  ufficiali,  noi  vediamo  una  vera  inferiorità  dello  stato 
maggiore  francese  a  confronto  del  prussiano  o  tedesco. 


B. 
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S.  S)!siri1)uzIo»e  dellVsercito  francese  al  pritaelplo  della  guerra. 

(Primi  d'agosto  1870). 

Generalissimo:  Imperatore  Napoleone  III. 

Maggior  generale:  Maresciallo  Leboeuf. 

Primo  aiutante  maggiore  generale:  Generale  Lebrim. 

Secondo  aiutante  maggiore  generale  :  Generale  Jarras. 

Comandante  d'artiglieria:  Generale  Soleille. 

Comandante  del  genio:  Generale  Coffinières  de  Nordeck. 

Corpo  delle  guardie:  Generale  Bourbahi. 

Capo  dello  stato  maggiore  generale:  Gen.  d'Auvergne. 
l.''  Divisione  :  Deligny. 
1.*  Brigata:  Brincourt.  Battaglione  di  cacciatori,  1."  6  2.*^ 

reggimento  voUigeurs. 
2."        »         Garnier.  3."  e  4."  reggimento  voUigeurs. 
2."  Divisione  :  Picard. 
1.*  Brigata:  Jeanningros.  1  reggimento  di  zuavi  e  l.*^  reg- 
gimento granatieri. 
2."        »         De  la  Croix.  2.°  e  3.°  regg.  granatieri. 
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Divisione  di  cavalleria:  Desvaux,. 
1.*  Brigata:  Du  Frétay.  1  regg.  guide  e  1  regg.  cacciatori. 
2.*        »         de  France.  1  regg.  lancieri  ed  1  regg.  dragoni. 
3.*        »         du  Preuil.  1   regg.  corazzieri  ed  1  regg.  ca- 
rabinieri. 
In  tutto  24  battaglioni,  26  squadroni,  12  batterie. 


/.  Corpo  d'armata:  Maresciallo  Mac-MaJion. 


Capo  dello  stato  maggiore  generale:  Generale  Colson. 
1.*  Divisione  :  Ducrot. 
1.*  Brigata:  Moreno.  IS.*^  battaglione  cacciatori,  18."  e  96.'* 

reggimenti  di  linea. 
2.*        »         du  lioulbec.  45.'*  e  74."  regg.  di  linea. 
2.*  Divisione  :  Abel  Douay. 
1.^  Brigata:  de  Montmarie.  16."  batt.  cacciatori;  50.°  e  78.'* 

regg.  di  linea. 
2.^        »         Pelle.  1.°  regg.   zuavi  e  l.**  regg.  tìrailleurs 
algerini. 
3.*  Divisione  :  Raoult. 

1.^  Brigata:  l'Hérillier.  8.°  batt.  cacciatori;  38.°  e  48."  regg. 

di  linea. 
2.^        »         Lefèvre.  2.°  regg.  zuavi  e  2.°  regg.  tirailleurs 
algerini. 
A.^  Divisione  :  de  Lartigue. 
1.^  Brigata:  de  Kerléadec.  1.°  batt.  cacciatori,  56.°  ed  87." 

regg.  di  linea. 
2.*       »         Lacretelle.  3.°  regg.  zuavi  e  3.°  regg.  tirail- 
leurs algerini. 
Divisione  di  cavalleria:  Duliesme. 
1.^  Brigata:  de  Septeuil.  3.°  regg.  ussari  e  11."  regg.  cac- 
ciatori. 
2.*        «         de  Nansouty.   2.°  e  6."  regg.  lancieri  e   10." 

regg.  dragoni. 
3.*        »         Michel.  8."  e  9."  regg.  corazzieri. 

In  tutto  55  battaglioni,  30  squadroni,  20  batterie. 
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//.  Corpo  d'armata:  Generale  Frossard. 


Capo  di  stato  maggiore  generale:  Generale  Saget. 
1.*  Divisione  :  Verge. 
1.*  Brigata:  Valazé.  3.°  batt.  cacciatori,  32."  e  55.**  regg. 

di  linea. 
2.*        »         Jolivet.  ve."  e  77.°  regg.  di  linea. 
2.*  Divisione  :  Bataille. 
1.*  Brigata:  Pougé.  12.°  batt.  cacciatori,    8.°  e  23.°  regg. 

di  linea. 
2.*        »         Bastoni.  66.°  e  67.°  regg.  di  linea. 
3.*  Divisione  :  de  Laveauconpet. 

1.*  Brigata:  Doens.  10.°  batt.  cacciatori,  2.°  e  63,"  regg. 

di  linea. 
2.*        »         Miclieler.  24.°  e  40,°  regg.  di  linea. 
Divisione  di  cavalleria:  Lichtlin. 
1.^  Brigata:  de  Valabrègue.  4.°  e  5.°  regg.  cacciatori, 
2.*        »         Bachelier.  7."  e  12.°  regg.  dragoni. 
In  tutto  39  battaglioni,  18  squadroni,  15  batterie. 

///.  Corpo  d'armata:  Maresciallo  Bazaine. 

Capo  di  stato  maggiore:  Generale  Manèque. 
1.*  Divisione  :  Montaudon, 

1.*  Brigata:  Aymard.  18.°  batt.  cacciatori,  51.°  e  62.°  regg. 

di  linea. 
2,*        »         Clinchant.  81.°  e  95.°  regg,  di  linea. 
2.*  Divisione  :  de  Castagny. 

1.*  Brigata:  Cambriels.   15,°  batt,  cacciatori,   19.°  e  4L'' 

regg,  di  linea. 
2.*        »         Duplessis:  69.°  e  90,°  regg.  di  linea. 
3.^  Divisione  :  Metman. 

1,*  Brigata:  de  Potier,  7.°  batt.  cacciatori,  7.°  e  29,°  regg. 

di  linea. 
2.*        »         Arnaudeau.  59,°  e  71.°  regg.  di  linea. 
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4.''  Divisione  :  Decaen. 
1.*  Brigata:  de  Brauer.  11.°  batt.  cacciatori,   44."  e  60.° 

regg.  di  linea. 
2.^        »         Ferrières.  80.°  e  85.°  regg.  di  linea. 
Divisione  di  cavalleria:  de  Clérambault. 
1.^  Brigata:  de  Bruchard.  2.°,  3.°  e  10.°  regg.  cacciatori. 
2.*        »         de  Maubranches.  2.°  e  4.°  regg.  dragoni. 
3.*        »         de  Juniac.  5.°  ed  8.°  regg.  dragoni. 
In  tutto  52  battaglioni,  31  squadroni  e  20  batterie. 

IV.  Corpo  d'ar?nata:  Generale  de  Ladmirault. 

Capo  di  stato  maggiore  generale:  Generale  Osmont. 
1.*  Divisione  :  de  Cissey. 
1.^  Brigata:  Brayer.  20."  batt.  cacciatori,   1.°  e  6.°  regg. 

di  linea. 
2.^        »         de  Golberg.  57.<^  e  73.°  regg.  dì  linea.  . 
2.'*  Divisione  :  Grenier. 

1.^  Brigata:  de  Bellecourt.  5.°  batt.  cacciatori,  13.°  e  43.° 

regg.  di  linea. 
2.*        »         Pradier.  64.°  e  98."  regg.  di  linea. 
3.^  Divisione  :  de  Lorencez. 
1.*  Brigata:  Pajol.  2.°  batt.  cacciatori,   15.°  e  33.°  regg. 

di  linea. 
2.*        »         Berger.  54.°  e  65.°  regg.  di  linea. 
Divisione  di  cavalleria:  Legrand. 
1.*  Brigata:  De  Móntaigu.  2.°  e  7.°  regg.  ussari. 
2."        »         De  Gondrecourt.  3.°  ed  11.^  regg.  dragoni. 
In  tutto  39  battaglioni,  18  squadroni  e  15  batterie. 

V.  Corpo  d'armata:  Generale  de  Failly. 

Capo  di  stato  maggiore  generale:  Generale  Besson. 
1.*  Divisione:  Goze. 
1.^  Brigata:  Saurin.  4.°  batt.  cacciatori;  11.*^  e  46."  reggi- 
menti di  linea. 
2.*        »         Nicolas.  61.°  e  86.°  regg.  di  linea. 
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2.*  Divisione:  De  Labadie. 
1.*  Brigata:  Lapasset.  14."  batt.   cacciatori.   49.'^   ed   84.'' 

regg.  di  linea. 
2.^        »         De  Maussion.  88."  e  97.''  regg.  di  linea. 
3.a  Divisione:  De  Lespart. 
1.*  Brigata:  Abbattucci.  19.*'  batt.  di  cacciatori;  17.°  e  27.^ 

regg.  di  linea. 
2.^       »         De  Fontanges.  30."  e  68.°  regg.  di  linea. 
Divisione  di  cavalleria:  Brahaut. 
l.a  Brigata:  De  Bernis.  5."  regg.  ussari  e  12.°  reggimento 

cacciatori. 
2.*        »         De  la  Mortière.  3,°  e  5.°  regg.  lancieri. 
In  tutto  39  battaglioni,  18  squadroni  e  15  batterie. 

VI.  Corpo  d'armata:  Maresciallo  Canrobert. 

Capo  di  statò  maggiore  generale:  Generale  Henri. 
1.*  Divisione:  Bisson. 

1.*  Brigata:  Pechot.  9.»  batt.  cacciatori;  4.°  e  10.^  reggi- 
mento di  linea. 

2.*        »         Leroy  de  Dais.  12.°  e  100.°  regg.  di  linea. 
2.*  Divisione:  Tixier. 

1.*  Brigata:  Archinard.  O.»  e  14."  regg.  di  linea. 

2.*        »         Maurice.  20.°  e  31.°  regg.  di  linea. 
3.^  Divisione  :  Lafont  de  Villiers. 

1.*  Brigata:  De  Sonnay.  75.°  e  91.*'  regg.  di  linea. 

2.°        »         Colin.  93.°  e  94."  regg.  di  linea. 
4.*  Divisione:  Levassor-Sorval. 

1.^  Brigata:  De  Marguenat.  25.°  e  26fi  regg.  di  linea. 

2.*        »         De  Chanaleilles.  28.°  e  70.°  regg.  di  linea. 
Divisione  di  cavalleria:  De  Fénelon. 

1.^  Brigata:  Tilliard,  1.°  regg.  ussari,  6.°  regg.  cacciatori. 

2.*        »         Savaresse.  1.°  e  7.°  regg.  lancieri. 

S.'^        »         De  Béville.  5.°  e  6.°  regg.  corazzieri. 
In  tutto  49  battaglioni,  26  squadroni  e  20  batterie. 
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VII.  Corpo  d'armata:  Generale  Felice  Douay. 


Capo  di  stato  maggiore  generale:  Generale  Renson. 
1.*  Divisione:  Conseil-Dumesnil. 
l.'^  Brigata:  Nicolai.  17."  batt.  cacciatori,  3.°  e  21.°   reg- 
gimento di  linea. 
2.*        »         Maire.  47."  e  99."  regg.  di  linea. 
2.*  Divisione:  Liébert. 
1.*  Brigata:  Guiomar.  6."  batt.  cacciatori;  5."  e  37."  reg- 
gimento di  linea. 
2.*        »         De  Labastide.  53."  ed  89.«  regg.  di  linea. 
3.*  Divisione:  Dumont. 
1.*  Brigata:  Bordas.  52."  e  72."  regg.  di  linea. 
2.*        »         Desportes.  82."  e  83."  regg.  di  linea. 
Divisione  di  cavalleria:  Ameil. 
1.^  Brigata:  Cambriels.  4.o  regg.  ussari;  4."  ed  8."  reggi- 
menti lancieri. 
'2.        »         Du  Coulombier.  6."  regg.  ussari,  6P  reggimento 
dragoni. 
In  tutto  38  battaglioni,  22  squadroni  e  15  batterie. 


Riserva  di  Cavalleria. 


1.*  Divisione:  Du  Barrali. 

1.'^  Brigata:  Margueritte.  1."  e  3."  regg.  cacciatori  d'Africa. 

2.*        »         De  Lajaille.  2."  e  4."  regg.  cacciatori  d'Africa. 
2.*  Divisione:  Bonnemains. 

1.^  Brigata:  Girard.  1."  e  4."  regg.  corazzieri. 

2.''        »         De  Brauer.  2."  e  3."  regg.  corazzieri. 
3.*  Divisione:  De  Forton. 

l.'"  Brigata:  Principe  Murat.  1."  e  9."  regg.  Dragoni. 

2."        »         De  Gramraont.  7."  e  10."  regg.  corazzieri. 
In  tutto  48  squadroni  e  6  batterie. 
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Riserva  cC  artiglieria. 

1  Regg.  di  artiglieria  a  piedi  (da  12)  8  batterie. 
1  Regg.  di  artiglieria  a  cavallo  (da  4)  8  batterie. 
3  batterie  di  montagna   dell' Algeiia,   trasformate  in   arti- 
glieria a  piedi. 


Riassunto. 

Corpo  delle 

1  guardie: 

24  Batt. 

26 

squadr. 

12  batterie 

1.°  Corpo 

55 

» 

30 

» 

20 

» 

2."      » 

39 

» 

18 

» 

15 

» 

3.°      » 

52 

» 

31 

» 

20 

» 

4.'^       » 

39 

>-' 

18 

» 

15 

» 

5.''       » 

39 

» 

18 

» 

15 

» 

6."       » 

49 

» 

26 

» 

20 

» 

1."       » 

38 

» 

22 

» 

15 

» 

Riserva  di 

cavalleria 

— 

» 

48 

» 

6 

» 

Riserva  d'i 

artiglieria 

— 

» 

— 

» 

19 

» 

335 


237 


157 


In  principio  della  guerra,  la  forza  dei  battaglioni  non  su- 
perava per  adeguato  i  600  uomini,  quella  degli  squadroni  non 
era  superiore  ai  105  cavalli.  Così  abbiamo  201,000  uomini 
d' infanteria  ,  e  ,  in  cifra  rotonda,  25,000  soldati  a  cavallo  ; 
in  tutto  226,000  uomini  con  942  cannoni.  Secondo  vien  di- 
mostrato dall'esperienza,  se  si  vuol  sapere  il  numero  dei 
soldati  da  mantenersi,  bisogna  aggiungere  per  i  soldati 
addetti  al  servizio  dei  cannoni ,  per  il  genio ,  per  il  treno , 
per  i  servizj  d'  amministrazione  di  ogni  specie ,  un  buon 
quarto  al  numero  della  fanteria  e  cavalleria  combattente. 
I  Francesi  avevano  dunque  a  mantenere  fra  i  280,000  ed  i 
290,000  uomini. 

Resta  ancora  a  rimarcarsi: 

1."^  Delle  prime  truppe  messe  in  campo  dai  Francesi  non 
giunsero  a  prender  parte  alle  prime  battaglie: 
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Del  6."  corpo  d'armata:  3  reggimenti  d'infanteria,  che 
più  tardi  vennero  uniti  al  12."  corpo  e  la  divisione  di  caval- 
leria Fénélon; 

del  7.**  corpo:  le  divisioni  Liébert,  Dumont  e  Ameil; 
della  cavalleria  di   riserva:   il  4.°   reggimento   caccia- 
tori d'Africa,  che  giunto  da  Tolone  a   Commercy,    dovette 
ritirarsi   sopra   Chalons ,   per  congiungersi   colà   con   Mac- 
Mahon ; 

in  tutto   circa   26,000  uomini   di   cavalleria  ed   infan- 
teria. 

2.°  Rispetto  all'organizzazione  dell'artiglieria,  ciò  che  ne 
abbiamo  detto  si  scosta  dalle  indicazioni  date  da  altri,  an- 
che da  quelle  del  libro  intitolato:  La  campagne  de  1870 
jusqu'au  1  Sept.  par  un  ofììcier  de  V  arme  e  du  Rhin,  ma 
la  nostra  versione  è  conforme  ad  informazioni  precise. 

Come  risulta  da  quanto  abbiamo  esposto,  ad  ogni  corpo 
d'armata  vennero  in  fatto  addette  5  volte  tante  batterie 
quante  erano  le  sue  divisioni  d' infanteria  ;  vale  a  dire  15 
ai  corpi  di  tre  divisioni ,  20  ai  corpi  di  4  divisioni  ;  sic- 
come poi  ad  ogni  divisione  andavano  immediatamente  unite 
soltanto  tre  batterie,  compresa  una  batteria  di  mitragliatrici, 
restavano  come  riserva  dei  corpi  d'armata  di  3  divisioni, 
6  batterie,  e  dei  corpi  d'armata  di  4  divisioni,  8  batterie. 
Da  questa  riserva  dei  corpi  traevano  le  divisioni  di  caval- 
leria l'artiglieria  ad  esse  destinata  (1  a  2  batterie). 

Le  3  batterie  di  montagna  della  grande  riserva  d*  arti- 
glieria non  giunsero  sul  teatro  della  guerra  colle  prime 
truppe,  ma  vennero  poi,  nel  campo  di  Chalons  ,  addette  al 
XII  corpo. 

L'  artiglieria  del  VI  corpo  (  Canrobert  )  non  giunse  a 
Metz,  ma  venne  qui  riformata  col  ricco  materiale  che 
offriva  la  fortezza ,  e  Mac-Mahon  utilizzò  nel  campo  di 
Chalons  1'  artiglieria  del  VI  corpo  per  riempiere  le  grandi 
lacune  che  si  trovavano  nell'  artiglieria  dei  corpi  I ,  V 
e  VII. 

3."  Al  16  agosto  di  mattina ,  il  generale  Margueritte  fu 
distaccato  colla  sua  brigata  di  cacciatori  d'Africa,  col  reggi- 
mento Guide  delle  Guardie  ed  1  battaglione  dei  granatieri 
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della  Guardia,  per  scortare  l'imperatore  Napoleone  da  Lon- 
geville  les  Metz  a  Verdun.  Egli  si  unì  più  tardi  all'armata 
di  Mac-Mahon,  nella  marcia  sopra  Sedan,  ove  lo  ritrove- 
remo di  nuovo. 

Dopo  i  primi  disastri,  venne  dunque  formato  nel  campo 
di  Chalons ,  prima  sotto  gli  ordini  del  generale  Trochu ,   il 


XII.  Corpo:  generale  Lehrun. 

1.*  Divisione:  Grandchamp. 

1.*  Brigata:  Cambriels.  Battaglione  di  marcia  cacciatori, 
22.''  e  34.°  regg.  di  linea. 

2.*        »         De  Villeneuve.  58.**  e  72.°  regg.  di  linea. 
2.*  Divisione:  Lacretelle. 

1.*  Brigata:  Bernier.  14.°,  20.°  e  31.°  regg.  di  linea. 

2.*        »         Marquisan.  2.°  e  4.°  regg.  di  marcia. 
3.^  Divisione:  Wassoigne. 

ja  Brigata:  Reboul.  1.°  e  2.°  regg.  Infant,  di  marina. 

2.^^        »         Martin  des  Pallières.  3,°  e  4.°  regg.  infante- 
ria di  marcia. 
Divisione  di  cavalleria  :  Fénélon. 

1.^  Brigata:  Savaresse.  1.°  e  7.°  regg.  lancieri. 

2."'        »  De  Béville.  5.°  e  6.°  regg.  corazzieri. 

Totale  42  battaglioni,  16  squadroni,  15  batterie. 

Osservazioni:  1.°  Originariamente  il  XII  corpo  doveva 
venir  rinforzato  da  una  divisione  di  guardie  mobili  della 
Senna,  ma  queste  vennero  rimandate  indietro  nel  campo  di 
St.  Maur  presso  Parigi,  perchè  Mac-Malion  aveva  gran  bi- 
sogno degli  articoli  di  equipaggiamento  appartenenti  ai  me- 
desimi per  riempire  i  vuoti  presso  i  corpi  1.°,  7.°  e  5.°. 

2.°  I  3  reggimenti  della  brigata  Bernier  sono  quelli  della 
divisione  Bisson  (6*°  corpo),  che  non  potè  giungere  sino 
a  Metz. 

3.°  La  divisione  di  cavalleria  Fénélon  apparteneva  origi- 
nariamente al  6.°  corpo;  —  una  brigata,  Tilliard,  venne 
staccata  da  essa  onde  ingrossare  la  grande  riserva  di  ca- 
valleria dell'armata  di  Mac-Mahon. 
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4."  L'artiglieria  del  12.°  corpo  consisteva  in: 

2  batterie  ritornate  da  Roma; 

3  batterie  da  montagna  trasformate  (appartenenti  prima 
alla  grande  artiglieria  di  riserva.  V.  sopra)  ; 

4  batterie  di  artiglieria  di  marina  ; 
6  batterie  di  marcia  improvvisate. 

Le  truppe  componenti  il  13.°  corpo,  Vinoy,  la  cui  avan- 
guardia era  giunta  il  1.°  settembre  a  Mézières  e  che  si  ri- 
tirò in  tutta  fretta  sopra  Parigi,  come  pure  le  truppe  com- 
ponenti 14.°  corpo,  le  troveremo  a  suo  tempo  nella  enumera- 
zione dell'armata  di  Parigi. 


il.  Prospetto  dclParniata   di  ÌSBac-llalion  all'epoca 
della  battaglia  di  Scdan. 


Comandante  in  capo:  Maresciallo  Mac-Mahon. 

Capo  dello  stato  maggiore:  Generale  Paure. 

1.°  Corpo:  Generale  Ducrot. 

Capo  dello  stato  maggiore:  Colonnello  Robert. 

56  battaglioni,  30  squadroni. 

L'  83.°  reggimento  era  restato  a  Strasburgo,  ed  in  com- 
penso il  1.°  corpo  era  stato  rinforzato  dal  1.°  reggimento 
di  marcia  e  dal  1.°  battaglione  dei  franchi  tiratori  di 
Parigi. 

5.°  Corpo:  De  Failly,  più  tardi  de  Wimpfifen. 

32  battaglioni,  18  squadroni. 

La  brigata  Lapasset  di  questo  corpo  aveva  dovuto  riti- 
rarsi sopra  Metz  colle  truppe  del  3.°  corpo. 

7.°  Corpo:  Felice  Douay. 

38  battaglioni,  13  squadroni  (la  brigata  Jolif  du  Cou- 
lombier  mancava  per  lo  stesso  motivo  della  brigata  La- 
passet). 

12.°  Corpo:  Lebrun. 

42  Battaglioni,  16  squadroni. 

Riserva  di  cavalleria.  1.""  Divisione:  Bonnemains ,  16 
squadroni.  2.^  Divisione:  De  Margucritte. 


o  * 
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1  .*  Brigata  :  Tilliard,  anteriormente  pres- 
so il  6."  corpo. 
►  Margueritte.  1."  3,°  e  4.**  reg- 
gimento Cacciatori  d'Afri- 
ca. Il  4."  reggimento  era 
stato  addetto  a  questa  bri- 
gata solo  quando  fu  intra- 
presa la  marcia  su  Sedan. 
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22  squadroni. 


Riassunto. 


1.**  corpo        56  battaglioni        30  squadroni 


5.'^      »  32 

7.*'      >  38 

12.<*      »  42 

Riserva  di  cavalleria 


168 


18 
13 
16 
38 


115 


Osservazioni. 


1.  Se  si  calcolano  600  uomini  per  ogni  battaglione  e  100 
uomini  per  ogni  squadrone  si  hanno  100,000  uomini  d'in- 
fanteria e  11,500  di  cavalleria,  —  in  tutto  115,000  uomini. 
Ma  queste  cifre  sono  per  certo  piuttosto  al  disopra  che  al 
disotto  del  vero.  L'infanteria  e  la  cavalleria  del  l.**  e  del 
5.**  corpo,  ed  in  parte  la  riserva  della  cavalleria  erano  spa- 
ventevolmente  assottigliate.  Vi  erano  dei  battaglioni  con 
appena  400  uomini  e  degli  squadroni  con  appena  50.  Per 
verità  la  maggior  parte  dei  battaglioni  del  7.°  e  del  12." 
corpo  erano  più  forti,  avendo  700  uomini  ed  anche  più, 
ma  ciò  non  bastava  a  compensare  la  deficienza  degli  altri 
corpi.  11  1.°  battaglione  Franchi  tiratori  di  Parigi,  molto  bene 
equipaggiato  ma  formato  di  curiosi  elementi,  pose  in  mo- 
stra sui  boulevards  di  Parigi  400  uomini,  compresi  50  o  60 
che  quando  giunsero  al  campo ,  dopo  si  breve  marcia,  già 
seguivano  il  battaglione   in  fiacre.  Anche  i  battaglioni  dei 
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reggimenti  di  marcia  formavano  tale  un  accozzaglia  di  ele- 
menti diversi  da  non  soddisfare  il  tranquillo  osservatore. 

Secondo  il  modo  di  computare  che  abbiamo  altre  volte 
esposto,  il  numero  degli  uomini  da  mantenere  sarebbe  asceso 
nell'armata  di  Mac-Mahon  a  140,000  uomini.  E  questa  cifra 
corrisponde  a  quella  indicata  dall'ufficiale  dell'armata  del 
Reno  (Campagne  de  ISlOjusqu'au  1  Sept.) 

2.  A  proporzione  del  numero  delle  sue  divisioni,  l'arti- 
glieria di  Mac-Mahon  avrebbe  dovuto  essere  di  66  batterie. 
Risulta  dai  rapporti  che  ne  aveva  soltanto  48, 


IIB.  IKistribnzionc  AeìV  armata  di  Parigi, 
al  principio  di  novembre    ISTO. 


Generale  in  capo:  Generale  Trochu. 
Capo  di  stato  maggiore:  Generale  Schmitz. 
Comandante  d'artiglieria:  Generale  Guiod. 
Comandante  del  genio:  Generale  Chabaud  la  Tour. 
Intendente  generale:  Wolf 

Prima  armata:  Clemente  Thomas. 

Comandante  dello  stato  maggiore  :  Colonnello  Montagut. 

226  battaglioni  di  guardia  nazionale  sedentaria  (distri- 
buita per  settori  nel  modo  che  abbiamo  indicato  a 
suo  luogo). 

Legione  di  cavalleria:  Colonnello  Quiclet. 

Legione  d'artiglieria:  colonnello  Schölcher. 

Seconda  armata:  Ducrot. 

Capo  di  stato  maggiore:  Generale  Appert. 
Comandante  d'artiglieria:  Generale  Frébault. 
Comandante  del  genio:  Generale  Tripier. 
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I.  Corpo  d'armata:  Vinoy,  più  tardi  Blanchard. 

Capo  dello  stato  maggiore:  Generale  de  Valdan. 
1.*  Divisione:  De  Malroy. 
l.''  Brigata:  Martenot.  10."  R.  g.  m.  '  (Costa  d'oro)  e 

26."  R.  g.  m.  (Ille  e  Villaine). 
2.*        »         Paturel.  121.*'  e  122,''  regg.  di  linea  2. 
2.*  Divisione  :  de  Maudhuy. 
1.*  Brigata:  Valentin.  109.°  e  110.°  regg.  di  linea;  guardie 

mobili  dei  dipartimenti. 
2.*        »         Blaise.  111.°  e  112.°  regg.  di  linea. 
3.''  Divisione  :  Blanchard,  più  tardi  Faron. 
1.^  Brigata:  Comte.  113.°  e  114.°  regg.  di  linea  ;  guardie 

mobili  dei  dipartimenti. 
2.*        »         de  la  Mariouse.  35.°  e  42.°  regg.  di  linea; 
35.°  r.  g.  m.  (Vandea). 

II.  Corpo  d'armata:  Renault. 

Capo  di  stato  maggiore:  Generale  Ferri  Pisani. 
1.*  Divisione:  Susbielle. 

1.=^  Brigata:  Bonnet.    ì  115.°,  116.°,  117.°  e  118.°  regg. 

2.^       »         Lecomte.  1        di  linea. 
2.*  l)ivisione  :  Bertliaut. 

1.^  Brigata:  Boclier.   ^  119.°,  120.°,  123.°  e   124.°  regg. 

2,^        »         Boutier.  ^        di  linea. 
3.*  Divisione  :  de  Maussion. 

1.^  Brigata:  Courty.  i  125.°,  126.°,  127.°  e  129.° 

2.*        »         Avril  de  Lénclos.  ]       regg.  di  linea. 

III.  Corpo  d'armata:  D'Exéa. 

Capo  di  stato  maggiore:  Colonnello  de  Belgarie. 
1.*  'Divisione  :  de  Bellemare. 

1.^  Brigata:  Fournés. 
-  2.*        »         Colonieu. 

>  R.  g.  m.  :  Reggimento  di  guardie  mobili. 

2  Tutti  i  reggimenti  di  linea  che  portano  un  numero   superiore  al 
100  sono  reggimenti  di  marcia  accozzati  insieme  alla  meglio. 
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2.^  Divisione  :  Mattat. 

il05.°,  106.^  107.^  108.°  regg.  di 
linea,  ed  inoltre,  presso  la  bri- 
gata Faron,  guardie    mobili 
dei  dipartimenti. 
Divisione  di  cavalleria  della  seconda  armata:  DeChampéron 
1.^  Brigata:  de  Gerbrois.  1."  e  9.**  regg.  cacciatori. 
2^        »         Cousin? 
1  regg.  gendarmi  a  cavallo.  Colonnello  AUaveine. 

Terza  armata  :  prima  sotto  TrocJm  poi  sotto  Vinoy. 

l^  Divisione:  Soumain. 

l."-  Brigata:  DargentoUe. 

2.*        »         De  la  Charrière. 
2.*  Divisione:  De  la  Roncière,  vice-ammiraglio,  comandante 
in  capo  dei  marinai  e  del  circondario  di  S.  Dionigi. 

l.""  Brigata:  Lavoignet.  )  128.^  135.''  regg.  di 

2^        »         Hanrion.  f    linea,  g.naz.  di  Pa- 

3.*        »         Lamotte-Tenet  (capi-  l    rigi,  g.  m.  del  di- 
tano  di  fregata).        ;    part.  dell'Hérault. 
3.^   Divisione  :  De  Liniers. 

1.*  Brigata:  Filhol  de  Camas. 

2.*        »         De  Chamberet. 
4.^  Divisione  :  De  Beaufort. 

1.^  Brigata:  Dumoulin. 

2.*        »         André  (capitano  di  fregata). 
5.*  Divisione  :  Corréard. 

1.*  Brigata:  Champion. 

2.*        »         Porion. 
6.'''  Divisione  :  D' Hugues. 

1.^  Brigata:  Bray  (capitano  di  fregata). 

2.*        »         Bro. 
7.^  Divisione  :  Potlmau  (contr'ammiraglio). 

1.^  Brigata:  Le  Mains. 

2.^        «         Salmon  (capitano  di  vascello). 
Divisione  di  cavalleria  della  terza  armata. 

1.*  Brigata:  de  Bernis. 

2.*        »         Blondel. 
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IV.  Prospetto  del  corpi  d^arniata  e  divisioni, 

formati   In  Francia   fuori   di  Parigli,    dall'ottobre   In   poi, 

e  del  g-eacrali  che  11  comandarono  uno  dopo  Taltro. 

XV.  Corpo  d'armata,  comandato  successivamente  da:  de  la 

Motterouge,  d'Aurelle  de  Palladines,  Martin  des  Pal- 

lières,  Martineau  Descliesnez. 
l.'^  Divisione:  de  Cbabron,  Martin  des  Pallières,  Durrieu. 
2.*         »  Martineau  Deschesnez,  Rebilliard. 

3.*         «  Peitavin. 

Divisione  di  cavalleria:  Reyau,  Galand  de  Longuerue. 

XVI.  Corpo  d'armata  :  d'Aurelle  de  Paladines,  Pourcet,  Clianzy, 

Jaurèguiberry. 
1.^  Divisione:  Pourcet,  Cérez. 
2.^         »  Barry. 

3."^         »  Bourdillon,  de  Curten. 

Divisione  di  cavalleria:  Ressayre,  Michel. 

XVII.  Corpo  d'armata;  Durrieu,  de  Sonis,  de  Colomb. 

1.*  Divisione:  de  Bréraond  d'Ars,  de  Vaisse  Roquebrune. 
2.**^         »  Dubois  de  Jancìgny, 

3.'^^         »  Deflandre,  de  Jouffroy  d'Albano. 

Divisione  di  cavalleria:  Galand  de  Longuerue,  Guépratte, 
de  Sonis,  de  Viel  d'Espeuilles. 

XVIII.  Corpo  d'armata:  Bourbaki,  Billot. 
1.^  Divisione:  B'eillet,  Pilatrie. 

2.*         »  Pentioat. 

3.^         »  Bonnet. 

Divisione  di  cavalleria:  de  Brémond  d'Ars. 

XIX.  Corpo  d'armata:  Dargent. 
1.^  Divisione:  Bardin. 

2.*         »  Girard  (pseudonimo). 

S^         »  Saussier.  » 

Divisione  di  cavalleria  :  Abdelal. 
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XX.  Corpo  d'armata:  Crouzat,  Clinchamp. 
l.*^  Divisione:  De  Polignac. 

2.*  »  Thornton. 

3.*  »  Segard. 

XXI.  Corpo  d'armata:  Jaurés. 
1.*  Divisione:  Rousseau, 

2.''  »  Colin. 

3.*  »  De  Villeneuve. 

4.^  »  Gougeard. 

Divisione  di  cavalleria:  Guillon. 

XXII.  Corpo  d'armata:  Lecointe. 
1.^  Divisione:  Derroja. 

2.*  »  Dufaure  du  Bessol. 

XXIII.  Corpo  d'armata:  Paulze  d'Ivoy. 

1.*  Divisione:  Payen. 

2.*  »  Robin,  Isnard. 

XXIV.  Corpo  d'armata:  Bressolles. 

1.*  Divisione:  D'Ariés. 
2.*  »  Commagny  (pseudonimo). 

3.*  >  Carré  de  Busserolles. 

Divisione  staccata  :  Cremer. 

XXV.  Corpo  d'armata:  Pourcet. 
l.'^  Divisione:  Bruat. 

2.*  »  De  Chabron. 

3.*  »  Ferri  Pisani. 

Divisione  di  cavalleria  :  Tripard. 

XXVI.  Corpo  d'armata:  Billot. 
1.^  Divisione:  D'Ariés. 

2.^         »  De  Formy  de  la  Blanchetée. 

3.*         »  De  Bouillé. 

Divisione  di  cavalleria:  De  Boério. 
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V.  l>istrlbnzioiie  delP armata  francese  dell'Est 
In  g'enualo  1871. 


Diamo  ora  la  distribuzione  precisa  dell'  armata  francese 
dell'Est  e  dell'Ovest.  Per  l'armata  del  Nord,  ad  onta  delle 
nostre  ricerche,  non  ci  è  riuscito  avere  eguali  particolari. 

Comandante  in  capo  :  gen.  Bourbaki,  poi  Clincbant. 
Capo  di  stato  maggiore  generale:  Generale  Borei. 

XV.  Corpo  d' armata  :  Generale  Martineau  des   Chenez ,  poi 
Peitavin. 

1.*  Divisione:  D'Asthuge. 

1.*  Brigata:  Minot.  1."  regg.  zuavi  di  marcia,  12."  reg- 
gimento guardie  mobili  (Nièvre),  un  bat- 
taglione guardie  mobili  di  Savoja. 

2.*        »         Questel.   4.°  batt.   di   marcia  cacciatori   a 
piedi,  tiratori  algerini,  18.°  regg.  guardie 
mobili  (Cliarente). 
2.*  Divisione:  Rébillard. 

1.*  Brigata:  Le  Camus:  5.°  batt.  di  marcia  cacciatori 
a  piedi,  39."  l'egg.  di  linea  Legione  stra- 
niera, 25.°  regg.  guardie  mobili  (Gironda). 

2.*        »         Choppin-Mercy  :  2°  regg.  zuavi  di  marcia, 
30."  regg.  di  marcia,  29."  regg.   guardie 
mobili  (Maine  e  Loire). 
3.*  Divisione:  Peitavin. 

1.*  Brigata:  Formy  de  la  Blanclietée  3."  battaglione  di 
marcia  cacciatori  a  piedi,  16.°  regg.  di 
linea,  33.°  regg.  di  marcia.  32.°  regg.  di 
guardie  mobili  (Puy  de  Dòme). 

2.''        »         Martinez:  27.°  e  34.°  regg.  di  marcia,  69.° 
regg.  dì  guardie  mobili  (Ariège). 
Divisione  di  cavalleria:  Longuerue. 

1.*  Brigata: 11.°  regg.  cacciatori,  6.°  regg.  us- 
sari, 6.°  regg.  dragoni. 
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2.*  Brigata:  Boerio:  1."  regg.  di  marcia  cacciatori,  2.® 
regg.  lancieri,  9.°  regg.  corazzieri. 

3.'  >  Fillon.  5.°  regg.  lancieri,  1.°  regg.  di  mar- 
cia corazzieri. 
(Addette  al  XV  corpo  ma  non  ad  alcuna 
divisione  in  particolare  :  Delle  guardie 
nazionali  mobilizzate  del  dipartimento 
del  Gard). 

XVIII.  Corpo  d'armata:  Generale  Billot. 
1.*  Divisione:  Feillet-Pilatrie. 

1.*  Brigata  de  Robert:  9."  batt.  cacciatori  a  piedi,  42." 
reggimento  di  marcia,  19.°  regg.  guardie 
mobili  (Cher). 

2.*        > .  44.°  regg.  di  marcia,  73.°  reg- 
gimento guardie  mobili  (Isère  e  Loire), 
1.°  squadrone  del  3.°  regg.  lancieri. 
2.*  Divisione:  Ammiraglio  de  Penhoét. 

1.*  Brigata:  Perrin.  12.°  battaglione  cacciatori  a  piedi, 
52.°  reggimento  di  marcia,  80.°  reggi- 
mento guardie  mobili  (Deux  Sèvres,  Ar- 
déctie,  Isère). 

2.*        »         Perreaux.  Fanteria  leggiera  africana,  77.° 
regg.   guardie   mobili   (Maine   e   Loire, 
Tarn,  Allier)  1.°  squadrone  del  5.°  regg. 
di  marcia  dragoni. 
3.*  Divisione:  Bonnet. 

l.'^  Brigata: 4.°  regg.   di  marcia  zuavi,  81.° 

regg.  guardie  mobili  (Charente  inferiore, 
Indro,  Cher). 

2.*       »         53.°  regg.  di  marcia,  82.°  regg. 

guardie  mobili  (Vaucluse,  Var  e  Dromo) 
1.°  squadrone  del  3.°  regg.  lancieri. 
Divisione  di  cavalleria:  De  Brémond  d'Ars. 

1.*  Brigata:  Charlemagne.  2.°  regg.  di  marcia  ussari, 
3.°  regg.  di  marcia  lancieri. 

2.*  »  5.°  regg.  dragoni,  e  5.°  reggi- 
mento corazzieri. 
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XX.  Corpo  d'armata: 

1.*  Divisione:  De  Polignac. 

1.*  Brigata:  Brisac.  50.''  regg.  di  marcia,  4." reggimento 
guardie  mobili  (Loire),  55.°  regg.  guardie 
mobili  (Jura). 

2.*       »         Godefroy.  67.°  e  24.°  regg.   guardie  mobili 
(alta  Loira,  alta  Garona),  4.°  batt.  guar- 
die mobili  di  Saona  e  Loira,  franchi  ti- 
ratori dell'Alto  Reno. 
2.*  Divisione:  Thornton. 

1.*  Brigata:  De  Bernard  de  Peigneurens,  34.°  reggi- 
mento guardie  mobili  (Deux  Sèvres)  2.° 
batt.  guardie  mobili  di  Savoja,  25.°  batt. 
cacciatori  a  piedi. 

2.*        »         Vivenot.  3.°   regg.   di   marcia  zuavi,  68.° 
regg.  guardia  mobile  (Alto  Reno). 
3.*  Divisione:  Ségard. 

1.*  Brigata:  Durochat.  47.°  regg.  di  marcia,  78.°  regg. 
di  linea,  guardie  mobili  della  Meurthe. 

2.*        »  Simonin.    1.°   reggimento   guardia    mobile 

della  Corsica,  58.°  regg.  guardie  mobili 
(Vogesi) ,  Guardie  mobili  dei  Pirenei 
orientali,  franchi  tiratori  dell' Allier  e 
di  Nizza ,  minatori  della  Loira ,  Genio 
mobile  di  Tours. 

Cavalleria 7.°  regg.  cacciatori,  2fi  regg.  di 

marcia  lancieri,  6.°  regg.  di  marcia  co- 
razzieri. 

XXIV.  Corpo  d'armata:  Thibeaudin  de  Commagny. 
1.*  Divisione:  D'Aries. 

1.^  Brigata: 16.°  batt.  cacciatori  a  piedi,  63.® 

reggimento  di  marcia. 

2.*        »  3.*  legione  del  Rodano,  1.°  regg. 

g.  n.  m.  del  Doubs. 

2.*  Divisione: 

1.*  Brigata:  Irlande.  21.°  batt.  cacciatori  a  piedi,  60." 
e  61.°  regg.  di  marcia. 
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2.*  Brigata:  Bramas.  14.°  e   87."   regg.  guardie  mobili 

(Yonne,  Lozère,  Tarn  e  Garonua)  2.**  regg. 

genio. 

3.^  Divisione:  De  Busserolles. 

l.'^  Brigata:    ^  4°  batt.  guardia  mobile  della  Loira,  89." 

'  regg.  guardia  mobile  (Varo)  1.*  e  2.*  legio- 

2."'        »  ^  ne  guardia  nazionale  mobile  del  Rodano. 

Cavalleria. 7.°  regg.  di  marcia  cavalleria  mista, 

1.°  squadr.  del  6.°  regg.  e  1.*^  squad.  del 
10.°  regg.  dragoni. 
Riserva  generale:  Ammiraglio  Pallee  de  la  Barrière:  29." 
regg.  di  marcia,  38.°  regg.  di  linea  del- 
l'infanteria di  marina,  3.°  regg.  di  marcia 
dragoni,  2.°  regg.  di  marcia  cacciatori 
d'Africa,  un  distaccamento  del  5.°  regg. 
di  marcia  dei  lancieri. 
Divisione  indipendente:  Cremer. 

1.=^  Brigata:  Millot.  1.°  batt.  di  g.  m.  della  Gironda,  32.° 
e  57.°  regg.  di  marcia. 

2.*        >  3.*  compagnia  Esploratori  del 

Rodano,  83.°  g.  m.  (Aude-Gers),  86.°  regg. 
provvisorio  di  marcia;  degli  Esploratori 
della  Saona  e  del  Rodano ,  una  compa- 
gnia di  cacciatori  volontarj. 


VI.  nistribiiilone  dell' armata  francese   dell' Ovest. 

Generale  in  capo:  Generale  Chanzy. 
Capo  dello  stato  maggiore:  Generale  Vuillemot. 
Comandante  di  artiglieria:  Generale  Robinot-Marcy. 
Comandante  del  genio:  Generale  Javain. 

XVI.  Corpo  d'armata:  (Vedi  N.°  IV.) 

L*  Divisione: 
1.*  Brigata:  Maurandy.  8.°   batt.   di  marcia  cacciatori, 
36.°  regg.  di  marcia,  8."  R.  g.  m.  (Charente 
Inferiore). 
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2.*  Brigata  :  Deplanque.  37.°  regg.  di  marcia,  33.''  regg. 
g.  m.  (Sartlie). 
2.*  Divisione:  Barry. 

1.*  Brigata:  Gaulard  (più  tardi  Desmaisons).  3."  bat- 
taglione di  marcia  cacciatori,  31.°  reggi- 
mento di  marcia,  22.°  reggimento  guardie 
mobili  (Dordogne). 

2.*        »  Bérard.  38.°  regg.  di  marcia,  66.°  regg.  g. 

m.  (May enne). 
3.^  Divisione: 

1.^  Brigata:  Bourdillon.  8°  (?)  batt.  di  marcia  cacciatori, 
39.°  regg.  di  marcia,  67.°  regg.  g.  m.  (alta 
Loira). 

2.*        »  Seatelly.  40.°  regg.  di  marcia,  71.°  regg.  g. 

m.  (alta  Vienna). 
Divisione  dì  cavalleria:  Ressayre  (più  tardi  Michel). 

1.^  Brigata:  Tripart.  l.°regg.  di  marcia  ussari,  2.°  regg. 
di  marcia  misto  (leggiera). 

2.*       >  Digard.  6  °  regg.  lancieri,  3.°  regg.  misto  di 

marcia  (leggiera). 

3  *        »  Abdelal   (più  tardi   Tucé).  3.°  reggimento 

di  marcia  corazzieri,  4.°  reggimento  di 
marcia  dragoni,  4°  reggimento  di  marcia 
misto  (leggiero). 

XVII.  Corpo  d'armata:  (Vedi  N.°  IV.) 
1.^  Divisione:  De  Roquebrune. 
l.""  Brigata:  Paris  (poi  Bevard).  41.°  regg.  di  marcia, 

74.°  regg.  g.  m.  (Lot  e  Garonne). 
2.*        »  Faussomagne.  11.°  batt.  cacciatori  a  piedi, 

43.°  regg.  di  marcia  72.°  regg.  g.  m.  (Cantal, 
Yonne).  • 

2.*  Divisione:  Dubois  de  Jancigny  (poi  Paris), 
l.*"  Brigata:  Koch.  10.°  batt.  cacc,  48.°  regg.  di  marcia, 
—  e  più  tardi  80.°  regg.    g.  m.  (1.  Batt. 
Isère)   e  64.°   regg.   di   marcia  (1.   Batt.). 
2.*        »  Tribouville.  51.°  regg.  di  marcia,  85.°  regg. 

g.  m.  (Gers). 
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S.*  Divisione:  De  Fiandre  (poi  de  Jouffroy). 
1.*  Brigata:  De  Jouffroy  d'Abbasse  (poi  Didier).  1.°  batt. 
cacc.  a  piedi ,  45°  regg.   di  marcia ,   70.° 
regg.  g.  m.  (Lot). 
2.*        »         Sautereau.  46.°  regg.  di  marcia,  76.°  regg. 
g.  m.  (Ain,  Aude,  Isère). 
Divisione  di  cavalleria  :  De  Longuerue  (poi  Guépratte,  più 

tardi  D'Espeuilles). 
1.*  Brigata:  De  Landreville.  6.°  regg.  cavalleria  mista 
leggiera,  4."  regg.  di  marcia  lancieri,  5.° 
regg.  cavalleria  di  linea  mista. 
2.*  »  Guépratte  (poi  Barbut).  4.°  regg.  cavalle- 
ria mista  leggiera,  4.°  regg.  di  marcia  co- 
razzieri, 7."  regg.  di  marcia  corazz. 

XIX.  Corpo  d'armata:  Dargent. 
1.*  Divisione:  Bardin. 
1.*  Brigata:  Ritter.  55.°  regg.  di  marcia,  66°  regg.  di 
marcia,  96.°  regg.  g.  m.  (1.  batt.  Rhone,  1. 
batt.  Charente). 
2.*       »         Luzeux.  71.°  regg.  di  marcia,  1.^  e  2.^  le- 
gione mobilizzata  della  Gironda. 
2.*  Divisione:  Girard. 
1.*  Brigata  :  Robert.  22.°  batt.  di  marcia  cacciatori,  64.° 
regg.  di  marcia,  1.*  legione  mobilizzati  della 
Senna  inferiore. 
2.*       »         De  Bréme.  65.°  e  70.°  regg.  di  marcia,  un 
battag.  g.  m.  della  Charente  inferiore. 
3.*  Divisione:  Saussier. 
1.*  Brigata:  Roy.  10,000  uomini,  sparsi  nel  dipartimento 

dell'  Eure. 
2.*        »      ^ 8000  uomini ,  sparsi  nel  diparti- 
mento Calvados,  12.°  regg.  cacc.  a  cavallo. 
Divisione  di  cavalleria:  Abdelal. 
1.*  Brigata  :  Kerhué.  3.°  regg.  ussari,  4.°  regg.  di  mar- 
cia ussari. 
2.*       »         De  Vougues   de   Chanteclair.  8.°  regg.  di 
marcia  dragoni,  9.°  regg.  di  marcia  corazz. 
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XXI.  Corpo  d'armata:  Jaurés. 
1.*  Divisione:  Rousseau. 

1.^  Brigata:  Roux.  58.°  regg.  di  marcia,  13.** batt.  caco, 
a  piedi,  1.  batt.  g.  m.  del  dipartimento 
Deux-Sèvres ,  1.  batt.  g.  m.  della  Loira 
inferiore,  1.  batt.  mobilizzati  della  Sarthe. 

2.*        »  De   Villars.   6   compagnie   (3  per  regg.) 

dei  due  regg.  di  marcia  26.°  e  94.°,  1  batt. 
g.  m.  di  Corrèze ,  2  batt.  g.  m.  del  90.° 
regg.  (Sarthe  e  Corrèze),  2  compagnie  del 
49.°  regg.  di  marcia,  1  batt.  mobilizzati 
della  Sarthe. 
2.*  Divisione:  CoUin. 

1.^  Brigata:  De  la  Marlière.  10.°  battaglione  infanteria 
di  marina,  63.°  reggimento  guardie  mobili 
(Eure  et  Loir),  6.°  battaglione  guardie  mo- 
bili di  Ille  e  Villaine,  4.°  battaglione  guar- 
die mobili  dell'Eure  e  Loir,  56.°  reggimento 
di  marcia. 

2.*        »  Des  Moutis.  49.°  regg.  g.  m.,  2  compagnie  del 

94.°  regg.  di  linea,  59.°  regg.  di  marcia,  1.° 
batt.   del   41.°  regg.  di   linea ,  9.°  batt.  di 
fanteria  di  marina. 
3.*  Divisione:  De  Villeneuve. 

1.^  Brigata:  Stephanie.  78.°  regg.  g.  m.,  4.''  batt.  del 
Calvados ,  4.°  batt.  del  Finistère ,  1  batt. 
della  Loira  inferiore,  15."  regg.  g.  m.  (Cal- 
vados), 6."  batt.  fucilieri  di  marina. 

2.*        >  Du  Tempie,  l.^  4.^  5.°  batt.    (30."  regg.) , 

2."  e  3."  batt.  g.  m.  della  Manica,  1.°  batt. 
g.  n.  del  Gard ,   Iß  batt.    Cótes-du-Nord , 
3.°  batt.  fucilieri  di  marina. 
4.*  Divisione  (Bretoni):  Gougeard. 

1.*  Brigata: .  SP  batt.  mobilizzati  della  Loira 

inferiore,  1.°  batt.  del  62.°,  l.''  batt.  del 
97.'^  regg.  di  linea,  1."  batt.  mobilizzati  di 
Ille  e  Vilaine,  1  distaccamento  del  25."  e 
86.°  regg.  di  linea. 


760  ORDRES   DE   BATAILLE. 

2.*  Brigata: 1  batt.   del  IQ.**  regg.  di  linea, 

2  batt.  g.  m.  della  Mayenne ,  1  distacca- 
mento della  legione  straniera,  1  batt.  mo- 
bilizzati del  Morbihan,  1  batt.  g.  m.  della 
Loira  inferiore. 

Distaccati  a  St.  Georges  du  Piain:  Battaglioni  di  Brest, 
Morbihan,  Quimper,  St.  Brieuc,  della  Loira 
inferiore,  della  Vandea,  di  Lannion. 
Divisione  di  cavalleria:  Guillon.  8."  regg.  ussari,  1."  regg. 
di  marcia  ussari ,  3.°  regg.  misto  cavali, 
leggiera,  8.^  regg.  di  marcia  corazz.,  6." 
regg.  di  marcia  dragoni ,  8.°  regg.  misto 
cavali,  leggiera. 
Riserve  del  corpo: 

Brigata  :  Collet.  1  batt.  g.  m.  delle  Deux-Sèvres,  1  batt.  g. 
m.  del  Gard,  9."  batt.  fanteria  di  marina  ; 
distaccati:  fucilieri  di  marina. 
»  Effantin.  5."  batt.  fucilieri  di  marina,  volon- 

tari dell'  Ovest,  2.^  squadrone  gendarmi  di 
marcia,  2  squadroni  del  6."  regg.  dragoni, 
1  squadrone  del  5."  regg.  ussari ,  2  squa- 
droni ussari. 

XXVI.  Corpo  d'armata:  Billot. 
1.^  Divisione:  D'Aries. 
1.^  Brigata:  Hue  de  la  Colombe.  80.<*  regg.   di   marcia, 
1  legione  mobilizzata  (bassi  Pirenei),  27." 
batt.  di  marcia  cacciatori! 
2.^        »          Delatouche.  81.°  regg.  di  marcia  1  legione 
mobilizzata  (bassi  Pirenei). 
2.'^  Divisione:  Formy-Blanchetée. 
1.^  Brigata:  Villain.  82.^  regg.  di  marcia,  1  legione  mo- 
bilizzata (Gers),  28."  batt.  di  marcia  caco. 
2.^        »          Perrin.  85."  regg.  di  marcia,  1  legione  mo- 
bilizzata (Gers). 
3.^  Divisione:  De  Bouillé. 
1.''  Brigata: 86.''  reg.  di  marcia,  l  legione  mo- 
bilizzata  (Indro   et   Loira),   29."   batt.   di 
marcia  cacciatori. 
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2.*  Brigata: 87.°  regg.  di  marcia,  1  legione 

mobilizzata  (Indre  e  Loira). 
Divisione  di  cavalleria:  Boerio. 
1.^  Brigata:  Létuvé.  10.''  e  11."  regg.  di  marcia  corazz. 
2.*        »  PoUard.  lO.o  regg.  di  marcia  dragoni ,  e." 

regg.  di  marcia  lancieri. 

VII.  Oistrìlxizione  dcIF  esercito  Tedesco. 

In  generale  1  seguenti  dati  si  riferiscono  al  tempo  delle 
grandi  battaglie  d' agosto  intorno  a  Metz.  I  corpi  di  truppe 
che  poco  tempo  dopo  giunsero  in  rinforzo  delle  tre  armate 
allora  esistenti  ed  il  corpo  che  assediò  Strasburgo  non  sono 
qui  compresi.  La  composizione  delle  armate  formate  più  tardi, 
come  l'armata  della  Mosa,  le  truppe  poste  sotto  il  comando 
del  duca  di  Mecklemburgo ,  l'armata  del  Sud,  risulta  da 
quanto  abbiamo  detto  a  suo  luogo  nel  testo  della  presente 
opera. 

Comandante  in  capo  :  Re  Guglielmo  di  Prussia. 

Capo  dello  stato   maggiore  generale:  Generale  di  fante- 
ria Barone  Moltke. 

Quartiermastro  generale:  Luogotenente  generale  Podbielski. 

Ispettore  generale   dell'artiglieria:  Generale   di   fanteria 
Hindersin. 
»  »        del  corpo  del  Genio  :  Luogotenente  ge- 

nerale Kleist. 

Prima  annata. 

Generale  in  capo:  Generale  d'infanteria  Steinmetz. 
Capo  dello  stato  maggiore:  Generale  maggiore  Sperling. 

VII.  Corpo  d'armata:  Generale  d'infanteria  Zastrow. 
Capo  di  stato  maggiore  colonnello  Unger. 
13.*  Divisione  di  fanteria:  Luogotenente   generale  Glùmer. 
25.*  Brigata  di  fanteria:  Maggiore    generale    Osten-Sac- 

ken.  13."  e  73."  regg.  fanteria. 
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26.*  Brigata  di  fanteria:  Maggiore    generale  Goltz:   15.° 

e  55.°  regg.  fanteria. 
7.°  battaglione  cacciatori. 
8.°  reggimento  ussari. 
14.*  Divisione  di  fanteria  :  Luogotenente  generale  Kamecke. 
27.*  Brigata  di  fanteria  :  Maggior  generale  Francois.  39.° 

e  74.°  regg.  fanteria. 
28.*        »  >         Maggior   generale  Woyna.    53.° 

e  77.°  regg.  fanteria. 
15.°  reggimento  ussari. 
Totale:  25  battaglioni,  8  squadroni,  90  cannoni. 

Vili.  Corpo  d'armata:  Generale  di  fanteria  Göben. 

Capo  di  stato  maggiore:  Colonnello  Witzendorff. 

15.*  Divisione  di  fanteria  :  Luogotenente  generale  Weltzien. 

29.*  Brigata  di  fanteria:  Maggior   generale   Wedell.  33.° 

e  60.°  regg.  fanteria. 
30.*        »  »         Maggior  generale  Strubberg  28.° 

e  67.°  regg.  fanteria. 
8.°  battaglione  cacciatori. 
7.°  reggimento  ussari. 
16.*  Divisione  di  fanteria:  Luogoten.  generale  Barneckow. 
31.*  Brigata  di  fanteria:  Generale  magg.  conte  Neidhart 

di  Gneisenau.  29.°  e  69.°  reg- 
gimento di  fanteria. 
32.*        »  »         Colonnello  Nex  40.°  e  72.°  reg- 

gimento fanteria. 
9.°  reggimento  ussari. 
Totale:  25  battaglioni,  8  squadroni,  90  cannoni. 

I.  Corpo  d'armata:  Generale  di  cavali,  barone  Manteuffel. 
Capo  di  stato  magg.  :  Luogoten.-colonnello  Barg. 
1.*  Divisione  di  fanteria:  Luogotenente  generale  Bentheim. 
1.*  Brigata  di  fanteria:  Generale  maggiore  Gayl.  1.°  e  41.° 

regg.  fanteria. 
2.*        »  »         Magg.   generale    barone  Falken- 

stein. 3.°  e  43.°  regg.  fanteria. 
1.°  battaglione  cacciatori. 
1."^  reggimento  dragoni. 
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2.*  Divisione  di  fanteria:  Maggior  generale  Pritzelwitz. 
3.*  Brigata  di  fanteria  :  Maggior  generale  Memerty  4.°  e 

44.°  reggimento  fanteria. 
4.*        »  »         Maggior   generale  Zglinitzki.  5.° 

e  45.°  reggimento  fanteria. 
10.°  reggimento  dragoni. 
Totale:  25  battaglioni,  8  squadroni,  90  cannoni. 
3.*  Divisione  di  cavalleria:  Luogotenente  generale  Groben. 
6.*  Brigata  cavalleria:  Magg.  generale  Mirus.  8.°   regg. 

corazzieri  e  7.°  regg.  ulani. 
7.*        »  »  Generale  maggiore   conte   Dohna. 

5.°  regg.  corazzieri,  14.°  reggi- 
mento ulani. 
1.*  Divisione  di  cavalleria:  Luogoten.  generale  Hartmann. 
1.*  Brigata  cavalleria  :  Magg.  generale  Lüderitz.  2.°  regg. 

corazzieri;  4.°  e  9.°  regg.  ulani. 
2.*        »  >  Magg.  gener.  Baumgarth.  3.°  regg. 

corazzieri  ;  8.°  e  12.°  regg.  ulani. 
Totale  della  3.*  e  1.*  divisione  di  cavalleria:  40  squadroni. 
(L'artiglieria  delle  divisioni  di  cavalleria  è  compresa 
in  quella  dei  corpi  d'armata.) 


Seconda  armata. 

Generale  in  capo  :  Generale  di  cavalleria  (poi  maresciallo 

di  campo)  Principe  Federico  Carlo. 
Capo  di  stato  maggiore:  Generale  maggiore  Stiehle. 
Corpo  della  Guardia:  Generale  di  cavalleria   Principe   Au- 
gusto di  Würtemberg. 
Capo  distato  maggiore:  Generale  magg.  Dannenberg. 
1.*  Divisione  fanteria  della  Guardia:  Magg.  generale  Pape. 
1.*  Brigata  fant.  della  Guardia:  Magg. generale  Kesse.  1.° 

e  3.°  regg.  guardie  a  piedi. 
2.*        »  »  .      >  Magg.   generale    ba- 

rone Medem.  2.°  e  4.°  regg. 
Guardia  a  piedi  ed  1  regg.  fu- 
cilieri della  Guardia. 
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1  battaglione  cacciatori  della  Guardia. 
1  reggimento  ussari  della  Guardia. 
2.*  Divisione  fanteria  della  Guardia  :  Luogot.  gen.  Budritzki. 
S.''  Brigata  fanteria  della  Guardia  :  Colonnello  Knappe  di 

Knappstädt.  1."  e  3."  regg.  gra- 
natieri della  Guardia. 
4.a        »  »  »  Generale  magg.   Bor- 

ger. 2°  e  4."  regg.  granatieri. 
Battaglione  di  bersaglieri  della  Guardia. 
2°  reggimento  ulani  della  Guardia. 
Divisione  cavalleria  della  Guardia:  Luogot.  gen. conte  Goltz. 
1.*  Brigata  cavalleria  della  Guardia  :  Magg.  gen.  conte  Bran- 
deburg I.  Guardie  del  corpo,  e 
regg.  corazzieri  della  Guardia. 
2.*        »  >  »  Luog.  gen.  Principe  Al- 

berto di  Prussia.  1."  e  3.°  regg. 
ulani  della  Guardia. 
3.*        >  »  »  Magg.  generale  conte 

Brandeburg  IL  1.*"  e  2.**  regg. 
dei  dragoni  della  Guardia. 
Totale:  29  battaglioni,  32  squadroni,  90  cannoni. 

IIL  Corpo  d'armata:  Luogotenente  generale  Alvensleben, 
Capo  di  stato  maggiore:  Colonnello  Voigts-Rhetz. 
5.*  Divisione  fanteria  :  Luogotenente  generale  Stülpnagel. 
9.*  Brigata  fanteria:  Maggior  generale  Döring.  8."  e  48 '^ 

reggimento  fanteria. 
10.*,       »  »         Maggior  generale  Schwerin.  12.°  e 

52.**  reggimento  fanteria. 
3."  battaglione  cacciatori. 
12.*^  reggimento  dragoni. 
6.^  Divisione  fanteria:  Luogot.  gen.  barone  Buddenbrook. 
11.*  Brigata  fanteria:  Maggior    generale    Rothmaler    20." 

e  35.°  reggimento  fanteria. 
12.*        >  »         Colonnello  Bismark,  24.°  e  64.°  reg- 

gimento fanteria. 
2.°  reggimento  dragoni. 
Totale:  25  battaglioni,  8  squadroni,  90  cannoni. 
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IV.  Corpo  d'armata:  Generale  di  fanteria  Alvensleben. 

Capo  di  stato  maggiore:  Colonnello  Thile. 
7.*  Divisione  fanteria  :  Luogotenente  generale  Gross ,  poi  il 

generale  Sliwarzhoff. 
13.^  Brigata  fanteria:  Generale  maggiore  Borries  26  e  66.'* 

regg.  fanteria. 
14.*        »  >         Zychlinski.  27.°  e  67.'' regg.  fanteria. 

4.°  battaglione  cacciatori. 
7.  reggimento  dragoni. 
8.*  Divisione  fanteria:  Luogotenente  generale  Schöler. 
15.*  Brigata  fanteria:  Generale   maggiore   Kessler.  31.°  e 

71.°  regg.  fanteria. 
16.*        >  »         Colonnello  Scheffler.  96.°  e  86.°  reg- 

gimento fanteria. 
12.°  reggimento  ussari. 
Totale:  25  battaglioni,  8  squadroni,  90  cannoni. 

X.  Corpo  d'armata:  Generale  di  fanteria  Voigts-Rhetz. 

Capo  di  stato  maggiore:  Luogot.  colonnello    Caprivi. 
19.*  Divisione  fanteria:  Luogot.  gen.  Schwartzkoppen. 
:37.*  Brigata  fanteria  :  Colonnello  Lehmann.  78.°  e  91.°  reg- 
gimento fanteria. 
38.*        »  »         Maggior  generale  Wedell.  16.°  e  57.** 

reggimento  fanteria. 
9.°  reggimento  dragoni. 
20.*  Divisione  fanteria:  Magg.  generale  Kraatz-Koschlau. 
39.*  Brigata  fanteria  :  Maggior  generale  Woyna.  56.°  e  79." 

reggimento  fanteria. 
40.*        >  »         Maggior  generale  Diringshofen.  17.° 

e  92.°  regg.  fanteria. 
10.°  battaglione  cacciatori. 
16.°  reggimento'  dragoni. 
Totale:  25  battaglioni,  8  squadroni,  90  cannoni. 

IX.  Corpo  d'armata:  Generale  di  fanteria  Manstein. 

Capo  di  stato  magg.  :  Magg.  Bronsart  di  Schellendorf. 

18.*  Divisione  fanteria:  Luogot.  generale  barone  Wrangel. 

35.*  Brigata  fanteria:  Generale  maggiore  Blumenthal. 36.° 

e  84."  regg.  fanteria. 
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36.*  Brigata  fanteria:  Maggior  generale  Below  11.°  e  SS.** 

reggimento  fanteria. 
9.°  battaglione  cacciatori. 
6.°  reggimento  dragoni. 
25.*  Divisione  (del  granducato  d'Assia):  Luogotenente   ge- 
nerale Principe  Lodovico  d'Assia. 
49.*  Brigata  fanteria:  Maggior  generale  Wittich.  1."  e  2.** 

reggimento   fanteria,   un  batta- 
glione cacciatori. 
50.*        »  »         Maggior   generale   Lyncker.   3.°   e 

40  YQgg^  fanteria,  due  batt.  cac- 
ciatori. 
25.*        »        cavalleria:  (del  granducato  d'Assia)  Maggiore 

generale   Sclilottheim.    1.°    e   2.*" 
regg.  cavalleggeri. 
Totale:  23  battaglioni,  12  squadroni,  90  cannoni. 

XII.  Corpo  d'armata  (reale  sassone):   Generale   di  fanteria 

Principe    ereditario   di   Sassonia 
(più  tardi  il  principe  Giorgio). 

Capo  di  stato  maggiore:  Luogot.  colonn.  Zezschwitz. 
23.*  Divisione  fanteria  :  Luogotenente  generale  Principe  Gior- 
gio di  Sassonia  (più  tardi  mag- 
gior generale  Montbé). 
45.*  Brigata  fanteria:  Maggior  generale   Krausharr.   100."* 

101.^  108.  regg.  fanteria. 
46.*        »  »         maggior  generale  Montbé.  102.°,  lOS.'' 

regg.  fanteria,  1.°  reggimento  ca- 
valleggeri. 
24.*  Divisione  fanteria  :  Maggior  generale  Nehrhoff  von  Hol- 

derberg. 
47.*  Brigata  fanteria:  Maggior  generale  Leonhardi  104.°, 

105.°  regg.  di   fanteria;    12.°   bat- 
taglione cacciatori. 
48.*        »  »         maggior    generale    Schultz.    106.°, 

107.°  regg.  fanteria;   13.°   batta- 
glione cacciatori. 
2°  reggimento  cavalleggeri. 
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Divisione  di  cavali,  sassone:  Magg.  generale  conte  di  Lippe. 
23.*  Brigata  cavalleria:  Colonnello  Krug  de  Nidda.  Regg. 

cav.  della  Guardia,  17.°  regg.  ulani. 
24.*       »  »  Colonnello   Senfft  de  Pilsacli.    3° 

regg.  cavalleggeri,  18.°  reg.  ulani. 
Totale:  29  battaglioni,  24  squadroni,  96  cannoni. 

II.  Corpo  d'armata:  Generale  di  fanteria  Fransecky. 
Capo  di  stato  maggiore:  Colonnello  Wichmann. 
3.*  Divisione  fanteria:  Maggior  generale  Hartmann. 
5.*  Brigata  fanteria:  Maggior   generale   Koblinski.   2.°  e 

42.°  regg.  fanteria. 
6.*        »  »         Colonnello  Decken.  14.°  e  54.°  reg- 

gimento fanteria. 
2.°  battaglione  cacciatori. 
3.°  reggimento  dragoni. 
4.*  Divisione  fanteria  :  Luogot.  generale  Hann  di  Weyhern. 
7.*  Brigata  fanteria:  Maggior   generale   du    Trossel.    9.° 

e  49.°  regg.  fanteria. 
8.*        »  »         Maggior  generale  Kettler.  21.°  e  61.° 

regg.  fanteria. 
11.°  reggimento  dragoni. 
Totale:  25  battaglioni,  8  squadroni,  90  cannoni. 
5.*  Divisione  cavalleria:  Luogot.  gen.  barone  Rheinbaben. 
IL*  Brigata  di  cavalleria:  Magg,  gen.  Barby:  4.°  regg.  co- 
razzieri, 13.°  ulani,  13.°  dragoni. 
12.*        »  »  Maggior  generale  Bredow  :   7.° 

reggimento  corazzieri,  16.°  ulani, 
13.°  dragoni. 
13.*        »  »  Maggior  generale  Redern.  10.°, 

11.°,  17.°  regg.  ussari. 
Totale:  26  squadroni. 
6.*  Divisione  di  cavalleria  :  Luogot.  gen.  duca  Guglielmo  di 

Meklemburgo-Schwerin. 
14.*  Brig.  cavali.  Magg.  gen.  Diepenbroick-Grüter.  6.° 
regg.  corazz.,  3.°  e  15.°  regg.  ulani. 
15.*      »         »       Magg.  gen.  Rauch.  3.°  e  16.°  regg.  ussari. 
Totale  20  squadroni. 
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Giunsero  poi  dinanzi  a  Metz  e  furono  posti  sotto  gli  ordini 
del  principe  Federico  Carlo  : 
La  divisione  di  riserva  del  Luogot.  Gen.  Kummer. 
Brigata  di  linea  combinata:  Magg.  gen.  Blankensee.  IQ.** 
ed  81."  regg.  di  fanteria. 
3.*  Divisione  Landwehr:  Magg.  gen.  bar.  Sclmler  di  Senden. 
5.^  Brig.  Landwehr.  Magg.  gen.  Ruville.  6  batt.  (2  per 
regg.)  dei  regg.  6.°,  18.°  e  46."  della 
Landwehr,  formati  in  due  regg.  da 
tre  battaglioni  ciascuno. 
6.*    »  y>  Colonnello  Gilsa.  1  batt.  del  19.°, 

58.°  e  59.°  regg.  di  Landwehr  di- 
visi in  due  regg.  da  3  batt.,  1  regg. 
dragoni  di  riserva. 
Totale  18  battaglioni,  4  squadroni,  24  cannoni. 
Il  corpo  d'armata  del  granduca  di  Meklemburgo-Schwerin 

(più  tardi  XIII  corpo  d'armata). 
Capo  di  stato  maggiore:  colonnello  Krenski. 
17.^  Divisione  di  fanteria:  Luogot.  gen.  Schimmelmann. 
33.*  Brjg.  fanteria.  Magg.  gen.  Kottwitz.  75.°  e  76.°  regg. 

fanteria. 
34.*     »  »         Colonnello   Manteuffel  :   89.°   e   90.° 

regg.  fanteria. 
14.°  batt.  cacciatori. 
17.*  Brigata  cavalleria.  Maggior  generale  Rauch.   17.® 

e  18.°  reggimento  dragoni;  11.° 
reggimento  ulani. 
2.*  Divisione  Landwehr:  Magg.  gen.  Selchow. 
3.*  Brigata  Landwehr  :  Colonnello  Arnoldi.   I  batt.  del- 

l'8.°,   12.°,  48.°  e  52.°  regg.  di 
Landwehr  formati  in  2  regg. 
da  4  battaglioni. 
4.*        »  »  Colonnello  Ranisch.    I   batta- 

glione del  20.°.  24.°,  60.°  e  64.° 
^  reggimento  landwehr,  divisi  in 

2  reggimenti  da  4  batterie. 
4.°  regg.  riserva  ulani. 
Totale  29  battaglioni,  16  squadroni,  54  cannoni. 
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Terza  armata. 

Generale  in  capo  :  Generale  di  fanteria  (poi  maresciallo  di 

campo)  Principe  ereditario  di  Prussia. 

Capo  di  stato  maggiore  :  Luogot.  gen.  Blumenthal. 

V.  Corpo  d'armata:   Luogot.  generale  Kirclibach. 

Capo  di  stato  maggiore:  Colonnello  di  Escli. 
9.*  Divisione  fanteria:  Maggior  generale  Sandrart. 
Yl!"  Brigata  fant.  :  Colonn.  Bothmer.  58."  e  59.°  regg.  fant. 
\%.^        »  »       Magg.  gen.  Voigts-Rlietz.    7.°  e  47.*' 

regg.  fanteria. 
5.°  batt.  cacciatori. 
4.°  regg.  dragoni. 
10.*^  Divisione  fanteria:  Luogot.  gen.  Schmidt.. 
19.'^  Brigata  fant.  :  Colonnello  Henning  auf  Scliönlioff.  6.** 

e  46.°  regg.  fanteria. 
20.*        »  »       Magg.  gen.  Walther  di  Monbary.  37.° 

e  50.°  regg.  fanteria. 
14.°  regg.  dragoni. 
Totale  :  25  battaglioni,  8  squadroni,  90  cannoni. 

XL  Corpo  d'armata:  Luogot.  gen.  Bose. 

Capo  di  stato  maggiore  :  Stein  de  Kaminski. 
2L^  Divisione  fanteria:  Magg.  gen.  Schachtmeyer. 
4L''  Brigata  fant,:  Colonnello  Koblinski.  80.°  e  87.°  regg. 

fanteria. 
42.''        »  »       Magg.  gen.  Tliile.  82.°  e  88.°  regg.  fant. 

11.°  batt.  cacciatori. 
5.°  regg.  dragoni. 
22.^"  Divisione  fanteria:  Luogot.  gen.  Gersdorff. 
43.'' Brigata  fant.  :  Colonnello  Kontzki.  32.°  e  95.°  regg. 

fanteria. 
44.''        »  »       Magg.  gen.  Schkopp.  83."  e  94.°  regg. 

fanteria. 
13.°  regg.  ussari. 
Totale:  25  battaglioni,  8  squadroni,  90  cannoni. 
RÙSTOW.  Guerra  del  1870-7L  49 
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I.  Corpo  d'armata  bavarese:  Generale    di   fanteria   barone 

von  der  Tann. 
Capo  di  Stato  magg.  :  Liiogot.  colonnello  Heinleth. 
!•''  Divisione  fanteria:  Luogot.  generale  Stephan. 

l.''  Brigata  fant.:  Magg.   generale   Dietl.    Reggimento 
del  corpo,  1.°  regg.  fanteria,  2.°  batt. 
cacciatori. 
2.^        »  »       Magg.  generale  Orff:  2.°  ed  11.*'  regg. 

fanteria,  4.°  batt.  cacciatori. 
9.''  batt.  cacciatori. 
3°  regg.  cavalleggeri. 
2.''  Divisione  fanteria  :  Liiog.  generale  conte  Pappenheim. 
3.'''  Brigata  fant.:  Magg.  generale  Schumacher.  3.°  e  12.'' 

regg,  fanteria,  1.°  batt.  cacciatori. 
4.=^        »  »       Magg.  generale  Rodolfo  barone  von 

der  Tann.    10  e   13.°  regg.  fanteria, 
7.°  batt.  cacciatori. 
4."  regg.  cavalleggeri. 
Brigata  corazzieri:  Magg.  generale  Tausch.  1.°  e 2.°  regg. 

corazzieri,  6.°  regg.  cavalleggieri. 
Totale  21  battaglioni  *,  20  squadroni,  96  cannoni. 

II.  Corpo  d' armata  bavarese  :  Cener.  di  fanteria  Hartmann. 

Capo  di  stato  maggiore  :  colonnello  barone  Horn. 
3.'^  Divisione  fanteria:  Luogotenente  generale  Walther. 
5.^  Brigata  fant.:  Magg.    generale   Schleich   6.°   e  7.'' 

regg.  fanteria,  8.°  batt.  cacciatori. 
6.*        »  »       Magg.    generale    Diehl.     14.°    e    15.° 

regg.  fanteria,   3.°   batt.  cacciatori. 
1.  regg.  cavalleggieri. 
4."^  Divisione  fanteria:  Luogot.  generale  conte  Bothmer. 
7.*  Brigata  fant.:  Colonnello  Borries    von   Wissel:  5.° 
e  9.°  regg.  fanteria ,  6.°   battaglione 
cacciatori. 

1  I  reggimenti  baTaresi  entrarono  generalmente  in  campagna  con 
soli  2  battaglioni.  Alcuni  reggimenti  furono  raggiunti  poi  dai  terzi 
battaglioni. 
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8.*  Brigata  fant.  :  Magg.  generale  Maillinger.  5  batta- 
glioni (1  per  regg.)  dei  l.''  5.°  7."  11.'' 
14.°  regg.  fant.,  5.°  batt.  cacciat. 
10.°  battaglione  cacciatori. 
2.°  regg.  cavalleggieri. 
Brigata  ulani:  Maggior  generale  barone  Mulzer.   1.°  e 
2."  regg.  ulani;  5.°  regg.  cavallegg. 
Totale  22  battaglioni,  20  squadroni,  96  cannoni. 

Divisione    di   campagna   del   Würtemberg:  Luogotenente 
generale  Obernitz. 
Capo  di  stato  maggiore  :  Colonnello  Bock, 
ja  Brigata  fant.:  Magg.  generale  Reitzenstein.  1.°  e  7.° 

regg.  fanteria;  2."  batt.  cacciatori. 
2.*        »  »  '      Maggior  generale  StarklofF.  2°  e  5." 

regg.  fant.;  S°  batt.  cacciatori. 
3.*        »  »       Magg.  gen.  bar.  de  Hügel.  3."  ed   8.° 

regg.  fanteria;  1."  batt.  cacciatori. 
Brigata  di  cavalleria:  Magg.  generale  conte  di  Schéler. 
1.°  3.°  e  4.°  regg.  cavalleria. 
Totale  15  battaglioni,  12  squadroni,  36  cannoni. 

VI.  Corpo  d'armata:  Generale  di  cavalleria  Tümpling, 
Capo  di  stato  maggiore  :  Colonnello  Salviati. 
11.*  Divisione  fanteria:  Luogot.  generale  Gordon. 
21.*  Brigata  fant.:  Maggior  generale  Malachowski.  IO.'' 

e  18.°  regg.  fanteria. 
22.*        »  »       Colonnello   Eckartsberg.  38.°  e  51.° 

regg.  fanteria. 
6.°  battaglione  cacciatori. 
8.°  regg.  dragoni. 
12.*  Divisione  fanteria:  Luogot.  generale  Hofimann. 
23.*  Brigata  fant:  Colonnello  Gundell.  22.°  e  62.°  regg. 

di  fanteria. 
24.*       »  »       Magg.  generale  Fabeck.  23.°  e  63.° 

regg.  fanteria. 
15.°  regg.  dragoni. 
Totale  25  battaglioni,  8  squadroni,  90  cannoni. 
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4.*  Divisione  di  cavalleria:  Generale  di  cavalleria   Prin- 
cipe Alberto  di  Prussia. 
8.^  Brigata  cavali.  :  Magg.  generale  Hontheim.  5.°  regg. 

corazzieri,  10.°  regg.  ulani. 
9.*        »  >>         Magg.  generale  Bernhard].  1."  e  6." 

regg.  ulani. 
10.^        »  >         Magg.  generale  Krosigk.  2.°  e  14.° 

regg.  ussari. 
Totale:  24  squadroni. 
2.*.  Divisione  di  cavalleria:  Luogotenente  generale  conte 

Stolberg-Vernigerode. 
3.*  Brigata  cavali.:  Magg.  generale  Colomb.   1°  regg. 

corazz.,  2.°  regg.  ulani. 
4.^        >  »         Magg.  generale  barone  di  Barne- 

kow.  1.°  e  5.°  regg.  ussari. 
5.*        »  »         Maggior  generale  Baumbach.  4.°  e 

6.°  regg.  ussari. 
Totale:  24  squadroni. 


VSll.  Corpo  <1*  assedio  di  @tr»slisgr»-o 

(del  quale  si  formò  più  tardi  il  XIV.  corpo  d'armata). 


Luogotenente  generale  (dopo  la  caduta  di  Strasburgo) 
gen.  di  fanteria  Werder. 
Capo  di  stato  maggiore:  Luog.  colonn.  Leszezynski. 
Divisione  di  campagna  badese:  sotto  il  comando  prima  del 
luogot.  gen.  Beyer,  indi  di  Laro- 
che  du  Jarris,  ed  infine  di  Gliimer. 
1.*  Brigata  fanteria  :  Generale  Laroche  du  Jarrys,  ed  in 
seguito  Principe  Guglielmo  di  Ba- 
den: 1°  e  2.°  regg.  fanteria. 
2.*        »  >  Magg.  generale  barone  Degenfeld. 

3.°  e  4.°  regg.  fanteria. 
3.*        »  >      ,    Generale   maggiore   Keller.  5.°  e 

6.°  regg.  fanteria. 
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Brigata  di  cavali.:  Magg.    generale   Laroche   Starken- 
fels. 1°,  2°  e  3.°  regg.  dragoni. 
Totale:  18  battaglioni.  12  squadroni,  54  cannoni. 

Divisione  Landwehr  della  Guardia  prussiana:   Magg.  ge- 
nerale barone  di  Löen. 
l.'""  Brigata  Landwehr  della  Guardia:  Colonnello  Girodz 
de    Gaudy.  1.°  e  2°   regg.  Landwehr  della 
Guardia. 
2.'^        »        Landwehr  della  Guardia:    Colonnello  Röhl. 
1.^  e  2.°  regg.  granat.  Landw.  della  Guardia. 
2°  regg.  ussari  di  riserva. 
Totale  :  12  battaglione,  4  squadroni,  24  cannoni. 

1  .^  Divisione  della  riserva  (Landwehr):  Magg.  gen.  Treskow- 
Brigata  di  linea  combinata:  Maggior  generale  von  der 

Goltz  30.°  e  34.°  regg.  fanteria. 
1.'^  Brigata  Landwehr  :  Colonnello  Buddenbrock.  6  batt. 
dei  3  regg.  della  Landwehr  (2   per   regg.) 
divisi  in  2  regg.  di  3  battaglioni. 
2.*        »        Landwehr  :  Magg.  generale  Avemann.  6  batt. 
dei  regg.  26.°  61.°  e  67.°   della  Landwehr  , 
divisi  in  2  regg.  di  3  battaglioni. 
2.°  reggimenti  ulani  di  riserva. 
Totale:  18  battaglioni,  4  squadroni  e  30  cannoni. 

Dopo  la  presa  di  Strasburgo  vennero  poste  sotto  gli  or- 
'dìni  di  Werder  (mentre  la  Landwehr   della   Guardia  mar- 
ciava all'assedio  di  Parigi),  le  seguenti  truppe: 
4.*  Divisione  di  riserva  (Landwehr)  :  Magg.  gen.  Schmeling. 
Brigata  combinata  fanteria:  2.°  regg.  combinato  Land- 
wehr della  Prussia  orientale  (estratto  dai 
4  battaglioni  del  4.°  e  5.°  regg.  della  Land- 
wehr): 25.°  regg.  fant.  di  linea. 
Brigata  Landwehr  della  Prussia  orientale:  1.°  e  3.°  regg. 
della  Landwehr  della  ^  Prussia  orientale 
estratti   dagli  8  batt.  'del    l.^  3  ^  43.»  e 
,45.°  regg.  Landwehr. 
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4.*  Brigata  cavali,  di  riserva  :  l.''  e  3.°  regg. ulani  di  riserva. 
Totale  15  battaglioni,  8  squadroni,  36  cannoni. 
Distaccamento  del  maggior  generale  Debschitz. 

2  batt.  dei  regg.  10."  e  84."  della  Landwehr  (1  per  regg.) 
6     »      dei  regg.  50.°,  7.**  e  47."  Landw.  (2  per  regg.). 
2  squadroni  del  6."  regg.  ulani  della  riserva. 
Totale:  8  battaglioni,  2  squadroni,  12  cannoni. 


Riassunto. 

Batt. 

Squadr. 

Cann. 

/.  Armata. 

7."  Corpo 

25 

8 

90 

8."      » 

25 

8 

90 

1.°      » 

25 

8 

90 

3.'''  e  1.^  divis.  cavalleria 

— 

40 



IL  Armata. 

Corpo  Guardie 

29 

32 

90 

3."  Corpo 

25 

8 

90 

4."^      » 

25 

8 

90 

10.0      » 

25 

8 

90 

9."       » 

23 

12 

90 

12.«       » 

29 

24 

96 

2.*^       » 

25 

8 

90 

5.^  e  6.^  divis.  cavalleria 

— 

56 

— 

Divisione  Kummer 

18 

4 

24 

13."  Corpo 

29 

16 

54 

III.  Armata. 

,    5.0       » 

25 

8 

90 

11.°      > 

25 

8 

90 

1.°  Corpo  bavarese 

21 

20 

96 

2.0      »            » 

22 

20 

96 

Divis.  del  Würtemberg 

15 

12 

36 

6."  Corpo 

25 

8 

90 

4.*  e  2.^  divis.  cavalleria 

— 

48 

— 

Werder. 

Divisione  badese 

18 

12 

54 

Guardia  della  Landwehr 

12 

4 

24 

1.^  Divis,  della  riserva 

18 

4 

30 

4.a      »                     » 

15 

8 

36 

Truppe  di  Debschitz 

8 

12 

507 

394 
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Se  si  valutano  i  battaglioni  a  1000  uomini  ciascuno  e  gli 
squadroni  a  150  uomini ,  ne  risulta  che  1'  es  ercito  tedesco 
aveva  507,000  fanti  e  59,100  cavalli:  10  soldati  di  cavalleria 
per  86  di  fanteria.  11  totale  della  cavalleria  e  fanteria  è  di 
566,000  uomini.  Aggiungiamo,  secondo  il  calcolo  già  indi- 
cato, un  quarto  di  questa  cifra  per  artiglieria,  genio,  treno, 
amministrazione,  ed  avremo    1'  effettivo  di    710,000  uomini. 

Questo  sarà  infatti  a  un  dipresso  il  numero  dei  soldati 
deschi,  che  la  Francia  ebbe  a  mantenere  dopo  il  settem- 
bre 1870.  Le  armate  tedesche  subivano  delle  perdite  e  ri- 
mandavano in  Germania  ammalati  e  feriti,  ma  non  manca- 
vano le  truppe  di  surrogazione  '  :  ed  inoltre  è  da  calcolarsi 
che  nella  nostra  enumerazione  non  si  è  tenuto  conto  delle 
truppe  tedesche,  che  si  fecero  venire  in  Francia  unicamente 
pel  servizio  di  tappe  e  di  guarnigione. 

Non  facciamo  nemmeno  menzione  del  grandissimo  numero 
di  non  militari  che  dalla  Germania  immigrarono  in  Francia 
come  sarebbero  masse  d'impiegati,  dal  prefetto  sino  al  cur- 
sore di  prefettura,  gli  appaltatori  colle  loro  migliaia  di  com- 
messi, i  corrispondenti  di  giornali,  i  vivandieri,  i  rigattieri, 
i  compratori  di  oggetti  predati,  le  jene  del  campo  di  batta- 
glia, che  spogliano  i  morti,  e  tutte  le  specie,  altrimenti  no- 
minate ,  di  quegli  schifosi  accessori  che  accompagnano  gli 
eserciti  di  tutte  le  nazioni.  È  certo  che  questo  personale 
accessorio  viveva  alle  spalle  della  Francia  ancor  più  che 
noi  facessero  i  soldati  tedeschi. 


^  Fra  queste  possono  calcolarsi  i  reggimenti  di  fanteria  N.  65, 
N.  68  e  N.  70  lasciati  da  principio  come  guarnigioni  di  fortezza  a 
Colonia,  a  Coblenza ,  a  Saarluis  e  Magonza ,  ed  inoltre  i  reggimenti 
di  fanteria  bavarese  N.  4  e  8  lasciati  a  Germersheim,  che  nell'agosto 
entrarono  nel  territorio  francese. 


e. 
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Mentre  fin  dal  principio  della  guerra  non  si  trovava  difficoltà  ' 
alcuna  nel  procurarsi  abbondantissimi  dati  statistici  uf- 
ficiali di  parte  tedesca,  avveniva  l'opposto  per  ciò  che  ri- 
guarda i  francesi.  Posso  ben  dire  ni  non  aver  risparmiato 
fatica,  onde  procurarmi  dalla  Francia  sicure  indicazioni.  Du- 
rante il  mio  soggiorno  in  Francia  —  in  agosto  e  principio 
di  settembre  1870  —  riunii  tutte  quelle  notizie  che  pote- 
vano in  qualche  modo  servire  al  mio  scopo.  Ma  persino  i 
dispacci  ufficiali,  che  ebbi  allora  occasione  di  vedere,  parla- 
vano con  tal  leggerezza  delle  cose  che  sarebbe  stato  impor- 
tantissimo conoscere  con  somma  precisione ,  che  si  poteva 
facilmente  esser  indotti  in  errore ,  rispetto  ai  particolari. 
—  Almeno  così  avvenne  a  me  (le  ricerche  erano  natural- 
mente più  facili  sei  mesi  dopo)  rispetto  alle  battaglie  del 
16  e  del  18  agosto  fuori  di  Metz ,  e  rispetto  alle  posizioni 
occupate  durante  le  medesime  dai  corpi  francesi. 

Posteriormente,  sopratutto  in  conseguenza  della  pubbli- 
cazione dei  fascicoli  di  questo  libro ,  relativi  a  quelle  bat- 
taglie ,  mi  sono  pervenuti  molti  dati  inviati  da  ufficiali 
francesi  e  tedeschi.  Ho  poi  ricevuto  anche  degli  scritti  stam- 
pati da  parte  francese  e  da  tutti  questi  materiali  ricavo 
quanto  mi  sembra  essenziale  a  rettificazione  e  schiarimento 
del  già  detto,  riservandomi  di  meglio  sfruttarli  se  avessi  a 
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stampare  una  nuova  edizione  di  quest'opera.  Da  parte  te- 
desca Ilo  poco  da  aggiungere. 

In  generale  posso  dire  che  tutti  i  miei  corrispondenti  mi- 
litari, tanto  tedeschi  quanto  francesi,  hanno  trovato  fedele 
il  quadro  generale  che  io  feci  della  guerra.  Devo  esprimer 
loro  i  miei  caldi  ringraziamenti,  per  aver  essi,  cionullameno, 
creduto  non  superfluo  di  richiamare  la  mia  attenzione  su 
alcuni  particolari  inesatti  e  su  certe  cose  non  chiaramente 
spiegate  nel  mio  libro.  Alcuni  fra  quei  corrispondenti,  a  cui 
più  che  agli  altri  sono  debitore  di  gratitudine ,  mi  hanno 
osservato  che  avrei  potuto  tener  conto  delle  loro  osserva- 
zioni nello  stampare  la  mia  opera.  Ma  sventuratamente  ciò 
non  era  possibile  perchè  la  stampa  di  quelle  parti  del  libro 
che  si  sarebbero  dovute  rettificare  era  già  troppo  avanzata. 
Alla  fine  poi  quegli  amici  mi  assicurano  che  per  ciò  che  ri- 
guarda l'essenziale  il  mio  libro  è  in  perfetto  ordine:  ciò  mi 
basta ,  poiché  in  mezzo  all'  incrociarsi  delle  svariate  opi- 
nioni è  molto  che  un  autore  abbia  avuto  le  cognizioni  e  la 
forza  di  mantenersi  al  disopra  di  quelle. 

La  corrispondenza  che  tenni  relativamente  a  questo  libro 
fu  ricchissima.  Oltre  alle  notizie ,  per  le  quali  ho  espresso 
ora  la  mia  gratitudine ,  e  che  mi  furono  veramente  utili , 
ricevetti  un  grandissimo  numero  di  scritti  dalla  Germania 
che  avevano  lo  scopo  di  convertirmi,  —  di  convertirmi  po- 
liticamente, —  e  di  ridurmi  a  migliori  sentimenti.  Alla 
maggior  parte  di  si  teneri  scritti  mi  fu  impossibile  rispon- 
dere perchè  erano  anonimi ,  ma  non  ho  potuto  rispondere 
nemmeno  ad  altri  i  cui  autori  li  avevano  firmati  con  nome 
e  cognome  perchè  mi  mancò  materialmente  il  tempo.  Questi 
signori  mi  perdoneranno  se  io  mando  loro  nelle  righe  se- 
guenti una  risposta  collettiva. 

Mi  si  accusa  in  tutte  quelle  lettere  di  parzialità  per  i 
Francesi.  Secondo  il  desiderio  dei  signori  autori  delle  lettere 
avrei  dovuto  dire  almeno  tre  volte  ogni  foglio  di  stampa 
che  la  nazione  francese  è  scostumata ,  decaduta ,  poltrona, 
corrotta ,  buona  a  nulla ,  e  che  invece  la  tedesca  è  la 
quintessenza  di  tutte  le  virtù  conosciute  e  non  conosciute. 
In  generale  è  somma  stoltezza  il  dire   di   una   grande  na- 
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zione  che  essa  è  virtuosa  o  viziosa.  Per  ciò  che  riguarda 
specialmente  i  Francesi,  la  mia  predilezione  per  essi  deriva 
in  gran  parte  appunto  dall'  aver  io  trovato  in  essi  un  gran 
fondo  di  moralità  in  tutte  le  classi.  Non  voglio  far  para- 
goni. Parecchie  centinaja  di  migliaja  di  cattivi  soggetti  si 
troveranno  certo  in  ogni  gran  paese  e  quindi  anche  in  Fran- 
cia. Ma  quei  signori  che  ne  cavano  addiritura  la  conse- 
guenza essere  tutto  il  popolo  francese  corrotto  e  degene- 
rato non  conoscono  certamente  la  Francia.  Io  la  conosco,  e 
protesto  di  tutto  cuore  contro  quelle  asserzioni  che  fanno 
onta  alla  verità.  Oltre  a  ciò,  la  mia  predilezione  per  i  Fran- 
cesi ha  un'  altra  causa.  Amo  i  Francesi  come  il  popolo  della 
grande  rivoluzione  del  1789  e  porto  opinione  che  questa  dà 
loro  diritto  alla  gratitudine  eterna  di  tutto  il  mondo  civile. 

So  bene  che  ai  tempi  presenti  è  di  moda  in  Germania,  e 
fuori  di  Germania,  calunniare  e  rimpicciolire  la  grande  ri- 
voluzione francese  e  darsi  così  anche  una  vernice  ed  una 
apparenza  di  più  alta  erudizione  storica.  Ma  io  non  sono 
obbligato  a  copiare  ogni  moda,  e  tanto  meno  se  la  mi  pare 
.sguajata  ed  affatto  ridicola. 

Potrei  a  questo  proposito  aggiungere  molte  cose,  ma  le 
ommetto  per  gli  stessi  motivi  che  mi  distolsero,  è  già  lungo 
tempo,  dallo  scrivere  prefazioni  ai  miei  libri.  Con  queste 
poche  parole  ho  voluto  soltanto  adempiere  un  dovere  di 
civiltà,  rispondendo  alle  lettere  direttemi,  ciò  che  mi  sa- 
rebbe stato  impossibile  di  fare  in  altro  modo. 

LIBRO  '  PRIMO. 

Pag.  50.  In  luglio  1870  ogni  reggimento  francese  di  co- 
razzieri, lancieri,  dragoni  e  cacciatori  d'Africa  mobilizzò  ef- 
fettivamente 4  squadroni  ;  ogni  reggimento  di  ussari  e  cac- 
ciatori a  cavallo  5  squadroni.  Ogni  squadrone  aveva  120  uo- 
mini con  6  ufficiali  e  105  cavalli  da  truppa. 

Pag.  57.  Relativamente  alla  vera  distribuzione  dell'arti- 
glieria nel  1870,  vedi  V  Appendice  B:  Ordres  de  Mtaille. 

'  E  non  capitolo,  come  fu  per  errore  stampato  alla  pag.  1. 
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Pag.  61.  In  tutto  vi  erano  disponibili  allo  scoppiar  della 
guerra  120  cannoni  rigati  da  8,  ma  non  vennero  distribuiti 
ai  corpi  che  poco  a  poco. 

Pag.  81.  Relativamente  alla  vera  distribuzione  della  ca- 
valleria tedesca  1870,  vedi  V Appendice  B:  Oì^dres  de  hataille. 

Pag.  105,  1.  27.  Invece  di  sorella  leggi  cugina  di  Ortensia 
di  Beauliarnais. 

Pag.  119.  11  14  luglio  fu  dato  l'avviso  di  prepararsi  alla 
mobilizzazi-one  dell'esercito  della  Germania  del  Nord.  Il 
vero  ordine  di  mobilizzazione  non  venne  dato  che  dopo 
giunta  la  dichiarazione  di  guerra  francese,  cioè  il  19  luglio. 
I  reggimenti  non  lo  ricevettero  che  il  20  luglio. 


LIBRO  SECONDO. 

Nel  combattimento  di  Weissemburgo  :  pag.  168.  1125  lu- 
glio Mac-Mahon  teneva  la  divisione  Ducrot  dinanzi  a  Wörth, 
la  divisione  Douay  a  Hagenau ,  le  divisioni  Raoult  e  Lar- 
tigue  a  Strasburgo,  La  brigata  di  cavalleria  Septeuil  a  Sultz, 
quella  di  Nansouty  a  Seltz  e  quella  di  Michel  appoggiata 
da  infanteria  in  riserva.  Il  2  agosto  Douay  venne  spedito  a 
Weissemburgo ,  ebbe  sin  dal  3  della  sera  notizia  generica 
dell'avanzarsi  dei  Tedeschi,  voleva  ritirarsi  più  indietro,  ma 
ebbe  ordine  preciso  da  Ducrot  di  fermarsi  e  accettare  bat- 
taglia. Douay  non  aveva  cavalleria  affatto  presso  di  sé. 
Si  asserisce  che  egli,  in  seguito  alla  notizia  positiva  dell'a- 
vanzarsi dei  Tedeschi,  aveva  voluto  ritirarsi  il  4,  ma  che  ciò 
non  gli  era  stato  più  possibile.  D'  altra  parte  è  constatato 
che  i  Francesi  stavano  facendo  il  rancio  quando  vennero 
attaccati  dai  Tedeschi.  I  Francesi  sostengono  che  le  perdite 
di  Douay  in  quella  battaglia  furono  di  1200  uomini  tra 
morti  e  feriti  (quindi  senza  contare  i  prigionieri)  e  quelle 
dei  Fedeschi  di  1500  uomini. 

Nella  battaglia  di  Wörth  :  Pag.  173  e  seg.  Il  4  agosto  di  sera 
Mac-Mahon  chiamò  in  rinforzo  per  l'imminente  battaglia  la 
divisione  Conseil-Dumesnil.   Questa  divisione,  appartenente 
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al  7.°  corpo,  già  arrivata  a  Colmar,  era  stata  testé  richia- 
mata a  Mulhouse,  ove,  in  seguito  a  notizie  di  agglomera- 
zioni e  di  movimenti  di  truppe  tedesche  nella  Selva  Nera, 
era  stata  inviata  da  Belfort  anche  la  divisione  Lièbert, 
mentre  la  divisione  Dumont  si  trovava  ancora  in  via  di  for- 
mazione a  Lione.  —  Giunta  a  Mulhouse  la  divisione  Conseil- 
Dumesnil  vien  posta  in  ferrovia  il  4  agosto  tra  le  8  e  10  di 
sera,  a  Haguenau  giunge  il  5  agosto  alle  2  di  mattina,  da 
qui  marcia  per  Reiehshofen,  arriva  la  sera  del  5  a  Elsas- 
shausen. L'artiglieria  di  Conseil  ricevette  a  Ensisheim,  du- 
rante la  marcia  da  Colmar  a  Mulhouse,  il  contrordine,  ri- 
tornò a  Colmar,  e  montò  il  5  di  sera  in  ferrovia  per  il  Nord. 

Il  5  agosto  alle  8  Vg  di  sera,  Mac-Mahon  ricevette  un  di- 
spaccio da  Napoleone,  che  poneva  il  5.°  corpo  a  sua  dispo- 
sizione. Egli  telegrafò  quindi  a  de  Failly  di  raggiungerlo 
colla  maggior  sollecitudine.  Mac-Mahon  che  non  si  aspet- 
tava una  battaglia  se  non  per  il  7  agosto ,  quando  invece 
la  mattina  del  6,  alle  ore  7,  ricevette  il  rapporto  di  Ducrot 
che  gli  annunciava  trovarsi  attaccato,  inviò,  alle  9  y,  ^^" 
timeridiane,  a  de  Failly  un  ufficiale  del  genio  che  giunse  a 
Bitsch  ad  un'ora  dopo  mezzogiorno. 

De  Failly  aveva  alla  fine  di  luglio  la  divisione  Guyot  de 
Lespart  all'  est  di  Bitsch ,  la  divisione  Goze  e  la  brigata 
ÌMaussion  (della  divisione  Labadie)  all'ovest  di  Bitsch,  ed 
infine  la  brigata  Lapasset  a  Saargemünd.  In  seguito  al 
telegramma  di  Mac-Mahon ,  del  5  agosto ,  pose  in  marcia 
il  6  Guyot  de  Lespart  per  Niederbronn;  ma  questo  generale 
giunto  a  Philippsburg  ricevette  ordine  di  fermarsi,  perchè 
de  Failly,  secondo  notizie  ricevute  posteriormente ,  temeva 
di  venir  egli  stesso  assalito  dalla  parte  di  Zweibrücken 
(Due  Ponti).  Dietro  alle  pressanti  rimostranze  dell'ufSciale 
del  genio,  giunto  ad  un'ora  pomeridiana,  De  Failly  ridiede 
a  Guyot  l'ordine  di  proseguire  la  sua  marcia.  Questi  compa- 
risce alle  5  pomeridiane  a  Niederbronn,  e  protegge  alquanto 
la  ritirata  di  Mac-Mahon,  principalmente  per  ciò  che  i  Prus- 
siani lo  supponevano  seguito  da  forze  maggiori  (pag.  181). 
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Nel  combattimento  di  Saarbruch:  6  agosto  {SpicUeren- 
Forbacli).  Frossard  non  aveva  alcun  ordine  di  abbandonare 
la  posizione  di  Spicliern  il  giorno  6  (Pag.  183).  La  sera  del 
5  agosto  al  genio  del  suo  corpo  fu  dato  incarico  di  intra- 
prendere dei  lavori  onde  fortificare  quella  posizione.  La 
sera  medesima  vennero  eseguite  delle  trincee  {tranchées- 
abris)  sulle  alture,  ed  alla  mattina  del  6  se  ne  fecero  di 
simili  sui  due  lati  della  strada  che  conduce  a  Saarlouis. 
La  stessa  mattina,  le  tre  divisioni  di  Frossard  occupavano 
le  seguenti  posizioni  :  la  divisione  Laveaucoupet  sulle  alture 
di  Spiclieren  ;  Vergè  a  sinistra  della  strada  a  Stiring  ;  Ba- 
taille,  in  riserva  sull'altipiano  di  Oetigen.  Frossard  in  per- 
sona si  trovava  in  principio  del  combattimento  a  Forbach, 
ove  trattava  col  sindaco  di  cose  che  nulla  avevano  a  fare 
colla  guerra.  I  comandanti  di  divisione  vennero  lasciati  in- 
teramente in  balia  di  sé  medesimi.  —  Le  tre  divisioni  La- 
veaucoupet, Verge  e  Bataille  non  avevano  il  6  agosto  più  di 
20,000  combattenti.  Le  prime  riserve  del  corpo  giunsero  il 
4  agosto  al  luogo  chiamato  Bremme  d'  or  —  200  uomini 
arrivarono  a  Forbach  durante  il  combattimento  del  6. 

Il  4  agosto  Bazaine  era  stato  nominato  comandante  in 
capo  del  2.°  3.°  e  4."  corpo  «  poiir  les  Operations  militaires 
seulCìTient».  —  Tosto  destinò  il  3.»  corpo  ad  ajutare  Frossard, 
ed  in  esecuzione  di  tal  ordine  le  divisioni  di  questo  corpo  si 
trovavano  il  6  agosto  :  Montaudon  a  Saargemiind,  Castagny 
a  Folcklingen,  Metmann  a  Beningen  e  Merlenbach,  Decäen 
indietro  a  St.  Avold.  Nessuna  di  queste  divisioni  marciò 
spontaneamente  in  ajuto  di  Frossard;  la  divisione  Metmann 
che  ne  ricevette  l'ordine  non  prese  parte  alla  lotta:  essa  fece 
alto  a  Morsbach,  nell'  opinione  veramente  singolare  che  si 
trattasse  soltanto  di  alcune  fucilate  di  avamposti. 

La  nostra  supposizione  (pag.  185)  che  la  direzione  del 
vento  abbia  impedito  a  Zastrow  e  Gltimer  di  udire  il  can- 
none di  Spicheren  ci  viene  confermata  da  entrambe  le  parti. 
Un  ufficiale  francese  osserva  a  questo  proposito,  che  appunto 
la  direzione  del  vento  che  impediva  ai  Tedeschi  di  udire  il 
cannone  di  Spicheren  doveva  portarne  doppiamente  e  tri- 
plicemente il  suono  alle  divisioni  di  Bazaine. 
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Solo  la  divisione  Laveaucoupet  rimase  in  ordine  e  copri 
infine  la  ritirata  sull'altipiano,  il  resto  era  in  piena  confu- 
sione. La  ritirata  del  corpo  di  Frossard ,  si  volse  a  Saar- 
gemünd  e  di  là  poi  a  Puttelauge,  ove  giunse  alle  4  pomeri- 
diane del  7  agosto. 

Frossard  perdette  il  6  agosto  da  3  a  4000  uomini  fra  morti 
e  feriti  e  2000  prigionieri.  La  sola  divisione  Laveaucoupet 
ebbe  una  perdita  di  163  ufficiali,  e  1800  soldati. 

Pag.  206.  Immediatamente  dopo  il  fatto  d'armi  di  Weissem- 
burgo,  Canrobert  ebbe  ordine  di  dirigere  il  suo  corpo  sopra 
Metz:  la  fanteria  per  strada  ferrata,  la  cavalleria  con  mar- 
cie di  tappa.  Le  due  brigate  della  divisione  di  cavalleria 
Fénelon,  che  si  trovavano  nel  campo  di  Chalons ,  si  avan- 
zarono sino  a  Ménéhould,  ma  ritornarono  in  quel  campo  1*8 
agosto ,  richiamati  telegraficamente  dietro  la  notizia  delle 
battaglie  di  Worth  e  Forback. 

Nel  combattimento  di  Borny,  14  agosto  (pag.  214).  Il  7, 
r  8  ed  il  9  agosto  indietreggiarono  verso  Metz  i  corpi  2.°  3  " 
e  4°,  quello  delle  Guardie,  e  la  brigata  Lapasset  del  quinto 
corpo  che  era  stata  tagliata  fuori  da  questo.  Anche  il  6." 
corpo  si  diresse  da  Chalons  su  Metz.  —  11 13  agosto,  dietro 
un  consiglio  di  guerra,  Bazaine  decise  di  sgombrare  Metz. 
Nella  notte  del  13  al  14,  il  6°  corpo  si  trovava  oltre  il 
forte  S.  Privat  sulla  sinistra  riva  della  Seille;  il  2°  corpo 
dal  forte  Quelen  sino  ad  Ars  ;  il  3.°  corpo  dinanzi  a  Borny; 
il  4."  corpo  dinanzi  al  forte  S.  Giuliano;  la  Guardia,  in  ri- 
serva, dietro  Borny. 

Del  2."  corpo,  la  divisione  Laveaucoupet  fu  destinata  ad 
occupare  i  forti  staccati  di  Metz;  col  resto  del  suo  corpo 
Frossard  si  pose  in  marcia  il  14  alle  3  antimeridiane,  lungo 
la  riva  sinistra  della  Mosella.  Poi  seguiva  Decaen  col  3.*' 
corpo.  Mentre  l'ultima  brigata  di  questo  corpo  si  poneva  in 
marcia  (alle  3  Vg  pom.)  avvenne  l'attacco  dei  Tedeschi.  Allora 
Decaen  si  voltò  e  fece  fronte;  così  pure  Ladmirault,  di  cui 
due  divisioni  erano  già  passate  sulla  riva  sinistra  della  Mo- 
sella. Egli  le  richiamò.  Andò  dietro  al  tuono   del  eannone. 
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—  Soltanto  dopo  la  fine  del  combattimento,  il  3.^  ed  il  4." 
corpo  ripigliarono  la  loro  ritirata  alla  riva  sinistra  della 
Mosella.  I  corpi  2.°,  6."  e  delle  Guardie  non  si  erano  punto 
curati  del  romore  del  cannone,  ma  avevano  continuato  tran- 
quillissimamente la  loro  marcia  lungo  la  riva  sinistra  della 
Mosella.  Ad  onta  di  ciò ,  —  tanto  era  orribile  il   disordine 

—  la  testa  del  2.'^  corpo  non  giunse  che  la  sera  del  14 
agosto  sino  a  Point  du  jour. 

Nella  battaglia  di  Vionville,  16  agosto  (pag.  217).  La  mat- 
tina del  15  agosto,  i  corpi  che  già  si  trovavano  sulla  sini- 
stra riva  della  Mosella  continuarono  la  loro  marcia  sopra 
Rezonville  ;  il  2.°  corpo  bivaccò  fra  Rezonville  e  Vionville 
al  sud  della  strada;  il  6.°  corpo  al  nord  della  strada  che 
conduce  a  Verdun;  la  Guardia  a  Gravelotte. 

Soltanto  il  16  di  mattina,  il  3."  corpo,  ora  Leboeuf,  marciò 
sopra  Gravelotte  per  la  via  di  Longeville  e  Moulins  les 
Metz  ;  il  4.^  corpo  (Ladmirault)  si  avanzò  colle  due  divi- 
sioni Cissey  e  Grenier,  per  la  via  di  Woippy,  sulla  strada 
che  conduce  a  Briey,  ma  doveva  poi  guadagnare  a  Don- 
court  quella  che  mena  ad  Estain.  La  divisione  di  cavalleria 
Forton  doveva  perlustrare  la  strada  che  va  a  St.  Mihiel; 
la  divisione  di  cavalleria  du  Barrali,  quella  che  conduce  ad 
Estain. 

Quando  la  mattina  del  16  cominciò  l'attacco  dei  Tedeschi, 
solo  la  brigata  Marguerite,  che  aveva  servito  di  scorta  al- 
l'imperatore nel  suo  viaggio  per  Verdun,  era  giunta  sino  a 
Mars-la-Tour  ;  —  a  Vionville  la  divisione  di  cavalleria  Forton 
e  Frossard  fu  sorpresa  dai  Prussiani.  —  Ladmirault,  durante 
la  sua  marcia  sulla  strada  di  Briey,  quando -si  trovava  a  Privat 
la  Montagne,  udi  il  tuono  del  cannone  e  seguendo  la  marcia 
immediatamente  si  diresse  su  Doncourt  e  Bruville.  Fu  lui 
dunque  (non  Leboeuf)  che  entrò  in  combattimento  sull'ala 
destra  di  Canrobert  —  ;  e  quindi  nelle  pag.  225  a  228  invece 
di  Leboeuf  deve  leggersi  ogni  volta  Ladmirault.  —  Leboeuf 
ricevette  bensì  da  Bazaine  l'ordine  di  fare  una  conversione 
a  sinistra  intorno  a  St.  Marcello,  verso  Mars-la-Tour,  ma 
Ladmirault  giunse  primo   sul  posto  e  Leboeuf  restò   real- 
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mente  in  riserva.  Ladmirault  non  aveva  seco  che  due  delle 
sue  divisioni;  la  terza,  Lorencez,  atteso  l'orribile  disordine 
che  regnava,  si  era  incrociata  all'altezza  di  Lessy  con  un 
treno  da  ponte  e  non  potè  avanzare.  Le  due  divisioni  Lad- 
mirault perdettero  il  16  agosto  3000  uomini;  il  3."  corpo 
(Leboeuf)  ne  perdette  soltanto  800.  La  perdita  complessiva 
dei  Francesi  nel  16  agosto  (V.  pag.  228)  venne  da  essi  indi- 
cata a  16,000  uomini  ed  800  ufficiali ,  compresi  smarriti  e 
prigionieri. 

ideila  'battaglia  di  Metz  del  18  agosto  (pag.  231).  Bazaine 
dà  i  seguenti  motivi  della  sua  risoluzione  di  prendere,  dopo 
il  16,  la  posizione  di  Amanvilliers  :  1."  Mancanza  d'acqua  a 
Gravelotte  e  nei  dintorni;  2.o  necessità  di  far  venire  mu- 
nizioni e  viveri,  particolarmente  projettili  per  cannoni  di  4 
3."  necessità  di  far  trasportare  i  feriti  a  Metz. 

Sulla  'pianta  della  battaglia  del  18  agosto  intorno  a  Metz 
le  posizioni  francesi  sono  indicate  erroneamente.  Bisogna  leg- 
gere: A  6.°  corpo  (Canrobert);  B  4.*^  corpo  (Ladmirault);  C  3.° 
corpo  (Leboeuf)  ;  D  2.°  corpo  (Frossard)  ;  E  una  parte  della 
Guardia;  infatti  qui  soltanto  una  brigata  di  voltigeurs  della 
Guardia,  senza  artiglieria,  era  posta  come  riserva  a  Leboeuf, 
obbligata  a  conservare  la  lunga  fronte  dalla  Folle  al  Point 
du  jour.  Questi  Voltigeurs  non  vennero  a  battaglia.  Il  grosso 
della  Guardia  —  granatieri,  zuavi,  cacciatori  e  2.^  brigata 
voltigeurs  colla  cavalleria  ed  artiglieria  —  rimase  sulle  al- 
ture di  Plappeville,  venne  fatta  avanzare  verso  le  2  y,  pome- 
ridiane in  direzione  di  Amanvillers  per  il  bosco  rado  di  Lorry 
e  sopra  una  buona  strada,  ma  — •  per  motivi  ignoti  —  fatta 
fermare  ben  tosto.  Soltanto  alcune  batterie  della  guardia 
coprirono  alla  sera  la  ritirata  di  Ladmiraltu. 

La  parte  presa  da  ciascun  corpo  alla  battaglia  fu  quale  ri- 
sulta da  queste  rettificazioni.  Ladmirault  si  mostrò  il  mi- 
glior generale  anche  ad  Amanvillers.  Il  2.*^  e  3.*^  corpo  si 
sentivano  interamente  sicuri  nelle  loro  posizioni.  —  Ci  si 
fa  osservare  che  appunto  il  6.°  corpo  (che  doveva  soste- 
nere la  debole  ala  destra)  era  il  più  debole  di  tutti,  poiché 


RETTIFICAZIONI   ED  AGGIUNTE.  785 

non  aveva  con  sé   né  la   sua  cavalleria ,  né  sufficiente  ar- 
tiglieria. 

Bazaine  aveva  ordinato  una  fortificazione  della  posizione 
di  Araanvillers,  ma  tutta  la  giornata  del  17,  le  truppe  furono 
occupate  soltanto  in  cercare  ed  allestire  i  loro  accampa- 
menti. Solo  il  18  agosto  ed  in  gran  parte  dopo  che  il  com- 
battimento era  già  incominciato,  si  diede  mano  allo  scava- 
mento delle  trincee.  Ma  senza  coordinarle  una  all'altra. 
Ogni  comandante  agiva  di  proprio  impulso.  Anche  qui  man- 
cava completamente  una  direzione  generale  ;  Bazaine  non 
diede  alcun  ordine,  e  nessun  comandante  di  corpo  sapeva 
ciò  che  avveniva  vicino  a  lui. 

Risultato  dei  tre  primi  combattimenti  dinanzi  a  Metz 
dal  14  al  18  ottobre  (Pag.  252).  Bazaine  sostiene  di  non 
aver  perduto  nelle  tre  giornate  del  14,  16  e  18  agosto  più 
di  25,000  uomini,  morti  e  feriti  ;  e  «  T  ufficiale  dell'  armata 
del  Reno  »  (La  Campagne  de  1870  jusqu'au  1/  Sept.) 
dice  che  questa  cifra  fu  verificata  dopo  la  caduta  di  Metz. 
Ma  quanti  prigionieri  furono  perduti?  E  non  restano  anche 
molte  altre  cose  da  verificarsi  —  da  entrambe  le  parti? 

Pag.  253.  Non  fu  il  60.o  reggimento  del  II.  corpo ,  come 
dicevano  i  dispacci  ufficiali,  ma  l'SO.**  reggimento  del  III. 
corpo  quello  che  tenne  occupato  St.  Hubert  nella  battaglia 
dinanzi  a  Metz  del  18  agosto.  —  L'80.ö  reggimento  si  pose 
in  marcia  il  17  di  mattina  su  Point  du  jour;  il  suo  secondo 
battaglione  (comandante  Molière)  occupò  St.  Hubert  ed  i  din- 
torni. Il  18  questo  battaglione  venne  cannoneggiato  parti- 
colarmente da  Gravelotte ,  e  minacciato  di  venir  tagliato 
fuori,  dietro  un  attacco  della  fanteria  tedesca.  Dalle  trin- 
cee fra  Moscova  e  Point  de  jour  non  si  scorgeva  la  posi- 
zione di  St.  Hubert,  ed  ancor  meno  si  poteva  ajutarla. 
Dopo  le  3  pomeridiane  il  battaglione  Molière ,  che  dei  suoi 
700  uomini  ne  aveva  perduti  300,  sgombrò  St.  Hubert. 
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LIBRO  TERZO. 

Pag.  267.  Il  corpo  di  Mac-Malion  fuggi  da  Wörtli  nel 
massimo  disordine,  per  la  maggior  parte  a  Saverne.  La  sera 
del  7  agosto  alle  6  Mac-Malion  ordinò  in  questa  città  l'ul- 
teriore ritirata ,  1'  8  giunse  a  Saarburg ,  il  9  a  Blamont , 
il  10  aLuneville.  Qui  decise  sottrarsi  al  nemico  dirigen- 
dosi verso  Neufchàteau  e  la  ferrovia  da  Chaumont  a  Bles- 
mes.  L'il  giunse  a  Bayon  sur  Moselle,  il  12  ad  Harouè,  il 
13  a  Viclierey,  il  14  a  Neufchàteau.  Qui  egli  pose  in  ferrovia 
alcune  truppe  die  arrivarono  nel  campo  di  Clialons  il  15  ;  al- 
tri distaccamenti  si  diressero  a  piedi  su  Joinville  e  St.  Di- 
zier,  e  di  là  per  ferrovia  si  portarono  nel  campo  di  Clialons. 

De  Failly  aveva  ricevuto  la  sera  del  6  la  notizia  della  scon- 
fitta di  Wörth,  ed  in  seguito  a  ciò,  ordinò  la  ritirata  pel 
giorno  successivo,  7.  Dietro  notizie  giuntegli  ulteriormente  si 
pose  in  marcia  la  stessa  notte  del  6,  abbandonò  i  suoi  ba- 
gagli in  Bitscli  e  la  brigata  Lapasset  alla  sua  sorte,  arrivò 
nel  pomeriggio  del  7  a  Liitzelstein ,  1'  8  a  Lixheim  ^  il  9  a 
Saarburg,  il  10  ad  Arracourt,  l'Il  a  Luneville.  Al  campo 
di  Clialons  le  sue  truppe  giunsero  il  19  ed  il  20,  la  mag- 
gior parte  colla  ferrovia  di  Chaumont.  La  divisione  Goze 
marciò  a  piedi  da  Vitry  a  Chalons. 

Pag.  268.  Relativamente  al  generale  Margueritte  vedi 
V  Appendice  :  Ordres  de  Bataille.  Osservazioni.  Margueritte 
non  mori  che  in  seguito  alle  ferite  riportate  a  Sedan. 

Pag.  269.  Il  generale  Felice  Douay  ricevette  il  7  agosto, 
dal  quartier  generale  di  Napoleone  III,  un  telegramma,  che  ^ 
gli  ingiungeva  di  gettare  una  divisione  entro  Strasburgo  e 
di  coprire  colle  altre  due  Belfort.  Ma  Douay  aveva  ceduto  la 
divisione  Conseil  a  Mac-Mahon,  e  la  divisione  Dumont  stava 
ancora  formandosi  a  Lione.  Egli  non  aveva  quindi  real- 
mente presso  di  sé  che  la  divisione  Liébert,  una  brigata  di 
cavalleria  e  la  riserva  d'artiglieria  del  7.^  corpo.  Queste 
truppe  vennero  da  lui  riunite  l'8  agosto  a  Belfort,  e  poste 
a  lavorare  intorno  ai  forti  staccati  di  quella  piazza.  Il  13 
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agosto  la  divisione  Diimont  giunse  a  Belfort.  Solo  il  16 
Douay  ricevette  un  telegramma  di  Palikao,  che  gli  ordinava 
di  portarsi  a  Parigi  con  tutte  le  sue  truppe,  ed  un'ora  dopo 
un  altro  telegramma  gli  ingiungeva  di  recarsi  con  tutte  le 
truppe  a  Chalons  per  strada  ferrata.  Si  pose  tosto  in  mo- 
vimento. 

Pag.  270.  Secondo  «  l'ufficiale  dell'armata  del  Reno  »  il 
17  agosto  sarebbe  stato  tenuto  un  consiglio  di  guerra  a  sui 
erano  presenti  Napoleone,  Mac-Malion,  Trochu,  Schmitz,  e 
Berthaud,  in  cui  venne  deciso  di  tornarsene  verso  Parigi 
con  tutta  l'armata  di  Mac-Mahon.  Eppure  si  conosceva  in 
generale  la  posizione  di  Bazaine! 

V  La  notizia  che  il  1."  corpo  d'armata  di  Mac-Mahon  sia 
stato  inviato  da  Chalons  a  Montmedy  per  ferrovia  è  ine- 
satto. Esso  marciava  come  tutti  gli  altri. 

Pag.  271.  Relativamente  alla  finale  organizzazione  e  forza 
dell'  armata  di  Mac-Mahon ,  vedi  1'  Appendice  :  Ordres  de 
bataille. 

,  Pag.  275,  lin.  9.  Il  24  agosto  non  fu  la  47.'  brigata  che 
rimase  in  osservazione  contro  a  Verdun,  ma  la  48.*  del  corpo 
sassone. 

Pag.  280  e  seg.  Il  27  agosto  la  24.''^  divisione  (sassone) 
che  stava  a  Dun  sulla  riva  destra  della  Mosa  spinse  innanzi 
sino  a  Stenay  la  48.^  brigata  ed  il  2P  regg.  cavalleria. 
Queste  truppe  rimasero  colà  sino  al  29  agosto.  Era  anche 
già  dato  l'ordine  che  tutta  la  24.*  divisione  si  portasse  a 
Stenay,  ma  mentre  si  cominciava  ad  eseguire  quel  movi- 
mento ,  giunse  contr'  ordine  :  la  24.*  divisione  dovette  diri- 
gersi verso  Nouart,  alla  riva  sinistra  della  Mosa.  Il  2.°  reg- 
gimento di  cavalleria  restò  a  Stenay. 

Dell'armata  di  Mac-Mahon  erano  diretti  il  27  agosto:  il 
7.*^  corpo  sopra  Vouziers,  sulla  destra  riva  dell' Aisne;  il  5.'> 
sopra  Germont  e  Belleville  ;  il  12."  sopra  le  Chéne;  il  1.", 
partito  da  Voncq  sopra  Terrou ,  ricevette  contr'  ordine  in 
seguito  ad  altre  risoluzioni  prese  da  Mac-Mahon  ;  la  divi- 
sione Margueritte  era  a  Stonne;  la  divisione  Bonnemains, 
dal  27  agosto,  verso  Réthel  sul  fianco  sinistro. 
.   Il  28  agosto  dapprincipio  dominava  ancora  l'idea   di  sot- 
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trarsi  ai  Prussiani  secondo  le  risoluzioni  prese  il  27  da  Mac- 
Mahon.  Ma  queste  vennero  cambiate  dietro  i  dispacci  di 
Palikao,  nel  senso  di  marciare  alla  liberazione  di  Bazaine.  Da 
ciò  nacquero  parecchi  disordini.  Il  12.*'  corpo  si  reca  il  28 
a  la  Besace  ;  il  1."  a  Le  Chéme  ;  il  7."  è  in  marcia  per  il 
Nord  sopra  Chagny,  ma  la  mattina  alle  8,  giunto  a  Quatre 
Champs,  riceve  contr' ordine  e  si  dirige  a  Boult  au  bois; 
il  5.0  corpo  marcia  verso  Belval  ;  la  divisione  Bonnemains 
è  a  Grandes  Armoises ,  Margueritte  a  Sommauthe. 

Il  29  agosto  il  12.0  corpo  passa  la  Mosa  aMouzon,  il  l.osi 
reca  a  Raucourt,  il  5.*^  a  Beaumont,  il  7.''  deve  portarsi  a 
la  Besace  ma  non  giunge  die  sino  a  Oche;  Margueritte 
giunge  a  Mouzon  e  Carignan,  Bonnemains  a  Raucourt.  Tutti 
i  corpi,  che  si  trovano  ancora  sulla  riva  sinistra  della  Mosa, 
ricevono  ordine  di  ritornare  ad  ogni  costo  pel  30  agosto 
sulla  riva  destra  ;  il  5."  dirigendosi  sopra  Mouzon ,  il  7.<> 
sopra  Villers,  il  l.o  sopra  Remilly;  Bonnemains  segue  il  l.o 
corpo. 

Pag.  281.  Del  12.'>  corpo,  sassone,  le  divisioni  23.^  e  24.* 
ebbero  ordine  entrambe  di  portarsi  per  il  30  agosto  a  Beau- 
mont, la  23.^  per  la  via  di  Neuville ,  la  24.^  per  la  via  di 
Beaufort,  traversando  il  bosco  di  Dieulet.  L'artiglieria  di 
questo  corpo  ebbe  parte  importante  nel  combattimento  del 
30  agosto.  Della  sua  infanteria  non  vi  fu  impegnato  che 
un  reggimento. 

Pag.  283  e  seg.  De  Failly  giunse  soltanto  il  30  mattina  a 
Beaumont  dopo  una  marcia  di  notte,  fece  dei  preparativi  per 
accamparsi  senza  prendere  il  minimo  provvedimento  di  si- 
curezza, e  fu  sorpreso  dall'  artiglieria  di  von  der  Tann. 

Pag.  283.  Felice  Douay  (7.*'  corpo)  compi  il  20  agosto  una 
marcia  faticosissima.  Quando  udì  il  fuoco  del  combattimento 
in  cui  era  impegnato  de  Failly,  concepì  il  pensiero  di  mar- 
ciare in  suo  ajuto,  ma  vi  rinunciò  ben  tosto,  dopo  più 
matura  riflessione,  poiché  in  ogni  caso  non  poteva  arrivare 
che  troppo  tardi.  —  La.  divisione  Conseil,  che  doveva  scor- 
tare sino  a  Mouzon  i  treni  del  7."  corpo,  si  trovò  involta 
nel  combattimento  ed  ebbe  a  patire  gravi  danni  dai  Tede- 
schi  che   inseguivano  De   Failly.  —  Douay  trovò  i  ponti, 
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preparati  sulla  Mosa  a  Remilly,  così  cattivi  che  disperò  di 
poter  far  passare  su  di  essi  tutto  il  suo  corpo  nel  corso 
della  notte  del  30  agosto,  e  diresse  quindi  la  2J^  divisione 
sojjra  Sedan,  lungo  la  riva  sinistra  della  Mosa. 

Il  1.^  corpo  pucrot)  giuifse  il  30  agosto  fra  le  3  e  le  4 
pom.  a  Carignan. 

Pag.  284.  De  Failly  perdette  a  Beaumont  tutti  i  suoi  at- 
trezzi da  campo  ed  i  suoi  bagagli. 

Pag.  285.  Il  corpo  d'armata  sassone  si  portò  sopra  un  ponte 
di  barche  gettato  a  Létanne  sulla  riva  destra  della  Mosa. 

Pag.  289,  1.  11:  Invece  di  5.^  corpo  leggi  1.^  corpo;  —  e 
a  1.  13,  invece  di  7.^  corpo  leggi  5.»  corpo  (sulla  carta  di  Se- 
dan le  posizioni  francesi  sono  indicate  esattamente).  La 
cavalleria  di  riserva  stava  dietro  l'ala  sinistra  del  7."  corpo. 

Pag.  293.  Dopo  le  8,  Ducrot  intraprese  parecchi  attacchi 
sconnessi  contro  la  24.^  divisione  (sassone)  ;  i  Urailleurs 
francesi  si  avvicinarono  qualche  volta  all'artiglieria  sassone 
sino  a  150  passi  di  distanza  —  In  questa  occasione  i  sas- 
soni presero  tre  mitragliatrici  (V.  pag.  300). 

Pag.  299,  1.  3.  «  Circa  alle  4  ecc.  »  Molte  truppe  fran- 
cesi si  erano  già  poste  in  ritirata  sopra  Sedan  prima  di 
averne  ricevuto  ordine. 

Pag.  300,  1.  29:  invece  di  5.»  corpo  francese  leggi  7.o. 

Pag.  303.  Il  già  più  volte  citato  «  ufficiale  dell'  armata 
del  Reno,  »  indica  le  perdite  fatte  dai  Francesi  nella  gior- 
nata di  Sedan  nel  modo  seguente: 

Combattimenti  di  Nouart,  Beaumont,  Bazeille  sino  al  31 
agosto  inclusivamente 9,000 

A  Sedan  il  1."  settembre,  compresi  i  prigionieri 
fatti  dai  tedeschi  durante  la  battaglia     .....    46,000- 

Capitolarono,  compresi  gli  ufficiali 70,000 

Fuggiti  nel  Belgio 15,000 

Quindi  r  armata  di  Mac-Mahon,  compresa  la 
parte  non  combattente ,  come  amministrazione , 
genio  ecc.  si  componeva  di  uomini 140,000 
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Nella  'battaglia  di  Noisseville.  Pag.  398  e  segg.  Secondo  il 
rapporto  sommario  di  Bazaine,  l'armata  francese  prese  posi- 
zione il  19  agosto  entro  i  forti  staccati.  —  Il  26  agosto,  i  corpi 
4.0,  6.0  e  della  guardia  si  posero  in  marcia  alla  riva  destra 
della  Mosella.  Bazaine  voleva  tentare  di  aprirsi  la  via  sulla 
riva  destra.  Un  uragano  impedi  questa  intrapresa.  Dopo  di 
ciò  fu  riunito  nella  fattoria  Grimont,  un  consiglio  di  guerra, 
che  per  diversi  motivi  più  o  meno  discutibili  decise  che 
l'armata  doveva  restare  dinanzi  a  Metz.  Ma  siccome  era  da 
prevedersi  che  ben  presto  mancherebbero  i  viveri  per  un  si 
gran  numero  di  truppe,  il  cui  concentramento  a  Metz  non 
era  stato  in  modo  alcuno  preveduto  prima  della  guerra,  si 
decise  di  fare  continue  sortite  per  procurarsi  vettova- 
glie ed  inquietare  inoltre  il  nemico.  —  Il  30  agosto  Ba- 
zaine ricevette  da  Napoleone  la  notizia  (inviata  probabil- 
mente il  25  agosto)  che  questi  si  sarebbe  trovato  «  posdo- 
mani »  (?)  suU'Aisne,  che  di  là  secondo  le  circostanze  si 
porterebbe  al  soccorso  di  Bazaine  :  ad  ogni  modo  mar- 
ciava sopra  Montmedy  —  In  seguito  a  ciò,  contrariamente 
alla  decisione  del  consiglio  di  guerra  del  26  agosto,  Bazaine 
riunì  il  31  tutta  la  sua  armata  sulla  riva  destra  della  Mo- 
sella dinanzi  ai  forti  Quelen  e  St.  Julien.  Di  nuovo  concepì 
•egli  il  progetto  di  aprirsi  la  strada  per  Thionville  lungo 
ia  riva  destra  della  Mosella  :  col  3.o,  4.o  e  Q.^  corpo  per  la 
via  di  Bettlain ville  ;  col  2°  corpo  e  le  Guardie,  a  sinistra,  per 
Makroy.  Egli  scelse  la  riva  destra  particolarmente  per  ciò  che 
sulla  riva  sinistra  i  Tedeschi  avevano  rotto  tutti  i  ponti  sul- 
rOrnes.  Il  primo  frutto  che  egli  si  prometteva  della  batta- 
glia di  Noisseville  era  la  presa  delle  alture  di  St.  Barbe. 

Tutti  i  nostri  giudizi  sulle  operazioni  del  31   agosto  sono 
pienamente  confermati. 

Dopo  l'insuccesso  del  l.o  settembre  Bazaine  inviò  di  nuovo 
sulla  riva  sinistra  della  Mosella  i  corpi  A.^  e  6.*^  e  la  Guar- 
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dia.   I  Francesi  cominciarono  a  trincerarsi  nelle  loro  posi- 
zioni più  avanzate. 

Note  relative  agli  avvenimenti  del  settembre  e  dei  primi 
giorni  di  Ottobre.  Pag.  411  e  seguenti.  Il  1,  il  3  e  il  7  set- 
tembre Bazaine  inviò  parecchi  dispacci  identici  a  Napo- 
leone III,  con  cui  annunziava  il  suo  insuccesso  del  l.*'  set- 
tembre e  la  sua  cattiva  situazione  (principalmente  per  man- 
canza di  viveri)  e  prometteva  in  pari  tempo  di  far  il  pos- 
sibile per  venir  fuori.  Naturalmente,  non  ricevette  risposta 
alcuna;  i  suoi  messi  non  ritornarono.  Intanto  ricevette  per 
•diverse  vie  notizia  della  capitolazione  di  Sedan  e  degli 
avvenimenti  di  Parigi  del  4  settembre.  Soltanto  il  16  diede 
notizia  di  tutto  ciò  alla  sua  armata  con  un  ordine  del 
giorno  che  diceva  il  meno  possibile. 

Per  via  di  emissarii,  che  il  15  ed  il  25  settembre  uscirono 
da  Metz  con  brevi  dispacci,  Bazaine  cercò,  a  quanto  dice,  di 
mettersi  in  comunicazione  col  governo  della  difesa  nazio- 
nale. Non  ricevette  risposta.  I  suoi  messaggeri  non  ritor- 
narono a  Metz. 

Dalle  stesse  asserzioni  del  maresciallo  Bazaine  è  facile 
•scorgere  che  egli  non  era  tanto  all'oscuro  di  ciò  che  av- 
veniva fuori  di  Metz,  come  vorrebbe  far  credere.  Ma,  ad 
ogni  modo,  stava  a  sua  disposizione  un  mezzo  assolutamente 
infallibile  di  avere  notizie  precise.  Non  aveva  che  a  pre- 
gare il  principe  Federico  Carlo  di  dargli  il  permesso  di 
mandar  fuori  uno  o  due  dei  suoi  uflEìciali,  che  gli  avrebbero 
.potuto  recare  informazioni  sulle  attuali  condizioni  della 
Francia.  Siccome  i  Tedeschi  si  mostrarono  sempre  compia- 
centi in  queste  piccolezze,  non  è  a  credersi  che  tale  per- 
messo sarebbe  stato  rifiutato.  In  tutti  i  casi  la  dimanda  era 
lecita,  e  a  quanto  sappiamo  non  venne  fatta. 

Le  perdite  dell'armata  di  Metz  in  morti,  feriti,  e  man- 
canti (prigionieri)  dal  14  agosto  sino  al  principio  dell'  ot- 
tobre 1870  viene  indicata  da  Bazaine  in  25  generali,  2099 
.ufficiali  di  tutti  i  gradi  e  40,339  sott'  ufficiali  e  soldati. 
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Pag,  525.  La  sera  del  30  novembre ,  il  sig.  di  Freycinet 
recò  r  ordine  formale  del  governo  di  Tours  per  V  armata 
della  Loira  di  marciare  sopra  Pitliiviers.  Quest'  ordine  clie 
conduceva  quell'armata  precisamente  al  punto  di  concentra- 
zione delle  armate  del  granduca  di  Meclemburgo  e  del  prin- 
cipe Federico  Carlo  fu  accolto  dai  generali  francesi  non  senza 
grave  esitazione.  Però  si  era  già  dato  principio  all'indicato 
movimento  quando  cominciarono  i  combattimenti  del  2  di- 
cembre che  ebbero  per  risultato  la  perdita  di  Orleans. 

Pag.  530.  Dapprincipio  il  16.°  e  il  17.^  corpo  non  vennero 
rinforzati  che  dal  21.". 

Pag.  542.  La  divisione  dell'armata  della  Loira  in  due  ar- 
mate avvenne  il  5  dicembre. 

Pag.  544,  1.  4  dal  basso.  Invece  di  generale  Faure  leggi 
generale  Farre. 

Pag.  545,  1.  20.  Invece  di  35,000  leggi  25,000. 

Pag.  546,  1.  1.  I  Francesi  perdettero  1383  morti  e  feriti  ; 
inoltre  1000  uomini  mancarono  all'  appello  e  molti  militi 
della  guardia  mobile  si  sbandarono 

Pag.  547,  1.  17.  Dapprincipio  Faidherbe  aveva  soltanto 
.30,000  uomini.  L'organizzazione  formale  del  23.^  corpo  d'ar- 
mata non  ebbe  principio  che  verso  la  metà  di  dicembre.  11 
comando  del  22.°  corpo  fu  dato  al  generale  Lecointe,  quello 
del  23.°  al  generale  Paulze  d' Ivoy. 

Pag.  548.  La  perdita  di  Faidherbe  suU'  Hallue  ammontò 
a  141  morti,  905  feriti,  1200  a  1300  mancanti. 

Pag.  554.  Chanzy  non  ave.va  punto  al  principio  di  dicem- 
bre il  progetto  di  tentare  una  congiunzione  con  Faidherbe. 
Egli  prese  un'  attitudine  aspettativa  di  difesa  onde  dar 
tempo  a  Bourbaki  di  compiere  1'  organizzazione  della  sua 
armata.  —  Siccome  egli  non  poteva  per  il  momento  at- 
tendere nessun  serio  aiuto  che  Bourbaki  intraprese  l'U  la 
ritirata  sopra  Vendóme. 
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Pag.  557.  Già,  alla  ritirata  di  Clianzy  verso  occidente,  metà 
di  dicembre ,  si  manifestano  sintomi  inquietanti  della  poca 
volontà  delle  masse  francesi  a  continuare  la  guerra.  Il  po- 
polo dispera  del  successo.  Il  generale  Clianzy  ordina  alla 
sua  gendarmeria  di  arrestare  1  soldati  clie  abbandonano 
l'esercito,  e  che  approfittano  per  questo  delle  ferrovie.  Egli 
si  lagna  dello  spirito  poco  intraprendente  della  cavalleria 
francese  a  confronto  della  cavalleria  tedesca,  che  con  pic- 
coli distaccamenti  inquieta  di  continuo  i  posti  francesi,  e  fa 
cosi  subire,  con  poco  impiego  di  truppe,  grandi  perdite,  all'e- 
sercito francese.  Si  lagna  dell'irregolarità  dell'  amministra- 
zione, della  mancanza  dei  più  indispensabili  rapporti ,  del- 
l'arbitrio con  cui  i  generali  si  dispensano  dall'  eseguire  gli 
ordini  più  precisi. 

Pag.  565.  Con  ordine  del  9  gennaio,  Chanzy  ordina  pel  10 
un'offensiva  generale.  Si  lagna  amaramente  che  i  suoi  ge- 
nerali non  fanno  alcuna  resistenza  seria.  Ma  questi  gene- 
rali non  trovano  obbedienza  nei  loro  subordinati.  Che  pos- 
sono fare  da  soli  ? 

Il  9  gennaio  1871,  i  corpi  di  Chanzy  stavano:  il  16."  (Jau- 
réguiberry),  sull'ala  destra,  alla  strada  Grand  Lucé-la-Cha- 
stre,  il  17.°  (de  Colomb)  che  costituiva  l'ala  sinistra,  sulla 
strada  di  St.  Calais,  il  21. o  Jaurés  sull'Huisne.  Tutti  i  corpi 
dovevano  attaccare;  nessuno  pensare  alla  ritirata  sopra  le 
Mans.  Il  generale  Bourdillon  (del  16  f  corpo)  aveva  ordine 
di  arrestare  colla  sua  gendarmeria  —  due  reggimenti  — 
appostata  a  quattro  chilometri  di  distanza  da  le  Mans  tutte 
quelle  truppe  che  volessero  tornarsene  a  quella  -città.  — 
Lagnanze  ripetute  che  il  servizio  d'avamposti  vien  fatto  mi- 
serabilmente. —  Con  ordine  del  giorno  del  9  gennaio  Chanzy 
annunciò  alla  sua  armata  che  Bourbaki  aveva  ottenuto  una 
grande  vittoria  a  Villersexel.  Vedi  invece  Parte  VI.  Pag.  645. 

Pag.  567.  Lo  scopo  a  cui  mirava  Chanzy,  colle  sue  istru- 
zioni del  9  gennaio,  non  fu  raggiunto  in  alcun  modo  il  10 
di  sera.  Fece  egli  di  ciò  amare  lagnanze  la  sera  del  10  e 
designò  nel  modo  seguente  le  linee  che  dovevano ,  ad  ogni 
costo,  esser  mantenute  l'il,  senza  neppur  pensare  alla  ritirata  : 
suW  ala  destra ,  più  innanzi  di  Pontlieu  le  alture  al- 
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l'occidente  del  Cliemin  des  boeufs  sino  al  dissopra  della  sta- 
gione di  Yvré  l'Evèque, 

difese  fra  la  Sartlie  e  la  strada  che  conduce  a  Tours, 
da  truppe  bretoni  sotto  il  generale  Delalande  (?)  — •  fra  le 
strade  di  Tours  e  di  Parigné  l'Evèque  (la  Cliartre)  dalla 
divisione  Deplanque  (?)  del  I6.0  corpo  —  da  Parignè  1'  E- 
véque  a  Yvré  l'Evèque  dalle  divisioni  Roquebrune  e  Jouf- 
froy  del  17,"  corpo.  Jouffroy  doveva  possibilmente  riprendere 
ni  ai  Tedeschi  Parignè  l'Evèque.  La  2.^  e  la  3.^  divisione 
■del  16.0  corpo  dopo  essersi  ritirati  sino  a  Pontlieu,  dovevano 
collocarsi  colà  in  riserva,  e  l'ammiraglio  Jauréguiberry  as- 
sumere il  comando  di  tutta  l'ala  destra; 

al  centro,  fra  la  strada  di  St.  Calais  e  l'Huisne,  l'alti- 
piano di  Auvours ,  ed  i  passi  suU'  Huisne  da  Champagne  e 
St.  Mars  la  Bruyère, 

difesi  sotto  gli  ordini  del  generale  de  Colomb,  dalla  2.* 
-divisione  del  suo  corpo  (17.^)  e  dalla  divisione  Gougeard 
del  21.0  corpo ,  la  quale  ultima  occupi  con  distaccamenti 
i  passi  di  Champagne  e  St.  Mars  la  Bruyère ,  e  Colomb  ri- 
getti possibilmente  i  Tedeschi  al  di  là  di  Ardenay; 

sull'ala  sinistra,  fra  la  Huisne  e  la  Sarthe,  sulle  alture 
situate  oltre  Sarge,  il  resto  del  21. 0  corpo  sotto  il  generale 
Jauvrés. 

»  Contemporaneamente  alle  istruzioni  per  l'occupazione  di 
'queste  linee,  il  generale  Chanzy  imparti  una  infinità  di  or- 
dimi  relativi  a  cose  che  con  un  esercito  ben  organizzato 
sono  sott'  intese.  Minacciò  misure  di  terrore  :  —  rompere  i 
ponti  dietro  le  truppe ,  onde  non  potessero  fuggire,  far  fu- 
cilare tutti  i  soldati  che  si  allontanavano  dal  campo  di  bat- 
taglia —  Brutte,  brutte  cose! 

Le  truppe  brettone,  venute  dal  campo  di  Conlie,  dovevano 
«sser  poste  in  riserva  sulla  riva  destra  della  Sarthe. 

(Col  soccorso  di  queste  aggiunte,  di  conformità  alle  quali  si 
può  anche  correggere  il  prospetto  dato  da  noi  delle  operazioni 
neir  ovest  ,  il  lettore  può  farsi  un  idea  sufficientemente 
esatta  del  modo  con  cui  fu  condotta  la  guerra  in  quella 
parte  nel  corso  del  gennajo  1871.  Occorre  appena  accennare 
«he  le  divergenti  indicazioni  da  noi  date  precedentemente 
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sono  da  ascriversi  all'equivoco  preso  dai  dispacci  ufSciali, 
che  facilmente  confondono  i  nomi  di  Jaiiréguiberry  e  di 
Jaurés;  inoltre  in  queste  truppe  organizzate  nel  periodo 
gambettiano  accadeva  un  continuo  via  vai  di  comandanti). 

Pag.  569.  Al  13  gennaio,  il  17.o  ed  il  I6.0  corpo  francese 
vennero  inviati  nei  dintorni  di  Conile ,  onde  fornirsi  di  vi- 
veri e  munizioni  negli  approvvigionamenti  del  campo  colà 
eretto.  Della  sua  ala  sinistra  (consistente  nel  21.*'  corpo 
(Jauré)  che  venne  poi  posto  in  marcia  sopra  Alencon)  il  ge- 
nerale Chanzy  non  aveva,  sino  alla  sera  del  12 ,  notizia 
alcuna. 

Pag.  571.  Dopo  la  sconfitta  di  Le  Mans,  Chanzy  aveva  l'in- 
tenzione di  ritirare  tutta  la  sua  armata  in  direzione  nord 
(sopra  Alecon)  per  poi  di  là  tentare  un  colpo  ardito  contro 
r  armata  tedesca  che  assediava  Parigi.  Un  ordine  di  Gam- 
betta prescrisse  espressamente  la  ritirata  lungo  la  May  enne. 
—  Ad  ogni  modo  Chanzy  faceva  calcolo  esagerato  delle 
forze  che  ancora  gli  restavano  :  poiché  egli  medesimo  dice 
che  il  periodo  dei  combattimenti  di  Le  Mans  avevano  dimi- 
nuito della  metà  il  numero  effettivo  delle  sue  truppe.  Na- 
turalmente questa  diminuzione  era  da  ascriversi  in  primo 
luogo  all'  essersi  sbandati  dei  reggimenti  interi. 

Pag.  572.  Il  19  gennaio  Gambetta  giunse  al  campo  di 
Chanzy  —  nel  quartier  generale  di  Lavai.  Il  25.°  corpo 
d'  armata  era  comandato  dal  generale  Pourcet  e  non  dal 
generale  Lecointe. 

Pag.  573,  574.  A  Bapaume  combattè  dalla  parte  francese 
anche  la  1.^  divisione  —  Payer  —  del  23.°  corpo  —  Paulze 
d'Ivoy.  Faidherbe  nella  sua  storia  della  campagna  del  Nord 
indica  le  sue  perdite  a  Bapaume  in  183  morti,  1136  feriti 
ed  800  mancanti. 

Pag.  575.  Il  concetto  generale  che  si  era  formato  Fai- 
dherbe della  missione  della  sua  armata  era  che  questa  do- 
vesse limitarsi  alla  difesa  del  Nord.  Soltanto  alla  fine  du- 
rante la  sua  impresa  sopra  St.  Quintin  immaginò  che  le  sue 
operazioni  potevano  venir  collegate  strettamente  agli  av- 
venimenti dell'  assedio  di  Parigi.  Marciò  sopra  St.  Qunitin 
per  evitare  di  dover  attaccare  di  fronte  le  posizioni  tede- 
-sche  lungo  la  Somma. 
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Pag.  576.  La  1.^  divisione  (Payen)  del  23.°  corpo  non  con- 
sisteva in  moMlizzati  ma  in  truppe  di  linea  e  di  marina  ed 
in  mobili.  Questa  divisione  stava,  a  St.  Quintin,  sull'estrema 
ala  destra,  combattè  valorosissimamente  e  coprì  anzi  la  ri- 
tirata del  22.°  corpo.  Soltanto  la  2.^  divisione  del  23."  corpo 
—  sull'ala  sinistra  —  fu  presa  da  timor  panico. 

Il  generale  Faidherbe  stima  le  sue  forze  a  St.  Quintin  a 
40,000  uomini ,  la  sua  perdita  a  soli  8000  uomini  ai  quali 
però  vanno  aggiunti  pei  giorni  successivi  6000  sbandati  e 
prigionieri. 

Pag.  605.  Il  generale  Trochu  ha  nel  suo  rimarchevole  di- 
scorso di  giugno  1871  negato  formalmente  nell'  Assemblea 
di  Versaglia  che  il  suo  abbandono  del  posto  di  governatore 
di  Parigi  fosse  motivato  dall'  aver  egli  detto  il  6  gennaio  : 
«  Il  governatore  di  Parigi  non  capitolerà  mai  ».  Mentre  prima 
di  questo,  discorso  si  poteva  completamente  spiegare  la  con- 
dotta del  generale,  ciò  diviene  dopo  quel  discorso  —  almeno 
per  noi  —  assolutamente  impossibile.  Non  possiamo  più  tro- 
vare la  minima  coerenza  fra  i  suoi  pensieri  e  le  sue  azioni, 
fra  i  suoi  fatti  dell'oggi  e  quelli  dell'  indomani.  Rispetto  al 
«  piano  »  da  lui  svelato  di  gettare  .50000  uomini  sopra 
Rouen  non  possiamo  che  —  tacere. 
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Pag.  640.  Originariamente  solo  i  corpi  I8.°,  20.°  e  24.°, 
Garibaldi  e  Cremer,  erano  destinati  alle  operazioni  nell'Est  ; 
il  15."  corpo  fu  unito  più  tardi.  Il  5  gennaio  1871,  Gambetta 
sperava  che  il  12  al  più  tardi  Bourbaki  costringerebbe  i  Te- 
deschi a  levare  il  blocco  di  Belfort.  Bourbaki  doveva  poi 
rivolgersi  sopra  Parigi,  mentre  contemporaneamente  Chanzy 
avrebbe  operato  dall'  Ovest  verso  Parigi  e  cercato  di  con- 
giungersi con  Faidherbe. 
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